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OXJ'OàPieJi  Aiéfàtl  di  FOSTXA 
Sey^NTlTof  le  mìe  FredUhc 
^Areftméli  •  tyértfflfa  di  confe^ 
(rare  al  C^PO  di  tutte  il  Af^»- 
ile  n^n'Opray  che  per  la  k^jf^^S^ 
dello  pie ,  e  per  U  dete^KK*  delle 
pruéue ,  ans^i  merita  ^fpr  fepebs 
fra  le  tenebre  del  .  ^^tre  fup- 
plico  humili[ft0Amente  rOST2(c^ 
St>éVTlTtA\  a  non  ifdegnarfi  ^  riceuere  quello  minu 

mi  argomento  del ginUlo^che in  f^^  ^Jf^^ 

ai  2  ^ionf 


.  j  ^  _ ,  1  y  Google 


Ttiii  Jet  FajudHif  e  fer  eJTeri  gkfUmiiOi  muf- 
fa dimf(É€é»t  ji^m  ^J*£[st  €ki  tnm  m^bsmtit^ 
Jermejff  di  fih$kmii  #i  eééPO  di  fimmi  féfn 
m  Vilmm  éhnpeflo  iàtté  fis^T^a  del  mU  mnmfftmo  in- 
ttndimento  ,  U  Oceano i^fton  foi  ri^cue  nel  fu»  £ran  fen0  i 
Fiumi  Hjgàli  ,  come  n/n  Da»uii0,  'vn  Gange ,  ed  altri  fi^ 
minima  nen  riletta  i  più  f  oneri, e  fitiheadi  di  (uic^ne  Sa, 
akik  yOSTlit^  SnANTITuf^ema  i  J^mta  im- 
menfe  per  U  ^nimr/alitk  delF  impere  eerreranme  trilutary 
ì  più  Sacri  f  ed  Eloquenti  Compo fuori ,  che  faranno  fudare  i 
Torchi  co  Caratteri  della  ammira?;ione  ,  ^a  io  'vengo  a 
Fiadi'Beatijftmi  dilla  St^NTITyi'  yoSTl^té  come 


•evir. 

2J^^  cArtaferfe  1^  di  Perfia  dalla  fua  2{eggia  col  corteggio  de 
Primati  del  J^egno  :  Ed  ogn  uno  gareggiando  nel  dar  tributi 
al  Uro  S curane  9  egli .  eh*  era  ecnciofo  »$n  fapendo  che  dare 
Mcciftoffi  ad  fiumara  t  e  fatti  teppa  delle  fne  Mani 
prefe  wnpneto  dt^tqua^  e  porfela  al  Perjiane  cete  dire» 
Sire ,  ecco  quante  pui  dami  p'ouero  ma  dinote  X/ofir$ 
Vaffallo,  Plrreiyche  <],uefie  gocde  fnlfero  fiillaii  cembro- 
fìa  ,  0  di  Ptrle  fiemprate  r  i  anta  i  la  diuo\tone  del  cuore, 
an  .cui  *ifi  porgo  juejia  htuandai  che  con  fembiante  piaceuoU 
gradita  dèi  Xs  PerfamìMie  metile  alla  Cme  d' ammirare 
la  m4n(ke^dÌfH  J'tfp^ta^fh  JI4ìa^arca.  3E%4TlSSiM0 
Pt^Dl(£,  ella  che\  tiene  Ofm  anime  2{egio .  r  nem  fèh  de- 
tutti  i  2(e  della  Terra  è  il  'vero  Souranno  con^ituito  dallo 
Spirito  S^tp  fui  Trono  del  Vice  Dio  ,  degno  Succeffore  di 
Pietro y  ma  titne  pvc  chiudere  t  ed  aprirei  i  per  legare,  V 
ffleibeti  UXhiaui  à^Hegnù  Celefie,  Hfinca  kofra  la  ft^^ 
impareggiabile  ^Ife^é  ài^iaffarU  Ì  meuere  (  ed  hami^ 
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lil/tmdmeHte  U  CuppUcé  )  c0n  aggrédlmento  magHénìmé  ifué^ 

fio  Euangtlicè  Tributo ,  fe  non  ni  altri  fi  conueniuA  ,  che  al 

Primiero  Pl^STOK^E  ,  e  sgelanti ffimo  mantenitore  dtfk 

Leggi  Diuine,  celle  quali  ft  pafctno  le  Pecorelle  del  Catto^ 

lieo  Ouile.  Giubila  e  fefleggia  il  Atondo  tutto,  si  per  le 

Uittorie  infigniffime  che  i/i  profeguendo  la  Sacra  Lega  in^ 

uigorita  dal  ^elo  del  fuo  Lay^PO  ,  cerne  per  foyfjfonzjonc 

di  rOSTI{y4  S<:y^NTITQyi'  al  Sommo  Ponteficato\  . 

E  fe  ne  tempi  delle  allegrc'K^  'vniuerfali  abbondano  le  gra* 

t^ie  del  Perfònaggio ,  móttiuo  della  commune  feliciti  ,  faccis 

U  Scyd ISLT IT^  f^0ST2{zy^y  che  io, fe  bene  non  me* 

riteuole,  ajfaggi  nel  Mare  delle  fue  GraT^e  'vna  flìlU  delle 

fue  Santijjime  "Benedt^oni ,  col  bacciare,  protrato  a  Terrs 

allinfimo  del  Soglio  gl  adorati  ^  e  Santi/Jimi  Piedi  di  ^O- 

S  T  l{yf  S^  NT  ITf^\  che  'viua  gli  anni  di  Nefiorc  j 

à  gloria  di  Dio  ,  ed  a  grande^^  del  ChrifiiMefm.         ,  \ 


r 


AMICO  LETTORE. 

Ifoluo  finalmence  di  confcgnarc  afic  Stampe  que* 
ftcmicpoucrcPrc<iicÌic,più  per  li  cenni  f  che 
tcn^o  per  comandi  )  de* Superiori,  e  per  leiftan* 
zc  dc'nrtolci  amici che  per  proprio  genio  ;  cono^ 
(ccndo  io  bcniffimoli  poucrci  dc'componi  menti. 
Già  mi  prefìggo,chc  la  mendicità  dello  (liJc  darà 
occafionc  d*cfTerc  viiipeTa  :  v^anza  d' oggidì  di 
maltratcare  i  mcmiici.  Riilerca  però  ii  Lettore 
^  quello  diflj,  &  é  d*haucr  corrirpodo  alle  brame  altrui .  Il  Cannocchia» 
■e  ù  fcorgere  più  vafti  gli  oggetti  di  quel  che  fono  j  U  che  vna  Formica 
dafragil  vetro  prende  alcun  pregio,  tacendola  appai  ire  più  grande,bef>* 
che  la  picciolezza  del  corpo  s'auuicini  ali*  indiuifo .  Non  altrimenti 
l^a/l'ctto  può  ingrandire  le  coiè  picciole ,  perche /I  mirano  con  occhio 
cortcfe,e  dà  il  pregio  anche  a'dozzinali  componimenti ,  perche  li  gra- 
difce .  Ma  perche  frà  i  genj  v'C  vn  gran  diuario ,  so ,  che  non  manearà, 
chi  al  contrariodel  Cannocchiale  con  la  critica  comparire  per  in* 
fimo  il  mediocre .  csfité ,  tot  fentmtid .  Ogn'  vno  la  dica  a  fuo 

modo ,  che  io  non  hò  fianco  per  opponili  ad  vn  torrente ,  che  corre  fti- 
riofamente ,  e  rouina  alla  cieca  ;  ne  può  lo  Scrittore  con  vna  penna  di- 
^c^vierfi  da*  colpi  di  molte  lingue ,  e  m.iflìmc  che  mordano  di  nafcofo . 
Pur«xK>n  in  tutto  faranno  condannabili  i  miei  difcorfi  ,  (c  per  fine  ten- 
nero il  ptoficto  dc'proflìmi,quando  furono  detti  su  Pergami,comc  hora 
noncurano^linppjaufì^chefi  veggonovfciti  alle  Stampe.  Hòftimato 
m  io  debito  aò^^ttarli  a  quel  fine  che  prete  fi ,  è  la  gloria  di  Dio ,  U  il 
iUp.ii.  profitto  delle  anìh^c .  acciò  non  mi  foffc  rinfacciato  da  Geremia .  Vhi 
tUveryumDtmini^  E  defiderofo  di  coglier  frutti  d'emendazione  da* 
campi  delle  anime ,  hò^i^andito  ogni  fiore  di  vana  dicitura ,  che  pafcc 
l'odoraro  della  curiofità  j  fK  Jafcia  penetrare  al  cuore  la  coofidcrazione 
2>i#.  tr*  del  bene, che  fi  trafcur3,e  dcì^g/c  che  volentieri  s'abbraccia .  Rtmìjfs 
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ttìprhum  efe,  qn^i fcrtfft y  aputi  diflfc  vn  vafcnfhuomò:  Simili 
die  Kure,  r  €  meglio  diffi  ^dicerie,  fi  ideino  a  ccrtj  vni ,  dc'quali  parlò  il 
Firmiano.         enim  ntn  luxHrt.fum,  ac  nequumPutet  eum,  cui 
fame  MS  artes  domt  héheat  /»  ma  che  farebbe ,  fc  Cx  portaflcro  su  Per 
gami  ?  Dio  liberi  da  caij  rcntimcnti  gli  Apoftolici  Prcdicacori  a'quali 
non  fia  mai  vero  habbia  a  rimproucrare  S.Girolamo .  ridtas  ih  Ecde^ 
fié  imperi  ti§mos  quafp  fiorerei  &  fu  nutriernm  frontis  4»^-  f'^A 
ctam  ,&  voiuhltfMtem  lingua  eonfecuti  funt,  dmm  n<^m  rec»ii„amt 
ftd  hqmamtur,  prndentesfe^  &  er^ditos  érbitréntur.  Ciò  che  è 
di  lodeuolc,  e  di  Djo;  del  biafimcuoJc  ,  ecco  il  colpeuole,  cioè  chi  cotn- 
pote.  La  poca  faiucc,  che  tenni  da  qualche  anno /in  hora.  non  mi  hi 
pcrmeflo di  darcaqucftcPicdichc  éào.v^  quaJche  miglioramento 
Spero  dunque  faranno  compatite,  fe  compaiono  iangucnti»  perche  fi 
cruoua  oppicfloda vali  languori  anchNl  Compoficofc ,  che anciunto 
mille  altre  occupaiioni,  che  portano  i  carichi  delio  ftato  Re2ola?c  hà 
rubato  il  tempo  a  pezzetti  dalle  hore  del  tonno,e  del  follicuo .  Hè  fco- 
wrto  alcuni  errori  ci  Stampa,  dc'quali  i  piùconfiderabili,  hòpofto  iti 
fine  dell'Opr falciando  gl'altri  alla  dilcretczza  del  Lat«rc,  »  cui  dc(h 
dcrg  ogni  felicita.  _    .  h4mw 
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^      PREDICA  XXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domcn.  quarta. 

Z?/W/  et  Mdrthd ,  [oror  eius ,  qui  mor- 
funs  fuerét'iDomtne^Amfitetyqni' 
tr/dàanus  e  fi  enim\  lo.  1 1 . 

Sidinioftra,  che  chi  dc/ìdcra  prcfcr- 
uarfi dal  peccato,  &  approfittarti  nel- 
la virtù,  deuc  penfar  bene  alla  morte. 

PREDICA  XXVIII. 
Nelia  Domenica  di  Paflìone, 
^uts  ex  vobis  àrguet  me  iefeccAtoì  Si 
veritétem  dico  vobis ,  qudre  non 
ereditts  mthi^.  Io.  8, 
Si  difcorrc  della  infelice  condizione 
del  peccarore  oftinato . 

PREDICA  XXIX 
Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.di  Pa(!ìone. 
Siquis  ptityventàt  ad  me^dr  bibat, 
^i  credit  i»  me-finmind  de  ventre 
eius  fluent  dqud  vtud.  I0.7. 
SidimoAra  ,  che  chi  rifiuta  le  grazie 
Diuine  quando  vengono  o/7èrte,me- 
rita  la  ripulfa^quandopoile  richiede 


PREDICA  xxjr: 

Nel  Martedì  dopo  la  Dom.diPa(Tìone 
Et  murmnr  multum  erdt  in  turbd  de 
eo.  ^iddm  enim  dicebdnt^  quid  bt* 
nus  eft  :  dlij  dutem  dicebaat^  non, 
/ed  feàueit  turbds  .  lo.  7. 
Si  dimodra ,  come  dal  fauellar  della 
lingua ,  s'argomenta  qual  fia  1*  inter- 
no del  cuore  . 


PREDICA  XXXr. 
Mtcoledì  dopo  la  Don),  di  Pafs. 
Oues  meét  vecemmedm  audiunti  dr  ego 
cognofco  edSì&  fequunturmeJo.to, 
Si  dimodra»  che  ia  predeOinazione 
elegge  alla  gloria,  ma  che  doperà 
virtuofa  la  fi  godere. 

PREDICA  XXXir. 
Nel  Gioucdì  dopo  la  Dom.djPadìon  9 
Et ftdns  retro fecus  pedcs  eius^  Uchry* 
mis  cdpit  rigdrepcdes  eius-iCt  capti- 
lis  CdPttit  fui  ter^ebat.  Lue.  7. 
Si  dimoltra,  quanto  vagliono  apprc/To 
Iddio  le  lagrime  del  peccatore . 

^^■i^^^^^B  ■^^■^■■iVa»  ^^^fc^^PM^  w  «^^^B»»  t^^mmm^^^^^^^  ^^M^^^^^ 

PREDICA  XXXIII. 
Kcl  Venerdì  dopo  la  Dom.di  PalTione 
Vosnefcitis  qitidqudm.nec  cogitd^'^* 
quia  expcdit  vobis^vt  vnus  n^^*^- 
^  tur  homo  prò  populo^  & 
gens  peredt .  Io  "  • 
Si  dimortra,chc  la  ra^ne  di  Stato  ef- 
eludente  i  I  Diui«o  rimore ,  fa  nafce- 
re  tre vizij  :e^no  hnuidia, l'ambi- 
zione,  cl'Àicercflc. 

PREDICA  XXXIV. 
Nella  Domenica  delle  Palme. 
£t Mixer unt  sifindm,  &  puUum.é 

impO" 
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ìm'fffuerilnt  fuper  tu  veflimenu 
Ju0t&s»mdeju^r  ftJcre  fect^ 
ruftt .  Match.  II. 
SI  difcoric  deil'iftabiliw  delle  cofc 
terrene. 

PREDrCA  XXXV. 
NcJIa  Fefh  di  S.  Giufcppe  S^ofo  di 
Maria ,  e  Padre  di  Giesu . 


ùìoi  amici  {  oflero  da  gemi  hencficti 
ce»  &:  TOcKo  da'  popoli  fauoriu.. 

PREDICA  xxxvnr. 

Nella  Domenica  diKclurrcziooc^ 
jS^sreueluet  nehis  lapdem  oìti$ 
montimentt^.  Et  nfptcìenus  vide- 
ru»t  rcuolutìt  Upàcrn^rat  quif^ 
^ema^nus  vàlde.  Marc.  i  6. 


loftphéHtcmvir  ti»5  cum  effet  tu/lus,   ^i  dimoftra,chc  laRefurrciioncdi  Crt 


C Molle f  eam  trsdHcereyVohit  te, 
tutte  dtmìttere  f4W.Matrh. 
Si  difnoftr3,chc  S.  Giti/cppcc  vn  vero 
/ìiiiu/acro  delia  giulUzia* 

PREDICA  XXXVI. 

■Della  Sanciifìnu  Nunciaca . 
fydtCMm  audijfeiyturbdtdeji  w  fer^ 
motte  eius ,  &  cogitA^at  quàiis  effet 
tftd  falutAtio .  Lue.  I  « 
Si  dimoflra,qi)aco  Ha  impcitecrabile  il 
mìflero  dell'Incarnato  Iddio;  e  per- 


ftocproua  della  ooftia  rLiucrcaionc. 


PREDICA  XXXlX. 

Nel  Lunedi  doj>o  Kìfqua  . 
Honnè  hdc  oportuit pMts  c  hrtjtum ,  & 

itd  tntr*re  inntortAmfi  am  Lue.  2  4. 
Si  dimoftra,  che  la  foffcrcnz^  delle 

tribulazioiii ,  ne  porca  allicccrnj  £0- 

iTimen ti  della  gloria  . 


PRED/C  A  XL. 

Nel  Maicedì  dopo  Pafquà. 
ciò  non  il  deue  inueftigarc  curiofa-  ^f^tit  lefns  in  medio  Dt/cipulorum 


mente,  ma  riucrire  diuocaincnce . 


PREDICA  XXXVII. 
Nei  Venerdì  Santo. 
P  afflo  Domioi  Noflri  ìef *  chrifti. 
^dimoftra  il  Redentore  tradico  da' 


fuorum;ó'  d:xit  eis  :  Pax  vdh,  & 
cum  hoc  dix-ffety  oRendtt  fis  md- 
muf^    pedes .  Lue.  24. 
Sidimóftra,  che  le  Piaghe  del  Salua- 
tore  fono  ftrumcnci  cfficaciflìmi  per 
occenerecon  Diovna  atiffimapacc. 


DO^N  MAVRITIVS  GIRIBALDVS  CONGREG. 
^  Clcric.  RcguK  S.  Pauli  Piiepofitus Gcncralis.  ^ 

CVM  Libntin,xui  Titulus  eft  Prediche Qjmeftmdii^^itt  Don  lo.Baptifta  Bi- 
garoJo  nofktjc  Coogrcgationis  Pr<;8bycero  profcffo,  conapofitù,  duo  ciuldem 
Coiigrcgationis eruditi  viri,quibus  id  comaifiinutiaccurata  ledlioncQi  graui  ludi* 
dorccugnoucrint,  &  ^ode  in  luccmedi  probauerint  :  Nos»  vcTypistBandeturf 
quantum  io  nobis  et),  faCbdatemfaciiDus.  Io  quorum  fide  n.^tc.  DacumPapis 
in  Collegio  nofìro  S  Mariae  CoroiMut*dic  ji.meotis  liiti),aaQi  MDCLXXXVI» 

p.  MmritÌHS  Girfhldffj  ftdpofitus  Generdlit . 

^Cac  olu»  ÀAtonius  MaozonosT*  Cancell; 
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PREDICA  I 

Nel  Mcrcoledi  delle  Ceneri. 

Memento HemOffjuia  fuluises,  t^in  ptdueremreuerterUl 
Dal  GcDcfi  cdp.4,  S. Ciiicfa  a'  fuoì  Fedeli , 


rEgna  è  ben  ella 
da  piangerli  a 
caldi  occhi  la.* 
fciagura  dell'hu- 
(liana  genera- 
zione, che  fer- 
mata sb  la  fcorza  dell'apparcnae 
mondane  in  iotracciarc  ncl]*inti- 
mo  della  mente  la  naufcadefuoì 
vilifiìmi  etbrdij  non  s'inoltra .  Di 
così  mifera  condiaione  fu  ì  parere 
di  Seneca  ,  quel  Tiberio,  che  Dio 
flngcndofi,  perche  sìì'Ì  tronodoue 
dallo  Aaco  di  vii  plebeo pafsòj  (1 
fè adorare,  forfè transfigurato in 
nume  tartareo  ,  inuipcriio  Scac- 
ciò dagli  occhi  vn  oófidcnte  che  di 
baflcaze  trafcor/chebbeardimcto 
•  h'^i  mottiuarc  .  J^ov  //trmini  q^id 
fuerìj»  ;  4iHCrJtJifAtHr  omninmAmi- 
<TMm  ,  &  ^qttéUÌMm  notitìMm  ,  <ìr 
iiJam  folitm  fr^fenttm  foìtnnum 
fmum  aj^ùi ,  tJlAm  Jolam  agitarìf 
AC  narrar i  volebat .  Pensò  il  fuper- 
bo,  che  la  porpora  Imperia lc,fi  co- 
me a  villa  dì  chi  pre/cnzialmcntc 
la  vede,dilata  folgorcggiasci  fpR- 
dori  y  così  all'afpeico  <S  chi  'i  co- 


nobbe  folleuato  dal  baffo  d'vn  pa- 
rentado plebeo  non  acendcffe  per 
la  confufione  le  gote  d'vnvcrgo- 
gnofo  rotore  ,  Se  l'amico  di  Ti- 
berio filile  finto  come  Sitnonide  dì 
Paufania  ,  più  chiaro  haurebbe 
difcorfo^  e  con  vn  fifchio  all'orec-* 
chio  arricordandoli  homintm  ejft^ 
forfè  hauerebbe  Tuegliato  quella 
mente  (upcrba  «  che  inlctarghita 
fra  le  porpore  dell'impero  nó  Tep- 
pe aprire  gli  occhi  fonacchiofi^ 
che  firà  l*ombrc  d'vn  carcere  ten©- 
brofoj  onde  fu fpin lo  ade fci ama- 
re .  AiÀgnu»  ^MÌddAm  in  tuo  fer^ 
montinerét,  tgovero  wani  ^wrfn*' 
fiont  fumAdàuSuft  vt  €um  nuUiuf 
monttntt  ^iHArtm.  Eccola  cecità 
ile  gli  huomini  del  uoflro  fccolo^ 
Scorda  rfi  d  i  q  ucl  per  tetto  C'>o  ofci- 
mentOj  per  cui  non  foio  come  Ti- 
berio (degnano di Apcre  ciò,  che 
vn  tempo  ftirooo,  aa  eziandio  coi 
fondamento  d'vna  chia  criiiajtt 
vanita  ignorano  ciò,  chefouo^  e 
fra  puochi  giorni  (aranno.  E  chi 
fucgiiò  per  auucDtura  iiell'iiuo- 
jaoicntiBìcnti  così  conciari)  aJLa 
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lui  connaturale  baffezza  ?  Chi 
eccitò  da  puoca  cenere  fcintìlle  di 
vanità  sì  efegranda  ?  Chi  pretefc 
innalzar  con  tanta  fciocchezzaad 
ìmmaginarij  ingrandimenti  vn  pò 
di  {uccida  poluc,  fcnza  prcucdcrc, 
che  ogn'aura  fugace,  ogni  vento 
leggero ,  &  ogni  foffio  ,  benché 
ila  fioco ,  fpcgne  la  face ,  fpinge 
alla  caduta ,  porta  al  precipizio  ì 
Se  nelle  feerie  giornate  >  che  da 

J>iaccri  del  fcnfoinfano  occupate 
ì  refero  abbomincuoli ,  perche  yi- 
dcfi ,  c  trionfante  ìa  crapula  ne 
conuitti  yeTonunerfa  la  ragioa  ne 
criflalli ,  e  contaminata  l'honeftà 
oc  talami, e  sfiorata  la  purezza 
nelle  fanciulle, e  palefato l'amor 
profano  ne  ballile  velata  la  ver- 
gogna ne  mafchcratì  fembianti , 
c  beftemmiata  la  diuinità  ne  giuo- 
chi, e  fcapricciau  la  fcnfualità  ne 
lupanari, &  aden4>ica  la  volon- 
tà nel  confcguimcnio  di  brame  in- 
debile ,  l'occhio  della  mente  fida- 
to haucilc  al  memento  homo  ,&c. 
che  voci  vrdte  farcbbono  da  vo- 
ftre  bocche  !  O  melanfagine  ,  ò 
vergogna  }  t^t  aemo  in  fe  ft  temet 
^^1'  J«t,  dt/cendtre  nemo  ,  fed  precedenti 
^  fpe^drur  manti'ca  ter^o  .  Pare, 
ciò  trafcurafle  nel  tempo,  in  cui  il 
cieco  Mondo  v'ingannò, bora.» 
conuicn  correggere^  mentre  San- 
ta Chiefa  v'apre  gli  occhi ,  e  v'im- 
ponevi mirare  attentamente , che 
ciò  factìlc  ne  giorni  carncualcf- 
chi  fìi  vn' oberar  da  infani.perche 
sòandifcc  il»**y^tftto  ,c  ritornata 
che  fia  tal  verità, ^on  temo  pun- 
to, ogn'vn  divointsQ  ri/oluafi  a 
miglior  vita«  e  cofìun^  ed  all' 
emenda  de  falli.  £  fe  vi  rié^date 
di que' Platonici  filofofanti,  clic 
d  caratteci  d'oro  .iu'l  tcmpì(> 
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d'Apollo  in  Delfo  ripofero,  cono 
attefla  Plutarco  «  quel  fapientif- 
fimo  detto ,  no/ce  te  ip/mm  ,  come  • 
primo  punto  di  Platonica  filofo*  ' 
èa,  anch'io  ilvuò  affiggere  que- 
lla mane  fu'l  tempio  del  vodro 
cuore,  come  primo  infegnamet»* 
co  dcUa  Chriftiana  dialetica  ;  Me- 
menf  homo  ^uU  pniutt  es  ,  co'l  dì- 
moiìrarui  lafolenne  pazzia  degli 
huomini  ,che  quanto  più  brama- 
nodi  fapere  le  altrui  imperfezio- 
ni ,  più  trafcurano  il  proprio  co- 
nofcimento  ,  mal'  informati  del 
ntfct  te  ip/um ,  &  memento  home 
^mìm  pHlms  €/j&»H  puiuercmr^'- 
Merteris  . 

%  NilTun  paragone  può  addat« 
tarfi  meglio  al  lozzo  Principe^ 
delle  tenebre  di  quello  del  conio  « 
che  di  fofchc  piume  coperto  il 
corpo ,  abborrendo  i  propri j  par- 
ti ,  perche  allo  fpontarc  della  fpo^ 
glia  nuuella  »  vcflonoil  candore  » 
sfoga  collo  fcacciarli  dal  nido 
l'ira ,  e  lo  fdegno^  Maeftro  di  riffcj  ' 
e  di  (iifcordie  intorbida  quanto  ^ 
egli  puòl'amica  pace  »c  fatto  per-  ^ 
fecutor  crudele  dell'  Aquila  ,  %] 
cui  toglie  tal'hora  i  fulmini, fo- 
miniOrati  alla  deflra  del  graru» 
tonante  per  regola  dell'  impero  » 
prefa^ifcc  a  gli  AleiTandri  nel 
cammino  di  Babilonia  le  perdite», 
a  Filippi  le  rotte ,  agli  Augufti  nel  ; 
condurre  gli  efcrciti  delTrionuira- 
to  fu'l  Bologiicfe  le  difunioni. 
Vanta  vigor  guerriero,  ma  inti- 
morito dalla  zuffa ,  in  tempo  di 
prender  l'armi  s'afconde  imbeile  ; 
E  per  tacere  i  profani ,  e  poetici 
geroglifici ,  vaglia  per  mille  pro- 
uc  quello  ,  che  da  Noè  sbalzato 
fuori  dell'Arca ,  acciò  al  ritorno 
rcccafle  m^oue>  fc  pur  ceffaua  il 
"        ^  "  di- 
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NEL  mercoledì  DELLE  CENERI.  - 

'^ihiuiO)  prefaggì  la  godardia  di  puofsidirc  hcrcditato  da\  primo 

'  tanti  battczaii,  che  dal  Croccfiffo  Padre  Adamo  /  il quale  feda  Dio 

^  ribellar  doucuanoi&auuifaapcr-  con  efata  cognizione  del  tutto 

"umcnte  San  Cipriano  fi gurarfi  nello  ftato  dell' innocenza  fìiho- 

.  nel  conio  l'herctico.  il  quale  dall'  noraio,non  gionfeperò  a  quella 

^Arca  facratiffima  della  Chiefa  al-  di  femedemo  ,  come  dal  nome 

^lontanato,  co'l  vuokolarfi  tri  importo  a  tutte  le  cofc,  non  a  fc 

fccciofi  carnami  dipefti/erc'oftu-  flcffo  egli  và  diuifando.-  dal  che 

manze ,  auc^^atofi  a  mordere  an-  formò  vn  fottililfimo  paradello  trà 

che  le  membra  più  innocenti,  per-  l'intelletto ,  c  l'occhio ,  quello  pa- 

de  ogni  rimorfo  interno  .  Ben  de-  pilla  dell'  anima ,  e  quello  iiiten- 

gao  ,che ,  fc  per  pafccre  le  ingor-  dimcnto  del  corpo  ;  L'occhio  fri 

de  brame  fcicglic  morti  fetori ,  fi  le  parti  fcnfibilila  più  nobile  ,che 

cacci  da  quell'Arca  mirtica  douc  a  guifa  di  Principe  di  xMacfta  Sou- 

l'albcro  della  vita  lìuinYce  Co-  rana  fiedcfu'l  trono  della  fronte, 

lombe  .  Ma  qu  ii  fia  la  parte  pri-  sà  rendere  a  Tuoi  cenni  arrendeuo-^ 

fiìicra ,  a  cui  fiaucnta  rabbiofo  il  le  la  bada  plebe  de  fenfì  :  quelle 


mala  scuole   vccello  ,  ben  lo 


immagini ,  che  dall'  a  lima  fi  nce- 
uouo ,  prima  s'inchinan'ì  tributa- 
rie dell' occhio,  e  di  quanto  ella 
conofcc  ,  dalla  reggia  d'vna^ 
perfpicace  pijpilla  ne  fcorgedc- 
cfctaco  rindjizzo  .  Porche  trac- 


fapctc  cffcr  l'occhio  ancorché  cc- 
clidaco  dell' inburoaco  auanzo, 
quali  anche  da  lumi  fpenti  ei  te- 
ma ì  giurti  limproucri  d'incrude- 
lire contro  icadaucri.  Formifi  il 

medcmo  concetto  diSatanno,che    tenga  le  impreifioni,  che  per  mez- 
gctiando  le  fondamenta  del  fuo    70  delle fpcciericaua  formolfi  da 
dominio  nella  cecità  j  col  variar    Dio  di  molle  è  lubrieofa  materia , 
^Ic  fpecie,  e  le  idee  degli  oggetti    Indi  n'c  che  ageuolmcnie  vnifcc 
■propofli  all'huomo  fotco  color  di    alle  pupille  li  fpiriii,  e  mentre  dal- 
'  vago  dimortra  il  dctclìabile  ;  t-»   la  potenza  vifiua  cfconoall*  og- 
proponendo  all' altcì ara  fantafia    getto  i  filli  fguardi,  fubito  ne  ri- 
de fuoi  regnaci  larurtorrendc ,  fa   cene  l'immagine,  ed  all'  interno 
che  frmbrino  compat^nc  amiche    craporta,  ciò, che  a  guifa  d'ape 
degne  d'abbracci  :  dal  che  fiegue,   induftre  ,e  follcciia  traffc  ,e  fuc- 
_  che  oM/tls  pe(c4/ts  efi  i^norans;    ciò  dal  fiore  delle  bellezza  più  ra« 
ti.  aflìoma dal  Rcal Profeta  appro-    re.  Dipinfequcl  fommoArtc/ìcc 
^         uato;  Ne/ci€rknt  ,ne^ut  intelle-  '  " 

xcrunr ,  in  tcnebris  AmbMÌAnT , 

l  Stupifco  per  tanto  della  ce- 
citi  de  figliiK)li  d'Adamo,  che  do- 
***'tati  dalla  natura  <i'vn  pcrfcttiflSi- 
mo  conofcimcnto  di  ciò ,  che  vcg- 
jgono,  coli'  intelletto  non  giun- 


invn  cauo  recinto  i  raggipmlu- 
rainofi  del  Sole ,  &  acciò  i  Tuoi  na- 
tiui  fplcndori  ad  o^ui  intorno 
agira  de,  il  fc  districi ,  e  orbicu- 
lare  figura  ;  Interprete  delle  paf- 
fìooi dell'anima  fcuoprc, hor do* 
glie  cagionate  dal  torbide  de-» 


fano  a  fcrutinare  ciò,cfli  fono,  penffcri,  hor  giubili  eccitati  dal 

llone  hebreo  riporta  a  sì  antiche  fcreno  dell'  allegrezza  ,  &  irv^ 

fl;iggioaì  l'Ì£uor;Utic(kifo.  che  churiflàmc  guife  manifcna  i  pik 
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occulti  feiitimehù,  &  afifccù  del 

cuore .  DcgnifTima  oflcruazìonc 
di  Ricardo  da  S.Victorcchc  l*oc- 
diio  dotato  di  sì  acuto  aueditncn- 
to  miri  alle  ftelicpiù  minute  del 
Firmamento,  e  penetri  i  piti  re- 
conditi oggetti  di  quelle  rotanti 
sfere;  Pure  d'vna  palpebra  che 
per  la  vicinanza  lo  tocca  «non., 
pofla  ,ncdiningucrnci colori, ne 
raiiiTa'rne  le  tìgurc,nemiruramc 
^.4•^»,  imoii  :  J»  cdlo ,  vbi  vii^ne  non  efi, 
d$  Ttttut^jifiiam  videt ,  falpebr/tm  ,  /uh  f //4 
}(ittt ,fion  videt  .  E  ciò  appunto 
offcruafi  nell'occhio,  può appli- 
carH  all'humano  intendimento, 
a  cui  fpettano  li  fcioglimenci  delle 
più  intricate, e  Cottili Tpcculazio 
ni.  Dicafi  di  quanto  u  mira  ,  ò 
di  verde  ne  prati ,  ù  di  fiorito  negli 
horti ,  ò  di  fecondo  ne  campi,  ò 
di  virtù  ncli'hcibc,  ò  d'afcoflo 
rei  pelago ,  ò  di  prezio  nelle  mi- 
niere ,  òdi  recondito  negli  abiffi  , 
ò  d'amiiabilc  nelle  flclic  ,  ò  di 
fpeculabile  nelle  sfere  ,ò  di  mo- 
bile nel  zodiaco ,  ò  di  marauiglio- 
fo  nel  rimanente  delie  infinite  ope- 
razioni del  fummo  Facitore,  tut- 
to con  perfettiUlmo  intendimento 
^onijfcc ,  Che  piij  ?  Non  è  fuori 
di  noitra  s/cra  il  penetrar  deli'  al- 
tiOimo  le  inarauiglie  Sourane,e 
d'vna  Triade  indiuidua  concepire 
It  Icrapliciifime  perfezioni  :, 
d'viìK  fola  diuinità  in  effenza,  e 
trina  mUc  perfonc  iliftintc  fiamo 
fatti  diuot^nii  adoratori  .  Voi 
crcdeftc ,  clic  dalle  premclTe  di 
cosi  alti,  cosi  prvifondi  intendi- 
menti, io  doueflì  per  tegola  di  ben 
formato  argomento  cacare  la  , 
confeguenja  .•  dunque  Te  la  mente 
humana  cosi  Jongi  porta  il  volo  ^ 
che  fcorrc  i  più  remoti  con^^  dei 
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Mondo ,  e  il  tutto  con  fottniiTimò 
intendimento conofce  ,  che  notti» 
fajrà  di  fé  flelTa?  Oh  quanto  vói 
v'ingannate  dice  Filone ,  non  in- 
formaci, che  (cctterd  fte/f  com» 
frehtndere  t  fe  ipfitm  no/cere  n*n 
fot  efi  ;  intelUgit  ^lia^fe  ipfétm  non 
comprehendit  .  In  fatti  chiaro  lo 
diraoftra  la  prattica  ,che  le  man- 
canze altrui  ben  prcfto  corron'all' 
occhio  di  chi  le  mira,  ma  le  prò- 
prie fi  trafcurano  per  lo  più  ,  ben- 
ché lofpecchio  della  verità  al  vi- 
no le  rapprcfenti .  Ne  feccproUa 
vn  filofofo  efponvndo  l'effigici 
della  curiofit^  ,  da  Plutarco  no- 
minata Studiunf  Aliena  m.tl* 
cogno/cendi ,  in  vna  (tatua ,  che  Ja 
vn  Iato  firingendo  in  pugno  vna 
sfera  .  non  ceifaua  con  ogchio  at- 
tentiiTìino  di  contemplarla  \  ma 
tenendo  alle  fpalic  vn  terfilTìiTio 
fpecchio  noncuraua  d'accoftarlò 
alla  faccia ,  forfè  per  tema  di  ra- 
uifare  il  ceflfo  d'vn  centauro  f  ò 
d'vn  idra .  Non  manca  per  vero 
di:e  a  nofìri  giorni,  chi  colla  sfe- 
ra in  mjno,&  c  a  direchi  colla 
critica  le  labra  borbotti  degli 
;;ndamenti  altrui  ,  criuellan  lo 
quanti  ne  troua ,  e  lacerando  con 
canina  mordaciti  l'altrui  honore> 
benché  incontaminato,  e  puro. 
Portano  in  mano  la  sfera  per  mi- 
furare  non  folole  macchine,  n)it 
anche  i  punti  /e  negli  occhi  altrui 
fan  comparire  le  traui  pefantiT- 
fìme  delle  colpendone  ne  pur  le 
paglie  le^iere  di  picciolo  manca- 
mento fi  difcopriuano .  Che  però, 
fe  affacciaUcro  alla  mente  lo  fpec- 
chio del  proprio  cono/cimento 
gettato  dietro  le  fpallej/ca  loro 
(Icfsi  l'occhp  poneficro  per  raui- 
fare  la  propiru  immagine  sfigu- 
rata 
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rata  dalle  fordide  az.^ìoni  d'vna 
▼iu  sfrenata, c  dishoncfta.  Sò, 

^**che  ramcntandoimoflri  delle  fo- 
reftc  Africane  ben  vedrebbero, 
che  lo  fpecchio  cali  apiintolidi- 
modrera  ,  quali  fono  l'Arpie, 
-lidre  t  c  i  Gcrioni  portenti  ,che_> 
per  l'horrida  viltà  delle  feiiibian jc 
anche  a  loro  ftcfsi  paiono  pa- 
^«cntofi . 

4  Con  fimiii  fenttmcnti  a  Sa- 
biriiano  Diacono  San  Girolamo 
ncil  cpiftola  48.  fcrifsc.non  più 
marauigliandofi,  che  nelle  pub 
blichc  piazze  ,  ne  circoli  dcUe^ 
conuerfazioni ,  &  in  ogni  canto 
di  rtrada  (  Ne  per  hora  vuò  dir 
nelle  chicfc)  diro  ben  sì  ^chenel- 
Jc  oziofc  vfficine  de  barbieri,  doue 
non  nien  il  pelo  de  prefeiiti  »  che 
de  lontani  l'honor  fi  rade  ,  fi  can- 
tino, e  fi  diuulghino  le  infamie 
d'vna  famiglia  non  conofciutedal 
Padrorc  di  cafa  ,  e  fuori  delle  di- 
mtftichc  mura  fia  portato  vn-> 
•adulterio  Ignorato  da  più  con 

4l'  gionti  di  fanguc  .  Solemas  naia 
domus  tìofiték  Jcirt  noinJfiMÌ ,  ac 
libcron/m ,  &  ctnÌMgkia  vitia  vi- 
€inis  cancntibus  infiorare.  Simili 
fi  djmoflian  coftòro  a  quell'Olio 
riferito  da  Marziale  ne  fuoi  in- 
gcgnofi  epigrami,che  tutte l'ho- 
rc  ri'jolgcndo  i  libri  de  conti  per 
farli  acit  ilo  al  compagno  ,  argo 
^iù.^i  cent'  occhi  nel  difcopnrc 
ji  altrui  fjtti ,  c  falli ,  talpa  più 
che  la  none  ceca  nel  vedere  i 
propi  ij ,  non  riftleticua  il  pazzo 
,allc  foazure  d'vna  conrorte;idul- 
ter^  alle  importunità  d'vna  figlia, 
che  priadj  perder  l'oro  del  crine, 
ibfpiraua  queilo  de  fcrigni  chict 
dcndo  la  dote;  e  le  vjuirsimein- 
Oanae  de  creditori  ,  j  ^qua^j  pcx 
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paga  de  loro  fcoiinad  furori  non 
mieteuano  che  rigidi  rifcncitnca- 
ti ,  &  oflinate  ripuife .  Vaa  tanta 
ignor^^n^a  ollcruo  nel  Patriarca 
Giacobbe,  a  cui  la  vendita  dell' 
amato  Tuo  figlio  «  per  molt'  anni 
non  rifapuu  ,  benché  in  publico 
mercato,  a  viOa  del  più  fcreno 
meriggio ,  e  de  raggi  più  ripurgi- 
ti  del  Sole  empiamente  eicguita 
ferui  di  tragico ,  e  di  flinefto  fog- 
getto  della  più  viua  pafsione  d'vn 
cuore  Qgonizantc .  Chi  mai  otfcr- 
uò  in  vn  tanto  misfatto  minore 
crubefccnza  ,  fc  non  curando  i 
venditori  di  cenerlocclato ,  rimet- 
tendo al  Padre  la  clamide  infaa- 
guinata  ,  fcnza  diftingucre  tri 
mcflagicri  il  più  fegrcto  il  più  fido, 
ben  poteua  della  publica  fellonia 
il  buon  vecchio  p.'uctrar  la  cagio- 
ne incolpandone  i  perfidi  germani 
dell'innocente  GiofefFo.  Gw  fpar- 
ge  la  fama  con  mclìo  Tuono  1^ 
nuoue  infaufte  d'vn  traJiinent» 
villano.  Giongonorcpplicati,& 
anche  a  truppe  intere ,  di  pallor 
dimorfe  coperti, al  genitore  ad- 
dolorato i  corrieri, cdc  poiìa,per 
attcft.uo  della  ftrage  cfeguica  ,U 
tonica  roficggiantc  .  ben  vollero, 
che  dell'empia  catartrofeeiraui- 
falle  minutamente  le  pompe  .  E 
pure  di  SI  gran  tra  digiune  celoifi  a 
Giacobbe  la  verità ,  onde  pa/7aro- 
noiant'anni  fin  ch-rG/j/érfo  al- 
zata ad  tlicrc  Vice  Rè  dell*  Egit- 
to Icopn  al  padre  amato  il  fucccf- 
fo  vendico  de/la  Tua  vendica. 
Hor  già ,  che  fappiasno  noi  du  e  la 
negligenza  d'vn  paire,  tutto  che 
di  gran  fcnno ,  che  ignora  vn  cosi 
pcrddo  aflafsinio  sfogato  contri 
lì  Tuo  fangue,e  non  c  peggio  il 
faper  d'va  Qiriiìian» ,  che  teoca- 

do 
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<Jo  nel  petto  vna  fcntina  di  vizij  fi  porta .  Così  vicn  dichiarato,chc 

vn  conile  d'iniqui  ti ,  &  vna  folla  homo  cnm  in  honore  effet  non  intel-  ^.j  ^ , 

<li  fordifit-zzc  ,  non  Tenta  la  puzza  Uxit»  compMrMtsis  tfi  inmentis  inf- 

llomac<j(a ,  che  il  cuor  gl'infetta  ;  pientthut .  Tentato  che  fu  Adamo 

gionto  a  si  sfrontato  ardimento  da  Bua  madre  ìnfclicedi  più  infe- 

lii  mantcllarc  collo  fplcndorej  liei  difcendenti, con  qualmotiuo 

4Ìella  virtù  lafchiffofita  della  col-  s'arrefc  al  fallo /bontìbirda  ,cbc 

tipa  ,  e  col  mentire  i  Tuoi  misfìitri  H  colpo  non  già  in  fallo  gettò ,  (k 

-iacrileghi,  colorirli  con  finti  li-  per  la  morte  di  tutto  il  genere  hu- 

ijicaiucrti  ù'vna  hipocrita  fanticà .  mano  fcoppiò  horrcnda .  Vditc , 

^  ferfidié  fctltriejue  nefando  no-  colla  promcffa  di  quel  CCCO  aprir 

'nen  trit  virtMi .  l^on  mincsu»  ,  degli  OCChìjapcrientnroCMÌiv</frì, 

fcri/Tc  Plutarco  ,  chi  dall'  igno-  chiufcbcn  sì  l'occhio  della  ragio- ^'^•'^ 

^        janza  accecato  porti  in  trionfo  la  ne,  e  fpentala  bella  faccdellq^ 

^'    '    >diiTolute2za  più  vile  >  e  coroni  di  fourana  intelligenza  col  foddisfa- 

Tcrdi  allori  quelle  pafnoni ,  che  re  alla  parte  fenfitiua  aprì  la  ftra*- 

^  «bbattono  il  più  honorato  vigore,  da  al  precipizio ,  e  dell'infame  af- 

Vfanza  che  *!  fè  fgridarc  con  ri-  fafsinio  depoflcri  diucnne  l'autor 

^orofe  rau^pogne .  JracHndiéfor-  primiero  >  fé  omnes  peceMuerir/t  in 

titudinitnomen  imponunt^morem  Adam  .  Formifì  confcguenza  ia 

éimicitU  nomine patliant tiniiidÌMm  che  ftato  fi  troui  l'huomo  viziato  ; 

*        'emitlMtionij  ^  timiditatem   dili-  qual  fìa  la  difcendenza  procliucal 

*  gentia.  peggio  ;  la  natura  tarlata  dal  ver- 

Vh.x.it      5  Tiene  dice  Ariftotelt  nel  2.  me  che  rode;  attofMcata  dadbo 

H      ^im»    lib.de  anima  due  modi  dicogni-  %\  velenofo  ,  impaTsita  di  raggi 

jy.x.  ^  zione  l'huomo  :  L'vna  fi  è  \éL-»  così  maligni ,  sfiorata  da  influfsi     ^  ^ 

•Jjp^  commune  cogli  Angioli,  &  c  vn  così  fatali,  faetata  da  ftrali  così  ''^ 

'n/?^        *  *  conofccre  intellettuale  ;  col  diua-  pungenti ,  annegrita  da  caligini  * 

'  rio,  che  l'Angiolo  non  difcorrc  cosi  fofchc,  e  tormentata  da  li- 

€oll' intelletto  ,  imperoche  col  ranno  così  crudele,qual  fù  la  col- 

\       /croplicc  apprendere  giunge  acu-  pa  primiera .  Sò  che  Da .lide  colle 

\    ta,  c  pcrfpicacemcntc  a  quanto  parole  del  Salmo  54.<^f/tf^<T.' ^.^^.^ 

rhuooio  ncchicJe  per  intcnJere  infemHmviuentet t^wiz(io\'\kot-     '  ' 

«gualche  tratto  <1i  tempo  a  for-  renda  ca  Juta  di  Datano  ,  c  di 

marne  pcnnczzo  del  difcorfo  l'il-  Abirone,  a'  quali  c  veggenti  ,  e 

lazione L'altra  fi  c  nccomrauna-  viucnti s'aprì  la  terra, e  gl'inghiot- 

U  co' bruti, &  ò  a  dire  col  mini-  ti.  tyfperra  e  fi  terra,  &  decimi- 

fiero  della  (zxhaCu  ,  e      fenfi  mit  Dat^n.Cr  opernit  fnper  con- 

fflcrni .  Chiamafj  quella  intcllct-  ^e^ati$nem  Abiron  \ntXto\M^Ao 

liuj.ma  fenfitiua  qucfta.Colla  pri-  alcun  riparo  a  tania  ruina  , patto  ^ 

tua  cognizione  riflette  l'huomo  >  e  fi  videro  delle  bocche  non  mai  fa- 

sà  intendere  che coaofcc  j  ma  non  toUc  d'vna  voragine  profondifsì-  ^ 

ii  riflettere  colla  feconda  ,  perche  tna.  Però  fecrcdcfi  a  Sant'Ani-  ' 

il  fcnfo  non  cade  fopra  di  fc ,  abbi-  brogio  ,  &  altri ,  che  intendono 

iò^oando  i'ogecuo  clktao  «  ag^  f  cr  tafcroo  il  fcpolcroj  fiop  vi  fan 
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chi  mi  ripigli  )  ic  del  profetico  tentbrif  ,  horridum  fordibnt,  & 
oracolo  mi  vaglio  per  riraprouc-  fruorc  pAciuntur  :  Hoc  tmimt  ft- 
rare ,  chi  pauoncggiandofi  d'vna  fHlchrnm ,  hoc  Ditis  cancMMA ,  k»c 
fiorita  rembianza,non  riflettc.chc  inferot  vocMucrunt .  Come  dun*4 
ogni  fiore  in  poco  d'hora  langue ,  quc  vn  viucntc  ,  a  cui  l'ani- 
c  marcifce ,  e  palla  dalle  fragran-  ma  capace  della  diuinità ,  mi  per 
2C  degli  horti  alle  naufeedcUaL..  la  bruttezza  delie  colpe  non  Colo 
tocDba .  Non  vorrei  col  fentimcn-  hereditarie ,  ma  anche  proprie  di- 
to de  filofofìya'quali  nongionfe  uenuta  fi  deforme ,  c  fpiacente , 
mai  ne  pur  ombra  d'inferno ,  per-  che  v'annidan  furie  d'auerno,  fi 
che  non  credettero  fcrbarfi  alle  lor  che  con  Giobbe  può  dire,  tMfernur 
colpe  il  caftigo ,  minorare  il  con-  doatus  mea  tft  -^  &  è  a  dire ,  è  vn  Cif.ir* 
ccito  del  vero  i  E  pure  giunfero  portatile  inferno  qucfto  mio  cor- 
ad  vna  intelligenza  reale  crouarfi  po ,  e  tale  è  diuenuco  per  lo  tor- 
Dell'  huomo  vna  tomba  animata ,  bido  de  penfìeri ,  per  l'horridezzi 
che  diflcro  inferno  ;  Ofia  perche  de  peccati ,  per  le  tenebre  ddl'of- 
vi  fcorfero  il  Tizio,  al  quale  il  fufcata  ragione  ,  per  la  fiamma 
crudo  auultoio  d'vn  continuato  dell'irafcibile,  per  i  furori  della 
riraorfo  il  cuor  corrode;  O  il  Tan-  sfrenata  concupifcenza  ,  per  la 
talo  »  che  fà  colla  copia  de  cibi  violenza  degli  odij ,  per  lo  fpa- 
pendenti  al  labro ,  e  foooleinfa-  uento  degli  oggetti ,  per  la  frc> 
ziabili  brame  de  ricchi  auarimo-  quenzadellerille,  furori,  e  rdcgni, 
rirdifamej  O  l'Ifione  ,  che  col  potrà  con  unta  follecitudine  de- 
pefo  d'vna  tridente  ruota  perpe-  ilarzi  all'accufazionede  falli  aN 
tuamente  girando  fimbolcggia,  trui,  prima  addormito  ne  propri;»- 
chi  fenza  regola  di  ragione ,  e  di  &  alienato  da  fé  medemo  non  ri* 
configli ,  di  virtù  »  e  di  merito  ca-  parare  quelle  ruinc,  che  a  fe  ftef- 
de  ìa  feno  alla  force»  &  al  cafo  j  fo fabbricò  coll'ignoranzi  del  Tuo 
OJil  Protheo  de  lufinghieri,  che  al  cflerc  si  fconcertato ,  e  deforra?  ? 
cangiamento  delia  fortuna  can-  Parui  troppo  rigida  la  cenfura-. 
gian  fcmbianze;  O  il  Sififo  della  che  di  fimii  gente  fi  forma?  Ec- 
tirannide,  eh:  volge  il  faffo^  &  cola  più  rcueramcntc  efprcffa  da 
k,  il  conunuaio  periglio  di  perire ,  San  Pier  Grifologo ,  fcandalizito 
che  proua  chiunque  tirannica-  d'vna  tanta  eccita,  al  cui  rifarci- 
mente  vfurpa  imperi  j,c  compra  a  mento  non  altro  che  vn  fincero 
prezzo  de'  barbari  trattamenti  rificlTo  ailc  proprie  cnorm'Cà  fi 
gl'odij  del  volgo  ;  Sic  nohis  fem-  ricchiede ,  accio  in  elle  fpccctiian- 
fcr  mortcm  lutincntcm  Ttidemus .  Hofi  riconoka  il    bi/ogllO  dell' 
Diffe  il  tiranno  di  Sirac'jfa.  E  che  emendazione.  iMprobnt  M/pcitus 
CIÒ  fia  vero  odanfi  le  parole  del  Jhas  non re/pictt ^àrminus  yAlitnos  ur,  in,  ; 
faggio  Macrobio  informatifaimo  currit ,  o-  dccurrit  ad  l^pjfns  j  fns 
di  quanto  fcniirono  gli  antichi  c deus  ad  crimìaa ,  ad  Mitene  errats 
U  fcmwt^OloÙ  »  yilìud  infcrum  tjfe  nc^  ptrlHcet^malQrHmfHWrHmnefcinr, 
frtpt  l'k.  gaiècrunt  quatti  iffa  corpora,  qHÌ^kf  alìtnornm  efi  aanfator ,  er,  fcjtis  ; 
M4f.i».i«f/*/4  4«/>»4  ,  fér^crcm  (adu^  JitHmttpidiu  ad  rwmmyad  aitt^ 
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prouincie;  Qmiwmtmt^tVAtftì^ , 
rsftty  dnm fibèdiuinitMÙt vri^atma 
vindicMret  :  quafi  vno  sferico,  che 


cxcande/cit  ex^tmen, 
,6  E  che  occorre  pauoneg- 


giarfi ,  <licc  il  Boccadoro ,  e  prc-  da  perfecciOimo  geometra  forgia- 

tendere  titoli  ruperiori  alla  bi(-  tooon  toccailccacrofcnooia  va  • 

fczza  buinajia  «  Te  per  isbandirc  puoco.  E  ule  c  iircntioieato  de.» 

dall'  huomo  quel  diabolico  fcnci-  fupcrbi ,  i  quali  per  toccare  col  * 

mento  ;  eritij  fuut  dìj .  furooo  dcto  il  ciclo  d'vna  felice, bcachc 

datl'altiaìino,  quafi  in  tomba  ani-  caduca  prolperiu ,  perdoQola  co-  . 

mata, nel  corpo  humano  (cpoltì  gniziojK  d  elfer  moruli.  E  la- 

i  più  viui  atteftati  della  noftra^  fciaadofioifurcare  l'iaceodiinento 

,1  ^fralezaa,  mentre  Morho/mm  ,  &  da  vna  mendace  apparenza  non 

wrumn^jum  iffint  *9rf  itt  Deus  c/-  fan  riuolgerlo  al  conofcimcnto  • 

fecityftr  ipf^m  4^tnt  néUMrdm.,  della  propria  baflczza  »  onde  for- 

ne  vnijMdM  tM/eat  coHciperet  togi"  mando  m  perfettillìmo  sferico 

Vj  mancan  torfe  ricordi  non  fan  toccare  che  nei  punto 

da  Salita  Chicfa  come  pictofa  ma*  della  fupeirbia .  A  colloro ,  e  eoa 

drc  frcquciucnìcnce  propoRiagli  ragione  potrebbe  dirfi  ciò,che^ 

occhi  ?  hor  di  tcmbe  >  e  cimiteri;  Periìoa/ìeriua  :  TecMm  h^bìtM,  & 

arricci  dando  alla  mente  Ij^du-  norU  ^Mmfit  tikicurtM  fuftUtx, 

ciu  della  vita  :  Hor  di  manti  lu*  Ma  più  chiaro  fpicga  la  cifra  il 

gubri  fcuopreodo  l'incuiubile^  Nazianzcno  ,  &  abbada  l'ergo* 

horror  di  morte;  Hord'efcquic,e  gliodjfimil  gente.  At  veroApnci 

gramaglicjramentaiido  quel  fine,  me  humi  iMcent  pleriijue  etrnmt 

a  cui  chi  nafcc  foggiace  }  e  con^  ^«i  in  trtnis  fuiflimibus  fedtm  ; 

fentiinenco  acurato  efaminando  E  bifogna  difìngannarfi^  dice  S.  ' 

l'origine  della  noAra  caduciu,  ne  Ambrogio  ,  che  la  nudità  delta 

auuifa ,  dice  San  Ciro«  NofcAs  te  natura  confìderata  nella  propria 

MPrtAlem  tffe^vt  ^«i  cMrne  è  ter»  origine  ,  ne/cit  Mmtei,  tjuià  amnes  ^ 


7  Chi  può  foffrire l'arroganza  ò  Ipcnfierato  ;  odimi  ò  infelice 

difoloro ,  che  non  curando  d'eia-  fconofcitor  di  fe  ftefk) ,  e  china  il 

minare  la  ior  viltà,  ò  pure  per-  tuo  fuperbopznfìcfoa  ricordarti' 

Vviatiendofi  d  cflcr  grandi ,  non  ac-  chi  fci ,  memetif  ^uìm  pulnh  es , 

tjuìlianoche  vna  grandca^a  im-  cfotto  ilpefodcl  corpo  tanto  in- 

aiagir):^cia  mii'urata  col  bilancio  degnamente  accarezzato  piega 

dell'  opinione  ?  Tanto  auuenne  pure  Tna  voi u  gli  occhi  per  ifco- 

id  AlcJlandrti  il  Macedone ,  dice  prire ,  che  é»  pulMerem renerterts , 

Orifo(l\imo  ,  ch«  giunto  ad  vna  Che  fenttmento  è  '1  tuo?  che  mi' 

aliczsa  di  jonfuna  forcuna^più  non  rifpondi?  £  non  vedi,  che  fotto  il  ^ 

tcKc^ua  col  piò  il  AioU),  perche  manto  podiccio  della  tua  mal 

kordjaifìdimifurare  rcI\cUo  col  fondata  ambuionc  altro  non  v'è, 

giurato  conufcimento  d'efler  di  che  vna  {Infeudi  (erpi,  vna  fchie- 

polue ,  arrogandoti  la  diuioità  pv  ra  di  vermi ,  &  vna  mafia  di  puz- 

uofco  ddlc  vinte^  c  ^oggio^ale  «olenti carname?  £  coteftiiono 


icor- 
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icortcggi ,  che  ti  yan  lufiogaudo  ?  nulla  ftimi  l'eterne  dolcezze  della 

Cotcftì  gh  adobbi  ,  che  tanto  ti  grazia  diuina, e  cangi  in  toiUco 

gonfiano,  coteftì  gli  abbighamcn-  amaro  quelle  foauità  ,  che  poreo- 

u  che  fanti  gloriare  no  nutrimenti  di  Paradifo  ;  si  che 

8  E  quando  tu  ò  fuperbo  hau-  Dauidc  può  rinfacciarti  per  vna 

retti  a  nipondcrmi  ;  prcuengo  ,  ne  tanta  b^ftialita  ;  cum  in  honorc 

punto  IO  fallo  ,  quanto  puoi  dir-  r/c/  non  inttilexifii  ,  c,mp*r4tus 
uà.  &  e  ,chc  fé  tu  giungi  ad  vn       iumcmis in/!picmihus, & nmilix 

chiaro  conofciinentodi  teftcflo  ,  fa^ns  ts  iUis .  E  fe  prima  fiiino- 

trou.  vna  immagmc  viua  dell'om.  reggiani  alle  fiere  come  primo- 

n  potente,  il  qua  e  al  fentir  di  genito  de  creati,  horaaiè  figno- 

dina  dTuinfrf     K    ' P""'"  '■^^^i^no  i  vizi) ,  e  le  paffioiS ,  le 

della  diuiniia;  fi  che  luprcggivn  quali  in  guifa  t'hanno  auilito,  che 

pcrfettiffimo  ritratto  delia  Soura-  ii  fiera  dcgencradi 
nita  Non  contradico  ;  ma  ricor-      ,  L'huomo  come  altiero  tanto 

dati  d,  quel  gran  Re  dell' Allìria  ambifcc  il  regnare  'che  m-rJjL 

Nabucodonofor,che  fahto à  trop-  cando  le  grandezze  'impo^c;JrcL 

po  alto  conofumcnto  ,  cade  al  di  fcnnoTfattoncllC^are  m? 

profondo  in  vii  bdtia  cangiato,  «ro  dcformiifimo  d Tnoranza 

mutando,  ncchiadobbi  del  Regio  E  qual  maggiore  di  qK.Fi' 

pallazzo,  m  vna  fetente ftalla, e  i,pJo,  d'Akffandm  Sfe  V.' 

«hi,  e  fuochi  fudauano  in  afpro  no?  Qiianto  fu  ignorante  cll 

fieno ,  t^mim  vt  bos  comUu  ,  e  cola    che  oriun 

mUaiiu„don  piùchehuomo,aV  farfi' mtenJerdV  iul' T^^^^^^^^ 

qmfto  grido  di  beftia ,  e  come  bue  con  yna  rtatua  di  G  oue  f  o^  c, i  • 

meritò  di  foggctcar  la  cerulee  a  pretefe  cguaglunzeTc  fcemo  a?' 

pcfannaìmo  g.ogo  .  Che  die.  ò  ^ar  delhLuna ,  la  inuitaua  collÌ 

Superbo,  e  che  m.lanti  ò  ambi-  fue  braccia  acciò  trìnn-.u 

ziolo?  Vna  diuimu  .  Ha.  tu  del  relle  a  rbo^^^^^^^^^ 

dnm?i-Ìn?r         '  muupcfci pronti  ,1  fuoco.nando 

d  pi nicnclla  cua  anima  i  p,u  geo-  rendcriano  alle  fpi.iggic  la  ricca 

Ul.ack.camc.>..  del  Sol  Uiumo,  preda?  Quanto  lo  fu  Me.clio 

hor  port.  imprem  a  cagione  fio ,  che  e^pio  «uJ,ò  l'imSo 

tuo.  f^^i.  ,c  lederà,.  m..fatt.  i  fcoppio  delle  nub.  al  •  hor  chV" 

D.U  horrend.  tra...  d'inferno?  tuona/ a.rroc  Rcde  Pc,f.  cte 

ho-l  può.  negare  che  ad  ogni  nel  fuo  TrotK,  iinfe  vn  Geìo^to 

Bomento  ,u  ..on  „f,egg.  l'effigie  d.  Aogiol. ,  di  doue  cadeuar  ,^ 

diu.na .  che  a  ce  d.  gloria  la  fronte  apparfnia  pK>»g.e ,  laÌpK  e  ba 


[gi.i^L 1  y  Google 


* 


io  PREDICAI.^ 

JiMtbiM$  pompi  formò  yna  leena  di  tuoni  gior  ripideaza  puniaa ,  chi  intio^ 

tft.ì  tifi,  per  atterrire  li  fpetiatori  ?  Giulio  tan  Jo  il  fuo  nome  giuraua  il  fai* 

cbri/i0.  Ccfare,  che  per  parcggiarfi  a_»  foycheli  fpergiuridiGioue.  La* 

dtrittitk.  Gioue  fi  fè  dipingere  fulminante,  fcio  la  fcnfualità  di  Tiberio, che 

pltf  Cleopatra,  chcpercilerccoll'oc-  agli applaufi del lufinghiero Sena- 

i^'„^^  chio  arciera , d'edere  la  dea  Iride  to  die*  pronto  orecchio ,  perchelQ 

4i/,4,.M^vaneggiaua  .  £t  io, dille  Cefare  fue  occupazioni  carattcrizò  per 

tidtm     AugulTo ,  farò  Apollo  ;  e  voi  ò  diuine.  Lafcio  la  temerità  di  Caio 

mìei  comenfali,  dichiaro  numi,  a  Caligola  ,  e  Domiziano,  Te  cori^ 

Smitn  im  <7tiaii  però ,  e  net  decoro ,  c  nella  empio  fconofcimcnto  così  in  alto 

^té^ufi,  diuinita  iofourafto .  Et  io,  mot-  volarono  >  che  abborrendo  l'hu- 

170.     tcggiò  Scrfe ,  porrò  i  ceppi  a  Net-  raanicà  prctefcro  fegnalarfi  per 

jrm^.    tuno;  fe  altro  Diofon  lodell'hu-  Dei  i  £  Domiziano  lo  autenticò 

mido  elemento,  il  cui  fcno  farò  ne  fuoi  editti  con  quelle  fpropoli- 

diuenga  fcpolcro  per  ingiottir  il  tate  parole  :  Ihminut ,  Dtnftjué 

fuiit/ìHt  fole ,  ne  più  rifchiari .  Et  io ,  bc-  nofier  it4  iuhf . 

atkfj.i.  ftcmttiiò  ^iro  fdcguato,  giuro  di  io  Che  dite  ò  vditori  di  si  ab- 

vendicarmi  del  Gange,  con  im-  boraineuolc  cecità  ?  Che  dite  di  sì 

poucrirlo  d'acque ,  fc  ad  vn  mio  perucrfa  ignoranza  ?  O  fciocchì 

foldatotolfe  la  vita  con  affogarlo,  vaneggiamenti  ,  ò  deformiflìm» 

Et  io,  vantò  Cappanco,  al  dif-  beffialita  di  gente  bruta]e,che  con 

petto  di  Gioue  aflalirò  le  mura  diabolica  alchimia  pretcfe  can- 

Tcbane  «  e  a  ferro  ,e  fuoco  porrò  ^iar  la  polue  in  bronzo,  il  lotto 

colla  Città  icittadiui,  ne  perdo-  in  oro, la  creta  in  gemme  ,e  fco- 

^  nerò  ad  età,  a  condizione  ,  ò  a  nofcentc  della  viltà  dell'effer  hu- 

"  j  fc0ò.  Et  io,  ripigliò  Eliogabalo,  mano  pretefc  preggi  fourani  *  c 

fpegnerò  nel  Mondo  tutto  ,  tutte  però  ineguali ,  non  fapendo ,  che 

le  religioni  de  fìnti  numi ,  e  folo  di  fe  lo  fmalto  col  metallo  piti  nobile 

me,  e  de  mici  fimulacri  farò  di-  facilmente  s'accoppia  ,  fdegna_. 

uengano  adoratori .  Et  io^tuonò  perciò  di  collegarfì  colla  viltà  del 

llcrodc  Agrippa,  vfcirò  con  tal  fango.  Penfihora  il  Chniìiano, 

fallo  alle  fcfte  ,  che  ogn'  vno  vor-  a  cui  fuggerifce  la  Chiefa  ,  il  r^iC" 

rò  s'inchini  al  mio  afpetto ,  fc  pre-  mento  qHia  pulkis  es  ,  qual  cagio- 

tctido  carattere  di  deità.  Etio*  nedi  gonfiarfi^d'inrupcrbirfiten- 

gridò  Antioco ,  m'opporrò  a'  di-  ga ,  fe  in  venire  a  conti  ritrouafi , 

uini  precetti,  e  ad  onta  di  chi  tiene  tnìnns  hahens  in  fiotterà ^ 

dominio fopra le  ftcllc, comande-  mata  la  quiditatiua  defcrizione 

rò  che  le  mie  leggi  prcualgano  có  del  fuo  hauerc ,  che  altro  in  carta 

abbonire  ogn 'al  tra  legge  fourana.  vedranfi  fe  non  materia  da  eccitar 

Lafcio  la  bcftialitàd'Augufto  Ce-  dagli  occhi  lagrime  amare  i  e  dal 

fare ,  che  accordò  la  coftruzzione  cuore  ardenti  rofpiri  ad  ogn*  vn_. 

de*  tempii  in  Pergamo ,  e  la  dedi-  che  refpira  ,  come  auuenne  ad 

cazione  dell' Are,  di  doue  corre-  Alcibiade  ,  il  quale  credendoli 

uanoadoffufcargli  l'mtendimeiQ  beato  in  terra  ^  e  non  di  terra, 

i  fumi  dcgl'  inceiUìetijrc  con  pianfc  poi  alle  parole  di  Socrate  , 

*  '      ~~  ■*  •  che 


Digitized  by  Google 


NEL  mercoledì 

che  lo  conuìnfe  di  fciocchezza ,  e 
per  ciò  di  miferìa  degna  di  com- 
pa(Bone  :  Cum  /ibi  htatus  vidtrk- 
».4:  tur  ,  Socrate  difftntàntf 

ifMdm  mifer  eff'et  y<fMonÌ4m  fiuttHS 
'  tjfet  demofirante ,  fleuife  ;  lafciò 
dritto  Saar  Agoflino . 
.  II  Vfcì  dal  gabinetto  di  Ccfa- 
rc  Auguflo  il  chirografo ,  vt  dtf- 
*  criheretur  vnÌHerff<s  orbis  .  Ogn' 
vno  fia  per  afpre  montagne,^  ma- 
ri borafcofi  (  tanto  premea  l'edit- 
to) al  natiuo  albergo  &'incammi- 
naua  .  Tanto  fecero  i  due  fpofi 
Maria  »  e  Giufeppe  ;  ne  la  debo- 
lezza del  fefTojò'l  carico  delia^ 
pregnante  valfe  a  ricardare  l'efc- 
cutiua  dell'  ordine ,  ma  Afcendit 
lofeph  ,  vt  profiteretur  cum  Mayia 
de/ponfata  /ibi  vxQtt  J>r£jn4nte. 
£  doue  la  volgare  pone  i  'bant 
Cffines  t  vt  fropterentttr ,  legc  la 
greca  j  ib^nt  9mntf  defcribi ,  feti 
dArenomen  funtn  ;  il  che  è  proprio 
di  chiunque  è  dotato  d'vn  perfet- 
to conofcimcnio  di  femedefimo. 
fien  sò^  che'l  nome  di  Mana  è 
interpretato  illuminata  ,come_* 

?^ucl  di  Giufeppe  accrcfcimcnto  ; 
mpcroche  Maiia  fu  l'orizontc di 
doue  fpontò  il  fole  diuine  ,  che 
ii/umiftMt  omntm  hominem,  E 
Giufeppe  accrebbe  non  folo  al  fuo 
cacato  Je  glorie  per  li  fponfali 
d'vna  canta  y-c  ù  adorata  Rrina, 
ma  figurato  in  qucllo,die  ViccRè 
dell'  Egitto  fece  abbondare  oc' 
tciupi  più  calaiaÌKofi  per  /occorfo 
de  popoli  il  frumento  ,fli  decre- 
tato per  nutmor  d  i  »jucl  Dio,  che 
fotto  r^>ccic  Sacramentate  dà 
Vaugmcntodi  grafia ,  e  pegno  di 
gloria,  £  couiC  l'huoino  ^per  lo 
contrario  ,  accecato  dall'  igno- 
ranza, €  d^uoucodalviucc  ios- 
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zo  >  e  vizìofo  potrà  adempire  t  de^ 
creti  del  fommo  Rè  dì  propalare  il 
proprio  nome ,  acciò  a  caratteri 
indelebili  fi  regiflrt  ne  fafìi  dell' 
ecernità ,  fe  fatto  lo  fcandaglio 
del  capitale ,  &  appena  auanzati  i 
miferi  fegni  di  brutali  fembìanzc , 
troua  mille  argomenti  di  pianto/ 
E  fenza  che  Iddio  lo  richieda ,  co- 
me Adamo ,  Ad4m  vbi  es  ?  a  fc 
mcdcfimo  potrebbe  rinfacciar 
l'infelice  ,  ma  con  fofpiri,  e  fin- 
ghiocci^e  dire  ciò  diflc  Ambrogio, 
Hom»  ,  cHm  ftcc4fii  ,  aliud  cjfe 
cupifii  ,  &  <jModcr4j  ejfe  desij/ìi, 
vt  Jieres  ex  homine  peem .  Di  pu- 
re a  tè  medefimOjò  mifero,  e_j 
fozzo  auanzo  di  polue  inueroiini- 
ta  ,di  terra  fecciofa ,  e  di  vii  fan- 
go da  muouer  naufea  per  le  tuo 
colpe  alle  nari ,  di  chi  con  doti  fin- 
golari  canto  ti  nobilitò  nell' ani- 
ma, quanto  (ci  dirprezzcQole  per 
la  carne ,  che  è  vn  ridouo  di  ver- 
mi. O  me  infelice!  E  perche  mai 
confìgiiato  non  addimando  col 
cieco  nato  dell'Euangelo  la  vifla  • 
per  vedere  con  occhio  aperto  l'ia- 
ganDO,  ne  fò  cadere  dalle  pupille 
con  Saulo  le  bende  (quamofe ,  che 
vietanmì  il  mirar  quel  che  fono, 
perche  m'oifurcaoo  li  fantarmi? 
Se  giaccio  oppreilo  dal  graue  pefo 
di  tanlff  fucniure  ,  perche  non^ 
getto  Iz  carica ,  con  far  fucccdere 
al  pondo  della  mia  ecciti  infenfa- 
ta  lo  fplcndort  dvna  chiara  in- 
teiligco2a,cdire?  f^Hes^  Doue 
fei  òraentccato,  ò  fdocco^  An- 
cor non  fenti  loflrale  acuto  ^cbf 
il  cuor  trafRgge  /  La  ferpe  incau- , 
tatrice,  che  al  collo  auiticciata 
fpruz^a  licor  di  toùco  sìj  k  labral 
li  Leone  ,cbe  cu'  n&giti  t'alf  jrd& 
rotcfit^j  c  colle  zanne  c'ai^crrA 
B  s  m 
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in  petto'  /  L'Orfa  »  che  con  van-  i  Gabaoiiici  \  ò  di  leoni ,  die  Tchie^ 
guardia  triplicaudi  denti  acuti  #  rati  tiftruggono  come  Samaria  ì 
t'a0^ale,e  sbrana?  Il  Pardo  i  che  Vhi  es}  Febbricitante  più  che  la 
con  teftediuiTe  in<^uattrolati/  a  fuocera  di  Pietro;  fneruato  piii^ 
cui  fervono  di  cinueri  quattr'ali  che'l  paralitico  Hebrco  ;  fetente 
flrcpicofc  »  e  funeOe  s'atterra ,  e  più ,  che  '1  quadriduano  defunto  g 
vccide  ?  fhfi  es,  ò  tomba  portadle  appeOato  più,  che  le  genti  di  Da- 
habitata  da  ferpi ,  e  draghi  «  al  di  uide  -,  fenz'  occhi  pili ,  che  l'Euan- 
ftiori  imbiancata  da  mentito  co-  gelicoceco , degno  di  pietre  più* 
lor  fu'l  vifo ,  che  tofto  Tparifce^ma  che  l'adultera  donna  .  rbi^  et  ? 
aldi  dentro  nutrice  di  naufee«  e  Fantacino imbelle , che  fpogliato 
puzze»  ftanza  di  larue  ,  e  ver-  di  tutte  l'armi»  di  cui  fuflcJalRè 
rai ,  ricetto  d'offa  fpolpate  ,  di  cclcfte  agucrrito  ,  perderti  ogni 
carni  rofe  dal  tarlo ,  di  crini  can-  vigor  marziale  .*  Mercatante  fal- 
giati  in  Terpi ,  di  guancie  in  men  lito«  che  trafficando  con  difcapito 
d'vn  giorno  sfiorate ,  d'occhi  al  il  capitale ,  cadérti  in  mifera  po- 
fuggir  d'vn  lampo  cccliflati ,  Snu-  ucrtà  ;  Sconfigliato  piloto ,  chti 
dafi  invn  baleno  il  ventre  carno-  mal  prattico  della  carta  del  na- 
fo«e  £atto  (aggio  maedro  sU  la  uigare  vrundo  incauto  ne  fcogli 
cattedra  dell' arida  offatura,  fin-  perderti  col  valor  delle  merci  il 
fegna  come  Tei  pazzo ,  perche  nu-  corredato  nauiglio  :  Icaro  impru- 
trifci  con  ifquifìtczza  de  cibi  quel-  dente ,  che  troppo  battendo  in  al- 
le vifcere,  douc  van  bullicando  i  to  le  ali ,  con  molle  cera  appiccia- 
venni .  f^bi  es  ?  Compendio  d'ogni  te  cadérti  ne  precipizi;  •  Matema- 
immondezza  ,  rchifTo  qual  fuci-  tico  ignorante ,  che  non  fapendo 
dume  ,  bcrfaglio  ò  d'vna  fpada  mifurar  i  moti  del  Armamento»  e 
celerte^chetitraffìggecomeSau-  de  pianeti  «  t'ingannarti  neila^ 
le d'vn' auoltoio infernale, che  figura  del  tuo  natale  :  Scultore 
delle  tue  intertina  fi  ciba  ;  ò  di  vel-  più,  che  pietra  infenfato ,  che  non 
tri ,  e  mololfi ,  che  ti  sbranano ,  m  marmo  di  pregio ,  e  prez20,ma 
comelczabcllc,  òdi  fiamme,  che  in  vile  >  e  fragil  creta  ,  e  lo  fcal- 
t'ardono  come  i  falfi  profeti  ;  ò  di  pcllo  ,  e  l'opra  impiegarti .  f^iej  ì 
lepTa,che  ti  ricuopre  come  vn'  Pianta  sfrondata  da  grandini  mi- 
altra  mormoratrice  Maria  ;ò  di  nofe  ;  Città  dalle  nemiche  forze 
mar  tcmpenofo  >  che  ti  fommerge  fmantellata  d  i  mura  ;  Pallagio  da 
come  vn Faraone;  òdi  vermi, che  ladri  infidiatori  raccheggiato  ; 
viuo  ti  mangiano  come  vn  Hero-  Vigna  da  volpi  irfutc  guaftaia; 
de  i  ò  d'incendio ,  che  ti  confuma  Campo  da  fredde  arene  mfterilitoj 
come  vnaPeniapoli;  òdi  puzzo-  Lago  di  leoni  inferociti;  Hofpi- 
ri, che  t'ammorbano  pria  d'cflcr  tale  d'infermità   pertilcnziali  # 
caflauere  come  vn  Antioco  ;  ò  di  cloacca  d'immondezze  fchiffdfe  , 

Piaghe, cheti  tormentano  come  i  fterquilinio  di  naufee ,  fcntina  di 
iliftci  ;  òdi  frcccie,che  ti  fucna-  puzzori ,  nido  di  ferpenti ,  cafa  di 
no  come  Acabòo  ;ò  di  grandini  '  fozzure  >  e  cibo  di  vermi ,  domus 
impietrite  j  che  (i^cafi^AO^me  fitrcrnm  ^  &  tfts  vtrmium^, 
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compendiò  S.  Bernardo.  humana,  ma  della  fognata  fcWat- 

12  Ma ,  ò  fuffc  voler  d'Idd IO  >  la  de  femidei  ?  Perche  non  ifcagli 
che  fo  in  beftia  l'huomo  trasfor-  contro  l'infernale  Golia,ddla  tua 
mafi  per  l'arroganza  ,  Dei  fmi-   ambizione  la  pictraDauidicadcll* 

fir.  ly.  litudinem  befiittU  mutxiìi  Jimili'  hunultà,per  atterrarlo  vna  voi- 
tudine  ,  fcriflfc  Pietro  BIcflcnfc ,  ta  ,  c  vincere  le  fchicrc  Fiiiftcc 
àUnen  da  quelle  apprendere  la  delle  indomite  «e  malgouernate 
norma  di  corregerc  la  fconofcen-  paflioni  ?  Perche  non  porti  come 
za,  &  immitaflc  il  Pauone  ,  che  i  prodi  guerrieri  di  Gedeone  in-» 
vcccllo  di  bella  «  e  gran  veduta,  palmo  di  mano  colla  lampanai 
perche  di  cento  ,eijik  occhi  fe-»  accefa  la  creta ,  figura  dell' effer 
hefTo  adorna ,  &  mdora,  fdegnan-    hamano>  che  altro  è,  fe  non  terra, 

do  di  rimirare  quella  bellezza,  a  cui  fe  vi  s'aggiunge  il  lume  d' va  liì. 
che  fe  ben  mobile ,  rende  immo-    perfetto  conofcimento  non  farà  ^t.  f.^ 

bile  per  lo  flupor  chi  '1  riguarda ,  diffìcile  l'accertard  della  vittoria 
folo  alla  bruttezza  de  piedi  lo  contro  i  Madianiti,che  fono  i  fpi- 
fguardo  Ma,  e  per  l'horrore  in    riti  infernali  ?  Lt^enat  in  fìni/lr^ 

lih.x»    dolenti ftrida  prorumpe.         I»    tenuerunt ,<fHÌi»  corporum  vtHitd^    "  **' 

*f*^'      pedib;:s  ,  <jHod  defficiat ,  igtjorAt  in    tem prò  minimo  bahent,  affermò  S. 
^  *  cattda  ,  ^Mod  eum  mintbticm  red-    Gregorio  .  Perche  non  dctcfti  il 
dat  'j  fcriffe  San  Pier  Damiano  a   tuofarifaico  fentimento,  riputane 
Dcfidcrio.  Ma  fia  inftintodina-   doti nonficut c/tterihomines,qm{i 
tura  quefto  auucrtimcnto,che  per   tu  fia  vn  huomo  di  più  alta  sfera; 
conuincere  la  ragione  poco  ha  di   e  preferendoti  ad  ogn'vno ,  come 
forza,  perche  non  odcrui  l'infc-   vn  fol  corteggiato  da ftellc,  con 
gnamento  del  gran  Padre  Agofti-   milantamenti  efcgrandi  fai  poni- 
no  «  e  lafciando  in  difparte  lo    pa  di  ciò  non  fei,  dimenticato  dì 
fplcndor  della  ftirpe,  la  fottiglicz-    ciò  ,  che  realmente  tti  Tei  ?  Perche 
za  dell' ingegno,  il  briode /piriti    non  getti  a  terra  la  verga  del  tuo 
generofi,&  il  riguardo  delle  no*  dominio  imperiofo,  fe  vuoi  co- 
bilc  azzioni,  non  miri  la  creta  nofcere  chi  tii  fia,acciochc  traf- 
fragile  del  tuo  corpo  j,  la  naufea  formata  in  cerafla  mortifera ,  co- 
dei  tuo  effere  verminofo ,  e  la  baf-  me  appunto  la  mofaica  verga ,  g^^^g 
fezza  della  materia ,  che  ti  com-  che  ver/a  cfh  incolHhrHmX\nà\ci^  c»f.i, 
pone,  fe  da  vn  Adamo  ingannato,  che  altro  non  Tei ,  fe  non  verme 
cdavnEua  pazzamente  infupcr-  nato  dal  fango,  e  abbomineuolc 

*#^?|.  bita  riconofcc  l'origine  ?  a  tcftefso?  Perche  non  n^iri,  che  . 

Dtmimè  '"^     Minor  rihi  co^irandum  efl ,  tralafciata  da  DÌO  Ja  gcntiliiUmi 

'  ron  in  quantis  fis  mai  or .  Perche  aria,  di  cui  (i  cedono  i  fpirti  dc- 

non  rintuzzi  fu'l  molle  della  tua  ftinatinuncijfourani  ,nonifcclto 

terra  il  fulmine  dell'arroganza,  l'oro  più  fino  delle  miniere, non 

che  fpiccat©  dal  fùmofo  emisfero  leftelle  niateria  luminofa  del  fir- 

dclla  più  abborreuolc  alterigia  ^  raamento  ,  non  i  diafpri  rifplen- 

ti  fa  credere  con  pazza  opinione  j  denti ,  non  i  fodi  diamanti ,  non  k 

noo  fcme  corruttibile  della  polqc  ^emme  dell'  cnVeo ,  non  le  pcrlo 
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lotto  fangofo  formò  il  fimulacro  airoganza.  /  .«-i.^. 
dell' huomo  »/orf»49(V  hominem  ij  Eh  cHc  noD  cì  voglìono  Or- 
ridi iim9  terréi  ?  Terra  :  E  chi  mi-  §ani  lufinghicri ,  che  tra  gli  ap- 
sandolacosl  vileuoala  calpell^»  pUufi  aUdormeouno  del^  lierp»^ 
*  |cb^  in  moocagóe  *  «^ala  I  «bé  azziooi ,  ne  perdie  bionda  ^ 
st  4efenne  nop  l4  fcherpilb^  «  la  chioma  »  l'eti  fiorita*  e  di  color 
iche  vada >  per  abbcllirfi ,  meo*  diroTc  k  g^'H^^  fcordar  fi  deue 
andò  dalle  ncui  il  candore ,  il  rhumanità  che  in  vn  momento  fi 
(>iondo  dal  fole?  Così  pouera  non  cangia  forte  il  ferenodel  piìi 
,  la  rigetta  >  Te  non  fa  pompa  che  di  ripurgato  meriggio  con  atre  nub^ 
penuriofi  defeiti»  e  fleriii  folico-  B'^|fe9ira,.  ^^tdle  fono  le  troois 
dim  f  Coti  rotta  non  la  rìmpro-  ^Vdw  allr  oceic^«  &  9^  cuoni 
vera  «fc  col  gc^noglioddkcofe»  rifonar  dourebSero  ,  come  de^ 
che  in  vn  giOHiOprcuan  l'orto, é  faggi  dilTe  Agoftino  i  che  inter 
l'OCCafOjsi  fà  abbondante  di  fpi-  On^nds  fuhltmiter  hoaorantÌMrru^»hff 
ne,  che  fcropre  pungono  ?  Così  ^oa  e:ftoUuntur  ^  fed  fe  homines**^^^ 
auara  non  la  vitupera  «fc  prima  efc  mcminerHnt  ^  Ne  ci  vogliui^"^^ 
d'efler  feconda  vuopo  è  fi  fenica  »  Mimi  |  &  i  f  dire  >  de  comia 
ne  tributa  viuande  fe  noi^a  forza  bttflfoni»  i  qittU  con  dke ,  ji^éU 
di  rquarciamenti  ?  Terra  »  che  llà  tfftmnMS  méi^nHm  fian  ripreii  co- 
immobile  ,  perche  pauenca ,  ò  pur  me  ignoranti  per  la  fmifuratczza 
moucnilofi  fcoffa  da  terremoti  del gcfto, con  cui  pare mifurino, 
cade  fcompaginau  ;  che  incrude-  non  vn  gran  per/ònaggio ,  ma  va 
Jìn  contro  Te  corre  prccipì-  aito  ciprdfo .  &•  d  voclióaa  de^ 
tùtt  a^*abi/ti,  onde  il  feao  s'io-  FUippi  fecpo^t  y  j^wÌQ&  ,  ^^^^ 
frange  ,  e  con  valle  voragini  apre  nccMofeendo  per  grande ,  ogni  '4^am, 
agli  habitantf  tomba  horrendaj  altro  potere,  e  potentato,  benché  3 
che  amica  di  guerre  eflragi>collo  Signor  di  più  Mondiyaccufìnoper 
Aooco  «il  irequentif^ime  pcttilen-  p||eb^,iioa  diuerfo  dai  volgo cho 
^  Alena  ,  e  vccide  >  e  fommiui*  pe^  mero  accidente  della  fortuna  i 
lbraa|D  colle  conoiie  daltmu  onde  fpiraodo  l'anima  difle  intre- 
Wtt^Miillttfni  infocadaide  »  pidb  al  CroccGlTo ,  ciò  clic  in  vi» 
«jooeneraq;,^  ^  tìiò  hoomo,ò  femprc conobbe  .*  T m  /•Ims  domìm 
doMia;òricco»i»pouero  ;ògio-  nut,tH  /oIhs  Aitìjjìmus ,  E  civo- 
«ine  ,ò  vecchio  ;  ^«obilc ,  ò  pie-  gìiono  degli  Àntigoni ,  che  v  Jcn- 
feco»  Che  t^  ii  fi^.,  kì  formato  di  duii  da  certo  adulator^tSi^yi^ 
terra, di  ^iloé  viie,8i  pé^  pio»e1^^ddl(;ji^moo- 
'Intrido* sì  rdiifioft>,«l  deSowiaCy  I  3fcpK>  ;tiieactò!>agiardo;  Noo^ 
«\  pouero,  sì  tìmido,  e  sì  rozzo  cosi  parla  di  me ,  chi  sà  da  quante 
KicoKaio ì  formatiit  homintm  dt  fciagure ,  c  infermità  è  bcrfagiiata 

fiSf i^ff     fS^S^t %|^^^jM^«^^^^^<^^ ^^^^ 
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qioàianzail  mio  più  intrlnfcco  c  baffczza ,  che  all' hora  th  vince- 

camerierc ,  che  in  me  vede  piaghe  rai  *  trionferai .  Anteo  col  pro- 

«tufcanti ,  viceré  forraicofc .  E  ci  ftrarfi  a  terra  vinto  da  Ercole  non 

▼ogliono  de*  Filippi  Macedoni ,  i  reftò  >  ma  foftenne  la  lotta  eoa . 

qualìpcr  rintuzzar  l'arroganza,  gran  vigore;  e  torto  che  fi  alzò  fù 

fi  facciano  arricordar  al  nafcer  foffocato ,  c  vinto  .•  IntenJiòru- 

dèl  fole, che  il  Sole  della  vita.,  perbo  ,  tocca  terra,  non  t'alza 

d'ogni  gran  Rè  prcfto  tramonta  ,  dal  fango ,  ricordati  chi  fei ,  me- 

c  follemente  delira  ,  chi  ftima.*  mento  cfuia  pniuis  et ,  riconofci  la 

eternar  la  Tua  chiarezza  :  Rtx  tua  miferia,ma  folleua  ft* man* 

^**t*    mcmincris  ,  te  non  Deum ,  fcd  ho-  quella  de  pouerclU ,  con  vna  lar- 

^'  J^;  minem  efe  ,  multis  frAplìtatibus  ga  clcmofina  ,  &  IO  ripofo , 

cxpo/ttum.  Intendi  ò Chriftiano,  SECONDA  PARTE. 

memineris  te  hominem  effe  ,  Sei  . 

ricco?  SK  Fortunato?  Sì.  Fauo-  I^XJON  nelle  tauole  di  cedro, 

rito  nelle  corti?  BeUo  di  corpo-  IN  ne  meno  nelle  durezze 

ratura    Forte  per  la  robuftezza?  de  marmi ,  ma  nella  poluc ,  che-» 

Nob/lc  per  i  natali  ?  Sì  :  ma  ricor-  hoggi  fu'l  capo  de'  battezati  fpar- 

dati ,  e  riconofci  te  hominem  efe  ,  ge  il  Sacerdote  ;  fcrmer  fi  dcuono 

&  è  dire  :  memento  quia  puluis  es .  le  ricreazioni ,  e  le  fette  ne*  giorni 

Se  l'alterigia  ti  gonfia,  la  copia  camcualefchi  godute,  acciò  col 

dell'oro  ti  foinfolentire,  il  nume-  vento  di  forpiri,e  di  gemiti  fi 

ro  de  cortegiani  ti  fà  fuperbo ,  ri-  cancellino ,  e  fraarifcano  le  mc- 

cordati ,  e  riconofci  te  hominenù  morie  delle  pallate  ,  ed  infruttuo- 

efe.  Sei  vana  ò  femina  ,  amici  fc  allegrezze.  Anche  il  giouanet- 

di  pompe ,  e  farti ,  fol  data  a'  pia-  to  fcial acqua tore  delle  foftanzo 

ceri  del  fenfo?  Non  rifletti  mai  al  paterne  ville  qual  egli  volle  ;  lì 

tuo  fine ,  perche  il  penGero  fi  trat-  trattenne  fra  partatcmpi ,  sfogò  le 

tiene  fra  le  Tue  folite  leggierezze  ?  fue  pallioni  in  amore  ,  fedette  fra 

Deh  mirati  querta  mane  allo  fpec-  laute  cene ,  dillipò ,  e  capitali ,  e 

chio ,  che  ti  mette  auanti  agli  oc-  contanti ,  fcorren^io  vn  tratto  di 

chi  lo  Spirito  Santo ,  e  dqpo  hauer  vita   vinendo  luxuriofA  !  E  chi 

diuifata ,  che  mhlier  es ,  ricordati ,  rimproucrò  all'  incauto  i  misfatti? 

e  conofci ,  che  puluis  es,  fei  fango,  chi  lo  riduflc  a  pentirfcne  ?  &  at- 

poluere ,  e  cenere .  E  chiunque  tu  terrò  l'incominciata  torre  babilo- 

fia ,  che  m'odi ,  fappi  che  l'alteri-  nica  di  cotanto  enormi  fccllcra- 

già  fra  gli  altri  vizij ,  e  come  fri  tezze  ?  Vdite  U  l^gro  Tcfto  :  Jn 

\\  Icone  imoftri.  Qucfti  con  in-  fercHerfus  att  ^  furgamy& tbo  Ad 

contrarli  fi  vincono ,  e  col  far  te-  p*trem .  Apre  gli  occhi  in  fc  re- 

fta  il  capo  loro  fi  tronca .  Solo  il  tterfus ,  piange ,  f  ofpira ,  e  geme  ; 

Leone  tu  vincerai  gettandoti  a  cancella  col  conofcimcnto  di  fc 

terra  :  Abbaila  dunque  la  tua  cer-  ftclló  i  falli  dommclfi ,  e  pria  di  ri- 

uicc  fupcrba ,  gettati  a  terra  col  uedcrc  il  Padre ,  in  cui  (pera  tror 

douuto  intendimento  di  1114  villi,  uàr  picti  chiedendo  perdono ,  /» 

'  • '      '  ^        '      '  /« 
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/*  reuer/Mj  ,  forfè  proruppe ,  e  dif-  Altri  lo  diifero  poluc :  c  dalla^ 

fe  .  Ite  ò  miferi  pallai^mpì  del  Glofa  v'è  interpretato  fpccchio 

Mondo,  foOanzc  aeree,  piaceri  tcrfilflmo;  Beth/cm interpretatur 

immaginari;  j  E  come  in  voi  fi  htculnm .  E  quale  fimbolcità  fA 

troua  lhbilita,c  fermezza,  fe  ho-  di  loro  tengono  la  poiue>  c  lo 

ra  che  in  me  ritorno,  (già  che  per  fpecchio    Voi  ben  fapetc,  che 

l'adietro  io  viiHda  fuorufcito  )  al-  colla  polue  del  vetro  (incoiato  (i 

tro  non  fento  che  rancori  d'ani-  compone  il  criflalio  ,  e  pofla  a 

mo  t  naufee  di  ftomaco ,  fpine  che  dietrola  {temperatura  di  piombo , 

pungono^ e  palpitamcnti  alcuo-  ò  d'acciaro >  ò  d'altro  macinato 

re?  Non  ponno  reggerfi  in  pie' le  metallo  rapprefenta  al  naturale 

voflre  macchine,  ie  fondate  sii  le  la  (omiglianza  di  chi  vicino  s'af- 

arene  ^  e  sii  le  polui  vn  fo{?ìo  leg-  faccia .  £  cmere  effcitur /pecnUm,  ^ 

gter  le  atterra  ,  &io  inmtrener-  qHod  nos  mhii  «bieclAt      <\HMts  e^i„„, 

fus ,  il  prouo  ,  fc  riflettendo  al  fimus  ,&  <jhaIu  futuri  fi  mus^fitn- fu  fH»^ 
roioclTcre  v'abborro,  vi  dcteflo,         maculafijue  omnes  detergere'**» 

vi  naufco.  Dica  hora  Grifologo  monct,<fk£  innot  in/ntgunt  ;  pa- 

<^ual  fcntierc  calcò  il  prodigo  per  role  d'Agoftino .  Chi  ofera  di  fbez- 

ritornare  al  padre.  Vditclo  :  /n  zarc  ,  c  di  fprczzar  quella  Ipec- 

Strm,%,  JtrtHtrJus  e  fi  ;  Jn  (tante  rcdijt ,  chio,che  tanto  fcdciiuentc  fcuo- 

vt  rcdiret  ad  patreni  j^ui  à/c  ante  prc  le  macchie,  per  emendarle I 

recejferat  ,cum  receftt  àpatre  che  propone  le  fconciaturc  del 

/e  migrai  ,&ah  homine  tctuj  tran-  crine  incolto  per  correggerlo,  de* 

yfr  in  bejtiam  ,  paterna  pietatis  capelli  difordiiiati  per  darle  affct- 

immemor  , gratta geniioris  oblitus .  tO  ?  C  /c  in  tapiUit ,  inordinati  mo- 

jiit  furgam ,  &  ibo  ad  patrem  ;  res  defignantur  ,  fu  offcruazionc  Efi/l,é* 

Jucebat ,  (fui  dicit  ^/urgam  :  intel-  del  Vcfcouo  Carnotcnfe  ,  come 

lexit  lapfum tfcnjìt  ruinam tiact-  rigetterai  quello  (Iromento,  che 

re  fe  turpis  luxuria  refpexit  in  tu-  pu(S  correggere  i  tuoi  coftuini  bal- 

krico .  Gioite  hora  ò  fconfigliati  danzofì ,  e  ridurci  alla  primiera 

£gli  d'Adamo ,  fe  il  cuor  vi  da,  bellezza  della  grazia  fmarrica per 

Guando  alla  vodra  natia  polue  ri-  lo  peccato  «che  tanto  ti  lordò, 

flettendo  farete  neceificaci  alla_t  Di  ijpecchio  si  fedele,  volle  ilSa- 

■aufca  di  quanto  vi  die'  piacere^  c  uio  u  fcruiUe  la  fua  infuperbica  in- 

conofciuta  la  naturai  condizione  oamorata .  Sucgliollì  ncll'  animo 

tutu  mifcrie  ,  e  corruteJe ,  che  far  di  cortei  certo  vano  pcnfiero  d'ai- 
potrete ,  fe  non  con  lagrime  ama-  terigia  per  la  beliczza  del  corpo  g 
ciiUrne  deceflare  la  vanità  ,  che^  E  fondando  sii  gli  accidenti  dd 
l'occhio  v*a4ombrò  colla  benda  bel  colore  del  vifo  vna  ceca  opi- 
<lcll'  ignoranza  del  vero .  nionc  di  renderli  adorabile ,  ftima 

15  N ou  errò  chi  al  luogo  for-    di  trar  con  cffo  quafi  calamita 

tunaco  perla  nafcita  del  Saluato-  animata  il  duro  ferro  de  cuori  più 

re  di  Betlemme,  die  nome  di  ab-  odiaaci  ,  e  più  nemici  d'amore, 
bondanza/peroche  d'ogni  bene  al  Non  và  guari,  che  ingelofito  lo 
genere  hmaano  ae  fu  copiofo.  fpofoi  perche  U  vide  più  del  <Jo- J^*^* 
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ucrt  abbellita  3  le  impone  vna  he-  incontra  il  periglio  di  cadere  nelle 
ccnda  da  femplice  donniciuola ,  voragini  di  mille  rizij  nefandi,per*' 
&  è  di  correr  dietro  alla  grcge.  che  l'occhio  interiore  èoffufcato» 
Sì  ignoras  tt  è  pulcherima  inter  fé  il  nòdo  di  fuggirlo  non  troua* 
mnlitrct  ,  tgrtàere  ,  CT  ahi  pofk  JLa  onde  non  iftupl,  che  alia  dilet- 
vtfiigi»  g^'gtf»  tHorum .  Sò  che  ta  impofto  fuflc  d'vfcirc ,  egrcdc 
varie  fono  le  rpolizioni  ;  fa  però  re,&  4^/ j  acciò  auucduca  fi  cor- 
ai  nofìrocafo  il  fapcrc  quanto  im-  reggere .  fra  eo  tame/r,  jMod  de- 
porti il  conofcer  fé  ftello  ,  ogni  gUg^f  fe  ip/^tm  cogno/cere ,  &  re- 
qualuolta  tal*  vno  gonfia  ,  ò  per  <]nirere  ^u*  fit  ,cr  f*i</,  ve/ 17*0- 
vna  vana  bellezza  ,  che  tofto  stìo-  m9ào  *gtre  dtheat,  ^uidut  non  Mgf 
ra ,  ò  per  vn  ca  fo ,  che  de  beni  di  re ,  dicitur  ti  ;  exì  tu,  (jua  fi  qu*  oh 
fortuna  lo  arricchì ,  pone  in  dif-  hunc  defidu  culpam  forAs  mitta- 
parte  la  riconUuza  di  Tua  viltà,  tur  ah  eo  ,  qui  prtefi.  Sic  ingens 
di  Tua  baflezza  .  Ciò  che  s*ha  da  anim£  ferie ulum  est  fcienti4m 
vedere  ,  non  c  il  bue  Apis  adorato  fui  agnitìonemtfue  negligere . 
^ac^i]cgaIncntc  dagli  £giziani ,  in       \6  Stimo  io  per  canto  ,  che  fe'l 
cui  fcfirgcua  ogn'  vno  del  proprio  dcfio  di  correggere  i  falli  vi  fpingc 
fine, ò rea, ò  retta  la  forte: Nò.  alla  fcelta  de'  mezzi  opportuni, 
Itrla  che  dirai  ò  mortale ,  all' hor  (ia  il  principale  non  vergognarli 
che  vfcito  fuori  del  tuo  penfiero  di  replicare  con  Giobbe  :  Nudns  ^ 
cosìfaftofo  andcrai  colla  mente,  egrejfus  fum  devtero  matrismet, 
fofi  vefiigia  gregum  tnorum ,  ciò  V  nndus  renertar  ìUhc  ,  Al  che 
c  a  dice  a  dar  tal  fiata  vnareuiila  dire  lo  indiide  il  baffo  concetto 
alle  memorie  de'  tuoi  antenati,  hauea  della  Tua  fchiatta  :  Putre-CéfAfi 
alle  tombe  de' tuoi  maggiori  .  Si  dini  dtxi ,  pater  meus  es  ,mater 
ignorai  te  ò  viliflìmo  vermt-» ,  mea  ,  &  foror  mea  vermibus  .  E 
tgredere  &  ahi,  va  e  penfa  a  quel-  che  grandezza  è  la  mia ,  benché  ^    ^ • 
la  cenere  poco  fa  tanto  fupcrba  mdgnuj  interomnes  orientale/ ;  àil  * 
nel  Mondo ,  6l  hora  ne*  cimiteri)  volgo  fia  ftimato  ,  fc  altro  non  mi 
{epolca.  Ali'hoia,chediraiò  va-  cuopre  fe  non  la  nudità ,  che  me- 
nagloriofo  ,  che  de'  chimerizati  co  dal  fen  materno  io  traili,  ne  più 
pontiglij  fottiliilìmo  olleruatorc  gloriofo  farà  il  ritorno ,  Te  colle 
Icmbri  lo  sierico  de  Geometri,  che  Ipoglic  medcme  adornerò  queftc 
in  vn  fol  punto  tocca  la  terra  ;  e  membra  s&n/tduj  reuertur  tiiMc  j 
fuperbo  per  quel  che  lìi  pari,  ti  £  qual  nacqui  rofpirandci  farò 
fcordi  affatto  di  ciò, che  fei;  ncll'  vlcimo  refpirarc  ;  fàccndn 
come  quei  bucetfalod'Alctfandro,  dalla  culla  alla  tomba  vn  brcue 
culla  gualdrappa  a  ricamo  fdcgni  paflo.'  Tengo  pergenitor  la  pu- 
che  l'altrui  mano  ti  tocchi,  e  l'oc-  trcdinc  ,pcr  /orcUe  i  vermi ,  ^ 
chio  li  miri,  Te  non  t'ammira^  *  verme  ancor  è  la  madre.  Ne  par- 
Molto  hà  che  temere ,  dice  Origc-  lo  folamcnte  di  quella  madre  com- 
Bc  sii  le  parole  già  mottiuate  della  muoc  »  che  a  tutti  accummunò  il 
Cantica, chiunque  bendafì  gl'  oc-  fuocflere ^  ma  fc  apro  la  tomba  * 
chi  al  conofcimcnco  di  ciò^c  fìa  ^  tiouc  uflè  ì  nuiicri  auaozi  di  quel* 
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Ja  4  che  per  notte  roefi  michiure  in  de*  frucd  delle  virtìi ,  h  qiiaiité 
fcno ,  danno  fcpoUi  j  non  cono-   c  più  ripiena  di  grano  la  bionda 
fcerò  che  miei  germani  fono  i  fpica,piu  ver  ia  terra  «di  donde 
verrai , generati  da  aucl  ventre-»   vfcl  il  germoglio, fi  piegai  e  di 
mcdemo  di  donde  vrci  queda  car-   copia  maggior  di  frutta  l'albero 
|iej>  Qfpettacoli d'infranger pcc-   abbondando,  fa  pendere  altreU 
di  bronzo ,  e  d'atterrare  le  cime   più  ver  il  fuolo ,  che  il  fecondò ,  i 
più  correggianci  dell'alterigia   rami  feraci.  Odilo  da  San  Giaco- 
humana  ?  £;  perche  dunqite  ò  fu-   bo ,  che  la  metafora  mette  in  chiar 
pcrbo,  fc  il  farto  brami  corregge-    ro  .  Deus  fn^erbis  refijìit ,  humi- 
re  non  getti  l'alide'  tuoi  pcnficri    Hbns  Mktcm  dut  grAtUm  .  Grazia  ^ 
arroganti  nei  luogo  douc  ftan  fe-    rigettata  da  vn  Saule ,  che  allumo 
poltc  le  ceneri  «  come  ordina  nel    al  trono  negò  fuperbo  i'vbbidien- 
jLeuipco  il  Signore .*  PlumAs proij-   za  a  Dio ,  doue  nella  baffa  condi- 
fitt  propè  MitAre  ad  vnentAicm   zionc  di  plebeo ,  abbietto  hu- 
fltgam  Mioce^ifuo  cimtres  9fnndi   milc  fi  protcftaua .  Da  vn  Daui- 
foUns  »  e  fatto  il  paragon  tra  le->   de ,  che  ftringendo  il  regio  fcettroi 
piume, chcqual  bandiera  di  vana   (Irinfe  a  Tuoi  voleri  impudichi  la 
iattanza  inalberi  con  alterigia ,  c   conforte  d' Vria ,  e  col  fangue  di 
quel  fito  douc  giacciono  fpiumac-   quello  lordò  il  manto  reale ,  douc 
ciate  le  aquile  più  gcnerofe  «  che   colla  verga  palloralc  in  pugno  fu 
CO' fulmini  guerreggiarono,  non   difenfor  vigorofo  delle  ragioni 
riconofci  vna  volta ,  che  fMmns  »   dell'  Ifracle  j  ne  mai  osò  contradi- 
vmbra  /mphus  ,  ma  fumo  fcnza   re  al  voler  del  Sourano ,  Da  vn.* 
fpleodorc,  ombra  fcnz'alcun cor-    Salomone,  che  da  foucrchic  gran- 
po?  Ombra  più  che  di  notte,  fc   dezze  lafciandofi  olfufcarc  l'in* 
Uamonuto  i|  fole  del  tuo  cono-   lelligcnza ,  pafsò  ad  cftrcmi  piace- 
fcimcnto  j  giunge  a  tanta  lun-    ridelfenfo^ed  a facrilcghe idola- 
ghczza  d'ofcurita ,  che  altro  non    irie  i  douc  prima  ch'egli  regnalTc , 
U  vederu  fe  non  lame  ,  e  fpecchi   ò  regnando  col  douuto  arrendi- 
da  inhorridirti  per  lo  fpaucnto .    mento  a  Dio ,  fe  ftcffo  rclTc  con  vn 
Ma  fc  ritorna  al  meriggio  più  lu-   contegno  gloriofo  ^  forte  nel  pet- 
minofo ,  e  pendente  a  perpcndi-   to ,  faggio  nel  fenno ,  Da  vn  loa  » 
c#lo  dpl  tup  capo  jl  fole  della  co-   che  lufmgato  dalla  fortuna  *  e  da 
gnizione ,  ò  guanto  curtc  ti  pa-   miniiìri  di  corte  fcandalizò  colla 
rcran  l'ombre  della  vaniti  mon-    fupcrbia  del  tratto  l'Ifraele ,  douc 
dana  per  difinganno^  che  da  fcioc*   ne'  cominciamenti  del  Tuo  regna- 
lo fingcfti  honori  acquei  corpo,   re  ,  riccuendo  dalla  cognizione 
il  Oli  ellcrc  altro  non  è  che  fan-   dell'  elTer  humano  le  regole  delle 
^o,  vermi,  e  fchiffczze .  Qui  dun-   oflferuanzc  legali  era  fpecchio ,  &c 
^cs'abbafli  il  tuopenficro,  c  ri-   efemplarcdi  rettitudine  rcligiofa. 
uolto  al  profondo  della  confideT   Da  vn  Ozia,chc  imperando  /prez« 
razione  di  tua  baffezza  ,  potrai    Zò  il  donator  degli  Imperi  >  douc 
formare  viui  argomenti  dime-   nello ftato di vaffallaggioriucriua 
fiorare  i  coftumi ,  e  ricolmarti  ogni  più  abbietto >  e  vii  plebeo. 
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NEL  mercoledì  DELLE  CENERI.  ìjr 

•*^©t vn Ezechia, che polkrgau la  Empireo  più  che  gli  Apolli  inj 
ricordanza  della  mortale  infermi*  Parnafo;  Non  fi  lafci  adefcare, 
tà  oAentò  nel  regnare  poter  diui-  ò  dal  biondo  del  crine  >  che  tolto 
no  ,  fcuoprendo  alli  ambafciacori  dilegua qual  neue  ;  ò  dal  fìor  dei- 
di  Babilonia  le  pib  ricche  guarda-  le  guancie  ,  che  predo  langae, 
ròbbé^ctéfori  delta  ru.rReggia,a  e  marcirce;  e  dair  olirò  del  la- 
cui  poteuànoimiidiare  laprezio-  bro,  che  fubito  impallidifcc  ;  ò 
fìtà  de' Santuari/, la  doue  nc'pc-  dal  vigor  delle  forze,  che  in  vn 
rigliidclcorpo  infermo  patteggiò  b^fcng  fi  rende  fiacca,  ò  dalla-, 
il  paragone  co' ragni  putridi  ,  gloria  del  vincere,  che  in  per- 
fchit?!  ,{\ci\  mcn  (oggetto di que-  dite  vergognofe  al  girar  d'vn' 
ni  dopo  bricue  orditura  all' vUimo  occhio  fi  muta  ^  ò  dalla  fortuna 
lf»,(.^^.  tro^^camcnto  adh/ic  ordìrtr  dellccorti ,  che  pofando  il  pie  sìt 
'  fuccidit  mt ,  demone  vjqueadvtf'  globi  di  vetro  per  poco  fi  rom- 
pere/o finies  mei\  •  »  pei  ò  dal  prezzo  dell'Oro  ,  che 
17  Vengo  all' vltimo delle  ra-  in  brcue  confumato  dalla  ruginc 
gioni  coli'  infcgnamento  degli  fi  cadere  irt  pou  erti  i  ò  dal  fegui- 
Attuicfi, in  vedere  la  non  mai  ba-  co  degli  adulatori ,  che  nelle-* 
Aantemcnte  lodata  temperanza  di  neceifità  abbandonano  i  ò  dali^ 
Pompeio,  dopala  guerra  Pirata  affetto  de*  feguaci  .  che  fpcifo 
lica,da  cui  con  tanto  valore  ne  lamor  foauc  in  odio  crudo,  àa 
f  fcl  >che  fi  videro  obbligati  a  ce-  acerbo  riuolgono  :  Nò,  nò  y  Ma. 
Icbrarne  colla  erezzionc  degli  ar-  huomo  fi  riconofca,  foggetto  al 
chi  trionfali  le  fcfte  gioriofc ,  doue  tarlo  ,  al  verme  9  alla  putredine, 
a  caratteri  di  marmo  fodofcolpio  alla  fchiffezza  ,  alla  morte  ,  che 
rono  poche  si  »  ma  memorabili  incenera  i  trofei  de'  più  vincen- 
parole  :  Quatenus  te  hominenu  ti  guerrieri, alla  tomba  che  fep- 
>t»tsr.im  fféjff^  ejttet7Mj  es  DtMT .  Chi  di  voi  pellifce  le  diadema  de*  più  ado- 
•'j^..  vàiambiziofo  de  titoli  della  diuini-  rati  Cefari;  alla  Terra,  che  ftrin* 
'  dl^Aon  di  quella ,  che  niente  foda,  gendo  nel  feno  ,  fenza  riguardo 
Hfò*  forda  nell'  orecchio,  cieca  neil'  di  ftato ,  e  regi ,  e  popoli ,  e  pro- 
occhio  «  muta  ncHa  fauella ,  heb*  di ,  e  imbelli,  e  nobili ,  e  plebei , 
btìtì  ìfnprcftanza  da"  marmi ,  e  «  cittadini  >  c  bifolchi ,  ogni  cofa 
tponchipcr  nprad'huomo  l'effig-  confonde  ,  e  gli  vni  a  gli  altri 
gie, loggetta ad  ctfcre  ò infranta;  eguaglia  Ne  l'hodierno  me- 
daUccaduie,ò  incenerita  dal  fuo-  mento  riconofce  diuano  alcuno 
co,ò  rofa  dal  tarlo  ,  ò  annichi-  tra  il  Signore,  e  lo  fchiauo  ,  tra 
lata' dal  tempo  edace  ^  ParlodeP  la  più  vaga  beltà  di  immatura^ 
la  diuinitd  partecipata  dal  Crea--  donzellale  la  più  deforme  brut' 
torc ,  per  la  quale  ,  tezza  di  vecchia  grmza,c  fica- 
fat&us  nathrt  ,  (  parole  di  i-an^  tata* ,  fc  imuona  iion  men  a-rf 
Leone) può  diuini2arfi,ein  Ter-  qucfte,  che  a  quelle  il  cinii  er, 
ra ,  e  hi  Cielo ,  coli'  effere  adora-  €r  in  cinerem  reiterterh .  Sci  CC"» 
bilesùglialcari,  meglio  che  i  finti  n^,  e  in  cenere  diuerrai ,  fotto 
i^ioui,  su  rare> «  glorioiò  acU!  la-  quale  puoi  nutrire  a  tuo 
•■f                    "  C   a  prò-. 
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k  carici  che  «liuimzJBai'efe  fca-  «f»«  <^  i>e«/  m  m«  <t  f  <y»wM 
mano  «  e  6  immortale  la  mor-  te  iamimm  •mJH  s.4m*mit  « 

ttlilà  : /)««#'f<inir4/ iS/ffd^  i<><«f4  i; 

P  REDIO  A  II; 

Nel  Qjpuedl  dopo  le  Ceneri. 

'       .  ...•». 

dmei$  Jk^  nì9kf  «  nm  hmem  témfm  fidm     -  ' 

inlfr4cl.  Match.  8. 

N  fomma  dirlo  bi-  ferro  alla  maoo  aprìrii  il  vaeco»^ 

HjTl^^  rogna.  VmMu  wm mcnotrt tefaMfctaaqMcto 

"i^^H^  dfiUa  poetici  j  per  infanpiinarorla  atno  »  dm 

^2.1        pflfdie  fbtopit  «àkcafetnpconeduie  dì  vieto* 

^SBÉLjy^  bugiarda»  iioiv«  vaglie  »  e  tra  donzelle  imbelli  do- 

.T*r^  tiene  fede  appò  le  ue  rotti  gli  argini  del  diuino  timo- 

fCDIt, di  credito  .  5c  bene  colla  re,  sfoghino  le  libidini, decretino, 

vaghesza  del  metro  lufi&ga  «  e  di-  i  latrocini;  j  liabiiircaiio  le  pcr6- 

km  l'Oicoduo,  poò -mi  detto  dUty^reguircaiiole  baifaarie  ;  B 

movdaoe  (piega  Tatire*  cfpone^  come  (e  la.  Cattolica  fede  a|ipài«*  - 

biarrmijefivantadifrodi.  Vor-  foldati  fulTe  vna  chimerizaia^ 

rei  mi  fuffc  l^to  efporrc  alle  fìe-  menzogna ,  vcdcfi  vilipcfa,  (ch^:^  '  * 

re  delle  bofcaglie  quel  fiero ,  che  nita  come  ridicola ,  &  in£sunaca  J 

ferino  perfecutore  dell'  arte  mili-  A  coftoro  Yorrei  propone  per 

tiMBatamo  pregiau  da'  più  aobfli»  ifciipliii  vn  gttcrnnro  piinnfri" 

granuli  perfonaggi  del  Moodo^  xo  a  Taettact  i  nemici  «per  teii^ 

osò  con  fatirico  verfo  negare  a*  larfi  colle  glorie  j  che  non  eno  z 

fegt>aci  della  milizia  la  pietà ,  e  la  depredare  gli  amici,pcr  ingraffarfi 

fede  ,  come  fc  qucftc  folo  ne'  chio-  co'  furti .  Cocefto  c  l'Euangelico 

Uti  iDic^a^ero  le  infcgnc ,  nemi-  Centurione  ,  che  ne'  Campi  di 

dtt  detti  fiendardi  di  Marte  «  iie  Marte,  tutto  ehe  ioOcfiliti  dalle 

d'altri  anidK'  tt  oor*  dteni  aride  otfade  morti»  potè  raccorrò 

dautoli  .*  NmUm  Jidft  fktétffm  Toa  mefle  abbondaou  di  relìgio* 

viris  ,  ejui  clttufiré  fttjuHHtwr  .  (a  pietà  «  c  benché  auuolto  nel  fcr* 

Cofhii ,  per  vero  dire ,  pretcfc  in-  rOjvalfc  tutta  via  a  fentirc  le  tene- 

douinarla  i  Imperoche  hoggid^il  rezse  d'amore  \  Non  meno  infi- 

coftnna  diMolu guerrieri  iì^^  gw  per  lofluóìaic^i^imcfito ia* 
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«Iriwntarfi  coli*  hoftc  nemica ,  che  non  credendo  ò  la  verità riuelat4# 
per  lo  modefto  rifpetto  in  fauclla-  ò  rinfallibilicà  de'  mifteri  del  Vcr- 
rc  con  Chrifto  ;  Eminente  non.*  bo ,  ò  le  leggi  dettate  dal  Senato 
folo  per  lo  grado  dì  Centurione  ,  Apoi^olico ,  e  confer  mate  d  a  tan- 
tcftimonio  d'autorità ,  e  di  merito,  to  fangue  de'  Martiri ,  te  forgcrc 
ma  molto  più  in  riguardo  dell'hu-  con  empietà  da  gigante  vna  torre 
mililOmo  rentimentOyOndericufa  di  confufioni ,  per  la  diuerfirà  de 
l'honore  d'albergare  vn  perfo-  pareri;  e  fu  fcogl io  di  troppo  iia- 
naggio  diuino  ^  Prodigiofo  non  pictrita  durezza ,  che  in  tanti  re- 
tanto  per  la  feroce  braura,  con  gni,  e  prouincic  percoife  la  na- 
cui  £acea/i  >  e  arditamente  teme-  tucella  di  Pietro,  fluttuante  per  le 
re, e  prontamente  vbbidirc>quan-  ragioni  irragioncuoli  delle  equi- 
to  per  In.  fchìettezza^  e  viuacicà  uocanti  dottrine  dell^Ercfeihno . 
4ella  fede  j  riponendo  nel  diuio*  Certum  efif  ftnè  «mnes  hàretictc ^.y  . 
volere  la  fanità  del  figlio  ,  che  M-  prauitatis  crrorts  imfnrrex'Jjc  , 
fct  in  domo  paraiyticMf  ,  &  mAlt  dmm  m^^nam  pitMtis  Sacra/utn- 
térqHttitr  :  La  onde  giudicato  Al-  tnm  *  <Jmo4  rtuniff/ìath/»  <y? 
periore alle  fede,auuenga  che  ben  carne ,  ahi  fìcm  ejr  nom  credhn:  , 
conofciuu dell' Ifra eie, odcfi dal-        «muìno  non  crcdunr  .  Non  \ri 
la  bocca  del  Redentore  con  epi-  fia  chi  m'intacchi  per  zelante  a  To- 
logato  panegirico  honoratamen-  ucrchio ,  con  tali  termini  ragio- 
te  a  lodare ,  dico  vobis  :  non  inueni  nando  al  fiore  del  Caccolichifiuo , 
tantam  jìdem  in  JfrMel .  Da  che  che  inafl&aio  dal  fangue  del  Cro- 
nafce  dunque  ò  N.  chea  noftri  cifilTo  fpirò fragranze  diParadi- 
tempi  non  piìi  fi  vede  quella  sì  {o^kChrifii  bonus  odor  fumus  ^\%.*4Co. 
grande,  e  comcndata  purità  de'  dir  di  Paolo , portando  fempre_j 
codumijgià  vantata  ne'fecoli  della  chiariitìini  contrafegni  di  fede 
nafcenic  Chiefa,  ma  si  milanta  fiorita.  Pure,  e  chi  potrà  concra- 
nella  pelUrna  corrottela  dei  vi-  dirmi  ,  che  illanguidito  a"  f^idri 
uere  figurato  l'empio  atheifrao  ,  dì  non  Gè.  il  vermiglio  di  sì  bel- 
fe  non  che  manca  nel  cuore  quella  la  rofa  (  nobile  paragon  della  fc- 
primiera  viuacità  della  fede, che  dc-fìde/ e/ìde ok/curfr:  )Cc,i{\.m\- 
dall'Euangclico  Centurione  fan-  to  fi  vede  men  tant'òpiù  bella, 
tamcnte  gloriata,feruì  di  mantice  che  inuccchiata,  e  colle  rughe  aJic 
per  dar  calore  ad  vn  perfetto  ope-  guancie  di  dcprauaii  colluuii,non 
rarei  Hor  intiepidita  nel  Chri-  compaia  sì  vaga  Eleni ,  che  inde- 
ftiancfimo  fatto  preda  di  palTioni  bolita  non  fi  truoui  <iueila  PallaJe 
•frenate,  fpcgne  totalmente  il  bcllicofa,laquale vinfe,e foggcc- 
fuoco  di  quel  fantiffimo  amore ,  in  tò  piii  temuti  Imperi  ?  Clic  icn- 
cui  fi  fondan  le  leggi  della  Cri-  za  filo  hormai  non  rclìi  qudia-* 
ftiana  Repubblica  ?  Io  non  parlo  fpada,  che  il  capo  troncò  a  più  fu^ 
di  quella  infedeltà  pofitiua,  che  pcrbi  papaucn?  Che  non  trafca- 
attcrrando  l'habito  della  fcàe^j  ri  la  cuHodia  degli  horii  più  fe- 
mofle  con  tanto  zelo  il  gran  Pa-  condì  del  Crilliancfinio  quc.lo 
drc  $,  Ful^ciao  a  rinfacciare  ,  (iu  Pr;}gonc>fc  dagli  Hcr9c4i  bram< )ii 
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di  cogliere  le  poma  d'oro  delle^  Cioriano ,  e  rapito  dalle  incDtnp^ 
fnonJancdclÌ7Ìe  vccider  fi  lafcia  ?  raDiliprcrogatiucdisl  grand'liuo- 
O  fede  ,  ò  fede  !  Edoue  giaci  fc-  mo,  in  breui  parole  raccolfc  Saar* 
polca,  fc  non  morca  ,  feiniuiua  Agofìino,  quanto  può  diuiderH  in 
almeno ,  e  rpirantc  E  quanto  ahri;  (c  in yihele tot* infinta fuit .ut,  t,it 
più  fneruata ,  c  debole  ,  come-»  Da  fragranza  così  sfiorita  traffe  lo »»"*^. 
vinci ,  &  abbatti  il  Cattolichifmo  fcellcrato  Caino  ,  Scarabeo  infcr- ^''"'f* 
heramai  ridotto  alPeftremo del  vi-  naie  >  tolfico  ,  e  vdcno ,  fc  infof* 
zio^e  della  fcelleratczza,pcrchetù  pectito  di  quel  viuere  di  tanta^ 
fei  mancante  ?  Mancala  fedel  foauità,  che  ifuoifordiditiimi  trac 
Dunque  non  iftupilco  ,  che  ab-  ti  rcndcua  più  difpiaccmi,rilolfc 
bondi  l'iniquità  ,  ahuntUbit  int-  col  chiuder  gli  occhi  al  germano, 
ejkitds ,  &  refrigefcet  Charitas  \  c  aprir  la  ftrada  allo  sfogamento 
veniamo  alle  pruouc .  della  vcndetu ,  c»nfwrrt3(it  Caìm^^^  ^  • 
•  2  Benché  vfciti  da  vn  rcnome-  nduerfus  frutrem  fMum  Abel  ' 
demo  AbdJe,c  Caino  ,primogc-  interfecit  ekm  .  Troppo  io  corfi 
niti ,  c  di  Adamo  ,  e  del  Mondo  *  in  dir  li  lo  fccmpio  facto  dati'  etn- 
nutriti  dalle  mcdcmc  poppe ,  e  dal  pio  Caino ,  fc  al  fcntir  di  Bcrnar* 
medcmo Padre  ammaelttaii,ren-  do, pria  d'imbrattarfi nei  (iangue 
za  che  altro  diuertimenio  cagio-  del  giufto  .  sfogò  io  fdegnOjC  l'ira 
rttr  potefìTe  diuerfità  di  coftumi ,  ò  contro  la  fede  fcai  nitìcata^tAt^tf/Vi- 
contrarictt  di  gemo,  fii  tuttauia  da^dntefuam  fratrici^U,  Idra  ri-**^**"** 
diucrfa  la  force  loro  ;  &l  il  primo  torta  fu,  e  peOilcnts  l'vccifa  fèdi 
di  fede  viua  abbondando,  ncU'  of-  Caino,  che  alzando  piijcapi  d'cm- 
feria  de'  facrifìcij  mirati  di  bon  oc-  pie  maluagid,  dal  dritto  calle  dei- 
'  chio  dal  SigQor  Dio ,  rtfpcxit  D»-  la  ragion  lo  ritorle ,  e  col  Tuo  cfc- 
^Cr^  r.4.  fninui  *td  ylbel  yCr  ad  manera  eias,  crando  cfcmpio  attoHìcò  la  terra 
alzò  col  fondamento  d'efla  vna  tutta  *  riempita  del  fiineAo  contx- 
fabbrica  di  perfezione  tanto  maf-  gio  di  tante  >  che  pur  fi  fencono  al- 
riccia,che  mniunaetàceileranno  la  giornata,  indegne,  e  mgiuiìc 
k  lingue  d'encomiare  la  fua  inno-  morti ,  e  ftragi .  Sò,che  "i  nome  di 
cenza ,  con  cui  fi  collegarono  a  Caino  è  intcrpreuio  Pojftffor  . 
fchicre  ben  ordinate  > quante  vir-  E  vaglia  il  vero,poffcderdoueuA 
tù  pedano  rendere  decorofo  vn  del  Mondo  tutto  il  dominio,  con^ 
animo  inuitto.  Di  quello  vanto  uenendogli  comcamaggiorafcoi 
%ì.  loftgnalò  il  Redentore  con  dire,  di  cui  chi  lopriuò  fe  non  la  fede 
A  (aììgnint  Ahei  infii^  diffc  in  S.  rotta ,  che  ruppe  anche  la  legge,  c 
Matteo  veriiiima  tefiinionianza  tanto  il  refe abborribile, che  mei* 
de  crattf  innocenti  di  quel  cuore ,  morito  pauentò  non  fol  de'mo- 
più  delle  vittime ,  che  sii  gli  altari  ftri  le  2anne ,  ma  d'ogni  fpirar  di 
offenuano ,  immacolato  j  degno>  aura  benché  leggiera  i  graui  rini- 
ti come  Stefano  nell'  Euangclica  proueri,cdal  cane  della  Sinderefi 
legge ,  cosi  egli  nella  figuratiua  morficato ,  par  che  Jcgclfc  (  ben- 
«i'hauerc  il  pregio  di  Protomarti-  che  foto  rimafto  fra  difcendenti 
te ,          ^CL'ft^  *  afi^criQÒ  S,  d'A^aaao ,  )  in  facciaedi  mohe 
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NEL  giovedì  dopo  LE»CENERI, 
genti  nohanco  natela  fulminata         ailjcfpc^  ^  madre  41  parti  ... 
^      fcnunza  dd  fuo  morire  ;  «mffh ,  «osi  feroci ,  così  maUgai ,  <;o%ì 

i>»w«er/r       ,  occ$4Ìef  me,    craqdi *  fuflc  ia  fede  vcgfa ,  y?^f *V 
Franfc  al  frangere  della  fè ,  qua-  <^''^'^  i  ^fff^ff^^  fratricida, . 
lunquelcggedi  Dio,  e  dinaturaj   ucMa  forfè vnhuomo così  malua^ 
difcredità  coU'  offerta  delle  vi^ù-   g»o  *  C  mifcredcntc ,  coli*  abolirò 
me  più  dozzinali ,  e  fmonte  la  fan-  la  cognizione  d'iddio ,  non  habi- 
tità de  facrificij ;  Liuido nel  fcm-  lit^r^  a  ^ual  G fia  misfatto  bea-  i 
biantc . perche  inuidiofo  nutrì  la   «he  a«fO<;c ,  e  ribel^coq  all' ^Ut 
mente  infana  di  fentimena  ira-   cor  d'ogni. bene ,  non  mudiate  i| 
condire  beftemraiando  con  lingua   ftratagemmj  più  mganncuoli  per  ^ 
fcommunicaca  la  fomma  verità   f»r  intendere  ,chc  d'ogni  herb» 
del  Creator  celcae  ,  formò  Idoli   farebbe  fafcio,  &  ogm  Pietra  ci 
ncfandifliral  alla  bugia ,  alla  mcn-   raouercbbe,per  dichiar^rfi  nemico 
zogna>  all'  inganno  ,  Vfcirono   irreconciliabile  della  diuimtacol- 
da  queaa  ferpc  indemoniata  parti    le  offefc ,  &  crterminatorc  ficrif- 
infernali ,  che  allo  (limolo  acutif-   fimo  dell'  humanità  colle  vendec- 
(ìmo  della  cofcicnza^con  punte   i€  ?  Qt^d  mirarii,  (  affermò  S,  V 
auuclenate  di  continuati  rimorfi  ,   Ambrogio  )  A  pietat^m  nqn  a^ngi 
giunfcro  piaghe  di  replicati  rin-       ?  f  »'     agnouit  aM^ìorem  ì 
facciamcnti,  Machepròjfecótu^      3  Piango  a  caldi  occhilo  afcol- 
inacc  aldifpettodcpictofiauucr-    Wtari,  che  le  pedate  fangumofo 
timcntidi  Dio/prezzò  l'antidoto       Caino,  vccifor  della  fede  prim;< 
de'riracdij ,  ne  volle  riconofcert:   che  di  Abele  ,  calcate  vengan  da 
quella  clemenza ,  che  fcnza  fSiie   nioHi  ;  e  fe  bene  a  dir  communc, 
fòurabbonda  al  cancellamento    il  mancamento  della  fede  non  è  il 
d'ogni  più  enorme  maluagità  ;  primopeccato;fupponen4ofl>chq 
f*»^«     Maior  ejì  ini<jHÌtasmca  y<jH4mvt    alla  introduzione  di  qucfta  forma  ^ 
vemammereéir.  Efca  finalmente    informe  precedono  varie  difpofi' 
dall'antro  quefta  più  che  Libica    2Ìoni  ,le  quali  allettino  il  fenfo, 
fiera ,  e  sfoghi  l'vltimo  sforzo  de'   e  muouano  la  volontà  preuarica- 
fuoi  mal  ripenfati  furori,  e  fdegnJ  ;   ta  a  far  rifoluere  iraperiofamcntc 
ma  prima  al  folo  immaginarla  in-   l'intelletto  ottenebrato  dalla  lon- 
horridifca  ogn'  vn  di  voi ,  e  arma-   tananza  da  Dio  ;  pure  diuertita  U 
io  di  giuOo  zelo  per  incrudelire    fcaturigine  ,che  tramanda  Icac- 
contro  l'inhumano .  (  poco  diflì  )    que  per  render  vaghi  di  fiori  odo- 
contro  il  diabolico  vccifore  del   rofii  campi  amem.preucggo  man» 
proprio  fratello ,  &  interfccit  cS,    dirfi  il  terreno ,  e  riempito  alla-* 
dicami .  fe  il  vero  diflì ,  che  cagio-   rinfufa  di  fterpi  j  e  fpinc  da  con* 
ne  d'effetti  così  maligni  ;  fonte->   fumarfi  col  fuoco ,  cuiuf  cotifHmny 
torbida  d'acque  sì  velenofe^prin-    tio  erit  in  combufiionem  ,  4i|Je.' J^^'*' 
Cipio  di  termini  cosi  ferini  i  jerrc-    l'Apoftolo  Paolo,  dar  moliui  da     *  *■ 
no  di  fpinc ,  e  triboli  cosi  pungcii-    giudicarfi  impoltibile  ogni  defide- 
ti;  cometa  d'influfli  cosi  fatali  ;   rata  cultura .  Vditclo  lenza  me^ 
fcrpe  di  toffico  sì  conwgiofo  ;   ufora  dal  Verbp  eterno  ii!^^ 
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Mutem  iton  ìrtdifyidfM  indie  mhs  e  fi. 
La  douc  per  lo  contrario ,  f  «*  crt- 
éìit  in  mr ,  flumin*  de  ventre  eins 
flnentaijkétviuÉ,  Ben  po0onolc 
fagrc  Storie  autenticare  quanto 
io  difli  i  e  chi  sà  la  vantaggiofa 
mutazione  di  Saulo  in  Paolo, di 
lupo  vorace  in  manfucto  agnello, 
t  di  pcrfccutor  della  Chicfa  in 
Apoftolo  ,c  Predicatore  di  verità, 
ben  può  vedere  ,  che  al  primo 
forfo  dell'  acque  battefìmali,  forfè 
quafi  fiore  di  Paradifo  tanto  in_, 
alto ,  che  abborrendo  di  viuere  al 
^      Mondo , era  il  Tuo  refpirare  lutto 
1^  I  *'in  Chrifto,  mihi  vinere  Chrifiuf 
'    f/^jcfprezzanJoi  confini  di  que- 
lla terra  inaffiaia  da  acque  infipi- 
dcdi  fciocchi  piaceri,  paflcggiaua 
quei  horti  fecondati  dalla  fonte 
viua  della  diuinità ,  nofira  tonuer- 
f.uio  in  CaUs  efi  .  Richiamate 
alla  memoria  il  memorabile  auuc* 
niraento  dcll'Irapcradorc  Coftan- 
Òno  ,  il  quale  per  Icuarfi  dal  cor- 
po la  lebbra  fchiifa,  &  edace  »  che 
Jo  rodc'ua ,  die  orecchio  ad  vna 
t>arbara  confulta  «che  tlccretò  lo 
fuenamento  di  tanti  bambini ,  ac- 
ciò s'vnilfe  col  fangue  fparfo  vn»* 
bagno  facrilego,  per  affogare  ia 
quella  Lete  ogni  memoria  di  leb- 
bra ;  Ma  rimproucrato  da  Prin- 
cipi degli  Aportoii  »  che  intimaro- 
no lo fcajicc  11  amento  dell'empio 
decreto,  fè  funicuirc  al  fangue 
)'acf]ua  battefìmale  .  Non  si  co- 
Ho  alle  voci  Apoftoliche  dièl  af- 
fcnfo ,  che  immcrfo  per  opra  del 
gran  Pontefice  S.  SilucAro  nella 
ibnte  rigenerante, non folo  della 
kbbra  ei  fi  mondò,ma  quanto  poi 
operafle  in  virtù  della  fede,  che 
nell'  anima  tmprcfie  caratteri  di 
gloriole  j  c  iaou  rirolu&ioai ,  1q 
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dicano  i  Cojicili;  NiccnI  Tpallcg- 
giati  dalla  Ccfarea  autorità  ;  le 
Bafiliche  fontuofe ,  e  fomraamca- 
tc  arricchite  dall'  Imperiale  ma- 
gnificenza ;  le  idolatrie  sbandeg- 
giate non  folo ,  ma  atterrate ,  ac- 
ciò la  fola,e  vera  diuiniu  per  ogni 
parte ,  e  luogo  trionfalfe  delle-» 
bugiarde  adorazioni  ile  crocigli 
patiboli  d'infamie,  dichiara  te  in- 
fegae   gloriofe  d'hon^ratiifima 
Caualeria  :  £  depoQo  colla  fu- 
perbia  il  fafto ,  e*l  fiele  dei  fangui- 
nario  contratto,  pregiò  di  mag- 
gior fua  gloria  la  Còlomba  del 
fantificantc  Giordano,chc  l'Aqui- 
la del  dominante  Impero .  Sù.chc 
la  colomba ,  col  verde  ramo  d'vli- 
uo  al  roftro,  portò  all'  Arca  di 
Noè  l'attcftato,  che  già  celarono 
co'  diluu  ij  le  guerre  del  Cicl  irato; 
venir  ,00)  tans  ra/n/.-w  o/iud  viren- 
tibus  folijs  in  ore  /ho  ;  intellexit 
trgo  Noi ,  ^tioàcejfxjfent  A<fitx  ftir 
perterram.  Ma  qual  paciera  più 
fortunata  della  Colomba  battcfi- 
malc,  che  il  fanguinofo  diluuio 
cambiò  a  Coftantino  in  onde  fan- 
lificanti  ;  e  doue  il  paz^  :>  furore 
fomminiftraua  perle  guerre  armi 
vltrici,collcgoaì  la  macftà  coli' 
amore ,  che  m  vn  fol  tiouo  con- 
uennero  a  riccuerc  le  adorazioni  / 
E  chi  non  sà  ,  quanto  prodi^iofc 
fperimentalle  queft'  acque  nella 
trancia  Clodoueo  il  Marte  temu- 
to, di  cui  fi  narra,  che  imj'>iccrit(j 
nell'idolatria  più  chele  lUtuc  di 
fallo,  nelle  quali  ci  volle  ellcre 
adorato ,  fprczzò  con  fopraciglio 
orgogliulo ,  e  con  fupcrba  arro- 
ganza il  donatore, il  doma tor  de 
Kegni ,  e  mifchiando  alle  indebite 
prctcnfioni  di  deità  il  fangue  di 
chi  kherniua  i  »cazognicri  fuoi 
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KEL  giovedì  dopo  LE  CENERI.  ay 
riti ,  ben  meritò  di  eirerc  acclama-  toric,priuo  fi  cruoua  del  fuftenca- 
to per  idolo fanguinario,  fé  nella  mento  d'ogni  verità  Cri(liana  , 
ferita  epilogaua  ogni  atcribuco  ,  quando  vaglia^  come  par  vaie,  in 
che  rifplenda  nel  diadema  d'vn  fimil  materia  l'argomentare  i 
Nume.  Ma  lafciate,  che  porga  contrarto, c  l'ifpericnza  ne  dimo- 
Porecchio  al  banditor  della  tede  Ari  chiare  lepruouc.'  A  tal  pre- 
Remigio,  e  nelle  acque  dei  batte-  cipizio  lafciofsi  portale  quell'cm- 
fimo  ah^'oghi  lo  Tdcgno  iniquo  ,  e  pio  Apoftata,  che  vfcito  da  ca  npi 
fpenga  ia  iiamma  del  Tuo  furore  ;  fioritifsimi  delia  Religione ,  e  dei- 
che  fc  lìera  piìi  diuoratricc  villa  la  fecJe,reininò  ad  onta  del  fourano 
noahaucuaafuc)  dannola  Euan-  agricoltore  in  vn  mezzo  Mondo 
gclica  vigna , pregiò  pofcia  d'ha-  co' dogmi abbomineuoh  pcrnicio- 
uerlo  per  difeuiorc  ,  e  cullode ,  fe  zizanie  d'errori  infami .  Cosi 
inalberandole  infcgncdclReden-  fufle  mancato  alla  terra  cotetìo 
torCrociliifo,  la  douc  a  gli  Idoli  parricida  di  fede, il  quale  col  Tuo 
fi  crgcuano  fimulacri,  ne  altro  viuere dilfoluto, e  ferino ifulraini 
diurne  ricoUDrcendo  che  l'adorato  irritò  del  tonante  diuiiio,  che  ali*  »^  . 
^al  Vaticino, a  cui  pronto  ,&  abillo  mancate  farebbero  pari- 
humilc  fottopole  il  collo  altiero  ;  mente  tante  anime ,  cola  giù  prc- 
c  fatto  nuouo  Rè  di  Niniuc ,  (  tal'  cipitate  dallo  fcellerato  Giuliano, 
era  a  quc'  miferi  tempi  la  Francia  Capo  più  di  congiure ,  di  ribalde- 
tucta  )  al  tuono  della  voce  di  Re-  rie ,  e  d'attcifmi ,  che  d'vn  impero 
migiocome  di  Giona, che  intimò  non  meritato  ,  che  dal  demerito  , 
lo  sbando  a'kifsi,  a' piaceri,  all'  d'vna  faerilcga  apoftafia  j  che-» 
infedeltà,  alla  fupcrllizionc,  all'  colla  forza  dell'arti,  più  che  dell* 
idolatria  ,  creùidtrunt  (  lafciate,  armi  rapi  il  trono  di  Celare.  A 
che  cosi  dica  |  credider^nt  Clodo-  troppo  ardua  imprcfa  m'accinge- 
tte»sj&  Gn/it  i»  IJeitm,&  pr4tdi.  rei  ,  fe  prctcndefbi  dimortiarui 
cAHcrunt  ieiunikmy(jr  ve/liti  fnnt  quanto  di  ferino  ,  e  <l'efecrabile 
Jacììs  à  motori  z/.]ne  ad  minor cm .  operò  quel  moftro ,  ciie  di  più  mo- 
ArfcndeniofiilRcaquclcoman-  ftri  racchiufc  la  deformità  dopo 
do,  dal  quale  fantificato  rcftò.  hauer  calpcllato  l'Euangeio,  ne 

at^sf^é  '  fenza  vertigine  potrei  fcguirc  la 

'iji:o.i  inicnd.jìi y  ifjctnde  quodado-  narratiua  di  quelle  barbare  vio- 

r-ijìi,  lenze,  dalie  quah  noa  hcbbe^ 

4  Se  a  tanta  altezza  di  fatti  fcampola  più  lodeuole,  ma  fui- 

hcroici ,  e  fantamente  lodeuoli  (1  giiaccata  innocenza  .  N  3n  può 

follcuò<  chi  per  bafc  hcbbc  la->  tuttauta  il  zelo  tracteneilì ,  che 

fede,  cobi  fpicgandofi  J a  parola  di  oonisfoghi  in  parte  i  luoi ardori 

Ai  mb.  foIlùnza,^if>  tjt fnbjÌAntiA  rtrmm  contro  vn  afiaibino ,  che  quanto 

j^t.- Andar um  \  dica  chiunque  di  potè  di  più  jlnnato^rubò;  colra- 

voi  in  quali  pcccarainofc  voragini  pire  i  douuti  oikquij  a  Dio ,  ali* 

non  farà  per  tracollare ,  chi  sban-  buomo  il  tributarli .  A  tè  dunque 

dcggiata  la  fede  fondamento  del  òmodruofo,  degno  più  dell'  loi- 

ciiUico  edificio  delie  oper9  me^i-  pero  di  Plato ,  che  di  Bizanzo  diè 
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il  cuore,  la  douenafce  il  fole  por- 
tar Tocca fo  alla  fede  ?  A  tè  ini- 
ziato di  conrura ,  raa  Icapigliato* 
condituìto  miniflro  dell'altare  pel- 
li Ordini  facri,  doucfi  facrifica  il 
paci  fico  agnello,  ma  facrilego  in 
erger  are  a  Marte,  &  alla  fortu- 
na ,  diè  l'animo  fiienturato  di  con- 
taminare la  Viccrcgenza  d'vn_t 
Dio  ;  ne  contento  di  portare  al  fo- 
glio di  Pietro  vn  Chrifnnzio  mago 
incantatore,  e  ingannatore?  ma 
tìi  ftcllo ,  vittima  dcftinata  all'  in- 
ferno, pretendi  colTcfpurrc  alla 
pubblica  adorazione  le  tue  imma- 
gini ,  farti  credere  vn  Dio  imma- 
ginario? A  tè,  ò  fcrpc  nutrita  di 
toflìco  /  fu  fronte  cosi  sfacciata  di 
sfiorar  le  rofe  verginee ,  e  cogliere 
i  più  candidi  gigli  de'  chioftri  ;  ne 
pago  d'introdurre  nella  tua  Reg- 
gia i  lupanari,  e  le  rodome,degna 
Liki.l,  d'clTere  nominata  da  Clemente 
Aleflandnno  A/ctropolis  vltiorunij 
prctendcOi  por  mano  a  quei  cedri 
del  facro  Libano  ,  la  fragranza 
de  quali  è  riferbata  al  tempio,  c 
al  trono  della  Diuinìtà  ?  A  tè  ò  fu- 
ria fcatcnata  d'infernOjdic  il  pen- 
<k I c  di  collcgarti  co'  ftregoni ,  da' 
qu.ili  nell'arte  magica  addotrina- 
to>  apprenderti  l'affratellarti  co' 
fpirti  tartarei,  perche  de' tuoi  in- 
fami difegn»  fulfero  cfecutori  ?  A 
tè  ò  tiranno dibhumanato ,  dieron 
le  vifccre  di  ruifcerarcThumanita 
dal  petto,  col  ritrouamentod'in- 
folite  ficrc2ze,per  infierire  contro 
Ì2  mcdcma  innocenza  ?  Moftro 
indomito!  Et  inqualtananutri- 
fti  fcnfi  tanto  faluaggi  di  gloriar- 
ti ad  onta  della  fembianza  d'huo- 
mo^di  quelle  carnificine  ,  che  al 
folo  immaginarie  mi  fan  credere 
yna  (igr«  Ircaju  vomitata  dal 
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Caucafo  più  gelato  \  E  fenzache 
io  diuifì  tante  teftc  honorate  per 

tuo  empio  comando  fatte  cadere  ; 
denti  fterpati ,  occhi  fca(Iati,brac- 
cia,  e  gambe  infrantclinguc  tron- 
catc;  donzelle  più  per  la  vergo- 
gna ,che  per  lo  (angue  ne'  pubbli- 
ci sfcrzaraenti  fatte  arroflire,  i 
campioni  della  fede  cofìantilOmi 
confcllorihora  fuentrati  dalle  fie- 
re, hor  dalle  fiamme  confunti 
con  cento ,  e  miil*  altri  ritroua- 
menti  fuggenti  dall'cmpiet.i  ;  ba- 
di il  dire ,  che  barbaro  notomida 
non  vi  f?i  membro  in  cui  il  ferro 
della  tua  defìra  inhumana  non.» 
ritrouafle  l'entrata .  A  tè,  ò  infa- 
me aflaltino  degno  di  tronco,  più 
che  di  trono  ,  T-iggerì  l'ingrata 
mente  d'.\bolirc  quello  ftromcn- 
to,  che  col  tatto  del  Redentore 
mutò  ildishonore  in  gloria  ,  &il 
difpregio  in  pregio  fourano, 
macchinando  di  cancellar  l'alfa- 
hetto  ,  che  ferue  d'introduzione 
all'  intendimento  de'  Cattolici 
dogmi,  incorainciafti  dalla  Croce, 
per  togliere  la  conofcenza  del 
Crocffilìo,  al  cui  fine  vietarti  con 
ignorante  decreto  l'apprender  le 
fcienze,  non  ricordandoti  che  fino 
i  più  ignoranti  >e  fcalzi  pefcatorì 
potè  il  Verbo  increato  capacitare 
delle  più  fottili  dottrine  f  E  da 
qual  pianta  coglierti  frutta  sì 
auuelenate?  O  da  qual  furia  fuc- 
ciarti  latte  cotanto  pertilcnziale? 
Dillo  vna  volta, vomita  il  toflì- 
co, che  nutri  in  petto  per  l'altrui 
ftragc .  Se  fouuerti  il  Mondo  cat- 
tolico ,  e  fai  che  regni  la  fccUc- 
ragginc ,  douc  la  Religione  fiori, 
&  opprclla  la  verità  fai  fignoreg- 
giar  la  menzogna  ;  dimmi  il  per- 
che/ Se  più  d'ogn' altro  tiranno 

anni 
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anpiJi  fmania  il  petto ,  di  fdegao   d'Anube.per  indicarti  yn  martino, 
l'occhio  agrofsato ,  c  di  ferro  la_.   fe  tanto  morderti  ;  ò  di  toro ,  fé  le 
dcftra  fiera,  dimmi  qual  fìiJacan-   corna  portarti  in  fronte  d'vna_» 
fa?  Se  per  accreditare  le  tue  ma-   sfacciatiiErai  dirsolutczza  i  ò  dì 
lizic  fingi  il  rifo  alle  labbra  Jbcnchc   Serapide,  per  farti  credere  yn  Plu- 
ncl  petto  coui  le  morti  ,  e  uell'   to  degno  de  ftigi)  Regni .  Ma 
oprare  fatto  fcorpione  lufinghi   doue  m'aggiro  ,  douc  mi  perdo.*' 
aflìcme ,  &  vccidi  ;  fcherzi ,  ma-.    Cefli ,  cefli  ogni  ftupore  in  chi  si 
auuelcni,e  co'  vezzi  accoppi  l'in-   del  ribello  a  Dio  le  forme  vfate. 
ganno, dimmi  qual  fu  ilmotiuo?    Quid  mirAris,p ^ietAtcm  non agno- 
5c  calpcftata  ogni  legge,  e  ciuile ,    «<> ,  (  c  lafciaterai  cfprimerla  più 
e  naturale,  e  diuina  ,&humana    al  viuo  )  ji  impietatem  excrcuit^ 
qol  violare  il  ius  delle  genti,  af-    ^ui  nonégmuit an^oremì  Aqual 
CafGnarti  gli  Amba fcia tori Perfia-   fierezza  non  volgerà  la  mente  > 
ni ,  miifaiia^^fcnza  inhorridi-   chi  fino  all'  età  di  dodici  anni  ri- 
re  non  può  iUi£bi  e  a  tutta  la  po-    pudiò  la  fede ,  e  Dio  ?  e  benché 
(lenta  di  Adamo  darà  motiuo  di   habito  Ecclefiaftico  confimulata 
pubblicarfi   t.into   men  degno    pietà  mcntiile  il  fellone ,  fpoglia* 
cllmpero,quaniolofcidi  vitupe-    to  il  cuor  d'ogni  legge, legge  ft 
rio  j  dimmi  qual  fìi  l'origine  ?    fece  il  fenfo, legge  il  furore,  leg- 
Smar.ij  contro  la  fantita  di  Aca-    ge  l'iniquità  j  legge,  che  fu  di  ri» 
nagic ,  e  collegato  co*  Donatirti ,   bellione,d*apoftafia,  e  d'aiteifmo* 
c  con  Ario  tratii  d'impugnar   cfui  non  A^nonit  Auchrem . 
l'armi,  &  abbattere  il  nome-»       5  Cotcrto  fatto dourebbc  ren- 
Crilìiano  ,  Softieni  con  Pitagora   dere  auucrtiti  certi  Crirtiani  ,  i 
la  tranfazlone  dell'anime  ;  e  cosi   quali  perfuadendofi  d'hauere l'ha- 
fufle  della  tua ,  piìi  addatata  ad   bito  della  fede ,  perche  nel  fonte 
vna  Pantera.  Lafci ,  che  con  nvi-   battefimale  vi  lafciarono  fepolta 
niere  villane  incrudclifca  il  Gcn-   l'infedeltà  rinafcendoalla  grazia, 
tikrino  contro  a'  fedeli .  Qual    però  col  vìuere  da  nemici  di  Dio, 
lafciuia  tii  non  ii.foghi?QuaU'  em»   moltiplicando  alla  giornata  le  of- 
picta  tu  non  cferciic»  ?  Qyal  la-    fefc ,  chi  non  sà  che  di  queftc  ca- 
di oneccio  tìi  non  commetti?  Qual    gion  ne  Tuia  indebolitalo  anche 
Icggc.iiontraf'grcdilci?  Qual  fan-    perduta  fede>il  perdimento  della 
.  tiu  non  abbomini  ?  Quali'  apo-    quale  fa  perder  l'habito  delle  virtii, 
fiata  non  accarezzi  ?  Qual  rilaf-    offufcate  dal  vizio  opporto,  a  cui  (ì 
fazione  non  fomenti  ?  Quall'odio    danno  in  preda  ?  Del  che  infor- 
oon  putrito  ?  Q^iai  culto  non  prò-   aiatiilimo  S.  Bernardo ,  aiicrì,no» 
{ani?  Qual  tempio  non  atterri  ?    poterfi  già  mai  reggere  in  picJt  la 
Qua^  Santo  uonóiaftemmi  ?  Qual    (agra  mole  de  menti ,  fe  vi  fi  to-  y,r«, 
honor  non  difpregi  ?  Te  lo  rin-    gUelabafe  che  la  fortiene;  omnequtmum 
Caccino  anche  le  tue  monete  fe-    virtutum  edìJkìumUUco  vergitin  '"p»'.^ 
gnate  con  figurerò  4'vn  111  de,  per   ^rtcipitium  ,  fi  huins  gratU  (  cioè 
conueriire  in  gigucnchc  le  piìi  in-   della  fede  )  *miferic  fr*ftUti$M . 
Iiocenci  ,  e  icgic  donzelle^  ^   ^cuìpro^iìtu^ouicuiui  del  V^i-  ^ 
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tello  d'oro  ,  fabbricato  dall' ido-   fognare  d'abbomineuole  vna  c6r^ 
latrante  lfraclc,/«ftfr«nf P^/-   rotea  immaginauoiie  «  che  pur 
«f^/i.  tulMm  confutiitm  ^  nominato  da   corruppe  i  coftumi  fatti  laftiui, 
Mosè  eoo  pluralità  di  termini:    fatti  cmpij^  fatti  vfurarij  .  H  fo 
FtctTHMttiMt  fibi  Dft  *ttrtos  ,  &    tmnU  mendost  fieri  ,  &  diflort*  Ofsf^ 
anche,  ifii  [nm  Dij  ttti  //rdel.    necefe  ejì  (  dille  vn  valent'huo- 
Per  qual  cagione ,  /e  vno  fù  il  vi-   ma  )  tolta  a  Dio  viuente  la  fede  : 
fello  y  per  cui  futnauano  l'incen-   a  qual  piìi  fchiffa  deità  poterono 
iìeri  de  Sacerdoti  ribellati  al  fa-   cstedi  fciocchi  idolatri  volgerfi 
ero  Altare  ,  hora  auuien  che^   fupplichcuoli ,  che  all'  acquofo 
s'apelli  più  Idoli  ,  Deos  aureasf   armento  delle  pantanofe  paludi . 
Già  sòfChe  all' idolo  mentouato   /fi*  fu»t  Dij  tuiì 
diedero  la  forma  molte  materie  «      6  £  già  che  dilli  di  mutipefdj 
ft  togliendo  dalle  dita ,  da'  colli ,   chi  non  sà ,  che  pifcis  d  tdpite  fé* 
da' petti,  e  dall'  orecchie  delle^   tet,  per  aifioma  vlP^are?  e  fé  il 
fpofe,  e  delle  donzelle ,  e  monili  »   capo  è  fetente  ,  o^cpuò  ferbarfi 
c  collane ,  &  anclla  ,  e  braccia-   incorrotto  il  rimanente  del  corpo# 
letti  y  &  orecchini ,  e  quanto  ha-   fc  dal  capo  ,  fuo  capo ,  e  principio' 
ucuan  d'oro ,  pollo  il  tutto  in  vna   riceue  rcfTere,e  a  quanto  fì  truoua 
maiTa ,  a  forza  di  fuoco  formofli  il    in  cffo  di  morbofo  3  il  corpo  tutto 
facrilego  fimolacro ,  e  forfè  sfalla    tì(ipQn<lCfC4.tera  membra  Unguem  > 
varietà  delle  materie  fumminiftra-   Vdiic,come  l'intcfc  per  eccellenza 
te /chclocorapofero, prcfe argo-   il  gran  Prelato  di Àlarfcglia Sal- 
jnCto  di  dargli  il  nome  di  più  Ido-    uiano    Morbido  capite  nihil  fa- 
li ,  ijìi  funt  Dij  tui.  N on  centra-  f/?>  ne<jMe  vllnm  omrtinò  m€m-  l*b.  7. 

dico  alla  (incera  fpiegazione ,  alla   brum  off  do  (ho  fun^itury  vbi  <jitod  ^'*'**4» 
quale  aggiungo,  altro  eflcre  il  ra-    tìt  principale  non  confiat .  Pefci 
gionar  della  caufa  ,  altro  degli   infracidati  nel  capo  furono-ccrtì 
effetti .  Vna  fu  quella ,  e  fìi  il  ri-    parenti  di  Crifto ,  i  quaU  ofarono 
tcllo ,  e  coli'  adorazione  prclUta    di  raottcgiarlo.pcrche  dirizzando 
al  nume  infcnfato ,  e  muto ,  per    il  cammino  verfo  la  Galilea ,  fug- 
cui  la  fede  al  Sourano  fciocchi  per-   giUe  (  per  tema  d'edere  vccifo  da 
dettero ,  non  diaui  roarauigUa,che   congiurati  nemici  )  di  farfì  vedere 
l'Hebraifmo  già  refo  infido,    ntWz  Giudea  :  JVon  e/tim  volebat 
fmarritoil  diritto  calle  inciampaf-    i»  Jkddam  ambulare,  f/oa  fj»£fe- 
fe  con  pie  fallace  in  mille  cadute  >    bant  eum  Judxi  interficere .  Non 
pacando  da  vn  nume  d'oro  a  ri-    intendcuano  cotcfte  genti  infenfa* 
conofcer  per  idoli  immunde  be-    te  i  miftcri  inperfcrutabili  del  Ver«j 
Aie, genti  carnali,  fcrpi fchiflfofi ,   bo  mcarnato ,  il  quale  con  vir- 
gufS  notturni,  c  come  affermò    tuofa  vbbidicnza  efcguiua  nello 
'^dRtm  y^P^^^l^  >  mutaMeru/tt  gloriam    contrade  di  Galilea  quella  dirao- 
'  intmortalis  D(i  in  fimilitkdinem    ra  ,  caratterizata  da  mifcredcntì 
imaginij  corrjtptibilis  homi»um,&    Difccpoli ,  con  titoli  di  codardia 
volucruMt  &  <jHadrHpedum  ,  &    vÌziofa  ,edi  vilpctto.  Edaqual 

rff'?yf*^i5f<^&wcndo^uai)topuò  principio  originò  cotiuu  fctoc- 
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ohnza  >  fi  che  finirtramcntc  pcn-    rar  cóiizionc  col  pcggiora;ncntt> 
faffcro  d'vn  tanto  faggio  Mae-   de  pupilli  ;  d'ingrandir  la  ff  miglia 
ftro,in  cui  già  videro  pruouc  d'vna   coli'  opprcfsioni  delle  tcJouc  ;  di 
fourana  prudenza  /•  Eccone  il    tirar  auanti  le  tue  ingiufte  prctcfc, 
motiuo  :  A^ejkc  enim  frMtres    tenendo  adietro  a  forza  di  iloni  la 
9ÌMs  credehant  in  cum ,  Come  può    giuflitia;  di  nauigarc  piìi  volcntic- 
ciTcrc ,  che  gente  di  poca  òniuna    ri  full' acque  torbide  della  forza  , 
fcde^rcttamentc  difcorra  di  quelle   che  sù  le  chiare  della  ragione;  E 
cofcjle  quali  non  radicate  nel  cuo-   d'auanzarti  ò  per  fas  »  ò  per  ncfas 
re  da  vna  viua  credenza  ^lafciano    a  quel  grado  ,  che  meritaci  fol 
vn  non  sò  che  nella  bocca  ,  che   col  demerito?  Ncque enìmcredt' 
attoffica  il  difcorfo  con  fentiracnti   b-ts  in  tum .  Da  doue ,  ò  Ecclefia- 
di  perfida  volontà  ?  Non  è  po(G-  fticovienequeltuoviuereslfcan- 
bile  il  perfuadcrn  »  che  vna  palude   dalcfo ,  quell'  imbratcarfì  le  mani 
morta , e fangofa mandi  limpide,    parificate  dalla  facra  Vazione, 
<  criHalline  le  acque  ;  che  vn    colle  più  enormi  fcellcratezzedd 
carname  fetido  ^  e  puzzolente   Secolo  ;  quello  fpcndcrc  il  patri- 
getti  odor  foauc,  e  gradito  ;  che   moniodiChrifto  in  lufsijinpora- 
vn  campo  Aerile ,  &  incolto  prò-   pc,  e  in  foddisfarc  al  fenfo  ;  qucll* 
duca  grano  purgato  ;  che  vn  eli-   auuilirti  a  c ótaminarc  il  gratlo  Sa- 
ma  peftilcnie  »  e  maligno  fpiri  au*   ccrdotalc  co'  mecaiiici  cfercizij  ; 
ra  faluteuole  ,  e  ferena.  Come  ?   quella  fame  ,  quel!'  ingordigia 
fc  n»n  credcbant  in  eitm  »  afpctti    dell' oro  >  che  pefsima  nel  foro  Se- 
chi vale  da  gente  rozza ,  c®ftumi   colare ,  nell'  Ecdefialìico  è  facri- 
gentilii  da  cuori  proterui ,  fenfi    lega, fé  non  piìi  feruono  le  pre- 
humani  ;  da  lingue  fatiriche  ,  e   bende  al  foftcntamento  de'pouc- 
maldicenti  ^  difcorfi  faggi ,  e  ra-   ri,  ma  al  faziamcnto  ,  fe  pur  fi 
gioneuoli  .  JVetjuc  tnim  fratres    faziano  le  voglie  di  certi  non  ma? 
tiut  credehant  in  tu  m .  Da  doue    faziati  Beneficiati;  E  quel  viucre 
pcnfi  ò  nobile, che  nafca  quella    non  da  efemplarc , non  da  mini- 
tua  abboraineuole  ambizione-»  9   ftro  di  Dio ,  ma  da  fcandaloro,iu  a 
quel  foucrchiare  co'  peffirai  trat-    da  ribello  all'  arca  Diuina ,  da  cui 
lamenti  i  tuoi  minori  ;  quel  inca-    non  fai  diftaccarel'infernal  Dra- 
gnirti  co'pouerelii ,  non  foccor-    gonc  ?  Nc^hc  tnim  credeh^s  in 
rendo  alle  loro  paien  ti  ncceffità;   tnm  .  Tu  ò  giouanc  fcapeftrato, 
quel  viucre  per  anni  interi  colla    che  tifai  lecito  l'intraprendere 
cofcicnzi  allacciata,  fenza  vn  mi-    qualunque  fcelleratezza  ;  violar 
nimo  pcnficro  di  fcioglicrfi  da' le-    con  forza  facrilcga  la  purità  ver- 
gami peccaminofi  ;  quel  negare  la    ginaledicaftc  donzcl^le^profaiur 
mercede  agli  operai ,  il  pagamcn-    co'  fporchi  ragionamenti  la  fanti- 
to  a  chi  ti  feruc,  il  debito  a  credi-    ti  delle  Chiefe  j  teniiinar  con., 
tori ,  &  i  legati  alle  Chiefe  ?  Ne-    Uraccio  fanguinario  le  tue  chimc- 
'^HC  tnim  credebas  in  tunt .  Da_.    rizate  prctcndenze  ;  e  per  dirla  it\ 
doue,  ò  ambiziofo  procede  quella    poche  parole ,  viuere  vna  v  ita  da 
tua  cfecraoda  cupidigia  di  miglio*   bart^aro  ,  voa  vit^  da  cane;  l'ai  pcr^- 
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Ne^utenimcredebasin  ekm,  tori  ,  c  quafi  fuffero  balbcunti 
Tù  ò  fcmina  ,  che  Je  intere  matu-  bambini  ynefprimeuano  con  inno- 
ne con/umi  allo  fpccchio  in  lifciar  centi  vagiti  il  bel  candore  de*  Jor 
la  fronte  ,  in  incrcfpar  le  chiome,  non  anco   deprauaii  coftiiinì. 
in  iftcmprar  belletti ,  colorir  le-^  Quando  non  sò  qual  folta  cali- 
guancie,  profumar  la  pelle,  va-  gine  offufcando  il  capo  di  certi 
ghcggiar  ritratti  d'ama  fi  j ,  e  feri-  fumofi  giganti ,  fè,  che  lUbililTero 
ucre,c  riccuer  biglietti  , che, vi-  vna  torre,  che  toccando  ,  come 
ua  Dio,  merita  no  il  fuocoifai  per-  prctcfero,  colla  cima  le  nubi,  col 
che  ?  ^Vffftc  cui?»  crcdebas  />  eum,  cielo  minacciale  di  empiamente 
Tu  ò  mercatantc,che  traffichi  per  cozzare  .  Non  piacque  a  Dio  vna 
ingannare  ;che  pratiichi  levfure;  tanta  arroganza  j  e  per  togliere 
chcvcn  licon  frode  j  che  il  pcfli-  ogni  occa/ione  diproleguir  l'cdii- 
mo  folìicni  perottimo;  che  railan-  ficio,  in  pena  d'vna  tanta  temcri- 
ti  per  mantenere  il  porto  vn  credi-  tà  diuifc  i  popoli,  e  in  molte  guife 
to,  ch'è  l'apparenza  ;  checuopri  eonfufc  le  loro  lingue ,  fatti  an- 
con  perfida  fagacità  le  tue  mali-  che,  nel  lornatiuo  pacfcdifora- 
zie  ;  che  cfcrciti  l'infedeltà  nelle  ftiero  linguaggio  :  ConfHftdantHS 
commiflioni  ^  che  porti  fempre  in  ibi  lingM^m  C9rnm  ,  vt  non  audìAt 
bocca  mille  fpergiuri  ;  che  bia-  vttufyuì/ifue  vocem  proxiffii  Jui -, 
ftcmmi  per  far  credere  ;  che  dici  il  Atqut  ita  diuifit  tot  Dominus ,  ex 
vero  j  fé  operi  da  fai fario;  fai  per-  ilio  loco  in  vnÌMcrfas  tcrras ,  & 
Qhc}  JVejueenim  crcdebas  in  eum.  ceffaHcrunt  edipcart  cinitatem  , 
E  vorrai  dire,  s\  colla  bocca  ,  fc  il  O  poucra  Crilìianita  ,  che  perde- 
cuore, nò,  dice?  Fede  sù  la  lin-  fti  quel  pregio  tanto  honorato 
gua ,  fc  l'opra  è  infedele  ?  credere  dell'eder  l*btj  vniut  :  vale  a  dire  • 
in  Dio  .ma  fare  da  raifcredcnte?  qucll'  y»*r  fpiritus ,  &  vna  fìdts 
E  vorrai  ch'io  creda, che  tù  hai  crat  in  tis;(t  al  dire  di  S.  Ilario 
fede  ?  menti ,  non  è  vero  ;  egli  è  forza  è  il  prorumpcre  ,  tot  (iJes 
impoifibilc  ,  uc  mai  il  crederò;  txificre^uotvoluntatetf&totno--^^^^^ 
rejtse  entm  fratres€iits  crcdcbant  bis  dotìrinas  efft  ^uor  mores  :  CO-^  *- 
ififum.  ftuini,  che  generati  dalla  confa- 
7  Più  torto  haurei  da  mendi-  fion  delle  lingue,  fanno  che  la  fede 
care  l'acque  da  vn  varto  Oceano  »  a  cald'  occhi  pianga  la  fua  pcrdu- 
c  da'  Tuoi  lidi  infecondi  l'aride  are-  ta  vnità,  e  per  non  metter  in  cam- 
ne,  che  da'facri  libri  di  quanto  po  le  diuilioni  Settarie,  che  ad- 
propofi.verc  tcftimonianzc  .  E  tormentarono  laFrancia  per  opra 
vagliami  per  conferma  quell' an-  di  Vigli anzo  ,  óc  in  vn  pelago 
lica  vnifoi  mita  pratticata,all'hor  d'errori  per  le  falfita  di  Pelagio 
che  il  MonJo  tutto  dall'  Oriente,  l'affogamo;  che  fporcaronopcr  le 
Cf^ff    all'  Occafo  d'vn  fol  linguaggio  fordidczzc  di  Lutero  la  Genna- 
ri-»»* ^^^^^^^'^à:  EratiiMc  terra  LabijvnìHSy  nia  j  che  fecero  adulterar  l'In- 
da' Santi  Padri  intefa  dell'  vnità   ghilterra  per  gli  illeciti  amplerti  di 
d'vna  fanta  virtù ,  coramuncmen-    chi regnaua  i  e  ridulTero  all' occa- 
te  abbracciata  da'  ooilri  progeni-   (o  delia  fede  per  i  dogmi  indegni 
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NEL  giovedì  dopo  LE  CENERI; 
di  Ario  il  vaftiffimo  Oriente ,  a  cui   hercdi  ;  padri ,  e  nipoti .  Chi  par- 
pofcia  dopo  l'Euangclo  concul-   ladavfurario,  e  sii  contratti  iile- 
cato  diè  legge  iniqua  la  libortà   citi  ftabilendo  il  fondamento  de* 
dell'  Alcorano  ;  fiami  lecito,  col    fuoi  ingiufti  vantaggi,  non  iftima 
fondamento  di  tante  dilTolutczzc   le  ccnfure  Ecclefiaftiche,non  pcu- 
sfrcnatc  ,il  dire  ,  che  pur  anche   fa  al  danno  de*  profsimi ,  sban- 
fotto  l'Italico cielo,doue  più  dou-   deggia  il  retto  delia  giuflizia ,  la 
rebbe  fiorir  la  fede  per  la  vicinan-    regola  dell'  eauita ,  dciella  i  rigori 
za  del  Vaticano ,  che  di  tanti,       del  credito  :  Il  nefas  c  la  bafe  de 
tanti  priuilegj  inonda  le  noRrc    Tuoi  negoziati,  l'infedeltà  de  ma- 
pani  j  fi  odono  por  tante  diuerfità   neggi  j  il  tradimento  delle  com- 
di  linguaggi,  effetti  manifcfliilimi   miTsioni  ;  Rubba  a  corrifponden- 
d'vn'  alterata  fede  .  E  fc  dono    ti ,  fcredita  i  riuali  :  De'  vicini  di 
del  Paracleto  fu  ne  tempi  apofto-    pcfiiime  informazioni ,  de'  lonta- 
lici  il  ragionar  di  più  lingue ,  H»-  ni  fquarcia  l'honorc  ;  Ne'  cambij 
guis  locjHUHtHT omnium;  comznoti  vfa  le  frodi  inique  ,  ne' mutui  i 
vergogniamci ,  che  hoggidi  il  fa-  vietati  guadagni  ;  non  penfa,  non 
uellarc  contante  varietà  fiapro-  macchina  >  non  ragiona  ,  non^ 
noftico  di  fede  indebolita, fiiar-  opera  che  vfurc.  Chi  parla  da 
gomento  di  corrutela  ?  Chi  parla  Maometano,  e  vergognandofi  del 
(e  così  non  s'vdilTe )  da  Epicureo,  carattere  di  feguacc  del  Crocififfo 
cmifurando  i  Tuoi  fentimenticon  fchcrnifcelc  fuc  fantifsime leggi, 
ciò  che  l'occhio  propone, ofa  di  fi  ride dclleApoftoliche  tradizioni, 
pronunciare  quel  facrilego detto.*  tiene  per  fauola  il  Vangelo  y  dal 
fofi  mortem  nulla  voluptas  :  Si  fenfo  riceue  la  forma  del  viuere , 
carichino  le  mcnfc  di  viuande.^  ne  altro Paradifo  conefcc  fé  non 
fcjuifitc  ;  fi  diano  al  corpo  quei  lacrapola  ;  Seguace  della  luna  # 
piaceri,  che  defidcra  il  fcnfoi  Ter-  perche  tutto  ali- incoftanza  l'ap- 
uano le  ricchezze  per  accrcfcerc  i  poggia  i  Sta  peggio  ne'facri  Tem- 
fiollri  contenti, benché  fianoper  pij,  che  non  farebbe  nelle  Mof- 
funeftare  i  diletti  de'  fuccelTori;fi  chee;e  negando  l'eternità  ,  pcr- 
fìruggano  nelle  campagne  le  bia-  che  viue  da  animale ,  altro  fine 
de ,  fi  fpopoli  l'acre  di  volatili ,  fi  non  sà  prometterfi  che  da  beftia 
iropoucrifca  il  fluido  elemento  ingranata  al  macello ,  ma  dell' 
di  pefci ,  fi  dcfcrtin  le  fcluc  di  tut-  inferno . 
te  le  faluagine ,  fi  mandino  dalia       S  E  qual  candore  di  fede  può 
Creta  i  vini  più  gencrofi  ;  fi  rinuo-  mai  gloriare  .  fcnza  tema  di  ma- 
nino  le  delizie  dc'regaliAfiatici,lc  nifcfta  mentita  ,  fimil  razra  di 
abbi^danze  degli  Apicij Cittadi-  gente ,  fe  co* linguaggial  Vange- 
ni Romani;  le  fontuofitàde'Nc-  lo  tanto  contrari;, palefa  lenti-. 
roni  ,ede'Luculli,  chele  viuandc  menti  òEpicurici  nelle  crapule,  ò 
cingeuano  di  tefori  ;  e  già  che  GKidaicincll'interelTe^ò  Maomc- 
fofi  mortem  nulU  voluptaj ,  tutto  tani  nelle  rcnfualita  ?  Rcftò  mal 
a  noftri  giorni  confumando  diuc-  Soddisfatto  Geremia  di  certe  genti 
remo  ad  vn  tempo  tcflatori  ,  &  mal  nate ,  le  qciali  al  vizio ,  6i  alla 
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petulanza  refe  prontifsimc,  fi  di- 
mofìraruno  ceruicofe  a  comandi 
Sourani,nc  di  ciò  altro  motiuo 
non  riconobbe^che'l  mancamento 
tii  fcJc  .  Rinfaccia  egli  a  tutto 
potere  a  cofloro,  il  periglio  in  cui 
viucuano  della  sferza  diuina  ;  e 
armato  d'vn  fortezelo  il  petto, 
come  d'vna  voce  di  bronzo  fonoro 
la  lingua  tuona  tra  quelle  barba- 
re genti  y  e  fulmina  eoa  parole 
per  la  vehemenza  pregne  di  fiio- 
co  .  Truouaegli  gran  durezza  in 
coloro ,  che  a  guifa  di  (Icrili ,  & 
infeconde  campagne  non  riceuen- 
do  il  Teme  delie  profetiche  inuet- 
liuCjper  mercè  de*  fuoi  s&anca- 
menti  li  rendono  mille  rimprouc- 
riydc  vn  commune riuolgimcnto 
di  fpalle  .  lui  già  profanato  il 
tempio  di  Dio,a  che  fcruiua/c  non 
ad  clfcrc  vn  ricoucro  d'alTaliini, 
vnafpelonca  de' ladri  ?  Non  più 
^cdeaiifi  Jc  loro  gote  coperte  di 
vergognofo  roliore ,  fé  con  teme- 
rità sfrontata  vantando  pubblica- 
tncntc  enormi  rccllcraiczze,(ì  glo- 
riajanojchc  la  fame  infame  di- 
uolgaffe  per  ogni  parte  il  loro 
nome  co' titoli  di  fanguinario,  e 
brutali .  Non  più  temeuano  i  giù- 
dì  colpi  di  quella  fourana  vendet- 
ta, ch'è  implacabile  nel  punire, 
fc  doue  fumar  doueuano  i  fagri 
incenfi  per  cftingucrc  colle  pre- 
ghiere l'accefo  furor  di  Dio^ado- 
rauanoal  culto  d'Idoli  facrileghi 
flromati  cfecrandi  ,9  fi  fucnanano 
ie  vittime  più  innocenti  facrificate 
alia  barbarie  de'  Numi  infernali . 
Non  più  s'vdiuanolc  fagrc  voci 
de' veritieri  Profeti,  che  intona- 
vano la  riforma  de'  coftumi ,  la 
difciplina  della  vita,  il  culto  alla 
iola  diuinità  doautoi  ma  ck'ò  Iccì^ 


c  A  ir.  v 

to  predicaua  il  viuei-e  diffoluto^ 
vendicar  le offefe, idolatrare  nu- 
mi bugiardi ,  egli  era  atcentamea- 
te  vdico .  Ilor  che  dira  Geremia  , 
i  pefantifsimi  colpi  della  cui  lin- 
gua zelante  non  ponno  sprezzare 
la  contumacia  di  si  indurate  cer- 
vici   Forfè  ci  ftupirj ,  che  la  fua 
vocej&ilfuofpirito  ,i  quali  cfa- 
lano  con  fommo  ardore  fenci- 
mentidiuini,  non  funotuit>uia 
bafleuoli  per  domare  que'  moQri , 
che  colle  più  abbomineuoli  Tuper- 
Aizioni  sbranano  il  culto  del  glan- 
de Iddio  d'Ifraelc?  Ma  cefai  la_. 
roarauiglia  invjirla  ragione  dal 
medcmo  Profeta, per  ifgrauio  do' 
fuoi  mal  impiegati  fudori appor- 
tata .  Pertft  pàes,  Cr  ahl-UA 
de  ore  corum .  Non  c  la  perfezione  ca^.j. 
de' credenti  quel  tondo  edificio, 
che  da  Armida  per  opra  infernale 
fabbricato  all'  inganno  del  fuo 
amante  Rinaldo  ,  altro  fonda- 
mento non  hcbbc  che  l'aere, che 
pure  in  acre  volar  fi  vide  al  bale- 
nar d'vn  lampo ,  perche  priuù  di 
profonde  radici  al  vanifsimo  nulla 
ci  s'appoggiaua .Ne  vi  ftupite/c 
in  materia    rileuante  d'vn  poeti- 
co ritrouamcnto  ini  fci  uo;  poiché 
tal'  bora ,  al  dir  di  Plutarco  ,  da 
quel  che  diletu  a  quel  che  gioua 
fi  trac  infegnameiito  ;  Anzi  il 
Redentore, al  riferire  di S. Mat- 
teo ,  /ine  p'tréiboiij  non  iojHcbac.'i}  C4/.T|, 
eif.  Tolta  dunque  la  fede ,  fopra 
cui  la  nobile  fabbrica  delle  opere 
vircuofc  (là  collocata,  chinon^ 
confcfierà  fia  per  cadere  il  rima- 
nente, e  ridurfi  in polue, frantu- 
mato dalla  mancanza  di  chi  rcg- 
geua  la  mole ,  a  cui  fuccedono  le 
ruine  ,cioè  lepersirac  coftuman- 
Z£,i  \iiijAQdiihoaz(li,ÌQ  rapi* 
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•ne ,  gli  odi) ,  c  1  c  vendette  ?  Dun-  tempi  venille ,  c  veJcflfe  la  corru- 
que(  volle  dir  Geremia,)  fé  corto-  tela  della  Cattolica  Religioac  . 
roabborrifccnola  verità, fomen-  ridotta  horamai  alle  ceneri,  mi- 
tano  la  fuperdizione ,  e  con  mille  feri  auanzi  di  quelic  fiamme ,  che 
biafleramc  vomitate  da  bocche  di  viua  fede  acccfcroi  primi  fedeli 
fcellerate ,  vantano  rcmpieiàjdif-  delia  nafcente  Chicfa ,  perche  nel 
prezzano  la  Divinità, e  profana-  cuore  por taua no  viui  caratteri 
no  il  facro  i  ccconc  la  ragione  >  d'ineftinguibile  cariti  ,chcliani- 
tertje  Jìdcj .  Se  nutriti  tralemor-  maua  ^siallecoraggiofctolleraa-  ^ 
oidezzc  del  fenfo,  fuggono  il  rigo-  zc  de*  pii'i  tormcntofi  fupplicij, 
ree  racn*licando  a  tutte  l'hore  come  ad  vna  vita  dalie  morbidez- 
dishoncfti piaceri, nulla  fanno  di  2:  lontana, ma  dallo  Spiritodi- 
quellegencrofc  battaglie,  che  co-  uinofantamentcinriammata.''  Et 
ronano  il  vincitore  ,  ma  tutto  a  hora  .-ah  tempi  infelici,  e  noi  pur 
feconda  de'  carnali  appetiti  be-  anche  infelici  !  Pcrciic  abbonda 
ftialmcnte  operano  ;  ecconc  la  ra-  la  Cnflianita  di  genti  cosi  inique , 
^iofìc jpfrijt fàej .  Scdishonora-  d'huomini  coii  carnali?  Perche 
no  il  Santuario  colle  idolatrie ,  e  regnano  nelle  intere  Prouincic,  c 
col  langue  delie  vittime  vccife  il  ne' Reami  icSettcdcll'hcrclla  ,e 
lordano  ;  proiìitu  fcono  a  pub-  fi  fomenta  la  sfrenata  rabbia  di  ^ 
blici  adulterij  le  femine;  e  violata  quc' moloiU  mallini,  che  fqaar- 
la  fedeltà  dalle  mogli,  tradifcono  ciano  la  confutile  ve/le  del  Croci- 
li toro  maritale  contaminato  da  fiUo?  Perche  douc  la  modeflia  de' 
illeciti  abbracciaincnti,  e  da  vie-  piimi  Cattolici  tanto  adoraua  la 
iati  amori;  cccone  laragione^,  purità  virginale,  e  pregiauafi  di 
fcrijr  fides  .  O  come  legge  il  Cai-  vederla  imporporata  di  fangue-> 
deo  ,  cejfuttit  fides  ,  e  dal  Greco  fuenato  da'  b.nbari  manigoldi; 
li  Settanta  ,  defeih  fidts ydt  ore  hoggi  la  sfacciatezza  de'  lalciui 
eoram  .  sfrontati,  porta  in  palmo  di  raaiìo 

9  Non  vuò  perdere  il  tempo ,  le  iMclTaline  ,  e  le  Prine  ,  e  con 

in  rinfacciare  alle  genti  de' iecoli  villana  empietà  fi  gloria  di  facri-  ^ 

trafandati  lemaluagicàde'lorco-  leghe  violenze  ?  Perclic  da' figli  J 

H ami  corrotti ,  fc  a  1  dir  del  Lira  •  fi  mantengono  in  piedi  có  irrecon-  • 

no  ,  paruc  che  il  Profeta  prono-  ciliabile  nemilU  gli  odi;  heredi- 

fìicaile  la  mancanza  di  fede  nei'  tati  da' genitori  dtinii,  eco!  ferro  I 

Ciilliancfinio, /'rr;/f  fiàes^-:^  abl^-  in  pugno  gli  accrclcono  pcrtitcr-  ^ 

cfì  y  fjiiA  proprie  chrislìAnorum  minio  delie  cafatc  intere .  HpuiC  ff^ 

tjt  i  a'  quali, e  maflSmc  a  quc'  ,  nikil  tjh  ini<^HtHs  ^qnAm  uli<fstem^  "] 

che  m'odono ,  arricordo  con  Pao-  paterni  odtj  hercdem  fieri ,  Seneca      '  '* 

lo  Apertolo,  IT  /'ini  fint  in  fide,  mfegnò .  £  perche  lono  difcordi*** 

v*>tì  iiìtendemci  Jftdaic  is  f^hnlii  y  le  famiglie ,  abbandonate  le  vedo- 

JÀTiui.ìnjt.itlibus  ntijii  ejì  Mundum ^  fed  ue  ,  non  foccorfi  i  mendici,  dc- 

in^ninMA  funt  eorutn  ,  &  mens  ,  relitti  gli  orfani ,  afiaiUnati  i  pu- 

cr  tonfcienti4 .  Che  direbbe  hora  pilli,  lenza  mercede  gli  operarij*, 

CniK) ,  fe  a  mirare  la  le  de'  aortri  c  tutto  il  Mondo  è  ioilopra,rcoiia- 

^titref.  Bioar.       '  '  '  '  "      E  P^S^: 
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paginate ,  fcnza  legge  di  Carità ,  mola  ?  A  che  tanto  credere,  tanto 
lenza  luce d'cfcrapli,  fcnza  fcorta  operare?  a  che  tante  aftincnzc- 
d'infcgnamend  ,  fcnza  guida  di  tante  auHerità  ?  a  che  tante  pr. 
genitori,  che  colla  vita  incorrotta  ghiere,  a  chi  non  tien*  orecchio 
preucngano  il  paflo  de' figli  hog'  d'vdire  i  tante  richieOe  da  vn  Dio 
gidi  fcapcftrati  ?  Ah  Dio  !  ah  maflìniO/  da  cui  non  pruouovn 
roiferi  tempi  ;  ah  noi  più  miferi  »  minimo ,  che  di  ciò  mi  fìnge  la  co* 
pei  ijt,  perift  fiàts .  E  che  ne  fieguc  dardia  del  volgo  timido  ?  Go- 
di più ,  difartrolo  a'  fcguaci  d'vna  danfi  li  piaceri ,  che  hor  fi  vcggo- 
TA/  Tt              >  ^  raancau  ?  Vditc;  no,  e  dilettano;  il  futuro  chi  sà? 

^'  cQrrkfti  Jiint ,  cr  Abominahilts  fxm  forfè  è  ritrouamento  di  thi  ii^fcn- 
i?i  funt ,  non  ejh  qni  /mcìm  konum.  fato  non  aggrada  i  gufii  Jci  fcnfo . 
E  fc  di  tante  abbominazioni  voi  Nontfi  Deus .  Dunque  Icnoftrc 
ne  chiedete  la  ragione ,  lo  ftelTo  profcflìoni  (lano  k  lapincchi  può 
Dauide  ve  l'addurrà.  Dixit  infi^  mai  punirle  Inoltri  lludijfuno 
picns  in  corde  fko\  non%fh  Deus.  Ic  fenfualita , chi  può  mai  victar- 
DiononCc:di  fede  non  fi  difcor-  le  ?  Le  «oftre  macchine  fiano  le 
re .  Dunque  la  fenfualità  trionfi  ;  vendette  ;  c  chi  può  mai  contra- 
vinca la  loildisfazionc  de*  noftri  d^ickì  Non  eit  Jjchs  .  Fugga  Jun- 
appGtitiifiviua  a  nofiro piacere;  qucogni  tim?  r  fcruilc  dal  petto: 
fi  piglino  le  regole  ilal  capriccio ,  fug^a  ogni  fofpccio ,  fugga  il  rif- 
ciòche  più  a  noi  aggrada,  fi  fac-  petto  ,  the  inìpcdifca  il  compito 
eia;  non  fi  miri  all' honefio,  ne  adempimento  di  noftrc  voglie, 

.  tanpoco  al  giufto,  ma  bensì  al  non  v'cflendo  ne  Dio  ,  ne  fede, 

diletteuole.  Nonefl-  Deus  .  Dun-  non  ejl  Deus  :  perijr ,  perijt  fìàes  . 

q^ue,  fi  colgan  le  rofe ,  mentre  fio-  Sò,  che:  '1  tuo  linguaggio,  o  N.non 

.^^   rifcono    marcito  il  fiore, niente  è  diqucfto  tenore  ,  perche  in  tè 

'  rimane  .-coronemus  nos  rojtt ,  un-  veggo  fiorir  la  fede  i  Ma  ella  può 
tejii4,M  mane/canr.  Se  le  bellez-  ad  ogni  tempo  languire,  fe  la_j 
ze  fono  caduche  ,  non  fi  perda  coltura  coli' operare  non  lamia- 
tempo  a  goderle  i  rompanfi  le  tiene.  Il  che  può  farfi  quefta  ma- 
leggi  deli'  amiftà  ,  fi  atterrino  ne  coli'  elcmofina ,  opra  di  tanto 
quelle  dell'  honore  ,  fi  fcppelUf-  mento ,  acciò  la  fc  non  perifca ,  fc  . 
cano  quelle  della  giuftizia.  No»  fides  fine  operibus  mortmét  t/^  't  \^J^^ 
cy?          Dunque l'ellerCattoli-  mentre  io,  per  profeguire  con-» 
co  è  vna  menzogna ,  fon  chimere  maggior  lena  l'opra ,  refpiro . 
à  facri  riti  ;  le  confeilioni  difcrc- 

ditaiu>,fefcuopronoi  falli  interni;      SECONDA  PARTE. 
Le  muetiiue  de'  Predicatori ,  fono 

darle  da  fair  in  banco;  Il  parlare  loXTON  è  difficUc  il  pcrfua- 
dc*  Sacramenti ,  è  vanità  ;  di  Pa-       IN  derfi  per  vero ,  ciò  che^ 

radifo ,  è  fìnto  ritrouamento  de*  l'infallibile  verità  d'vn  Dio  infc- 

fcmplici;  di  pene  eterne,  c  come  gnò  ,  non  potendo  mentir  già 

di  fpauentaccio  per  i  bambini ,  mai  chi  produfi?  il  Verbo  eterno  ; 
^an  eji  Dtks ,  Dunquc  rifoiuia-      meno  il  tener  per  collante ,  ef- 

fcrui 
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fcrrn  vn  Dio,caura  di  tutte  le-»  fignificata  la  fede  ,  in  omnilfus AdEfh*^ 

caufc  .•  cognizione  ,  che  fino  il  fHmentts  /(Mtum  fidci .  Machc?^. 

Gcntilefmo  dal  lume  di  natura  Cangiatela  quel  pcnofo  «teinto 
bebbe  iddubitaw ,  itìmuMm-  «  «MA ,  io  offcfa  di  chi 

CMfOteitf  fi  ciMlè  itófe  UMà*  iìion  volle  imbracciarle  fotto  la-, 

chic  vo  Sourano,  così  vn  raaffinìo  bandiera  del  CrocifilTo ,  che  (trn 

ée  Monarchi  .  All'atto  dell'in-  non  faranno?  chetraffitturcchc 

tclletto  appartengono  le  due  già  fquarciamcnti  a  quei  fgraziati  che 

nominate  intelligenze, alle  quali  penano?  GiadiMte^Mm intmm ^.^^ 

'aggiungono  cor  gran  Padre  S.  'wi*  i^finm^jSl  è  prognoltìco 

AgMIuiòit  «eti^,  &  è  Wkttdert  «W  Rea!  Profeta .  Squarci  farà 

mmnm  i  il  che  feiiza  la  dilezione  •!  CatiohcoU  ncordanzi  della 

liMiimò  Éiméftffi ,  e  porta  fcco ,  fede  ;  la  cognizione  de'  Tuoi  na- 

oltre  all'  atto  dell'  intelletto  già  tali  dal  grembo  della  Chiefa_.  ; 

capiiuato  />/  obfe-ji'.lmm  fdei,  vn  l'abbcllimcuto  d  vn  tonte  facro , 

atto  dipendente  dalla  volontà ,  U  che  abolifcclci*ia«efcic  bOfcditaie 

%  d*amort>  ieoo  cai  pdrtà  in  Dio  dar  primi  padri ,  e  dona  per  iccag- 

conievltimofiiicl'atcodeUafede.  gio  l'innocenza  ;  La  fortezza  , 

Con  quello  acconfeme  la  potenza  che 'a  fccte  baloardi  Sacramcnta- 

intcllcttina,  rirchiarita  da  vna  fu-  h  munita ,  fu  dall'  indurtre  mtel- 

perioie  illuftrazione  a  quanto  fu  ligenza  del  diuino  architetto  prc- 

riuclato  daDio  ;&  è  la  credenza  fidiau  contro  i  colpì  dell'hot^ 

ét*  più  perfetu,  a'  quali  perche!  fcnialefrcie  pw  Mtfene  fi^ 

cuore  fl^iliÉìMM  di  fàlll6ai4M»  Cafuatt  fi  guerra  all  huomo. 

tMà  édiffiadtoib  l'acdttg^  ad  Squarci  farà  al  Cattolico  il  mal» 

hcroiche  imprcfe,  non  abbracciate  vfo  che  fe  delle  ricchezze  di  quelle 

da  chi  del  fanto  fuoco  non  arde  .  cinque  miniere  di  tefori  meiauti, 

Eccone  le  precife  parole  d'Ago-  che  a  Tuo  [)rò  cauar  poteua  adoì- 

ftino  .  Credere  Deo  ,  efi  credere  rando^le  cinque  piaghe  dd 

ttfmM        efe,  fjuA  Utjmiwt  \i  CttMt^  éHNhie;  Il  non  praticato  info- 

W«    tmmt^  €fi  €rUtrt  »  f»f «  ijffe  efi  gnamento  de'  Maeftri ,  che  colla 

.  Crtdtr*  in  ilinm ,  efi  diii-  luQC  delle  dottrine ,  le  nubi  fgrom- 

jerf  iiiMm  .  E  pnina  di  quefto,  brarono  dell'  ignoranza  ;  L'ab- 

dilTe  :  Credere  tn  Dchm  foli  fio-  borrita  virtij  de*  Santi ,  che  il  cuo- 

mtTMit ,  ^ki  dilifMnt  iUum ,  f   non  re  ad  vna  v iua  ,  e  geDerofainiiiii* 

^lmm  9»m$wt^krkH»ài  fmit ,  ta*boc  fuegliaiwu)  j  Gli  e/cnipU 

fUj&.  féiai$^  &  mi0  ì       fifiè  fcberniti  UC  cslicentrati  diuoti , 

dileawmt.ju!umiint       Aaihe  in  cuifpecchiandofì^crouar  pocea 

nel!'  Inferno  regna  la  fedeyda'  vna  efatilTima  amcnda  delle  paf- 

Sacfi  Teologi  detta  fides  eadShi;  fate  diiToIutczzci  L'eificacia  de. 

Il  che  mi  fa  intendere  il  feafo  mi-  lufa  de' Sacri  prpfifiléSlfi' ,  teW- 

c,,  ..àimé'BtÈodik^ydiffceiidfrMttfim  mOfliliTérMlddlttegsc  fMhit 

'  irftìHmm  tMm  ìtrmi  fms  ;  fe  per  dal  Saluatore ,  che  col  Tuo  fangue 

coMflc  anni ,  che  aggucrrifeoiioi  la  rcgiftrò  ,.e  col  morir  sù  la  Cro* 

  £^ 
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diuulgò Squarci  farà  al  Cattoli- 
co il  rinfacciamenco  de' barbari, 
de*  Maomctani  ,  e  de' Mori  ;  il 
riraproucro  dei  Gcntilcfmo  »  del 
Pagancrmo, dell'  Hcbraifmo  ;  il 
molleggiamento  di  coloro,a'qua- 
li  il  lume  della  fede  non  rifplen' 
dette  ;  fu  afcofto  il  nome  del  Cat- 
tolichifmo;  fu  lontano  il  cono- 
fcimcnio  del  verbo  Incarnato  E 
forfè  contro  11  maluagio  batteza- 
to,il  quale  fc  credcflc  c  Dio,  & 
a  Dio ,  ma  non  in  Dio ,  perche 
ftnt  dilcU'tonc  fdes  inunif  ej?,in 
guife  fimili  auuenterannoflralidi 
pungenti  rimproueri  .  Tu  dun- 
que naufragarti  in  porto.'  Tìi  si 
vicino  a  baciare  il  lido  ameno  del- 
le Ifole  fortunate  del  Cielo  j  da 
cosi  fiera  tcmpefìa  ti  lafciafti  fgra- 
ziatamentc  fomracrgerc  /  Con 
tanti  balfami,  che  ad  ogn'hora  ti 
fumminiftraua  la  fonderia  del  ca- 
lice j  fei  ridotto  a  quella  mifcra ,  e 
puzzolente  corruzione  d'ijiferno  ? 
£  come  cangiarti  il  racle  in  fiele, 
il  latte  in  perte  ,  e  la  triaca  in_, 
veleno.  E  comcillurtratoda  Dio 
col  vino  fpkndore  d'vna  fede  ve- 
race, cadérti  ò  difgraziato  frà  le 
'  tenebre, che  alla  nortra  cecità  il 

fourano  Giudice  deOinò?  Se  noi 
refi  da' vennijsbranaii  da' Demo- 
nij,  arfi,  ma  non  confunii  dal  fuo- 

^  co, qui  fcnza  mai  terminare  Ten- 

tiamo afpri  tormenti,  che  di  noi 
fanno  cruda ,  e  fiera  rtrage  ;  ben 
lo  meritiamo ,  perche  fummo 
ncnMci  a  Dio ,  idolatri  della  men- 
zogna ;  non  credemmo  alla  paro- 
j-  Ja  del  Verbo,  fquarciammo  la  fua 

verte ,  e  bieftemammo  il  fuo  no- 

,  ■  me  (degna  ricompenfa  de'noftri 

barbari  cortumi,  )  fc  più  barbaro  fi 
portra  il  Ciclo  ,  cjic  diftilU  iiu 


c  A  n.  ^  ^ 

querte  horriJe  caiìerne  bar^riC- 
fimi  influfll .  Ma  cìi,ò  Cattolico, 

e  come  chiuderti  gli  occhi  al  lume 
della  verità  ?  Come  apprende- 
rti le  nortrc  empie  cortamanze 
dalle  foaui  maniere  del  Crocififlo? 
Come  lacerarti  colle  biartcmiBC 
quel  Dio ,  il  quale  per  benctìcirlì 
ti  (palancò  la  ricca  miniera  del 
Cortato  j  colma  d'immenfi  tcfori  ? 
Mira  frà  noi  quel  Giuda ,  che  in-  ' 
fido  al  fuo  Maertro  pruoua  per  la 
fua  iniqua  fedeltà  eterno  marto- 
re; perche  fcguifti  d"vn  traditor 
infano  l'orme  infelici,  c  non  di 
Pietro, che  lo  fpergiuro col  pian- 
to amaro  cancellò ,  e  Tpcnfe  noQ 
mcn  dell'ira  diuina,chc  dell'in- 
ferno le  fiamme  vkrici  /  Vieni 
pure  ,  corri  all'  abirt'o,  dimora 
tra  le  fune, giù  che  fprezzarti  le 
grazici  Viucrai  ua  qucrtihorridi 
fpcchi ,  douc  la  nortra  nialuagicà 
e  punita,  ma  più  pimitafara  la_« 
tua  iiifamc  infedeltà , eoa  cui  tra- 
dirti il  tuo  celcfte ,  e  conofciuto 
benefattore  :  di  tali  forme  per 
rinfacciare  a*  Cattolici  la  loro  di- 
faueniura,  vferà  per  bocca  dcgl* 
infedeli  il  Demonio, 7//» cu- 
Ikmniandi  iicentia  frctusydikinam 
grutiam  petulìtnter   infeclatur  , 
eamqMC  verbi s  irride t ,  atcjue  coH' 
temnit  i  /dijue  melitur  fdcinus  per 
GrACOs ,  Jttdjios  ,  MAuicht-os  ,  ^ui 
redemptionem  edm  t  ejuA  Iord4n9 
extitit ,  noH  admiitunt ,  parole-i 
del  dottirtimo  Niceta . 

1 1  Hor  prima ,  che  '1  Demo- 
nio con  tanto  fuo  piacere ,  ma  vo- 
Ara  vergogna  ,  &  onta ,  per  si 
dishonorati  rinfacciamenti  arrof- 
fir  vi  faccia  al  pari  di  quella  fiam-  "  ' 
ma,  di  cui  perpetuamente  fi  ciba« 
fciusa  rpcme    terminare  gli  ap? 

dori, 


NEC  GTOVror  DOTO  LE  CENERI.'  if 

HOrijinon  vifiadifcaro^ch'io  per  battezati  ì  fuochi  della  fcrucnte 
voftro  profittcuole  auuertiraen-  idolatria*  e  coli'  cfporre  i  corpi 
to ,  mo0o dal  zelo  di  voftra  faiu-  ad  cffcrc  trucidaci,  corrompeuano 
te,  menti  e  pur  fictc  in  tempo  di  ifalfiritidelPaganefmo.Sirprez. 
corregger  le  falte ,  vi  dica  con  S.  zauano  i  ricchiflìmi  patriraonj ,  c 
16,^'*^^^°»  '^"^^  cogitatis  inter  vos  volentieri  s'efponeuano , ò  al  fo- 
*^    '  moàicA  fiàel  ?  Che  dite,ò  huomini  ftcntamcnto  de'  poucri ,  ò  a  bene- 
di  poca  fede,  di  quel  feruore  de*  fiiio  delle  Chicfc,  ò  alla  brama 
fccoli  trafandati,  ne' quali  tanto  ingordiflima  de' Tribunali.  Non 
abbondaua  la  dilezione  de'  ere-  fi  trattaua«  non  fi  parlaua  di  pom- 
Jcnri ,  che  d'ogni  opra  malageuo-  pe  ,  le  quali  fi]  racchiude  lano  tri 
le  fi  fchcrniuano ,  perche  di  tem-  le  afprczz-:  de  pungenti  cilici)  j  c 
pra  fodiflima,  pronti,  già  che->  fenza regola  di  ferainil  difcreccz- 
i^md,    Amor  odit  inertes ,  incontrauano  i  za  flagellando  le  carni ,  fi  vedcua- 
più  temuti ,  i  più  gagliardi cimen-  no  le  contrade  fcrainate  di  firjgi 
ti ,  fole  coli' armi  della  fede,ben-  volontarie  ,  &  inaffiate  dal  Tan- 
che imbelli  dicorpo^  ma  /«  om-  gue,di  chifotccrra  pcrcv^nfufionc 
niha  fumentes  fcutum  Jidei  ytìn-  ancor  viuo ,  trà  morti  fi  feppelliua 
to  combictcuano,  &c  abbattcua-  per  mortificare  la  propria  alteri- 
no, che  inilupidira  la  mcdema«i  g'a  j  Chi  alle  inclemenze  dell'aria 
barbaiicin  vedcrfi  dclufafinodal  più  cruda  s'erponeua,per  meditare 
fello  debole ,  forzata  fu  non  folo  a  ardentemente  i  più  afcofli  miiìerì 
darfi  per  vinta,  ma  a  confcffarc  delia  Diuinità  ;  Chi  dcfertando 
"AB     ^^^^^  ^^'^^  Religione  i  prodigi ,  fe  le  cittadi  ,  ciccadinaua  i  deferti  ; 
il^/fl    P'^  manns  ^pofiolorum  fiebaut  Chi  deliziaua  colle  durezze  degli 
fnf.Ù   fig"''*^^  prodi^i.t  multa  in  plebe,  hcrbaggi,  conditi  col  T.ilo  amar^ 
Ma  doue  è  ita  hoggidi  la  crcden-  pianto  degli  occhi;  Chi  rammingo 
za,  poco  dilli  indebolita  perla  fcorreuale  più  horridefpelonche, 
vecchiaia ,  fé  quafi  la  fcorgoco-  le  più  lolitarie  forefte ,  colla  fola  ^ 
me  priua  di  vigor  vitale,  anche  e  cara  conucrfazione  de' Tuoi  di- 
D#Dm.  Senz'occhi ,  fìdes  pupilla  efi  ochU  uoti  penficri .  E  fe  per  mantenere 
fm{ften.  tui ,  dilfe  Drogone  ?  Ah  »  che  la  li  fede ,  fcrific  Eliano  di  Caritonc^ 
fMram.  pupilla  della  fede  per  effere  ecclif-  e  fienai  ippo,chc  compagni  d'vax 
fata,  non  vede  più  quelle  tanto  congiura  contro  Falafide,al  dif- 
rifolute  conucrfioni  dal  peccato  petto  delle  minacciate  carnificine,, 
alla  riforma  de'cofiumi,  tanttL-»  non  folo  fotto  il  filenzo  feppelli- 
fìaie  vedute  di  buon'  occhio  ne*  rono  coiUiucmente  il  macchina- 
tempi  Aportolici,nc'  quali  chi  mai  to  eccedo,  ma  forti  fofferirno  fca- 
oflcruò  Cridianità  pjù  regolata,  za  dolor  quelle  ftragi  ,  che  la^ 
più  feruorofa?  Nonfiftimauano  vendetta  iuggerifcc  all' offcfo. 
ì  pericoli  delia  vita.  Te  con  ardire  Se  per  fcrbarlì  fedele  a*  traditori 
gencrofo  ,  e  marziale  rinfaccia-  d'Ipparco  ,  potò  vna  rea  feinina 
uanfi  a  Principi  della  terra  le  vio-  per  nome  Leena  ,  ftringere  fra 
lenze  delia  loro  barbarie  .  Col  denti  la  lingua  con  tanca  forza, 
proprio  fanguc  xftingueanfi  da'  che  Ja  croiiwó ,  coafapeuoie  del 

natu- 
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naturai  dettame  donnefco,  trop-  tanto  era  il  coraggio,  tanta  la 
po  corriua  in  palcfarc ,  ciò  che  m  fede  ?  OJo,chi  fotto  fpoglia  di  dc- 
pctto  nafcondcj&in  tal  guifa-t  bolc  fanciulla nafcondc  vn  cuore 
fcherni  il  difcgno  de'  fieri  tormen-  sì  ardito ,  che  minacciata  di  aaortn 
latori ,  al  riferir  di  Polieno .  Se^  forrìdc,  fchcrnircc  il  crudo  (icario,  » 
d'vn  garzine  Spartano» più  aftu-  &  impaziente  afpetta  il  colpo  . 
to  dcil.i  volpe  ,  ch'egli  rubò  ,  fi  mortale  ;  /cìt  in  fide»  certMtine 
narra,  che  per  tenere  celato  il  fémincum  gtnns  virititer  M^cre ,  Or0t,t2 
fin  to,  'otto  la  vef!e  il  nafcofe  ;  c  dille Bafilio da  Scleucia .  Veggo, 
bencl:c  co'Jcnti  giungellc  a  ferir  chi  ftrafcinaia  a*  poftriboli  percf- 
le  caini  ,  foftcnnc  forte  i  colpi,  fere  dcfloraia,sa  chieder foccorfo 
perche  la  volpe  noi  rinfacciale  di  dallo  Spofo  cclcfte,  per  non  man» 
ladro  ,  vincendo  coli'  effer  vinto  care  di  quella  virginità  che  prò- 
dal  ladroneccio  l'infamia  d'infe-  inifc,  &  anzi  il  fior  degli  anni, 
deità:  Tanto  rin  Tei  a  coftoro^chc  che  della  fede,  comanda  generofa 
al  mantenimento  della  fede  hu-  al  tiranno  che  a  Tua  voglia  recida . 
mana  s'accinfcro  fortemente,* ,  Sò  chi  dalle  fafcie,  c  dalla  culla 
fpinti  dall' ambizione  di  farfi  ere-  fe'inbreue  tempo  pafTaggio  alle 
dcrc  partcggiani  d'infohta  fcdel-  catene, &  al  ceppo  ,  pcrmirchia- 
tà.  Perche  ftupitc  ,the  a  tanta  re  col  latte ,  che  poco  innanzi  fuc- 
gloria  ,  «  fenza  paragone  mag-  ciauadalle  poppe  materne,il  fan- 
girre  ,  poiché  il  motiuo  eccede  i*  guc  fuenato  dal  manigoldo  cru- 
chioflri  della  natura ,  per  cffer  di-  delc  .  Ne  vi  pcnfaie^ch'io  milanti 
uino,  portati  fuffero  quei  petti  le  iperboliche  dicerie  a  gloria  di 
nobili  de'credcnti  primieri,a'qua-  quelle  fortunate  etadi ,  quando , 
li  tutto  che  frcmcffe  crucciofo  il  non  come  dilfi  de'  noftri  mifcri 
mare;  tonafTc  il  cielo  nuuolofo;  tempi > ne' quali  horamai  la  fede 
tremaiTe^ure  il  fuolo ,  minacciato  fen  muore ,  ma  vigorofa  oper.iua 
da  tremoti  d'cffere  fcompagi-  Hupori ,  e  ma  rauiglie  .  Sò  che 
nato;  cadcffero  dalle  deftrc  de'  l'apportarne  gli  cfcmplinonè  da 
Gioui  i  fulmini  più  ardenti;  in-  oratore  ,  che  perfuada  a*  veri  Cat- 
uipcrille  l'empia  tirannide  ;  fif-  tolici  la  confermazione  della  fe- 
chiafTero  dibattuti  gli  Aquiloni  de^quafi  loro  abbifogni  d'appren-  > 
dell'ira,  fcatenati  dal  più  gelido  derc i principi) del  viucrCrilliano. 
Caucafo  della  barbarie  ;  s'impu-  Sia  quefìo  carico  di  chi  fantamen- 
gnalTcrole  piùbenarruotate  fpa-  te  s'aflfatica  al  conucrtimcnto 
de  dal  forte  braccio  d'empi;  fica-  dell'  Indo  ,  del  Pcrfo ,  dell'  Idola- 
ri)  i  fi  coraponcffero roghi , fi  fab-  tra,  del  Gentile,  del  Maomcia- 
bricalTero  ceppi  ,  fi  difponeffero  no,  e  del  Trace  .  Pure,  per  mio 
prigionie ,  (òlitudini ,  bandi ,  ca-  piacere  non  vi  fia  difcaro,vi  ratn- 
tene  ,  morti ,  e  ftragi ,  che  mal  menti  d'vna  fanciulla  acerba,* 
(cguiua  ?  Anzi ,  che  bene  noH  al-  quafi  diifi,  che  tiene  ancor  le  lab- 
cdi.Zà[x^nOf(c  tn omnibus /umtn-  bra  humide  di  latte,  le  maiure 
#e/ /c#<r«fwyf</ff»  ,  nulla  quanto  io  prodezze  .  Agncfe  è  qucfta  ,  il 
di  tìeio  I  de  empio  ceneuano^  cui  nome  corrilpoadcado  a'  vezzi 
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éi  raanfuccidima  agnellina ,  i  cui  petto,  perche  il  cruoui  fotto  gona 
illuftri  natali  riucriti  da' primi  Ba-  fecninilc  fcnz' armi  per  laJifcfa? 
roni  dell'  Impero  Romano,  la  cui  Sappi ,  che  fé  po:  to  col  nome  ti- 
età  non  eccedente  il  tredicefìmo  tolodimanfueta  agnella^farònel 
anno, rendono  più  infame  la  vii-  refìdcre  ai  tuo  cefifo  ferino  cruda 
laniadi  chi  osò  d'incrudelire  con-  leonza  .  Non  creder  già  ,  ch'io 
tre  quella  fiacchezza  >  che  refider  paucnci  la  morte  >  che  tu  minacci^ 
non  può  a'  colpi  fieri  della  più  em-  c  che  '1  timore  arrender  mi  faccia 
£«f  i./«pia  tirannia  dei  Mondo  ;  j^ò  vinta  alle  tue  brame .  Eleggi  pure 
^"[l'ffl  detefiétbilior  crudciitas  ,  qut  ntc  il  ferro  per  arbitro  de' tuoi  furiofi 
'  minufctiU  pepercit  dtati  f  rim-  pcnfieri ,  ch'io  per  quello  del  mio 
prouera  Sant'  Ambrogio  .  Ma,  ò  volere ,  e  potere  ,  già  tengo  l'in- 
gran  forza  della  fede,  che  ingi-  trepidezza  del  collo  ignudo.  Hi 
ganci fcc  la  piccolezza ,  c  rende  petto ,  che  folo  bafta  a  mille  raor- 
tòrte  la  debolezza  1  Ma^na  vis  ti;  Pria  abballerò  il  capo  per  n- 
fidci  ,(JH4  etiam  ah  il/a  tejlimoHtu  ccuere  il  colpo ,c'l  taglio,  che  tù 
inuenit  atate  ;  fiegueil  medemo.  il  braccio  armato  per  il'caricarlo, 
Hor  dirami ,  e  che  linguaggio  fu  Vile ,  e  codardo ,  perche  impani- 
li tuo,  ò  Agnefc  ,  all'  hor  che  a  difci,  e  tremi  ?  Apprendi  pure^ 
fronte  della  più  flrana  empietà  fu-  l'intrepidezza  da  vna  fiacca  don- 
ili violentata  a  cimentarti  ?  Tù  zella.  Che  diffi  fiacca?  Se  più  di 
donna  fcnz'  armi ,  e  imbelle  quel-  tè  vigorofa ,  e  forte ,  non  pauca- 
)a  munita  non  men  di  ferro ,  che  to ,  anzi  fchernifco  la  morcc ,  cho 
di  fierezza  ?  Incauta,non  temerai  te(iè  minacciafli  ;  e  con  occhio  fé- 
i  perigli  del  fello , dell' età , delle  renoia  miro,  ne  m'atterrifcc;  e 
minaccie,  delle  lufinghc  ?  Mira  tù  intimorito  ,  prima  di  fcancar, 
le  promcffedi  nozze  illuftri;  e  fe  il  fendente  a  daiino  diqucllocor- 
non  quede,  mira  ia  fpada,  che  po, mandi  per  araldi  i  fofpiri  ,  i 
già  imbrandita  lìa  per  cadérti  fu'l  palpicamcnti ,  i  pallori  ?  Richia- 
coUo.  Non  pauenti  l'ira  l'degnofa  ma  pure  i  fpiriti  fmarrici;  Torni  in 
armata  di  ferro  ?  Il  ceffo  barbaro  tè  la  lena ,  c'I  coragjrio ,  che  gi.i 
del  carnefice ,  che  fpogliatod'hu-  perderti  .  Sù,  a  che  badi  ?  FilU 
manità ,  veftc  le  vifcerc  da  Fante-  lo  fguardo  agli  llrali ,  che  tieni  al 
ra ,  e  per  colpirci  alia  cieca  ,gÌ3  fianco.-  pcrdic  non  vuoti  il  tuc- 
chiude  gli  occhi  fpiranti  fiamme,  callo? Vedi  la  rcimitarra,che  oxio- 
alla  pietà  ,al  compatimento  ,  al  fa  irruginilbe  nel  fodero,  fguai- 
dolore  ?  Che  più  ti  manca  ?  E  non  na  pure  quel  ferro  ;  ne  temere  cU* 
pùtrefti  implorare  cello  fguardo  iorcfillaal  tuo  valore  , anzi  al  tuo 
de*  tuoi  belli  occhi  i]  perdono?  furore.  Non  ti  vcrgog.ii  ,ch'io 
Ciic  perdono  ?  dice  Agnefc ,  che  feforti  a  qùelio  fcempio ,  da  cui  la 
pietà?  Cosi  trattafi  vna  donzel-  tua  vili  (Urna  codardia  ti  rirauoue  ? 
la,  che  il  grand*  Iddio  coll'anel-  Perche  ritardi  a  faziartidi  qucit^ 
lo  delia  fede  fposò  /  Empio  ti-  fangue ,  che  fia  tanto  non  lia  (uc- 
ranno,  e  che  ti  penfi  ?  Scuotere  nato  da  qucflc  membra,  mi  vieta 
co'  tuoi  sforzi  la  rocca  di  quello  il  veleggiare  alia  torrente  perpe- 
tua . 
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tua  del  Paradifo  ?  Getterò  di  buo- 
na voglia  qucdo  liquido  incarco 
dalla  ncue  del  corpo  «  acciò  naui- 
ghi  più  velocemente  al  lido  fofpi- 
rato  della  immonalità .  Nò  nò , 
con  m'imprdirc  i  miei  contenti , 
non  ritardami  il  morire  ;  Affila 
pure  la  fpada  t  aguzza  i  flrali , 
accendi  il  rogo,  ne  perfuadici,  eh' 
io  co'  pianti  lo  fpcnga ,  anzi  col 
fiato  de' mici  fofpiri  l'accrefccrò, 
j^erchc  fofpiro  il  volo  a  quel  tala- 
mo j  doue  il  mio  diletto  Gicsù 
m'inuita  a  ripofarc.  O  grande, 
ò  foiuma  foi  za  della  fede  ,  ^a* 
ttiam  ab  tllA  teftitnonium  inHtnit 
£t^te  \  Et  bora ,  ò  fede  «  come  fei 
liac«a  ?  E  come  potrclii  bora  fjie- 
rare  da' petti  più  imbronziti  dal 
iole,  da  atleti  più  efercitati  nelle 
zuflfe,  e  dalle  mani  più  incallite 
dal  tempo,  ciò  che  in  altri  fccoli 
dalla  tenerezza  d'vna  fanciulla 
iperimcniafli  di  prode,  di  forte,  e 
di  guerriero,  fc  appena  ti  fcorgo 
ò  fede,  e  dell' auanzo  de'  tuoi  an- 
tichi ardori  veggo  fol  poche  cene- 
ri^ che  per  rinfacciare  la  nodra 
morta  credenza  laChiela  afpcr.^e 
iul  capo  .  E  fe  dalla  nofìra  eu, 
«hicdcrc  fi  doucflc  il  tcftimonio  del 
iuo  valore;  come  lo  darebbero 
.tante  diflolutczze  de*  giouani  , 
tante  ioucierateperuerfita  de'  vec- 
■chi  ?  l'auarizia  de'  ricconi  ado- 
ratori dell'oro  ?  la  dishoneQade' 
lafciia  adoratori  di  foiizc  TaiJi? 
Imgoriiigia  di  tanti  crapuloni, 
ifUffrtJM  Deus  voittr  efi  }  la  va- 
nita oci  Idfo  donncfco,  che  per 
adornare  vn  fcno  fracido,c  ver- 
uìinoio  Spoglia  gli  altari  ?  la  traf- 
curatczza  eie' padri,  che  hoggidì 
noniua  iconu  di  condannar?  r^' 


C  A  IT; 

figli  il  giuoco, la  biademtna»  u 
fenfualiii ,  la  vendetta  ,  il  viucr 
pciEmo  ,  c  quanto  veggono  di 
diflbluto  ,di  sfrenata ,  e  di  vizio- 
fo  nella  peflìmamcnte  nutrita 
giouentìi?  Ecoteftacfcde?  cco- 
icfla  è  credenza  ?  e  cotcfta  è  l'of- 
fcruanza  di  quella  leggo,  che  dal 
fanguc  di  qucfto  mio  Crocifìdo 
fcritta  fu  colla  piuma  di  fpine-» , 
chiodi,  lancic ,  e  flagelli  ?  m  tft- 
(  lafciatemi  dirla  col  dotto  Saluia- 
no  )  vbi  ejl  Cathoiica  iex  ,  ^u.tm 
creduntì  fé  peggio  degl'infedeli 
fi  viue  ?  Vanne ,  vanne  dunque  ò 
fede ,  la  doue  forfè  s'accoglieran- 
no albergatori  roen  difcortcfi. 
Và ,  che  vn  Zaccheo  ti  riceuerà 
nell'  Hcbraiimo  ;  Vn  Polimio 
t'innalzerà  al  trono  dell'Indie; 
Vn  Publicano  ti  farà  federe  al 
Telonio ,  di  doue  per  darti  luogo 
fcaccicra  le  vfurc;  11  Moro  s'im- 
biancherà co' tuoi  facra ti  candori; 
L'Armeno  abbaflcra  i  fuoi  monti 
per  ollcqliiarci  ;  il  Gentile,  nz* 
coftumi  barbaro  ,  nell*  operar 
inciuile  fai.i  per  te  il  guadagno 
d'vna  vera  gentilezza ,  e  d'vna». 
pietofahumanita.  E  fe  il  Catto- 
lico ti  rigetta  col  viucrc  dij1olu:o , 
feruiti  del  rimprouero  di  Paolo, 
c  Barnaba,  indiptos  vos  tudicxtir 
Ateriu  vitA  :  ecce  canuertimur  ad 
jrcntes .  Non  voglia  Dio ,  ciò  fie-  j." 
gua  di  tè  o  N.  fei  Cittolico/  di-  * 
moft ra lo  ne' collumi .  iìà  fedele? 
fa ,  che  la  tede  (il  viua ,  c  vigoro- 
fa  nel  ben  oprare  ;  e  bon  per  tè,  le 
tale  farai ,  qual  nel  battcfimo  d'cf- 
ferc  promcttefli  i  perche  dal  cre- 
dere ,  ò  non  credere ,  che  lù  fac- 
cia tfi^**^  eredidifii  ijìtt  t-U» 
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PREDICA  III 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri^ 

Di^um  efì  JntiqHis  :  odio  hahchis  inimicum  tuum  .  Eg9 
autcm  dico  Tohis  *  diligile  tnimicos  veprosy  CT'Cé 

Match,  cap.  5. 


Aggiorc  iV  ogni 
credenza  fi  c  l'i m- 
prcfa ,  a  cui  hog- 
gi  m'accingo,  le 
<ioucndo  iiiucirc 
contro  l'aniichi- 
cà  )  per  ai  ero  canto  ferace  di  glo- 
rie ,raa  nella  pcrfualìua dell' odio 
molto  ferina >  (limo,  non  man- 
cherà, chi  per  difendere  ilfuo  fu- 
rore, cara  eterica  to  da'Tanguina- 
ri;  col  titolo  di  valorofa  prodezza, 
impugni  l'armi  delle  ragioni  per 
conuinccrmi,  e  porti  mille  argo- 
menti per abbaucrmi .  Honoro, 
ìtiùc,  dt^  riueri'co  l'antichità  ,  fe  colen- 
ftr.  Phi.  dum  »  venerandum  ^HÌdtjuid  à 
Uj'éfbi ,  MttitfiAtc  proditum  fuit  ,  ditfej 
Platone  ;  &  anche  minìmis  re- 
bus omnÌA  4nti^u£  confuctudinis 
moment  A  jerkand*  /hnr ,  iffcraaò 
Valerio  Mailìmo  .  Dircftc  ,  che 
Jc  antiche  tradJ2Ìoni,col  benefizio 
di  quella  venerabile  canutezza  , 
che  /eco  portano  gli  anni,diucnutc 
al  Mondo  faggie  aiacftrc,apriJle- 
ro  IcuoU  d  irrefragabili  docu- 
menti, e  colla  fcorta  J'inueceratc 
ragioni  perluadctìcro  la  veriu  del- 
la le^j^c ,  e  confsuallcro  la  vanità 
delie  loliJiiche  Tupci  ftizioni.  Così 
5Ù  quelle  ,  come  ic  fullero  incfpu- 
gnabili  rocche  di  rifugio  fi  rico- 
ucra ,  e  fi  fortifica  rmtoUcf abile 


abufo  degli  huomini,c  collo  feu- 
do dell'inuecchiata  confuetudine , 
fchernendofi  da' colpi  della  foura- 
na  ragione,ricufa  d'arrenderfi  con 
honoreuoli  patti  a  riconofcere  la 
verità ,  &  a  militare  lotto  le  fue 
honoratilfime  infegne  .  Per  ciò  fi 
tengono  più  venerabili  quelle  me- 
morie, le  qua  li  per  l'antichità  più 
riruoce  ,  e  per  la  vecchiezza  piti 
accreditate,  pare ^  che  Gabbiano 
tuttauia  vn  nonsò  che  di  forza.» 
maggiore,  per  guidare  foauemen- 
te  le  opinioni ,  doue  non  le  trar- 
rebbero le  ragioni.  Ma  odo  San 
Cipriano ,  che  a  chiunque  all'anta 
chita  s'appoggia  minaccia  il  crol- 
lo «e  la  ruina,re  eonfaetudo  fiat 
veritAtc  ,  vetufiitAj  erroris  tfi , 
Forfè  chi  nacque  a'  fecoli  cranfan- 
dati  hebbe  l'impeccabilità  per  nu- 
trice ,  ed'  al  fuo  viuerc  per  auuen- 
tura  videfi  accoppiata  con  nodo 
indiffolubile  l'innocenza .  Crede- 
te vna  volu  all'  increata  Verità , 
cbebenillìmo  informata  dell' abu- 
fo, cagionato  da  quel  dkÌHfn  tjl 
anriijMÙ  :  odio  habcbit  inÌMÌCMM 
tuum  ,  come  le  voflrc  macchine 
fconuolgc ,  e  per  coftringerui  all' 
abbandonamento  di  quei  troppo 
abbomineuole  atiorifmo  dall'  an- 
tica Sinagoga  berediiatu ,  le  vo- 
AfC  tibcapunute  baicejricaticr- 
F  ra 
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raCDll'inilalzameBtodiniioua,  c  dcli'iqgiuriantc;  a»  LfcurcFrche 

più  gloriofa  maniera  di  -vincere,  per  mercede  dWn  occhio  (errato 

Bgo  émtem  dico  vobis  :  diligite  a  forza  di  baronate,  aprirono  alla 

inimicos  vtfiros  ,  benefAcite  iti,  difefa  del  pcrculfore  la  propria 

^«1  odcrMTit  V9S .  Hor  si ,  che  vcg-  cafa  ;  agli  Ariftidi ,  che  dalia  pa- 

goui  arroflìrc,  ò  antidii  annali  re-  tria  e  Glia  ti  a  torto ,  dal  petto  non 

ginratoridi  tante  vendette  infa-  cfiJiarono  iJ  diritto  della  ragione  , 

iiamente  cfcguite ,  da  genti  ò  di  il  bando  coftantemente  foffrendo. 

legge,  ò  di  genio,  ò  di  coftumi  Ma  tacciano  pur  le  rane ,  mentre 

barbare,  e  ferine; e  fc  fuffe  invo-  il  ciel  tuona  :  ne  hò  roeftieri  (là 

(Ira  balìa, a  gran  vantaggio  prò-  mane  di  gir  mendicando  lepruo- 

ucrefle,  non  più  efporre  all'  efcm-  uc ,  e  gli  argomenti  da'  Gentili  » 

pio  de'  poderi  i  Clotarij ,  che  ve-  che  troppo  ne  arroflìrebbc  il  Cat- 

cifcro  colla  propria  deftra  ben-  tolico, fc di quefta  vera Filofo^n, 

che  Reggia  diuenuta  carnefice,  c  poco  intcfadal  volgo  fciocco, 

per  vna  falfa  dcpofizione  i  Guai-  efcono  dalla  bocca  del  Redentore 

tcri ,  fenza  riguardo  ò  a  Pontifici;  le  fondamenta ,  e  le  ragioni DU» 

diplomi ,  che  fcopriuano  la  falfità  ^^^^f  -  diiigite  inimicos  veff-rot,  vt 

della  calunnia,  ò  alla  giornata  ,  fit^s  f'iij  Patris  vefiri,  qni  foiem 

in  cui  fe  il  Figlio  di  Dio  fpirò  l'ani-  fuitm  oriri  facit  /uper  hortos  t  & 

ma  col  Péttr  dtmitte  illis  fui  lab-  tftdlos .  Siano  dunque  le  bafi  dell» 

bro ,  doueua  intenerire  vn  petto  di  amor  Je'  nemici ,  che  Iddio  lo  co» 

carne  al  perdono,  fe  le  pietre  per  manda ,  dico  vobìs  :  diiigite  ;  che 

lo  fpauento  fpezzò .  Non  più  cf-  Iddio  per  noftro  cfcmpio  lo  prat- 

porrefte  alla  luce  l'ecceflfo  degno  tica ,  <jut  foicm  fkHm  ,  ^c.  e  per 

di  tenebre  eterne  di  Teodofio,  che  terzo,  che  Iddio  lo  ftima  foromo 

fupplicatoadcporrclofdcgnoco*  honore  per  l'acquifto  della  figliuo- 

popoli  di  Teilalonica , ad  onta»,  lanza  del  Padre,  vt  fìtis  fiiij  P*- 

delie  più  diuotc  preghiere  sfogò  tris  vesìri  ,  c  vengo  al  primo 

con  iueforabil  barbarie  l'ira  in-  punto . 
«giufla.  Sò,che  negli  abilli  più      2  L'huomo ,  benché  da  Dio 

cupi  feppeliirelle  le  infami  memo-  riconofca  libero  il  fuo  effere ,  tjMà  ctp.  lò. 

rie  di  Baiazetto ,  che  tante  mil-  hhertate  Cbrifius  nos  UberAuit  : 

liaia  di  fchiaui  a  morte  condannò,  &  vos  in /ibertatem  vocati  <7?"c<*.j; 

perche  da  vn  folo,  perla  tardanza  /r^frw  ,  fcrilfc  Paolo  a' Galati , 

di  fcioglicrc  vnN  ibbio,fù  impedito  fiche  è  fuo  gran  vanto  il  ritrouarfi 

di  far  preda  d'vna  vii  gaza  .  Date  A*  t^ris ,  fcnza  dipendenza  ,  in 

Qnzi  le  loiii  a' Socrati , che  ^enza  quantoali' eflere, da cofa  alcuna 

perdere  la  dolcezza  del  vifo ,  e  del  ereata ,  perche  egli  è  *1  primoge* 

rifo  l'amaro  toilìco inghiottirono;  nito  d'ogni  viucntc  ;  pure  >  acciò 

agii  AntiHenijcheal  tuono  delle  riconofca  il  feruaggio ,  che  tiene 

guanciate  non  prouocarono  al  al  fuo  Signore,  tiene  congiunto 

pianto  gli  occhi,  ma  ferenarono  la  colla  libertà  il  debito  d'vbbidiVe 

fronte  ;  a'  Perieli ,  che  nelle  mgiii-  al  Sourano ,  che  in  ragione  di  feu* 

(ic  vìtuperofe  fi  rcfero  cocomiaiìti  do  le  confcgnò  le  due  potenze  in^ 
'  V*        "                  ' tcllct;  ' 

....  ^ 
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NEL  venerdì  dopo  LE  CENERI .  .  f  ?  , 
tcllccttua  ,  c  voliciua  ,  acciò  con   dizione  la  volontà  »  a  cui  s'ioipo- 

.  .  elle  cfcrcifca  l'oflcquiodouuto  per  ne  non  men  ardua  efprciriono ,  & 
vna  si  nobile  inucftitura  .  E  fo  le  accertato  del  Tuo  arrcnditncnto  a 
leggi  decretano,  che  Fekdkm  «y?   chi  la  creò/  OJafi  a  qual' arduo 

Cuiitciuthsr ,  ft:t  res  t  cisiits  accepthnc^    precetto  è  tenuto  il  noftro  volere . 

ini.pjtfidet  Dominis  exhihendA  vinculo   Che  gran  fatto  farebbe  l'amar  chi 

f***^'    co>tflrinfitntMrhominet,\zg\\'x(\    ama ,  accarezzar  chi  vezzeggia ,  ^. 
quanto  gli  aggrada  rhuorao  a  fuo   c  con  fraterna  corrifpondenza ,  a  ~ 
talcntodcllc  proprie  ragioni , fa-   chi  di  buon*  occhio  mira  porger 
uorito  di  cosi  nobile  prcrogatiua  ,    la  mano  }  Non  ne,&  public  Ani  hoc 
dcuciuttauiariconofcerccoll*  of-  /4c//<wf  ?  Chi  non  sà,che  da  ben 
fcquio  comandato  la  dipendenza    colciuato  terreno  fi  cauadouizio- 
q1  l'uo  Monarca ,  acciò  ingclofiro    fa  ricolta  di  purga  ti ffimo  grano, 
dalla  ritrofità ,  che  fcorgc  ncU*  in-   e  che  le  vue  piìi  dilicatc  fi  colgo-  j 
feudato  di  prcftarc  la  dipenden-   no  dalle  viti  con  diligenza  pou- 
za,  non  intimi  la  caducita,mcntrc    te?  e  chi  non  fuda  nella  coltura 

t.  i.ù*.  non  tfì  M'tA  iufrtor  cam/a  benejicij    del  campo,  C  della  vigna,  corac 

1'^*  f<i*'  ajff erenài ,  ejti.tm  fi  id  ,  propter  potrà  delle  frutta  dcfidc rare  arric- 
^uod  benejjcium  darum  fnerit  ,  chirfi?  E  qu\  vengo  all'opra  da 
ftrnttir.m  faccre  recnfautrit .  Da  DÌO impofta  al noftro  volere  .  Se 
Dio  dunque  riconofcerogn'huo-  voi  amate  l  amico.non  è  gran  co- 
nio dcuccorae  vna  feudale  inue-  fa  :  raaperchecofa  maggiore, & 
nitura  si  l'intendere ,  come  '1  vo-  ardua  impone  Iddio,  acciò  quanto 
lere  ;  e  qucfti  appunto  f-ino  li  ob-  fj  può  v'accolliate  alla  perfezione 
bligaii  al  tributo  dipendente  non  del  Padre  ,  eftotc  vos  perfeSlt  , 
dall'  arbitrio  dell'  huorao ,  ma  dal  fi^nt ,  cr  'Pater  vefierctltjHs  per- 
precifo  comandamento  del  Crea-  fe^Ms  ejh  ;  forza  è  rolkruarc  il 
lore .  E  mi  dichiaro  :  Non  giugne  precetto  della  Carità ,  diligitt  itti^ 
l'humana  capaciu  al  quiditatiuo  micos  veslros  »  che  è  vn  atto  pcr- 
inccndimento  de'  mifterj  predicati  fettiflìmo  di  volontà  confecrata  a 
dal  verbo  Diuino;  ma  egli  im-  Dio  come  a  Souraao  .  Odo  la-» 
ponendone  la  credenia  ad  onta  querela  d'alcuni,  a*  quali  graue 
dei  corto  fapcre  ,  che  non  tiene  a  difmifura  fcmbra  la  carica  di  si 
piume  coi>i  veloci  per  accingerfi  magnanima  dilezione ,  non  infor-  f 
a  volo  di  tanta  fublimità  ,  fi  dà  mati,che  quidat  efe  ^dac  ettam 
voi  cattiuaio  intelletto  l'ofTcquio  con/eqnentiA  Ad  efc  »  filofofico 
a  Dio ,  credendo  i  proponi  mifte  -  affioma .  E  porco  in  rifpofta  il  de- 
ri ,  giufto  il  detto  di  Paolo,  in  cap-    bito ,  a  cui  per  legge  Imperiale, 

Ji'*/^  j^f/*»r4/c/«  redigentes  omvem  in-  ogni  padrone  è  tenuto  di  fouueni- 
telttS/tm  in  obfeejnium  Chrifii .  re  ne' piùvrgcnti  perigli  iJ  fcruotw- 
Se  arduo  c  il  credere  ciò  non  fi  ve-  fogneuoledifoccorfo,efiaraicon- 
dc ,  &  c  *!  tributo  che  porta  a  Dio  ceffo  di  portare  i)  medemo  tenni- 
rintcllcttiua  potenza  pronta  al  ne  di  debito,  a  cui  s'obbliga  Iddio 
fourano  comandamento  ;  dourà  d'iauigorir  colla  grazia  efficace  ii 
«fiere  per  auuumua  di  minor  eoa-  cuore  iiiixnaao.  Et  acciò  pronto 
  - ^       -   ^      P  2  clc: 
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èfeq ui/ca  l'ìmpofto  comando  ,tU^   tendo  S.  Agoflino  nella fpofisiottè 
hit  abktiddmiorn  auxiU^f  dicono  di  quelle  parole  di  Dauide  ,  ir4*  •hfmT 
i  Teologi  ,f adenti  ejuod  in  fe  efi- ,  fcimini ,  &  nolite  peccdre ,  cODob- 
£c  a  chi  mai  negò  l'Onnipotente  be^noneflere  in  potere  dell 'huonao 
di  fuinminiilraj'e  i  più  efficaci  Toc-  (  e  ciò  in  pena  del  peccato  )  il 
corfì  in  vna  tanto  gloriofa  imprc''  comprimere  la  fubitanea  violen- 
fa ,  per  cui  vuole  noi  iJamo  immì-  za  d  Vn  moto ,  di  cui  nulladimcno 
''*^-tatori  Tuoi ,  imitéuores mti  edotti  la  ragione  rigenerata  da  Dio ,  ac- 
E  fc  il  calcar  le  pedate  del  padrone  ciòconeffavbbidifca  alla  legge, 
rende  l'animo  più  perfetto,di  chi  fi  dcuo  con  vn  faggio  rauuedimento 
f  forza  di  giugnereal  grado  della  raffrenare  l'impeto  furiofo  .  Per 
più  nobile  fomiglianza,  del  che  ne  l'intelligcza  del  che,vi  fonuenga  la 
tiene  ilCrifliano  la  carica >  e/tote  ferocia  de'  più  indomiti  poliedri» 
V0S  perfccìi  tfickt^  &  Pater  vcficr  che  non  auuczzi  a  foffrire  l 'iraboc- 
€£lefiis  ferft[hus  efi;  chi  ofcràdi  caturadclmorfo,dibattendoficon 
iciogliere  temerariamente  lalin-  iflrano  furore  ^  minacciano  collo 
gua  a'fentimcnti  contrarj  al  ve-  fcotimentofuperbo  della  chioma  j 
ro ,  all'ifperienza ,  al  fatto  ,  quafi  quafi  con  ifpicgata  bandiera  cru- 
con  legge  mdìfcrctiirima  imponga  da  battaglia  a  chi  pretende  pre- 
Iddio  pcfi  infopportabiliallcfpal-  mernc  il  dorfo  ;  inondano  colle 
Icdc'fuoi  reguaci,e  poi  ritiri  la  ma-  fpumc  il  fuulo  \  hor'  offuf- 
no,fcnzacurarfi  di  dar  vigore  per  cano  l'acre  col  nero  fumo  delie 
foflenerli,  e  meniifca  coi  dire  ,  nari,  bora  l'accendono  col  viuo 
tgo  vobifckm  Jum  v/ijnt  ad  con-  fuoco  degli  occhi  ;  forgono  ad 
Jummationtm  ftxkliì  aflordarc  il  ciclo  quafi  trombe-» 
3  Io  non  nicgo,  che  ì  primi  mo-  marziali  i  più  acuti  nitriti;  cadono 
ti  per  fe  fìcffi  ruinofi  non  fiano  in-  a  calpcftarc  il  terreno  i  più  pcfan- 
dipendenti  da  noi,  fe  abbagliando  ti  calpeflij  del  piede  i  tremano 
colla  forza  di  fubitanei  dcfiderij  crucciofì  ,  fdcgnofì  auuampano, 
rintelligen£a  ,  fmarrifcono  il  de-  impazzili  fi  arrabbiano  i  pieni  di 
corcr,&c  inducono  l'animo  acce-  fmania  ,di  furore  j  d'oftinazione 
cato  a  rifoluzioni  crudeli.  Sò,  ricalcitrano  ;  per  ogn' ombra.» 
che'l  metter  freno  ad  vn  fubito  l'inombrano  ircftij  fi  rendono  allo 
i<legno,cgli  è  per  la  veemenza  ftiroolo,  ctf  denti  mordono  il  frc- 
dell*  ira  come  il  diuidere  vn  punto,  no ,  ogni  ritegno  rompono ,  ogni 
c  benchtrappciito  concupifcibile  capezzonc  sbranano ,  ogni  riparo 
Tia  sfrenato,  c  pieno  di  flimoli,non  sforzano ,  corrono  al  precipizio* 
agguaglia  però  la  sfrenatezza»*  alle  voci  s'alTordano  ,  ailcminac- 
^ell'irafcibiie  j  che  quafi  torbida,e  eie  s'oflinano ,  a'  perigli  fi  gctta- 
pfccipitofa  torrente, efce  con  fa-  no ,  e  priui  d'auacdimcnto  ,  c  dì 
cilirà  dal  proprio  feno  ,  &  mon-  logge  tanno  prouarc  la  fcrociu  di 
«landò  l'animo oppreflo  dall'ira-  quel  genio  , che  intollerabile  per 
condia,cagionacoifommcrgerela  l'arroganza ,  vince  i  più  indomiti 
ragione  fìjw^ilezza  di  faggi ,  c  eiu-  fLoftri  delle  Affricane  feluc .  Ma 
fetìlimcqti .  Al  .th«  riJkfc  ponganfi  vna  fìau  Sotto  la  sferza 
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4ff prltico ,  e  Talente  caualerizzo,   fulaiinc  in  abbattere  i  viui  >  carnC' 
la  cui  arte  per  natura  nobile,e  per   fice  nello  rquarciar  i  cadaveri,  cke 
efcrcizio  gencrofa  fuggerifce  il   nel  ferire  le  ferite  raddoppi  ;  no 
modo  di  dare  il  pa0ò ,  &  auuez-   contento  d'hauer  v(;cifo  »  l'vccifo 
eare  al  falto  ben  regolato  i  più   fquarci  >  e  trucidi  ;£he  non  a  feflòt 
sbrigliati  corfìeri .  Perdono  qtie-   non  ad  età  ,  non  a  fupplichcuoli  • 
fti  la  fouerchia  fierezza ,  c  miti-   non  arefiftenti  perdoni  ;  che  fpi- 
gando  col  pie  addottrinato  i  rao-   rtndo  dagli  occhi  e  funi  j  ,  e  fuo- 
uimenti  del  corpo ,  lafciano  il  re-   co  di  rabbia ,  fcuopri  queli'  inhu- 
fiìo ,  l'impennamento ,  la  fmania .   roana  fierezza  del  cuore ,  che  ai 
Horncllegioftrc,  horne'paHeggi   onta  del  di u ino  precetto  coua  i 
dimoHrano  ò  la  prontezza  nel    pik  implacabili  odij  delle  furie^ 
cor  lo  della  carriera ,  ò  la  bizarrii   d'auerno ,  perche  ricufi  d'vbbidir 
dell'andamento  Rei  paleggiare,  a  quel  Dio  «nella  cui  fcuoli  ad- 
Si  muouono  a  tempo ,  a  tempo  fi  dottrinato  a  mitigare  la  ferocia 
fpingono ,  fi  ritirano ,  non  s'indu-  dell*  ira ,  c  deporre  lo  fdcgno  dell' 
rano  ,  non  s'imperuerfano ,  non  il  animo  accefo  dalla  vendctta^con 
«battono,  non  fi  fcompongono  ;  intollerabile  arroganza  Icuoti  fu- 
feruafi  chi  lopreme  òdcllofpro-  perbo  il  giogo,  induri  il  petto  al 
ne,  ù  delle  redini,  6  della  voce,  furore,  ricalcitri  al  diuino  co- 
ò  della  verga ,  ò  pure  d'ogni  cen-  mandamento ,  e  più  indomito  de' 
no  benché  leggiero  ,  a  tulio  sà  corfieri,  che  finalmente  a  forza  di 
corrifponderc  il  corfiero  domato  :  fpronc ,  e  d'arte  la  natia  ferocità 
corre  velocc,rc  al  corfo  lo  fpingc  il  perdendo,  pronti  s'arrendono  al- 
Caualiere,  e  frena,  fe  all'arrcfto  la  verga , al  cenno,  ai  freno  del 
lo  chiama, con  prontiffiroa vbbi-  domatore, tu  rellìo  al  Monarci 
dicnza  ne'  più  impetuofi  moti  del-  diuino ,  la  cui  voce  con  efprciro 
la  incominciata  carriera  il  velocif-  comando  t'intuona  ,  il  dtUfrit» 
fimo  corfo  .  E^mms  emm  trigit  inimicos  vtfh^s ,  con  6i  oftinato 
•  cerhiccm  alitjunndo ,  & /hh  fero-  sfrontamento,c  sì  sfacciata  a  rro- 
citMteexcutit  à  fe  feforem  fuHm i  ganza  ti  ribelli?  " 
domi/iatur  frcnìt ,  ch/tmo ,  verbe-       5  E  perche  tù  pofla  maggior- 
ribus ,  donec  difc^t  fitbijci ,  zotì-  mente  conofcere  ,  ò  Criftiano* 
chiude  S.Agoftino  nelle  fiiccnar-  qnanto  fia  danneuolc  la  tua  di- 
razioni  de' Salmi  .  fubbidicnza  al  Vangelo,  che  t'ini- 
4  Vien  qua  chiunque  tù  fia ,  ò  pone  ramorofo  precetto  del  per- 
cmpio  vendicatiuo,alcuiparago-  dono  i  (corri  frà  le  tenebre  del 
ne  farebbero  pictofc  vna  Mcgc-  Gcntilefmo,  e  ti  trouerai  qualche 
ra,vna  Erinni,  che  nato  a  fpandcr  barlume  di  carità  efercitata  fina 
fangue  humano,volentieri  in  dure  da'  fazionarij,  che  priui  di  legge  , 
£annc  di  fieriffima  tigre  cambicrc-  e  di  rilpctco ,  ribelli  al  naturai  Si- 
ili le  morbide  mani ,  per  haucrlc  gnore ,  pronti  a  fcguire  le  eirauni- 
pronte  di  momento  in  momento  a  che  rifoluzioni  di  Mario  ,  e  di 
sfogar  la  vendetta.  Odi  pure,  ò  Cina,  col  far  macello  de' più  nu- 
barbaro  fanguùiaii9  •*  Cittadini  4i  Roma ,  pero 
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corfou?«  periodare  le  turbolenze,  toccarle  troa]betfieoQlt4«erìcl' 
Vkx  Antonio ,  al' Aio  tornando'  pronti'  laido  con  genetofil  pconceisa  il 
•H^*  ^^àTTtkvo  fermane  eiits /i-kf€'  firro,  ral^ò  coUo  fdegno  del 
ftiQi  difiriiìot  idm  ,  &  vibrdtos  cuore  bramofo  della  vendetta  li 
«hdiot  j  crnore  vacuos  vAoinis  Violenza  del  braccio ,  che  già  por- 
redàicicr:<nt  j  fiferifce  Valcrìo  taua  in  pugno  il  Aio  trionfo ,  e-» 
AI  animo.  Stupii  ai,  che  vn  Anni-  óiScimeUMs  efi  imperétwi  pMt§» 
hiìt^éfypohzìxrfòggienztovSàììài  r^^^  Spec- 
liattnglia  di  Canoe  alfuoItfipefO!^;  chiati  hom  y'ò.hatlBtato ,  nella.» 
quella  Roma  mcdcma  ,  che  pre*':  faccia  d'vn  gentile  ,  Tolda to  di 
ttCc  di  non  mai  riconofccrc  forze  profcffione ,  gentile  di  legge  ,  fu- 
cguali  ;  benché  in  potere  del  vìn-  ribondo  di  genio  ,  prQfpcro/o  di 
cuore  fuflTe  Io  fccmpio  de'  foggio-  forze  ,  che  preme  col  pie  il  ncmi- 
gati,  imponendò  alle  milìzie  Ù'  co >  e  già  col  biaccia  loftringe; 
tenntiic  allo  TpargimeAto del  ftn-  ;diedall'occÌuofonier dell'ira get- 
|ue>airinflante  fUvbbidico,pi&'iUloliiÌegno  del  petto  accefoalla 
limandola  vigorìa  dell'animo,  in  vendetta  ;  che  non  più  in  potere 
perdonando  a' vinti  vincer  rcfìef-  di  fé,  ma  del  furore  ti^-ncil  brac- 
fo,  che  '1  valore  della  Tua  fpada  ciò,  e  io  Hocco  >  che  fu 'i  volto  in- 
^wwÌfA.che  vinfe/chi  inuindbile  II  pre-  focato  dalla  còllera  i  caratteri 
giaua.  iVi»»  decet  Rtgm  /éms,  della  finge  porta  Ccoipiti;  e  pure  > 
xre^  iffejir«r4^f/i/ i>4  .  Ma  perche  ad  va  fempUce<ffqt]iliar  di  trom^» 
direte  cffer  proprio  dcgh'  animi  che imponela  riciraca a' quartieri,; 
.  rcggij  furcere  JubitlHs ,  ne  fi  ten-  fprigiona  il  vinto  iiir^xillidito,  tre-  > 
tan  le  guerre ,  per  efcguir  le  ven-  mante  >  fcmiuiao ,  fofpcndc  il  fcr-  ♦ 
dette ,  ma  per  alUcu  rare  la  pace  ;  ro  >  firena  la  rabbia  per  vbbi4ir  ai 
Mot  ecooui  il  fatto  memorabile  da  comando  :  tMlims  efi  im^mri . 
Sénoftìntc  afTcrito  dVn  cena  férere  f  (juMm  hpjtem  interjictre» 
Crifanta  foliLico  fantacinodi  Da-  6 Di^rancaftigo fa rcfli degno, 
rio.  Mirate,  &  ammirate  a  piè  ò  vcftdicatiuo,  fc  intcfo  i!  Tuono 
diCrifanta  già  trionfator  nella.,  di  ritirata,  che  per  comaii  iodiui- 
zbffa  giacere  il  vinto  nemico  alla  no  impone  col  rimetter  la  fpada 
cafvita  non  piii.diflaiite  il  colpo  dcUa  vendetta  nella  guaina  «del 
dèi  nudo  ferro, di  qtiello  fulTe  la  perdono  ,  lo  fmorzamento  dei 
deflra  del  vincitore ,  appreftauafi  fangue  acccfo  dall'ira  ricalcitra  Ai- 
da fiena  parca  l'vltimo  taglio,  e  addottrinato  da  vn  macfìro,  i 
gareggìauacoHa  forza  del  braccio  cui  dettati  fono  d'humanita  ,  di 
armato  di  (fi^^  >  fìcttzzz  deli'  demenza ,  e  di  piaceuolezza ,  di 
animo  fi^g^i^  di  fangue  >  e  gra«  lafeiarfi  abbattere  daf  feoamenri 
«lido  di  véttdfctci  ;  ne  più  fof&eodo  <hrn  barl^aro  Scita ,  che  (doglie  il 
il  trionfante  campione  di  mirar  nemico  per  vbbidirc  ad  vn  regnan- 
co'fuoi  occhi  vn  oggetto  che  tan-  te  gentile  .  Et  io  (così  il  verbo 
to  odiaua,rifuluto  d'infanguinarfi  Incarnato  giuftamente ti  rgrida,ò 
n:l  vinto,  icaricaua  il  colpo  mor-  Criftiauo,j  &c  io  non  faro  da  cà 
«Oc.  Ma  ode  «1  ?lhcardei  ferro  vbbidico?  lodieicHipadcoiieno^^ 
     fol 
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Col  del  corpo  ,  ma  dell'  anima  an-   ftagnarc  nelle  paludi  l'acque  faa- 
cora ,  non  folo  delle  tue  membra,    gofca'  fiumi  dò  il  corfo  v:locc, 
ma  de'  penfieri ,  s\  della  vica^come   a'  fonti  rifchiaro  l'onde  nafccnii  ; 
della  morte  :  Io  che  nel  comando    che  all'Oceano  prefcrifll  i  termini, 
errar  non  pofTo,  fé  coH'eflcre  il    e  sii  quello  fò  paleggia  re  le  felue* 
verbo  del  Padre  ,  l'Angiolo  del   enei  fuo  fenofò  guizzare  mutoli 
con  figlio,  il  teforicro  della  fapicn-   armenti.  Io ,  che  mai  hcbbi ,  6 
za  Diuina  fono  incapace  d'ingan-   credenza  fallace  che  m'ingannaf- 
no.  Io,  che  dò  regola  al  tutto   fe  ,  ò  ingombramento  che  m'ac- 
fenza  mancamento;  che '1  tutto  sò   cecafle»  ò  menzogna  che  '1  falfo 
fenza  errare  ;  il  tutto  conofco   mi  perfuadcffe  .  Che  il  tutto  di- 
fcnza  confusone  ;  il  tutto  penetro    Hintamente  auuertifco  j  ne  la^ 
fcnza  macchiarmi  ;  il  tutto  fò  rif-    fcordanza  m'abbatte ,  ne  l'errore 
plcndcre ,  perche  fon  luce  fcnza    m'acceca  ,  ne  la  fatica  mi  ftanca . 
mirto  di  tenebre  .  Io>  che  tenni    Io,fenzacui  non  è  verità, nonL+ 
fcuola  di  fcienza  Sourana ,  &  hò   configlio  ,  non  fapienza  ;  fenz4 
li  Angioli  per  difccpoli  ;  che  rif-    cui  il  tutto  nulla  farebbe,  e  nel 
chiaro  l'intelligenza  a'  Beati ,  ac-    cahos  primiero  tornerebbe  qucrta 
ciò  s'innalzino  a  vedere  l'increata    gran  macchina*  ch'in  pie  fi  regge 
cffenza  di  Dio  ;  che  regolo  i  Cieli ,    a  mio  cenno  .  Io  al  cui.  volere  de- 
ll corfo  de'  quali  nel  continuo  mo-   pongono  e  tigri ,  e  leoni  Tiiicru- 
uimcnto  non  falla  ;  che  fò  erranti,    delir  natiuo  ,  e  cangiano  i  baci, 
ma  fenza  errore  le  ftcUe  ;  che  foa-    e  vezzi  le  ftragi  :  arrerta  il  fole  il 
rafto  al  Mondo ,  &  ordiiiatamcn-    naturai  fuo  giro  ,  e  per  dar  tempo 
te  camminai  che  reggo  gli  eie-   alle  vittorie  allunga  il  giorno.- 
menti  ,c  nell' operare  fon  pronti;    muouonfi  le  montagne,  c  benché 
che  diftinguo  le  ftagioni,e  non.,    fatte  dal  proprio  pcfo  immobili; 
variano  nelle  lor  certe  vicende,    le  loro  radici  fò  sbarbicar  dagli 
Io  ,  che  fecondo  le  campagne  >   abifll:  perde  lafua  attiuità  il  fuo- 
mantengo  gli  animali,  infioro  i   co,  acciò  non  patifca  chi  dentro 
prati ,  verto  le  piante ,  e  dal  nien-    a  (Quello  è  gettato ,  anzi  trà  fiam- 
tc  chiamo  le  creature  vbbidicntif-    me  ardenti  apre  vaghi  palleggi  dì 
fìTXìc  a' mici  comandi .  Io, che-»    deliziofe  frefchurc:  indura  il liqui- 
convn/"Mr  fabbricai  vn palagio,    do  elemento  l'onde  fugaci,  e  sii 
a  cui  fcruono  di  foffitta  il  firma-   quelle  camminano  come  fodoter«» 
mento,  di  fregi  le  ilelle,  di  tapez-   reno  fquadrc  armate cfcono  daf 
sarie  le  feluc  frondofe,  di  mura  i    cattaletti,e  dalle  tombe  efangui 
monti ,  di  pauimento  la  terra  ver-    cadaucri ,  &  alle  anime  riuniti 
dcggiantc  di  herbe  molli ,  fmalta-    fpiran'  aure  vitali  /  fpontano  fot- 
ta di  fiori  d'odor  foauc,  a  cui  diedi    to  il  più  gelido  Capricorno  rofe 
per  ricchezze  miniere  d'argento,    vermiglie,  &  al  fuo  odore  ftuptp 
&  oro  ,  mari  che  partorifTero  co*    feda  mifcredenza  de'  tiranni ,  che 
ralli ,  c  perle  ;  che  alla  varietà  del-    crede  il  mio  potere  :  cadono  come 
Je piante  difpofi  frutta  diuerfe,con    fc  polue  leggiera  i  più  pelanti  co^  . 
diuerfità  di  fapori .  Io  ,  che  fò   loàì  di  marmo  e  bronzo ,  c  ftricgf 
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lati  da  vn  ithìì  foffio  fanno  volar  polcro,  fordo  alle  preghiere  dì  ck? 
al  tento ,  e  andar  in  fumo  degli  lo  calca,  non  ode  :  ma,  f *//  ejf  hic,  j^^^ 
idolatri  le  forze  ardenti  d'ira ,  e  di  1**'^  ^f^'*  *            obediant  ti  ? 
(degno  .  Io,  che  tengo  Angioli  ^7?  ^^ic  ?  Il  Creatore /al  cui 
fcnza  numerose  pure  t.itticoì  no-  Impero  ,  chi  può  mai  refi fterc? 
me  chiefk>,  i  q.iali  per  i'vfo  de*  alcuicenno^cbipuòmaicontrad- 
minifteri  vcftom»  nilunte  fpoglie,  dire?  al  cui  volere, chi  può  mai 
e  volano  douunquc  il  mio  piacer  opporfi  ?  alla  cui  potcn2a,chi  può 
li  guida ,  e  tanto  veloci  fono ,  che  mai  non  tributare  ?  al  cui  trono , 
fìic  'iCTìtei  verbum  ad  andienddm  chipuò  mai  non  genuflctterc?  al- 
%ocem  fcrmoìiHm  ,  direi c^uafi,  che  U  cui  Maeftà  /  chi  può  mai  non 
la  prontezza  fa  prcuenirli  ali'  vdi-  pauentarc  ?  alla  cui  Diuiniu ,  chi 
to  della  mia  voce  ,  l'opra ,  &  ai  può  mai  le  adorazioni  negare  ? 
comando  l'cfccuzionc  .  lo  >  Io  Qi<is  t fi  hUstjui4  venti, &  mare , 
fofl  quegli,  che  dico  vobis  ;  diiigite  venti  indomabili,  mare  vaftilGmo: 
inimicos  veflros  :  Io  comando  il  venti  fcatenati^  mare  inflcfsibilc: 
pcrdon  de'  nemici,&  anche  l'amo-  venti  furiofifsimi ,  mare  rabbiofif- 
rc.  Chiricufcràd'vbbidircad  vna  fimo.- venti  fempre  in  moto,  mare 
tanta  potenza?  ehi  ofcràdi  con-  fcmpre agitato.- venti gontìj, ma- 
traddirc,  di  contrafarc  al  precetto  re  rugientc  ;  venti , che  fcnza  re- 
«ii  chi  difubbidito  può  fcueramcnte  gola  volano ,  mare  che  fenza  leg- 
punire, e  col  folo  fofpendere  de'  gc  ingoia  :  venti  inuipcrici , mare 
Cuoi  influfli  la  felicita, il  tutto  in  incagnito  .•  venti,  che  atterrano 
nulla  può  ad  vn  momento  ridurre?  le  più  fodc  montagne,  mare  che 
7  Non  vorrei  arricordarc  in  innalza  monti  di  fpumc  .•  venti, 
^ucfto  luogo  l'olTcrua2Ìonc d'Ori,  che  dagli  abi/si  vomitano  i  ma- 
gene ,  che  a  confondimento  dell'  giti*  mare  che  fin  nel  centro 
feuomo,chicimapiìi  fenratcle  ac-  (profonda  i  naufragi  :  venti  in- 
^uc  Talfcdel  mar  infido,  le  quali  difcreri,  mare  tiranno:  venti  che 
al diuino comandamento fcnza^-  fradicano,  mare  che  ruba  .•  lif- 
wora  a^chcttarono, d'orgoglio,  chiano  gli  vni ,  e  l'altro  tuona: 
c  l'alterigia, di  quello  fi  dimoftri  minacciai!  quelli,  e  qucfto  s'adi- 
la  creatura  di  ragion  dotata , e  di  ra  .-sferzano  quelli,  c  quefto  vc- 
Dio  vera  immagine  nel  porre  in  cidc;  cquelli,equcno  nonterocn 
calma  i  torbidi  fuoi  penfieri ,  che  no  ne  minaccic,  ne  colpi ,  non  ri- 
J'odio  inondano  il  petto ,  e  getta-  conofcono  leggi ,  non  haimo  t'or- 
no per  lo  fdegno  dalle  labbra  fpu-  mini ,  perche  fono  vafti ,  fono  in- 
maati  vrlirabbiofi.  Può  il  gran  domiti,  fono  fordi ,  fono  cicchi, 
Dottore  querclarfi  j  che  fc  da'  fono  arrabbiati ,  e  puro  obed/unt 
venti  impctuofi  inquietato  il  li'  «'?  Etavoi,òmiopacilìcoCrca- 
^uido  elemento  innalza  l'onde  ,  tore,al  cuifommo  Impero  il  mar 
kuotc  le  lpume,rcuoprccol  moto  rabbiofo  fi  placa,c  tacciono  pron- 
i  fcni ,  manda  rugiti,  minaccia  a'  tamcntc i più  tonori  Aquiloni,  fa- 
nauignnti  il  naufragio ,  e  nel  gran  rà  reflio  il  genere  humano  ,chc  ad 
IcfioprimacbenorùdAr  loro  fc-  oiua        y^ri  comandamenti 
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'iifóghcrà  ingiuftc  vcodcctc  ?  Ne  padre ,  che  da  Caligola  prjuato  ' 
vn  cuore  sferzilo  da'  propri;  fu-  d'vn  figlio ,  e  pofcia  dall'  vccifore 
rori  ripofera  ?  Ne  lo  fdcgno  ab-  chiedo  ad  effere  cotnmcnrale  in 
Zafferà  le  onde  fuperbe  ?  Ne  la  tempo  ^  che  ilcadauere  inrcpolto 
collera ccfltrà di fcuoter le fpume?  poteua rinfacciare  alpadrclaiar- 
•Ne  la  rabbia  infrangerà  i  fuoi  ru-  danza  della  vendetta  ;  feppe  que- 
giti  ì  Ne  l'animo  temprerà  gli  fti  fcppellire  nel  proprio  petto  le 
horror!  del  tu rbamtnto,chercom-  fmanie  del  fuo  dolore  con  tanta 
pone  il  fcmbiantc ,  la  voce ,  le  pa-  vigoria ,  che  fe  bene  dalle  poda- 
role,  i  moti ,  e  per  la  porta  de'  gre  inceppato  ,  fciolfe  all' ebrezza 
fcoCi  fa  vfcire  alla  luce  il  fuoco  le  redini,  più  che  non  foleua  bc- 
del  petto  accefo  dall'  irafcibile  ?  uendo^  e  brindando  alia  felicità 
Conchiudi  pure ,  &  hai  ragione,  ò  dell'  empio  vccifore ,  augurando 
.Origene  ,  che  ohedi/tnt  ei ,  qui.  nom  lunga  vita ,  a  chi  in  poche  hore  lo 
babent  Afteit'Mm  .  Jitbet  mari  ,&  ftame  del  fuo  amato  figlio  rccife:al 
n»n  cofitemnit  :  dicit  ventis,&  mox  quale  fe  nella  propria  cafa  crfe  i 
jj^^  ^  compefiuntur  :  & vnum  hominum  catafalchi  funebri,  Jiella  Reggia 
mgHABi.S^"**^  '  1"*"^  feckndum  fimilitudi-  dpi  fanguinario  trionfi,  &  archi  di 
ncm  Dei  honorntitm  efì ,  hi  foli  glorie  alzò ,  lieto  cenando  a  fron- 
homines  re/ìfikut  ,& contemnknt ,  te  del  barbaro  /  Jacehat  con/dua  Lil.i.i^ 
Tacciafi  a  confufione dell' huorao  ccntejimus  ,  &  potiones  vì.v  hone- 
il  facto  di  quel  leone, tanto  pia-  fiAs  natalibia  liberorum  podagri- 
ceuole  diuenuto  ,  che  fino  co'  cus  Jenex  ha^riebM  .-cénauit  tiin-% 
Wirtm             fcherzando,  altro  che^  ^*4»  prò  filio  exomjfet  ,  fono  le 
l'al'petto di  fiero  non  fi  iractcnne.  parole  di  Seneca .  CarabifcRédc' 
rhU»jcfh,Mz  ferito  in  mezzo  alle  tuibe  da  Medi ,  Principe  di  fingoUr  valo- 
*«r.     vn  temerai  io,  che  a  giuoco  fi  pre-  re^ma  dato  in  preda  all'ebrezza, 
/e  loftuzzicare  la  fiera  tanto  hu-  fi  che  col  vino,  benché  chiaro 
manata,  fuegliò  la  quafi  fopìta  offufcaua  la  limpidezza  delle  Tue 
naturai  ferocia,  sfauiilò  per  gii  glorie  ,  auuertito  da  Prefarpe, 
occhi  fiamme  acccfc,  fe'  co*  rugiti  Barone  de'  più  fauoriti  di  Corte  , 
profondi  l'aere  rifonare ,  rizzò  la  vendicò  la  fincera  correzione  del 
chioma  fupcrba ,  e  irluta ,  e  pollo  zelante  minifiro ,  colla  tnortc  del 
in  aito  d'attaccare  con  chi  l'of-  figlio  di  queftQ,.chc  legato  alla 
fcfe  la  zufia  >  vdi  la  voce  di  chi  lo  colonna ,  e  fatto  bcrfagiio  d'vna 
"     compagna ua  ,  vietandogli  il  cafii-  factta  ,  la  quale  dal  Re  Medo  ia 
gar  l'mgiuria  .  Frenò  il  leone  lo  tempo  di  ina  maggior  vbbriac* 
fdcgno  già  coBcepito ,  ne  poten-  chezza  fcoccata  fenza  errar  il  col- 
tolo ,  pei  non  mancare  al  co-  po  ,  fe  il  cuore  sù  Li  punta  cauò 
manduca  danno  del  fciitor  par-  dal  petto  <  non  vaKea  cattare  da* 
t©r;rc ,  trattenne  in  fe  ftefio  tanto  gli  occhi  del  padre  Svinchc  doJen- 
il  dolore ,  che  giunto  al  cuore,  all'  le  vna  lagrima  i  anzuiodaior  di 
improuifo  fpiró  .  Non pofio però  quel  colpo,  che  co'l  iraffiggerc 
tacere  il  riferito  da  Seneca,  della  il  cuor  del  figlio  paiòle  vifcere  a 
benché  finta  intrcpide4£a  d'vou  «hi  gcaeiaio  l'haueua  «  epa  man-» 
i^ref.£ii*r.            '"      '  "  G     ^     fijC;  ^ 
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raecudine  non  sò  Te  vile ,  ò  politi- 
la ca  ,  eius  rei  laudaeor  fmit ,  cmìhs 
nimìs  erdt  fpeSlatorem  fuifft  , 
affermò  il  mcddìmo  Seneca  nel 
terzo  libro  de  Ira .  Se  ammira  U 
Gentilità  fatti  sì  memorabili  in^ 
pcrfonaggi ,  i  quali  per  non  con- 
traddire al  barbaro  fcntimcLo  de' 
Icr  Monarchi, fofifcrirono di  ve^ 
der  fugli  occhi  fuenatc  ne'  figli  le 
proprie  vìfcere  ;  come  gli  oracoli 
del  Vangelo  non  faranno  pratica- 
ti dal  Crifliano ,  alficuraco  non 
comand^irfì  da  Dio  imprefa  che 
giuda  non  fia^  edouuca  a' regna- 
ci d'vna  legge  flampata  co'  carat- 
teri della  Diuinità  ?  diii^ire  inimi' 
cos  vefìros . 

8  Porto  per  vltimo  argomento 
del  primo  punto  »  che  fé  Dio  ti 
pcrfuadc  il  perdono  al  nemico  » 
non  vuole,  che  tu  ritiri  dal  di  lui 
fianco  la  fpada ,  ne  per  fuo  amo- 
re >  che  per  i  torti  egli  ti  fece  y  me> 
ritò  il  tuo  odio  più  afpro  j  ne  per 
ragion  »  che  ragion  vuole  ,  ^/r* 
gUàin  ferit  »  gladio  pereat  .  Ma 
odi  f  cosi  vuole  Iddio>  che  mi  rif- 
pondi ,  fé  il  fuo  volere  non  può 
errare?  Dio  cosi  comanda  :  che 
dici  ?  Egli  è  forfè  vn  tiranno ,  che 
imponga  leggi  non  regolate  dal 
giudo/  Dio  così  brama:  e  le  Tue 
brame  pentì ,  che  fìano  ordinate 
9l  fine  d'offenderci  nelle  fodanze , 
nella  vita,  ò  nell'  honore?  Dio 
con  vno  fguardo  pietofo  *  quafi 
con  fuppliche  humilifsime  ce  lo 
chiede ,  e  chiede  che  tii  non  miri 
al  demerito  de' nemici,  enim 
fciknt  <]HÌdjMcÌHnt,  Ma  a  quell* 
occhio  j  che  quando  ti  prende  di 
mira ,  vaole  con  faette  amorofe 
ferirti  il  cuore ,  acciò  di  cuor  tii 
pcrdooi  ^  pcc^e  ricufi  qucll§ 
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rita^che  ti  rifana  le  piaghe  dell' 

odio ,  e  del  furore  ?  Se  non  ti  bi- 
da  vno  fguardo  dei  CrocifiUo  per 
placare  l'ira,  e  lo  fdegno,doue 
potrò  io  prendere  argomento  piìi 
viuo,  per  muoucre  il  tuo  petto 
contumace  all'  amore ,  fe  anche 
dd'  profani  amatori  odo  a  canta- 
re .  Si  nefcis  ;  «cmU  funt  io  Mmorc 
ducer  ?  Ma  poiché  parlo  d'occhi , 
di  qucdi  ,come  di  porte  vii  Duce 
Veneto  fi  ferui  per  introdurre  nel  P»*riu  ^ 
petto  del  canuto  fuo  padre  Sena  {"i*"'** 
tore  rvbbidieiLza,  mentre  comc^,^  ■ 
genitore  ricuCaua  di  piegar  il  gi  o//* 
nocchio  auanti  al  figlio/oUcuatoi)*». 
al  Trono  di  quella  infigne  Re-, 
pubblica .  Tcncua  il  nuouo  Duce, 
come  è  codu me,  in  Capo  il  corno 
rifplcndente  per  la  preziofita  delle 
gioie,  in  mezzo  alle  quali  vn^ 
CrocifiUo d'oro ,  di  lauorio  mara- 
uigliofo  daua  innalzato  ;  e  col 
farlo  padar  dal  capo  alla  mano, 
auuicinandofi  al  padre  con  parole  • 
di  mele ,  per  medicar  l'amarezza 
di  quel  cuore  inflefbibile  agli  of- 
fequj  douuti  allo  Real  diadema» 
così  parlò .  Padre ,  da'  cui  lombi 
vfd  queda  vita  ,  che  fempre-» 
v'adorò;  da' cui  cenni  fu  adoga' 
bora  pendente  il  mio  volere ,  ne 
mai  in  me  ritrouadi  contrarietà 
a'  vodri  faggi  precetti .  Padre,  io 
sò ,  che  a'  decreti  del  Senato  mai 
v'opponcde,e  nel  fanguevodro 
fi  fpccchianoi  Cittadini,  per  vede- 
re vn  eferaplare  di  zelo ,  vn  pro- 
totipo di  fedeltà ,  vna  immagine 
d'amore  fuifceratifsimo  al  Pub- 
blico .  Nella  bianchezza  del  vo- 
dro  crine  ogn'vno  vede  il  candore 
di  vodra  fede;  fotto il nobil pefo 
delle  più  ardue  occupazioni  in> 
curuaftcii>dorfo  fenile;  &  il  ba* 
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jlonc  che  vi  forticne  predice,  che  ma  ben  s\  a  quello  Dio  che  prc- 

horamai  al  fine  dc'voftri  giorni  fcriuc  leggi,  e  dà  gl'Imperi,  A 

floriofi  v'auuicinate  ,  (c  quafi  (li-  audio  piegate  il  colto  e  la  fronte^ 

i^MlMiioeio  regna  NldiUlshft.  #aace  gli  oflequj ,  mUd/td 

re  di  vdMrTNk^yné  più  potendcH  Cktijh  :  eièla  tmutnaOA  del  cri- 

in  da  foi  fteffo  regger  hi  piedi  «  ò  ne  vi  fìarrofsire  in  diinare  a  biotti 

d'vuopoch'altri  vi  porti .  Canta-  da  chioma  il  ginocchio, chinate- 

no  i  mari  da  voi  folcati ,  k  Terre  lo  a  quella  Croce  >  fopra  la  quale 

ferme  da  voi  palleggiate,  le  Ifolc  antìjuHs  dierum  fedit .  Ite  horoM-i/, 

m  Toi  era fcorfe ,  le  palme  elie  ac-  voi  fdegnofi,  chedud  ai  tribunal  M/.7. 

«Kfcdle  a'crìonfi,le  giok>di«  diÙbpardar#«n><^Tofl>a4i» 

aggiunge  He  a  Ila  Corona,  le  piredfe  labbidienza,  al  p»eoetto.v1ÉliÌMt 

tolte  dal  Trace ,  le  naui  ramur-  co'  finti  pretesi ,  e  per  non  arren- 

ciate  a' nolìri  lidi,  le  catene  fciol-  derui  al  comando ,  portate  vani 

teda'fchiaui.icorfariafbrzaim-  motiui,  òdi  demerito  del  nemico,  ' 

prigionaci ,  il  fangue  con  cui  ò  di  ingiullo  prouocamenco  aeli  . 

vAariaticoMcggiò,eglièticÌifii  odj  ,òdi|radoiiifèilMf«l^fiim  ^ 

ji  ^oellà  luna ,  che  pretefe  ofcu-  di  chi  v'omfe .  Non  fi  valfe  di  co* 

rare  il  bel  fole  del  voftro  dominio^  sì  baffe  ragioni  Stefano ,  che  fo- 

al  quale  col  voftro  fommo  valore  pra  il  capo  vedendo  il  figliuol  dell' 

aggiungcllc  per  ogni  parte  fplen-  \i'aQmo  ftantem  à  dextris  virtutis 

«^ri^e coll'abbattere  1  Ottomano^  Dei ,  generofo  vbbidì,  pecdonia- 

WpomStt  ìzhìti  dtìli'Ontm  Vlo,c  fuppIidbmk  pMrè'c^ 

%|4  accrefpere  la  chiartt^à^  ttorede*fl«rilapidAt0ri>««^4^»ir 

Itterìggio  di  noftro  Impero  .  Ma  iiiis  ht  ftccéUMnà  :  Virtù  già 

come  offufcaretc  la  luce  di  tante  imparata  da  vn  Dio  ;  e  qual  mag- 

belle  imprefc  ,  col  difubbidir  al  gioranza  voi  prctendctcò  vilifsi- 

«nio  trono.'  Con  qual  rollo  re  fof-  mi  efcremenci  delia  terra?  da  va 

^Éfim  fi  dica« che,  chi  vinfe  vn  Cctaiore^c  diriicK>m'a4K»i»'-T  ^0 

,iW|Ìi/^  Mondò  9  «  naoigò  fiiM  MMNlf  dàl  &opoiert  l'efer  vi* 

iMIttf  per  far  pcfcà-dlionori ,  hor  uentc  ?  Da  vnCrocififfo  /e  chi  piii 

"dinegare  l'adorazione  alla  Rcg-  ingiuftamente  tradito  ,  dishono-    .  ^. 

già. perda  fc  lìefjo,  e  faccia  al  por-  rato  ,  fucnato  imo  al  morir  per  , 

•todi  quella  foglia  vile  naufragio  ?  mano  d'empia  caoagljai  per  cui  il 

^  quanto  come  a  figlio  mi  prcf-  padre  porfc  preghitrtf^jr*TH*iÌ 

cìmMMlle  kggis)ék£Ée«comcL>  iiHofmiM^' 
humanc  ..•  ma  a  figlio  che  cinge      9  E  coiefto  c  lo  fpccchif),  (  per 

fcggia  Infcgna  ,  e  lìrignc  fccttro  far  paffaggio  al  fecondo  punto, 

d'impero,  q^ial  legge  non  lotto-  che  vi  propofi) in  cui  dcuc  il  fc- 

icnuc  la  rmcreoza ,  l'arrendimen-  dele  fiiiar  lo  rguarjdoipcr  animariì 

•'tò'Ji  l'difequio.  £  fe  dlciÒ  pur  adepoTiel'irt^ie  vtiiyiÉÉri|IÉ». 

-iMfe  àulhivt  caìe^mifateòPft>  éét|«mdllMiiipcrodel  AÉM»-^  \ 

*9lf  ^aafsimo,  mirate  quella-.  %òfaM)(>lealterati  ifenfi ,  eie  pQ< 

ioiiiiégine  del  Crocifillo .  Non  vi  tcnzefcrifcono  il  fangue  con  l'ìtf- 

^lk>fi!«gette «àflùo  ooaaa/A^^  ««ilMtè« accecano  la  ragion^t 
'*  *  G  a  M- 
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ardono  il  petto ,  fcompongono  il   l'occhio  ad  vna  fonte  chiarifliDit 
ferobiantc ,  accendoii  l'animo,  in-    s'affifsò ,  per  non  più  togliere  alla 
focanogli  occhi, rompono  Icpa-    beltà  la  proporzione  delle fattcz- 
rolc  ,  raddoppiano  i  fofpiri ,  affo-    zcjfprczzò,  &  ancke  fpczzò  l  auo- 
gano  il  fiato,  indcbolifcon  la  lena,   rio  fouorojpiù  vaga  d'appagare 
mutano  il  colore,  fcoropongono    l'occhio  colla  bellezza  ,  che  colla 
imouiraenti,  inftupidifconlcma-    dolce  armonia  del  fuono  l'orcc- 
ri, affrettano  i  pafli,  tolgono  il    chic.  E  farà  vero,  che  il  batic- 
foiljcgo,c  ccmraoffi  tutti  gli  atfctti    zato,tcncndo  auanti  agli  occhi  la 
fugano  la  modeftia ,  la  tempcran-    fonte  fognata ,  e  lo  fpecchio  fcnza 
za ,  il  rofiore>  il  contegno ,  e  la    macchia  del  Redentore .  non  cor- 
ragione  .  Per  tanta  moftruofità    regga  coli' efenipla re  le  difformità 
cagionata  dall'odio,  e  dal  furo-    originate  dalla  vendetta, la  qua- 
^  jj.^  re >  vuole  Plutarco, che  chiunque   le,  Jion  raffrenata ,  cagiona  cogli 
hg0  dT ^^i^^^te  paltoni  è  prcfo ,  fi    ìmpeti  del  fuo  furore,  danni  tanto 
f.jHttH'  aflicciaflc  alio  (pecchieni  perche    attroci ,  che  fino  a  lordare  nel 
4strm,  iui  inhorridito  dalla  deformità,    proprio  fanguc,  la  mano  fpignc 
s'affretterebbe  all'  amcnda  .  E  fe    lo  fdegno  ingiufìo  ,  come  in  Cai- 
tra  il  collerico ,  c  l'vbbriaco  po-    no  vcciforc  del  proprio  fratello 
co  diuario  ricoHobbe  Io  Spirito    fi  vide, forfè  rifucgliato  dal  mal' 
^^  Santo  :  Et  htbetis  fan^uinem  in   efcmpio  del  padre ,  che  sfaman- 
ebrietatem,  diffe  Ezechiele  ;  mu-    dofi  col  diuoramento  del  pomo, 
C*/.  ebrio/a  ira  magna,  cosi  nell'    con  cui  la  faluezzi  di  tanti  figli 

Ecclcfiaftico  :  e  ncli'  Apocaiilfi  di   inghiotti,eccitò  nel  primo  figlio  la 
SanGio.  parlandofi  di  certa  don-    fetcche  nel  fangue  del  fuo  ger- 
na  fedente  (opra  il  dorfo  d'vna    mano  vuole  fmorzare  ?  Egli  è 
bertia,forfeintefa  per  la  vendetta,    l'efempio  il  più  ficuro  maeSro  , 
hcbbc  '1  nome  d'vbbriaca  del  fan-    che  polla  addottrinare  i  popoli  :ì 
Oif»  ly.gue  de'  giudi ,  &  'vidi  muUerem    quali  più  credono  ad  vna  fcmpli- 
ehridm  de  /anguine  SanHornm  ;    ce  occhiata  d'elfo  ,  che  alle  per- 
potc  lo  fleifo  infcgnamentodare    fuafioni  di  molti  benché  eloquenti 
il  diuino  Platone,  alferendo, che    oratori .  Non folo  c  fpecchio,chc 
wXcfiii       vincer  fi  l^fcia  dall'  vbbria-    fcnza  inganno  fcuopre  feuera- 
chczza  ,  corra  al  criflallo  i  perche    mente  il  fallo  per  emendarlo ,  ma 
vedendo  le  turbazioni  ,  che  al    quafi  viua  forgentc  di  limpidiflirac 
fcmbiantc  porta  il  vino  fouerchio,    acque ,  moftra  in  vn  tempo  mede- 
facendo  perdere  con  violenza  del-    mo  la  difformità  della  macchia , e 
la  natura  i  ved  delineamenti  dell'   furaminiftra  il  modo  per  cancel- 
cflfcr  humano  ,  reprimerà  in  auuc-   larla  .  Coterto  fu  il  linguaggio 
nire  colla  temperanza  le  difordi-    praticato  dal  Redentore  in  erudir 
iiate  paifioni .  Toccaua  Pallade    le  turbe  .•  per  ciò  non  hebbc  il 
OmtiMt,  con  moftruofo contrafacimento  di    Mondo  mociuo  alcuno  -di  calun- 
j>»4m.yifQ      la  veemenza  del  fiato  va   niarlo  a  ragione,  fcalle  viuepcr- 
mu  leale  ftroraento,  &  auuedutafi   fuafioni  pollo  auanti  qual  torchio 
d'yna  unta  difiormità  ,  mentre-»  acccfo  va  (antilfiiao  ciemplare  di 

"  colhi- 
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^oftumi  irrcprcnfibili  ,  cétpit  /4-  rità  degli  cfcrapli  del  Croci fitTo 
*erf,  &  poltea  dtcerc  ,  fe'cono-  macftro  ,  f«*  cmn  maiediceretnr 
fccrc  di  qual  tempra  cffer  debba,  malediceb^t ,  cut»  »ateretttr 
chi  fu'l  dorfo  altrui  caricar  prò-  non  commift4hatur,diScò.VktTO> 
tende  la  foma  de'  precetti,  ad  on-  del  che  per  bocca  dei  fuo  Secreta- 
ta di  coloro*  che  diiigant  onerd  rione  incarica  a  noi  tutti  i'oi^bli- 
^1"*'  grauU  ,  &  importabili  ,  digita  gazione  .-  Exemplfim  dedi  vbir , 

MMtem  /mo  nolHìtt  ta  m»Mcre  .  A  vt  ijMemadmtdHm  e^ofeei^its  &it,t,n^ 

rimprouer*  di  coftoro ,  parlò  S,  w  faci*tis  .  Vdiftc  ,  che  /«lem 

Ifidoro  Pelufìota,  &  ammonendo-  oriri  faait  fuptr  boftts  ,  & 

li  a  penetrare  il  più  intimo  delle  /tper  maìos,  &  pluit  fuptr  iufias~i 

vifcere  coli'  c/Ecacia  non  meno  di  ^  iniujlos .  E  vaglia  il  vero  ;  qual 

▼iui  cfortamenti ,  che  d'animofc  angolo  benché  remoto  del  Moa- 

tzzioni  >  cosi  Ji  tiene  auuertiti.  dononpruoua  i  rifcaldamcnti  del 

$trìMa  anione  defiitutus,  non  vltrà  fole  ?  qual  monte  benché  non.» 

aurem  grajfutur  ;  at ,  tjui  ab  allio'  meritcuole  di  mercedi  ,  come  il 

j^^2,l     »^  animarus  cfl  y  acris ,  &  efficax  maladetto  di  Gtìpoè  alpcftre,  9 

alte  penetrai  ,  animum<jue  attin-  fadofo ,  horrido  al  natura  ,  &ab- 

git .  Ben  m'c  noto .  che  l'cfempla-  borribile  per  le  ftragi  iui  fatte  dell' 

te  tolleranza  di  Dauide,in  rifiuta-  Ifraele  ,  non  mirafi  fecondato  dì 

re  con  animo  sì  coftante  tra  i  piìj  pioggic  al  pa  ri  del  Libano,  odoro- 

feruenci  bollori d'vna  fere rabbio-  fo  di  cedri;  dell*  Oiiucto,  fertile 

IG»  le  acqwc  liiite  dal  fangue  nobile  di  piante  i  e  del  Carmelo,ragguar- 

tré  robuftiflimi  Caualieri,a'  deuole  per  l'h.ìbitazione  d'Elia  / 

^ualinefmarri  ilcoraggio,neim-  E  tal  legge  non  fu  per  auuentiira 

pallidi  le  guancie ,  la  fronte  dell'  oHeruata dalla  humanica  del  Vcr- 

hoftc  nemica  , feruì  d'incitamento  bo ,  da  cui ,  oli  quanto  largamcn- 

a'  guerrieri  d'I fraele ,  di  fcguire  le  te  fi  fparfero  i  raggi  de*  Tuoi  fauo- 

priiie calcate  dal  valorofolor  Ca-  ri,  e  grondarono  le pioggi:  delle 

pO  ;  x/f  /no  exemplo  tottis  exercitus  fuc  grazie  ,/uper  bone  r ,     niAlos  , 

di/cer^-^  fitim  tolerare  ,  fcrifle-»  fuper  iufios  t&  iniufiosì  Vienqui 

Ange!  mo.  Onde  per  accertare  tù>ò  tigre  rabbiofa  ,  che  mai  ti 

nelle  .  atte  piìi  pcrigliofc  l'efcqui-  fazj  di  carne  fiumana  i  che  prouo- 

mento  degli  ordini  ^  portò  auanti  caio  con  ingiurie  dal  tuo  nemico  , 

come  feudo  da  infrangere  ogni  nel  di  iui  fangue  pretendi  foffoca- 

colpodi  fcufa  apportata,  l'cfem-  rei  tuoi  acceii bollori .  Hai  tu  per 

ùAp«~  piat  ila  .•  exewplum  de  fe  pnbuìtf  auuentura  vdito  mai  con  quanta 

ifg.  i.    quoomuts  exercitut  tolerare  fìtim  piaccuolezza  difundcffe  i  fplen- 

dtjceret .  Exercuìt  etiam  fubditos  dori  di  fua  clemenza ,  e  pioueÀc  le 

"Lami    ad  virtutit  oficium,  vt  etiam  per  acque  de' fuoi  mal  compenfati  bc» 

<^.7.    pericuU  recrali  imperio  voiontarij  nefizj^quefloDio  amorofo  fopr4 

vtiUtes  obtemperarerit  y  replicò  quel mollro infernale, queii' apo- 

Sant' Ambrogio.  ftata  fcomraunicato,  quel  perfi- 

10  Machipiìide'Criflianipuò  do ,  qucll' infame  ,  quei  diabolico 

con  ragione  ammirare  la  iingoU-  ^adKorc  di  Qiuda  ì  iai»orridifc« 
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H  cuore  al  folo  immaginare  Ic^  fcfa crudele,  a  gaifa  d'amam  ìo^' 

fliaccliiiie  da  vn  Apqftolo  ribella*'  fico  cfibko  in  vaiò  con  odi  dilioot 

to  ordite  a  danno  del  Redentote*)  Toaue  afperH,  con  fegni  di  mcndol 

£  bafli  il  dire ,  che  roaeftrc  di  tan-  aoiiAu  termina  il  periodo  cfccran^ 

tofacrilcga  tclHaira  furon  le  fu-  do  dell'  empjfTimo  tradimento  l 

rie,  e  per  iiiaggiormcntc  aJJot-  Qui  addimando  ò Spiriti  cclcftiali 

trinarlo  n<:lla  perfida  cfccuziune  mercè  del  voflro  ardor  fcrafico^  ^l. 

•ddb^dtmeDCo  villano  «nel  peno  per  efprhnere  gli  abbracdamenci 

Insipefito  dell'  e'mpio  deicida  §*  mnor  àocefi ,  co*  «quali  tt  Crot^ 

portarono acciò  nono^aflc  tore  fì Arinfeal  fono  quell' infuria^' 

la  breccia  delle  interne  infpirazio-  to  apoftata  .  Figlio  (che  tal  mi 

ni, dal  Creatore  trafmeffe  colIa_.  fpigne  amore  achiamarti>  )  figlior 

f'antita  de'  contatti  alla  durezza  di  rigenerato  da  quefte  vifcere ,  che 

quell'anima  vituperofa/  col  Ic^a-  brami  con  quelli  baci ,  che  al  cuof 

ned'vna fordida  auarizja!lo(lnn*>  ni  wàtno  /  B  che  pretendtcoA 

fero ,  f vititix  mihi  dM-e  f  NoA  ttìuto  affettuoTe  accogliente  ?  I  .t 

puotert)  ammollire  l'ofHnazìone  tuoi  baci  >  eccoli  ricambiati  ;  ec*'  ». 

del  di  lui  petto  l'acque  fantificate  co  alle  tue  accoglienze  la  corrir^ 

da  Crino.- anzi bramofo d'intorbi-  pondenza  de'  mici  amplcfli  .  O 

dare  quei  limpidi  criftalli  col  fan-  bel  fug^ello  d'amore  imprimefli 

gue  dell'  innocente^  già  nel  foo  aUe  nue  labbra!  ò  dolce  catena 

cuore  tradito  ,  con  occhio  pregno  delle  tue  braccia ,  eh* il  cuor  mi 

di  fiele ,  ce  nfìdera  nelle  mani  di  lega  a  corrirponderti  in  ciò,  che 

chi  accarezza  i  Tuoi  piedi  imprclle  brami  !  Non  ti  partire  da  quelle 

le  piaghe, pria  che  da'  ferri  »  già  guancie,  nò  :  Non  dilungati  d|r 

dal  barbaro  tradimento  aperte,  qucfti  nodi  tanto  a  mcfoaui.  Coi' 

Quell'  empia  bocca ,  meriteuok  gli  sU  le  mie  gote  i  gigli  d'vo  Fa^ 

paragone  colle  caueme  di  Fle-  radifo  .*  vedi  in  che  la  forza  di  • 

getonte ,  ù  (slzìz  dell'  azimo ,  e  del  queile  braccia  che  tu  mi  Aringi , 

vino  confecrato  in  Corpo,  &  in  dcuc per  tè  impiegare  il  fuopute-- 

Sangue  del  Nazareno,  e  fatta  re  onnipotente  .  Parla,  efpri  mi  y 

peggio  «  che  di  (Iruzzo  dmoratorc  comanda  ;  che  fé  tuo  fcruo  cni  feci 

deiftrro ,  iènza  fcntire  le  diuiae  lanando  i  piedi ,  anche  in  vbbMi rtf 

lòauiti  del  cibo  degli  Angioli  «ne  alla  tua  voce  il  farò  .  E  che  pi^ 

rimarfo  di  cofcienza  per  la  facrile-  tardi  ?  t'annoda  forfè  gli  accenti  il 

ga  riccuuta  di  sì  facrata  beuanda,  rilpcito  ?  t'affoluo .  Brami  più  che 

jion  teme  d'inghiottire  in  vnboc-  dar  non  poffo?  il  mio  poternoii 

CQOc  il  Creatore  dell'  Vniuerfo .  Jià  termini .  Il  rollor  ti  ritarda  ?  fei  • 

K(MttMliBa]a«tetta  rabUa^e  Jlpoftolo  confidente  .  Temi  df 

attofica  kvìftare  dell' hitoeaf*'  ?  jimiripuJia  i  c'amo  come  le  vifce* 

ialfino  trattenere  il  veleno  ,  che  re  .  Su,  coraggio,nontifmarrire. 

portatolo  su  la  bocca,  per  inferire  Perche  temi,  e  tremi?  perche  muti 

alle  labbra  ikl  fuo  Ma<ftro  vn_.  color  in  faccia  ?  ah  difgraziato  l 

bacio  ,  il  quale  cambiò  natura  di  Anch'io  cambio  faucUa  ;  e  già  pe- 

fegwale  aiiocQÌb#fe  dhiciuie^  netto  il  ine  iniiuK^dcftiipimno; 

_   .^^ 
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xì  fic*  tuoi  cangiamenti ,  e  di  tue  vorrai  all'  amor  tuo  ;  chiedimi  cìè  , 
frodi .  Tìi  baciar  quefle  labbra  che  bramile  alle  tue  brame  fod- 
per  abbeuerarle  di  fiele  ?  cìi  pec-  disfarò  ;  ribaciami  in  pegno  di  Ma- 
chia auuclcnatacol  bacio  al  lab*  bilicò  pace  »  che  i  cuoi  baci  ribace* 
bro  OH  fai  prouare  nel  cuore  la.»  rò  ^  e  fé  chiedi  che  di  tue  frodi  non 

ruma  acuta?  tìi  (Iringerc  quelle  più  (i  parli > eccoti  con  nuoui  ara- 
raccia  con  fine  a  cafo  di  rinfcrra'  piedi ,  e  baci  il  perdono  amorofo  , 
re  le  forze  mie Amico  io  t'addi-  che  fon  d'amor  mute  promeffe  i 
mando,  anzi  figlio  con  tenerezza  baci.  Qui  non  occorre  ftupire^ 
amato  ;  e  tu  fcortato  da  fchiere  delia  gencrofa  carità  del  mori- 
armate  di  nemici  incontri  il  pa-  bondoCrocifiiTo,  il^ualeadaUro 
dre  ?  Dimmi.prouafti  forfè  da  me  non  sa  pcnfarc  fuori  che  a  pietà , 
oScU  alcuna?  £  forfè  nonfem-  a  remifsione  ,  ed  ì  perdono  per 
preamai ,  &i  honorai  la  tuaperfo-  quegli  ingratifsimi  manigoldi,  all' 
na  portata  dalla  più  vile  ciurma-  hor  eh'  appunto  le  fiamme  del  di* 
glia  alcongrcffo  Apoftolico ,  te-  uin' amore  co' rimproueri  ricam* 
foriero  delle  mie  pouere  facultà,  biauano,  con  ingiurie,  econof- 
conr^peuclc  dc'mici  fccrcti^par-  fefe  j  onde  fupplicando  affettuo- 
tccipc  del  mio  fapcre  ,  cohercdc  famentc  il  Padre  eterno  ,fc'  rifo- 
del  mio  impero  ?  A  tuoi  piedi  con  nare  quafi  tromba  di  Paradifo 
humtlcj  m'inchinai  ,  li  ilrinfì  »  li  quell'  amorofa  preghiera  ,  Pdter 
abbracciai,  li  baciai  :  e  tù  fupcrbo  tgnofct  HUs  j  del  che  non  sa  ftupi- 
alla  fronte,  con  infiJiofa  fìmula-  re  il  gran  Martire  di  CarugineS. 
2Ìone  t'accoHi^per  ricambiar  col  Cipriano,  fenon  ifdcgnando  la^ 
mio  fangue  qucli' on ia,  chclauò  conniuenza  d'vn  Giuda, convna 
le  tue  fozzurc  ?  di  che  mi  prcg.i  fti ,  impcrturbabil  pazienza ,  lontano 
ch'io  non  t'habbi  graziofatnentc  da  ogni  minimo  fcgno  di  benché 
concello?  di  che  pcnfafti ,  che  io  leggiero  rifcntimento  lo  ciba  ,  lo 
con  gcnerofa  preuenzione  fauo-  confacra,lo  bacia  ;  Non  njiran-  ^ 
rito  non  t'habbi?  Tù  furti  mio;  dnm  ^quod  circa  odicntcs  tdUsev-  * 
C  qucfto  è  poco  ;  anzi  tù  fulli  titcrit  ,  (jui  luAum  potnit  t//^«ff 
tutto  me  ileflo,  perche  col  darti  il  Ad  extremnm  lortga  pMtientia  /«- 
mio  Corpo ,  e  Sangue  fotto  fpecic  jUnere  ycibum  cum  inimico  /nmc' 
dipane,c  vinojpreceficoll'azimo  re  ^  ho/lem  domffiicnm  fcirt^nec 
confacrato  di  farti  vn  Dio ,  acciò  pxUm  ojfe//dere,  traditoris  ùfcH» 
non  fuifi  p. il  Giuda  .  Ah  Giuda;  Inm  non  ree» fare , 
tù  bora  aHailìaarrai  ?  tù  da  me  ho-       1 1  Hor  si,  ch'io  la  voglio  tcco, 
norato  col  carattere  di  Sacerdo^  ò  fanguinario  vendicatiuo.'Crifto 
te  ?  tù  mio  Apoftolo  ?  tù  pieno  ti  comanda  il  perdono  ;  Criilo 
delle  mie  vifccre  ?  tù  nodrito  del-  ncll'  amor  de'  nemici  ti  preuien 
la  mia  carne?  tù  abbeucrato  del  coli'  cfempio  :  Num^jHid  quod 
fangue  mio?  Hor  odi  in  fine  :  ami-  decuit  Deitm,  dedecet  Dtifcrnum,  r/i/f. 
co  IO  ti  perdono  :  perdona .  Se  più  dice  Pietro  Blefenfe  ?  Chi  mi  dira  ' 
io  non  pertfo^nc  tù  penfarc  all'  efliare  feruidoredi  vcro^&obbli» 
ingiuria  5  eccomi  pronco  >  fé  tù  il  gato  offequio  colui  »  ([Hi^rofiutHr^. 
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tnrfM,  '^ttidtmtfMèi  ep ,  fed  Jtfit,  ^nod  fontane  fcaturìte  èi*  k\dixiàsi 

218.     non    ,  cotti  rimprouera  S.  Ilario ,  hora  fmarriti  per  la  vicinanza  del^ 

c  col  vantare  la  facrata  Ikirea  del  ho(lene(nica,ingagliarditi  di  mar* 

Rcdentor Ci ocifido, volge fccllc-  zial  coraggio    e  perche  il  ridir 

ratamente  le  rpallc  a*  fuoi  coman-  quanto  fc'  quefto  Dio  a  quel  po^ 

dii&  cfcrapli  ?  TÌJ  vilirtimo  auan-  polo  ribellato ,  vn  contar  farebbe 

20  della  più  abietta  ciurmaglia  del  lido  le  arene  ;  vn  racchiuderà 

del  Mondo  :  tìi  fiera  arabbiata  fol  in  poca  folla  le  acque  del  vallo 

colorita  di  carne  humana  ■*  tu  mo-  Oceano  ;  vn  diuider  gli  atomi  del 

fti-o  vitupcrofo  delle  Scitiche  fcl-  fole, e  l'orbe  tutto  ferrar  in  pu* 

uc.-tù  vipera  attoffìcata ,  nutrita  gno  ;barit  iMire  che  fu  Tua  gloria 

nel  più  gelido  Caucafo  di  vekuofa  l'eflcr  Dio  dell'  Ifraele,  E^o  Domi" 

cicuta  ;  ofi  con  si  sfrontato  orgo-  ^ts  Deus  Ifrael .  Palla  hora  dalla 

glio  vendicare  il  riccuuto  oltrag-  fcena  di  tante  grandezze  alla  Ca- 

gioi  quando  il  Re  delia  gloria  ,  taflrofe  del  Caluario,  e  vedilo ia 

a  cui  facililTimo  nufciua  a)  mouer  mezzo  a'  birri ,  crà  gente  plebea ,  e 

d'vn  ciglio  frantumare  col  tradì*  feccia  di  turbe ,  infami  perefcrci- 

torc le  Schiere  del  nemicato  Ifrac-  zio,  villane  di  nafcica,  empie  di 

HiMth.  1^  >  ■^'^  pktas ,  <}Hia  non  fojfum  ro-  natura  ;  ad  vn  tanto  benefattore^ 

tsf,i6.  X^^c  Patrem  mcum  ,  &  exhibehit  ingraiiflime,  ad  vnDio  irriueren-» 

mibi  modo  pluf^naM duodtcim  le-  ti,  al  Creator  contumaci  ;  come 

giones  yìngeiorHm  ,  e  p  ire  fa  gli  ladro  lo  incatenano  ,di  ribellione 

-      vltimi  sforzi  d'vn  amorofa indul-  l'accufano,  di  calunniatore  l'in- 

^ìj'i   fi^"^*^  •        ceruix ,  (jMA  cernix  taccano;  da  piò  a  capo  il  flagcl- 

4  fni  ri^oris  tetttigine  non  fletld-  laao  ;  Dcinone  l'addimandan  )  ; 

tur  ì  efclaina  S.  Pier  Damiano,  di  pungenti  Ipine  il  coronano ,  lo 

Miralo  su  quella  Croce ,  e  dopo  fputacciano  nella  faccia  j  di  villa- 

hauer  diuifato  la  di  lui  vgguaglià-  nic  lo  caricano ,  e  di  Ichcrin  -,  itifa- 

za  col  Padre;  l'infinità  de'  miraco-  mato ,  fuigliaccato ,  inthiixiato> 

li  operati  a  beneiicio  del  Mondo;  crociMo  l'vccidono  ,  e  pur<L->: 

la  fignoria  dell*  Vniuerfo  vbbi-  ( ò accenti, da intensrire  iiatìi,& 

^ientilTimo  a'  Tuoi  cenni  ;  l'eterni-  ammollire  i  bronzi  !  )t'ater  ignofc^ 

sà  del  iuo  effere  \  la  nobiltà  della  «V/'V .  £  tu,  ò  huomo  hcro  più  che 

fua  prufapia  ;  l'immcnfita  del  Tuo  Pantera ,  qual  paragone  tieni  con 

potere;  l'eccellenza  de'  fuoi  at-  vnDio?inchelo  vgguagii?in  che 

tributi  ;  l'acutezza  del  fuo  fapere;  pretendi  la  fomiglianza  ad  cdo  ?  c 

l'eflere  ne*  coftumi  irreprenfibile ,  pure ,  e\Hod  dee  utt  Deum ,  uedecet 

nella  piaceuolezza  incomparabi-  Dei  Jernum  ì  E  che  ardiix:  c'I  tuo? 

k>nel  merito  impareggiabile  ;  cosi  parla  S.Cirillo  Alcflandrino; 

la  cui  forama  benignità  lì  vide  nel  mugnu  ^neris,  cr  pAruA  non  expen- 

lendcre  a'  IcbbroG  la  faluezza_»  dii  ?  Daiuc(  cosi  egli  rinfaccia  in 

primiera,  a' paralitici  le  forze  perfona  diCrido.)  da  me  tùcerchi 

^rdutc,  a'cadaucri  il  moto  vi-  ricchezze  ,  doni  di  natura,  e  dì 

tale .  Pariate  voi,  òcfcrciti ,  hor  grazia  >  eh'  io  le  tue  brame  adera- 

^iibaaUi^jpro)iedHU  di  criftalli^  pifca^c  ti  coacciii  quanto  ili 
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ckìcdi  ;  eh*  io  con  monsia  di  fan-  lo  fdegno  ,  e  la  furia  del  fcfTo  , 

gac  paghi  i  tuoi  falliti  ;  ch'io  fìa  mentre  non  r/?  ira  fuper  tr^rru    ,  . 

il  dcbitor  del  Padre;  ch'io  vuoti  multerit ,  Prcfo  da  Carlo  Rè  di 7^"^* 

la  mia  Diuinità ,  la  naia  ^loria^  ;  Sicilia  Corradino  figlio  della  gran 

ch'io  facrifichi  all'ira  di  Dio  ,  e  donna,  e  condotto  alla  foglia  del 

dell'  huorao  la  mia  carne  fatta  vincitore ,  che  con  afpro  fopraci- 

oaflibilc,  benché  vnita  al  verbo  glio  il  mirò ,  vdiQi  fulminare  con- 

Increato  ;  eh*  io  su  le  mie  fpallc  tra  ogni  legge  di  ragione  la  fen- 

riccua  i  flagelli  da  tè  meritati,  c  tenza  di  morte.-  che  all'  iflante.-» 

con  diadema  di  fpine  cadighi  ii]_»  efeguita ,  mode  il  petto,  e  l'armi 

me  la  tua  sfrenara  arroganza  ;  di  CoOanza  alla  vendetta  .  E  per* 

ch'io  foffra  ignominie ,  e  fcherni,  che  giucca  la  fortuna  fopra  gl* 

rimproueri ,  e  ftrapazzi  y  eh'  io  incerti  auueiiimenci  dì  Marte , 

compaia  il  più  auuilito  tra  gli  tuoIc,  che  al  girar  di  più  anni  fac- 

buomini ,  Rè  di  giuoco ,  e  Princi-  io  prigioniero  di  guerra  il  figlio  di 

pe  di  dolori  ;  ch'io  finalmente^  Carlo  vccifore  di  Corradino  ,c 

muoia  su  la  Croce^c  morendo  non  condotto  all'afpetto  ancor  tenace 

folo  perdoni  a' barbari  vccifori,  dell'  odio  di  Coflanza,  diucnuta 

ma  per  cHi  dal  Padre  io  fupplichi  aviftadclfuo  nemico  fiera  Leon- 

amorofamcnie  la  pace?  AiA^na  a:a,all'vgualtruppiicioilcQndan- 

f*<r//;  c  pure  il  tutto  feci,  il  tutto  nò,  punendo  nella  perfona  del 

operai .  Ma  fé  in  ricompenfa  ti  figlio  l'ecceifo  del  Padre;  &  im- 

chiedo,  che  parn*  expcndas  paziente  di /òJdisfarfi  col  fangue, 

folo  tù  fradichi  dal  cuore  l'odio  ordinò  ad  vn  Araldo  nuncio  di 

verfo  '1  nemico  i  che  dell'  ofifefc  morte,  che  nella  llclTa  giornata 

nontirifcnta  ;chciù  rmor^i  l'ira  l'ordine  s'efcgaitje  .  Correua  il 

troppo  acccfa  ;  che  ti  dimentichi  giorno  conìpaifionato  dal  Crilìia* 

dell'ingiurie  ,c  Ufci  a  me  la  ven-  ncfimopcrla  paifionedelCrocifif- 

dccia  j  perche  non  ni'vbbidifci  ^  fo  Giesù;  e  come  nel  real  petto 

perche  non  ti  plachi  ?  non  t'hu-  del  catturato  liberi  fi  man  tennero 

mani  ?  e  non.  perdoni ,  fé  io  per-  i  fpiriti  corrjfpondcnti  all'  altezza 

dono  ?  Dunque ,  ^aod  decuir  ftr-  de'  (uoi  natali ,  difccndcnti  da  ftir- 

^HM ,  dedecet  Dei  fcrètum  ?  Pur  pe  Reggia  del  Franco ,  punto  non 

anche  nò  c'ammolifciPfpiri  ancora  fi  turbo, &  in  rifpoiìa  di  quanto 

vendetta /non  digerirci  il  furore?  in  nome  delia  padrona  Tdcgnofa 

sfoga  ,  sfoga  dunque  la  rabbia;  riferì  l'inutato  ,  diife.  Dite  alla 

imbratuu  iktI  (aigue  nemico  ;  Regina ,  che  il  l'angue  di  qucfle 

beuilo,e  già  che /-i/if         Jìti-  vene  non  potè  mai  uiiorbidar/ì  a 

Jiif/Angutnem  hihe;  Ionie  n'ac-  fronte  di  morto, e  chcihora  non 

conKoto  ;  Dia  tù  prima  acconten-  temo  il  colpo  di  quella  IpaJa  ,  che 

tati,di'ioti  metta  auanti  gli  oc-  boggì  sùqueAo  capo  ib  per  cadc- 

chi  vn  magnanimo  fatto  diReg».  re  .-dite,  cho  fc  hoggi  ilSaluator 

già  donna  >  la  gencnjfita  della_.  del  Mondo  fpìrò  ni  Croce  la  vita, 

quale  al  nome  di  Colìanza  colf  an-  &:  io  fu'l  palco  la  mia  di  buon  ani- 

tcmcntecorrifpondcndo^  fuperò  mo  f^ircxò  ,  con  brama  di  ccle^ 
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brare  l'anniuerfarìo  a  chi  moren- 
do per  amor  di  quefl'  animai  giun- 
ge  gloria ,  e  trofeo  al  mio  morire . 
Ritorna  ò  nuncio^non  funeflo, 
ma  lieto  della  mia  more; .-  e  quan- 
to difli  corta  ntc  ,  dillo  fedelmente 
à  CuAanza  >e  che  a  momenti  fof- 
piro  col  collo  piegato  -,  ma  col 
cuor  inflelfibilc ,  chi  armato  di 
fpada  l'ordine  |ià  decretato  efe- 
guifca .  E  che  più  tardi,  ò  Coftan- 
ca  ?  Giace  il  tuo  nemico  tra  ferri  ; 
lo  ftringono  le  catene  ;  lo  cuHo- 
difcono  guardie  d'armati;  le  tue 
forze  fono  fuperiori  ;  vincerti  j  c'I 
vinto  nó  può  haucrc  alcuno  fcam- 
po.  Sfoga  dunque  lo  fdcgno;  vo- 
mita il  veleno;  armati  alla  ven- 
detta ;  laua  col  fangue  Reggio  del 
prigioniero  il  torto ,  che  tìi  haue< 
hi  colla  morte  del  figlio,  fuccef- 
fore  della  Corona  ;  Tuonino  fiinerti 
i  timpani ,  e  gli  oricalchi,  del  con- 
dannato l'arringa;  ne  più  ritardi 
la  Parca  a  recidere  quello  rtame, 
che  non  più  merita  d'edere  pro- 
lungato ,  Te  nel  più  verde  Aprile 
degli  anni  recife  il  fiore ,  c'I  figlio 
delle  Tue  vifcerc.  Ma  piano:  fer- 
mati ò  inhuraano  homicida ,  fof- 
pendi  làdcrtra,  trattieni  il  colpo, 
che  hora  rcuoco  il  decreto .  Non 
odi ,  che  querto  è  il  giorno  di  Gic- 
8Ù  moriente ,  che  a'  nemici  perdo- 
na.^ Et  io^dirteCortanza  ,  non 
perdonerò  ?  Su  dunque, pongafi 
in  liberta  il  prigioiucro,fi  alfolua  il 
Ko  , trionfi  il  vintola  cui  dono 
la  vita,  e  vinto  l'odio  dal  mio  co- 
raggio rimanga.  Se  il  figlio  mo- 
ribondo su  la  Croce  chiede  dal 
Padre  eterno  il  perdono  per  chi  lo 
tormentò ,  &  io  da  tanto  efcmpio 
mofiaapietà,perdonoad  vn  PriO' 
Cipc;  il  cui  padre  m'vceifc  il  figlio. 
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c  Tuonino  le  trombe» e  Bronzi  le- 
glorie  di  querto  petto ,  che  addot-' 
trinato  dal  Saluator  perdonante, 
dà  il  perdono,e  la  pace  a  chi  l'offe-^ 
fc  .  O  cuore  veramente  reggio,r 
petto  marchile,  c  forte ,  di  cui  non 
sò ,  fé  col  togliere  dalla  morte  il 
figlio  altrui  colla  ricordanza  di 
quel  generofo ,  Pater  ignofce  iilh, 
più  fulTc  degno  di  lodi  Abramo 
facrificando  alla  morte  il  proprio 
figlio  :  T^lie  flikm  tnum  >  9^t9 
in  h»lùcMkfiMm .  Hor  che  rifoluiftà 
mane,  ò  empio  vendicatiuo ,  al  ri-* 
cordo  di  querta  voce  sì  amorofa 
del  Redentore,  Pater  ignojce  tllisX 
donna  reale ,  e  fdegnaca  fcioglie  il 
prefo  nemico, e  col  dono  della  li- 
berta ,  e  della  vita  paga  l'onte,  e 
l'ingiurie;  che  più!  in  vdirla  dal 
languente  Crocifirto  pronuntiata 
giunge  la  Chiora,chc  fecMtdum 
EHangelinm  Nazjiraorum  millU^^'I.  «■ 
Afiantinm  crediderunt ,  tri  quellc'-^*'^^* 
vipere  velenofe ,  che  nel  petto  co- 
Hauano  toificodi  furore  a  danno 
del  Nazareno  ,  tanti  vi  furono 
che  s'arrefero  finalmente  ad  vn^ 
Tanto  conuertimenio  ,  &  hora.» 
compiacendofi  querto  Gicsù  ,ch' 
io  ragioni  a'battezati,  &  a  Tuo 
nome  comandi  ì'tgffc/ce-f  non  hau- 
rò  vanto  dicauaredal  pettodichì 
Ai'afcoita  il  toffico  della  vendetta? 
Crirto  te  lo  comanda  ,  ò  Criftia- 
no  ;  Crirto  te  ne  porge  eTcmpio  » 
mentre  perdona  ;  e  tù  perche  non 
perdoni  ?  Ma  guardati ,  perche  Te 
fatto  tuo  maellro  non  fi  vede  vb* 
bidito  >  &  immitato  da  tè ,  che  di- 
Tcepolo  Tei ,  forTc  in  querto  diue- 
nuto  tuo  Tcolare ,  e  da-  tè  impa-* 
rando  vn  odio  fiero  Tenza  Tpcme 
d'alcun  perdono  ,  vendicherà 
^ucU*  oficTc^  per  le  quali  tù  Tei 
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gli  reo  di  lefa  macAa  Diuioa  :  e   tumace  funere  coaiccc  ?  Mi  fca*. 
ripoiìaaio  •  titc  la  generofa  tolleranza  di  quel 

regnante  conacndata  da  Orofio  » 
SECONDA  PARTE.      che  il  panegirico  ne  formò  .  Ti-  . 

mMgenes  in  contubernio  Poliionls      ^  M 
la'T  TT*  fitif  filij  Pdtris  veflriy    confenuit  jAc  tota  ciiiitate  diletìus  tr*  *d  ^ 
•    V    ^ui  in  C*lisefi ,  Qoiz^O    efi  ,  Fuit  <jui  priheret  tAm  alte  * 
c  l'honorato  trionfo  »  di  chi  ri-    cadenti  finum  .  Tulit  hoc  df^r 
mettendo  alfuo  nemico  l'ofFcfc  ,   fdtienter  ,  nuneiMm  cum  hofpit» 
ama  di  vero  cuore  beneficarlo,    inimici  fui  efueftns  efi .  Riucrice 
Segno  d'animo  honorato  fi  è  il    hor  tutti  la  Tempre  gloriofa ,  & 
perdonare,  ne  penfarono  iCefa-    honorata  foffercnza  d'vn  tanto 
ri  d'auuilirc  la  lor  fouranagran-    Monarca,  mentre  io  tra  gli  fpicn- 
dczza ,  all' hor  che  non  per  cedere    dori  del  diadema  ,  che  cinge  il 
al  nemico,  ma  per  vincerlo  colla   capo  del  gran  Signor  della  Grc- 
pieu  io  ricolmarono  di  mercedi,    eia  Alclfandro  ,  fcuopro  vna«. 
il  fatto  di  due  gran  Monarchi  del    macchia ,  che  ofFufca  il  viuo  chìa- 
Mondo  ,  nel  comando  vguali  ,    rore  delle  vittorie  più  lurainofc 
ma  diilìmilj  nella  gloria,  fia  il    dell'Oriente.  Quel  grande,  al 
deciforc ,  fc  più  honorato  fia  il    rimbombo  delle  cui  imprefe  glo- 
vcndicare  ,  ò'i  perdonare  le  in-    riofe  inftupidil'Vniuerfo  ,  fi  che 
giurie  .  Fù  irritato  Ottauiano    al  dire  dello  Spirito  Santo  ne' 
Augufto  da  vD  certo Timagene,    Macabei ,  Siluit  terra  in  con/pe- 
che  mordace  di  lingua  ,  di  fpirito    ttueius,  dopo  haucr  nella  Pcrfia 
infoiente,  e  nello  fcrjuerepungen-    innalzato  palme,  e  trofei;  nelle 
tiflìmo  c fi liato  da  Certe,  hcbbe-»    due  Afie  debellate  portato  il  Tuo  , 
tuttauia  chi  n  Tua  ca fa  il  ricettò,    valore  ^  atterrate  quelle  due  forti        •  ^ 
&  anche  con  liberta  da  muoucre  a   colonne  Dario  c  Poro  ;  ridotta  al 
più  fiero  fdcgno  il  banditor  reale,    fuo  comando  la  Babilonica  con 
negli  hor  ti  frequentati  da'  Confo-    Tiro  ;  folcati  i  raari,pcr  approda- 
li, e  da' Primati  dèi  trono  a  dipor-    re  con  vele  gonfie  alle  (piagete 
to  il  conduccua.  Qui  mi  pare  di    dell'  Indo  i  &  al  vaftiflìino  ìuo 
fcargcrc  nelle  vc;:e  d'Augufto  ri-    cuore  creduti  angulìi  i  confitu  *  ' 
bollir  li  rangueakerato,pcr  fui-    d'vn  Mondo  intero,  le  d'vn  altro  * 
minare  contro  il  pei  fido  difcaccia-    per  appagar  l'ambizione  non  if- 
to  quei  più  giulli  rifentimcnti ,    corrcua  iter  mini  ;  hor  mira  te,  co- 
propr;  d'vn  regnante  fchernito.    me  fporca  le  Tue  vittorie  colla 
Come  ?  ad  onta  d'vn  Monarca  ,    morte  di  Calicene  i  com2  nel  Tan- 
che porta  i  fulmini  nella  dcftra,    guc  dell'  infelice  i  kvn  trofei  af-  ■ 
bcffarfi  dc'fuoi  decreti  ?  A  chi  fi    foga,  fi  che  ai  riferire  di  Seneca 
vieta, coli'  vTcita  di  Corte, la  di-    colle  ceneri  del  trucidato  Icpoltc 
mora  nel  Regno,  cade  in  penfiere    furono  le  ricordanze  delle  più  . 
di  frequentar  le  piazze,  Tcnza  te-   memorabili  imprcTc  del  doraato- 
mcre  che  i  raggi  d'vna  Maefta  of-    re  del  Mondo  ;  eccoui  del  Filofofo 
fda  diuengano  a  danno  del  con-   i  vergogoofi  i.  rinfacciamenti  \ 
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tH^.»i'Alexdndrier$mtn  'gt€rnumi  ^mU  cherò^  Non  patiTcono  langaC 
lM$tU,  ftklia  virtHs ,  nuUa  bcllorum  feti-    fimulazionc  le  ingiurie;  aozi  coli* 
citas  redimet ,  OmnU  Itcet  dnti-    odiar  la  mia  vita  ,c  lacerar  la  fa- 
-  ftt4  dii€Hm  ,  regum^ue  txemPU   ma  flringe  piìi  il  neioico  al  mio 
trmnfitirk ,  tx  Hi  f «4  fecit ,  mtkit  CQOft gli  rproni*e  mi  foUedtano  al 
um  m^gnum  erk ,  tfMMv  /cefytt  •  '€oHò  della  vendccta  .  Cbe  'deuo 
CAllifihenit.  Hor  chedid^  Cni-  '  attendere  da' nemici  feooitcriida 
guinario  ?  E  «farà  tuo  honore  il   hoftilita?  Dun(|ue  non  conuerpà 
vendicare  i  torti  che  nceneHi^fi   prcucnirle?  faro  ben* io  conofce- 
ehe  il  Mondo  conofca,  che  van  requal  fial'aitezaad'voparmitty 
•  dal  pari  la  fiichia  di  Vulcano  >  e'I  fe  prcAo  a'piedf  la  mina  del  mi^ 
tuo  petto  yBcmre  (udano  ì  raoi  anuerfiuìo  vedrò*  Tanto  feoero 
penficri,  (|uafi  tanti  ciclopi  alla  i  ouei  auoli,  e  da  e(fi  tengo  pec 
tctnpra  de'  fulroim' ?  E  farà  tuo    fucceflìua  hcrcdità ,  che '1  perdo- 
honorc  nutrir  nei  fcno  afpidi  e   nareconuicnc  a  gente  volgare,  iic 
bafìlifchi^  per  mordere  il  tuo  ne-   così  languido  c  '1  mio  ipinto,  che 
micoi  acciò  Teiua  rimedio  rimaa-  non  j>oi2a  icgm'r  le  orme  degli  aa- 
gavecHb>  E&ràmolioflOfeha-  tenatii  Sieniadòche  fi  voglia  : 
uer  vn  cuore  da  tigre  iémpre  ani-  qneftadiMi  renderà  alla  mia  fa-' 
da  di  sbranamenti  ?  vantarti  vn   ma  quella  chiarezza  ,  che  colle 
barbaro  Scita  allattato  alle  poppe    ingiurie  il  mio  nemico  offufcò,  • 
.  delle  fiere  pili  arrabbiate  de' bof-    Tacete  ò  fciocchi,  ma  vdite  fc  il 
chi  ?  £  farà  tuo  honore  haucr  il  mio  diicma  v'appaga  .  Grido  ò 
«ooKdifiuigofleoBpfatottl  Ali.  ItfblKhonofihilipwWirWii^Jb 
AKitCCMBe  ^  lo^Qede  a  Tiberio  non  I  bebbc .  tolgafié<ii|[MihgÌf 
Teodoro  Aio  aaadlro  ,  all' hor  altari  quel  pane  Sacramentato , 
che  '1  vide  paleggiar  sii  la  piazza,   a  cui  genuflcuono  1  popoli  ingan- 
filoriandofi  di  vedere  troncate  per   nati  ;  ne  conuicnc  fumino  gl'  in- 
iuo  comando  trecento  teile  in  vn   cenficri  ad  vn  Dio ,  che  k  manca 
gioiiio,  e  chiamando  vn  ecceflò  dlionoft»  inaM^  più  «olàlt 
^    così  enonne  grandioia  aziioiief  pregio  douuto  a  chi  le  adora«Qjii>r 
étKm\Ortmrtgi4m\oremre^:ì  ni  pretende.  Ma  fepurl'hebbe^e  ' 
»  1|  Vi  leggo  la  rifpofta  sù  gli   unto  lo  tenne  a  petto,  che  mai 
cechi.  U  Mondo  che  dirà  >  feda    perder  Io  vojle  ,  honorem  mao»  ^ 
gente  inferiore  al  mio  grado  mi   nemini  dého  :  c  dei  medemo  pro- 
lafcio  coii  vilmente  fop<rchiarei  ictiaò  rikdifia(HaD  Vf^>  mti  ^  . 
MK»iofiitniicoaofeerefaafr-  kmMrh,&hmiJM*,naàdiquei^ 
mina  imbelle ,  e  colloibordanii   che  difle ,    «  /mm  vitis  vtrs  \  U 
dell'  offefa»  leggiermente  accor-   anche  fUrcs  mei  fruStns  ht/ttri/, 
darmi  con  chi  m'offefe  ?  Perche   frutti  di  qud  bel  fiore  del  campo  , 
non  dcuo  lauarcnci  faogue  del  dicuiftà&ritto.*  ^•/'2é^¥f*'c^ 
mio  nemico  la  macchia  »  che  co-  <^  {Hmm^mt^Ui^m  #e4DÌlHiiD^*^ 
Ima]  mio  honore  hapoflfr?  Tr»-  dd<iìtf««iflior€fòreci(b»«vtlku''V^ 
dito  non  mi  rifcatirò  f  dtshooora-  neggiaco  dall'  Hebraiiino ,  che  i  x 
lofofeaòl  ggtfo  m  ttgfelifiijBCoiAfecooda  da  tur^^ 
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%tt#p€ròfc  iniquamcote  fcauati  hét  ft^klnm,  meriti  éfilmAt ut  tfi- 

lino  al  pedale  co*  chiodi  ;  ne  mal  ftfrà  homines  ,       vHltnm  eÌMt 

l'honore  perdè  ,  e  per  comando  »•»  f»ffertf  intendere  ,  affermi 

del  Padre  fu  al  pari  d'elio  degno-  S.  Ambrogio.  Dirò  dunque  a  chi 

Iftyl^.  «i'honori  ,  vt  pmnti  h^norificent  chetùfìa  >  il  quale  per  le  ingiurie 
Filii»m,ficMt  honùrificMftt  Patrtm:  rendi  offefe ,  e  per  le  offcfe  il  fan- 
tanto  chea  Tua  ingiuria  prendeua  gue  Aieni  al  tuo  nemioo  :  Mira 
il  dishonore  del  nglio .  nom  vn  Mosè  dalla  fofferenza  delle  in- 
honffrificat  fiiiMta,  nén  konorifica»  giurie  tanto  diuinÌ£ato,Tr  vultum 

#Ìff.  patrem  ,  tjni  mifit  illiim  .  E  lù  eia*  fofent  intendere  ;  Mira 
vendicatiuo  pieno  dì  rancori,  e  vnoStefano,a cui  non folo s'apro* 
rabbie  afcriucrai  a  dishonore  il  no  gloriofi  i  Cieli ,  ma  del  Tuo  vi* 
foffcrire  vicuperj.  e  rcherni,nmet-  fo  re' vn  cielo  animato ,  fé  d'An- 
ter  le  ingiurie  a  gente  benché  in-  giolo  hebbe  Tembiante,  vidernnt 
feriore  al  tuo  fìaco,alla  tua  na-  jMicm  eins ,tan^iiém  féiciem  An- 
/ciu  i  al  tuo  grado ,  fc  Grillo  tan-  geli ,  per  lo  perdono ,  che  a'  lapi- 
to  honoraco,  non  fol  non  chiede  datori  impetra  :  Mira  il  CrocifìfTo 
vendetta ,  ma  chiede  il  perdono  ?  eialtato  adhaucrc  vn  nome  fupe» 
Mose,  quando  mai  fi  meritò  il  ti-  rioradogn'altro,  &dedit  iliino^ 
tolodi  ViccDio  in  tcrra,ed'huO'  me»f<juode/f  /ffper  omnen9meìfy 
ono  fupcrior  a  tutti,  fé  non  quan-  a  cui  ogni  poter  genuflette  »  per- 
dio aflalito  con  pietre  »  infultato  che  fupplica  al  Giudaifmola  re- 
da* frenetiche  turbe, che iaccran-  millione  :  e  tìi  empio  t'infingerai 
^o  la  di  lui  fama ,  anche  prctcfero  pervnfiumedi  fangue  nauig.ir  al 
"  di  farlo  in  brani,  e  dal  numero  de*  ^do  degli  honori,  e  con  diadema 
viuenti  cacciarlo?  Ma  egli  che  gloriofo  ti  crederai  di  molte  genti 
poteua  ,  e  fpegnerc  la  colonna  di  Signore ,  fe  a  te  ftefTo  per  l'igno- 
fuoco,  che  preucniua  di  noite^  minia  inferiore  ,  non  vinci  quella 
tempo  il  cammino  de' contumaci:  vile  paflion  dell' ira,  che  tipubbli- 
e  dileguare  la  nuuola,  che  di  gior-  ca,a  luon  d'acciaio,  abbietto? 
no  fotto  la  sferza  del  Sirio  cane  a'  Come  pretendi  rìconofccr  Dio 
medemi  toglieua  gli  ardori  eniui.*  per  padre,  fe  egli  dopo  haucrti 
c  fofpenderc  le  abbondanti  piog-  dato  efempli  di  pace ,  ti  vede  cin- 
gie  della  manna  già  naufeata  .  e  to  d'arncfi  guerrieri  ;  e  volendoà 
lafciare  quella  viiilTima  ciurma-  nobilitare  col  titolo  honoratiai- 
glia  in  preda  alle  forze  formida-  modi  vero  tìgliodi  Dio,  ti  Scorgo 
bili  de' Moabiti  ;  fu  tanto  da  si  fimile  al  Demonio , chetai  per- 
fatti  rifcntimcnti  lontano ,  che  re-  dona ,  (1  che  in  cambio  di  quella 
fo  tri  l'onde  procellofc  d'vna  pie-  nobile  addozione  ,»r  JJi  filmi 
bc  tumultuante fcogliofermilfimo  tri$  mi,  tjut  in  C^lis  efic  dourà 
per  l'intrepidezza  del  cuore,  Ajp-  rinfacciar  giuftamcnie,  r^r*  ^4» 
plica  il  Sourano  per  la  vittoria  ;  e  treDmboia  et, 
corrifpondendo  co' pricghi  alle       14  Regiftra  la  Scrittura  facra 

i^*  >•   imprecazioni  del  Pubblico ,  t^Mam  le  parole  da  Grillo  dette  &ù  la-. 

^-'•7' nifi  Jermone  ffi  iafitrifs  ApfeiU-  Croce  >  e  trà  le  altre  qgellt  del 

fwdo- 
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p  ordonar  a'  nemici ,        igno/ee  ncno  Imperatore  >  che  abbofrea^ 

illis .  rior  io  chiedo  j  c  perche,  (i  do  del  primo  Tuo  nato  l'empio  fu-  ^i^—  , 

come  lagnandoli  dell'abbandono»,  /ore ,  dell'  Impero  il  priuò,  c  fu'l  *  •  •  ' 

vt  ^uid  derelicfuijfi  me,  non  ofa  trono  fc*  il  fecondo  federe  ,  giu- 

yfar  il  nome  di  padre  j  ma  di  Dio,  dicato  fì  come  d'amorofa  piace-  .-ro 

*  ipém  DtHs  mtHs  j  hor  perdonan-  uolezza  ,c  clemenza  adorno,  co-  ^  "  ' 

do  4  &  il  pcrdon  impetrando,  si  più  degno  d'vfar  lo  fcettro,  e 

tgno/cc  iilit  ,  non  teme  padrt-»  di  veftire  il  manto  Imperiale, che 

chiamarlo,  Piutr}  Forfè mvdirc  nel  fanguc  de'  popoli  tinto  hau- 

ì'Onnipotentc  dal  Figlio  nel  mag-  rcbbc  il  maggiore,  inclinato  a  far 

gior  bollore  dell'ira  il  nome  tene-  correre  fiumi  di  fanguc ,  &  innal-  ^ 

x^flàmo  di  Padre,placato  haurebbe  lare  monti  dicadaucri  ;  tanto  la- 

i  fuoifdcgni,  de' quali  ne  fìi  empia  fciò  fcritto  il  Niccta  .  Anche  il 

£abbra  la  viziata  natura  humana ,  Kè  della  gloria  dal  celefte  Impe- 

>.  f  ■■    fitprA  dor/Mm  mfnm  fahric^nerunt  ro  fc'  cadere  H  primogenito  degli 

fec catorci  }  ii^h  ,  cha  4b  ttcrno  Angioli,  Principe  delle  rilTe,  e  dcU 

flabilito  il  decreto  di  noftra  rcdcn-  le  \iQ{Ìi\ìù»iftimicniarMm  efl  Prin-  St^ 

zione  col  m^^o  dell'  Incarnato ,  £eps,  difle.Grifologo  ,  e  co*  fuoi 

e  morto  Figlio  di  Dio,  alterare  nó  feguaci  il  cacciò  agli  abifsidi  Tar- 

S4rm.  $.  fi  potcua  t  e  al  dire  di  San  Ber-  taro  ,  perche  con  fcmbianza  di 

di  vir.  nardo  ,  nniU  ofienfio  thaiefiatis  Drago  pretefe  far  guerra  al Cic- 

ritrouandofi  nella  querela  dell'  lo  ;& all' occupa.ncnto di  quelle 

abbandono,  non  hcbbc  raotiuo  al-  fedi  fprczzate  dalle  inficriteLegio- 

cuno  il  regnante  Sourano  di  trat-  ni  di  volontà  inflcfsibili,  fc'  fucce-    ^„  j  ^ 

tener  i  fulmini  ,  che  contro  il  dere  gli  huomini ,  a'  quali  deàit  ' 

figlio,  fcopo  de'  diuini  furori  giù-  fottfiatem  fìlios  Dei  fieri ,  fcgua- 

ftamcnte  per  le  colpe  dell'  human  ci  del  Redentore  ,  Principe  d«  pa- 

gencrc  auucntaua  .  Ma  riferuifi  ce  fPrinceps pAcii .  Anch'adEfaìi 

(dille  Grido  )  alle  fupplichc  del  di  pelo,  e  pelle  ferina  fii tolta  la 

mio  Signore  il  nomeamorofo  di  paterna  Benedizione, l'Hered ita, 

Padre ,  all'hor  che  per  i  miei  cru-  c'I  Sacerdozio ,  non  douendufi  vrt 

cifilfori  la  pace  io  chiederò ,  fpc-  tanto  honorc,  a  chi  villano  tri 

ranzofo  d'ottener  quanto  bramo,  belue  feluaggie  ,  c  vipere  non_»^ 

fc  vn  azzione  cosi  magnanima  ,  mai  fatolle  di  fangue  viuendo ,: 

&  hcroica  ad  onta  di  chi, e  di  pe-  horamai  s'erano  connaturai iz iti 

ne,  e  tormenti  mi caricòjfarammi  i  fcntimcnti  di  tigre  ,  &  orlo,  c 

adorare  per  vero  Figlio  di  Dio,  data  al  buon  Giacobbe  di  cuore" 

vere  fiUks  Dei  erat  ifie .  Ecco  la  humano ,  di  voce  dolce ,  &  amo- 

v«a  gloria  ,  che  l'huomo  ogni  rofo  di  tempra,  fe'diluuiare  fu'l 

^    rancor  de ponendo^può  meritarli  :  capo  fuo ,  de  rare  c^li ,  &  de  pln- 

itSéU.                (fono  parole  del  gran^  gnedine  tervA  AbHndAntiam .  Aa- 

Pontc/ìcc S, Leone, )  v/Z>r*/iba.  che  Giufcppc  fù  Vice  Rè  dell' 

Mfnem  votetfiliumfQT  homo  Deum  Egitto  , non  folo  dopò  haucr  tol- 

iiominet  patrem  .  lo  c'inuito ,  ò  lerato  con  manfuctudine  ftupo- 

Criftiano,aUaRe.ggia  diGio.Cog-  rofa  da'  fratelli  l'empia  tradigio-    •  '* 

ne. 
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àt,  ma  perche  inuolfc  nel  fatto   Mondi,  fc  ventilate  da  vn  fenno 

proteruo,al  parere  di  Saat'Am-  ifnpaftato  di  manfuctudine , 

brogio ,  il  diuino  confcntiraento  ,  d'amore  ftabilirono  contro  la  chi- 

il  tutto  di  buon'  occhio  mirò  :  c  mcrizata  caualeria  del  Mondo, 

io  tempo  di  dar  l'vltima  mano  al  eflfer  atto  difconuencuole  al  dcco- 

^  ^,  rifentirfi  ,eflcndo  Capo  d'vnRc-  ro  dell'Imperiale  fouranità  il  ri- 

'  gno ,  4d  tui  oris  Imperinm  cnnClns  battere  colla  vendetta  le  ingiurie; 

populus  obediet  ,  fu  comando  di  c  coli'  argomento  ,  che  folo  trà 

raraonc  ,  per  ifgombrar  dalla-*  gli  eguali  ticn  luogo  l'ira ,  non 

mente  de'  Tuoi  germani  ogn'  om-  hauendo  quel  gran  Monarca  chi  '1 

bra  di  tema  ,nolite  pMuerr  fCOti^  parcggiallc,  fc  re^num  duos  no» 

vcre,eviuedimo(lrazionid'affct-  r4/>i> ,  diffe  vn  Politico,  ftimofsì 

to  la  di  lui  arsiftcnza  promifc  ,an-  obbligato  a  contenerla ,  per  non 

che  difpenfandogli  la  parola  di  vgguagliarfi  con  dishonore  ad 

Dio  ,che  per  loro  faluezza  il  trà-  altri  ••  ecco  il  paragrafo  della  leg- 

dito  efalto  alla  vicinanza  del  fo-  ge  .•  Si  <jhìs  mode/fiét  ntfcins 

glio  d'Egitto  :  prò  falute  etiim  pudoris  ignarus  ,  improbo ,  jfetH' 

f*/»4f •  veTtrn  mi/ìt  me  Deus  Ante  vos  in  lMhti<jue  malediào  nomin/t  nofirA 

Mgyptnm  .  O  che  dolce  fauellar  crediderit  Ucefenda^Ac  temnlen- 

fu  cotefto  dice  S.  Ambrogio  »  che  tis,  turhuientus  obtreElator  tempa- 
vn  huomo  tradito  cangi  il  tofsi-  rum  noflrorum  ftterit ,  enm  pdKg. 
co  in  mele ,  e  dalla  vendita  di  Tua  no[Hmns  /ubingAri ,  ne^jne  durum 
perfona  cftragga  vn  capitale  doui-    Miefuid^nec  a/perum  voUmus  fn- 

ziofOjpcr  ricomperare  dalla  infe-  flinere  \  ^Homum  fi  id  ex  leuitdtc 

liciti  I  traditori  j  a' quali  fcarapo  procejferit  ,  contemnendkm  efì  » 

non  era  in  vnpacfe  nemico , tra-  ft  ex  itifAmia  ,  miferationc  di- 

uagliato  dalla  fame ,  e  dominato  gnijft  munt:  fi  itb  ini^ria,  rewitren- 

dal  loro  offcfo  \  S^am  piA  frA-  dnm  .  Che  dici,  ò  huomo,  feccia 

Ith.  i*  ^^^"'^^^  >  'ì***'»  dklcis  germAnitAj,  di  popoli,  vfcito  da' genitori  gre- 

ì0/*fb    vt  etiAm  pArricidAle  excttfetur  garj,  nato  trà  villanerchitugur;: 

f*trtMr,Admifkm  ,  dicens  Ulnd  Diuiné  che  dominato  dall'ira ,  noa  tcmt 

*ApM.'  proMidenÙA  fnilfe,  non  impietAtis  per  Ogni  torto  ,  che  tÌJ  riceui, 

hkmATiA  i  tjkAndoi^iòdew  non  Ab  fpanderc  l'altrui  fanguc^come  (e 

hominibHs  ohUtks  Ad  mortem^fed  la  vita  del  tuo  nemico  ,non  più 

à Domino  mifks  ftt  Ad  -vitAm .  E  Valeflfe  di  quella  d'vn  capro  dclli- 

voi  direte,ò  mondani.che  col  fan-  nato  alla  /tannatura,  ò  d'vn  lepro 

glie ,  cco'cadaucri  fi  fabbricano  lafciato  allo  sbranamento  de  ca- 

gh"  honori,più  che  coll'vfarc  man-  ni  ?  doue  è  l'honore,ò  empio,  via- 

luciudine  ,  e  clemenza  verfO  chi  ò  latore  delle  Diuinc  non  meno,chc 

VI  macchiò  la  fama  ,ò  v'ordi  tra-  delle  Ccfarcc  leggi,  fc  c  l'vnc,c 

dimcnti ,  ò  Voflrcfc  col  ferro  ?  l'altre  ti  condannano  d'in^mia  ? 

15  Viua  pur  Tempre la-gioriofa  Specchiati  in  Teodofio,  c  fc  lo 

memoria  degna  di  caratteri  im-  fpccchio  dcfideri  piìi  moderno ,  • 

mortali  del  gran  TQodofio,alle  fpccchiati  in  Carlo  Quinto  s  il 

cui  leggi  dcuono  vbbidire  più  quale  fc  l'honorc  apprezzò ,  lo  ' 

dica* 
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dicano i  fparfi  furori, eie  Vittorio  quel  grande  hiflonco  LiuiO  i  A 
ottenute  nelle  moke  battaglie,  chi  con  più  honorata  vendcttaaj 
che  a'  nemici  della  Monarchia  >   Yolger  potrebbe  il  Criflianefimo i 


^ell'  Impero ,  e  della  fede  egli  die 
^c.  Lo  dica  Gio.  Federico  Duca 
di  Sallonia  foggcttato  in  batta- 
plia  ,  e  condannalo  a  morte .  Lo 
Sica  il  Rè  Francesco  di  Francia  , 
prigion  di  guerra  in  Pauia .  Ma 
Carlo  più  honorcuole  flimindo 
deporre  lo  fdcgno,  libero  aflolfc  il 
ribellato  Sallone  ,  &  al  Fianco 
refe  cedila  liberià  il  Regno  ,  rif- 
pondcnJo  a  chi  lo  configliaua-. 
d'eternare  colla  prigionia  la  me- 
moria di  tanto  illurtre  iraprefa? 
Più  voglio,diffc,chc  duri  la  fa- 
ma della  mia  clemenza  in  libe 


rancori ,  che  all'  empio  Octoma- 
no ,  a  cui  la  pace  fii  Tempre  feme 
di  nuoui  perigli  ,  e  la  clemenza 
fomento  d'ingratitudine  ?  Non-# 
fofffi  il  Saluatorc  benché  di  pace 
amico  gli  ftrapazzi del  tempio, c 
per  far  guerra  a'  facrileghi  ol- 
traggiatori, egli  ftclfo  l'armi  fa- 
cce Jo  ,  ckm  f€$ifet  ^HAft  flA^el-  ,ÌM 
Inm  t  onines  eiecit  de  tempi»  »  &■ 
menj4s {Hbntrtit .  Piacefle  a  Dioi- 
che '1  Tuono  di  qucQa  voce  pene- 
iraffe  i  più  reconditi  gabinetti  de* 
Principi  Europei .  per  fupplicarll 
protrate  a'  loro  piedi  Reali  a  dif- 


rarlo  ,  che  della  mia  felicità  in^  pcnfare  qucfta  logge  facrata  del 
tenerlo  ;  ne  quegli  è  perfcttamen-  perdono,  ma  con:ro  Tempio  I  ra- 
te vincitore  ,  quale  non  pone  frc-  ce  violatore  del  tempio  facro,  do- 
no a^l  ira  cV^erfuade  la' vendet-  uel'vrnadiCriaos'adoraAvrur^ 
tn   Che  rifpondi ,  ò  plebeo  men-  patore  di  terre  già  tanto  care  al 
"c'o ,di  finrue  vile  ,di  condizio-  FigliodiD.o,  fe  col  uo rang- le 
„c  fprczzcuole ,  di  Ipirto  ignobi-  irrigo  !  dirci  :  Mandiuf.  alla  So- 
k  ,&  cfcremcnto  della  ciurma-  ria  le  chiaui  d.  Piero,  per  chiudete 
,lia>  ftimi  riputazione  l'offendere  vna  volta  dell'  Ottomano  la  por- 
il  tuo  nemico,  ad  onta  delle  più  ta  ,  tanto  tempo  fpalancata  a  la 
honoraic  azzioni ,  che  diuiniza-  preda  de'  poucri  batieziti,  che 
ronoTprimTpotemati  delMon-    tra  le  colture  dell  OUueto  colg:>. 


Jo,&  hcbbcroper  efemplare  vn 
perdonante  Iddio?  E  fepure,ò 
per  l'oftinata perfidia  de* nemici, 
e  per  la  perduta  fperanza  della 
commun  quietcconuie»  tal'  hora 


no  iciprcilidi  morte.  Volino  co- 
li le  Aquile  auftrali ,  ò  a  prcfagir 
le  piogge  di  fangue,  e  far  vermi- 
glie collo  fucnamcnto  di  quei  fi  ri 
habitatori  le  acque  del  Ciance  ^ 


foronare  il  petto  all'  ira ,  come  di  ò  a  fcoccarc  in  petto  a  quei  fuper 
écdeone  iU  "  ritto  ,  che,  dopo    bi  difprez^atori  jdi  fede  .  fulmini 


hauer  abbattuto  i  Madianiti  tron 
cu  il  capo  a'  loro  cinque  Regi^pcr- 
che  lafciandoli  in  libertà  preuedc- 
va  le  occalìoni  di  nuoue  guerre  , 
c  di  fomenti  di  riffe  :  Q^i  r«»w 
(um  fotej^y  belli  /emina  non  ex- 
(in^Hit  ,  rnr/Hi  fi  in  aacefs  iffo- 


del  Germanico  Gioue .  Faccia  U 
vcrfo  il  Tartaro  correre  i  fuo» 
leoni  ,c  lefue  torri  l'ibcro,  6:  ò 
sbranino  quei  martini,  che  di  gran 
cane  pregiano  il  nomcpcrche  del 
Sirio  emulatori  fpargono  cocenti 
fiamme  d'odio  letalc,ò  dalle  cime 


r^m  ftrHHiHm  rcH^f ,  feìfei   ^'  «C^U  (cablino  contro  U  Golia 
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àcW*  Oriente  pietre  per  rompere  gno  vfurpatore  del  facro  .  Colà 
quelle  Filiftcc  falangi ,  che  Hell'  porcate  gli  animi  iracon(ii,òPrin- 
Éuangelico  Dauide  nemiche  fo>  cipi  generofi ,  fé  di  nobili  guerre 
no  .  Dirizzino  di  nuoao  i  Fran-  fietc  vogliofi  :  efottoi  voftriftcn- 
chi  galli  >  come  a*  tempi  del  gran  dardi  arroUando  e  caualieri,  e  po- 
Go^red«,  il  loro  canto  verfo  il  Ce-  pulari ,  opra  farete ,  che  tra  voi 
polcro  di  Crifto,  per  rifucgliare  al  fpegner  potrà  le  bollenti  riffe ,  c 
rapimento  di  così  Tanca,  e  nobile  difcordie,  acciò  non  più  odand 
preda  gli  animi  degli  addormenta-  tra  Cattolici  guerre  >  k  vnici  con- 
ti Criftiani  ;  e  coli' odore  de' Gigli  tro  il  Pagano  commun  nemico, 
fpargano  in  quel  paefe  giardin  fpcrerafli  d'vdire  ,  che  coli' empio 
del  Mondo  fragranze  di  viccorie  Tra:0/  mai  ù  parli  di  Pace . 
gloriuliilimc^  contro  quell'inde- 

PREDICA  IV 

Nella  Domenica  prima  di  Quarefima . 

Et  ojìencìit  ci  omnia  regna  Mundi gloriam  rerum y& 
dixit  tilt,  Hjtc  omnia  tiht  dato  »  fi  cadens 
adoraueris  me ,  S.  Matth.Cap,^. 

ARGOMENTO 

Si  dimoflra  quanta  fia  l'ccccllcnra dell'anima ,6 fi rimprouera. 

chi  canto  poco  la  Alma , 


,Ran  pazzia  del 
Mondo  ,  pre- 
gia rfì  di  celebra- 
re con  cento  en- 
comi '  (lò  che^ 
apprcffo  de'  fag- 
gi meriterebbe  le  più  rigide  ri- 
prcnlioni  d'vna  lingua  zelante, 
rorta  egli  fin  sii  le  Hclic  quella 
materia ,  che  da  mille  flomache- 
noli  fozzurc  concaminaca^aicro 
iìto  più  acconcio  al  fuo  ejdere^ 


vergogoofo  non  mena ,  che  le  ca- 
uerncofcurilfiracye  i  profondilU- 
mi  centri  d  vn  tartareo  abillo. 
Ma  ciòcheaggraua  con  duplica- 
ta malitia  la  perucrHcj  de'  mor- 
tali ,  fi  6  ,  il  coaofccft: ,  che  per 
di(prcz2eucle ,  e  per  dcgn.i  di  vi- 
tupero quella  folUnza ,  che  me- 
ritando la  falica  d'vn  irono, pure 
qual  ferua  c  condannata  a  ItarQ 
fra  la  più  Tozza  ciurmaglia  ia- 
£Ìu(UmeaCQ  fepolu  j  c  benché 
'   "         i  de- 
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«!e|ni  ella  Ha  dell!  honori  imoioiv   fluporofo  dell'  animo .  Co^it4  ik 
tali ,  perche  tiene  del  fomrao  Dio      ,  prttcr  MnimHm  mhH  eJf  e  mira" 
€fprcffa  la  veneranda  ,  la  facro-   hiie .  E  fe  non  bafta  per  conuinf- 
fanta  immagine  ;  pure  qual  ver-   certi  l'attcftazione  d'vn  Gentile, 
gognofa  e  vile,daTuoimedcfìmi   richiama  Oa  mane  dalle  infernali 
fchiaui  che  fon  le  membra,  viene    cauerncil  Principe  delle  tenebre  •» 
sforzata  a'  dozzinali^  anzi  a  brut-   che  per  l'acquilo  d'vn  anima  cGt- 
tifsime  azzioni  ;  fi  che  in  pena^    bendo  il  contracambio  d'vna  co* 
conuienlc  di  ricoprirfi  per  la  con-   rona  di  regni ,  omnis  re/«4  ,  & 
fufionc  quella  faccia,  che  forma-   giorìAm  eorum,  (lima  quaflnon,. 
ta  a  fomiglianza  del  Creatore^   ricambiata  a  fofficicnza  coi  dono 
pregia,  e  con  ragione  il  piùnobi-    d'vn  Mondo  intero  quel!' anima, 
le  ,  il  più  eccellente  fimulacro   per  cui  vn  Dio  col  valore  infinito 
della  terra,  c  del  cielo,  lo  sò,    del  Tuo  Sangue  pretiofo  voi  j  e  im- 
elle  fcnza  più  dichiararmi,  voi   piegar/I  .  Che  fe  bello  è  il  corpo 
prcucnitc  col  voftro  fenno  il  dir   humano,  perche  dall'  an'ma  che 
mio,econorcetc,chcqu\fitratta   l'informa . riccus  conl'ornaraen- 
della  .fciocchezzahumana  in  col-    to  i  fplendori  ;  oh  quanto  più  bel- 
tiuare  con  tanto  ftudio  vna  maffa   la  farà  l'anima ,  fc  da  vn  Dio  la 
di  carne  :  Se  al  dire  dello  Stoico   nobil  forma  riceue  .  Riconofci 
parlando  del  noflro  corpo  ;  in  hoc   dunque,ò  Crifliano,la  tua  pcflima 
/upplicia ,  in  hoc  Jdtrocinìa  ,  in  hoc    condizione ,  mentre  l'anima  »  ch'è 
morbi  txcrcentkrt  ben  daffi  a  di-    giardino  delle  delizie  dVn  Dio,  in 
ucderc,quantofia  indegno  d'amo-   cui  dourcbbcro  germogliare  ab- 
re  quelcorpOj  il  cui  cfferc>  altro    bondantcracnic  delle  virtù  i  bei 
non  è  che  vn  pdTimo  operare  .   fiori  ;  pure  da  vn  foltiifimo  gini- 
^mnms(^  si  fauellarò  col  mede-   praio  di  mille  affetti  vitiofì  indc- 
roo  )  animus  eihidtm  ipft  fdcer,  &   pnamente  intralciata  tù  la  lafci 
étterfjks  tfi  tàr  Chi  non  poffn  inijci    infeluatichirc  .  Expe£it4ui  (  dice  • 
m^nks  .  E  pure  egli  è  il  Mondo   Ifaia  al  cinque  )vt  faceret  vuaj,  /^^^ 
così  male  intentionato  con  quefta  fecit^httm  Ubrujcas .  Siami  pur 
animafìica  fofìanza ,  che  é  facra   concefio  fii  mane  il  diuifare  le 
&  eterna >  perche  da  Dio  la  fua  fingolariprcrogaciue^&eccellen- 
forma  riceue ,  che  fprezcandone    ze  dell'  anima  si  per  natura,  corno 
la  nobil tà,con  vii iffimo  fcntimen-   per  graza  fonunamcnte  nobile; 
to  ne  difcorre  ,  con  indcgnifsirai   dell'anima  per  la  foftanza,  e  na- 
trattamenti  la  vitupera  ;come  fc   tura  forclla  alli  Spirti  del  Cielo, 
non  già  nel  corpo  (  per  ridirui  il    figlia  per  creazione  del  Padre,  c 
parer  dello  Stoico,  )  ma  nell'  ani-    per  redenzione  del  Verbo .  Taa- 
ma  Supplici* ,  lAtrocinia ,    mor'   to  fpofa ,  che  tempio  dello  Spirito 
hi  exerctrentur ,  Deh  follicuati   Santo  ;  e  tanto  degna  d'honore, 
(  così  parla  a  tè  ò  Criftiano  vn_.   eh'  efclama  l'Ecciefiartico  :  Fili  , 
gentile  filofofo,  vn  Seneca ,)  fol-    in  man/Hetudme  /eru4  ^^'''»*«»/,-^ 
iieuati  pure  col  tuo  pcnficro  in    tHAmy& dAtUi honorem fecuidHm  '  * 
alco>  c  mira  k  altro  lienidi  più  mrjtkm  /«^^»  Anima  al  faucl*^ 

lar 
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lar  d'Agoftino  tanto  fuperiorc  al-    va  prodigio  di  nobiltà  come  è- 
liti  it^^  corporee  foftanzc, quanto  ad   l'aninaa  ragioneuolc,  tenga  vili 
c»n,Md  Ogni  creatura  precede  il  Creato-    coftumi;  &  accoppiato  con  vno 
Ut.'     rc.Anima,al  dire  del  Boccadoro,    fpirito  così  gentile  abballi  i  Tuoi 
è  cara  vigna ,  &  acnatiiìima  fpofa   penfieri  a  terra .  Non  amafi ,  ne 
fjg^  ,  di  Dio ,  si  di  fua  mano  piantata ,   mcn  fi  mira  vn  Angiolo  co'  fenfi 
jufir   *  come  abbellita  col  ponderarla  sì   terreni ,  ne  vn  anima^  che  co'  Tenfi 
<*«*.     per  natura,  come  per  grazia  Tom-    fpirituali*  e  perfetti .  Efc  iRoma- 
mamcntc  nobile  ;  acciò  prouato    ni  per  non  contaminare  la  candì- 
Ul  punto, pofla  con  ragione  mo-    dezzadel  fanguc latino, coftuma- 
ftrarui ,  quanti  rimproueri  giufta-    rono  di  non  vnirfi  ne'  matrimonj 
mente  meriti,  chi  si  poco  la  (lima,   con  al  tre  nazioni  barbare,  e  ftra- 
Non  è  huomo,nè  ragioneuole,   nierc  .-che  far  dou  remo  per  con- 
cglì  è  vn  portento ,  &  vn  aborto   Teruare  illibata  quella  fpiriCuale 
degli  huomini ,  egli  è  vn  moftro    fof^anza  ;  che  fé  tiene  la  nobiltà 
della  natura  chi  ardifce  depurare ,   per  natura ,  (lima  vna  grauifUnu 
e  deformare  quell'  anima ,  che  dal    offcfa  l'cfTer  mirata  con  fentimen- 
cielo  quafi  argo  Diuino  con  tanti   to ,che  il  fuo efferc  foramaraentc 
occhi  rimirata ,  viene  prouida-    nobile  anche  leggiermente  de* 
mente  cuftodita  .  Chi  ne  difccrnc    formi  / 

la  nobiltà  ,  &  il  merito,  non  deue      a  Addurrei  volentieri  l'attcfla- 
arroflìre  l'immitazionc  d'vn  con-   zionc  da  Paolo  Apoftolo  nella 
cauo  falfo ,  che  percolTo  dalla  vo-  prima  a'  Corint;  a'  capi  vndici  af- 
te, quafi  dolendofi  per  vna  così   ferita ,  doue  parlando  dell'anima^ 
crudele  battuta  , forma  lamcnic-   oltre  il  titolo  datole  gii  dall'  Ai- 
uole Ecco  ;  e  per  vcndicarG  per-    tifllmodifua  immagine  perfcttif- 
cuotc  l'aere  col  rimandarla  .  Chi    fima  :  faciamks  hominem  *d  imd' 
lieo  la  caua  dell'  honore ,  perche   gintm , &  fìmilitudinem  noflram , 
non  forma  vn  ecco  di  dolorofi  ac-    propofizione  da'  Santi  Padri  intc- 
centi  a  quelle  vili  azzioni,  che^   fa  dell'  anima,  non  del  corpo: 
pregiudicando  alla  riputazione   iVo»  hominem  (  conobbe  anche 
dell' anima,  fieramente  l'abbatto-    Origene  )  «0»  hominem  «rp#r<. 
no,  e  la  percuotono?  Se  l'eflcr    iem ,noneìfim  sorforis  figmenttan 
huomo  obbliga  a  dimoftrarfi  ra-    ^e»  imAginem  continee  ;  fed  intt^ 
gioneuole,  e  chi  non  e  ragione-    riorem  hominem  ,  idefi  mnimém 
uolc  non  è  huomo  j  chi  può  eflcr-    incorpoream  ,  inuìpItHem ,  tncor" 
lo,  quando  alli  splendori  dell*    ruptam  ,4rtj,immortM/em  :  Porta 
anima  non  conforrfii  delle  virtù  i    più  in  alto  il  fuo  penfiero,  piena- 
^  chiarori?  Forfè  noto  non  è,  che  il    mente  chiamandola  gloria  del  ^ 

togliere  la  chiarezza  della  virtù  fommo  Iddio  .  Qnoniam  imago ^ 
ad  vn  aniwa  che  è  tutta  luminofa,  &  gloria  Dei  ejt .  Qui  mi  fouuic-  f«f.ii; 
'  fcnon  è  vn  leuarle  il  Tuo  elTerc,  ncl'ingegnofirsiraoparaleilo  fat- 
almeno  e  vn  priuarla  della  habili-  to  da  S.  Ambrogio  nel  libro  de 
ta  al  ben  eHere  ?  Tolga  Iddio ,  che  dignitate  human  a  con  dit  toni  s ,  xrà 
va  huomo  oafccndo  geoacUo  con  Dio  c  l'Jìuoino .  Nilfon  di  noi ,  fo 

"  —  la.  «oa 
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non  rado  «fato  (  dice  egli,  )  por- 
rà in  dubbio ,  che  vno  femprc  non 
fiarAicirsimo,  tutto  inqualfiuo- 
glia  luogo ,  e  che  a  tutte  le  cofe 
dà  lo fpirito  vitale, il  tutto  muo- 
uc ,  &  ogni  cofa  con  infinita  fa- 
picnza  infallibilmente  gouerna. 
Kon  diuerfamcnte  l'anima  tutta 
in  ogni  luogo  del  corpo  fi  truoua, 
occupa  ogni  parte, fi  diffonde  in. 
tutte  le  membra  ;  e  lo  conferma 
lU.  it  Bernardo ,  ficnt  vbìijHe  tft  Dtns , 
wtmjtl.  Q-  vht^ne  tot  US  ,/fc  &  dnimM  in 
ccrpore  ;  c  principio  dellt  vita  » 
t  del  moto  di  quello  ente  materia- 
le, con  ^Uoluto  comando  impe- 
riofamente  lo  domina .  Nella  vni- 
tà  dell'  effcnza  di  Dio  s'adora  delle 
Pcrfone  la  triade , in  cui ,  ne  diuifa 
la  foftanra ,  ne  confufc  le  Pcrfone, 
pari  è  la  gloria ,  vna  la  Diuiniti , 
c  laMacQa  egualmeoce  fourana. 
Anco  dell'  anima^incui  vna  c  la 
foOanza ,  con  proporzione  di  ra- 
gioiiaxnento  poffo  dire  j  che  diuifa 
in  tré  potenze  ,  per  gli  effetti  di- 
«erfc ,  ma  per  l'effcnza  indiftjntc , 
forma  dell' cllcrc  imperfcrutabilc 
di  Dio  vn  perfettiflimo  ritratto  . 
spirito  è  Iddio  fenza  comparazio- 
ne purifiìmo  ,  e  fotto  Dio ,  e  li 
Angioli  più  puro  fpirto  dell'  ani- 
ma non  fi  truoua .  Se  dell' Altif- 
:dmf.lii.hmo  parlò  Agoffino  e0ere  ,/tne 
^.i*Trù  quAlitate  leonum  ,  fine  ^k4ntit4te 
mt.t.i,  fUM^rtkftt  f  fine  indi^entU  Creato- 
rem,  fine  fittt  fràfentcm  yfìne  hd- 
hitH  omnU  eoMtinentem  ,  fine  loc§ 
vbiq-f  totum ,  fine  tempore  /empi- 
ìernum^fine  vlln  fui  mntéttone 
mktéihUi»  fdcìentem  :  Non  v'è 
chi  parimente  ncll'  anima  poHa 
rauuiTarc  ò  lineamenti  di  fattez- 
ze, ò  varietà  di  colori  ,  ò  gran- 
detta di  ft^cura  ,  ò  diftanxa  di 
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parti ,  ò  dift inzlone  J?  membri  \  • 
quantità  di  materia  «òpre  fcrizio- 
nedi  fito,ò  occupazione  di  luogo. 
Se  Iddio  è  fonte  di  vita ,  principio 
fenza  principio ,  non  folo  immor- 
tale ,  ma  la  ffeffa  immortalità,  fen- 
za il  cui  cenno  il  tutto  in  nulla  fi 
ridurrebbe, e  col  fuo  infinito  fa* 
pere  ogni  cofa  vede ,  conofce ,  e 
penetra  j  e  fiafi  quanto  fi  poffa^ 
immaginare  ^  ò  afcofla ,  ò  lonta- 
na ,  ò  muiluppata  ;  egli  v'ò  dentro 
e  fuori ,  Ve  fopra  col  potere ,  c 
fotto  col  roffencrle ,  e  per  ridirut 
le  parola  di  S.Gregorio  ^  ej? 
interior  &  exterior  ,  ipfe  inferior  , 
ipfe  fnDtrior;  regend»  fuperior  0 
portando  inferior replendo  inte* 
rior  fCircmmddndo  exterior  yfic^H% 
efi-  intus  vt  portet ,  fic  circHnddt 
vt  penetret  y  fic  yrAfidet  vt  portet p 
fic  portat  vt  prdfideat     quai  pe- 
rigli di  morte  pauenta  l'anima» 
ficuriiTima  in  fe  (leffa,  non  fogget- 
ta  a  corruzione  /  non  efcs  dal 
corpo,  e  pure  fi  lungi  porta l'ia- 
tendimento ,  ciò  che  è  dentro, 
ciò  che  è  fuori ,  ciò  che  fopra  >  e 
ciò  che  fotto  di  fe  fi  truoua ,  ella 
conofce  ;  dà  vita  al  corpo  ,e  nel 
parure  sì  freddo ,  si  lordo  il  lafcia^ 
che  è  d'huopo  il  dire ,  fenza  l'ani- 
ma efier  le  membra  vn  fracido,e 
puzzolente  carname ,  fi  che  in  W 
tot  MS  es  homo ,  quia  fine  bae  nìhil  ^  6*».^ 
es  ,  come  fauella  Ambrogio;  e 
come  dice  Agoftino,  anima  defe- 
rente moritur  corpus ,  &  iacet  co- 
dauer  ,  vaulo  ante  appetibile,  modo  i, 
«/ptf>-w4wr.  Che  piìi.-rammenta- 
teui  come  del  Padre  fi  generi  col 
perfpicaci£mo  intendimento  i)  . 
VerDo  ;  e  dà  ambi  coli'  atto  di  re- 
ciproco amore  dalla  volontà  ori- 
guaco  oc  rifulci  lo  fpirito  del 
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gnoreie  fatto  paragone  coli'  in-  razione ,  ìq  quella  guifa ,  cbe  fi^ 

tcllecto,  che ,  e  feconda ,  e  muoue  formano  ì  vegetanti ,  e  i  fcnfKiui . 

la  volontà  a  produrre  i  fuoi  atti  «  Zenone  la  diife  fuoco  ;  Anadago- 

onde aflìcme  vnito coni fanufrai,  ra,aerc  ;  Hipponc  fognò  cffcrc 

fumminKìrano  l'cffere  alla  me-  acqua;  Crizia, fanguc ;  che Bim- 

moria;  fatte  voi (Icffi ragione  «fe  pedoclc  volle  effere  diffufo  nel 

con  veritiero  fondamento ,  di(Tc  cuore  ;  Senocrate  k  diede  nome 

Paolo  dell'  anima, ^««mVfm  ima^  di  numero,  come  prima  già  era 

f Oy&  gUrUDci  e/?.  Lafcio  qui  parfo  a  Piugora;  Qcante,  Cri- 
•altrc  foroiglianzc  più  viuc ,  che  (ìppo,gli  Stoici ,  e  quei  fciocchiili- 
adduce  Bernardo ,  ali'  hor  che  di-  no  Saducei ,  che  negauano  il  ri- 
ce:  Non  efi  Aita  m4gis  Dto  propin-  forgimento  de'  morti ,  fcioifero  ai 
^MM  fìmiiitMdo  ,  che  è  quando  vna  facrilcga  ignoranza  le  redini» 
l'anima  j«/?<>  fHmmtboni  pugni-  ftimando  corpo  materiale  quella 
tudinem ,  f «4/7  imitdri  in  virtnti-  animaQica  fodanza ,  che  da  Di* 
"kkt  :  ò  pure>  quando  colle  diuote  immediatamente  creata ,  fì  pregia 
contemplazioni, /;«/»0//fjvw:i:><#  d' vna  Tempi ici/Ii ma  effcnza^non 
vnus  fpiritut .               "  imbrattau  da  materia^  non  ifpor- 
j  E  qui  non  sò  perfuaJermi  cata  da  accidenti ,  non  contarai- 
ton  qual  fronte  ardilTero  certe  nata  da  differenze .  Io  m'auueggo 
genti  mal  nate,  di  vomitare  fcn-  del  fallo  trattenendomi  nel  rac- 
cenze  all'  immortalità  dell'  ani-  conto  di  cotefti  ,  &  altri  forni- 
ma  totalmente  contrarie  .  Errò  glianti  «rrori^nc'  quali  pcrfida- 
tra  gli  altri  Galeno,  (limandola  mente  incorfero  i  Pitagorici ,  i 
vna  ma  tcria  craffa ,  ouero  vn  cer-  Lucifcriani  »  iManichei,  i  Thcmif- 
€0  temperamento  di  prime  quali-  fci ,  li  Auerroi ,  i  Varroni ,  i  Car» 
cadi  ;  onde  per  confcgucnza  aflc-  pocrati,  li  Auicenna ,  li  Origcni, 
riua  cUcr  ella  vn  accidente.  Non  e  mille  altri  con  Plinio,  più  bc- 
tninoic  fii  la  pazzia  diDinorco,  ftia  che  huoino,fc  di  quella  otti- 
chiamandola  vn  armonia ,  non  in  mamente  fcrilfe  »  e  di  quello  em* 
riguardo  della  dolcezza  del  fuo-  piamente  motteggiò,  Tporcandd 
no«  ma  delle  contrarie  qualitadi  con  acerba  mordacità  il  di  lui  ef* 
in  vna  malia  di  varij  tempera-  fere  itnmortalc  .  Tacciafi  di  co* 
menti  vnite.  Ariflofcnc  Mufico  ftoro,nonconucnendo  imbrattare 
volle  clTere  l'anima  vn  concerto  con  ofcuri  lineamenti  la  candi- 
fonoro ,  cagionato  dalla  congiun-  dczza  »  e  la  nobiltà  d'vn  foggctto, 
zione  del  corpo,  e  dal  vigore  de'  al  cui  paragone  non  fono  lucide 
membri, che  in  vna  malfa  vniti  IcftcUc del  firmamento, non can» 
con  proporzione,  compongono  i  dille  le  ncui  dell' Apennino,noa 
moti  animali,  l^cggio  anche  di  bello  il  Sole,  non  puri  i  Cieli,  c 
coftoro  faue!lò  Apollinare  ,  Ili-  lutto  ciò  che  vcdelì  txtra  Deum^ 
mando  l'anima  ,  non  da  Dio  prò»  Dio  folamcntc  lo  lafcio  «  cornea 
4otta  per  via  di  creazione  ,&  è  a  perfettiilimo  originale;  non  ade* 
dire  dalnuUa^ma  dalle  caufefe-  gua^nod  rappreieata  ,  ne  men* 
conde  per  via  di  ordinaria  gene,  ombreggia  voa  delle  aKnooic  pcrt. 
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teloni, re  pure  fono  tnenome,  iftante  fu  fatco,jf4f  frmdmnii 
perche  tutte  fono  impareggiabili,   f«<»  :  &  ftium  tfi  firj<im»tmm  , 

frZ  TIS',  '  'K" "naneme  delle  al,re  proT 
.^n,  '      "'''"■;?.Arclatefc  non   duzioni  primiere  ;  conobbe  u  à  le 

T^tZX,      T"  "^r'*"'  .  la  cui 

ro.l  r,         f-/»-»  r.rfwr.r .   creazione  rifplende  con  si  vaga 

Cosi  parimente  protcfta nelle fue  luce,  e  con  si  leggiadri  colori 
LtRol^J'^'°"'  "  ^"""^  compare  a  maraui|Ìfingo?are" 
i  ««r.r  =  '""^  ^fc™°  '  vabbiTognaffc  il  fa! 

/-/      4>£f*  )  c,mf4r*,.p^   la  fabbrica  dell'  huomo  tutto  il 
^.'rnnrt,,  ce     /  I  o  „  P"'cre  diuino  impiegò.  C<i- j„i„, 

dell-  hiomo  ^" 

oeii  nuomo,  Dio  in  certo  modo   mxntrt  cre<„urt  nfni&cttur  .o». 

chiamò  a  configlio  re  lleffo;Vag-  r»,i..  NequìfifcrmanÓlé  riórf 

g.unre  vn  non  sò  che  d'applicf-  Coni  del  mirgraXrct  r^uo: 

zione  maggiore  ;  v.  s'affaticò ,  vi  ma  con  pe„fiÌo  pii,  rotaie  e  co» 

eft.^"'°rr''-      «"''gcmiffimo  pii,  inge^gnofacanfiJeuzio'ned^f" 

l'^Trefi,  mf  ■     P"^"ionartj  corre  :  che  k  bene  alla  formazio- 

limprefai  Diurni  attributi,  econ  nedcl  tutto  Dio  v'aggiunlc  lap- 

i  nSla  m/nr'^r"''  P^»"^-"'"».'  conlame  il  glS- 

Jleffione  di  non  ordinaria  appli-  gliore,cr,r.,«,,,//i.„^.  veg- 

iSo'im^n^r"''^*  *  gafituttauia,  che  folamente  dopò 
óuel  "'°i°P^°""""^       creazione  dell'  huomo  ,  come 

iSf'.^  (  <"cci.  BafilioJ  -tuoi  cm-*m  «»-  pimento  del  tutto  ,  rM«,«,V 

*^  t-  Ltr^;;""^?'^  --W/,,^^,  =  Dei  eie  n  rendi 

t^f  >r«.m,  D,um  v.Mirc  ,itrt  il  Santo  molte  grazie  a  quel  Dio. 
ffi7X:;/r' »cuirolo  conoWiillme  d 

X'^A/w?  ^ T^"""'  g'-"i°fi'"»'''n°  benefattore  .  6«-  „  ^ 

^./.r««  Lo  notò  parimenti  S.  J»rtt' F,U,CMulZ,»rZd  ' 
Ambrogio  n^lla  differenza  della    ref«.W,>  ;/«,>  T^IT.^ 

i  ne  vado  globo  del  Armamento.  r«f«.W«  ;  /,d  «. 

•  nel  picciolo  punto  deUa  terra  A.i..««  .  rZU  Z 

S  *'''"°'«?"'«c,6  vditori,  ch'io 

f*i*5  y  •  5t  fecoav  e  in  vaj  nctn  i  più  reconditi  eabincttidel- 
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la  mente  Diuioa  >  dirò ,  che  dopo  formato  di  congegnati  meca!li«' 
la  formazione  dell'  h  iomo  »  re-  non  di  preziofe  pietre  adorno,non 
quickit  t  perche  nell'  huomo  vide  da  mano  creata  artificiofamento 
appagati  i  Tuoi  defiri  »  epilogati  i  abbcllito,ma  dalla  fomma  libera- 
fuoi  contenti ,  ricettate  le  Tue  de-  lita  d'vn  artefice  immortale  i\  lar» 
lizic  .  In  così  bella  creatura  ador-  gamcntc  arricchito ,  che  occhio 
na  di  nobili  prcrogatiucjfuggellò  non  può  vedere ,  orecchio  non_i 
delle  diuinc  marauiglie  il  foglio  -,  può  vdirc ,  cuore  non  può^  capire 
incesi  vaga  fattura  colma  di  flu-  la  ricchezza  di  quei  tefori ,  che 
pcndifsirai  artifizj  epilogò  delle-»  fon  tefori  d'vn  Dio  .  Thefattrus 
piii  recondite  inucntioni  l'archi-         /h/hui  ,  cosi  parla  S.  Ber- ^ 
lettura  j  in  vn'  anima  incapace  nardo  .  Teforo,pcr  cui  a  fcnti 
d'alterazione,  non  foggetca  alle  mento  di  Giobbe  pelie,  Etdtj, 
ingiurie  viccndeuoli  del  tempo,  &  cuniia  ^^jua  hdbct  homo,  ddbit 
non  a  tarlo  di  corruzione ,  nona  prò  anima  [m  ;  Che  appunto  non  /4 
violenza  di  nemico  oltraggio,  s'ingannò ,  benché  padre  della»* 
non  a  caducità  di  fiore  languente,  bugia  Satanno,coli'  efibire  per  lo. 
■on  ad  inconOanza  di  aura,  non  a  prezzo  d'vn  anima  vna  corona  dì 
confini  di  morte,  non  a  termini  di  regni,  htc  omnia  ti{fi  dabo  ,  &c, 
fetore  ;  ma  fpirituale  d'edenza»  E  che  dato  non  haurebbc  il  Prin- 
immortalfdi  durazione,  ragione-  cipe  cenebrofo  per  togliere  dagli 
uole  di  natura ,  a  cui  c  pregiatifsi-  fcrigni  della  teforeria  del  Cielo  , 
ina  dote  la  liberta  dell'  arbitrio,  qucfta  miflica  perla  dell'anima, 
douiziofifsimo  patrimonio  la  fan-  alla  cui  ricuperazione  fudò  fan* 
tita  e  la  grazia,  &  è  ricchifsimo  guc  vn  Dio  incarnato  ?  per  i(- 
capitale  la  fourana  beatitudine,  chiantare  dagli  horti  dell'empi* 
douc  fi  gode  eternamente  Iddio  reo  q«efto  fiore ,  che  pregia  d'ef- 
fatto  noitra  mercede    e^o  mer-  fere  immarcefcibile ,  e  immortal- 
ar/ tua  magna  nimìt ,  difle  egli  nel  mente  odorofo  ?  per  condurre  al 
c#w/.    Gcncfi.  In  quella,  dirsi>rf^/</tf«/>,  macello  infernale  quefta  errante 
gQj,  Icggiadrifsima  prouidenza,-,  pecorella,  che  fmarrita  fc',  che  il 
additando  d'hauer  riporto  nella  ibramo  Paftore  poneffc  in  oblìo 
humana  creatura  il  più  eccelfo  ri-  vna  greggia  intera  per  rihauerla  t 
trouamcnto  della  fapienza  Diui-  e  nel  fuo  fenp  pofarla  ?  per  fradi- 
n^.  ì  fecit  hominemf&  tkncre(jitie-  care  dal  terreno  del  Paradifo 
ìtit .  Su'l  folio  dell'anima  noflra  qucft'  albero  della  vita, ma  vita 
s'afsife  Iddio  nobile  trionfatore  ;  immortale? 
c  forfè  mirando  per  gran  diletto      5  Qui  bramerei  di  non  effere 
l'ingcgnofa  architettura  del  fuo  abbandonato  dal  tempo,  per  fug<» - 
trono  animato  ,  diccua .  O  por-  gcrirui  alla  sfuggita  almeno, co- 
tentofa  operazione  del  Diuino  me  l'anima  dal  ìommo  Iddioini- 
fa  pere  ;  ò  ricchifsimo,  e  fon  tuo-  mediatam,ente  ,efiondacaufein- 
fìfsirao  tempio  del  fommo  Sacer-  feriori  riconofca  i|  fuoeUere  i  non 
dotci  ò  facrofanto,&  adorabile  dipendente  da  materia,  ma  tutto 
tabernacolo  dell' AltiisimOj  non  fpirituale ,  Si  immorule  ;  noru»' 
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CQinpoAD  diparti  integranti , ina  fimUkmìhem  fUmà  ^fmimW 

lAdiuifibilfBeDC»  omo  m  mao  *  •  Mnem  ;  ^^e/i  sé  mmUMmmif 

tmcttiaognì  parto  dei  corpo  j  co-  At^i»    ima^hcm  figitrdtur . 

me  quefto  non  contamini  lachia-      é  Chi  ciunquc  ftupido  rcnde- 

rc2za  iiell'intcllecco,  a  cui  fpctca-  raffi  in  vedere  ia  diligenza  di  quel 

no  le  cognizioni  de'  più  reconditi  cclcfle  Mcrcaunce ,  che  nulla  fti- 

fegrcci  della  natura .  dt'  più  im*  mando  il  cauo ,  fuori  che  la  miftì* 

pmruaibiUiiii(bfjddtoDiaiol-  ca  ptsbd'fii  aiiiiiia»>ar  riòoiii* 

tè  j  cooK operi  Uvoliad  decer-  perarU»eael  ricchìÉiiM  ftrìgott 

minante  l'azzione  propq/)^  dalla  della  Aia  grazia  riporh ,  quanto 

fagaciià  dell' intelletto,  che  dopo  hà,  tutto  vende ,  cr  cmit  tam  ì  Se 

Tatto  della  fantasia  compone  le  al  dire  dell' Autore  dell' Impcrt'et- 

^czie  intelligibili  i  come  appren-  io ,  SuftrM  4mnU  9perM  Jm  yràtio-  imp^,4m 

ik  JimciBoria ,  che la    lUVa  ri*  fitrtt  éjUmMf  Deut  éuùHm  bim-um,\ttà 

.  ticoQ  la  rimcmbian»  de  paf&ui  nw» .  Ne  fia  chi  al  paragone  dva 

oggetti  «  e  deUe  cnikfjà  apprefe  anima  ragioncuolc  con  ia  perla 

sà  confcruarc  le  fpczie;  che  dirò  tra  voi  inarchi  roucrchiamente  U. 

delle  fottilinìme  cognizioni  dell'  ciglio;  conciofia  cofa  chc/e  il  pre- 

anima  >  che  dì  qualunque  ei^ticà  y  gio  di  quella  (lima  impareggiabile 

pcniooltre>  ò  fiavaiiierfiUe4  per  la  liiieaeadeUa  ibftaoaa  voi 

sà  penetrare  per  gradi  iliiiidol]6e  dinifate ,  chi  nou  la  fcorge  fopr» 

WkaMtL ì  cbc oeldi&orrere  giun-  tutte  le  ma teriali  cofe  innalzata , 

ce  alpcrfpicaciilìrao  fcrutinio  de'  poco  meno  che  pari  agli  Angioli  ; 

Joggctti?  che  piùP/lendefi  lafot-  c  quafi  dilli, per  la  fubliiuita  del 

tigiiczziì  dei! '  animafìico  intendi-  fuo  cflcrc ,  si  confinante  con  Dio, 

«oento  ad  vnirfi  con  li  Angioli  »  &  cjbe  al  dir  di  Plaioiie  s  dopo  la  Di* 

a  penetrare  i  piti  prdbndi  abiffi  uìnìià  del  Sourano  y  ad  ella  i  primi 

^ell' cflerDIuino.  Auuemurofo,  honori  meritamente  fi  deuono? 

«  celcrtc  Filofofantc  nel  fcno  de-  Ma  di  tanti  argomentÌ,chc  a  glo- 

akilTimi arcani  arditamente  fi  ria  dell'anima  fi  potrebbero  ap- 

|>orta  ;  e  conofcendo  gli  attributi^  portare ,  vditene  da  S.  Bernardo 

c  ruminando  le  ecc^enze^e  di-  vn  epilogo   Maimm  rtt  MtiimM, 

icenieiido  le  proprietl ,  e  diftjii*  f Cifrifii  SMgmM  reékmpté  tfi.  JTl^^ 

-igpjcndo  le  perfonalità ,  e  accoiB*  11  che  fauiamente  offeniato  dai 

munando  l'eficnza  indiuifa^e^  gran  Padre  AgoOino, nelle  fuc^ 

aAraendo  dalla  AifiOenza ,  e  Tpe-  Enarrazioni  de'  Salmi ,  dopo  ha> 

culando  su  l'cfiflenza  >  &  ofler-  uer  ammirato  l'infinita  del  Diuino 

Mandole  produzioni  > e dìTcorren*  iapcre»  non  meno  fijperiore  ali* 

io  ddle  rcU^m  é  e  flofoftndo  luiiBafUi  litelligenza^  che  di  er- 

iòpra  l'effere  imperfcrutabile  di  forc^  ò  d'ingamio  alcuno  iinipa-  * 

Dio  ^  conchiudc^i  vedere  in  Dio,  re,  gli  diè  motiuo  di  riflettere 

originale  di  noi  mortali ,  il  nofiro  con  particolare  attenzione  su  lo 

clicrc  immortale >vna  immagine  sborfo  così  abbondante,  fatto  da 

di  Dio»  fc  auuerafi  la  dottrina^  Dio  del  fuo  Sangue  prcziofo  per 
drAubcQg^  >  chf  pomperà  dfnaoimuMidecQas 


Digitized  by  Googl( 


NELLA  DOM.  I.  DI  QVARESIMA  :  jf: 

'Jèfiip.  chiufe  :  Aedcmptd  ej}  vits  tua  de  dori  macceisibili  dei  Sourano  In 

mP/mì,  C9rrmf  tiene  yiam  fecurns  efio 'fini'  fofchc  tenebre  di  horridifsimej 

itHte/t  h»néi  fìdei  comrtt^tMs tnemo  agonie  ,  per  rauuiuare  la  mori-  \ 
'/4///f  Redemftorem  tnum  ,  nemo  benda  vita  de'  figliuoli  d'Ada- 
circumuenity  nem»  premit  ;  ept  mo.  Si  caua  dall'erario  deUa_» 
hic  €ommercÌMm  ;  Um  frctium  Diuinità  il  più  fino  gioiello ,  che 
,  fungitinem  fudtt  ;  fangHÌ-  arricchifca  la  tcforcria  del  Para- 
ne*» ,  irnfitam  yfttdit  vnicus  Filins  difo .  Si  dà  per  vinto  il  Verbo 
Dei  prò  nobis  ,  O  antma  ,  erigt  cterno^fucnato  fin'all' vitimo  fan- 
tt ,  tunti  vAles  ,  Mira,  ò  peccato-  guc  nello  ftcccaco  de*  dolori .  Mi- 
re, chi  è  il  prezzo  della  tua  animai  racelo  fioaloicnte  su  la  Croce ,  trà 
vn  Dio  per  te  humanato .  Mira,  due  ladroni  trafitto  -,  e  pure  il  tut- 
fe  egUtidimaitùfci  vn  acquilo,  to  farà  caratterizato  con  titolo 
che  fece  il  Sangue  fuenato  dalle  di  dono  gratiofo^enondigiuflif. 
membra  di  quello  amorofifsimo  fiina  compera  ?  f«d^  dedi/ii  mihi , 
Redentore  .  Mira,  fé  li  fci  caro:  Vditcoc  la  ragione  di  Riccardo . 
tgli  t'ama  al  pari  delle  Tue  viftcrc  .•  In  tantum  de  ip/ornm  redcmptione  ^y*^- 
MtfMr           diligit  vos  tanciMm  vifcer*  exftitat  ^vt  non  reputet  magnitm 
Jl^pì/tJ"*  *  tan<fuam  fruìlum    pretto-  (jHodproipfis  obtklit ,  fed  videAtur**^'^^ 
lo^,      jijfitfiHm  crucis  fné  ,tan<jUMm  di-  eos  f<jHos  accepit  ,datos  fii/i  pottn^ 
gnt^imam  recompenfationem  effnfi  in  mnnere  ,ijuant  emptos  pretto  ^ 
iSanguintf  /ki ,  parole  di  S.  Ber-  velcompen/atione.QuQ{[o  prezzo, 
nardo .  E  che  ftò  io  a  dire icggafi  c  quello  dono  di  Dio  noi  hauerc- 
l'olTeruation,;  di  Ricardo  da  S.  mo  ardire  di  renderlo  vile,  con  af- 
Vittore,  sii  le  pareli;  di  Crifto  rife-  foggettirloalle  colpe  ?  quctia  cafa 
^j,.     ritc  da  S.Gio.  al  17.  J^ater ,  fer/ta  di  l3io  la  carabiaremo  la  deferto  ? 
s»f.n.  eos  in  nomine  tuo  ,  efKos  dedijfi  quefto  tempio  di  Dio  faremo  fpe- 
tnibi .  Ne  sò  capire,  per  coufcf-  lonca  de' ladri?  quello  albergo  di 
Carui  la  debolezza  del  mio  fa  pere,  Dio  confegnaremo  al  Demonio? 
iaqualguifa  fi  dia  in  donociò,che  Ah  fe  è  vigna  qued' anima, perche 
a  prezzo  sboriato  di  contanti  ri-  lafciarla  diuenirc  feluaggia  ?  Te 
ir  oro  fa  meo  te  (i  compera  .  £  che  campo  è  l'anima,  perche  lafciarui 
iòrma  di  chiedere  c  qutfla  ?  <ji*os  germogliare  le  fpina  ?  fc  citu  di 
dtdijit  /ntiìiì  c  forfè  non  fu  il  San-  Dio  c  l'anima  ,  perche  lafciaila  al 
guc  del  Redeniorc  prezzo  corrif-  facco  degl'  infernali  nemici  ?  fc 
pondenic  alla  foddisfazione  ri-  ella  vna  voltafi perde,  f/<^«/w<Ì4.*'*'^ 
chieda  del  Padre  eterno  ?  Non  bit  homo  comttmtMionem  prò  ani-  '  " 
foddibtccc  ex  condigno  ì  Nori_,  ma  fua}  Non  perche  c  in  corpo 
adeiTjpt  forfè  tocic  le  condizioni?  mortale^  lafcia  d'cfierc  eterna  ò  a 
Non  tìi  d'iniÌDito  valore  l'opera-  godimenu,  ò  alla  pena  .  Noa^ 
u  redenzione  del  genere  huma-  perche  in  vafo  di  tango,Ufcidd'e(- 
no  ?  che  più  farti  p()tcua ,  che  più    fere  d'oro ,  ò  defluuto  alla  flan- 
patirc  da  vn  Dio  ?  fi  cuopre  la  za  del  Cielo,  ò  al  crocciuolo 
ploria  immt^rtalc  col  velo  dell'  «l'inferno, 
ignominva  ;  fi  cambiaiu)  gli  ^plcD»      7  li  che  pofto  per  verità  infaU 
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libile ,  per  arsioma  di  tcdc,arrorsir- 
CO  di  venire  a'  rimproucri  meritaci 
da  molti  figli  d'Adamo,  da'  quali  » 
pcr$imamcntc  vfando  dell'anima, 
comefc  di  vilifsima  fchiaua , ben- 
ché fiada  Dio  in  tanto  pregio  te- 
muta ,  che  al  dire  di  Seneca ,  vfefne 
deliei A  t  dfmatur,  ò  pure  col  Na- 
2Ìanzeno  ;  peas  nos  prò  delicijs 
hàba  :  e  potìa  a  paragone  del  cor- 
po >  che  altiu  non  è  alla  fine,  Te 
fion  tre  palmi  di  terra ,  di  fordidif- 
iìma  conditione  c  (limata  ;  del  che 
giuHamcnte  fi  querela  S.Bernar< 
do  icondire  ;  Quare animam  vili- 
fendis  ,  &  ti  carnem  preponi s} 
£>omiftan$  ancillari  ,  &  aftcillam 
49mirntri  m^gwA  étbh/io  cft ,  Dim- 
inì ,  qual  denfa  nube  di  vcr^ogno- 
fa  ignoranza  ti  cuopre  il  lume 
della  ragione  «fi  che  non  vedi  la 
melenfagginc  propria ,  in  disho- 
porare  quella  porzione  da  Dio  tc- 
iiutfL  in  tanca  uima^  che  fc'  ridrin- 
^erc  gì*  immenfi  giri  dell'  etcrnicà 
Uivn  corpo  di  donna ,  per  rifcat- 
fare  col  fangue  Tuo  la  tua  perduta 
(clicità ,  e  quanto  più  affettuofa- 
mente  potelTe^allc  cadute  irrepa- 
rabili foUeuarti  ?  ò  homo  (  odi  S, 
Pier  Crifologo ,  che  con  feuer^ 
1^  I.  fìtf   ??nfura  giuftamente  riprende  la 

C*r;>/.  ^ua  beftialità  )  ò  h»mo,  <ju4re  fic 
/ir,  148,  honorattés  à  Dto  te  ip/ttm  tMtter 
inhonoras  ?  homo^quare  tibi  tMm  t/i- 
lis  es ,  qui  tam  pretiofus  es  Deo  ? 
Accomoagnaua  queHc  ragioni 
con vn  icuerifsimo  zelo  S,  Agofti- 
ino  inuìp^rito  contro  coloro  ,  ì 

3uali  più  (liniando  la  caducità 
'vn  momentaneo  piacere,  che 
diletta  il  corpo ,  viuono  fpcnficra- 
tj  dell'  anima  ;  e  per  bafsirsimQ 
^  prezzo  efìbendola  al  dominio  dell' 
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non  qual  fattura  eccellente  di 
Dio  ,  ma  qual  vilifsimo  verme  ,c 
fctidifsiinoefcremcnco  della  terra,  / 
onde  diceua .  QMé^jra  ini^uìtMs^  &  M^j'j' 
qMm  lugendA  pcrucrfitAs  ,vk^  dt  im^ 
mum  stfMam  Chriflns  Jm  Séi^j/ti- 
ne  redemit  ,  luxHrio/Hs  <jmì/^m€ 
ffr^ptir  vnÌHt  moment  $  delttìatio* 
nem  Diabolo  vend^t .  E  che  peg- 
gio far  si  potrebbe  da  fimil  razza 
di  gente  ,  fc  chiufi  li  occhi  al  lume 
della  verita,fi  fitigelTerol'cnormif- 
fimo  fallo  di  coloro ,  che  dell'ani- 
ma baiamente  fentcndo,la  cre- 
dettero non  mcn  del  corpo  fogr 
getta  a  corruzione?  Scppclliteui, 
ò  forfenati  j  per  lo  roflore  nei  più 
cupo  abiflb  j  mentre  per  vezzeg- 
giare cotefta  voiira  vilifsima car- 
ne tanto  operate  ;  e  pure  fenza  la 
compagnia ,  &  informationc  dell* 
anima  in  pocod'hora  diuiene  vó 
verminofo ,  e  puzzolente  fuccida- 
rae .  Che  fe  difcorro  delle  habica- 
tioni  j  non  fi  formano  a'  noftri 
giorni  palaggi  cosi  eminenti  #  che 
fcmbrano  voler  cozzare  col  cielo; 
cosi  vafti ,  che  paion  ricetti ,  non 
d'vn  corpo  humano  ,  ma  d'vn.» 
corpo  d'efercito  j  cosi  ma0icci«cho 
li  direfti  fatti  per  genti ,  che  deb- 
bano viuer  immortali  ;  così  ma* 
gnifici ,  che  fiancano  le  più  fa^ 
moie  monugnc,fe  ad  ogni  gior- 
nata fi  fuilccrano ,  per  farle  tri- 
butare le  felci  ?  e  non  paiono  in- 
nalzate le  colonne ,  con  sì  mae- 
ftreuole  architettura  per  reggere 
lo  ftupore  ?  e  non  direftc,chc  pre- 
tendono i  portici  d'accogliere  la 
magnificenza ,  e  che  le  flatue  ga- 
reggiano per  humanarc  le  pietre  ? 
qua  l'eccellenza  de'  Ccalpelli  fa  im- 
pietrire per  lo  ftupore  quell'oc- 
chio ,  che  la  cfamioa  ;  la  copia 
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dell'oro  imbrondato  fa  ftarc  in_*   vna  gola  ?  Gradì  forfè  Clcopa» 
dubbio ,  fé  in  grembo  alla  noftra   tra  le  tauolc  tutto  che  piene  di  fa- 
Italia  fianoiraporiatc  le  lndie;qui   poretti  efquifjti ,  fc  con  le  perle 
mirafi  vaftità  di  Sale ,  che  infuper-   non  s'inghiottiua  il  prezzo  d'vna 
bite  per  li  orna  menti  eccheggiano    intera  Proiiincia  ?  forfè  pago  rc- 
con  voce  d'oro    iui  s'ammirano   ftaua  Apicio  Cittadino  Romano 
gabinetti,  per  la  ricchezza  di  raffi-   de'  fuoi  conuiti ,  fe  in  quefti  non 
nate  gemme  preziofi .  Trionfano,   diftòndeua  tefori,  che  formontan- 
òper  la  varietà  delle  fculture,ò   dola  credenza  humana  ,  abbon- 
pcr  la  finezza  de' colori  i  Proto-   dauanoper  la  fazieud'vnefercito 
geni , i  Policleti ,  i  Zcufi,  i  Fidj  ,   intero?  le  delizie delli  Afiatici  re- 
li  Apelli ,  6c  ì  Lifippi .  In  fomma   gali, non  vantarono  di  trangug- 
tuttofpira  grandiofìtà ,  tutto  ec-   giare  in  vn  boccone  la  valuta 
cita  (lupore  ;  e  come  fe  gli  habi-   dvn  Regno  ?  chi  giunfc  mai  alla 
tanti  follerò  immortali ,  Ci  forma-   magnificenza  de'  Ncroni ,  de'  Lu^ 
no  macchine ,  che  ad  onta  delle   culli ,  degli  AlTueri  ,  mentre  ne' 
ingiurie  de*  tempi  fembrano  eter»    lor  conuiti  non  s'imbandiua  vi* 
ne.  Pafso  dalle  habitazioni  aili    uanda,  che  da  vn  tcforo  circon- 
habiti  ;  a  qual  fafto  non c giunta    data  non  foflfc/  mifcro  mortale! 
la  vanità  >  fia  dell' huomo,  fia  del-    a  chi  tanti  agi  tìi  fai  ?  perche.» 
la  donna ,  mentre  portati  da  tal    tanto  t'affanai  ,  e  fudi  ,  (Ino  a 
^vno  vn  capitale  sì  ricco ,  e  prczio:    fcorrerc  col  pie  quelle  Prouincic 
fo>  che  in  vn  habito  compendia  il    per  trarne  tributi  ,  doue  appena 
valore  d'vn  annua  entrata  ?  a   giunge  la  mente  ?  non  ti  vergo* 
qual  ambizione  non  éarriuata   gni  d'accarezzare  con  tantolulTo 
l'ingegiiofa  ,  ma  abbomineuolc    quel  corpo ,  che  è  il  vero  teflimo- 
cofìumanza  de' veOimenti,  che^   nio  di  tua  viltà  e  baffczza  ?  E 
alla  fine  ricuoprono  vna  malfa    l'anima / che  è  immortale,  che 6 
di  terra ,  vn  verme  humanato ,   ritratto  di  Dio ,  che  f  ìj  redenta  dal 
vna  carogna  fpirantc/  Lafciola   Grocififlb,  per  cui  eglifparfc  vn 
pompa  de'  vcftimenti ,  c  mi  riuol-   diluuio  di  fanguc  ;  che  e  vna  fola , 
go  alle  delizie  della  gola ,  per  cui   e  fe  vna  volta  la  perdi ,  l'hai  giù- 
da'  mari  più  lontanici  traportano    cacaper  tutta  l'eternità  ^cometa 
i  pefci ,  per  farli  guiziar  ne'  piatti   tratu  ?  come  la  ferui come  l'ac- 
d'argento  i  per  cui  fi  cacciano    carezzi,'  cerchi  nobile  habitatio- 
mille  fiere  da'  predatori ,  che  col    ne  al  tuo  corpo  ;  ma  lo  fpirito  che 
fingue  di  quelle  mifchiano  mille    anela  a'  dilcici  tabernacoli  dei 
volte  l'humano,  quaft  fi  pregino    Signorc,andAra  pclk^rinàvio  ra  li- 
di con  facrare  alla  bocca  de' lor    mtugo?  fai  po;upa  lumirbadt  nc- 
padronr  vn  fa  ngui  nolo  tributo,   che  veiV>  per  ricopi  tre  va  pezzo  di 
Quanti  fuochi,  e  quanti  cuochi    £rac:da.carnc  j  e  l'anima.chc  defi- 
fudano  alla   foddisfazioue  d'vn    dera  di  vellirc  la  itola  immortale 
folo palato?  quanti  camini  fuma-   della  virtii,  pouera^  e  derelitta 
nopervao  Aomaco  folo?  quante    fofpirara  la  tua  nudezza?  iiort^ 
Tiuaadc  s'imbaodifcono  folo  per   ba^^uio  ouilc  fuochi  per  di^>orre 
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al  tuo  palato  viuande  ;  e  l'anima 
che  brama  vn  fol  boccone  per  Tuo 
foftegno ,  che  hà  fame  di  aucl  ci- 
bo delli  Angioli  >  che  fta  (opra^ 
l'Altare ,  con  canta  crudeltà ,  con 
unta  barbarie  la  lafci  famelica, 
digiuna ,  e  moribonda  ?  Ah  Cri- 
Aiano^fia  pietofo  colla  tua  anima , 
c  lafcia  la  caducità  della  carne,  di- 
ce S.  Bafilio .  De/pUe  carnem  ca- 
dncam  :  curA  tibi  fi t  anima  immor- 
tdiis  :  babbi  cura  dell' aniraa>cosi 
cara  aDio^&habbi  cura  de' po- 
ucrcUi ,  che  pure  fono  cari  a  Dio  , 
e  foccorrili  aucfta  mane  d'ima^ 
iarga  clcmoijna  .•  e  ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

f  XTEll'Efodo  al  tré  ftà  regi- 
XN  ftrato ,  che  à  Mose  defti- 
-natoalJa  liberationc  de' popoli  d' 
Jfracle ,  trattenuti  per  comando 
di  Faraone  tra  duri  ccppi^&  afprc 
catene  nell'Egitto;  chiedendo  da 
Dio  con  quai  periodi  comincia- 
re doucffe  l'ambafciata  a'  prigio- 
UxO,    nicri ,  gli  fu  rifpofto .  £f  o  /um 
W  h  A-w,  4i>  :  sic  dìces  filijs  //r4el:  qui 
ffi,  mifit  mt  Ad  V9J .  Mosè,tù  dirai 
{lU'Hebraifmo  ;  Quel  Dio,  che 
tutto  c,  che  non  foggiace  à  va- 
rietà, la  cui  cfTenza  è  immuubi- 
Ic,  i  cui  attributi  fono  immenfi 
dell'operare,  &  infiniti  nella  per- 
fezione, à  cui  è  pregio  di  natura 
l'cflere  immortale,  non  foggetto 
i  paflìbUità  >  ò  corruteia  ,  che-» 
porta  l'onnipotenza  per  ifcettro , 
l'eternità  per  diadema ,  il  cui  cf- 
{orc  inconprenfjbilc  trapalla  la_. 
capacità  di  qualunque  creato ,  ne 
può  da  altri,  che  da  fc  fteffo  ca- 
pirfi  :  Quelli  è  quel  Dio,  che  vo- 
juoaoibarciado£9Q^mand^  f«» 


C  A  r\r. 

efi ,  mifit  me  dd  vf;  tutto ^n'hort 
cammina  bene  ;  ma  fcrmaceui  : 
Mosè,richiamato  da  Dio  col  rice- 
uere  nuoui  ordini  »  H  vede  volcac 
le  carte  in  mano.  Non  più  dirai 
a'  prigionieri  :  Io  fon  quel  che-» 
fono ,  Nò  ;  ma  digli  ;  io  fon  quel 
Dio,  che  vi  diede  progenitori  fan- 
tificati  t  c  Patriarchi  d'innoceu- 
tillima  vita ,  quali  furono  Abra- 
mo, Ifacco,  e  Giacobbe  ;  Quc- 
fti  è  che  m'inuia  ;  hsc  dìces  Jiltjt 
Jfrael  :  Vomi/ms  Dent  pdtrum  ve- 
firorMtn ,  Dchs  AhruhAm  ,  Dent 
J/aac  ,  &  Dchs  lAcoh  mifit  me  Ad 
vox  ;  hoc  rtomen  mihi  e(l  in  At er- 
ti Hm ,  Chi  di  voinoRÌ(lupifceco9 
Agoftino  delle  forme  viatc  da_i 
Dio ,  fc  non  curando  i  fuoi  attri- 
buti eccellentidìmi ,  immenfi  nell' 
cflerc,  c  nella  perfezione  incom- 
parabili, s'auuilifca  a  riconofce- 
re  la  tua  grandezza  dalla  dipen- 
denza d'vn  huorao?  &  cccliÌTaa- 
do  i  fplendori  inacceiTibili  dclla_« 
Diuiniia  con  le  nebbie  ofcure  del- 
la noftra  mortalità  ,  riponga  in 
quefla  il  pregio  de*  fuoi  vanti ,  & 
il  carattere  d»  fourano  ?  Certe  Do"  , 
mineyHomcn  illnd  habes  ;  £f« /'*"'}  ^  a 
vnde  modo  nomen  mutafii  j  vr  di-  ^J^^ 
cereSfDeus  eyihrAhAm  erf?,Ah,che  i  j^, 
non  mi  curo,  dice  il  Signor  Dio  , 
delle  ime  eccellenze ,  non  mi  cale 
della  mia  Diuinità  >  quando  mi 
fpecchio  nella  grandezza  dell' 
huomo.  Qucftoéqucl  teforo,chc 
m'arricchifce  i  quella  luce ,  che  mi 
fi  rifplendcre ;  quella  foglia ,  che 
mi  fa  regnare  e  tutto  che  dall'ef- 
fere  quel  che  fono,  io  piii  refti  glo- 
rificato, che  dalla  jproduzione-» 
dell'huoffloj  pure,  fe  rifletto  all' 
eccellenza  dell 'huomo,  mi  iruouo 
VA»  ulc  .corri/pondenza  coli'ef-^^ 
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f<f  mìo  f  che ,  dimenticato  di  me 
fìeiTo ,  ripongo  il  rnio  eiTcre  nell' 
cffcr Creatore  dcll'hucmo,  à  cui 
corrìrponde  il  mio  cffcrc .  I^on  cm- 

Um t  (  ^ono  le  parole  d'Agoftino  ) 

n»n  CHrMHtt  DtHSyCum  dixiJfetfEgo 
fum  ^MÌ/um,  (jkodhscei  ntmenflt 
in  àttrnum  ;  e^9  fum  Dtns  w4^r4- 
htimy  hoc  ifttjuit  f  mihi  nomen  e/t 
in  éuernnm .  Qucda  grande  (lima 
che  fa  Iddio deU'huomo  mi  fa  cre- 
fcerc  vie  più  lo  ftupore,qualunqiic 
volta  m'arricordo  della  folcnnif- 
iìroa  pazzia d'Efa il,  degna  vera- 
mente d'edere  da  mille  lingue^ 
fchcrnita,  e  deteflata.  Egli  era 
il  primogenito ,  e  Giacobbe  era  i! 
minore .  Qiicllo  era  grandemen- 
te amato  da  Tuo  padre  Ifaac  «  e 
qiicfti  altrciantoda  Rebecca  fua 
madre.  A  quello  coraeà  primo- 
.  genico  figlio  toccaua  la  paterna 
heredità,  la  dignità  Sacerdotale  , 
ÒL  il  comando  de'fratelli  :  a  qucfto 
per  fui  difgratia  apparteneua  il 
dipendere  ,  e  l'vbbiJire  ,  l'cffer 
pouero  come  vn  Giobbe  ;  &  in_. 
ibmma  era  mcfiicri  s'acconten- 
tafledi  quel  poco  gli  concedcua  il 
maggiore .  Vna  volta  Efaìi,  con- 
forme al  confueto  và  alla  campa- 
gna ;  e  ritornato  con  le  membra 
itanchc  per  la  fatica  del  cammi- 
no, vede,  che  Giacobbe  hauea_. 
porto  à  cuocere  vn  non  sò  che  di 
miHura,  per  farne  vn  pulmento  .• 

CoHf.     foxit  Mutem  Jjicob  pklmentum^  . 

«4f  Ei'aìi  glie  ne  chiede  vna  portione, 
mihi  de  c»ctione  hac  tu/a  , 
0fido  la(fus  fum  .  Giacobbe, che 
fe  bene  era  il  minore,  nonlacc- 
deua  però  nello  /pirico,  e  nel  de- 
fidcrio  di  comandare;  e  forfè  anco 
ftando  fui  calo  per  vedere  ^  (c  vna 
volta  li  riafciua  di  prendere  li^ 
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prim(^cnitura  ad  Efaà ,  Si ,  dice« 
ben  volentieri;  ma  afpecta  :  Se  ci 
vuoi  del  mìo  cibo ,  i  vo'  che  tù  mi 
venda  la  primogentcura ,  t^ende 
mihi  frimogenitM    tua  ,  Che_> 
m'importa,dicc  E/au  ?  Hor  hora 
mene  vado  all'altra  vita  :  Enmé" 
riar,  q/tid  mihi  proderunt  priw*- 
£cnitMì  NójdiccGiacobbc, vo', 
che  il  tutto  fi  faccia  con  ficureiza: 
vo',  che  lù  mi  giuri,  iurd  erj^9 
mihi:  non  tardò  Efaii,  &  il  giu- 
rare, &  il  vendere  fu  in  vn  tem- 
po raedemo .  Iurnnit  ei  £//»#  .•  & 
vepididit  j>rim»frcmtM  .  Li  vendè  la 
dignità  Sacerdotale  ;  l'inueftitura 
hcrediiaria  ;  la  paterna  bcncdii- 
tionc,  in  fomma  tutta  la  pripiogc- 
nitura  ;  e  per  qual  prezzo  ?  forfè 
per  tefori ,  per  feudi ,  ò  per  con- 
canti sborfati  ?  nò;  ma  folo  per  va 
boccone ,  per  vn  pò  di  puUneti- 
to.  Ecco  il  tuo  cafo,  ò  peccato* 
re  :  tìi  fei  l'Efaù ,  arricchito  da_f 
quefto  miftico  Ifaac  -,  Deus  Ifaac  , 
d'vna  nobiitlTiina  inucftiiura  ,  ca- 
uata  dall'  erario  delle  fuevifccrc. 
Porti  la  fua  immagine  ;  perche, 
in  éiftimé  tuo  tj}  imAfo  Dei  ,  dice 
S.  Agoftino .  Forti  preucnuto  con 
milk  benedizioni;  e  per  finirla, 
ejHAntA  fceit  Animét  tut  ?  che  no« 
fe'  ,che  non  oprò  per  la  tua  aiii- 
ma?  la  creèà  fua  immagine,  la 
rifcactòa  prezzo  del  fuo  fanguc; 
le  donò  il  patrimonio  della  gra- 
zia ;  l'infeudò  d'vna  gloria  im- 
mortale. E  lii  ò  ingrato,  ò  fco- 
nofccntc  ,  à  chi  la  venderti  ?  à 
qual  prezzo  la  mercantafli?  per 
qual  capitale  ce  ne  priuarti?  per 
vn  boccone ,  per  vn  gufio  mo- 
mentaneo j  c  cosi  al  Diauolo  la^ 
dedicarti  cibo  s  c  vitcia)a  dcll'ia- 
ferno. 
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MireniJ^ò  Chhduao;  cù(ei,  chiude,  che,  vùijf  jfi^/^^Sj  <^.j^c*fi^ 
iocìoà  tn  tetto  traine  «  dice  <  nfkrtmtm  ue^Ugetnu  mtf  À^im-  J^m, 
S.  Agoftino ,  che  più  «kU'saiiioia^  r«r  v«f  4re  bom^^  }  dQue  è  la  tua  ^ 
(limi  U  piii  bada  parte ,  non  dirò  infcgna  da  huomOj  fi»  natta ttmij 

dcltuocorpo,  ma  de' tuoi  habiti   quella  foflanza  ^  per  la  quale  ti  :   .«  .  \ 
vili,  che  fono  le  fcarpe .  Auucz^   dillingui  da  bruii  Stolido  Ifione  ,  . 
cop  quello  àcalpcftar  per  le  ftra-   abbracci  l'ombre  ,  c  fuggi  lo  , 
deìfangliipiiirucci.Lii,  conquao-   fplea4ore  dei  Sole?  t'.appaghi . 
u  diligenza  le  fipolifd  \  coil  va  ^  dvoa  apMreue  ^elteua  »  cbe^. 
pezao  di  lana  vai  replicando )fs> .  naicifeea  nano  di  come  va 
ftropicciatc  ;  col  bruno  le  riouo-   re,  e  non  penetri  la  beltà  immor- 
ui  y  e  che  sò  io  in  fomma  le  bra-   tale  dell'anima  «  che  fola  merita  . 
mi  icrrc ,  e  leggiadre .  Non  e^tro   il  titolo  di  fommamentc  bella_.  > 
|)i:rhora  nelle  ridicplc  mpdc  cl\e..  perchf  i  Dio  $'alIomigUa  ?  Godi, 
impoueri/cono  i  mefcttanu  di  na-^  '  dpùc  ocfKri  d'ro  corpo ,  e  Ugà.  ì  i 
ftri ,  per  farne  botficÀf^tb le  fcar-      r^fici ardori  dello  fptrito?  Ohe* 
pCi  che  finalfneiite.  icalpenano  il  i  fprpre*  c  cbepazziaè  coiidbu»»c 
fango.*  ti  prego  bensì  i  dice  S.    diceSaluiano  :  Qhì$  furor  ^  vìlts 
dnp^lt,  Agurtino  :  Ho^o  te fpnpane  virar»    àvobts  a/tÌM4s  ve/ìras  haberif<fu4s 


ili*        ca{r^f  tìe4 .  Guarda,  ò  Cri-  ttUm  DUboIus  ptuAt  efft  preti*' . 
'  M# '  A'^'^^'COinc  ftà  la  Citta  aniina,i}ttd-      ?  U  Deiooato  piil  (lian  va'aiii'* 
'la  parte,  die  i  coià nobile  j-mialar  ma  »  che  vn  joondo  intero  ;  e  di. 
deformata  da|  Tozzo  Ungo  de*  Dih  (limerai  va  momentaneo ,  e 
fenfuali  piaceri  :  perche  non  ccr-  fordido  compiacimento  del  cor- 
chi di  renderla  alla  primiera  bel-  po ,  chela  tua  anima?  Duiquc  4 
lezza?  perche  non  attendi  a  ri-  qual  partito  t'appiglierai  ò Cri-, 
polirla  da  tante  macchie ,  fe  la^  Hiaoo ,  fc  non  ì  quello  da  S.  Leo* 
rendono  coà  dìAmne  ,  che  non  ne  propofto ,  difoUcttarcI  acefiOf^-. 
piil  fembfa  vn  fimolacro  del  Cro-  fecce  la  eoa  incomparabik  digiib 
cififlò,  ma  vn  riiraito  di  fpirito  tà  ,  per  cui  fei  facto  partccip||jfc 
infernale  ?  ksnc  oms ,  dice  S.  Ba-  della  natura  Diuina  ?  y1jf">fct 
^WothMtMsgerecHram,  purgando  Chrifitane  digntt^um  tuam  , 
mh  omni  /orde  ptccMti  j  perche^  St^HéctnfQnfàattsn^tmrénéliin  j 
timpieghi  ò fentuale ii»)anie  lai-  vercre  viUtÉttm  dtgeifni  ctmer^u. 
4eEze,per  compiacere  al  corpo  t  futiw  r«iire.  Con  vaaV nobile 
e  vilipendi  la  virtù ,  che  è  il  nu-  confideratione  ,  haurai  penfSero 
trimcnto  dell'anima  ?  Perche  nu-  d'auuilirti^col  rain  ncntarc  che  fei 
irifci  ò  golofo  quel  Io  (lomaco  »  fc  parte  d' vn  Dio ,  non  ti  vergogne- 
jErà  tré  giorni  hi  da  eflcrevnfepol-  rai  di  operare  da  beflia  ?  cono- 
crc^^  veroii  j  e  lafci  famelico  il  fccndod  immórtalt  »  svinerai 
ino  rpirìto>  che  hàdftfiaefeiift-  loifii^    ocnliMÉBa  perAta 
mortale/  non  ftmi  QrìMadi0«  padrona,  ti  fommetcerai  al  cor- 
che  te  la  canta  chiaramente  con  po?  fd  vno  fpirito  cosi  nobile, 
dire,  che  cotcfto  non  è  viuer  da  «  vorrai  viucrcda  plebeo?  porti 
Imioibd  «  ma  bdUai  onde  «ga«  aeUa  ma  anima  il  ^i»aalc  ddU 
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Diuinità  ,  fc  crcdcfi  a  Dauidc  che  imprigionano  U  piìi  nobile  I 

?Mi  •^'<f«^^«'»  ^ft  Hos  iHtntn  la  più  eccellente  fattura  di  Dio? 

^•^i»  ^HltHs  tui  £)omine,  e  tìi  ardirai  Si  fcuota  dal  di  lei  libero  colla 

d'oflfufcarlo  con  vna  vita  fozza,  quel  giogo  infame ,  che  la  tor-. 

immonda ,  e  fcnfuale  ?  Sii  dunque  menta  i  e  fc  l'anima  che  è  irama- 

ò  Criftiano,  deccfta  la  tua  fciagu-  gine  del  Creatore , ti  dà  prefagio 

ra ,  pentiti  del  tuo  fallire .  E  che  di  gloria  nel  Cielo  »  non  la  far  §r- 

piìi  afpetti?  Che  fi  rompano  vna  uirc  al  peccato^ che  u  preciditfli 

volta  quelle  obbrobriofc  catene ,  ali*  inferno  ^ 


PREDICA  V 

Nel  Lunedì  dopo  la,  Domenica  prima- 

C um  verter it  Filius  hominis  in  maieflate  fua  ,  ^  omnts 
jéngeli  cum  eo  ,  tutte  feàehit  fuferfcdem 
maieflatis  ftt<e.  S.Matth.C.2y. 

ARGOMENTO 

Si  dimoftra5che  il  Giudicio  finale  farà  paucntoroj  primo,  pcf* 
la  fcnerità  del  Giudice  adirato  5  fecondo ,  per  la  con- 

fufione  del  reo  colpcuolejc  terzo,  per  U  ^ 
fcntcnza ,  che  farà  irreuocabilc , 

'  Cco  il  difinganno  delle  proprie  paffioni,  non  rìpon- 
delle  vanillìme-»  gono  al  corfo  della  lor  vita  fccllc- 
opinioni  de'mor-   rata  ,  e  viziofa  alcun  riparo 

tali   .    Viuono  d'emenda  .  Ma  verrà  tempo, che. 
fpenficratamcnte    con  horribilc ,  e  paucntofa  cata- 
in  vn  abiflo  di    ftrofe  cangiandofi  i'orgoglio  j  c 

cforbitanti  misfatti  ;  e  priui  di  l'alterigia  de' peccatori  in  vrli/ 

quella  auucdute22a,chcfcuopre  in  gemiti ,  &c  in  forpiri  ardenti. 

Il  termine ,  ouc  parano  le  vicen-  rimbomberanno  in  g  jìfa  ,  che  il 

de  mondane ,  tra bocchcuol mente  Cielo  alTordato  ne  rimarra  ;  e  fog- 

precipitano  al  fondo  ,  più  cupo  giacendo  a'  formidabiU  giudizi 

d'vn  viucre  infcnfato^c  beHiale.  d'vn  Dio  fdegnato  ,  cinto  n<>r 

Tanto  accade  a  coloro, che  por-  meno  di  inalila ,  che  d'horr 

tau  dalla  torrente  orgogliofa-  bramcraa^io,  anzi  4'cffcrc  ^trifo- 
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s.tMÌéi  Uti  da'  oiòatì:  duent  'm^ntihMs  :  fulmbante«  e  tendicadoo  »  fpP 

M^.|3.  f^iifVc  fuptr  H9t ,  che  di  rofiferìre  rerà  minacele  ,  fremerà  di  crucio  , 

la  minaccieuole  faccia  di  quel  auamperà  di  fdegno^  rugirà  qual 

Giudice*  i  cui  occhi  fiammeggi  jn-  leone;  c  fpinco  da  vn  furore  im- 

tidi  fdc^no,  acteriranno  imifert  placabile  >  e  dalli  Aimoli  della.» 

prefciti  m  modo,  che  a  lor  van-  propria  riputazione >  punirà  con 

taggio  farà  il  traboccare  volontà-  eiìremo  rigore  ,  sfogherà  i  Tuoi 
riamente  alle  pene  infernali , &iu(ìiaimi  idcgni,  fatto  afpidc^ 

ibunt  hi  in  /itppltcÌMm  Aternum  .  lorda  alle  vane  preghiere  de'  mi- 

Sìi  le  quali  parole  riflettendo  in-  feri  rcprouati.  Dal  che  nccauo 

gegnoiamence  S.  Paolino  nella  (e  farà  la  propofla  del  mio  dif* 

Epidola  quarta ,  conobbe  l'horro-  corfo  >  )  che  il  Giudicio  finale  farà 

re, che  della  faccia  fcueritHma^  tremendo  >  per  la  feucriti  del 

del  Giudice  prendono  i  dannati  ;  Giudice  adirato ,  per  la  confuHo- 

fe  pofli  fra  la  villa  di  quella,  6c  ne  del  reo  colpcuole^e  pcrlafen- 

dell" Inferno  fpalancato,  per  la_-  lenza  che  farà  irrcuocabile  ;  c 

molta  confuAoncche  pruouano  ip  rimettiamoci  al  primo  punto . 
vederfì  colpeucli  auanti  ad  vn  tre-      2  Dilli  nella  propoda ,  che  nel 

mendo ,  e  rigido Tribunale^d/ma-  Giudicio  finale  comparirà  quello 

QQ^a  paragone  di  quello  «  gloriofo  Dio  adirato  j  contro  il  facrilego 

il  precipitio  a'  tartarei  abi^ .  jint  infcgnamcnto  di  Marcione ,  che  j 

S.PtmU.  iwpictdttc  duri,  ant  lafiÌHÌit  mot-  non  sò  da  quale  vaneggiamento 

W  V*  4-  les  )  cfuorum  diuùid  feccatHm,  iti-  indotto,  s'imraaginaua  vn  Dio  di 

nerM  iHbricum  ,  finis  interitns  j  fola  clemenza, di  tutta  foauita  ,c 

^lorim  in  inftrn*  tfi  ,  Qual  più  di  pretiofifsima  compafsionei  nc- 

amara  difgrazia,  che  vedere  cam-  roico  di  vendicar  fi  ,  inhabile  tu» 

liiate  quelle  vifcere  di  mifericor-  fcagliar  fulmini, e  lontano  dallo 

diofa  pietà  in  rigorofe  fierezze;  fpargerefangue,dal  faccomctt^T 

ccorrifpondere  allaimmcnfità  de'  il  Mondo, e  dal  porre  a  ferro  a 

kenefizj  fourani  i  tremendi  rim-  fuoco  le  genti .  Peusò  il  perfido 

proueri  del  giudicante  Benefatto-  hcrclìarrt  di  fare  con  quella  falfa 

re?  della  cui  confidcratione  in-  ioimaginatiua  vn  fortifsimo  leu-, 

liorridito  il  grande  Agoflinohcb-  do  alla  fua  vita  infoiente  ;  c  coli' 

be  a  dire* che  tanti  ludcx  afpt-  idea  mal  fondata  della  fola  clc- 

rior  indicahit  ,^MMnfò  keneficcn-  raenza  dell' Altifsimo,  sbrigliare 

tius  féttr  in  h»mines  ,  qua/i  itu  il  fcufo  alle  impurifsime  commif- 

Jilitj  j  miffritordié  Jhm,  vi/cera,  fionidc'più  abbomineuoli  inisfat- 

^fkdit .  Io  non  mi  sò  perfuadere ,  ti  ;  contro  la  di  cui  pcniiciofirsima  . 

che  fcàCriniani fi  truoui/Chi  tanto  opinione  argomentando  con  Ix 

ia  acciecato  nella  fnente,e  non  fua  folita fotcij^Iiczza^Tertullia- 

▼cgga  li  periglio,  cho, li  fourafta  no  cosi  conchiudcua  :  Stupidi jjl.TtrtniL 

di  prouare  la  peggio  ta  quella-»  mmcr^*  <imi  non  offenditHr  fAtU 

iaoguiUdia  giornata  ;    quando  fjMod  n0n  smat  fieri  ,  <iuAr.do  of-*l*  *^^' 

depolle  da  quello  Dio  hutxunato  /e»/*  cmts  fit  frufiraté  vviunt*-  ' 

ic      Tfase  jpiaccHdkuc  j  (i^ì  Mt  fi  *i_^lditmr,  dtbtt  inu 

/'fi  ' 
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/t>  ,  yP  irAjcitwr ,  debet  vici/ci .  dell'  empio  SenacheribBe  ;  le  con- 

£  forfè  mancano  i  funeOi  autscni-  trade  Samaritane  ,  che  cince  da' 

menti ,  che  fan  mcutircii  temerà'  fchieraxi  leoAÌ  pianfero  conlagri- 

rio  Marcione  ?  fc  per  vanto  di  meditanguelacrudeliinmalìrag- 

fommo  rigore chiamandofì  queflo  ge  de'  miferi  habicami;  &  il  ne- 

Dio  Signore  ddk  vcndeuc  ,  e  gare  cotelé  eH^ecti  della  vendetta 

c  degli  efercit! ,  bor  caccia  dal  implacabile  d'iddio,  non  farebbe 

Paradifo  ceneflre  ,  e  conAna  a'  vn  contraddire  euidcntemence  alle 

•fortunati eflli  ioo^ri  miferi  prò-  Scritture?  vn  fomentare l'huma- 

genitori  ;  hor  rompe  gli  argini  aa  perucrfìta  alla  continuatioiie 

alle  chiufc  de' più  cupiabiHì,  de' misfatti  ?  &  animarla  ad  vn 

{palancando  le  cataraxie  del  Cie-  facrilcgo  peggioramento  di  vita, 

lo»  fa  I  che  piouano  a  diluui,  e  coli' empio  dogma  di  Marcione  » 

fcppellircano  le  pili  ecce]  fé  monta-  il  cui  argomento  così  conchiude- 

gnc  fotto  l'acque  inoiulao ti;  hor  ua  :  Audit*  peccMtres  ,  ^juippe 

apre  im^ louifamentc  la  terra, da  nondam  htc  e/hs y  vt  effe  poffìtisz 

cui  rimangono  ingoiati  ancor  vi-  Zfe/ts  mcUor  tnuentus  efi  yijHt  nec 

•uiitcmcrarj  idolatri;  hor  con  fla-  «ffendìtur^  nec  irdfcit4ir  ^nec  vl- 

gclli  fabbricaci  dal  fuo  furore  pa-  4,t/citur^  <:jtÌHs  ntUlns  ìgnis  coqui- 

nifcc  li  fcoftvimati  EgÌEiani  j  hor  tur  in gebenna ,  cM  imllHf  dentiutn 

con  piaghe  iafanabili  pc-rcuote  i  frendor  horree  in  extcrioribMs  te- 

•perfidi  F^ftci  ,  fatti  fchitfofirsimi  «ebrù  y  bonns  tantHm  ejì.  Derri- 

perk  carni  incarogaitc  e  vermi-  f*tf  prohibet  ÀcU/ifiure  ;  fed  lU" 

nofe  i  hor  tra  k  acque  (pumaoci  /«^/^  /»/«/.  •  * 

il'vn  pelago  proccliol'o  aifoga  »  |  Ma  i\on  e  per  hora  il  mio 

con  Takcrigia  di  Faraone,  Viva-  fcopo di  confutare  la  temeraria-» 

portificnza  de' ribellati  cuciti;  opinione  dello icommuaicato he- 

hor  piomba  ^ii  le  infami  citc;i  retico, dalle fcuole, da' Concil^,e 

di  Pentapoli  horrcAde  pioggic  dalia  Chicià  Cattolica  Romana 

di  fuoco;  hor  ne' cauj^i  militari  CI  condannato,  z  qual  membro  ia- 

Scagliare  contro  Acaìsbo  le  frec-  c^ncherito  j  e  fracido  rccifo  dal 

ciC 7  (i chc-tratltao  nel  peuofgra-  ianocorpo  dcJla  Cnniaititi .  E  Te 

ziaCAmcnte^en  muoia,c<x»n  ^aon-  alcuno iu&iga co  da*  iiauoii  fmgo- 

me fccfcdul  Cielo  »  iaccnera  nello  larittìtni  ddia  maoo  Daiiaa^  per- 

spazio  dopoché  hore  il  di  lui  for-  fuadcikvHataJcconCinua^ionciiì 

midabilc  cieccko  ,  Lo  dicano  i  piaccuoii  aiamcrc,  ùprci  forfc^ 

torrenti  d-i  laague  della  Jnklice  coli' autorità  di  molte  Scritture, 

cribitdi  Ben  ia  mino  <  polla  quafì  si  dei  vecchio,  come  del  iiuouo 

tutta  a  tilo  di  fpada  ,  le  grandini  TeHamonio  conuiuccrc  ia  di  Lui 

im,p«erritc,  che  pioucndo  ^opra  i  icgnaia  vanita  *  Scdaildb\3ccadi 

perddiGabaoMti  li  fracafTarono;  Paolo ApoAoio,quatì  da  tromba, 

ie  caiupaguc  di  Gcroiolima ,  che  che  coi  Tuo  fuouu  bcliicofo  inhor* 

videro  lidio  {"patio  d'vna  lei  ridifce  >t>iio  ad  ÙKORarc  ;  horrom 

notte  incadaueriti  innumeiabtU  dumefi-  incider^  dnméinus  Dei  m- 

guerrieri  «  afcriui  ibi(o  le  iafc|;uc  éitnrij»  Se  per  la  bocca  d'va  fòl 
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Profeta  Chtti  confedauo  gli  cm- 
pj^quancogemeiTcro  forco  il  pcfo 
dello  rdcgiio  diuino.  Defeamut 

f/»l.  i9»  in  ira  tua  ,  &  in  furore  tua  turbati 
jHmus .  Se  l'innocente  Ifaia  fi  di- 
chiara >  che  al  folo  vdire  il  nonx 
della  diuiua  vendetta,  tramortito 
fcn  cadde ,  Ci  conturbò  al  vederne 
•vna  fol  ombra  >  e  palpitò  coa^ 
Mnoruli  rifalti  il  di  lui  cuore  . 

^  Corriti,  cmm  Mjtdirem  ;  CMturbatMS 
fum  ,  cum  viderem  ,  &  trtutrcnit 
cormtum.  Se  nell'armeria  dello 
fdcgno  vettiranfi  d'vsbergo  le-> 
creature^per  vendicare  i'offcfc  del 
.  Creatore ,  e  coprirà  di  «corazza^ 
l'implacabile  feno  il  di  lui  zelo. 
^cfifitt  armdtMram  zxius  illius , 
(j  Armabh  ereaturAm  ad  vltiomtm 
inimicornm  Juarum .  Se  in  acutif- 
(ima  lancia  aguzzaratfi  il  di  lui 
giudo  furore ,  e  fotto  la  bandiera 
di  quefto  s'arrollarà  tutto  il  Mon- 
f,  do  contro  i  peruerfi .  ^cuet  du- 
rmn  tram  in  lanceam  ,  &fHgnabh 
.  tum  ilU  orbis  terrarum  ctntra  in' 
fen/dtos ,  Se  trema  il  diuoto  Ber- 
nardo al  porfi  auanti  gii  occhi  i 

S4r.i6J9  minidri dello  fdegno  diuino  :  Ca«- 

C0Mtù,  tremifco  ab  ira  potentis ,  d  fragore 
•  Mundi ,  4  ventre  inferi  ,  à  rugien- 
tibus  préparatis  ad  efcam ,  Se  Da  - 
uid  rapprefenta  <}uefto  Dio  tutto 
inclinato  alle  vendette  :  Detavl- 
tienum  iDominus  Deus  vltionuiru 
Ubere  egit  ^  e  notate  la  parola  di 
vcdetta,che  raddoppia  ca  per  isfb- 
garla  contro  i  peccatori,  palefa 
qual  fiala  forza/:on  cui  la  mano 
onnipotente ,  e  (degnata  di  Dio 
fcagltcrà  ìfuoi  fulmini  j  de' quali 
chi  forfè  fm'  hora  ne  ha  fperinicn- 
tatoi  colpii  chi  per auuentura-, 
percoHo  da'  fcueri  calighi  dima 
ci'hauer  toccato  la  meta  de'  diuioi 


'  f*  A'  -'V'  '  •   '  *■ 
rigori  il  fencùnencó  d'Ifaìi  ;  cheS 
aome  dell'Attidimo  coti  P^'la-**!^*^  j. 
Tmcuì  ,  femper  fiini ,  patiens  fui , 
Deh»  che  fciocchi  vaneggKimen<i 
ti  fono  mai  quelli  di  noi  mortali, 
mentre  la  patleatiifima  foifcrenaa 
di  quefìo  Dio  non  ha  pur  ancho 
fin'  hora  aperta  bocca ,  non  hà 
fguainata  la  fpada,noa  ifcagliato 
i  fuoi  falmiai  ?  che  dite  di  iìraggf  ^ 
che  borbotate  d'incendi ,  che  mo- 
teggiate  d'inondazioni  ?  rideceui 
pure  di  quanto  fangue  ha  inonda- 
to fin' hora  le  piìj  vaile  campa- 
gne ;  di  quanti  incend)  han  per 
l'adtetro  incenerato  le  più  habt* 
tace  Prouincie  ;  di  quante  acque 
han  ricoperto  la  terra»  e  giuitte 
alle  cime  più  eccdfe  de'  monti  haa 
miAacciato  di  far  guerra  alle  fpcrc 
infocate.  Non  fi  parli  delle  anti- 
che dimollrationi  dello  fdegno 
Diuino  ,  che  fchicrò  a  centi- 
naia i  Leoni  per  isbranarc  ;  che 
fe*  nafcere  a  migliaia  i  ferpend 
per  vccidere  i  che  armò  di  robu- 
ilezza  ferina  le  locude  j  e  le  rane 
per  deuaftare«  Non  fi  ridicano! 
faccheggiamenti  delle  più  ricche 
Cittadi  ;  li  atterramenti  delle  più 
inuitte  Fortezze^  le  caduto  de'  più 
poderofi  Monarchi .  Non  fi  ram- 
mentino le  ficcicà ,  che  inlhriliro- 
no  i  paefi  -,  le  careftie ,  die  impo- 
ucr irono  i  popoli  ì  tremoti ,  che 
fobifiaronole  Prouincie  ;  le  pedi- 
lenze  ,  che  fpopolarono  i  Reami  ; 
tutto  vdirte,  tutto  prouaftc ,  e  pu- 
re ^uis  noHtt ,  fin  a  quefi'  hora  , 
(jkis  nouit  poteftatem  ira  tua  ,  &  V» 
pra  timore  tuo  iram  tuam  dinume' 
rare  i  Ahj  che  nifluno  arriuò  mai 
tani* oltre»  perche  è  riferbato  vn 
tal'otìRcio  a'  miferi  peccatori  in^ 
^uel  giorno  tremcndo.Onde  quafi 

nulla 


Digitized  by  v^uo^Ie 


NEL  LVNEDI  DOPO  LA  DOM.  L        f  J 

Du2  k  fi  fuflcro  i  mentouati  cafti>   della  géte  più  abbietta  a  ironce  dì 
ghi ,  dice  a  ragione  Iddio .  Stm"   quella  faccia  adira  u  >  i  cui  occhi 
ftrfcui,  ftmftr  ftlHt»fMÌtns  fni^   icintillanti  di  giufio  fdegno  , 
hò  ucciuco ,  non  ho  aperto  boc-   d'implacabil  furore  faran  crema- 
ca ,  hò  (in'  bora  difTimulaco  .E   re  a  guifa  di  fiacchiffime  canne  le 
che  ne  (ìa  il  veroj  interrogate  ìi    più  ferme  colonne*  che  reggond 
medemo  Profcu ,  e  faprà  dirui  il   i  Cicli,  e  craballaaJo  per  irpaucn- 
tempo  da  sfogare  i  Diuini  furori  \   to  in  vedere  fulminante  quel  Dio, 
odanfi  le  Tue  parole  .  Ecct  dits   dimenticato  delie  antiche  dimo- 
Uomini  vtnitt  crudeli/,  &  indi~   ftrazioni  di  demenza*  e  d'amore^ 
gnéttionis  flMHs,  &  iré,  fHr»rif<j$tt   temeranno  ».che  la  natia  ionocen* 
■ild  ffenendam  terram  in  f$lirudi-    Za  (ia  COncamiaaCa.  €  fcrutinatt 
tte/n  .-  Non  v'è  trà  Tacri  Spofitorì    da  vn  Giudice,  a  cui  paragone  fo^ 
chi  non  intenda  per  ia  giornata    no  immonde  le  Scelle ,  &è  impu- 
diDioantonomaflicamentequel-   ro  il  Sole ,  foggiacela  a' fulmini 
ia  del  Giudicio  finale ,  quando  nel   della  fourana  vendetta  ?  /m  (  cosi  s,  dt^'. 
tribunale  di  quello  Giudice  prò-    parla  S.AgoDino)  cumgtnHs hn-^^-^^m 
uocaco  da*  peccatori  con  milieu    ménum  iudùcahitm-,  etiam  cAlcftct^ 
pungcncillime  iagiurie  ,  depollo    minifiri  ^AMtimnt  ,&  de  terribili 
ogni  legno d' amicizia, e  fperanza    MppArdtu  /udtcis  intnentes  ,  hor^ 
di  mifcricordia ,  fi  fpicgaranno  ì    renda  formìdine  contremifcent , 
procciii  delle  azzioui  pcccamino-   Anzi  io  dirò  di  me  fteUo  quqllo 
fe  ddl*huomo;  e  rinfacciate  (a-   ne  fcuuo  {  cosi  fauella  altroue^ 
ranno  da  vn  Giudice  y  la  cui  in-   queft'Atiricano  moftro  di  ùntita* 
uiolabile  giufiizia  non  foggiacen-   e  di  lettere  )  io ,  io  mircrabiie  coA 
do  ad  dlere,  ò  corroica  dalle  prò-   capo  chino ,  e  cogli  occhi  iìliì  per 
mefie  de' ricchi ,  ò  atterrata  dalla    confufioneal  fuolo^ftaròalla  tua 
gagliardia  de' potenti,  ò  fnerua-    horribile  prefenza  «  6  mio  diletto 
..ta  dall'abulia  degl'  ingannatori ,    Giesù,co6Ì  treuiance,come  coniu- 
ò  confufa  d^tta  auucdutc£za  de*    fo^  così  atterito ,  come  dubbiofo?  . 
Critici, ò  fpauentata  daUc  miuac-    ffék^jnihi  mi/er9  ;  demif»  cMpite 
Cic  de'  fanguinar^ ,  ò  conqualTata   ifram  te  fi^lfo  ftrepidxs  yiir  tpn^  'V«Jf« 
^lle  jcacchine  dc'maligni,ò  prc-  f^s.  £  tu  pcofarai  di  fiariui  fica- 
co  rfa  dalia,  velocita  delie  ragioni,    ro,  e  giubilaatc,  ò  reo  di  molte 
de'prctclili ,  e  delle  fcufe,  tronca   colpe  '  Certi  temoni nu^^ndi ft§n  x^ii, 
«gni  iilo.uglia  ogniftrada,  to-    cfi,  (diUevn  Sauio.  )  Non  farà 
vglie  ogni  palio  i  e  credetemi ,  càe,   quello  tempo  per  te  da  icherzi  •  • 
Tti.  ÌMdieMHiir9D»min»  lugubre  mmndMt    piene  0»oi  del»,  Ci^  o*nni  fallaci  é 
.  I,  imuaugietyfribuf  m<ì  triimm  fe&ora   fU  DiabtU^  iniwice  vmmjf  iuff  iti^, 
J7'  feriom  ,  &  p0tenti.fi/iH  ijkondam    JMo»  te  ioperluaderc  già  mai,  ef- 
éieget  nudo  Utere  palpir^bunt  :  pa-    fendo  trito  iic^  pergami  il  ^uid  fa-  ^  ^ 
-cole  di  S.  Girolamo, tutto  atterri-    ctft  virjra  de/erri ,  ^tbi^fnct^ttur  ^[ 
io  daila  confìderaitione  di  quella   tedrus  \Faradifiì  fendo  maailcAo 
giornata  fatale  .  A  qual  partito   a  Ciafcuoo  il  <iuid  tmum  m  M*bi-  s.  ««r. 
•cecau  vcdrAifi  U  ciuriBaglia!^  ioGfJiiaWerufalemmamt/cru{i'é'»i^t* 
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miiM  /  Sl«  si  trèmcfà  l'ibgtufto   eii  miì^Mé  m9d§  trfmtr  ÌéHÙ  ,  &ar*iM, 

figurato  nel  fango,  del  qoalc  par-  w^wr  ftcwrut ,     &  c€le/H  regm 

la  Dauid .  Commtts  efi^iè'  c»H'  ft  remuntrétri  ferti  funt  ,  &  fcr 

trtmmt  terrM  ;  PauentararoBO  i  tMtni  turinmis  metnm  prò  cmmis 

Santi  fi^nifìcatì  ne*  Menu,  idi  infiemitate  contrtmifcmnt  ,  Gò^ 

cui  mouimend  profctiza  egli  flef-  tefto  penfiero  di  Giudicio,  fe' ,  cht 

k>.  FundétmtnM  mcHtimmcùntur»  Dauideimbandiilelenienpe  di  pc« 

bèta /imt^&  cBmmotA  /untyfbki  nitcnza  ;  e  colle  ceneri  dafl^e  ti 

perche  Iddio  ìtmms  efi  tis  ,  Co-  condimento  alle  cene  j  &  acciò  la  ■ 

nofcerà  a  fuo  mal  grado  il  trop-  gagliardia  del  vino  non  lafciafle 

po  gonfio  fupertx)  ,  il  peccator  luogo  nel  petto  per  li  affetti  roon- 

troppo  empio  cfiiergli  auuenuto  dani ,  e  nel  capo  facelTc  naufra- 

quanto  predille  lo  Spinto  a  Ma-  gare  il  fenno  per  regolarli ,  co' 

lachia«  eficr  eglino  diuenuti  ari-  pianti  lamitigaua  ;  cuttrtm.tM* 

da  paglia  in  vn  giorno  di  fuoco ^  'juam  pancm  mMàucabam ,  &^p»-' 

per  tutto  diuampante  fiamme  di  ttim  mtum  cum  fletu  mifc^nm  ; 

^f^^  fdcgno.  Ecce  dia  venitt  fucctit'  il  perche, vditclo  dal  medemo  :  A 

t  &  erunt  omftet  /aferbi  ,  &  f^it  irs  ,  &  indi^nationii  tM4 

cmncs  facierttes  impìetMtem  fiipi*-  Sì ,  che  rammemorando  i  rigori 

inflAm^bit  eos  dics  vtmtns .  di  quella  faccia  fdegnata,  quando 

4  Io  non  vo' ,  che  vi  paia  vna  comparirà  a  giudicare  e  viui ,  e 

hiperbolica  efagerazione  il  dire ,  morti  >  e  grandi  ,  e  piccioli  ,  e 

che  le  foftanxe  Angeliche  ,  per  peccatori,  e  giufti ,  tgo  iuftitias 

natura  impeccabili ,  incapaci  di  iudicubo  ;  &  fcrMMbor  IcrmfMtm 

macchia  viziofa  >  ma  fpiriti  impa-  in  lucernis .  Nò ,  che  non  d'ai  ero, 

ftati  d'impareggiabile  purità  >  di  fc  non  di  cenere  ,  e  pianti  mi 

femma  innocenza  «  e  di  perfctcif-  poteuo  alimentare  j  le  notti  intc- 

fimo  clTere  ,  in  ordine  Creatura,  re  vegghiauo  gcnuflcffo  a' pie  del 

sbandifconoallaprefcnzadelGiu-  mio  Iddio;  vergauo  le  fpalle  di 

dice  rigorofo  l'allegrezza  >  &  il  fangue  co' più  pungenti  flagelli; 

giubilo  originato  dalla  gloria  in-  la  porpora  del  mio  manto  Reale 

celTante ,  per  cedere  il  luogo  al  cambiano  in  hirfuto ,  &  afpro  ci- 

timore ,  cagionato  ne'  peccatori ,  licio  ;  di  mezza  notte ,  quandoil 

^dalpauentoforembiantediDio,  Mondo  ammutifce  ,e  fotio  il 

come  dalla  loro  enorme  ,  e  con-  filenzodc'fcgrcti  horrori  fopifcc 

taminata  cofcienza .  S.  Gregorio  gli  affanni ,  forgeuo  a  confeflarmi 

il  Magno  su  quelle  poche,ma  fuc-  reo  di  mille  colpe  -,  lodauo  fette 

ff^  «.41*  cofo  parole  dì  Giobbe  ;  Cum  /«•  volte  al  giorno  con  (acre  canzoni 

hlMMi  fu9r\t ^tìmebunt  Angeli ^t!r  l'onnipotenza  Diuina  :  Che  più? 

territi  turgabuntHr  ;  dottamente  Sofferj  da'  Principi  dipendenti  le 

y        al  fuo  (olito difcorrcndo, piglia  il  ribellioni,  da' confederati  le  tra- 

nomc  di  Angelo  per  quello  de'  digioni,  da' figli  il  rapimento  del-  . 

giufìi  ,a'quali  benché  la  pura_>  la  corona;  diedi  col  perdono  la 

cofcienza  afUcuri  la  celeOe  retri-  pace  a'Sauli ,  alli  Afsaloni ,  &  a* 

^U2Ìonc  i  nulladimenoj  trit^  ifu  Semei  \  &  tue  omnia  fadebét 
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^DétHtd ,  ^«M  sogitubM  Judicinm ,  &  infuriati  nemici  fiamme  viuacì 
così  Girolamo  afferma  >  r0f*>4Ì»<i#  d'vn  ardcatillimo  amore  .  Non 
iudicimm  tU^trcxb  cintrcm  ,&c,  vide  mai  quel  fecolo  fortunato 
M'acoorgo  d'eflerc  vfctta  dal  filo  candidezza  maggiore  dipuriti, 
del  mio  difcorfo ,  fe  propofto  il  ti-  non  integrità  fomigliante  all'  in- 
more  che  apporta  a'  giufti ,  figu-  corrotta  giuftizia  ,  non  cfatezza. 
rati  ncll' innocenza  dclli  Angioli ,  piìi  pronta  nel  diuoto  adempì- 
il  Giudice  pauentofo^  mi  lafciai  mento  de'  Diuini  precetti ,  quaa- 
traportarc  da  Dauide ,  per  ammi-  to  ne  vide  eminentemente  fpicca- 
rarlo  dopo  l'adulterio,  e  l'homi-  re  in  Samuele .  Alla  memoria  de' 
«idio  ,  come  viuo  prototipo  fuoi  prodigi  rimangono  attoniti  i 
d'cfemplariflima  penitenza .  Giù-  noftri  fecoli ,  che  ammirano  quel- 
iìoàchepauenti^chi  tanto  lorda-  la  impareggiabile  finezza  lii  Sa* 
mente  peccò  ,  e  col  pianto  degl'  muele  ncU'  aumenure  il  culto 
occhi  laui  la  fordideaza  del  fallo,  Diuino  ;  che  fanno  quella  inde« 
chi  la  mano  fporcòdi  fangue ,  &  feiTa  atHfìenza  ,  con  cui  genufleffo 
tipetto  contaminò  d'adulterini  all' altare  vcgghiaua  le  notti  inte- 
amplefli  ;  e  per  correggere  il  fai-  re,&  alTorto  in  profoncli.fimo 
loyleggafi  il  primo  de' Regi  a'  contemplatioiii  portaua  fin  all' 
i,n#j«f»capi  ^%. ,  doue  fi  narra  la  com-  Empireo  lo  fpirito;  che  ftupifco-» 
f«/.2t.  parfa  di  Samuele  richiamato  dalle  no  di  quel  frugale  alimento  ,  il 
ombre  della  morte,  per  virtù  di  quale  con  difufata  gagliardia  ani- 
certe  Magiche  note  mormorate  maua  il  Santo  Leuita  alle  più 
da  vna  famofiifima  fattuchiara .  generofe  battaglie  contro  il  De- 
Turborfi  il  fanto  Sacerdote  di  monio  jcfiliando  dalla  fua  gola  i 
Dio  e  del  Tuo  tempio  >  a  si  im-  cibi,  e  le  beuande  prctiofe  ;ii  che 
prouifa  richieda;  e  querelandofi  al  dire  di  Filone  Hcbreo  ,  n-Piti*. 
con  Saule ,  che  bramofo  di  fapere  ftum  »  &  c^uid^uid  epoeum  inebriat, ^ 
dal  defonto  Profeta  qual  cfito  fifut  facrn  elA^uU  tefiantur  ,  Ad*l^2  *^ 
foifero  per  hauer  le  Tue  armi,  ri-  extremHm  vf<jHt  diem  non  btbit, 
corfc  alla  femina  indemoniata  ;  Chi  mai  potò  conuincerlo  di  Giù- 
così  parlò,  f«4rc  in<fMÌetAfii  me,  dice  intcrelTato ,  fe  fatto  padre  a* 
vt  /kfcitarerì  Ma  vdite  lacagio-  pupilli, confolatore  alle  vedouc, 
ne  del  turbamento  di  Samuele-»  &  a'  niifcrabili  bifognofi  largo 
afidotu  dall' Abulcnfe  .  Ttmuh  fouucnitore  ,ogn'vno  con  occhio 
tmm  Samnel ,  tfuod  ad  J^dicium  inarcato  ammiraua  quella  man- 
vocMretMr  .  Chi  hà  letto  le  facre  fuctilfima  compaflioiie ,  che  fin- 
Storie  del  vecchio  Tcftamento,  golare  nel  Mondo,  fe*  anche  ftu- 
haurà  pieniffima  cognizione  delle  pire  il  Cielo ,  di  doue  il  Santo  ine- 
heroiche  impicie  di  Samuele  ,  ì  rito  d'vdire  l'AltilUmo  a  fauella* 
cui  natali  accompagnati  dallo  re  Scorrete  la  lunga  ferie  de} 
fplcndore  delie  grazie  Diuine  in-  fuoi  anni ,  la  trouerete  feminata 
dicarono  quella  viu ,  che  fempre  di  religiofa  pietà ,  d'ardentiifima 
luminofadi  fanci(fime  azzioniac-  carica,  e  di  lelantifllma  vigiijKig>' 
ccfc  nell'  ;aumo  de'  più  inuiperici«  za .  Chicdccc  alle  mura  de  òa^ri 
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tciop; , -nfoncrànao  preci  tnfo>  ut  ToddisCizione  carnale/ 
•ace ,  fofpiri  diueti ,  e  la^rimc^  force  di  UTciuie  Ikcnzioóiaience 
piecoiìffime .  Parlate  co'  tribuna-  trabocca ,  non  la  perdona  a  gl*in« 
li ,  vdircie  a  mentouare  il  nome  cefti,  non  (ì  trattiene  dagli  ftuprì, 
di  SaMude  con  titoli  di  retticudi-  dishonora  con  TÌolenti  adulteri 
tK ,  d'accortceta  >  d*ìncegrità  ,  di  le  maritate ,  sfoiza  con  Tacrilega 
giudizia ,  e  di  mantenitore  delle  vioiensa  i  facri  Chioari  ;  (  non 
iq^gi  paterne.  Odo,  cài  efalta  co'  parlo  di  quelle  infami  inucnzioni, 
più  vili  plebei  iapiaceuolezza^co-  mal  ne  anche  immaginate  dalie^ 
gii  eguali  la  dikretccza  ,  e  co*  più  fordide  bellie  .*  )  i^id  f^iear  ^ 
maggioft  ?na  diuota  oHcruanza .  tahMU  (i  tremunt  coiumnt  ?  due  J,^^"' 
Chi  io  vide  genufleflòadorare»il  ^nomcdo  ArbuH-M  ,  immobUU  /^a- 
grida  vn  ardentifEmo  Serafino;  bunt ,Jì hnins poMans  tMrbine  caU 
chi  nelle  ilradecompodo,  il  predi-  ettAm  jnariMntur  }  cosi  parla  S. 
ca  per  la  modeflia  vn  Angiolo;  Gregorio.  Se  tremano  le  colon*» 
chi  nelle  Tcuole  per  addottrinare  ne ,  e  traballano  per  lo  fpauento 
le  genti ,  il  confeffa  vna  fourana  di  quella  faccia  fcuera ,  che  poru 
Intelligenza ,  vno  ftillato  della^  i  fulmini  sù  le  labbra;che  farai  tìi 
più  fìna  fapicnza  di  Dio  ;  e  dirol-  ò  mifero  peccatore  >  fc  quafi  le- 
k>  in  due  parole  >  Samuele  fu  la  gno  urlato  dalla  contaminata ,  e 
pupilla  dcUi  occhi  e  d'Iddio  ,  e  perduta  innocenza ,  inucccliiato 
òeglihuùmini  ;  e  pure  qua!  torbi-  negli  habiti  pei&mi  d'vna  sfrena- 
lo lo  rammarica  »  qual  teiaa  lo  taconcupifcenza ,  adirai  con  mil- 
affligge  «  e  qual  (inderefi  lo  ri-  lerimproueririnfacciau  dalGiu- 
morde  ,  che  richiamato  in  ?ita ,  dice  la  tua  viltà ,  la  tua  fiacchez- 
pauenti  l'ira  di  quel  Dio  giudicano  za  >òt  il  perduto  vigore  della  vir- 
Ce  ,  al  Cui  afpettO  furono  cosi  tù.'  Si  iufins  vix  jAlnabitHr  f$m-'^*^'*'^4 
grate ,  coci  amabili  le  di  lui  loda-  fins ,  &  peccMtor  vbt  pMrebunt  ?  & 
ti£me  operacioai  i  Timmt  /  f0rdet  in  difcretione  Indicis ,  o  tìkì» 
muti  j  «jucd  fftlget  in  confdtrAt  ione  èpe- 

)  £  fé  tanca  fii  la  tena  d*rn^  rantis,  dice  rAngelicoS;Toma-  ^ 
innocente ,  d*vn  Santo canoniza-  fo  ;  qual  ^arà  quell'oro  benché^ 
10 dalla  bocca  Diuina>  lacui  vita  purgato,  che  alla  faccia  di  Dio 
lì)  vno  rpocchio  di  bontà,  di  Reli-  giudicante  non  compaia  feccia  di 
sione  »  &  di  virtù  -,  che  farà  di  co-  piombo ,  e(prefl[o  geroliéco  d'im- 
Ìoro>i  quali  Icorrono  le  annate  y  pariuf  qual  frumento  compari- 
vie  deciMe  d'anni  in  conciatiedif-  rà sì  ventilato  nell'aia,  che  non^ 
folufieoze ,  fcnaa  mai  rauaeder^  j  meriti  d'elierc  ripurgato ,  perche 
«tiefarà^dicài  imbrattato  fin  fo-  abbonda  di  paglia  pado  folo  di 
pra  gli  occhile!  piwzoleate  pan-  iamme  ?      /e  hìc  Aurnm  p»t*t , 
cano  de' TcnfìiaAi  diletti  »  dà  ma-  fiumbnttn  &  <jhì  putM  /«^  KAm%r, 
nikftulÀmi  fegni  d'vaa  perduta^  frMnstmtritici , kabet paicAm ,  f*"»^^ 
%»kìC9u^i  fe  pofèofi  totalmente  f^fittxt/rii  omncf  9os /«rnAx  pr0.  ^  f{ 
in  preda  ^  oiille  forche  fozziTre ,  habic ,  (  parole  di  S.  Ambrogio .  )   '  * 
icascA  wm  bùrìbao  dMÌeio  di  ^et«i-  phi  compatirà  a  vilU  delli  huo- 
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nini  Angiolo  d'innocenza, a  fron-  te  Mhominationem ,  &  céfttumetìfé^ 

te  del  Giudice  farà  vn  Demonio  t*  affcUm,  &  panam  te  in  ere/»- 

per  la  nefandicà  de'  coflumi  ;  e  plum.  Queldico,  che  creò  il  tue- 

kglìo  di  tenebre  horrididìme  chi  to  >  farà  all'hora  indice  per  ifco- 

pretefe  di  rifplendere  co'  luminofì  prire ,  e  difuelare  il  tutto .  Riuol- 

caratteri .  Si ,  sì,  ciafcuno  di  que-  gcrò  le  fccUcratezzc  vcrgognofe 

fti  miferi ,  dtmijpo  capite  coram  te  fopra  gli  autori  di  quelle /  Riem- 

Jiabit  trepiditi ,  &  cùnfnfHs  :  dirà  pirò  d'obbrobrio ,  chi  calpcftò  le 

ciafcuno  coU'atiditto  Ofea  ;  Con-  mie  leggile  feruiran  no  tutti  di 

/•tatU  abfc9Hdit4  efi  ah  •culis  vicendcuole  cfcmpiodi  fegnalato 

mtit'y  £  quafì  che  difperati  di-  caligo.  Quelle  iegrecidime  fcel- 

ranno  i  peccatori  alle  più  fpauen-  Icratezze  operate  con  cautela  si 

^*  *^  tofc  montagne  »  cadite  fuper  ttoj  ,  grande ,  inuolte  in  si  profondo 

&  co/iibMs,operitefieé  ,Qhtmcg}io  filcnzo,  fc  porte  fra  rofcttriiUme 

è  l'etler  infranti  fotto  qucgl'ifco-  tenebre  :  Quei  penfìcri  sì  cupi , 

fccH  dirupi,  meglio  è  il  gemere^  che  appena  ne  fu  complice  il  cuo- 

fotto  il  pcfo  di  grauillime  pietre ,  re ,  e  fegretaria  la  mente ,  che  mai 

meglio  afcondcrfi  neir  Inferno  «  vfcirono  alla  luce,  appariranno 

J4  14.  come  bramaua  anco  Giobbe.^//  all'hora  ;  perche  quella  giornata 

hoc  tribuac ,  vt  in  Inferno prtegas  accefa  al  fuoco  del  fuo  furore-*  » 

me,  &  ahfcondas  me f  donec  per-  i^nminabit ab/cendita tenebrar Mm,y^J^ 

fran/e.it  furor  tuMs}  che  ì\  (offerire  O'  manifeSìabit  confili*  cw-dìnm  . 

lo  fdcgno  di  tanto  Giudice ,  e  ve-  Peccatore  perucrfo ,  fe  all'hora_f 

deriì  alla  prefcnza  d'vnMondo^  rtueUbitstr  ignominia  tna^ 

letto  in  faccia  il  procello  di  tante  villo  dall' Vniuerfo  opprohrinm^ 

colpe .  Nepenfìche  fia  alcunode*  tmum ,  che  farà  di  qucll'honore , 

rei  per  fottrard  a  tanto  obbrobrio,  che  tanto  in  vita  zelarti  ?  Che  farà 

poiché  già  intuona  a  ciafcheduno  della  rtima^in  che  fudarti  per  man- 

Uf^,^-^  iddio.  Renelabo  pudenda  tua  in_,  tenerti?  che  li  diràdi  quel  crcdi- 

'facie  tna  :  Te  fteffo  porrò  al  con-  to ,  in  cui  faccui  tanto  capitale  ì 

fronto  di  te  medefimo,  per  con-  f^bi  fe  rune  impij  videbnnt  ?  vbi 

uincerti  di  colpeuole .  E  perche  adulteri ,vhi ebrio/i ^vbi  maledici- 

meglio  fian  note  le  tue  empietà  >  fe  recognofcent  >  y'hi  quei  vec- 

dicc  per  mezo  del  Tuo  Profeta.»  chioni,  che  fotto  il  capo  di  neuo' 

Dauid,  ch'egli  porrà  iniquitatet  couano  afcoftc fiamme  d'impuri-. 

* nofìrai  in  conJpeSiu  fuo,  fuculum  li ^  come  fi  ha  in  Daniele?  Hfi 

mjlrum  in  i/iuminAtione  vultus  quei  Giudici  «  che  fotto  il  manto 

fui.  Seiuirà  egli  di  fpecchio,  in  della  giurtizia  Tpogliarono  tanti 

cui  fi  vegga»  da  tutti  i  nortri  er-  pupilli  ?  ybi  fe  rtfo*nofcent ,  gl* 

rori  i  farà  egli  la  face ,  che  fcrua  a  hippocriti^che  permeglio  oarcon- 

lutti  di  lume  per  ben  ifcoprirli .  dere  le  deformi  ncfandità  ,  le  ri-^ 

Anz'  io  (dice  Iddio,  )  perche  nulla  copriranno  con  mafcara  di  diuo- 

Nii/wij. rcrti  coperto ,  <>/?e/7<^4A»  «ione. 

nuditatem  tuAm  »  &  regnij  igno^-      é  Riferisce  Plutarco  d'vn  ccr*- 

miniam  tuam  ,  CT*  pnijciAm  fuftr  to  GhiloflC  Pilofot'o  Lacedemo*» 
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HK»  chfiiitfiOfia'CinuiiticiaAt  fto  Idaio  teggeai  à  llntÉiì^ 

pÌMeiadì  voà  fitriicc^dli  te  •  lainkakìle  (ìiegao  il  profaiumeiir 

Cicca ,  per  caparra  con  quanto  ri-  to  de  (agri  Tempi  >  i'opprei&oiio 

gore, folk  per  mancenerfi  incor*  <kg]t  orteni,  la  violenta  delle^ 

rocco  in  va  miniflero  di  tantort-  fanciulle  ,  i'a^affinamento  delle 

Ueao  >  chiamò  auanci  a*  fuoi  oc-  vedoue ,  la  barbarie  co'  mcudi^ 

dHUinogliejifigli,e<^uaMÌlMe.  a  »  riugioilkia  atlii  dofe  >  il 

lyiVi  de*  Cuoi' €0«gteflii  dì  (oMr  MdMMiMn» -delle  luaikae^» 

gtojjk^oppìa^dft  atfgnacdHld*  le  rkxiMuecoaftifltttew  pompe» 

Qunanci  parole  non  meno  acccfe  ^Hnganiit  ripcratine'  giuochi ,  le 

<ii  fdcgoo ,  diinenticacofi  della.*  foperchierie  vfacc  co'  (icboli ,  i 

pacerqa  cenercz2a,  rìuolca  in  (e-  Domini  vCurpati  con  tirannia,  li 

^ìmrart  ucricàrigorofa  «  dà^:  é4khM4it  icherni  della  CaujÌM;a  Religio-  • 

miÀvt^étH9tMmfttM9^  Hon»  «Bj  lo  ftcapim  iegU  Beclefi^ 

die  Giudice  iotooyaootaopiii  Aki  »  la  ipuoct  ftioia  de'  Sacrat^ 

q«dV>  9  che  per  l'addiocioio  fui  ;  iMmi  Saoiif&at  ^  Cliedini  «che. 

fui  padre  a'        contorce  alla^  dipoadcrai  ò  contumace  pecca* 

moglie >ebuoi]aaiicoa'€ongiun-  tore  aqucilo  Giudice  infuriaco> 

ti  .  Hoggi  comincio  a  mirarui  che  non  ammcccc  precefti ,  non^ 

€0n  ciglio  diucrfo    Tanca  a  voi»  acceca  kufc  »  ne  men  fi  placa  per  /y^ì^t 

<oiae  «Miniu^prevÉiei  iniei  domi       tuetait  tméumt/ust  ^<nf.ii^ 

'  giuili  rìsfni^^mémm  voi  ritmo-  mvw 4MM«n^  dice  ifaia Ktj*  vt< 

ui  alcali  li^k)  :  Non  <diAin|5qoBlr  fodtrtsy  rìplg|ierò  in  quefto  hio*; 

•     In  HranicrodaJ  rangue,  &il  ne-  go  col  Dotcoce dell'Africa ,  ro^» 

inicQ  dal  figlio  ,  fc  con  eguale  bi-  vos  fran-es.  Ditemi  voi  alcoiuti- 

lancia  pcfarò  leazzioni«  uihhae  ti ,  che  voickggo  per  Giudici  ui 

•dit^  ar<-.  Horche  darete  ò  iuea-  qucAopuuco  :  Ckc  i|}cr.iiaipo-^^j,^ 

turatiiaortali«  f uMdòiddiogiMf  tctmio  JmciB  ^ooteoi?  i2£«ivftMi^ 

tiicante  dirà  alle  «mÌk  cì6>efe«  Jf€m  hékmm  ffftim  »  fm  mAi»  htg^ 

aile  rpoTe  iatks^^*  /mUu»,  fMpi*     perituri  funt 

a'  rii^li  rigenerati  dal  fwo  fangue-'  e^HÌhona  non  fAcìufit^  Se  farà  con- 

AcputAti  /km  in  vu/a  ttftcA,  opkt  (iaanato  clu  non  tu  liiuoriniei  c;  ? 

■mM/mum  ^^iìf.Ckc  pareiuiv  Si*»  igmm  mitittur  f^iti^jttrieaz 

che  aimci»  c)ie  Qongiuoci*  (  e  iiami  ù  »«m  «^m^/V  pA^eim       «  Wri  4wirf 

permeili^  di  .din:«  J  <|ie  «ladituf  iMrdi»  ejk  ^hì  rupuitMifmm  ì  De^ 

9Ji«r<^.       ^  «Micf  |M»»  &  fui  /v"'  tt>B  »  dQuequei  ladri  dcU 'altrui  r(H   *  ' 

Jréurt.  mtì^  alerò  a(pctto  hora  ba*  dcU'a^ltrui  fama  ,  ékidcli'ho- 

tcogo  ttjci»tfc  fon  Giudice,  £po-  nore-di  Dio  ne' -di  lui  Tcmj  j?  Io 

giiaco d'ogni  piecà  .•  Mt  à  v-jIm*  notimi  raarau-iglio  punto,  Te  cfa- 

Mitnum  fiaAtt .  Dun^iiey^uando  npinaado  iJ Giudice  eterno  con  rit 

Iddio  federa  .per  gi(idicarUj,ò  pcc-  gore»  «Ile  non  ha  pan ,  caui'adi 

•csicoic.  guai  rif ligio pocMd^liatiei'i  «IMI»-iiÌMM  Mmn»  il 


^ual  rifugio pocNÌ^liàtiei'i  mtlm^Mmmé  MMN»  il  reo  di 

«t^cjualc  fcampo  cruoiiarpovail  Ida  oaeftà  noottoocrA  akuoo 

a.  qiiol  partico  ridotto  ti  (corge-  fcampo  dall'ira  ;  c  vergognaodofi 

nrliifiUìtift^^raWiéi tft^  iiiaiÀ|yi^«  a  ouMUtcri  ctenop 
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rcgiftratì  nc*Kbri,  di  cui  fauella-.    hora  tempo  per  cmcnaarti  ,  v/-' 
'//«r.a».  Giouanni ,  ludirium  fcdit,  &  Hhri    dehis ,  cosi  dichiara  S.  A  joltino  ,  ^.^^^ 
Mperti  /unt ,  co\>riràò\  Contufionc    f^idchis  fédtutem  tMum  ,  non  vt  ^^^  i^ 
la  faccia  illiuidita  ?  Quisì'gitHr  di-    corrtgAt,fed  vt  trubefcAs .  Q.iiui  fjmi  49. 
Cri?  14  (  lafciò  fermo  il  grande   arroflirai  per  la  confurione,ii»  vc- 

••r*/.  Gregorio  )  iniquorum  confufio    dcrti  quel  furto  in  mano,  die  ti 
ejHanttt  tunc  erit ,  (jHAndo  &  foris    condanna  vfurpatore  ingiurtiilì* 
MternMs  Index  cernitur  ,  &  intus    mo  delle  fuftanze  altrui .  QoclU 
unte  oculos  cM/pM  ver/atur?  non  fi    adultera  a  fianco ,  che  fino  alla^ 
vide  mai  a  partito  si  pcrigliol'o  ri-    tomba  accompagnò  le  tue  sfrena- 
dotta  femina  adultera ,  che  dopo    le  lafciuic  ;  quelle  ricchezze  ,  che 
frcquentiffimi  errori  con  maligna    furono  il  fomento  di  tanti  ludi; 
fagacità  celati ,  finalmente  dall'    quella  nobiltà,  che  nutrita  dall' 
infuriato  conforte  colta  all'im-    alterigia  ,  viliffimo  ti  renderà 
prouifo  tra  le  braccia  del  drudo    nell'ai  petto  di  Dio  :  Quelle  men-» 
nelle  dimeftiche  lìanze ,  pruoua ,    fc  j  che  abbondauano  alla  fatietà 
hor  con  rimproueri  d'intamiifima   del  tuo  ventre*  ma  ti  faccuano  di-  ^^<^ 
taccia ,  hora  co'  colpi  d' vn' arro-    meniicare  i  pouerelli  ;  quelle  mu-      .  i  : 
tato  ferro  ,  qual  fia  lo  fd«gno    fiche  ofcene,  che  allettatrici  del 
dell'iiinocciuc  tradito,  che  corre    tuo  orecchio,fi  muteranno  in  quc- 
a  lauarecol  fangue  dell'impudica    relè ,  in  vrli,&in  gemiti  inferna- 
li fuo  macchiato  honorci  che  di    li ,  quei  fpcrgiuri ,  che  auanti  all' 
gran  lunga  più  grauc  non  debba    increata  Verità  ci  riprendono  co-  • 
airfi  la  confufioue  d'vn  peccato-    me  bugiardo  ;  quei  ftrapazzi  co' 
re  ;  ancorché  pollo  auanti  gli  oc-    quali  dishonoralti  il  mento  altrui^ 
chi  di  quello  Dio  col  proceflo    s^h        vìdebis  fétditatem  ^MMm  »  '  , 
d'infinite  fcelleratczzcvdira  dopo    c  cominciata  che  fu  la  cataftrofe      .  * 
vn  fierilVimo  rinfacciamcnto  di    del  Giudicio ,  non  vi  cflendo  più 
pcifi'lo  tradicore,la  fcntcnza  irrc-    tempo  per  emendarla,  al  tuo  dif- 
niiffibiic  di  fua  ecema  conJanna-    petto  la  fcorgcrai;  non  vt  corri- 
gioni.  Etachinons'accenderan-    gas y/ed  vteruhe/cas , 
no  per  vna  vcrgognofiflima  con-       7  Piange  con  araariitimo  fcn- 
fufianc  Icgotc,  fciuifmafchcratc    timento  il  Cardiaal  Bellarmino 
queUc  azzipw,  che  a  viltà  delle    la  intkrabii  dil'graaa  di  coloro,, 
geuii'ingannate  paruero  virtuo-    i  quali  perfuadcndolì  d'elferc  ali- 
le, da  Dio  conofwiute  faranno  per    noaeraii  .  ò  tra  quelle  Vergigli 
jtuaor   njanchtuoli,  e  viziole/'  y«      ^'f    faggie,  che  proucdutc  di  iumi- 
impiff.  lo^uitur ,  c>-  opus  no»  ab/ton-    noic  lucerne  incontrarono  Ji  mcz- 

^<i/>*r.cobi  parla  l'Autore  dcirim-  za  notte  lo  fpofo  ^  o  tra  quu-gl' in- 
**  *'  '  perfetto .  Vedcrai,  0  peccatore,Ie  uitati ,  che  ricoperti  di  fopraueft.c 
tue  tcciwiiiimc  colpe,  e  fcnza  men-  prcziofa  furono  a  parte <iellc  Rcg- 
dicare  la  confufionc  fuor  di  te  ftcf-  gic  nozze  ;  ò  tra  quegli  auuenui- 
fo,  AT^i^amtey  cr  jìntuam  c^ntrA  rofi  mercatanti ,  che  proucduti  di 
faùem  tnam  (  ti  farà  riinprouera-  certa  lomma  di  talenti,  traftìccan- 
to  dal  Giudice  ;  )  ne  cilcfldoui  ali*   d\Ai  pofcia  eoa  mercantile  inda-  ^ 
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t                     ftria  ,  goderono  delie  allegrezze  ,  &  fscet  ;  &h9me  téctt  qni 

del  lor  Signore  :  Pure  nulla  gio-  àtftnfttnt  m»n  iniiget^  AmlfianfLmt, 
uando  le  loro  milaniarW  rigcC-  Àefcndi^M*  eiment  vinci  i  non  er-  ^-*S* 
taci ,  ò  come  vergini  paz^e  fenza  f  McufAÙwe  téctnio  conJirp$dt , 
l'acccfo  lume  delle  fante  opera-  /ed de/pifit non ref emenda,  lo avU" 
aiotii  ;  ò  come  perfidi  inuiuti  fcn-  ladimeno ,  benché  diuotamcntc-» 
za  l'habico  nuzziale  della  vircìi  riuerifca  il  douiiTuno  fcntimenco 
poftifi  a  federe  sfacciatamente  aU  del  mio  gran  Paflorc  Aiabrogio  4 
la  mcnfa  ;  ò  come  pigri  merca-  ftimo,cheil  Redentore  fatto  rc(^ 
tanti  fenza  tra/Bccarc  il  talento  dalle  calunnie  de' fal(i  accufatori, 
della  grazia  Diuina>  Tepoltoma-i  non  aprendo  bocca  a  veruna  rif- 
liziofamcnte  fotterra ,  non  ardi-  porta ,  »>«  vt  mirMrctur  Pr^fa  pe- 
ranno per  la  confufione  d'alzare  bementer ,  figuralfe  la  molta  con* 
'                       il  capo  i  chineranno  a  quella  ter-  fufione  del  Peccatore ,  all'horchc 

ra ,  che  fcmprc  amarono  con  vii-  nei  Siodica  t(^vniucrfalc  darà  con-»  • 
ta  ,  vcrgognofamentc  gli  occhi,  to  ftrettiifimo  di  fedelTo  ;  e  con- 
y^f^P^  Ocnli  impiorum  de/ìcient ,  &  ef;t'  uinio  da  mille  fchicre  di  genti  ^ 
li.    *        peribit  Ab  eis ,  prcdiiTe  Giob-  che  attcftaranno  h  maluagità  do' 
bc .  Li  fiffcranno  a'  piedi,  li  chiù  fuoi  misfatti  >  perduto  per  la  con- 
deranno  lìordici ,  ammutiranno  fufione  del  cuore,  uclla  faccia  il 
fcornati  ,  tremeranno  conuinti ,  colore*  e  nella  lingua  la  voce-i, 
impallidiranno  confufi  .  Perditi  a  ctoni  co,  e  ftordi  co,  ammutirà  in 
C»fit9,  fjHidem , &fMcijiorofi  bomines ,  tfni  rdire  da  qucfto  Giudice  :  ^idex,im 
Btllmrm.  maie  fihi  confcij  fmnt ,  his  fieri  in-  éfuMntis  te  Accu/ant  ?  Vedi,  ò  pec* 
3'  cipienttbus,non  Mkdebunt  in  c^nm  catore  quella  bellezza  dell'anima, 
'^^4'J^^rtfpicere  ,  fed  in  humnm,  tfuam  fabbricata  da  Dio  a  fomiglianza 
im,     /emper  dilexernnt ,  ockiot /u§j  de-  della  fua  perfetciifimaelTcnza,  ma 
figent  ,contabe/tent  ,ar e/cent y  de-  sfigurata  da  voa  fordida  vita  ,  fi 
ficientqMe  timore  ,quo/jiAni  appro'»  che  pareggia  «  anzi  pada  la  viltà 
finejMM  condejnnAtio  eornm ,  con-  delle  beftic  più  ftomachofe ,  che 
chiude  l'Emincntifimo  Bcllar-  dirai  per  tua  dlfcolpa  ?  vedi  quel 
mino .  Principe  tra  più  nobili  del  Paradi- 
%  Paruc  a  S.  Ambrogio ,  che,^  fo ,  che  ti  ftà  al  fianco  in  difcfa ,  e 
Crifto accufato  felfamCtc  nel  Pre-  con  faggi  configli  ti  iucglia  il  cuo- 
torio  di  Pilato ,  non  rifpondeffc^  re  a'  piii  perfetti  fentimenti  d'vn* 
parola  ipcrdinoure,  che  la  fua  animo  honorato;  ma  fé  tìi  noiL* 
manifefta  innocenza  facea  men-  curarti  la  fua  cuftodia,  afprezzarti 
tire ,  chiunque  indegnamente  la_.  i  fuoi  pareri ,  dishonorafti  con  vna 
calunniaua  -,  e  di«ortrando  col  pellima  cornitela  di  viuere  quel- 
tacere  vn' intrepidezza  di  gran^  la  Angelica  purità,  che  vince  la 
coraggio  I  fprezzò  la  facriJega  candidezza  degli  Apenniai ,  che 
sfocdauggine  di  quei  perfidi , che  rifponderai  per  ifcuia  ?  vedi  qud 
vollero  imporre  macchia  di  fdrdi-  faluteuoii  contro  veleni,  che  nella 
dezza  al  fuo  diuinp  »  &  impare^-  fonderia  del  diuino  Amore  fi  com- 
giabile  honore  .*  Afcm/Ati^  ^  poiefO«Ìafciatialla  ChiefaCatto^ 
.  '        "      "  .  '  '  "       lica  ' 
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fica  per  tnò  fcruizio ,  acciò  coli'  auentcmcntc  fulminai  per  tuo 
vib  di  quello  tb  vomit^vna  voi-  (pauento  ?  peccarti  ben  mille  vol- 
ta il  tonico  de'  peccati .  che  infct-  te ,  &  io  ti  perdonai  :  ricadérti  ai- 
tano l'anima  ;  Ma  fe  con  pera-  rrctantc,  c promettendomi  vna.. 
nate  rifiuto  più  torto  brami  la-»  fìcura emenda ,  riceuei  le  tue  pro- 
morte  ,  che  la  falute  »  e  con  facri-  mcffc .  Rinouarti  le  offcfc ,  e  con 
lega  frenefia  rigetti  quei  facri  nuoui  pentimenti  mi  chiederti  pie- 
antidoti  de  Sacramenti  Santim-  là  :  io  te  la  diedi .  Di  bel  nuouo 
mi ,  che  fanno  rinafccrc  alla  gra-  mi  prouocafti  alla  vendetta  non 
zia ,  che  borbotterai  per  tuo  dif-  ne  feci  rifentimento .  Non  curarti 
grauio  ?  vedi  il  CrocififTo  piagato  le  mie  mìnaccic  :  io  tacqui .  DifJ- 
da  capo  a  pièjinfanguinato  in  tut-  prezzarti  la  mia  grandezza.-  duufi  . 
te  le  membra ,  fpatacciato  nella-*  gli  occhi .  Scandalizafti  il  M#a- 
faccia ,  flagellato  sii  le  fpalle .  co-  do  :  diffimulai .  Appertarti  le  gen^ 
fonato  di  fpine  fui  capo ,  percoffo  ti  ifopportai  ;  Vomitarti  per  molti 
coovna  grauiffima  guanciata  fui  anni  dalla  bocca  efccrandc  be» 
volto ,  ftraparzato  da*  ladri ,  fui-  ftcmmie ,  c  dall'anima  dcGder j  w 
gliacato  da'  birri ,  alIafTinato  da'  tuperofi  d'inhumana  vendetta».  \ 
confidenti ,  condannato  da'  Giù-  non  m'alterai .  Sino  tri  le  ceneri 
dia ,  fchernito  dalle  genti  plebee,  d'vn  oftinata  vecchiezza  mante- 
inchiodato  co 'ferri,  trafitto  con  nefti  acccfo  il  fuoco  de*  fcnfuali 
vna  lancia  nel  petto .  Hor  ch<L-»  piaceri:  io  fafpettai.  E  che  più 
dirai  ò  perfido  peccatore?  Se  la  brami  dalla  mia  tante  volte abu- 
morte  di qucflo Crirto ,  che  douca  fata  paticnza  ?  c  che  più  afpctd 
cflcrti  fonte  di  vita  eterna  per  dalla  mia  per  fanti  anni  diiUrau- 
l'anima,  fi  cambiari  in  iftromcnto  lata  tolleranza  ?  nulla  ti  giouò: 
di  tua  perpetua  pcrditione,  per-  non  ti  raffrenarti  nelle  infolenzc , 
che  empiamente  la  fchernirti,  orti-  non  ti  rifanafti  dal  morbo*  fchcr- 
natamente  la  rifiutarti  ,  facrile-  nirti  il  medico ,  fprezzaftì  i  rimedj, 
gamenie  la  difpregiafti  ?  Quìà  dishonorafti  il  Diuinorifanaiorc, 
re[pondcs  Pantifici ^  differogliac-  dunque  fe  morirai  fcnza  aiuto, 
cufatpri  a  Crirto?  ihtid  rt/fon-  fenzaalfirtcnz 3 de' Sacerdoti, fen- 
ice/ Juàici ,  dira  Crirto  a  tè,  ò  pcc-  za  confòrto  alcuno  ,  fcnza  Sacra- 
catore  nccufaio  ?  Dimmi,  douc  menti ,  fenza  pentimento j difpc- 
fooo  i  progrcili  di  quclic  picchia-  rato  come  vn  Giuda ,  fcomraum- 
tc,  ch'io  diedi  al  tuo  cuore?  douc  cato  come  vn  Atheo,  come  vn 
i|e  artiiiìO''^itio"i  de  mici  minirtri  ?  prefcito  prcfcntato  al  Tribunale 
5ouc  le  inuctuiic,  che  ti  fecero  di  Giudice  iijaplAca*3ile,  di  chi  fari 
lifuonare  all'orecchio  li  Euange-  la  colpa  r  (juid  refpondtt  /ndiciì 
li<^Prc  dica  tori  ?  douc  le  fegretc  Tù  taci,  pc  rchc  la  tua  cófurionc  ti 
iiirtinzc  d'emendazione  ,  che  ti  tronca  i  mendicati  preterti  ;  Ma 
fecero  a  quei  fagri  Confcifionali  il  Giudice  Crirto  non  tacerà,  e  fdc- 
iSaccrdt.ti.'  douc  ipriuilegi  >  che  gnato  contra  le  tue  inercufabilt 
yhò  abondantcmcnie  donato  per  fccllcratczzclc  condannerà  a  quel 
allct^f  li  dooe  i  flagelli ,  che  tre-  fupplino ,  che  (ara  ctcrAamcnic 


Digitized  by  Google 


9%  P»JBDIC:A-V^:.!-f 

fCBpfo.  Tutti  inregaaso  i  Santi  rara  ;  Dauiga  a  relè  gosfio,  non 

fóndati  io  quello dcirEcclefiadi-  toccherai  alcun  lido;  ch/amà  a4 
co,  ^Ante  indicium  interroga  te    alt.i  vocc,niur.o  ril'ponJcra  .  Il 
^•if/mm ,  &  in  eopt/ptUn  Dei  i^kt'    pciuirti  iioa  Lira  più  a  ccmpo^  i\ 

«4r/prvWr/4ifitfMM4  viiaeiIcr<U  piangere  noa  Un  più  gifìfii^^ 

ftnuh  A'^ÈBeanÙ  il  Gindicio  ifc  rupplicare  non  /arà  più  efatt^f 
qiicfta  ilpicparariì  ai  finale ,  col  tp .  QiieUe  piagge  <lcl  Crocifiipké 

frequente  giudicare  noi  fleffi^coii  che  furono  medicine  di  vica>  vo- 
vn  cotidiano  fcnitinio  di  noflrc  roitcranno  veleni  amari  di  morte; 
colpe,  pcrdctcftarlei  conrichia-  Quella  Vergine  >  che  in  accodi 
aure  rpc0o  in  bilancia  i  paflaii .  Tupplichcuoic  a'  Unii  ^^iedi  del 

Slitti  per  pianjgerlii  il  xiuocairt^  Figlio  li^loraaa  per  i  mortali 

«UasieMrHkiftiitavpcr  fymc  rocoorTu  «  all'.hora  non  4f^/  /«.  umad, 

aoccririiMflM'ppiucma;  Ma  men/uMm,càkaaìVf9tiijì^c{M  ! 

clii  di  rei  s'appiglia  a  tal  confi-  gi^  vfateciemenze  ,  non  manderà 

glio  ?  Temo  più  to/ìo  ^  che  di  noi  che  rimproucri .  Quei  Beati ,  che 

s'auueri  quello  d'  Ambrogio  :  mcdianic  vna  viuiilima  protczio- 

4)etm  MthitrMm  omnium      /ci'  ne,  ammorzauanoiielia delira  di 

mtu  >  &  tuUme  et  tejh  P€C€4m^  «  Pio ,  con  le  rugiade  di  dinotici- 

Vfcidn pm dalla  PicdKadrcoiw  mcf reci  gli       ^IrninUd  Tuo 

diamo  il  Giudicio  :  CShiu/b  que-  Tdegno  ,  chiuderanno  alle  fup- 

110  libro, ruanìTcc la  mfimoriafiel  pliche  de'  peccaccri  l'Grecchio. 
-Gjudicio  :  Detto  il  venturus  tfh  Sarà  giornaca  infanabile  >  dice-» 
iitdicarevikoj,& mortkoSfEotefie  l'^iia  ,  quella  del  Giudicio  tre- 
ftecMmkj,  Dunque  fé  nella  Valle  mcudo  ;  Ecce  dies  Domìni  infé-  ijéi, 

111  Giofafiitco  farai  ppfto  iijfri  i  lu^^fiU^vknit,  fureris,  &  ir  a  ;  pcr- 
dannati ,  Te  gli  Aiigioli  ci  (mrat  clie  «  appltcandofi  la  medicina  del 

àz'huoiàp  &  4e  mtié  im^  pentimento  ,  non  darà  foUieucf 

fiornm,  fc  ti  ritroucrai  collocato  alcuno  all'  Inferno  :  Infunahilis 

alla  (ìnidra ,  fc  non  farai  del  nu-  furorìs ,  fpiega  S.  Girolamo,  cjuìAj  HinnJ^ 
9^0  delie  pecore,  ma  de'capret-         ^'cs  Jndìcij  veno  it ,  non  erte  ^'d,f, 

Ijj^di  chi  larà  lacolpa?  Parla^:  Iqchì  Détnitentiét  .  Luogo  non  vi 

0md  r4fpe^ii,di€iì  fih^  afpct:,  rarà^aUe  Tupplìche ,  alle  intericdf 

'line  Ui^céoia.* erefpimiao,  fioiii^6éa' ricorfi^ perche, chiim- 


8BQ0NDA  mT£. 


mie  s'joterpoerà  tra  il  rigore  iti^ 

uiudice ,  e  la  perfidia  del  reo,  tro- 
uera  oflinacc  ripuife  .  l^oU  orAre,HimÌK^\ 
prò  fopulo  hoc  ,  nec  <*JfumAi  pré^ 


9  C^Arii  per  (e^zo  irreuocabile  ei^  orationem^  ^uìAnonexAudidm 

|3  lafemenza;  ne  vi  farà  chii  t^*  predifle  Gierqoiia  al  fette^ 

tolga  di  mano  al  Giudice  il  prò-  Noqi  vi  farà  argine  ^godiiroùx;^ 

cefio, chi  protegga  la  tua  caufii,  jMÌ|fit«m  il  coffrji^  iii^ 

vnidifcorrapcr  tuadifcra, òpec-  dante  di  Dio  :  Dimttte  me,vt^ 

calore,  Fiffa  l'occhio  douc  tù  irajcarur  furor  meus ,  ^{pretto  co- 
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nei;  lvnedi  dop.0  l\  dom.  i.  ^3: 

QJ*^^  gran. gucrrici-o, che  porta  tj.  Efinitagw la giornata/ojra- 

d'vn  Mondo  incero  le  fpoglic  ,  ucnuta  è  la  notte, nella  quiic  il 

vcdcndofi  trionfante,  non  perdo-  ben  operare  è  in  damo  :  non  è 

narà  ad  alcuqo ,  ma  tutto  a  facco,  piìi  tempo  di  piangere  ,  non  di 

a  ferro,  a  fìioco      aiU  difcrc-  dolerli  delle  comraelTc  colpe ,  pcr- 

zionc  indifcrcta  d'vn  implacabile  che  io  per  voi  fono  rordo,fon  mu- 

.  fdegno  rimettendo  »  fchcrnirà  le.  to  ,  fon  cicco,  fono  infcnfato. 

i.^Httm prtghkrc,  Triumphdtor  f fi //rael  Difcedite  .  Non  precipita  cosi 

W**^»  non  parcet  ,&  pdmtkdinenon  fle-  veloce  vna  pietra  al  fuo  centro 

ilet/ir  ,  tanto  afficura  nel  primo  gittata  ,  non  così  furiofamcnte 

de*  Regi  -  e  dirà  qucfto  Giudice  a  trabocca  ad  vnirfi  con  le  acque 

chiunque  farà  deftinato  alle  fìara-  falfe  vn  fiume  tributario  del  Ma- 

fìiirtm  ™^ «crne,  quelle  parole  di  Gic-  re come  da  quella  fHncfìirtìma 
t^,y'  rcmia  al  cinque .  Superano  prQ^..  ralle, douc fi  termini lojcataftro- 
pf'ti/is  tibi  efe poterò  ?  fnper  quo  ? ,  fc  dell'  borrendo  Giudicio,  corro- 

fé  contro  di  ce  ,  ò  peccatore  mi  no  a  rompicollo  ,  precipitano  tu-' 

chiedono  feucriflima  giuftizia  i  riofamcnte  i  mifcri  «iannaLi  , 

pupilli,  a*  quali  tìi  fcialacquafti  i  quali  fcrue  di  fpronc  il  cuono  di 

patrimoni  ;  i  mcndici ,  e  le  ve-  quella  bocca  fulminancc,  cli'^ 

doue  ,  che  con  villana  barbarie  (caglia  l'inclorabilc  fciiccnza ,  ia 

difcacciafti  dalle  porre  ;  le  Chicfe  efccuzione  della  quale  partiranno 

afTaflìnato  ,  che  ti  chicfcro  i  pi)  a^ufijc  fucrgognaii  dalla.pub- 

legati ,  e  li  negarti  ;  le  pudipjie  blicazione    de'  loro  vicupcroft 

donzelle,chc  lù  col  ferro  imbran-  misfacci,  &  ibunt  hi  in  /uppiU  in/n. 

dito  violentemente  rtupralli  ;  gli  éLteraum  .  lhnnt  ,  andranao  t 

artieri, e  glioperarj ,a'qualito-  qucli'CLcniorupplicio,  Jouc  !b:i^ 

glicrti  la  mercede ,  &  il  prezzo  de'  acccfe  le  damine  dal  vento  imoc- 

lor  fudon'i  gl'innocenci,  che  Tocco  tuofodcUo  fdegno  Diuino ,  e  mai 

Jprcterto  di  gìuilizia  con  inhumani  più  l'ertingueranno  .  Ibnnt  ,  an- 

encimcnci  di  vendetta  fucnafti .  dranno  a  prouarc  vna  continua 

Ancate  dunque ,  ò  maladetci,  a  morte,  che  mai  vccide  ,ma  feai- 

quel  fuoco  eterno  ,  che  meritarte  pre  con  nuoui>epiìiattroci  tor- 

colle voftre a rdentiQìme  concupi-  menti martirizai dannati,  /bunt , 

fccnzc.  Andate  a  quelle  fiamme*  andranno  sbandeggiati  per  fem- • 

che  ftuzzicafte  colle  vortre  arrab-  pre  dalla  patria  de'  Beati  i  priui  di 

biate  >  cn4ctce:  il  vento  della  yo-  quella  faccia  Diuii>a,  in  cui  non  - 
ftra  akcrigia  accefc  quel  fuoco ^,  fi  faz/ano  li  Angeli  di  fifiare  lo 

cperno, gode ccne^ fruiti  che  me- '  fguardo  ,  Ibunc  ,  andranno  vot/ 

ntafTe.  Di/tcfUfe  à  me  maiedicti  raitando  dalla  bocca  pauenco/if.  * 

in  ignem  Aiernum .  Parcitcui,  che  fimi  vrli ,  facrile^hc  betlq^nmie,  . 

più  non  vi  feijto  ;  le  fperanzc  fp-  hortcndc  maladittionii  fremcraa- 

no  fuaiiiie ,  le  prcghi/arc  iofrut-  no  di  collera ,  (Irideranno  di  furo- 

tuofe^oc  i  rimcd)  pcrduci.  Non  re,auamperanno  di  fdcgno ,  fpa- 
è  più  tempo  di  penitenza ,  noru    meranno  di  rabbia,  Ibunt  ;  e  donc?  • 
|>iùAaj^iqa5^r<^itì^i;pefltim9n-.  ^»/^fili^^^.  O  pene,  chenoii 
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coiiofcoiio  rifrigcrio  !  6  tenebre  mernum ,  éttmum  ^  éxtrnkm  :  O 
però feinpiteroe* poche  incapati  eternili! 
^'vn  folo  tpin^  dHconfiilakid^  to  Ah  mio  Signore,  v$  fupptico 
ne ,  ^  di  Ilice  1  /»  fit^lkimm  ,  cH^  humilroente  inchinato  a'  yolhi 
twn  contento  di  cruciare  i  corpi,  piedi  fanciifimi  .•  MiM  intres  in 
paHaraco'  Tuoi  dolori  al  più  viuo  JMdètium  cmm  ferno  tnè  ,  t^nU  n»ft  J^jjj* 
dell*  anima .  In  /kpp/ìcÌMm ,  che  iu/tificàUtnr  in  conf^eHu  tao  om-  ^ 
non  può  cffcr  piii  crudo,  fe  ap-  nis  vinttis .  Sò ,  che  il  voftio  giu- 
parecciiiaiD  da  vn  Oiò',  e  da-  va  Hifimo  /degno  hà  dipofto  alle  nò- 
Dio  offelbi Qonadorditoìecfca- .  fte  iofoffirtbtJi  fteUeratcaie  pro- 
ture  ^  ma  agli  Aogicrfifooirìbefli,  ponnoiiaìi  caflIgM'  Sò,che^' 
aglihuomini  Tuoi  contumaci .  v'irrrtanwno  con  le  noftrcbntnT-  . 
JErtfr«^«»,nonpcr Idfpaziod'vn  fime  enormità  ,  e  voi  con  pene 
iccolo  ;  non  per  tempo ,  che  fc-»  eterne  le  volete  punire  .  Sò  ,  che 
bene  luoghiÀmo,  pure  fia  ria-  i  voftri  rigori  giuftamencc  fipor- 
ebìufa  fri  temiioi  »  na  tHimitaco^  canb.  a  comeoaroe ,  k  coxk  notè 
iàfioitOy  fempre  duceiiole.  Sao-  iagramodine  vi  voltaouno  le^ 
tilTimo  babitacofe  degli  cremi  fpaUe,  quando grazioTaiacateiia 
Elia,  tìi che  per  tanti  luflri  ferui-  benefìcafle  .  Ma  ,ah  vi  prego  ò 
^.  ^1  a  Dio  ne'dcfeiti,  e  giunto  al  roto  Signore,  mit  tHtrtt  m  /uJi- 
iìRC  de*  giorni  tuoi , fantarae^tc  C'*tm  cum  ferito  tuo,  Cafligaicci 
inpiegati  in arprii&ne penitenze,  in  quefta  vita,  fcriieci  prima  di 
pure  diceui  a*  Nd  Monade  TtU  •  qael  tremendo  Gf udicìo  #  noo  af** 
tèmm  ,tigrtp9n9m  étnimé  à  C9rf§m  a  quel  tdmpO^che  a  tO-' 
rt  p  fetieritéuem  cxMmtnit  ,  fw'  Wo  aul  ^ado  non  vdirece  le  no* 
tentiéiiM  iudìcis  i  infpira  tu  a  que-  (tre  preci  ;  fdegnateui  h")ra  ,  fii- 
flimiei  afcoltantitantodi  fenno^  ziatcui  bora  di  noflre  pene  :  hìc 
quanto  bafti  a  capire  ciò  ,  che->  vre^hic  fec*  ,  vt  inéUvrnHm  pur- 
vaoldireqnefta  auuerfa  fèotenza  cms.  In  qucfla  viu  sfogate  i  ?a* 
delGiudice.  OafaMo^tfcacìeni^  AH-rdegnì,  Tguainalé  &  vollnu 
^  daUrliiferao  quaklM  anima  »  e->  fpada  ,Ìcagliate  i  voltrt  fblinidi«' 


tome  in  erecueione  di  così  horribii  vendette;  ma  piacctatrì ,  che  nei 
fentenza  il  Dianolo  farà  de*  dan-  voftro  incforabilc  Giudicio,  ad  ai- 
nati  perpetua  Uragge,  perpetua  cufio  di  noi  Don  fia  fulmiinto 
carni£cina  j  Ci  farà  fccmpio  de'  qaei  troppo (  abi  troppo)  troppo 
«tadicaiMil  #  aàoilifA  eoo  infbf-  horreodo  Bifctéin  ;  ma  bea  si 
liibiteteiio  12  ambimi  colla  fperanza  d'c^  nmefi  od 
rà  con  forza  rabbiofa  il  fuoco  a'  fcAo^ddla  vofbra  Santiifijia  gra- 
lalviui  ;  di  tutti  farà  nodo,  farà  zi*  j  roe^^i.mte  vni  totale  tmerkla 
cacalìa  ,  c  farà  Mao ,  fMfcichhs  di  vita,  c  di  codumi^  polfiamo 
dà  stmkMrtndum  fknz\  fperanzi  vdire  dalla  Toilra  dolciilima  boc- 
di  refrigacrio  per  tutu  rccoitità  j  ca  queik  amorofc  ,  c  fortunate  " 


accendete  il  Iboco  delle  vollre 
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NEL  LVNCDI  BOPO  LA  DOM.  l  ^« 

mti ,  ffdete  péKMmm  v^hh  rt-  di  cooccdcrc,  &  a  voi,  &  4  nifi  ' 
inum  :  Che  Iddio  fi  compiacda   per  fccoli  infiniù  .  Amen . 

PREDICA  VI 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  prima . 

Intramt  Icfus  in  templum  Dei ,  ^  eifcietat  omnes  ven^ 
dcmes ,  cr  ememes  in  tcmflo .  S.  M  a ( th.C.  2 1 . 

ARGOMENTO 

Si  dimoilnilgiufto  rigore  di  Dio  nel  caligare  chi  difurcz^a 

il  Tempio,  fua  cafa, 

lON  rcftò  mai  impu-   con  diligcntiflima  cura  kiegUcn 
«ita  la  detcftabilc   i  più  graffi  vitelli  di  quC  contorni, 
rcclleraiczzadique-    per  farne  vittime  da  confacrarfi 
glianlichi  Idolatri,   agli  adorati  fcrpcnti  .  Mira 

-   i  <iuali  tra  le  ceri-   colorite  pareti  hilloriacc  dc'vizj 

monic  (agre ,  onde  la  Macfta  del   di  mille  numi  profani,  rendere  all' 
grande  Iddio  folo  doueua  riue-   ingannato  popolo  ,  non  fol  de* 
rirfi,  ofarono  di  tramifchiarc  i   ccntc  ,  ma  rcligiofoii  peccare  # 
più  rozzi  animali,  &  Idoli  piùnè-    già  configliato  danumerofoftuo- 
landi  ^con  vane  preghiere  >  &   lo  di  fcttanta  vecchioni, i  quali 
odorofi  profumi  facriiegamenie   con  argentali  incenfieri  profu- 
adorati .  Vide  Ezechiele  portato   mando  le  mura  ,  cclcbrauano  i 
in  irpinto nelle  parti  di  Gcrofoli-    vizjd'huominipiù  nefandi,  quaG 
ma  cfcrcicarfi  ne*  Tcmpj  di  Dio  i   heroichc  azaioni.  Non  lungi  da 
pju  fporchi  mcfticri ,  che  arte  Sa-    coftoro  rimira  le  donne  adultere, 
tannica  pofla  immaginare .  Scor-    &  impudiche  fuellerfi  a  tutta  for- 
ge dirimpetto  all'Aquilone  riue-    za  i  crini  ,  graffiarfi  rabbiofa- 
rito  vn  ^ume  fotto  nome  di  zelo ,   mente  le  gote ,  e  con  lagrime-* 
éui  froHocéindAm  ^muiAùontm .  E   amare  funcfti  parti  del  cuore 
quefto ,  accecando  ipopoli  a  Tue    piangere  i  lor  perduti  amatori i 
preghiere  intenti, non  ammette-   Truoua  per  vltimo  altre  genti 
ua,die  d'altro  altare  fuor  che   idolatre,  che  temerarie  volgcndd 
del  Tuo,  foflero  que' mefchini    il  tergo  al  facro  Tempio  di  Dio, 
•doratori .  Vide  dall'  altro  lato   volgoa  k  maai  al  Sole,  protelUn- 

dciJa 
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«05^  pOdirtlinagoga.'Sicaitìbia!  TèrrU^iù  efi  ìoeus  ì/^e  ,^  QiycV  ^ 


Agotl^  »ci-  macello  di  b^ej  bum  ^  Quel  'rcropio  ,  che  non  c 
p€rÌDimfSacerdo^ fidccoro  ^1-  -alci^,  non  alberga  di  Dio^fd 
geikbl'ofliciolortmflio  rdUarei  "So  vHKKild  é||  VU(A(o  : 
tori ,  qiu/ì  fordidi/siini  inacclUi  ;  ^mtu  Dti  efi ,  & porktcdii .  Qacl 
£c  iinmcr^  .in  f A  inatti^ /angue'  Teiii^,iid  quale  Mila^Mie 
tepido  delle  vittime  vccifc,s'iflgol-  in  fagrario  rAltifsimo,  Domina 
fa  no  con  maggior  danno  nel  pc-  in  temph  f*n^o  fuo^  che  più  dcl-t 
lago  della  vendetta  Diuiua;  ftà  la  Giudea  è  fatto,  f.tn^ifìcAtio' 
mane  i)6jgoore  lià  ragióne  j  fe  <mm.  Quel  Tempio, di  cui lafciò 
giuftaineoieldcgnatoperioMò  feritco  Roberto  Abbate,  t/^/ /4;r. 
i^«rA«i/.Prolealet0tiiB4  Etygà^Meiém'  ^Mnicel^rMMrhifti/hrimm,  vbì 
in  furore ,  fMrttf  ÓchIhj  meus,  /éurt/dnàM/n  Corporìs  »  &  S^ngiù» 
ncc  mi/erehw .  Credi  tu,  o  N.,  che  m't  ChriSli  conficitur  Sdcrém^n^ 
meno  ila  per  riuoliarfì  contro  di  tum,  vbi  fideles  A»imA  rtnAfcun" 
tè  il  rcuenr^ioio  Iddi0,di  quel  che    titr ,  &  jinarelorum  m'inihHs  «r4- 

fcce  contro  di  Geroroliina«  non  titta  ftnumtr  itt  CMium ,  quii 

mt  lafcìancki  fdligìo  alcuno  »  dif«  mlfi  àtmiu  M  >  &  p«rM  ^Ui  r 

perdendo  non  mcn  le  pietre  iolqi*  dourebbe  dirli  qùeU'Euangelico 

late,  che  le  genti  idolatre,  quan-  Ciclo  ,  che  ciclo  appuntò  adi^^ 

do  nc'Tcnipj  facri  di  tua  Città  roandolio  Grifonvinio:  domk^  Dei  py>^ 

non  ifcorga  reflituito  il  culto  ,e  e/?  f//«  /tmilu  ,  (e  ciclo  nomar  fi  |||, 

riuerenza  maggiore/  Odi,  che  la  deue^fe  vi  habica  vn  Dio,)  ^no 

minaccia  di  Dio  contro  chi  ren*  fiirmowMffffidt^neqHttintM  cor  if^c^^^ 

4kA  della  fiia  calìi  ùntuerente  prò-  rttmfit  »  cMe  ftaefla  S.  Luca^  % 

^anatore  »  è  AiiHciente  m  fe  tieni  doue  non  dourebbe  cfler  tignuoU 

fior  di  giudicio,  a  farti  cambiar  che  roda  ,  ne  ladro  infame  che 

pcnficrc  ;  e  fc  hoggi  entrato  nel  rubi  ;  tanto  doueria  mantenerli 

Tempio  di  GerofoJiraa  fcaccia  con  ficurezaa  ,re  dalle  noflrc  ir^ 

que'pcriidi mercatanti,  che  ofa-  riuerenze  auuilito  ^rde  tal  ao- 

rofU)  di  cambiarlo  in  vna  piazza  me .  Guardiii;cbllnr^4HI^''od!^ 

4À  mercato  »  dirò  piby  io  Tua  ab*'  ;  cmpieti  il  Nume  Tupremo  ;  gua^ 
bomincuole  (jfAùtMi»f99Ì/H$  I/*;  ilifi  idilli  da' fulmini  j  che,  fe  be- 

IsmfftiMnchamiéitroMHm'f  imp»»  ne  dagli  altari  non  fi  fpiccano  > 

rerai  a  conofcere ,  quanto  egli  fc-  perche  gli  altari  più  per  placare  » 

neramente  calighi  coloro  ,  che  che  vcndicarcla  D^iti  fono  rrct- 
poiio  n\  non  cale  il  già  douuto  rif-  ti ,  &  inc^au  da'  ^cerdoti  ;  li 
petto ,  Ci  rendouo  difprezzatori   pronooi  «Iklladlllieno  il  Éicrilev 

lidia  Chieia ,  che  é  calii4i  Dio .  go«  mefuce  poru  le  offefe  al  Orea^ 
2  i\  Tcinpio<,  che  è  qoel  iiiog»  iQre  »  ia  vece  di  vittime  ndU  fu» 

(ià  sì  terribile  al  pettegri^o  próprii  inagioiie  |intiitrc  toglili 

c  '  '  '  '  - 
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l>toi  facrific;  per  darli  al  Demo-  Ztlus  domfts  tuA  cornedit  me .  In  pjél.  6t. 
DÌO;  mentre  fprczza  l'altare  per  fatti,  il  frequentarle  Chicfc  cort 
riuerirevn  adultera .  Stjòproter-  preteso  d'vdire  i  dinoti  falmeg- 
uoprofanatorede'TempjyChe  la  giamenti  degli  Ecclefiaflici  >che 
cala  di  Dio  è  fagrata  ;  ogn'vno  vi  portano  al  fommo  Iddio  hiimilir- 
deue  dar  con  decoro ,  ne  de'  edere  lime  preci  ;  ma  iui  traamiclicuo- 
il  fomento  al  tuo  profano  lufTo,  li  conueaiicole  di  compagni  ben 
guanto  all'  vrodiquenofìiconfa-  armati  di  lingua ,  vdirH  a  vomica^ 
crato  i  e  crcdafi  ,  che  difgiunta  re  latrati  di  pungcntiiUmc  mor- 
non  va  la  giufU  vendetta  dal  prò-  roorazioni ,  non  6  fatto  da  rodere 
uocare  la  Mae(b,che  rificdc  ne'  il  cuore?  Quando  al  Sacro  altare 
tabernacoli  dell'  Altifsimo  .  Nò,  dacon  habiti  faceruotali  il  Mini- 
che  l'infame  abufu  già  trapalato  ftro  ,  per  mitigare  il  giiifliilìmo 
dal  Gcntilcfmo alla  legge  nuoua,  fdcgno  d'Iddio  col  mczz  )  dell* 
nonpuòrufsidcrcys'cglt  è  violen-  incruento  facrificio  dell'  Hufìia 
to,e  sforza  il  braccio  deila-giu-  facrata , aHillere  vu  huomovile  i 
(tizia  Diurna  a  rcnJcrfì  contro  di  con  incompofle  maniere,  non  caa- 
lui  fuluiituiue  .  Nò,  pofsibil  non  to  dell'  animo,  quanto  del  corpo, 
tia^che  quella  bocca  fCijmm uni-  chcgiraconocchilafciui^ea  tut- 
caia , che  in  vece  di  portar  lotli  a  tornirà  fuorché  all'  Altare;  che 
X)io>  canta  impure  canzoni  alU  fdcgna  di  gc  luflcctcriì  auami  a 
kia  amata,  non  afpeiti  d'cffcre  quclDio,  alcui  afpetio  crcmoni 
aounutoliia  davn  folco neujbudi  1^-  potenze  cclelh^  none  a/zione 
dardi.  Nò,  pofsibil  jion  fiacche  da  craiiggere  l'animo?  vederd 
quella  mano  facrilega  ,chcin\fe'  animL  ousi  paddi  ,  che  doue  fi 
ce  di  percuotere  per  le  fuc  colpe  il  trattaci  placare  il  diuino  furore  , 
petto,  baldanzol'a  s'cdendeafca-  iui  accelerano  con  le  petulanza 
ricar  minacele  e  pcrcolk* ,  nunat*  i  fulmini  ?  doue  fi  truouano  i  po- 
tenda  ii  h.'.-o  caglio  d'vna  fpada  tcntiilìmi  antidoti  per  faldare  le 
cclcdcchc  quaH  fulmine  l'ince-  ferite  mortali  dell'anima,  iui  ai'  | 
ncriica  .  Si ,  bi  /temi  purcòfcia-  orna  del  Souraoo  rifanatore,  le 
guraco  ,  temi  i< colpi  del  cielo  ;  cambiano  in  iri(aaabiii,cdirperaw 
perche  (c  i  grandi  errori  deuon  te  cancrene  ?  doue  adorafi  in  vn 
punirli  co'  fulmini ,  e  prclìo  deuon  fol  Dio  la  facra  Triade  delle  Per- 
pui.iifi^  perche  i  fulmini  fon  ve-  iòne  9  iui  adorano  con  facrilcga 
4oci;  m.il  (ara  di  quell'errore,  che  riuercnza  tanti  Idoi»  profa»ii  ^ 
-^trapalu  ogni  limite  ,  ne  merita  quanti  oggetti  lafciuamcnte  va- 
alcun  pcTiionoda  quel  Dio  «che  ghcggiano  j  non  è  cofa  da  pene- 
iiclla  propria  fede  lirapazzato  ù  uarcie  vifcere  ?  vdirii  di  continuo 
nooua.  Sia  pure  mille  volte  bc-  tra  le  feuune  cicaiamcnti  cosi 
bcdetto  il  Ri  DauiJe ,  a  cui  tanto  (Uepitofì  ,che  le  dircde  a  Jiarmer* 
prcmcua  il  zelo  della  cafa  di  Dio ,  cato  nelle  piazze  ;  rifa  cosi  fmo- 
cbe  quali  quaiì  fentiuafi  confa-  dcraie  ,  che  non  paiono  in  va^ 
mar  nelle  viicere,  in  vederui  com-  Tempio  di  Dio  >  ma  in  va  teatro 
mettere  qualche  indegna  az2Ìoac;  (k' CoAiCi  ^  pncna  coffiplimeo* 
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.  )  ..  tare  con  voa  fcinina  Jozinaie,  che 
genuflettcrfi  all' Altare  ,c  .riwerì- 
rc  il  fommo  Iddio  facramcntato  ; 
yedcrfi  prodighe  di.profondiifimi 
inchini  con  vn  amico,  ma  fcarle 
di  riuercnze  col  Crcacore  ;  in  vece 
di  dar  il  cuore  a  Dio  fonte  di  pu- 
riu  «  donarlo  agli  affetci  non  mol- 
to puri  I  per  noH  dire  la/ciai  «  dVn 
appallìonato  vagheggiatore-»  f 
Non  fon  CQCcfle  maluagit»  da  fui^. 
(cerare  per  cagione  di  «do  vnRà 
Dauidc?  Si,  ^-flusdomus  tHA,&c, 
E  adonta  di  mille  auuertimenti , 
che  Iddio  non  iafcta  impunito  chi 
profana  il  Tuo  Tempio  >  pur  anche 
cosi  alia  libera  fi  contamina  }. 
cosi  arroga nienacn te  fi  trafgre- 
diCcono  i  comandi ,  fi  conculcan 
le  leggi  I  e  fi  firapazzano  i  prc^ 
ceUiDiuini? 

.  I  Ben  può  cfferc,  che  fopporci 
per  (gualche  tempo  l'altidìroo  la^ 
peruicaccia  di  chi  anco  graucmen- 
te  l'ofTefci  Cosi  lodile  ii  Rè  Pro- 
feta quando  aHeri ,  che  il  Signore 
vide*  6c  vdi  nel Dcferio  i  granii' 
i^mi  errori,  in  Quelle  fcluc  com- 
meifi  dalle  liraelitiche  genti  , 
Cofioro  empiamente  operarono , 
ne  luogo  alcuno  lafciarono  ,.che 
da  facrilego  fatto  contaminato 
nonfoffc.  Portarono  la  bocca  in 
Cielo ,  e  del  mcdemo  Signore  te- 
merariamente fparlando ,  pofero 
in  forfè  quegli  ordinar;  aiuti  ;  che 
alle  fiere  più  Tozze  la  larga  mano 
di  Dio  non  sà  vietare .  Scordaronfi 
di  riconofccr  Quel  Nume ,  che  non 
fi  muta ,  proitrati  ad  adorare  le 
più  vili  fatture  delie  lor  mani . 
Nulla  gli  cale  di  que' precetti  già 
fcuerarocntc importi,  a'trafgref- 
foride'  quali  erano  fiabilite  lepiq 
figidc  pci^e  della  giiiili2ia  ;  Di^ 


C  A   Vl  M  i 

menticati  delle  pili  liberati  mciv 
ctdi  M  che  mandi  la  Diuinità  c^uà 
giù  in  (erra,  brontolauano  empia- 
mente, e  con  perfido  cuore  ricam- 
biauanole  riceuute  grazie  in  cru- 
deli,  c  fanguinarie  vendette .  Nu- 
trinano  nel  petto  ferigno  barbari 
fcntimenti  \  fuggiuano  dal  dirittQ 
cale  delle  leggi  paterne  j  ne  fi  cu*j 
rauano  di  mantener  le  promcflTe 
fatte  a  quel  Dio ,  che  a  lacrilcghi 
violatori  sa  fulminare  dal  Ciclo 
rigoroficaflighi .  Oh  genti  le  pii* 
perucrfcSi  indomite, che  veddc. 
mai  alcun  fecoloj  cuori  più  fpie»;- 
tati^  e  crudeli  non  hebbe  mai  fiera 
Tigre  ;  lingue  le  più  fatidiche ,  c 
maldicenti  non  vdì  mai  alcun' 
orecchio.  Dunque,  che  altro  d 
potcuan  promettere ,  fé  non  ful- 
mini ipiù  infocati  «  tormenti  i  più 
crudeli  «  fiagclli  i  più  pungenti , 
morti  ie  più  fpieute  \  &  in  fomou 
dcHeloro  intollerabili  fccllcratcz-, 
zc  proporzionati  caflighi»  &  accr*^ 
biflìrae  pene  ?  E  purc,con  patien-s 
tiiilma  mansuetudine,  elunganir 
mita dibuon  Padre  j  ^ndtitit  Do-^j^^^^ 
minusi  &di(fMlit,  Vdì  il  Signo- 
re i  c  fopporiò;  vdi,nc  fcagliò  i 
fuoi  fulmini .  Ma  tutto  l'oppofto 
a*  temerari  profanatori  de' Tem- 
pi promette  lo  ftello  Real  Profe- 
ta ,  pienamente  informato,  che, 
alla  prefenzadi  Dio  non  può  ri- 
matiereinuendicato  l'ardire,di  chi 
empiamente  lo  fprczza  .  ^cjacf^^^^; 
MJtabit  iuxt4  te  mHigfiHs ,  ncijne . 
pcrmanehkftt  ininfii  ante  oculos 
tHos ,  O  come  legge  il  Caldeo; 
n§n  eommorab'ttHr  tccnm  mMui  » 
non  ^trmantbnnt  irrifores  coram 
ocHhs  tnis .  £  fe  ne  vuoi  i  rifcoa* 
tri^prendi  le  fagre  Storie  alla  ma- 
nose confirofìtandole  coli'Euan^ 

gelo 
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gdo^mlra  qual 'nitro  misfatto  pu-  catì  da  quefta  dcHra  onnipotente? 
nifl^e  mai  colle  fue  mani  Iddio,  co-  Senti  dò,  ò  mal  creato,  che  col 
me  fc'queflodi  profanarfì  il  di  lui  rarelofguardo  in  vn' oggetto  im- 
Tempio.  Pecca  Adamo  nel  Pa-  puro,  volgi  al  facro  Altare  villa- 
tfi».}.  radifoterreftrc,  efebeo  Dio  colle  namence  le  fpalle;  non  rcfteraì 
parole  il  riprende,  purea  cac-  impunito.  Intendi òtraficcance^ 
ciarlo  dal  Paradifo  fi  manda  vn  che  difcorrendo  nella  Chiefacon- 
Angiolo.  Cadono  in  nefandiUi'  tinuamente  di  camb;  ,  come  fe 
me  colpe  cinque  Cittadi  impwre  ;  qucfta  foflc  il  tuo  domeftico  Ma- 
dopo  riconofciuta  dagli  Angioli  gazeno,  e  qucfto  Altare  il  tuo 
Cn.19,  la  verità  della  colpa/i  dan  mini(ìri  banco,  tratti  firà  quefte  murà  i  pi£l 
di  pena  a' Tuoi  delitti  le  fiamme,  inganneuolf  traffici,  fuggenti 
Dà  in  lafciue  fozzure  il  Mondo  dal  maladetto  inttreffe  ì  fappi, 
tutto,  quando  owwi/ f4rd  cwn»-  che  Dio  già  tiene  in  mano  la  sfer- 
ptrMt  vUm  tuam ,  e  piombano  ac-  za .  Odi  ò  femina ,  che  non  hai 
qac  dal  Cielo  fi  a  lauar  tantej  fito  piii  acconcio  della  Chicfa  per 
iracchic ,  che  a  punire  tanti  erro-  fomentare  i  tuoi  amori  profani  j 
ri  .  Nicga  di' riconofcere  Iddio  non  tarderà  afcagliasci  fuoiful* 
l'infoiente  Faraone ,  ^/f  e/?  Do-  mini  la deftra  vendicante  di  Dio. 
iftifnii ,  vt  MudUm  voctm  eius  y&  Capifci,  ò  Damerino ,  che  in  fac- 
dimtttMm  /fraen  ntfc'tù  Dominumy  eia  di  caAe  matrone  vomiti  cori^ 
^  IfrAel  non  dimittMm ,  e  fon  le->  occhio  impuro  la  tua  abominc- 
rane  i  carnefici  di  fua  baldanza,  uole  sfacciataggine  ,  maggiore 
Mormora  contro  il  Tuo  Condor-  a  parere  di  S.  Agoftino  di  quella 
tiepc  il  popolo  nel  Deferto,  e  fi  de' Crocififlori" di  Crifto  \  Egli 
fanno  cfatori  delle  fue  pene  i  fcr-  non  farà  lento  a  sfogarci  fuoi 
penti .  Congiurano  contro  vna^  fdegni  ;  non  durerà  lungo  tempo 
donna  pudica  empi  vecchioni,  e  il  tuo  fuoco,  hia  diluuio  di  fan- 
li  punifcc  vn  gioua netto  Profeta  .  gue  lo  fpcgnerà  ;  non  tornerai  a 
Pecca  in  piìj  guife  Dauid ,  e  fcefo  fchernire  la  pietà  de'  diuoti ,  farai 
dnl  Cielo  vn  Angiolo  caftiga  con  tù  giuftamence  ichernito  :  perche 
crudeliifima  pcfte  il  di  lui  popolo .  Iddio  méne ,  mane  indicimm  fukm  ,^ 
Solo  a  correggere  vn  così  empio  d^bit  in  lucem ,  &  n»n  ahfc»nàt-  j 
misfatto,  qual  e  il  perdere  lari-  tur;  e  tenendo  nella  fua  deftra-. 
uercnza  al  fuo  Tempio,  viene  lo  la  sferza, ti  fcacciarà  collo  fcari- 
OefioDio^e  fattodi  propria  mano  carti  addoffo  graui  percolle  ,  in- 
flagellointeilutodi  funi,ne  dif-  faufti  efempj  di  fempicerna  vcn* 
caccia  quegli  empj  profanatori .  detta  ,  tommor^bitHr  tecunt» 
M  lé.  Pazitntiffimo  Giobbe ,  fc  vn  fol  malks  y&c.  1 

tocco  della  Diuina  mano  ti  fpo-      4  E  qi»  faprcfte  voi  dirmi .  d 

glio  dcgl'baueri ,  ti  prhiò  di  rie-  afcoltanti,  per  qual  cagione  si  fie- 

chezze,  li  vccifci  figli,  ti  diroccò  ramente  eccitale  i  fuoi  fdegnf 

palagi ,  t  inuolò  la  (aluie,  ti  riduf-  l'eterno  vendicatore  contro  i  Fili-i 

fe  a  non  più  vifte ,  ne  vfitate  mi-  ftci ,  puniti  con  vn  memorabile^ 

(ierie ^  che  faraono i  4^gdU  Xc^i-  caft^o>  degno  d'vna  gcptc  la  piti 
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tniqua,e  la  più  abbomincuolc  dell'    ^m94  arcMm  Domini  impiè  ,&ée^ 
Vniucrfo ,  condanna  ci  non  folo  a   fi'fiè  inxta  m^nductm  fMum  T><Hm 
riccucr  piaghe  nel  corpo,  ma^   eoUocMìfftnt .  Sì,  dice  Dio,  co- 
«ziandioneiranima»  reflandovi-   ftoro  ardifcono  di  profanare  il 
lipcfi ,  derifi ,  e  fegnati  da  tutti  i   mio  Tempio ,  col  toglierai  l'arca, 
popoli  per  ifcorno  a  dico;  fi  che   c  con  cfla  dedicata  al  mio  culto 
Dauidc  riconobbe  in  coloro   accoppiarci  perfidi  inflicuti  deli' 
aguzzate  le  punte  più  acuce  dello   cfecranda  idolatria  /  la  mia  Deità 
fdegno  Diuino ,  eoo  dire,  ch^   farà  fpreazaca  in  tal  guifa ,  che^ 
ftrcuffit  inimices  fuot  in  fofitrio-   mi  vorranno  cramìfchiare  con  le 
r4 ,  opprghrium  fempittrnitm  dtdit    fordide  fupcrfticioni  del  Gencilelì- 
i/lif  ì  di  gran  delitto  mi  perfuado   mo  «  &  io  iiiuendicatonon  fulmi< 
foflero  appo  Dio  colpcuoli  que'   narò  dal  mio  crono  vna  non  mai 
perfidi,  fc  indiftincamencc  gli  fi   pcnfaca  vcodetca  '  non  ridurrò  in 
toglie  la  fanità ,  con  fargli  prò-   minutiilima  cenere  cocefli  profa- 
nare i  più  rigidi  effetti  d'vn'im*   natori  della  mia  Reggia,  che  ac*' 
placabil  vendetta  ,  percofsi  da-t   cendono  fuochi  alle  lóro  diaboli- 
vna  ineforabil  fierezza  facci  (ivi-   che  Deità,  coll'efiinguer  le  fiam- 
dero  fchifofiflìmi  perle  piaghe  in-   me  di  quel  cui  co  >  chea  me  folo  (i 
fanabili  j  e  putrefatti  nelle  carni   deuc?  Sù  piaghe,  fidole,  vermi  « 
diuenute  incarognite  «  e  verminO'   dolori,  tonnen  ci ,  c  cucci  voi  ò 
fe,  ben  feruirono  di  fpcctacolo   fulmini  del  Cielo,  fcendecepredo» 
isiferabile  alla  futura  poflericà   ardete,  trucidate,  diuorate,  fui* 
«le'  nepoti .  Ma  di  ciò  luilla  fi  cale,   minate  coccda  razza  di  gence,  che 
quando  alle  sferzace  dei  corpo   profana  il  mio  Tempio.  Apriti  ò 
non s'accoppj  il  dishonore ,  che  è   Terra,  e  con  mille  bocche  fpa- 
la  morte  dell'anima .  Si  veggono   Lancate  parla  a  codoro ,  e  digli , 
nella  riputazione  toccati ,  vccifi   chenon  v'è  mczo,  ò  rimedio  alla 
nel  nobil  pregio  della  fama,        loro  fciagura,  £ lù ò Mare,fom- 
caricatida  Diodi  vituperi,  e  ca-   mergi  fubito  cocefti  popoli,  che 
(Ughi  per  le  loro  fcclleratezze   dilatano  più  che  acque  le  loro 
inaudite  facci  fi  videro  abbomine-   infoffribili  impertinenze  .  Cicli 
uoli,  e  alla  terra,  &  al  Cielo,   non  più  (lillace  pioggie,nè  ruggia- 
^gli  è  vano  il  mendicare  la  reale ,    de,  non  più  fereno  fi  vegga  il  beli* 
c  germana  ragione,  quando  Teo-   afpecco  del  Sole,  ma  prciìo  fab- 
4orcco  ve  l'adduce  si  conuincen-   bricace  ò  miei  minifiri,  folgori ,  e 
te ,  chenon  vi  rcQa  luogo  di  du-    lancie  di  fuoco,  e  faectace  cocelli 
bicare,non  fiano  vicuperaci  collo-    fgraziati  ?  Come  !  in  cafa  mia., 
ro  per  la  poca  riuerenza  ofarono   canco  ardimcnco?  nella  mia  Corte 
di  portare  al  facro  Tempio  di  Dio.   canea  baldanza  ì  Tocco  a'  mici  oc- 
Sidis  morbi  p-ijfi  /untj  vt  <jHi  ar-    chi  Canta  sfacciataggine  ?  e  non:»' 
COm  ^ikinam  tmpiè  iocauersnt ,    dcuo  io  foric  rcfiitcrc  all'empietà 
vcmpi  apud  Lxnm  fal/o  appella-    di  unti  profanatori ,  acciò  impa- 
rivi» i  e  loggiunge Procopio ,  che   tino  a  trattar  con  vn  Dio,  che-» 
frofinnùt  V.V^*J  i'^hrarHfit^  C9   (c  pregiaflÀ  é'fSkÀ  Diuiniia  un^^ 
" ^    "  "  -  mortale 
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mortale  (apra  rendere  eterna  la 
memoria  del  Tuo  rigore^  con  iToel' 
kre  dal  Mondo  gente  si  perfida , 
e  si  profana? 

5  DilettilTimi ,  io  temo ,  e  tre- 
no qualunque  volta  nelle  pagine 
facre  leggo  la  vendetta  efeguita.* 
contro  coloro,che  ofarono  di  pro- 
fanare il  culto  dì  Dio  ne'  fagri 
)Tempi  Ma  il  cafo  di  certi  Sol- 
cati Ifraeliti  v'alficuro ,  che  m'ac- 
cagiona altretanto  fpaucnto,  per 
cflcr  fìrauagancc  a  mifura  .  Io 
non  vi  propongo  vn  Ozia ,  che^ 
confondendo  con  la  profana  giù- 
ridizione  la  fagra ,  s'ingerifca  ne' 
miniderj  Sacerdotali;  ma  auuerti- 
to  feueramente  da  Azaria ,  che_> 
non  fi  confcriuano  colle  cerimonie 
àt\  Tempio  le  cortigianerie  di  Pa- 
lazzo, vcggall  minacciato  di  ri- 
gorofo  caftigo  .  Non  difcorro 
d'vn  Oza ,  che  al  femplice  tocco 
dell'Arca  picchiato  con  mano  fo- 
rata dal  fiero,  ma  giuflo  Dio  dell' 
armi,  con  repentina  morte  paghi 
di  Tua  tanta  temerità  il  fio .  Non 
ragiono  de'  Caldei ,  e  de'  Babilo- 
nefi ,  cke  per  comando  dell'empio 
Nabucco  dando  a  Tacco ,  e  pofcia 
a  fuoco  il  Tempio  di  Salomone  > 
videro  contro  il  perfido  Re  efc- 
guita  la  pauentofa  minaccia  di 
Gieremia  fottofcritta  da  Daniele, 
&  autenticata  dalla  priuazione^ 
del  Regno,deirhonore.e  di  quan- 
to con  dcliziofo  trattenimento  il 
teneua  lufiurcggiante .  Non  par- 
lo d'vn  cmpjtiimo  Diocletiano^ 
che  dopohauer  diroccato,  e  fino 
afondo  fpiantatolcChiefc,  rcftò 
priuo  di  mente ,  prouò  catarie  di 
malori  infoffribili  ,  cieco  negli 
occhi ,  c  addolorato  nelle  vifcere  ; 
fpafimante  di  doglia  j  perche  dall' 
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oiTo  la  carne  inuerminita  (lacca- 
ua^  ;  e  fatto ,  non  anche  morto , 
già  puzzolente  cadaucrc ,  fcppcl- 
liua  nei  proprio  ventre  quafi  tom- 
ba animata  fetenti  Tchicre  di  ver- 
mi.Non  rammento  i  calighi  fcari- 
cati  egualmente  con  vclocia ,  c 
con  ira  fopra  i  due  facrileghi  Giu- 
liani, il  Prefide  d'Oriente,  e  l'Apo- 
ftata  fcommunicato  ;  Ce  vno  dalli 
fetida  bocca  rigettando  le  vifce- 
re,  e  l'altro  da  fconofciuto  feri- 
tore traStto  nei  petto  >  vomita- 
rono col  proprio  (angue  mille  in- 
fami bciìemmie ,  e  colle  bcReni- 
mie  quclU  \itA ,  che  fu  il  capeftro 
d'rn  Mondo. Non  rammemoro  | 
funelli  auueniincnu  di  Giuflini.i- 
no  il  giouanc  ,  di  Almanfore  Ca- 
pitano de' Saraceni,  di  Gjina  il 
barbaro  ;  Chi  priuo  di  (ette  fi^lt 
in  vn  giorno,  chi  impcnTatimcn- 
te  di  vita ,  e  chi  benefit:  folito  a  fa- 
lire  sii  i  troni,  ad  vn'  infame  fcrui- 
tù  confinato  dal  Tuo  criiJclit^ 
auuerfario.  Nonrii^icvji  fulmini 
auucntati  dal  Ciclo ,  hur  fupra  gli 
Hunni  nella  SaiTonia ,  hor  fopra 
Amalfo  Principe  d'Ingliilcera-., 
hora  fopra  Gonderico  Rè  Van-' 
dalo ,  hor  fopra  Chilperico  Rè 
Franco ,  hor  fopra  Guglieicno  pri- 
mo Rè  de  Briuni,  hor  fopra-^ 
Ganfredo  ,  e  Roberto  gran  Capi- 
tano del  Britannico  Impero;  Noa 
i  (corro  la  Frigia  ^  per  non  vedere 
la  Città  di  Hierapoli ,  da  repenti- 
no tremoto  furiofamente  fpian- 
tau  ;  Non  la  Grecia ,  per  non.» 
piangere  la  caduta  de'piìi  fuper^ 
bi,  e  torreggia  nti  edifizj,cle  rui- 
ne  cagionate  da  vna  horribilc,  e 
portentofa  gragnuola  di  pietre  « 
in  cui  fepolta  giacque  la  sfortu-^ 
aau  Codaaunopoli  ;  Non  me(-  ' 
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to  in  campo  la  bcllicofa  Germt- 
nia,  dcfercacada  Actila  gran  ^a- 
frclio  di  Dìo  i  Non  fanello  delle 
Spagne ,  de^ne  d'eder  compiante 
ne'  tempi  di  Prifciliano ,  per  le^ 
mine  degl'incend),  delle  prede  > 
e  delle  intedine  perturba  tioni. 
Lafcio  il  vafliliimo  Oriente  inon- 
dato da'  Barbari,  e  priuo  dell'Im- 
peratorio crono  j  la  Francia  ne' 
tempi  di  Vigilantio ,  e  di  Pelagio» 
affogata  in  vn  pelago  di  miferie  y 
l'antica  Roma  cafìigata  nc'fud- 
diti  colla  morte  dishonorata  de' 
Cefari ,  de' quali  chi  di  fé  iìctìo  fìi 
homicida  inhumano  -,  chi  dalla  fa- 
né fù  diuorato  chi  dal  capcftro 
fu  (Irangolato;  chi  da'  morbi  fchi- 
fofìlTimi  dileguato  ;  chi  ad  vna_« 
khiauitudinc  ignominiola  con- 
d;iniiato;  chi  da' familiari  attof- 
ficato  ;  chi  da'  conhdciiti  tradi- 
to; chi  da' nemici  Catto  preda^  ; 
chi  da'  proprj  Soldaci  empiamen- 
te trucidato;  chi  dalle  facete  dei 
Ciclo  giuftjinentc  colpito  ichi  ne* 
pantani  affogato;  chi  nelle  chia- 
uichc  fcppcliito. 

6  Ne  pure  voglio  far  qui  paf- 
laggio  da'tempi  della  cieca  Genti- 
liu  a  quelli  della  perfida  herefia , 
per  non  haucrc  a  proporui  auanti 
gli  occhi  otto  Re  degli  O^rogoti 
Kguacidel  facrilego  Ario  da  vio- 
lenta morte  atterrati:  tredici  de* 
Vifigoti  con  vituperio  ,  e  fcorno 
quafi  poueri  plebei  >  vergognofa- 
mente  fepolti  :  cinque  de' Longo» 
bardi  pure  fauoratori  di  Ario ,  che 
quafi  vittime  dell'Inferno  refta- 
rono  da  acuto  coltello  fgrazia- 
tamente  trafBtti.Non  vi  rammen- 
tarò l'horribil  morte  d'vn  Ario, 
che  dal  ventre  gettò  fuori  le  in- 
Klìina  :  d'vo  Ndtorio^  a  cui  da' 


c  A  n    •  ' 

▼ermi  fu  diuoracaia  Hngòt  ;  4^9 
Apollinare  »  che  ael  morire,  qual 
maflino  rabbiofanaente  fpumaoa  ; 
d'vn  Luciano  ,  che  fu  sbranato 
da'  cani  i  d'vn  Pelagio  m  che  portò 
la  di/perazione  al  fepolcro  ;  d'^ff 
Montano ,  e  d'vn  Prifcilla ,  disho> 
norati  dal  capedrò;  d'vn  Mane»' 
origine  de' Manichei,  (corticato 
da'Perfi  ;  d'vn  Bbiooe»  fotco  1^ 
rvined'vn  bagno  impenfaumen*> 
te  fepoltoi  d'vn  Poeto  dopo  lun- 
ga prigionia  diuorato  dalla  fa- 
me ;  d'vn  Lutero  dopo  le  crapule 
d'vna  cena  dalla  pienezza  affo- 
gato ;  d'vn  £colampadio ,  e  d'vit 
C^rolodadio  (Irangolati  dal  De- 
monio; d'vn  Calumo  dal  morbo 
pediculare  lentamente  con  fuma- 
to. Et  hoggidi  non  fi  mira  quello 
fgraziato  po[X>lodcU'Hebraifmo, 
auanzo  in  fa  me  della  terra  ;  abbo- 
minazioncdcl  Mondo;  feccia,  e 
fuccidume  delle  genti  ;  priuo  di 
patria ,  di  principe , di  magiftraci, 
di  Sacerdoti ,  di  Religione ,  di  fa- 
cri  fi  zj  ;  fenza  Tempio  ,  fenz  w 
Scrittura ,  fenza  legge,  fenza  fc , 
fenza  Dio.  Si  che  coll'inuitiiiQ- 
roo  martire  di  Cartagine  S.  Ci- 
priano fi  può  conchiudere ,  che-» 
numifMam  impiorum  crttdeltras  in 
nomtn  ChrifiiartMm  cxitr/ìt,  vt  mon 
fiatim  dininitus  vindict^  comitt- 
tKT  :  Mentre  giuftamcnte  irritata 
quella  deftra  onnipotente  fcmpre 
abbate ,  trucidò ,  fulminò  le  incn- 
touate  genti ,  e  nazioni  empie ,  c 
facrileghe  profana trici  del  nome , 
del  culto  ,  e  del  Tempio  facro- 
fanto  di  Dio .  Ne  di  tanto  rigore 
marauigliarmi  io  poffo  ;  mi  con- 
fondo bensì  *  e  m'atccrifco  in.^ 
vdire,chenel  Campo  Ifraelicico 
guidato  da  Giuda  Macabeo,  fa^i* 

•orito 
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9orito  di  Dio  ;  contro  Antioche  fuftr  tot  dt  (fnìbnt  txire  nii 
huomo  pdiìmo  irà  peggiori ,  mo-  foterunt  :  m'inuochcranno,  &  tftft 

risero  alcuni  pochi  Ifracliti  ;  exMudiam  eos ,  perche  ogni  Città 

qucfti  pochi  perche  morirono  ?  di  Giudea  haueua  il  Aio  Idolo  « 

dice  il  (acro  Teflo  »  che  furono  percaufa  del  quale  diUEkHs  meut 
trouati  carichi  di  va(ì ,  e  d'alerei       d»mo  mtaftcit  fceUrn  mnlté . 

fpoglic  rubate  a'  tempj  degli  Ido-  Ti  pcrfuadi,  ò  raifcrcdcntc ,  che^ 

».     A.  latri  y  c^HìhHs  cùngrtffit  contigit  non  t'oilerui  Iddio  ?  raadiflngan- 

^AHf9s  rntrt  ludéurum .  E  quan«  nati  pure,  dice  Gaufrido  in  quelle  Q^^f^ig 
do  volle  il  buon  Capiuno  far  fep-  accefe  parole ,  chìm$  ochUi  omnU  «  ' 
pellire  i  cadaueri  con  quella  de-  nttda/Mftt ,  &  Aperta ^  <jHod  in  tem-  f*f  u 
Hij^     cenza»  che  fi  conuiene    ìnutnt'  plofuo^  in  fAn^nt^ri^  /Hocommit'^  - 
rant  fkb  tunicis  imerfeChornm  de  titur ,  ignorabit  )  Ti  pcn(] ,  ò  paz- 
dondriffidolorumt  f«4  Apnd  Um-  zo,  d'cifer  immune  dalla  vcndet- 
niAm/ucrunt ,  à  <jHÌbMs  lex  fr»hi*  ta ,  perche  come  Eliodoro  non.*' 
het  Juduornm  ;  e  fiegue  il  raedefi-  Tei ,  ne  caligato  fui  fatto ,  ne  pu- 
mo  Tcdo  ;  omnià/tj  ergo  mMnife^  nìto  nel  luogo,  nel  quale  pecchi? 
[tum  faUum  efi  eh  hunc  cnuf^nu  Ma  difingannati  pure,tutte  dico- 
eei  corrMtfe  .  Intendi  lìi  cotefto  no  le  fagre  carte  ;  poiché  cra^ 
linguaggio  ò  N.  Dio  prcferua  il  gran  tempo,  che  fufcitauano  riuo- 
fuo  popolo,  c  folo  fi  vendica  di  luzioni  nel  popolo  Datan,&  Abi- 
coloro  ,  che  ofano  di  rubare  dal  ione, ma  quando  per  la  toUeran* 
tempio  degl'  Idolatri  le  fpoglie,  za  di  Dio  fi  crcdeuano  cflcrcpiù*^"****» 
benché  fiano  contaminate  dalla.»  ficuri  >  s'apri  in  vn  fubico  ad  in- 
facrilega  fupcrllizione  del  De-  goiarli  il  terreno  .  Già  fi  troua- ^J''  '^» 
monio.  E  tu,  che  deuiafpettare  uauo  habituatc  ne'loro  vizj  le_j 
dalla  vendetta  Diuina,  mentre  cinque  infami  CittaJi ,  e  quando 
profani  il  Tacro  Aitare  ,  e  rubi  per  la  tardanza  della  pena  più  (i 
nella Chicfa  di  Dio ,  fé  non  i  vafi,  faceuano  lecite  le  Aie  colpe ,  fcefif 
c  gli  argenti ,  rubi  però  quelle^  fuoco  dal  Ciclo  a  confuraarlf^, 
cofcyche  molto  più  premono  al  la  Cento  anni  impiegò  il  Santo  g/v.^. 
Macfià  deU'Altilfimo ,  &  è  a  dire  Noè  ,  nel  diffuadcre  a*  popoli  ì 
la  rautità,ela  fcdci  cambiando  il  lordclitti;ein  vn  momento  s'apri- 
Tempio  in  vn  fordido  ricetto  di  rono  le  cataraitc  del  Cielo,  quaa- 
detcftabili  coftumanze  ?  Tii  ti  do  il  pcnfauano  meno .  Era  già 
lufinghi  per  auucnturn, ò  facrilc-  inoltrato  in  altomare  il  Profeta  ij. 
go,  che  potrà  forfè  Iddio  diilimu-  inobbediente  i  quando  credcndoff 
lar  le  tue  colpe.  Ma  difingannati  vicino  a  lòppe,  e  dormendo  ficu- 
j     pure  ,  dice  il  Profeta  piangente ,  ro ,  turbolfi  il  mare ,  e  chiedendo- 
che  ouc  fi  tratta  di  tal  delitto,  a  k)  a  voce  difpaucntofi  mugici  al 
me  fìi  impoflo  dal  Cielo  di  noaj  caftigo,  il  volle  preda  d'vna  affa- 
porgere  per  i  coipcuoli  preghiera  mata  balena  .  Haueuano  di  già  4^  - 
alcuna  ,  che  non  farai  efaudito .  nafcofto  il  prezzo ,  ed  Anania ,  c  ' 
nitr.ii.T»  ergo  noli  orare  prò  popith  hoc  j  Saffira  ;  quando  crcdendofi  più 

^«M  non  ejeau^iam  ;  anzi  induiém  afSdati^prouarono  à  piè  dcll'Apo- 

...  ^.  ^^^^ 
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iùlQ  iojU^tmcft  la  morte ,  io&nitliinMiBOiii^  t  ^óilia^ 

mm  piacciono  «  Db  le  yioldM»,  hété     tnenkvtr  ò  ^ionta». 

^iace  a'  ttoipi  iegU  Idolatri  ;  on-  Ikto^ro ,  che  àlcr^naio  pcoll-  : 

de  colta  morte  punifce  i  temerari  Datore  de'  Teixip) ,  quanto  adorai* 
violatori  ;  e  che  farà  di  coloro,che  torediuoto  d'vna  beltà  feminile  » 
contaminano  le  Immagini ,  i  San-  corri  alle  Chiefe^  per  addocchiarc 
toarj ,  e  gli  Altari  coofacraciall'  riunamorau ,  perillaceiarlaalle 
Altirsimo  Iddio  /  !•  ti  adunò  tuevo^ie>&  Yoa  voluiarU  c»>-. 
▼aa  Teodora  «die  icbcDe  infetn  fotaeie  al  mL^tMo  eonfean»  « 
dell'  Arriana  ]MKcfia»c  perciò  ar-  mento  ?  ò  empio  \  atta  prcfenxt  * 
dendo  di  fdegnp  contro  Vigilio  diDiocambjla  puritàinfordidcz- 
Pontefice^  comandò  ad  Artemio  «  za?  fai  della  Chicfa  podrtbolof  y 
che  prigioniero  le  manda0^e  in  .  e  d'vna  pura  donzella  »  ch'era^ 
catene  quel  Tanto  fucccfforc  di  fpofadiDio^Ufaie&ren^erefnce . 
?/etro;  ma  però  ch'auucrtifle  di  dd  DìiMio  /  e  mI  Ttmfh  fi  . 
Km?(àf|fy violcan»cMMlkiràci  fiMno^aefti  coouatd? Hnibati»; 
iiiffe  nel  Tempio  de'  Saod.  AfO-  facAì  tc^o"  ?  «  fi  decretane  It't 
fioliy  ttmorofa  a  ragione  troppo  maniere  di  sfogare  le  tue  fucrgo-  . 
fcucro  caftigofuflcjxr  piombarle  gnate  lafciuie  ?  forfè  non  ti  bi» 
dal  Ciclo , s'ella  inccntaua  vn  fa-  ftano  i  bigliccci  ,chc  fai  porgere 
ccilcgio  SI  enorme.  Trouami  tìi  alle  Àacftrc  ?  le  anU>arciatc>chc 
aciiadiiMaY«viQlacorede'Teiii-  onadi  per  fotcoaidfe  fethoith 
fj,  che  non  filile  piiaico^  e  fte*  i  fguardi«chefreqiieadiicUepiia-; 
sarò  il  dir  mio .  ze  ?  i  paio»  che  corri  di  mezza  noc^J 
.         7  Eh  pcrtìJo,  chi  che  tù  fia,  te?  le  inlidic,  che  tendi  cu' dona-: 
che  nelle  Cbicfe  tu  aliro  pcnfì,  tiui/*  gli  sfor^:!^  che  macchini  eoa  ' 
fuori  che  al  rifpetto  ,&i  allariuc-  gì'  incanccfini  ?  ma  tra  quciìc  ù- 
ren£a  douuta  al  fancidimo  luo-  ere  mura ,  fciicaJo    quelli  bau* 
co  t  donc  habia  il  Creatole  :  vdi-  cbt  «  viciao  a  ^ue*  caoceUi ,  tcat  j» 
Si  aiai  le  pacok.oq^cieiioli  di  oMcchim^e  ti  Uom  d'ioipecrare 
Dio  ,  dette  per  bofca  del  buon  l'intento  delle  tue  fordtdiTsiiiic. 
Tobia  ?  odi ,  c  trema .  Maledici  brame  ?  e  da  Dio  non  farai  fui^ui- 
^trunt,  <fMÌ  c»nttMfferint  te  .  Da  nato?  uon farai  incenerato  ?  non 
S.Gio.GrifoAomo  fu  inccfocote-  farai  maladetto  ?  il  nmtedict* 
fto  pa rlarc  di  coloro,  cìk  perduto  trunt  ,&e,  Caitio»  per  dar  la  mor- 
«gpì  rirpetCD  all'  Alure  »  disbono-  te  all'  ianocenie  fraidio ,  ooa  af 
raoo  la.  Maefta  $  la  doiie  adoraC  dì  vkibue  la  fiatila  di^uellaogQ^ 
non  (blo  da  perfone  dìnote»  ma  nd  quale  haueuaoo  atalMdvc  of* 
dagli  Angioli  (leili,che  tremano  ferto  le  lor  primizie;  ma  dille, 
alla  prcfciiZidi  Dio,  Dunque»  e^redi^mur  ftroj  ^  chwjmc  ejltnt 
doue  lì  coiupcrano  a  prezzo  di  i»        lungi  dal  Tempio  stogò 
fruenti  preghiere  le  celeili  bene-  contro  d'AbeUe-io  lìleguo.  i>icc 
dizioni  ;  ih  ò  peilìmo  profiint*  il     DaMÌd.  Jhl  per  haacre  le.^  . 
torc>  ajsrezzo  di  fordideiae»  e  di  mani  iflAraiitate  od  faoguc  dcUf 
azziou  «focciaR  «oaipcrcrai  |b  .iPOfOgM  Vi^  i  fiOf  anti  d'ioi^ , 
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jplegarlc  nella  flrutcura  dclTem-  di  Madrigali»  e  di  canzoni;  eJ 
pio  *  e  tìi  in  effe  hai  ardire  di  mac-  tanto  piacquero ,  che  ogn'  vno  in- 
chinar tante  colpe?  E  tìi  ci  vai  namorato  di  qucHe  rime  compo- 
qual  Affalonc  fotto  colore  d'otfe-  ftc  con  elega niiflimo  ftilc  ,si  nelle 
rire  facritìcj ,  ma  in  realtà  con_.  cafejcorae  nelle  contrade,  foauc- 
animo  di  congiurar  contro  il  Pa-  mente  cantauale  .  Ta'ìto  hocro 
dre  ?  E  tìi  ci  vai  qual  Fcnenna  alcuni  vafai»  che  hauendo,  non 
rotto  preteQo  d'adorazione,  ma  meno  rozza  la  virtù  incellettiua  > 
in  verità  per  nnfacciarc  in  elio  la  che  confufa  la  pronuncia  delle^ 
iftcrilità  ad  Anna ,  e  ti  prenderti  a  fiUabe  ,  cantauano  con  rompi- 
giuoco  la  di  ki  ignominia?  E  tìi  mento  de*  fcnfi  quelle  rime  fono- 
ci  vai  qual  Farifco  fotLO  titolo  di  re  .  Sdeguofll  Filofeno  in  vdirc 
celebrare  le  fcite  ^  ma  in  verità  con  si  ingrato  rccitamenco  flra- 
per  offendere  il  Pubblicano.  Nò,  pazzati  i  Tuoi  verfì  ;  e  gittando  a 
Don  ti  penfare  già  ò  fciagurato ,  terra  i  vafi ,  che  ritrouò  nelle  offt- 
che  per  tè  efler  debba  la  Chicfa  cine  di  quelli  artefici  ignoranti, 
porto  ficuro  ,  doue  tenti  di  far  il  tutto  fracafsò  con  furore  i  & 
naufragare  la  purità  ,  e  l'inno-  acccfo  di  giufto  fdegno  ,  gridò, 
ceiiza delle  Vergini  :  afilodilicu-  yos  me*  corrHmpitis  ?  ego  vcjìru 
rezzi  e  di  quiete  ,  doue  a'  tuoi  dìjfipttbo .  Voi  fpczz.ite  colla  vo  ^ 
occhinone  ficura  la  caftita  delle  ce  l'orditura  de*  miei  componi- 
Matrone  diuote  ,  inquietate  da'  menti  ?  ò£  io  co*  piedi  fracailarò, 
tuoi  continui  fguardiyChe  qua(ì  quanto  voi  operaie  colle  mani, 
di  bafiUlco  auuelenano»  &  veci-  Vi  rcnJocon  altre  tanto  ftr.ip  12- 
,dono;  horto  di  vaghi  ^Ócodoiofi  zo  la  meritata  pariglia  .  Di  fo- 
fiori  i  doue  l'pargi  col  tuo  parlare  miglianti  note  feruiraifi  il  Redcn- 
attofsicatOjpeftiferofemedimor-  tore  ,  per  rimprouerare chiunque 
tali  cadute.  E  Tappi, che  fe  tant'  lo  vitupera  in  fua  cala  .  Tu  cor- 
oltre  paGò  la  tua  temerità  ,  che  rumpi  con  infolenza  i  miei  riti? 
Osò  di  portare  ne'Tcmpj  le  for-  6cio  giitcròpcr  terra  letuemac- 
didifsimc  coftumanze  de'  Lupana-  chine  .  Tu  fai  forgcre  le  tcmpellc 
ti,  farà  per  tè  quella  Cafa  conta-  in  porto,  col  perleguitar  usile-» 
minata  da  tante  lafciuie  tedimO'  Chiefe  le  più  honoratc  M.urone? 
dìo  verace  delle  tue  iniquità;  e  &  io  comaudarò  alle  grandini, 
qucfle  mura  inrenrate,con  mille  che  nel  più  fcreno  meriggio  delle 
luiguc  di  pietre  rinfacieranoo  la  tue  fpcranz;  diluujno  a  aiieterc 
tua  sfacciata  baldanza  ,  con  cui  le  tue  biade  ,  e  vinde.niar  lo  tue 
empiamente  ardifli  di  profanarle,  viti  .  Non  v'è  chi  dit.-uia  nelle 
^^uiediiìi erunt  f&e.  Chicf^a  mia  caufa  ,  fe  inJnlia- 
8  (iuarda  ò  Criftiano  ,  non^   tameK  è  dilegiaca  da  tut:i  ? 
fauuenga  ,  ciò  riferifce  Sofocle  Saprò  farmi  giultizia  colle  pio- 
cUcrc  accaduto  in  vna  Città  della  prie  mani,  &a  l'ab!)oii  lanza  le' 
Grecia,  lui  Filoleno  a  que'tem-  tuoi  (Irapazzi  rifpoaJerò  eoa  al- 
pi Rimato  Poeta  di  molto  grido,  irccanii  cllcrmin)  .  Tu  camD)  le 
ic  vfcire  alle  Scanpc  va  voluOM   nicrpofcia  meretrici  /  6c  io  farò 
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iiafccre  il  AToflore  iaaia.  (ara»  dello  fdegao. 
Tù  mi  priui  di  fcgaico  col  tirare   k rifa  .gli  amorqg|iaiiiead;j 

a'  tuoi  cicaleggi  chi  gcnuflefTo  più  s'odano  difcoru, non  più  ftre- 
Bi'adorarcbbc?  io  farò, che  tùrc-    piti,  non  più  irriucrcnzci  fi  che 

(U  abbandonato,  fchcrnito ,  vili-  delle  tucChicie  non  habbi  a  dire 

pdb  i  giucbcni  sii  taoi  fieli  la^  Gribllomo  .*  Hic  mugniit  tu- 

^  fnorte #  alile  WOUQgU  i'i&Oltat  mOtus  ,  mApa  cunfuji» ,  aihUtf/ie  JZ\^^ 

(uoi  feruimri  Hofeddci;  COQ  4féUifniM  Sffvtim»  téutts  t»ÌMkt  orT* 

'naaggior  iìlmeo  s'odono  ne*  tea-  mum»  r»/Ms ,  ^udatus  in  hMndf  > 

tri  le  fauole,chc  dagli  Altari  le  ^uantus  in  faro  ;  rifpettalo  come 

MclTe  ,  ò  da'  Pergami  l'cforta-  deui ,  &  adoralo  nella  fua  cafa , 

zìorì  Euangeliche  ?  6(  io  più  va-  già  che  non  toflrina ,  Aia  vuj^Hen- 

lentìeri  fcntirò  chi  grida  contro  turU  tébem^  Ecciefié  tity/ed  /•- 

di  i^voa  ipnAa  TOKtetca* che  il  4m  Aiig^l^rMm ,  hctu  jinka»^ 

non  B^ai  meritato  perdono  »K(tf  /itm  0  Rf^m  Dei  >  ^éUm  iffiOm. 

med  corrtfmpitìf  ?  e^o ,  &c.  RiiBOfw  tniDita  il  dìooco  Daniele  »  chci» 

dati ,  o  N.  dell'  vltimo  eilerminio  non  potendo  portarfi  ad  adoraip  - 

di  Gcrofolima  cagionato  dal  fa-  il  Tuo  Signore  nel  Tempio  diGc- 

Crilcgo  profanamento  de' Tcmpji  rofolima,  lo  riueriua  da  lungi,  e 

*'      e  al  (cQtirc  di  Ciureppc  Ebreo  »  i%  non  porgeua  le  Tue  preghiere  ali' 

In*  nÓRnsa  Romana  tiauefle  ti-  Altiism*  h  non  /We  vtrfd  uà 

taraatò  dimpadrofiirfi  di  quella  Ttm^km  ;.  Imate  •l'iafermo 

Città,e  faccne^iflaooUtflinrza  Bacchia  ,  che  fmmnèt  fMi$m4< 

dell' armi;  non  haucrcbbc  già  dif-  /ndm  éul  fdrietem  ,  &  adoraitk^ 

ferito  il  braccio  dell'  Onnipotente  DomitiMm  ,  cioè  al  fentir  dell&M 

di  mouerli  guerra  ,  e  vendicare  Glofa,  e  del  Caldeo  3  conuereit 

le  ingiurie  .  E  formili  uilaiiibik  fuciem  fnurn  sd  fdrittem  Ttm- 

-^onfequenaa  ,  die*  Udio  fernifsi  fH ,  idift>vtrftit  itmfUm»,  la- 

dell'  anni  Romane  per  i(lromef»<  mka  ilRè  Profeu  ychcdi  fe  Mb 

^^^'j^hù^(uotigìaKt^  Pm9sfiRom4*  cantaua.  /»  cwjf^H  %4»gjUi^ffi\^i 

^'^'^Jf^nic^HtrMrioxios  venire  tdrdajfentf  rum  ffalUm  tibi  ,  ddardb»  dà 

^^^^  j  ^f*t  hÌAtu  tcrrs.  deuornndAm  ftòffe  Ttmflum  junEinm  tuum  ,  &  C9H- 

ciuitarem  f  aut  diluuio  perituraM^  fitebor  nomini  tuo  :  Polche  noa^ 

dut  julmìnd  ,M  Sodomt  incendia  v'è  altra  cala  j che  fia  con  verità 

fajfnrdm  ,  DÌO  poQ  ti  permetta  cafa  da  porger  preghiere ,  Te  non 

gli  giàmen^tl^llagelii  i^isnnì  quotladi  coi  9à  fcritto ,  Duuu 

UfQO  braccio  minaccieuole  ,  med ,  dmiu  ttéti$mi.$Jt  :  c  fci^ 

ne  auuenti  fùlquai    impctuofi  j  piriaiBO.  .  >    ~  • 
f\cio  vo' augurarti  queUifruinc,.  v 
cheingrolTerebbero  per  l'abbon-r        SECONDA  PA&TfiJ 
dan^a  de' pianti  i  fiumi  j  tanto 


meritereftf  d'iplfere  coippatiu,  p  f\pO  chi  mirifpoade;  daK 

Mat^leuàoe  la  gigione 9  non  ipi>  legnamUofiCiide'Tempj, 

ritait  il  braccio  jpiuino  ,  uchm  -t:  dallo  ricche  argenterie,  di  cui 

«fi^OkiilMII^  «bboodan  k.ClMfe  di  ^^^^^z 
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NEL  MARTEDrDOPO'LA  DOM.  I.  Itj 

tnòTa')  argomenta/fi  la  diuozione   abbondanza  ripone?  pure  Quelle 
amaca  de'  cittadini  ^  che  trafpor-   fDntuofita  sì  magnifiche  fcuieran- 
tando  dalle  loro  guardarobc  ì   nogl'inganni>  e  le  Tuperdizioni 
vali  d'oro,  c  d'ai^ento  alle  ma-   degl'Idolatri?  che  occorre?  Deuf 
ni  di  Religiofi ,  fecero  a  proprie    nontam  politis  mar/norìbus  ,<jmm 
fpefe  ergere  i  più  magnifici  Tem-    arnàtis  mtribus  dele^atkr  ,  & 
pj  di  tutta  Europa .  Le  loro  am-   fttrAs  mdgìs  SUgit  memts ,  (^uMm 
pie  ricchezze  colte  dalle  più  re^   fuptrMratts  ;74rie/«^,  parole  di S. 
mote  miniere,  fono  rapprefcnta-   Bernardo  .  Piglia  vn  CrocifiUo, 
te  nelle  fcolpite  ,  e  congegnate    c  fenza  infrafcarlo  con  vani  abbi- 
laftrcdel  più  fino,e  biondeggian-    gliaraenti  »  adora  con  riuerenza 
le  metallo .  Dite ,  che  i  voftri  Bi-    quel  nudo  legno ,  che  opra  già  fii 
fauoli  non  impiegarono  ilorpen-   della  Redenzione  humana  i  che 
fieri  in  ordinarie  fatiche  ;  ma  fui*   più  gradifce  il  Signore  Dio  quelle 
fcerarono  le  più  lontane  monta-   feruenci  preghiere,  che  le  ricchcz* 
gne  di  finifsimi  marmi  i  ripofero   2e  de' fontuofi  edifiz; .  Confcruifi 
fra  le  pareti  nobilifsime  lìatue;    pure  laTufìanza;  cheil  leuaregìì 
ornaix>no  di  belli  adobbi  le  fon-   accidenti  dal  Tempio  talhora  fil 
tuofe  tribune  ;  arricchirono  gli    lecito .  Conferuifi  pure  la  fede-» 
altari  di  vaghifsimi  drappi  ,  e   dc'facrifizj  ,che  piùimporudel- 
prcziofifsimi  vafi  i  ombreggiamo    la  pompa  degli  cdifizj .  Non  fo- 
nell*  arte  de*  più  famofi  pittori   no  1  Calici  d'oro,  ma  le  ferucnti 
Icfacre  Storie  di  martirizatedon-   orazioni ,  che  portano  le  anime 
fcclle,  e  di  lacerati  campioni  ;ob-   all'eterna  maggione  .  Che  vn 
Wigarono  ìpoftcri  ad  auuiuare   Altare  fi  a  carco  di  perle  ,  mai 
'con  lampeggianti  facelle  le  morte   tuoi  occhi  fiano  afciuti  di  lagrì- 
tencri  di  moltifsimi  Santi  .  Sì,  i  tne    che  piangano  i  torchi  ac- 
▼o'  concederui  tutto  .  Opre  fon   cefi  sù  candelieri,  ma  il  tuo  cuore 
qMcftc  dcgnedi  eterna  memoria  j   fi  rida  de'  facrifizj  :  che  vedano 
€  da  fcolpii  fi  ne'  manni  a  carat-   di  broccato  i.Sacerdoti ,  ma  la  tua 
*eri  d'oro .  Ma  ditemi ,  non  fapc-   anima  redi  ignuda ,  fenza  l' habi- 
te  ,  che  la  ricchezza  degli  edifizj    io  delle  opere  virtuofe  .  Che  fi 
fagri  accuferàil  voftro  vanopen-   mirino  hmpane  acccfe  inhonore 
fiero  ?  SeruoB  le  cofe  inanimate        Saluatorc  ,  ma  tù  cftingui 
■Re' Tempi  portate  da  lontanifsi-    nelle  tuevifccrc  ogni  fciniilia  di 
me  parti,  per  feruizio  dell' etcr-    carità.  Chcs'cfpongano  per  tuo 
no  Monarca  ;  e  i  voftri  cuori  non    efcmpio  in  pittura  i  fatti  generofi 

impiegate  in  qud  culto  da  dì  maniriz.iti  Campioni ,  ma  tù 
-yoi  coniamo  fprezzo abborrito?  più  fodo  del  bronzo, non  riceua 
-vcdeftc  mai  vcftigio  alcuno  di  nella  mente  vna  benché  menoma 
^C'  Tempi  antichi,  che  ad  hono-  iroprclTione ,  ò  defiderio  d'ira;ni- 
re  dcgl'  Idoli  profanamente /a-  tarli;  Che  fian  dorate  le  pareti 
gra  ti  erano  chiari ,  non  meno  per  del  Tempio  di  creta ,  ma  il  Tcm- 
i  fuochi  acccfi  ,  che  per  la  luce  pio  della  tua  anima  fia  più  infen- 
di preziofifsimc  gemme  >  iui  tru   fato  dell*  ftucco .  Che  ci  vale ,  a 

.  .  :  —    *       O   1  che 
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che  ti  gioua ,  che  ti  fuiiraga  ?  ah ,  a  uel  luogo  di  Saatità  qoafi  fteOa 
dtt  J>€MJ  firdi  mAgìs^  GY.  Ah  #  foceote  dia  a'  Tuoi  corficrioppor*. 

die  pmu  vedere  ripugoanse  il  Mao  cnecm»'  Ma  che?  ÒGwftK 

grandi  «  che  può  dire  con  gran_.  zia  àA  Gubbl  al  priiiio  kuBOsm 

f>afljooe  l'Apoftolo^conae  lo  ferir*  fitto  comò  l'hofte  aemica^  noa 

e  a'  Corinti ,  E  che  mifchia  è  mai  vide  già  inpunito  vn  sì  facrilego 

cote(la>ò  fedeli  «  i^hìs  Autemcon'  fatto ,  pagando  a  caro  prezzo  di 

/enfus  tempjo  Ijei  cttm  JdoLit  i  fangue  dalle  Tue  vene  sborlato  si 

Come  pQOHQ  far  lega  averne .  dctelUbile  irrìuerenza .  fi  non  M», 

IO  SacrffisjyOODiàcrilegì;  al-  aerai  It lua  perdita, òGnfliftiio » 

tari  con  adulteri,  psne  d'AogiOli  lè  mm^ì*  4d  tudibrium  imfiidm* 

co*  vomiti  infernali  «  far  piazza  tìé  (  per  feruirmi  delle  parole  di 

nelle  Chicfe  ;  portar  Idoli  douc  è  Tullio  )  ^adm  Md  fimiUdtionem rt* 

Iddio;  e  doue  fi  communicano  i  Ugionis ,  x\i  frequenti  le  ChieTef 

fedeli  coir  Altiliimoyfar  azziooi  nelle  quali  sfrenati  fi  veggono  i 

fcommum'cate  ?        fnJtnjHt. ,  tuoi  defiderj  »  U  indomiti  gli  ap< 

d*caiiiioannida«d2fieflMa>  Mia f  ftioMrai  di  vìoopcu  col 

llrodclle  Sco]afik&eSlorie«iieUt  DenOnionelle battaglie  dell'ama 

perfona  di  Pompeo  DDBperatore  att#    con  Dio  nella  Tua  caia  s\ 

«uella  di  qualfifia  irrhicrente  Oi-  apertamente  la  pigli ,  da  cui  folo 

rtiano  ?  Glie  reggia  egli  con  Giulio  puoi  cìi  fperarc  adìAeiiza  por  at- 

Cefare  per  la  conquida  ^  npn  di  tcrrare  l'hofte  infertìale-?  Sciocco 

Frouinzic>  e  Stati  «  ma  d'vnaia-  penficro  è  il  mo;  chiedere  dal 

teca  MofKMchìa»  e  dell'Impero  mirano  ferae  per  vincete  »  M 

^ Mondo.  Koftrafi  per  ìmgt,  iFilìpendeieJafaatitàdi  quei  luor 

fe«  &ttOreuoÌe  Maru  a  Puoi-  go  »  douc  conuiene  fupplicarei 

pco  ;  fe  con  efcrcìti  podcrofi  ac-  con  humiltà  per  ottenerle  .  Chi 

campato  Teppe  tante  vittoriccon-  ardifce  difonorare  con  ingiurio- 

tare>  quante  abbondauano  per  fodifprezzo  il  Tempio  di  Dio  «  e 

irenderlo  appo  de'  poderi  degno  con  alcretanu  sfacciataggine 

«l'va  nema  Mnona.  Solo  per  ttellra  a  trattilUitafe  coftuni 

coronar  !e  Aie  ciorìe  li  itOft  di  >bdliali»  doMd»timtita  è  ilfoQp 

fuperarGcforouniai luogo, che  damento  de*  negoziati  »  &  il 

da  Romana  potenza  ben  cufto-  Creatore  è  il  perfonaggio ,  coiu» 

dito,  tanto  memorabile ,  quanto  cui  fi  trattano ,  attenda  alle  ylii- 

difficile  rendea  sì  prodigigfa  im-  roepruoue  dello  fdegno  Diuino, 

prefa.  Vince  ^oahncnte  il  Guer-  attenda  j>erdice  vcrgognoGci  ne 

fief0>&  occupando  «olla  quan*  coocepi&a  letama  alquuu 

titàdifuegentioaniilaoa»  etn-  <Mk»»  k  umo  indcgnamcnr 

^o,a,chenewatrioddTem-  te  proBìna  la  Maefla  di  qnilr 

pto di  Dio  fermino  i  Cauajli  ;  e  lo»  da  cui  jgjo  jfàau»  k  fflf^ 

poftergataal  vicino  Sacrario  la  tk,.  /'.:j7it*  i^n^if»  vi 

i-j  PEI: 
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^elMercoledidopoIaDomenicaprima^ 

^cttnft$e  feiffit  vohmidtem  Pairis  mei  gai  in  CMk' 

ARGOMENTO 

iidimofba;  chelddiopK^^gradifceoel  CrHIìano  i]poo»dacoc«i 
.rliU9na volontà,  che  il  moli»  mal  volcntkiidoaato,  edw 
il  più  delfe  vdce  f'appigi  ddlaboonavoloiicà* 

fl%f^^^l#  Vanti  bora  il  Aio  no,  che  quedi  miferi  cadano irM 
faflo  fuperbo  l'am-  pre<U  ali' vltìma  difperazionej»  y 
Mr^w)Ì  ^'^'^"^  <^cl  Mon-  che  li  confuma  .  Mifcra  condn 
óo  y(z  in  quelle^  zione  dell'hoomo  tutto  contraria 
cofe  giudica  cflere  a  quella  «Id  noOio  goitiUflliiKi 
afcafto  ìlprean»  kmalfperUl  Iddio  »  le  cui  regole  eoo  Cono- 
jarìtà  fingolari ,  e  per  l'Mqiufitez*  Tciate  daUa  fdocca  prudenza  del 
sa  impareggiabili  fanno  varcare  Mondo,  non  fono  cosi  difficili ,  a 
i  golfi  più  ftcrminati  dd  tcmpc-  ftrauaganti,  che  debbano  alla  fin- 
ftofo  Oceano  ;  ò  trapalare  le  ci-  fine  cagionare  difperato  fenti- 
me  altiere  de' più  rigidi  monti  ;  ò  mento  ne'  fuoi  diuoti  feguaci, 
tererleZooe  men  nonunate  per  Vdiie  ò  gente  »  e  ftupite»  U  de- 
Iteiideat'M  clima;  Ftafano  menadi  audio  PailfOiieGetefle» 
per  lo  pili  i  Prindpl  della  terra  »  s'appaga  di  cpid  poco  «  che  nafco 
che  al  debito  non  foddisfacciano  i  da  vna  ben  regolata  volontà;  ne 
fudditi ,  fc  in  benefizio  de'padro-  fa  mefticri  per  foddisfare  al  mol- 
ai no  impiegano  q  u  a  n  to  loro  die-  to ,  ch'egli  pretende  >  fingerli  alla 
de  in  dono  vna  ricca  fortuna  ;  fc  mente  imperccttibiU  ftrauà^ai»» 
non  ifpaodoQO  in.lor  icniizio  te-  2e,ò  puregli  vldmi  fferddVa« 
lori  ;    non  conTamuo  i  pani-  confomato  vigore .  O  quanto  è 
mon|  interi  per  mantenere  la  loro  vero,  tutto  che  lo  infegni  vn  Gen-. 
grazia ,  &  anche  a  fargli  rimane-  tilc,  (&  e  vn  Licurgo  a' Sparla- 
re efanguì,  &  eftinti  foueniear-  ni,  )  che  l'occhio  Diuino,  noii,» 
'       riuano .  Pofcia  ilimando  d'effere  alla  qualità  del  facrifizio  «  ma  ali* 
malamente  fe^uiti^quafi  che  iìano  affetto  dd  (acrificaoie  rìgoàfda  ; 
trimaU«edQMoaUlemoUe>ege-  econdòchefiaaodipopo,òniu« 
wmkhskkf^èekomaàtòai'  ittlofek.fitciqMadlluiicerato 
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anorc  ricolmo rl/pctto , che  tanto       tuo,^/tx  fo^a  nitimA  tuM,  & 

chiede  il  fouratìo,  di  tanto  s'ap-  tx  tot4  minte  ìha  .  ScdalòvJccr- 

paga  il  gran  Monarci  dell'Vnt-  càferuaggio,  tùttòpèrfe  loHefi- 

uerfo  .  Che  dagli  Ateniefi ,  da'  dcra  >  ne  vuol  che  ad  altri  fi  por< 

GinnofoiìAi ,  e  da'  Brammani  fi  ga,  Non  tnim  fttejiìs  Deo  ferni-^^^^y 

confacrino  ài  Sole,  ed  a  Mercu-  re  »  &  mAmmonA-.t,  chiara  n'é  la 

rio  fole  primizie  di  fiori,  di  frut*  ragione  in  S.  Mjirc^o,  pcrcho 

ta  j  &  alle  vorte  noi^alcro,  che-»  Dtusttms  vnus  efl;  così  al  luogo 

vna  fola  Cicala,  i  coi  pregi  al  ter-  fopracìuto .  Tale  ^  la  fua  gran- 

minar  della  voce  truouanò  tom-  dezza ,  che  riempie  i  Tcmp;,  co- 

ba  ;  ma  per  vn  Signore,  che  prò-  me  fu  fcritto  nel  fupplcmento  de* 

tefta  di  riccuerc  più  a  grado  la_»  Reggi .  J^ec  porer/mt  S^cerdotes 

fu  ifccratezzad'vn  cuore,  (/7///7r/-  ingredi  temflum  Domini ,  eoquodi,  fiH 

he  mihi  cor  ttfkm  j  )  che  la  valuta  implejfef  maitiìas  Domini  ttm- 

di  pellegrini  tefori  debba  affati-  plitm  Domini,  Anzi  tutto  il  crea-- 

carfine  ritrouamenti,  cifiancarfi  to riempie,  come  egli  ftcffo  pro- 

nclla  cfccuzionc  di  roalageuoli  icf^a*  Càlum  ^  &  terram  ego  im- 

iraprefc  la  debolezza  humana_.  ;  pleo.  Deue  fuperarc  ogni  sforzo 

chi  non  direbbe  clTcre  alterati  i  chiunque  a  lodarlo  s'accinge,  fa 

fondamenti  della  noftra  crcden-  c  come  dice  il  Rè  Profeta:  Mm-  Pfaì^^f, 

2.2. y  cheferuead  vn  padrone,  le  gfius  D^mìnusy  &  iMudabilis  ni- 
cui  infinite  mifcricordic  fi  canta-  Non  balìa  ad  honorarc  i 

no  eternamente  da' fuoi  Profeti  j  fuoi  Altari  fcmplice  vittima  ;  ò 

Mi/eHcordiaf  Domini  in  Aternnm  deuoneJTere  come  quelle  di  Salo- 

tdntdbó ,  Vaglia  dunque  il  prc-  monca  migliaia,  ò  deue  il  Mon- 

fente  ragionamento  per  conton-  do  facrificarglielc  voice  ,  come-* 

dere  il  Mondo  ,  la  cui  volontà  n'eforca  Dauiile.-  tyfferte  Domi- 

molto  diuerfa  da  Dio,  fi  pretcn-  no  filij  Dei,  Affene  Damino  flios  'V'W»»»» 

dcre  da*  fcruitori  sforzi ,  ftraua-  arietum .  E  gloria  de'  più  fourani 

ganze,  e  tefori;  &  impari  vna-*  Monarchi  il  potere,  ò  co' Magi 

volta  a  conofcerc,  che  il  noftro  dell'Euangelo,  ò  co*  vecchi  dell' 

.  Padrone  Celefle  piìi  gradifce  il  Apocalifle  tributare  a*  di  lui  piedi 

poco  dato  con  retta  volontà ,  che  i  diademi .  E  pregio  de'  più  fubìi* 

Il  molto  mal  volentieri  donato  ;  mi  fpiriti ,  ò  l'ailiftere  tremanti  al 

egli  non  chiede  multa ,  /ed  mul-  di  lui  foglio,  ò  l'impicgarfi  veloci 

tftm;  Anzi  doue  mancan  le  forze,  nt'  di  lui  cenni .  Afij^ta  miUinm  , 

fupplifcà  la  buona  volontà  di  fer-  mniflrAhAnt  ei ,  &  deciet  centenA 

uirlo ,  ch'egli  cortcfirtimp  fe  n'ap-  mUlix  AjfijhhAnt  ei .  Ma  fe  fola  at- 

paga  e  veniamo  allepruoue.  tendiamo  la  Maeila  >  e  la  gran* 

a  Sò  ch'egli  è  gràde  Iddio,c  me-  dezza ,  e  chi  potrà  degnamente 

riiada  noi  mortali  non  ordinarj  fcruirlo  ?  Ne^ue  emm  efl-  ^^^j-» 

gli  oflcqu  j .  Però  fe  chiede  da'pro-  Deus ,  vel  in  CaIo  ,  vel  in  ttrra^ ,      *  • 

prj  ferui  amore  ,  quello  vuole->  qui  poffit  fac ere  opera  tua ,  &com' 

eh*  ci  fia  di  latto  pefo  »  DUiget  pArari  fortitudini  tuà  'y  ò  come-»  , 

•     D9minttm  Deum  tmm  CJCt9t9)iW»  Giobbe  fauelia     Non  efh  fnper^'^ 

ter- 
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iirram  fotefias ,  <fu4  comparerur  tro  Àbramo  la  cafa  de'  Tuoi  con* 
«».  Se  la  potenza  fi  mira,  chi  farà  giunti,  non  l'amata  fua  Madre 
degno ,  ò  d'effcrgli  tributario ,  ò  come  il  diletto  Giacobbe ,  non  ió 
qual  tributo  agguagliarà  il  di  lui  ricchezze  di  Mida  ,  ed  i  tcfori  di 
mento?  Sa  egli  fteffo ,  che  non  c  Crefo.  Solo  vna  picgiola  bar- 
V-w  1 1  capcuole  di  tal  altezza  .   chetta  haueua  egli  affidato  al  lido, 

■  •  Sa  ogni  forte,  che /?/«/V«4;wj'4/o-  vya  fdrufcita  rete  lafciato  haueua 
mon  hic ,  per  haucrgli  a  circonda-  al  battello;  e  pure  con  ficurezza  ci 
re  il  trono .  E  più  che  A(ruero,pcr  dice  ,  Ecce  nos  rclitjHÌmns  omnU  .  ,  • 
appreftargli  proportionate  vi-  Tutto  lafciaramo,  ò  Maeftro,foÌ 
uandc.  Più  che  il  Rè  di  Caldea,  per  fcguirti.  E  puro  applaude  à 
per  cadérgli  anco  a'  piedi  adora-  tal  propofta  il  Verbo  diuino,c  pur 
tore.  Quindi  è,  che conforman-  approua  i  detti  del  fuo  Vicario . 
dofi  all' huomo,  da  lui  richiede  il  Eccone  la  cagione.  Dia  fi  che  , 
fuo  cuore.  Di  pochi  accenti  di  nontefori>  non  ricchezze,  non.* 
lode  ei  s'accontenta ,  c  quefti  ac-  oro  habbia  coiiTacrato  al  Signore 
cetta  qual  facrifizio  odorofo  a  nel  di  lui  {cguimento,  Pietro  pò- 
fféd.^^.  lomnio  honore.  Sacrificinmlaw    uero  pefcatore;  chi  iicgara  tutta 

4is  honorifìcahit  me .  Mai ,  dicc  ei   via,ch'ci  non  offerifle  l'atfctto  all'  *"   '  ' 
ftclfo  ,  mai  fcntirammi  alcuno   oro,ed  a  quanto  benché  di  prezzo 
,       rimprouerargli  le  vittime  ,  ben-    viiiilìmo  cipoffcdeua.  Diafi^che 
zht  Cm\o  icAxk  i  mn  in  fAcrtJicijs   affidati  al  lido  lafciafle  foli  ftro- 
tkis  ar^nam  te .  Non  fon  io  si  po-    menti  da  pefca ,  ma  con  cdi  non 
ucro,che  fcarfeggidi  vittime  (èn-    lafciò  parimente  l'amore  Ci  cuore, 
za  le  tue,  ò mortale.  Son  mie_j    ftaccandoio  dalle  reti ,  per  brio 
tutte  le  fiere  decampi,  mie  fon    al  Creatore?  £  poiché  qucflori- 
quante  van  popolando  le  grcggic,    guarda  Iddio ,  però  ne  aggrada^ 
mie  ancor  quelle ,  che  habitano    l'offerta;  e  fia  quanto  fi  voglia 
le  più  folte  bofcaglie ,  le. più  alpe-    fcarfo  il  dono,  pregiafi  la  volon- 
ftri  montagne .  òi  che ,       /uNt    tà  liberale,  come  afferma  Bcrnar- 
W  4^.  ownes  lera  fylnitrHm ,  iumenta,  in    do,  'VsluntAs  habendi  tam  multa^  ^^-^f» 
Montibus ,  or  boues  .  Nulla  dun-    compUilitur^  vt  reltquife  ttUm  Jh 
que  tu  mi  doni  negli  holocaufti    o^^TM^/ff/ffr^ÉfJe.Vfcitchorajvfcitc'*'' • 
del  tuo,  fc  pur  in  eili  non  offerirci    ò  Euagelico  Padre  di  famiglia,pcr 
te  llclfo.  Di  cotclio  poco  di  poi-    dare  a'  più  tardi  lauoratori  di  vo- 
ue,  del  tuo  fuccido  fango ,  del  tuo    ftra  v igna  egual  mercede ,  che  ^ 
folo  volere,  ma  ben  affetto,  io    quelli  ftelfi  che  tutto  il  diaffati- 
m'accontcnto;cfc  bcnquelìonon    cando  portaroi^^  t>a«^/y/^i>/  ,  cr 
può  oprar  molto ,  la  tua  volontà,  vi  pubblicarò  per  giuilo  re- 


/•  ttt. 


«Mt  a.      f  rF^^    ^'  ^"^^«"^  »  tributorc ,  perche  non  mirate  gii 

-f-      tp/a  fibi .  Ed  hora  intendo ,  per  voi  alla  lunghezza  del  tempo,  che 

qual  cagione  tanto  andaffc  fa-  nei  trauagi io  fi  palla;  non  alla  du* 

Itofo  dei  fuo  relt^Himns  omnU/\\  rezza  dell'opra ,  che  per.vcififo- 

Capo  del  Collegio  Apoftolico .  Ei  ftiene  ;  non  al  faticar  della  mano, 

non  haucua  abbandonato  ^ual  ai-  che  in  maneggiando  ruiticani 

ftiO 
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ftromcQtis'Ì9icallirce,ma  all'afFct-  nel  male  <}a£  1  quella  ò  (H  prf 
to  dei  cuorc^  con  cui  €  l'opra  s'tn*  oiìoy  ò  dì  caftigo  proporzk>oatt 
trapreode  >  c  (i  condoce  al  fino  •  noompcnfaX'oprayCotne  «òfa  ap^ 
Chiamacc  dal  k  Tue  v  Aire  va  Mac-  parenfle^dlriiifeca^e  per  lo  pih  io^ 
tco  >  &  ia  quel  dolce /tfKere^vc  ganncuole«  non  è  roggecta»<hè 
m'intenderò  col  Grifoftomo ,  che  da  fc  chieda ,  ò  merito ,  ò  demerU  , 
"*    M*nhtnm ,  non  Matttmi  IochIos  to ,  fc  non  vi  s'accoppia  U  volon- 
u«Jc#.  rtijHìrebds  .  Pregiaci  ò  Paolo  di  tàdichi  opera .  Pruouafi  nel  pec- 
fiwk.cmf,i\\xz\  ^lortA^tr  in  infirtnitMUtut  cato#  che  dal  fatto  nr»n  fi  cono<^ 
t  »•  '    mis  $  e  Jarai  colmo  della  fofp  ira-  fce  «  ma  da!  voler  di  chi  pecca  .*  i 
ta  mérccde ,  perche  U  omo  ioffri  da  <iuelk>  S.Gregorio  ne'Aioì  Mo« 
^  cnore  Uhemer ,  Oh  quanto  hà  rati  conchiode ^  che  il  merito  ali! 
ragione  Girolamo  all' hor  chc->  intenzione  fi  deuc^cflfendo  in  que- 
ji^tg    dice  .*  DomifìMs  non  e4,  ejMA  offe-  fìail  fomlamcnto  dell'opra.  Chi 
4H^,t.  rMutur  f  fed  voluntatem  requirit  mai  llimato  haucrcbbc,  che  Laza- 
tffertnùMm  ;  Quanta  ne  ha  Ber-  ro  «  a  cui  die  la  na  tura  canta  fcar* 
narcbfe predica  :  QMfmddhkbà^  fesadi  beoi  <  quanu  atboadaiH 
mo  f§mmmtiUÌ9meM,  a  qnelFadro^  za  di  creppacaori ,  e  fciagure^  »  • 
flyl^        Ccleftc  >  f«»          e/er ,  ^  fofle  per  innalzarfi  a  rip.>rare-» 
e*/*/  /ir/rr  vniuer/n  ?  Dica ,  e  ben  agiatamente  nel  fcno  d'Abramo , 
dirà  l'eloquentiidma  bocca  di  S.  fchcrncndo  fin    dall'  Empireo 
JJJJVJ'Gio.  Gfifoftomo.  Sic/tt  ex  fiori-  qucll'auaronc,  che  prodigo  cl)11« 
^*^*/  fm^  f9rm*ntur ,  1/4 ex  ÌMm»  here,  e  co' cani,  ma  fcarfo  col 
ptiuntmikm  ofern  perfe£l4  m/cm*  poaerello  »  e  mendico  Ù  fb*  cofto^ 
air.  {ctre  ?  e  pure  ilimolB  Abrama 
}  Non  s*Ingannaua  perciò  il  ricco»  foattnaco,  e  felice ,  pcrcbt 
grai:  Profeta,  cRcDauide,  fe^  nel  feno  ftringcua  il  pouerifiGmo 
dal ranicccd ente  d'vnhuomogiu-  Lazaroiecoincinqucrtofcorgcr- 
fto ,  e  timorato  Jj  Dio ,  deduceua  fe  vn  cccdTo  di  volonn  pcrfciuf- 
la  confcquenaa  d'vo  fiacero  vo-  lima  ^  crionfaua  nelle  vittorie  di 
lere ,  proMoatteridlìeftedCpce-  chi  coll'inaocenaa  ihro  amocofi» 
cettl  dì  Dio  /  (Ji  mmtimii  tims  volereprtofe  la  pertinace  durem 
ìet  nimis.  Nel  che  fi  dirooftròil  d'vo  huomo  barbaramcnie  iufic 
Profeta  informa  tiifimo  de'fegreti  rito.  Non  capifce  però  il  M'  uì- 
fourani  ;  pofciache  conofccndo  il  do  quella  verità  ifìfaiì.bik,nc  (tn 
coftmncdi  chi  aggrada  piìiilcuo-  ma  l  iraprefa  degna  d 'eterna rfi  ne* 
se  *  che  l'opra ,  piii  in  quello  ritro-  poQcri,rc  non  coda  i'cuidcutc  pc- 
Wklofi  il  merito,  che  io  quefla  nò  figlio  della  propria  vita  •  Non  è 
4ìfle  (  €Oà  ofleraa  Plncocpiito  )  tenuto  per  geneirofe  quel  fatto  di 
Min  diflie  Mr  mundAth  gimt  jmìu  ,  valente  guerriero  #  it  non  lo  f cri^ 
na  nH^f  vltf  nimis ndm  dmor  «e  alli  amici  colla  penna  dcUa.^ 
im  viantAtf  confijiit .  Gradifcc-»  fpada  inuoiatricc  di  mille  fp^glic 
Iddio  la  volontà  del  CriHiaao  al  nemiche ,  e  coll'inchiodro  del  fan- 
pari,  anzi  tal'hora  più,  che  l'ope-  gue  dalle  Aie  vene  cauato/  il 
«tfc^c  tarati  bgttc  ^  ^ua^  u:attcn<rficcaQc^o2;doaieftici«« 

ftimsb  ' 
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limata  baffciza,  da  quelli,  che    non  fi  fapcuan  guftarc  chcftri* 


fcorronoin  pochi  mcfi  le  Spai;iie , 
la  Germania  »  la  Francia  ,  &  i 
Confini  d'Europa .  Non  era  no- 
minato per  famofo  Metello, fe^ 
mentre  brudaua  il  Tempio  di  Ve- 
na dalle  tiarorac  fpogliato  >  non 
rubaua  a  fcricoio  delta  vita  dall' 
incenJio  vorace  il  fimulacro  di 
Palladc  ;  non  era  ftimato  per  \  a- 
lorofu  Catone  il  Maggiore ,  k  tra 
le  /quadre  nemiche  con  maraui- 
gliofa  fcrmczzi  d'animo^intrcpi- 
do  Qon  ricuperaua  a  codo  di  mor- 
tale ferita  il  già  caduco  pugnale, 
fcnza  rcltarne  offcfo  .  Siano 
le  viunnde  foaui ,  e  dilicaie  a  pa- 
ragon  della  manna,  fc  non  ten- 
gono la  rarità  per  loro  prezz  ), 
non  fono  poftc  sìj  le  racnfc  «ic' 
l/rindpi .  Poco  gradiuano  a  Cleo- 
patra le  tauole ,  tuttoché  piene 
di  l'aporctti  ifquifiii ,  /"e  in  vn  forfo 
lìò  i>'inghiottiua,con  le  perle  tem- 
prate d'iacftimabii  valuta,  il  prez- 
zo d'vn  intera  Pfouincia .  Fumo 
ilimati  prodigi  della  natura  due 
paia  di  Lionfanti  podi  alla  caroz- 
za  di  Heliogabalo  >  perche  fino 
dall'India:  furon  condotti  a  fcrui- 
re  di  conduttieri  ad  vn  moftro. 
Non  fu  mai  pago  il  genio  di  Marc' 
Antonio ,  finche  non  vide  foggcc- 
tàci  alla  sterza  due  fieri  Leoni, 
rdì  gi  i  pronai  a  mafticarc  il  mor- 
(o, addottrinati  dall'arte.  Vedi, 
tutti  i  libri  de' Storici  ti  narrano 
iomiglianci  Hrauaganze  ,  e  per 
l'ordinario  cfercitateda'  Principi; 
dalla  gola  de'  quali  fi  difcrtauano 
i  bofchi  de' fcluagiumi  ,  &'impo- 
ueriua  l'aria  di  volatili ,  il  fiuido 
elemento  fi  fpopolaua  di  pefci, 
dall'appetito  fi  bramauano  cibi 
{lon  mai  immaginaci ,  dai  palato 


uaganze ,  dal  genio  non  riceue- 
uafi  contentamento,  che  dall'ab- 
bondanza .  Dunque ,  che  diremo 
di  Dio,  il  cui  tutto  potere  fu  pera 
le  potenze  de'  Principi  ;  le  cui  in- 
finite ricchezze  fanno  le  Monar- 
chie del  Mondo  mifcrcllc ,  e  men- 
diche ;  alla  cui  Signoria  fi  rendo- 
no ("oggetti  jEili  iccttri,  e  le  coro- 
ne? doucranfi  con  la  fiacchezza 
d'vn  dorfo  trarporiar  le  m  jnta- 
gne  ?  in  poche  hore  afciugar  i  tor- 
renti, e  ripartir  in  rufcclli  i  vafti 
fiumi?  dalle  Indiane  miniere  ca- 
uare  gli  ori ,  e  gli  argenti  ?  dall'al- 
tezza de'  Mari  portare  le  marga- 
rite, e  perle?  djueralfi  pafiarcu 
di  la  dal  Gange,  ò  trapafiare  la 
regione  dell'aria ,  ahneno  per  dar 
il  prezzo  a'  doni  con  la  lontanan- 
za del  dima  ?  Eh.non  dite  qucltò 
ò  vditori  :  non  fatte  qucfte  fati- 
che per  honorarc  il  Signore  ;  per»- 
che  sò  che  nelle  voftì  e  colline  non 
nafcon  le  verghe  d'oro  come  nell* 
Indie  ;  k  vili  non  hanno  i  pampi- 
ni d'argento,  ed  i  grappoh  d'oro 
come  in  vna  parte  delia  Germa- 
nia i  non  fono  negli  horti  delle  vo- 
flre  cafc  le  odorolc  polui  dell'Ara- 
bia Felice  .  Non  lianfi  da  ergcr-c 
ftatue  di  bronzo ,  od  1  fupcrbi  ohe- 
lifci  di  Antonino,  c  Traia«Jo>  A 
quello  iiofiro  gran  Nume.  Diri 
non  richiede  gran  cofc ,  n  >n  pre- 
tende gran  doni ,  ne  men  li  cur  u^ 
delle  nollre  monete  .  Nomi  vi  pcn- 
fate  gu,  ch'egli  (ìa  vn  inconten:^- 
bile  ,  e  fadutio.o  paJione  ,  rò  : 
poco,  ma  buono  ;  vna  piccione 
offerta  ,  ma  volentieri  i  vn  fa.'ri- 
fizio,  non  del  tuo  fanguc,  m^ 
d'vna  tazza  d'acqua  ;  e  le  non  tie- 
ni ^iicH'acqua,  porgcli,  Vn  vorrei 
J?  dare, 
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<3arc>  vn  vorrei  hre ,  vna  volontà  clama  ;  Continuo  ^ngelut^gàudéi 

ben  inclinata  ;  eh'  egli  di  quedo  de  cogitata  mertede  »  ^ui  mifitt 

fole  n'è  pago ,  Lo  puoi  volcreL>  fuerat  gréitù  fAcere  fittuttm .  Se 

più  pietoro  ?  lo  deiideri  più  beni-  il  giudo  Abellc  porge  al  Nunae^ 

giio?clobniiiipHiaiiiaiifie?iiaA  Gdelte  vn  .v<4omilo  fiwnfisb 

vedi»  die  Iddio,  ftr&mm  /«l^  ^eJIe  primizie  «fi  fiia  grege  abbon- 

fimniém  ftn/m  »  me  perptndit  dante^  Tcdiydw  prima  rìi^uarda 

ftdfttfim  in  tìkt  fucrificio ,  fed  tx  al  diuoto  volere  ,  che  con  alle- 

fMMuto  vroferatMr  ì  diffc  diuìna-  grezza  Io  porge  > indi  al  doao,che 

mente  Gregorio.  Che  hà che  fare  poi  ne  fiegue  ;  onde  primiera- 

il&edeiiCore  delle  reti  rquarciate#  mente  rt/pexii  JDomimu  dd  Abel 

c  dcUt  fifmfcita  nane  di  Pietro?  indi,  &  éd  mmmtM  «lat  ;  Mda 

gode  però  di  quella  promem  nel  non  fli  nadiia  l'Olfierta  del  te 

Kgnicario.  Che  gli  giouano  i  fiatello  Caino»  che  quafi  a  foca 

pianti ,  e  rofpiri ,  &  i  capelli  da  que'  frutti  confecraua  a  Dio,  Ad 

Maddalena  offerti  /  Pure  li  piace  Cmìh  autem  ,  &  sd  munera  ìUìhì 

»^  j.   quel!'  aito ,  (\HomAm  dilexit  mul-  non  teff  exit .  Pur  douc  c  la  rctri- 

mm.  Che  hà  di  bifogao  didue^  buzione  ^  dicono  gli  tenaci  deUf 

i|ntttrmi  di  qndb  vcdoa  mendi*  itaheae?  DM  di  buona  vociai» 

ca  /  pure  hà  gnflo  di  quel  iànto  ò  nò,  poco  di  dò  fi  cale,  parche 

defio.  Che^adagnonceue«chn  fittollifi  l'auidità  dell'oro.  Ta« 

Dauide  fi  pnui  d' vn  forfo  d'acqua  cete  ò  fciocchi  >  tacete  «  fi  per  Uia 

'gelata?  pure  li  piace  quel  facrifi-  confufione  in  elfcr  ciechi  perche 

zio  volontario.  Vedi, che  gradi-  ricchi,  fi  per  l'ammirazione  ia^ 

fce  Iddio  §li  apparecchi  d'Abra-  vdire  ciò  accade  al  Rè  di  Pcrfia 

noperv€cidef€ilfigtio»e  neri*  Artalèrfo  :  Vftiita  ^ncfticon  £a-^^ 

caie  ilniemoperlaprontetn-.,  ftofo  accoapanancModinobili^ 

.degna  di  mercede  egink  al  ian-  del  Tuo  Palagio»  e  per coftnmc 

gumofo  colpire  dell'  innocente-»  de*  Perfiani ,  porgendo  ogn*  vno 
Ifaac.  Se  Giouanni  il  diletto  di  Orade  al  Sourano  donatiui 

Crifto  fià  per  bere  il  calice  d'va..  Te  non  adequati  al  regnante,  pof- 

actroce  martoro  »  egli  non  è  forfè  fidili  alla  coodiziooc  del  donato* 

prendamconefe  borato  l'haueT*  re i  videmtal $inc«(pkbeo » cht 

.       fe?$opra4icheafenòS.Guo-  ftno  «kfle  fee  n>ankofyfc»yfefe 

j^47^  Imno  ;  ^idebimtif  martHo  éutL  da  vna  vidna  fiumana  vn  pòpò 

*  mnm  non  Àtfhiffe ,  & bihift léém-  d'acqua ,  &  cfibitala  ad  Artafcr- 

tiem  cAlicem  confrjfionis ,  ^Hem  &  Te ,  Prendete  ò  Sire  $  dille  Sineta  , 

tres  pueri  in  cantino  ignis  biberunt,  ecco  ciò ,  che  può  darui  la  mia^ 

K  Oli  lii  per  auuentura  piii  gradi-  meadiciu  ;  Ben  volentieri  la  cam- 

flòil  buon  penfierodell'TnOf  e  l'ai»  biardin  Ambrofia ,  Cinto  è  il  mio 

tfoTobia»^perd8reall'Angio|d|  jiinmftiiinapUr'»  lapotgny  ma 

pio  U  guiderdone  donato^  diel^  ée^^MItÈmm^^  oorttfe 

desinata  rat  r    i  .  di  meza  part^  al  donatore,  che  ccnciofo,  e  men* 

imhtn$  delle  lor  facuicà  ?  onde  maraui-  dico  non  hà  più  che  offerirui.Ser- 

^'^^  ^liandofi  dei  J^tto  Afoftiao.  dri  Ufi  ia.uzud'9fo^ucft'acqua^« 


Digitized  by  Google 


NEL  mercoledì  DOPO  LA  DOM.  I.  iijr 

difle  Artafcrfc,  c  fia  U  primiera  ricche  fuftanzc  ammanite  per  tati  . 
ricognizione  del  dono  l'aggradi-  anni  co'ftcnto,  ne  troaarctc  vn  • 
mento,  e  la  ftimai  fin  chciopa-  zero  .  £  fe  forfè  dalla  vicinanza 
ghi  al  mio  ritorno  alla  Reggia-»  del  fuoco  arfi  vi  conofcete  ;  non 
con  vna  ftola  Perfiana ,  con  vafo  arroflite  l'immitazionc  di  poucra 
d'oro,c  con  mille  Darici  pur  d'oro  vcdouella ,  che  in  due  minuti  più 
la  cortefcj  e  cordiale  offerta  del  donò,  che  tefori  ,  plus  omnibus 
gcncrofo  plebeo.  Tanto diflc,  c  mi/it ,  Saggia  inuentricc  di  per- 
tanto  fcccArtarcrfc  :  fcriue  Elia-  feitiflìma  alchimia  ,  perche  cer-***^' 
BO .  tauit  étnimo ,  &  vicit  Animo ,  dicc 
4  Coftume  folito  dell'  cccelfo  il  Boccadoro  ;  col  fuoco  d*  vn  ani- 
Iddio  gradire  ne'  fuoi  diuoti  la  mo  ardente  ,  c  d'vna  prontitlìmi 
volontà  ,  quando  l'opra  non  è  volontà  cambiò  in  oro  il  minuto  ; 
baftcuole  per  corrifpondcre  al  de-  perche  al  dire  dì  Pietro  Blcfcnfe  in 
fidcrio^di  chi  col  poco  del  dono  Ì(À>,  Attendit  Daminus  ,non<jHAH» 
dona  vn  animo  grande  .  Graoj  tum  ,  fed  ex  (jttanto  tfuis  offerir. 
lode  meritò  dal  Saluatore  la  vedo-  Vn  gran  cuore  fa  grande  il  poco  • 
ua ,  benché  folo  due  minuti  do-  &  in  chi  abbonda  il  defiderio  ;  fe 
nafle  i  la  doue  altri,  che  colle  ma-  credefi  a  S.  Paolino  Vefcouo  di 
ni  piene  d'argento ,  e  d'oro  corfe-  Nola  i  non  è  communale  il  dono  s 
ro  a  tributare  tefori j  non^ne  vdi-  le  dall'animo  che  ncll'  offerta  c 
i-ono  dalla  bocca  di  Crifto  ne  pu-  pronto,  prende  raarauigliofamcn- 
re  vn  dozinalc  aggradimento  .  te  grandezza  .  Munty  pauper 
S.MMre.ùimcn  dico  vobis  y  {jnoviAm  vidna  Atins  ,  jtd  prodiga  còrde  fideli  i 
I».      hAc  pdHper  plus  omnibus  mifit  .  Fortunata  donatrice  ,  che  (enza 
E  come  apprefc  cotefta  Euangeli-  fcorrerc  le  più  remote  parti  dell* 
ca  alchimifta  il  modo  di  cambiare  Vniuerfo,  per  rendere  prcziofo  il 
due  minuti  di  vii  metallo  io  finillì-  dono  colla  lontananza  del  clima  » 
mo  oro?  voi  ò  pazzi  alchimifti,  ma  proucduta  d'vn  animo  gene- 
che  chiufi  in  fu)  iginofa  fucina  >  rofo,  e  nobilmente  liberale.  Sen- 
qua fi  ciclopi  miniftri  del  moftruo-  za  figurarfi  alla  mente  rare  in- 
fo Vulcano  v'afcondete  dallo  uenzioni  di  pellegrini  regali ,  ma 
fplendorc  del  giorno,  non  più,  fomentando  nel  cuore  amorofì 
non  più  affacendateui  col  tem-  penfieri  di  pronta  volontà  ipouc- 
prare  gli  foifi  ,e  gli  arfcnici,  col  radi  dono,  ma  prodiga  nel  cuo- 
mifurarc  le  fiamme  ,  e  con  dar  rej  nella  mano  mendica,  ma  nell' 
gradi  al  fuoco .  Non  più  ftudiate  animo  opulenta  ,  ben  diraoftrò, 
dirinouarc  negli  ardori  concenti  che  nella  leforeria  delCiclv>  noa 
k  metamorfofi  del  fiumeAcheloo,  s'apprcz^iano  i  tefori,  e  le  ricchez- 
ò  per  trasformare  in  fino  argento  ze  del  Mondo  i  ma  dal  cuore  fi  ' 
k  impure  laftre  di  piombo.  Non  vince  l'oro  ,  e  più  odorano  ap- 
pio fpargete  dentro  a'  ftcrili  fol-  prelTo  Iddio  ifacrifizj  deiram>Tio, 
chi  di  accefi  carboni  le  poffedute  che  le  vittime  mcenfatcsù  gli  AU 
ricchezze  ,  perche  alla  fine  fol  x^^n.Attendit  DominusyOrc.Q^M- 
atctercte  c^cri  fredde ^  c  4cllc  di  ne  nacque,  a  mio  credere,  la^ 
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émM    querela  fatti  da  Dio  in  Amos  no  di  vittime  ,  naufcaua  come 

'^•f«  Pro&ta  ai  dflquc,  control  popoli,  abbomiucuoli  lo  folennicà  «  e  .li 

driiade  .  Nmimd  b^fihs.  i  &  mc^fi.  Nt  tfftmiA  PlnsM./éfri'iJM  ^ 
ftmfiti4  okt»H/ih.MÌki  imét/km  fifimm  frufirM}  imtnfim.  ìihmè-U 
^nnàr*£int4  Annis  ^  domns  Ifruel}  nétÌ9  efi  mihi .  Sul  qua!  pafio» 
Lamento,  che  da'  SS.  Padri  di-  cos\  ragiona  Bafiiio  .  Oh/erM^ 
uerfamente  intefo ,  fa  ,  che  varie  nnm  ^h*  duHntnr^recUment  Ugif-i 
«  .  pur  Ca  no  le  opinioni  •  e  per  non  Utioni  ;  non  s'argomenta  dall'; 
tencrvM  a  bada,  folo  dirò,  che  Te  abborrimeato  de'  racrifizj.  vpa-* 
il  mottiio  prìad^ak  '  ^1'  vfcita  contraitizkme  la  Dio  »  che  {bmpiOt 
del  popolo  I/radidco dalli ftliia-  fii  ddidemlb  di  yfctimc.pdhqlo* 
uicudioe  d'Egitto  j  fti  per  iMMUr  cau(liima»(fi|»rezioroè  il^ooo^i 
hauerc  impedimenti  nel  porgere  nulla  vale  ^quando  la  mente  non 
i  foliti  facrifizj  a  Dio  ;  il  che  pure  vi  s'accoppia  colla  prontezza  del- 
dimoftrò  nella  confacrazionc  di  la  volontà  i  ca«  da  il  merito  al  do- 
Aronne  e  de'  fuoi  figliuoli  ;  encK  no.  iV»«  tfiim  ,dicc  par  bocca  di 
letdodid  giornate iconùniie^BcAl^^  Saa.B^filÌQi il  Signore» 
qu^dprdUdediwioiieddTaK!^  mtttii^€ifft€im*M,mim0Hfki 
bcmacolo Non.  (lafue  total-;  toUc.,  che  noi  s'i^rafiMaiSaiO; 
mente  giufto ,  che  con  Teucri  la-  incredere ,  che ,  chi  non  tiene  rie- 
menti  foflc  rampognato  l'Hc-  chezze,doni  a  Dio  il  fuocuoi'c  , 
braifmo  di  negligenza  ne*  vene-  che  èyn  valfcute  itlipregiatiiliraa 
rabili  iacrifizi ..  .MuiiueUQ  per^  ilinaa.  MMlipopcfo^ciu  l'ui^r«^ 
Yoiefl(ì|erial4otciiiao  featónco*  della  vcikuità.TotuineKfi  al  Scmk  .  * 
IQLsdi  Sì..QÌFQUiao  »!  ofieniandil  n^M^  Im»^^oo  por^a  per  et* 
liftjilll^flip!  pri9Ì|tt^uoIe  infegfMr  giobad'iBpeiWit!^  i  regali.  Noq 
jj'       ittènto  ^Hod  fuéttUm  Domino  e»s  y'èpouerta  così  mendica,  (Si  eftrc^ 
Pf^f^,  lepmus  oh  tuli  (Te  ,  non  volunté-  ma,  che  dall' atfcttp  del  cuore  ar- 
re^/cii  fAn0rHm  fecerunt  metu  ^  riechita  non  fia .  Le  llilie  d'acque 
Vi  m^ncaua il  pili  ^  &  è  a  direl^  (oup  perle  pregiate.^  quando  il 
volontà.         reruQUQgli  odfh  Oipre.  voleatjépii  jcr  doi^  .  Qyel 
«fi  iiwei^ydMftiiiianp^glj Ali  padfoneXÌQlqOe  i^gradìrcla ìh^ 
Uuri^  ÌMO^  cuore  non  trouafi  1^  i)Q  »  benstic  ia^mfì^^*  -purcbe^ 
fragranza  d'vna  volontaria  cor-,  coiino  d'ya  OMÌlOfl  ji^      fìjl  ik 
rifpohdeuza  ?  non  rapcte,che  la'  pet;o.  hjon  rifiuta  la  Icggierez- 
vita  delle  vittime  è  il  cuore,  e->  z^  del  dono,  quando  è  pdantcdi 
(enza  quedo  non  e  gradito  il  dono  buon  dcsK>  il  cuore  ..  jNom  cnim 
da  quel  Dio  ,  che  penetra  i  piii,  éwieftm^orc,  ^        f       ,  1 
ficreù  rìpod^  di  e^J  Prouò      5  Ne  ,aferìàaii.ajCòi|effMonl^ 
^uefta  verità  S.  BaÌilio<U ji^agnp ,  lantaoH^Ho  X  diccr Gio.  Cri((H 
oiO^uando  il  mancamentp  delU  fto^io  fieli'  vndecima  hpqaelìa^ 
Yolonià  De'  popoli  di  Sodoma  ,,e  fui.  Geoofi^ciò,  che  Paoio  Apo-j 
di  Gomorra  ,  benché  llaocalTcrd  ftolo  di/c  mcdcrao  parlando,  fccif-. 
con  la  frequenza  de'  facritìz;  il  k  a'  Corine; .  Egli, per  animare 
pelo  I  die  diu^^ jiof amai  pig^  ^  ^  cora^iou^tpilc^^^za  dg; 
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psuimcnti  quc' popoli ,  che  come         :      labore  ,  &  Arumna.^  i» 
figli  rigenerati  alla  fede  tenera-  vigHijs  muitis^in  fame  /Iti, 
mente  amaua,non  teme  di  met-       ieiMnijt  muitù ,  in  frigort  ^  & 
tergliauarti  gli  occhi  qua!  pcrfet-  rtuditates  prtter  illa  <fiu  extrin- 
tiflimo  efemplare  ciò ,  ch'egli  ftcf-  f<cHs  fnnt .  Nicghi  alcuno  fc  può 
fo ,  generofo  canipione,ncllo  ftec-  fcnia  taccia  di  temerario ,  quanto 
caco  faticofìlfimo  delle  più  fan-  Hn  hora  io  diflì  tollerato  corag- 
guinofe  battaglie  intrepidamente  giofajcd  intrepidamente  da  Pao- 
(offcrì .  Furono  al  Tuo  palato  cibo  lo;  e  pure,chi  non  direbbe  toglierfi 
faporiiiffimo  gli  digiuni ,  a*  Tuoi  la  credenza  di  si  veridica  narra- 
occhile  veglie.  Poco,  ò  nulla  fti-  liuadaqucl  vanto  dell*  Apoftolo, 
mòleangufticelcrchiffezzcdcllc  i »  mortibus  freq/icmer?  c  cht^ì 
carceri  ;  nonio  ftancarono  le  fa-  forfè  egli  più  volte  fpirò  la  viu  ? 
iiche;nonloinfaftidironolediffi-  s'annoucrò  fouentc  fri  morti  ? 
colta;  nonloafflifferolemiferie.  tolgafiognifofpettodisìmalfoa- 
Piagato  da'  manigoldi  non  fi  ri-  data  opinione  ,  c  credafi ,  dico-» 
fenici dishonorato  dalle  sferzate  Grifoftomo  ,  cfTcr  verifTimo  , 
nonlagnafi;  bcrfagliato  da'lapi-  f"^^        morÌAfkr,  ^juAmnis  »ofi  J^^^ 
datoli  ncn  pnrla.  Porto trà  prò-  mortis  expo-ieneia  ,  art.tmcft  mo- 
ccllofc  tempcrtc,  e  quafi  dall'  on-  riendi  propofiro;  balia  il  dcfiderio, 
de  tumide  iiDprouifamcnte  affor-  in  cui  foucnte  fi  premia  l'opr.!-. 
bito,  canta  del  grande  Iddio  le  benché  non  cl'cguita  .  Per  la  cuj 
glorie.  Sonoinnumcrabili  ipati-  confermazione  vi   fouucnga  la 
menti  de*  Tuoi  lunghiifimi  pelle-  f^raggc  fatta  dalia  Tribù  oi^cui 
grinaggi;  fe  tra  minori  s'afcriuo-  de*  perfidi  Idolatri  .  Voi  ben  fa- 
llo le  vigilie  notturne;  le  nudità  pcte  ,  ò  pratici  delle  Scritture, 
tra  le  algciiii  neui  del  \crho;  la  che  per  ordine  di  Mose  armato 
penuria  del  vitto ,  che  a  piò  gior-  da  pie  a  capo  d'acciaro ,  c  colla 
nate  gli  icarfcggiò  ;  la  k  te  ,chc?..i  dcftra  rtrin^cnilo  (p.xdz  acunifi  na 
fotto  la  sferza  tiaramcggiante  del  l-i  valornu  legione  de' Lci.iri . 
Sirio  cane,  c  dell' adufto  Leone  lo  poftafi  in  Campo  aperto  comro 
tormentò,  incontra  adogro'paf--  le  fccllcratc  f^cnti  ,  che  alloiua- 
fopcrigli  incuiiabiii^c  dirapidif-  natcfi  dalla  icniiiù  dclSourano, 
fimc  lìumane  ,  e  di  ladroni  infi-  ^'accollarono  ali'  iJoliuraro  Vi- 
tliatori  ,  c  di  genti  injipcritc->  ;  tcllo,;  quella  cosi  bjii  f-ppc  nella 
Nella  Cictj  non  gli  mancarono  ztitfa  guerriera  regnalarlìcoir  a t- 
fìrepiti .  ncltc  foJitu Jini  hon ori  ,  terramcuto  di  cortoro ,  che  ne  puc 
ne'  fratelli  tradimcnu  ,  ne*  mari  vno(  fe  credcfi  al  dottiilimoGjc- 
ondcfluttuantijCh?  lo  sbalzaua-  tano  ,)ne  pur  vno,  diiU ,  de*  Le- 
no .  Non  vi  rudif^razii  non  tol-  uiii  rcftò  lai  Campo  ;  ma  dcgl' 
leraia  da  i'aoJo^  non  cojigiura.  Idolatri  ben  fecero  sì  fawguinofo 
a.  md Co-  npn  violenza non  prigionia,  non  macello ,  che  da  ventitré  milla  in  • 
rmth.c.  inhununita  >^on  barbarie.  /«_,  circa  ne  rimafcro tagliati  a  pc^zi , 
Uooribns  flnrimis  ,  in  carcerihns  facr;tìjati  ai  ferro;  e  pure,odaii 
dhundAnttHs  ,  in  pU^is  /nprd  mo~  ii  tenor  degli  applaulì  fatti  da 
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nus  ve/ir Aj  hoJie  Domino,  vnu/'  COIviigli  ,  &  a  caratteri  di  prOO- 

4^ifint  in  piio y  &  frAtrc  fH9  ,  vt  tczza  truoua  regìArati  i  facriizf 
itettet  p§kis  btntHaio .  Hor  dioa-  d'voa  volontà  railegnau  «  r<ie«t 
qii    (àggio  Legislatore»  eforfe  eoaii  lòde  jIì  nmanertre  colle* 
ft  (è  non  è  nota  la  forma pMfìca*  tbe  copiofii&aie  bcoedizioiii  la^: 
ta  ne'  htniu) ,  oc  quali  per  cf*  mente  difpofta.  aU*  crecuzioar 
fcnzi  fi  richiede  la  fuenamcnto  dell'  opra  ?  vditcnc  la  dichiara- 
dcll.i  vittima  ?  c  che  errori  fono  ziouc  dell'  ingcgnofo  E''po(ì:  :>ic, 
cùiciìì ,  o  M  )sè  ?  Q;ial  connef-  Qj^o  pdSlo  duitur  vnnl^^mf^Hc  Le-  . 
fionc  tengono  fra  di  loro  cotelli  si  kiturum  fiUum  fuHfft ,  &  fnurtm  ^'II^ 
difuguali  pareri  ?  carica*iioaiiiea  fmm  •ecidiff'eì  ^mìs  iictt  rv 
di  fangue»  cbedi  (poglie  ocaiiche  mÌp  tcUtHt ,  Mim^  tsmem  f4ré-*m^  f.  mm* 
toma  la  trioa&aie  legione^  ,  tiuwéu  ad  9evidefidHm^  Hu  ah-  "«f*  19* 
fcnza  che  iic  pure  vn  pelo  del  CI*:        mentis  promptititdt^ttpnminiu^'^*^. 
po,  nonché  vna  ftilU  delle  vene,  prxmij  mereb*tHr  ,<jH4m  i/>/4  one» 
fu  rimado  agi"  ulolatri  per  argo-  rij  cxecutia ,  S^laigiturvolmitm^ 
mento  di  preda ,  e  non  folo  di  co-  occidendi  fiiiox ,  er  frutres  ita  ms* 
ftoro    la  peggio  oella  fconfitca  >  f^uj  /mmì  C9nfurtttmnx ,  9t  é^mftifi 
aia  di  quelli  coti  bea  onlinaco  fimém  i  De*  ètMMitmm  tém* 
rtftò il C^mpo,  così  incero  il  oa«  ft^terent^ ,  ^ 
mero ,  così  compico  il  trionfo,  co-     '  6  Che  di  tii  dunque  ,  h  fedele  1^ 
si  intrepido  il  petto ,  così  ferenala  che  in  fcniizio  di  Dio  fa  di  mcflie- 
fioiuc ,  coiii  incoraggita  la  (nano#  ri  tu  ipeiida,  e  fpan  ia  qua  nto  h.u 
chcbcnfcppcro  tutu  portar  le  in-  lì»  vegli  le  notti  intere.''  tùcain- 
fegoe  gloriofc  delle  lor  palme  j  miai  i  monti  più  fcofcefi     erti  ? 
coiranguede'netnìci  cadanenvl-  Mi  vada  a  quc'  paefi«  che  fond 
ttamente  inaffiate .  Come  dunque  horridì,  impraticabili^e  fcabbrofi  f 
li  porta  il  tuo  pcnfkre  a  chimeri-  non  Tenti ,  che  iddio  altro  non  rt- 
zare  la  Uraigge  de'  figli ,  c  de'  fra-  chiede  da  tè ,  che  la  prontezza  del 
tclli^  vnnfcjui/i^tteiptjilio  ,&  fra-  tuo  volere  ?  non  faddimanda  il 
tre  /ho  ;  c  nei  giubilo  vniuerfale  (acrifizio  del  tuo  fangue  ,ma  folo 
de'  vittoriofì  JLcuiti  odulchi  il  no-  della  tua  volontà  ì  non  brama  te- 
bile  fplendore  della  loro  genero-  ion  canati  dalle  miniere  Indiane  9 
fidima  intrepidezza  >  oolla  nebbia       folamente  hdom  doaioali  *  che 
degli  abbattuti  figliuoli?  Piano #  dipendono  dalia  puuerta  del  tuo 
dice  lo  Spofitorc  i  e  chi  di  voi  non  ftato  ?  e  fuppofta  quella  infaHi- 
o0crua  ia  pronta  volontà  de' Le-  bile  verità ,  come  haurai  tu  ardire 
uiti  ne'  Diuioi  comandamenti  ;  d'allontanarti  dal  (cruizio  di  si 
a]l'ercciizion€dc'qiiali,none(ren-  i>uon  padrone  ?  come  farai  cù  ri- 
do baileuole  il  fangue  loro  da  fuc-  tmfe  tt dargli  va  tfibuto  ordina- 
narfi  fui  Campo , oh  quanto  vo-  tb»  quando  qgli  aaantiiSnio  k 
lenticri  hauerebbero  facrificato  al  a*^aghil  Dio  dt<è  noo  vttole  9 
Dio  dell'  armijla  vita  de'  pib  ama-  ne  le  credenze  dorate  >  ne  i  capi- 
ufigM»e.0EffmAiii^«chipcMm  taU  copiofi»  ne. k  mobilie  delle 
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cuè  cafc,  ne  gli  adobbi  delle  tue 
ihnze ,  ne  i  doppieri  delle  tue  ta- 
uolc ,  no  le  fquifitezzc  delle  tue 
menfe ,  ma  folo  la  volontà ,  ma 
pronta ,  ma  fincera ,  ma  diuota  ; 
c  ^uefta  pure  ricuferai  di  donar- 
gli? ne  men  quefta  li  porgerai  in 
tributo  ?  vien  quà ,  ò.  Criftiano  : 

10  ti  ruppongo,diccS.Agoftino, 
XX  luppongo  ,  dico ,  ridotto  a  si 
mal  partito  ,  che  mancandoti  la 
robuftczza  del  corpo ,  e  la  corno- 
dita  delle  futtanze ,  tu  non  vagiia, 
ne  con  quello  feruirc  a  Dionell' 
offeruanza  delle  \tggi ,  ne  cofl. 
qucftc  giouarea'proOìmiDel  fol- 
leuarli  dalle  miicrie  .  Vorrcfti 
facnficarea  Dio  c  vittime,  e  do- 
ni; ma  te  lo  rende ,  non  folo  Jiffi- 
cultofo,  ma  eziandio  imponibile 
la  poucnà  del  tuo  ftato.  Te  ne 
igomentipcrauueniura/  t'afflig- 
gi forfè  ?  e  da*  pcnfieri  torbidi  a  git- 
tato ,  cadi  in  preda  all'  vltima 
difperazione  ?  eh,  fa  cuore;  Mi 

in^utrere  :  hahes  in  te  y  <juod  occi^ 
àAs  .  E  doue  lafci  il  volontario 
facrifiiio  di  te  medemo ,  di  cui  più 
fi  dilctul'Altirfimo,  che  delle  vit- 
time facrificatc  su  gli  Altari?  doue 
la  mortificazione  del  tuo  corpo , 
che  ricalcitra  contro  lo  rpirito? 
doue  l'ariete  del  tuo  cuore ,  cht-> 
fupcrbo  non  vuol  Merirc  có  altri 

11  paragone?  doue  il  cane  morda- 
ce della  tua  lingua,  che  non  sa  che 
mordere  l'innocenza  de*  giufti  ? 
doue  l'aquila  acudOìma  del  tuo 
occhio,  che  non  sa  hllarfi,  che  nel- 
lo fplendore  delle  bellezze  mon- 
dane/ doue  la  pecora  della  tua 
gola  »  che  Tempre  va  mendicando 
crapule  per  ingrafiarfi?  Se  Ubts 
w  tey^uodoccidds,  neUcxtrinft- 
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CMS  pecur  ,  ejHod  m4ilej ,  ìnquirere  l 
Se  hai  mani  per  operare ,  perche 
non  operi  a  Dio  ?  fe  piedi  per 
camminare  »  perche  non  corri  a 
Dio  ?  fe  occhio  per  vedere ,  orec-. 
chio  per  vdirc,  e  cuore  per  medi- 
Ure ,  e  che  più  tardi ,  che  il  tutto 
non  doni  in  holocaufto  a  Dio  ? 

7  E  quale  fcufa  puoi  tìi  appor- 
urc  in  difefa  della  tua  infingar- 
daggine >  fcdicofe  cotanto  com- 
munali  cortefemence  s'appaga  il 
iK)ftro  manfuctifliujo  padrone  ? 
chi  impotente  fi  truoua ,  non  fi 
ritiri ,  perche  egli  il  defidcriogra» 
dirà  di  potere,  benché  l'dzzionc 
non  corri  fponda  alla  brama.  Chi 
pouero>non  ne  hà, doni  ciò,  eh' 
egli  è  i  e  tanto  baOa  per  fare  col 
fommf)  crc.-litore  quietanza  delle 
paitite  acccfe .  Perfcruirlo,non  ci 
vanno  le  forze  d'Hercolc  j  per 
corteggiarlo,  non  le  veglie  delle 
notti  intere  j  per  roddi?larlo,  non 
le  ricchezze  Indiane.  Ciò, che  è 
in  tuo  potere, ò  Critìiano  ,dona« 
lo  a  Dio,c  non  ti  fifjgcrc  alla  men- 
te inufitate  ftrauagauze .  Dalli 
con  la  voce  le  lodi,  col  cuore  la 
volontà  ,  co*  piedi  vn  paffo ,  e  co- 
gli occhi  vno  (guardo i  tuoi  te- 
fori  fiano  i  penfieri, i  tuoi  tributi 
fiano  i  dcfidcr;  ,  le  tue  vittime 
fiano  le  potenze,  e  fiano  i  facri- 
fizj ,  non  il  fangue  delle  tue  vene , 
ma  de'  tuoi  occhi  le  lagrime  j  con 
qucfte  amalo ,  con  quelle  hono- 
ralo ,  e  con  quefte  riconofcilo  per 
tuo  Soura no  padrone,  e  rimarra 
foddisfatto  ;  No/t  tnim  drictem 

txpctit ,  fed  mtnttm  :  e  ripo^ 

fiamo . 
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SECX>NDA  HARTE.  •       ropcr  hora,  econfideri/econai- 

Mcatc fanciulle  nutrite  trai  vezi^ 
EL  terzo  capo  de' Cantici   propri     quel  fello  gcntilc,dcucfi 
lì  iraiu  difì\^famente  di   tramUchiarc  fpargiinento  di  fan^ 
quel  maeftofi»  tropo  ^a  Sòlomoiie  gue»'&ÌionideBa«lì  inorcè;  fc9 
nbbrtcacoj  c  di  uiaierie  pììi  pellor  nini  $ù  i  gra Ji  dei  tvMo  I  fiaw 
grinccompoito.Hora  no.fàaouQi  meggianti  ru!)iai>  e  le  Canjiiéy 
propofito  il  dimoiìrarui ,  che  ad  perle ,  &  all'  knra  dindi ,  the  frf 
imprcfa  si  pri^digicjfa  tract«nclfc  ccctio  proptcr  fìlUs  J-/!crHfAjem'J 
in  impiego  1  più  periti  architetti ,  Spandaui  fopra  i  lambiccati  li- 
che  mai  li  biondo  vcdeilc.  Balli  quori,  e  gliodoroù  vngucnci,  fé 
per  mille  argooacnti  queft'vno»  vuole  Phabitaiian  dì  quel  Trono 
che  all'etcdleaza  dell'arce  fi  fog-.  pr^piv  fili*s  fUerufaiem .  Se  te>' 
g^tcaflcro  qiìafi  buimli  aacille  1^  figlie  diGcrofolimas'aflomigliano 
più  prcziole  margarite,  che  mai  a  quelle  dc'aollri  tempi,  faccia  vr- 
u  feno  del  mare  grauiuo  di  si  cuai'.  dcrc  lui  trono  vali  d  odorolc  poluì 
»         centi  materie  partoi  irte  alla  luce  ;  di  Opro  per  incanutire  i  cao  Ili  ^ 
confeflando  la  lor  vìltade,  ebaf-  fpccchi  per  rauuiUre  le  fattezze^- 
fcazaaparagoadcl  pellegrino  la-  pettini  per  regolare  le  chioaie^ 
uoro .  Sarà  folo  a  mio  propofito  martirizatc  dal  ferro  ;  belletd  per  • 
dò,  che  il  (acro  TeAo nel  mede-  colorire  d'opro  le  gtiancic  ;  na- 
6«wfV.  mo  luogo  accenna  ,  Afctrijum^  ftri  per  infraf-u  fi  It:  gonne ,  f'>rrni 
pkrpkreuw  medi  i  ih^rit.ite  con-  su  j  gradi  del  trono  v.u  rij'jnc^^ 
firAHÌt  propter  fiiuts  Htcruf.tleiìt .  Frimaucra  di  fiori ,  vr.  teatro  di 
Trouali  inuiluppato  inva^raiLj  Icggiadriifime  danze,  ed  va  Perù 
labirinto  l'EmiiieiiKHBino  Vagone  di  presiofiffimc  gioie  i  e  v'aflicuro, 
difcorrciido  dell' afcoflo  mifiero  che  a  1  ungo  paflo  correnuioo  Je^ 
di  cocci) a  purpurea  Tcalioata  :  «  fcmine;  ma  con  effe  tracure  di  ri-, 
dirizzando  il  Tuo  penfiero  a'  docu-  gid.zza ,  difcorrcrc  di  p.itìmcnti 
iiìcnti  morali, pargli, che  di  fini  e  diraarion,eh,  che  noa fon  co-' 
karlatti  foflcro  addobbati  i  gra-  leftì  ragionamenti  da  farfi  alk-» 
*iini  >  fi<^ii6cando  non  cilerui  Ura-  figlie  di  Gerofolima .     aiictt  lua 
JOi  pih  ficura ,  per  giungere  alla  quelle  colla  dolcezza  dei  lane  ,e 
¥ifla  deU'eKfoo,  c  miilico  Salo-  s;allattano  col  latte  della  dolcca* 
^Done  »  cheimporpocarele  viede*  aa  :  le  minaccic  intcncrifcono  gli 
nofìfì  faticeli  cammim* ,  infangui-  occhi  per  lacrimare ,  ma  noa  p; 
iuado  i  coliclli  con  vna  toUeran-  gano  il  cuore  per  operare  .Caaibj 
za  animofa  di  crudele  martoro.  dunque  penfiero,  c  dica,  ti;- p^oì^- 
Mi  fcafi  pei  p  il  duitiaimo  Cardi-  terfilia^Hiermfrlem ,  ie  quaii  rap- 
juic»  chea  ò&io  ^iudialo forma  il  presentano  la  deboleaaa  huma- 
nobil  pehiiero  di  porpora  >  e  di  na ,  vi  fono  ftrade  più  piane ,  pib  • 
/cariatcoj  per  h  onorar  le  Tue  glo-  facili  >  e  più  ageuoli  oer  arrìuare 
ncrinchiufc  in  fomiglianti  colori  al  trono  figurato  dell'eterno  »  e 
j^cr  .lo.]?mci|>au>^clie(icAc4elU  ^BiiifCo^oiaqAe.  .  . 
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•'  9  OJi,  ò  Criftiano  ^  c  vo*  vna  meno  vigorofo  il  cuore  per  opc- 

Volta  difingannarci  .  Ti  di  fa  ni  ini  nrc,  MedUchdritare^òòj  che  non 

nel  cammino  difficultofo  della_*  vagliono  le  forze  del  corpo  ?  Sap- 

icruitù  d'vn  Dio ,  la  cui  altezza  è  pi,chc  Iddio  s'appaga  dell'atfctto, 

impareggiabile ,  la  cui  MaeAà  c  ^el  defìderio  ;  con  queAi  dona-> , 

infinita ,  al  cui  afpetco  tremano  le  dona  a  Dio  il  tuo  cuore  j  ne  di  più 

più  ferme  colonne,  &  è  a  direi  egli  ti  chiede.  Sana  in  <juibufdam 

più  purgati  paraninfi  del  Ciclo .  volnntds  fine  opere  {uf^^cìcns  efr^ 

^glj  colie  fcmbianredi  fuoco  au-  affermò  S.  Bernardo .  Ma  fai  tii 

tentica  l'ardore  del  lue  gran  zelo  ;  ò  Criftiano,  qual  e  il  tuo  errore? 

egli  e  armato  \  minaccia  a'  traf-  che  ne  meno  tìi  doni  al  Creatore 

grelToridc'  fuoi  precetti  pene  infi-  ciò  che  è  in  tuo  volere .  Scufo  la 

nite,  punifce  con  l'cueritai  colpe-  tua  debolezza  ,  la  tua  pouertà> 

uoli.  £  bene,  clic  vuoi  conckiude-  la  tua  fiacchiifima  comple{tione  .* 

'fic?  che  ad  vna  tanta  Maefta  non  ma  con  queflc  »  che  hà  a  fare  il 

fei  bafteuole  per  corrirpondcre->  mantenere  nel  cuore  viuo ,  e  ra- 

colUdouuta  ieruitù?  che  fà  me-  dicato  l'odio  contro  il  nemico  /  il 

ftieri  vegghiarc,e  glorno,e  notte,  vendicare  l'offcfc   l'opprimere  il 

per  aililtcrc  al  luo  trono  ?  eflcre^  giullo,  e  fomentare  le  riffe  ?  che  \ 

più  che  Angiolo  ftar  Tempre  :>ù  ha  a  fare  l'abufarfi  de'  diuini 

l'auuertito?  tremare  al  fuoaff^et-  fauori?  l'amoreggiare  con  tanto 

IO ,  &  impallidire  nel  volto  ?  odi,  difpre2<:o  di  Dio  nelle  Chicfe,  do- 

come  t'inganm'  :'per  giungere  a  •  uc  s'odono  di  continuo,  cftrepiti. 

Dio,  bada  il  cammino  dcilacùri-  c  cicalecci,  e  rifate ,  che  floma* 

'tx»mediA  (J)dritMte:  con  que Aa  dò-  cherebbero  (ino  gli  heretici  fé  da 

nagli  il  cuore .  La  tua  infcrmiu  ti  eifi  follerò  rifapute  ?  lo  fpendere 

confina  in  vn  letto  ;  la  tua  fiac-  in  pompe  vane  >  il  giucarc  ciò 

chezza  ti  vieta  l'ofleruare  efata-  chedeui  a'  creditori  ?  e  famigli^ 

mente  i  digiuni;  la  tuacomplcf-  rizarti  con  pericolofc  perfone-»? 

fionc  è  detK)le  ;  Tei  mal  in  gambe  /  che  il  trattenerti  in  comcdie  ,  il 

fei  priuo  di  forze ,  non  t'abbando-  frequenure  cafe  fofpette,  l'am- 

nano  le  febbri ,  t'ailalircono  fre-  bire  poAi  non  meritati  -,  e  tutto  dà 

quentemente  le  doglie ,  vo  palTo  niaechioare  per  rendere  contento 

Il  colla  li  periglio  di  cadere  ^  vna  il  ventre^nc  mai  fatiarlo  di  cra- 

viuanda  quarcfimale  ti  mette  su  pulcPficonfuinal'euinlicenziofi 

l'orlo  dell'agonia;  lodomaco  la  diporti ,  in  maluagie  diifolutez- 

rihuta  ,  la  naufea  ,  non  la  puoi  ze  *  in  impudiche  conucr fazioni; 

fcn  lire;  e  bene  .che  vuoi  conchiu-  s'affatica  l'ingegno  inchuiiwrizi- 

dere  ?  che  fei  in  dubbio  di  tua  falu-  re  illecite  foddisfazioni ,  in  in- 

'tc?  che  t'hai  da  difperare  ?  che  Tei  uentare  contenti  fugaci  ;  s'impie- 

vn  Atheo,  perche  non  giungi  a  ga  la  volontà  in  dcàJcrj  difordi- 

•I>io  per  la  fcala  de'digiuui,  ne^  nati,  inlafciuie  ,  in  di^honelìa, 

Bieno  hai  tanto  di  forza  da  fre-  infozzure;e  (1  pretende  poi  di  far 

quentare  le  Chiefe  ?  Non  hai  tu  al-  credere  >  che  voleiiLicri  ii  direbbe^ 

iQcno  fana  la  volonu  ì  AO^cal^  Ìì  faicbbc  9  iì  digiunerebbe  fe  fi 
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potelTe  /  £h^  Icuiamoci  vna  vol<  all'impofTibilc;  ma  fé  potcndo^noA 

ta  il  velo  dagli  occhi  ;  non  più  ci  vuoi ,  guardaci ,  perche  egli ,  chf 

lufìnghiamo,  non  piìi  ci  fingano  vede  il  più  intimo  dei  tuo  cuore, 

brame  diuote  ,  doue  l'opre  fono  nonfofierirà  inuendicatiitaoi  inr 

pcccaminofe .  Criniano,fe  tù  vo^  gannii  benché  occulti ,  e  fecreci; 

iendo  non  puoi ,  fiati  perdonato ,  e  permetterà  j  che  tu  volendo  non 

«e  Iddio  pretende  d'obbligarti  polla:  creila  in  pace. 

PREDICA  Villi 

Nel  Gioucdi  dopo  la  Domenica  prima.' 

E^rejfus  lefus  fecejjìt  in  fartes  Tyri,  (Sf  Syàonis  : 

(ccenmlier  Chananda  à  finthusdlts  egrejfn  ... 

(Urna  ti  fi ,  Ce.  S.  Math.  cap.  1 5 .  i 
A  R  G  O  M  E  N  T  O  .  J 

Si  dimoflra  la  neceflità  j  che  tiene  i]  Criftiano  di  fuggire  non  (6fy 
9       il  peccato,  ma  eziandio  ogni  occaiioQC  di  peccare,  • 

ra  a*  genitori  donatala ,  non  sò 
ben  dire/e  haucffe  più  formidabil 
la  dcftra  nellabbattere  fchiere  ne- 
miche ,  ò  più  gcncrofo  il  cuore  nel 
vincere  quegli  affetti  >  che  tal* 
horafcreditaronoi  piùfaggij  co- 
me ne  fanno  veritiera  teftimo- 
nianza  i  precipizi  di  Salomone , 
tanto  più  deplorabili  ,  quanto 
preuifti ,  e  predicati  al  Mondo. 
Auerte  fAciem  tuàm  a.  mPtUere 
compta;  pofciache  prof  ter  fpeciem 
muHeris  multi  pericrunt .  Quegli 
iràicfpoglie  più  ricche  del  vinco 
Dario ,  torto  rifcppe  ellcrui  la_. 
conforto  del  Aio  nemico ,  alle  cui 
fingolari  bellezze  fi  formauano  . 
da'  guerrieri  del  Campo  rtuporofi 


'.  Endc  ancora  ingiu- 
dicata la  lite,  qual 
di  quei  due  si  va- 
lorofi  perfonaggi» 
Akflandro  il  Ma- 
cedone #  ò  Publio  Scipione, eon 
più  heroico  petto  vincere  il  fenfo, 
^  meritaffe  di  honefti(fìma  conti- 
fienza  iì  primato .  Quefti ,  dopo 
'jmUatU  vinta  Ig^ran  Metropoli  delle  co- 
fi»       ftiere  Affric^nc ,  (  dilTi  coU'alta^ 
9*M>   Cartagine  )  veduto^  a  fronte  di 
prigioniera  donzella  j  i  cui  guar- 
di imprigion^uano  con  dolci  caco» 
ne  chiunque  la  va^heggiaua,  cosi 
ben  feppc  fottrarlj  dal  perigljofq 
cimento  propoftogli  dagli  incon^ 
(iocnù  defiri  «  che  ioutu ,  c  libo- 
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t\hk),  ricusò  di  vederla  y  temendo  lonuriamente  il  periglio ,  fé  vici- 

X  di  immergere  in  va  mare  di  lac*  ni  alle  foffe  fi  fiaccano  il  collo  i 

te,  (che  tale  egli  flimò  in  quel  fe nelle occafioni di peccare/i  fer-  ^ 

punto  il  feno  di  donna)  quelle  vie-  mano  ;  e  ferua  a  si  fatta  gente  dì  ^ 

torìe^al  cui  acquiflo  versò  la  fron-  faggia  maeftra  vna  femina  Ca-  ^ 

te  vn  mare  di  gencrofì  fuJori.  nanea,  che  al  dir  di  Girolamo  ,       ^  ' 

Lafcio  ,  che  le  Academiche  rau-  indt  ntuit  vacare  filinm  D4MÌd ,  j^^^'  4 

.  ^nanze  lodino  l'intrepidezza  di  <{hìa  tgrtjfa  Um  fuerut  de  pHÌhut  i^mj^s 

^'     Scipione,  che  poftofi  vicino  alle  /hìs  y  &  errore  mTyriorum ,  &  Sy^ 

•'*  *  fiamme,iion  s'aobruciaffc  ;  e  ma-  doniotum  fidei  commutAtìone  di*  ^ 

neggiando  per  giuoco  vipere  ve-  mi/erat  .  £  Ha  la  propofta  dell' 

Icnofe,  non incontrafTc  la  morte,  hodierno  difcorfo ,  elfere  di  me- 

f  .«  •icome  foucntc  accade  a  chi  va-  ilieri  al  Criftiano  fuggire  ,  non-» 

>  ghcggia  licenziofamente  vn  og^  folo  il  peccato  >  ma  eziandio  con 

getto,  che nutrifcearpidi in  feno*  foUecita  diligenza  >  e  prontezza  >v 

e  coua  fotto  le  bianche  ncui  del  le  occadoai  di  peccare;  e  fon  4a 

vifo  vn  mongibclio  d'ardori  j  e  capo .    .  •« 

confìgliatomi  col  Paziente ,  che  1  Nonv*hà  trà  fagri  Erpofito» 

diffe  :  Pepici  fddus  cnm  ocuiis  ri  dell' hodierno  Vangelo,  che  ri-  - 

tueit,  vt  ne  co^itarem  quidem  de  flettendoalla  frafe  dciloScrittorc> 

^hgine  y  (jami  pur  concedo  flà  non  dica ,  che  queil'  vfcire  norL* 

taanc  di  decidere  a  fauordel  Ma*-  folo  dalla  cerra^  di  Cananea  »  aia 

ccdonc ,  che  abborrcndo il  preci-  anco  da' Tuoi  confini  ,  i  fnihuf  '  *  •* 

pÌÉio ,  non  volle  ne  pur ,  che  l'oc-  ttHs  egrefa  ,  fia  vn  manifefto  ar* 

x^hib  il  vedcfle  informatilfimo  ^  gomcnto ,  ed  vn  predicarci  ben 

tht  oculi  /MHf  ìm  Amere  .ducer  -y  E  chiaro,  come,  »on  /uff  cu  à  pec- 

benché  polla  chi  vuole  gcttarfi  cstis  egredi ,  mfi  peccMtory&  oc- 

identro  alle  acque;  certo  il  ritor-  cufitnes  derelin<fHdt  peccAfrnmh  h 

^are  all'in  sù  per  abbracciare  il  come  tra  gli  altri  fauellaildottif- 

tidò  y-c  riuederd  la  luce ,  ella  è  di  fimo  Broico .  Ne  mancano  di  ciò 

pochi ,  anzi  ella  è  inccru ,  c  ma*  auuirarci,e  con  parole  fcopertc» 

lagcuóle  imprefa .  Tacciano  dun-  e  con  reconditi  (end ,  c  con  pcfat^ 

•  ^  quc  horamai  confùfi  coloro ,  che  Sentenze,  e  con  efcropi  cuidcjiiì,  j, 

'   funi  ardimèntofi  da  vna  fciocca  k^agre  cprie.  Siane  teftimouio 

fperanza ,  penfano  fra  le  procel-  primiero  il  Santo  Abramo  >  che 

le,  che  tanti  afiorbono ,  fia.  i»4Dr  incefo  quefto  linguaggio  del  Cie- 

*■    'barulofcampo;&a)grandiaarc  la^  qaando  cotnandaco  da  Dio 

.  «Ite*  campi  di  Marte  globi  di' fao^  dubbaadonar  la  fu^  terra*  f  xi  4^  Qn, it, 

'  ^^'>  che  atterrano  fcbiere  d'arma-  ^rmiiu^  yiafciò  colla  .(uà. cara 

lì,  tifi  ignudi, «  fenza  riparo  di  patriaj»  qd  il  ptccmo  aR>crgo^ 

•fódo  feudo ,  e  di  fecn  temperato  ed  i  piìi  tari  congumti  ;  lalciò  i'af* 

acciaro ,  fi  promettano  reftare  il-  kc  già  apprefa ,  ed  i  lUameiicit.e 

.\:«  *lcri,ren2a  pur  e  Aere  leggiermente  nulla  ^cco  voHe  dei  fuo  pafTato 

'Colj)iti,  Accuftho  pure lor mede-  eferci*io, acciò  lo  fcoApire  leda-  ìì-n 

*«ii<oftorai  cikc  kKoauaM  yo-  me  bob  kruiile ,  oc  a  fe  Actfo» 
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r  /    T>  R  E  T)  I  C  A  vm  .  < 

ne  ad  altri  di  pcrigliofo  inciampo  colpe ,  non  abbandona  le  reti  del* 

pcrdiucnirc  idolatra.  Danne  te-  le  occafioni.  Non  merita  d'cffer^^ 

(ìimonio  egli  lìcifo  >  quando  for-  ammclTo  alla  grazia  »  chi  a  fomi-, 

zato  dalla  fame  a  paliarc  in  Egic-  glianza  di  Pietro ,  dopo  negato  ii| 

Uidtm»  to,vt  ptregrinaretMr  ibi,  pregò  Maeftro,non  lafcia  ii  luogo  d»i 

\        la  bella  Sarra  a  dichiararfeJi  fuo-  ue  il  negò, e  quei  mìniflri»  cbe^ 

ra .  Die  obffcro  ,  tjHod  f^ror  mcM  con  moltiplicate  interrogazioni 

>\  -        acciò  le  vifte  fattezze  dclla>^  gli  diedero  l'occafione  di  rincgar- 

conforte ,  non  dicffero  a  Faraone  lo .  Fortunato  Salomone ,  fc  mai  j'^ 

motiuo  didiuentarehomicida .  E  amaua  le  figlie  de'  Rè  idolatri: 

chi  non  sa ,  che  il  vederfi  da'  figli-  fu  roccafionc  di  quefU  amori,  che 

uoli  di  Dio  la  beltà  delie  figlie  di  induilc  il  Sauio  a  idolatrare  in^ 

noi  mortali  ;  per  feruirmi  delle  pa-  Giudea  ..  Fortunaiiilimo  Si>ara  4. 

qgiU,   role  letterali  dei  Teflo ,  fìi  Tocca-  fé  fuggia  la  cafa  della  nemica  lae- 

fione,  che  framifchiati con  efle,  ia  le fìi  l'occafione  di  Tue  luHnghe  s 

tanti  errori  fcorrclTcro  ,  quanti  che  traile  quello  guerriero  ad  tu 

bafìarono  aprouoeare  ad  vn  di-  mortale  ripofo.  £  qui  di  nuouo 

luuio  il  CieloPE  pur  chiaro^che  fé  m'attende  va  altro  fatto  del  man-r 

maiGiudavedeua  Tamar, mainò  ^eiidìmo  Abramo .  Haueuaque- 

fi  farebbe  di  lei  inuaghito«  fino  al  ftt  fperimenuto  più  volte,  che  le  i 

giacere  con  cda  (opra  vn  pubbli-  tific  de'ieruiiori  ingroilauanoid 

co  fentiere  della  Giudea .  Semai  fra  i  padroni  il  fangue  j  c  ch^ 

Jj*^'  il  Re  de' Profeti  vedeua  vna  Dar  vna  volta  i  famigli  elfcr  poteoir 

ma  a  lanarfi  ;  ò  fé  veduta  par  an-  no  caufa  di  fco  nporti  i  Signori^' 

co  fug^iua  fubito  Toccafione  col  Prefo  per  tani  .  i!  cugino,  in  qucf 

ritirarfi  ,  giamai  cadeua  in  più  naguiia^ark/giitcccua'tu;)!  vor 

ìui'uh.  colpe  .  Vide  Holotcroc  yn  He-  Ieri  vn  Muniio  i  Ecce  :  MiMcr/A 

brea  ;  e  perche  non  chiufc  le  luci  rerr*»  rari*»»         ;  prendi  a  wo 

alle  occafioni ,  che  fembrauano  piacere  quelle  PcQ^VUicie  «  q^ie  più 

porgerli  dolcemente  quelle  i'oaui  ti  fembrano  afACne .  lo  n.concc>- 

bellezze,le  chiufenel  fonnoetcr-  do  l'elezione  ad  arbitrio  ;  bió 

no  di  morte, trouata  in  grembo  tra  noi  A  tolga  ognioccafìuucdì 

alle  piume  del  fuo  medefimolet-  guerra .  TVc  j*^/»  fi'  fi'"'^'*'* 

to.  Videro  Sufanna  que'sfacea-  tv  mt,  &  tt ,  &  iuter  ^^ijhr.cs 

HMàtl  vecchioni  ;  e  perche  non  s'al-  mcox  ,  &  ^Afiorts  tu»s  ;  frdtrts 
'  lontanarono  dall'  occafione  di  rmm  fttmns .  Diuidianci ,  ti  pre- 
vagheggiare  vn  innocenza  «  la^  ffì^f^  1^  lontananza  del  ìuo» 
quale  per  apparire  più  limpida  fi  go  maggior  Grettezza  d'affetto,, 
lauaua  entro  vna  fonte*  conuinti  Hora  intenderete ,  ò  vditori ,  per- 
dal  giouanetto  ,  ma  però  fatuo  iche  iimaufucto  Signore  faccia  ri- 
Damele^  lauaro  anch' eili  le  loro  gorofc  minacdc  a  chi  proiiuqzia 
colpe  ofcene  col  fangue  .  Nò  ,  contro  il  CuoprotTimo  vnalcggic- 
chc  non  meriudi  fcguir  Grillo,  ra  parola,  ^iàixtrit frutrifm  ^^^^  »< 

•Tj/A.  4.  chi  ad  cfempio  di  mow  Apoliuli ,  Ji.*ch*^  rens  ertt  g^ennd  ignìs .  ^  ' 

al&CBie  colla  naue  ^  che  fono,  le  perche  e^U  .vuol, che  fi  toka^ip 
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.    NET  giovedì  dopo  LA  DOM.  !.      iif  ^ 

^  iit'  fuoj  fedeli,  d  pari  delle  colpe  gran  fcnno  ì  Filiftci ,  Ce  per  rcwde- 
le  occafioni  di  effe  i  per  non  dar  re  imbelle  ogni  Hcbrco,  procura- 
adito  alle  difcordie  *  ne  prohibi-  rono  non  vi  fuffe ,  chi  lor  forraaf- 
.  fcclcfcintillcfinodilcggicriflìma  fc  la  lancia  ,  od  arruotaUe  la.. 
ingiuria,  tapcndo  che  daijtiefUl.  fpada  .  Erano  i  fabbri  ,  che  ar-  , 
può  nafccre  va  gran  fuocd  dihc^T  naancio  i  popoli  d'ifraclcpotcwa-  \\ 
flMftà.  Non  vuole,  che  diafi  anfa  i  no  appianarli  la  ftrada  a  ric-jpe-  ' 
^  ^     alleoffefc  >chi  diuicta  per  fina  il.  rare  lajibcrcà  gìàpcrderta.  Dol-. 
*  naotteggiar  leggiermente.  Ciò  ha-  gafi  di  fcftcffo,  chi  tratteggian- 
liÉua  egli  dianzi  per  mezzo  .de»  do  la  pece  ,  troua  imbrattate  te 
luoi  Profeti  in  molti  luoghi  cf-  mani  :  Di  (c  mcdcmo  Ci  lagui  » 
f^^^>(^n^^rou€rbjQÌMc,(iQer  fc  fi  rirnioua  fui^crbo  ,chi  vuol 

•  ^»ciJc  .ri  portar  fuoco  in  gmoon.  conuhicrc  £0'faftofi.  Sono  le  oc-: 

bo^  e  non  òrnciarfi  le  vd*i  y  il  cafioni  ,che  atterrirono  col  pcri^  trci  i*; 

palleggiar $ùJe  bragie,  e  pcriua-  ghaajichci Gentili.  Però  Demo-  ' 

*^0"cffcco  rcaar  crito  cajoiTi  gli  occhi  ,pcr  isfiig- 

9r»mrk  ^"^"^    f  «^«lic  •  p#r<y?  gire  i  motigli  di  rauu ifa re  ogget- 

•  hM»0  Abfcond^e ifnem  infintijinf,  il *che^gli  Iporcallcro  l'anima». . 
&  vefttmenta  UIìhs  n9n  àrdt^m  ?  Perà  Antioco  il  valorofo  doraatQ- 
jiHt  Anénl^rt.  /Hfer  prnnds  ,  &  re  dell' Afia  ,lafci(j  ài  mirare  viu 
non  c9néHra»tHr  fUwf^.iiti,  ?  E  fanciuUa,per  non  reftarnc  inua- 

^  pocodo^>oroggiunrc,qHcllq^Io  ghito.  E  tìi  pcafarli  di.potcr  vi- 

cOer  ficuro ,  che  /li,  4onianor  da'  ucrc  nelle  occafioni ,  fcnza  timor 

C4^,ii.  lacci,  i^i.cAHet  i^MfQuff^MrMs  di  caduta  ^  e  precipizio?  Nò. 

9rtf,  Nou  apiacillcroa  ..chi non  difingannati ,  che  1  ramminarq 

yuoie  come  tra  fcr^i  d'in?(?co  <  e  AiU'orlo  diqucai,  è  vn  volere  di 

iM0d.  a.xaljinnie      Jiiigi .  Non  acccn-  propria  volontà  trabocca  re.  Noa 

ilaic  fiarom*!  chi  noji  vuol  correr  fci  più  fanto  di  Dauidc ,  le  cui  ca- 

f  erigilo  dVnccncrire  le.  biade  :  dote  fcntini ,  Non  più  fauio  di 

C^.ii.  Non  s'jnuaghifca  delle  donzelle  Salomone  ,  le  cui  fpiriiuali  peri- 

^1  AJoab,chi  oonvuol  clTcrc  pezie  fpaucntano  .  Non  fci  pià 

23mm  «f  offerire  facrileghe  vit-  forte  di Sanfone;  e qucai per  noa  , 

•"Vim<?a'Dcmon>  :  Nonvijmaraori  lafciar  la  fua  Dama(vogUo  dir'*^  '*, 

dy'  pfiutrfi  cof^umi  de' profani  roccaftone,)  fi  fc  fchcmo  si  de- 

Gc^ulj,chi  non  vuoi  clTcrc  eHcr-  plorabilc  decimici,  che  hauuto- 

minato  dìl  Ciclo j)cr  haucrli  fe-  lo  nelle  mani,  lo  priuaqo  dellzua 

gu^n  :  No»»  faWìriphi  come  Oc-  vifta,  e  della  vita .  Quelli,  ch« 

^iifu  Jc  vcfti  d.i  Saccrdoic  tutte  pauentando  la  raortC/  ftuJiano  di 

^nt^fluic  d'oro^  ch|  non  dcfidcra  confcruarfi  la  vita,  non  folo  no* 

.^icopnr/cne  fcnza  alcun  merito  s'cfpongono  a'cimeiiti  di  perder}^ 

«*^I7.  /li  IVjo  ...  Sono  i  ducento  danari  in  vn  momento ,  ma  fuggono  dai 

impiegati  da  Mica  per  adornar^  dare  menoma  occafione  anco  alle 

lll;lao  domcaico  tempio,  che  gl'  malattie  ,  dice  Griroftomo  ,  E 

impetrano  abbondcuoli  le  b:ije-  troppo  incauto  a  noccliicro,  che 

jgmoiu  dal  Ode  .  Hcbbero  ya  fprciza  qual  d  vqgiia  apertura 
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fuo  niiìiglio.  mentre  per  cffa  delle  corna  ripari  ,  ^'P^'^f^^ 

enirlndo  a  goccia  a  goccia  U  ma .  contro  le  madiofc  trame  dc-lot.- 

re  ,  può  ^  fommcrgerfu  tatori,  sfumando  afpetta  hncon. 

^       Deh ,  perche  non  hò  io  lofpiriio  ipo.  àsjrroafi quell'animata  torro 

deli'  Ércmiia  Girolamo  ,  per  di-  dUarrre  ;  &  hor  le  orecchie  fcQ.  ; 

-y    moftrarnellafiiggafindcTofpct-  «««^  ^  >  ^  or  con  la  coi  a  sferza  n^^^ 

•'ti  alberghi  >  qu'anib  s^habbiano.  l'ifpido  tergo  yhora  col  bipariiU^^ 

da^canfareleoccafiamdciraalc?  picde^argcndo  l'^^^f^  *; 

Perche  non  hò  sù  la  lingua  »  ò  sb  bona  dall'  occhio  vojnitando  glo- 

!r*'7^  la  penna  il  mele  di  S.  Bernardo,  btdi  fiioco  ;  chi  j^f^***^ 

e:     pcr\limoftrare  nella  fugfea  dal  PO^o  «Ik  p.ù'crud^ba^ag he  & 

•  Mondo,quantodebbanri fuggire  ^  c^"'^",^^  ^^^'"^P^^"'' 
Uoccar^ni  de' peccaci,  de'  quali  fronte rcg.ftratc  ^  P>J!  n^^"^^;^^; 
.  .vi  ragione  fonane  addimanda  ckJ  vickofic  fciolg^nfi  vnyd^^^^ 
Grifàìomo  l'occafione  ;  efortan-  da'  noipfi  Ucci  i  ^^'^^f^^'^ì'^ 
doci ,  che  occafioncm ,  ^M^fi  mMi  ne  piìi  sferrando  i  vena  co  ftrc- 
Zltm  ^^HtJus^,      /•  pitifil«ra«,ficaccmoall'«ncor^  . 

3  E  non  farebbero  ì  peccatori  wo  dd^' indomata  fiera  ;  le  vcn* 
mLìIÌ  alle  ofrcfc, quando  lana,  ganoafronte,  la  ^P'^S^"»^»^^^^^ 
Biralc  alterigia  ceffafTc  dal  per-  calzino  ,  bora  con  ^^^^^ 
fuader  la  dimora  nelle  occafioni ,  ritirata  taih^eftnno  al  dorfo  ho. 
„a  conGgliaHc  la  fugga  ,  cono^  ra  col  r^cnder  fi^^JJ^'.^;^^^^^^^^ 
fccndofi  auc  troppo  in  pratica  ►  icfra>fi  sbalzino  a  Volo ,  •'^y^o" 
Br^i  J?cTJ/.,L4r  p?^^^^^^  noconlacotedeinaimordegno  «  A  . 

t  iul  come  Tffe  lo  Spirito  del   ì  dehti  :  e  benché  .1  ^^^^^J^^^^^^I 
Signore  nell'  Ecclcfiaftico  j  de^àcfi   fcrifca ,  hor  minacci  ,  hor  co«e 
ncceffariamente  concedere ,  che ,   corna  curuaic  rabbiofamentc  co  • 
fe  pronu  alle  cadute  fi  truoiw^   pifca  {  afferrato  voa-  volta  wmic 
fcmpre  la  fiacchezza  humana  >   pendenti  orecchie ,  fi  IcuotapufC 
quando  non  abbandoni  il  peri-   a  (uà  voglia, 
^lio.  fi  fiaccherà  ;  fe  fion  f.ggt   chetraffiito,^  d,  meftien  fen  cada 
Selle  incantatrici  Sirene  il  lufin-   sU  le  ginocchia  fneroatc .  Oiacc  , 
* •      ghièfo  cantare ,  farà  sforzata  ad  égli  predato  t'attendo  fianco 
Srrendcrfi  depredata  ;  ne  potrà   anheUate;ne  P'?^^^''^^^^;^^*  P^^" 
'   tilmai  trà  le  onde  d'vo  aiirata   fegui«  l'ìncommcata  tenzone, 
liarinahauer  certezza  dì  ritocca-   ìnfrifo  nel  ^'^^^'^fXlllr^X 
re  il  porto ,  fe  col  far  acqua  la^   il  più  pretto  che  poffa  ^^^^^^J^ 
rauc,  fi  lafcia  empire ,  fcnza  vuo-   pericolo  colla  fugga  ,  e  per  queuc 
'       tare  la  fcntina  .  Veduto  fi  h  lal   ^orce  medeme  ,  che  ^'^P^^"^ 
tau  da  voi  in  chiufo  fteccato  il   alle  fuc  5I  trauagUofe  battaglie , 
w,ro ,  che  prima  d'efler  cinto  da'   iruouar  l'vfcita , per  tenumarc  U 
▼eltri  >  girando  con  òcchio  toruo,    fanguinofa  fcontitta  , 
con  i^xxL  altiera  l'arringo ,  non      4  Niuno  farà  tra  noi .  il  q»al 
•uerrito  da'  fifch  j  >  non  dalle  gti;   non  vegga  ,  P*^"* 
4a      popoU  fpcitaioti  j  tìntofì  fo  ntl  €ai»^o        kauagku  it 
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NEL  giovedì  dopo  1A  DOM.  l.     f  itf  1 
jeecttote ,  cinto  da  tanii  cani,  dubitato  il  precipìzio;  credei* 

IT^!T                 r *  "  quale  rotto  figi: 

«lagie ,  che  rabbiofatneme  fi  fca-  ra  di  vipera  vdenofa  difcorrend» 

gl«ano  a  d>uo«rlo;  del  che  pnre  delle  oaafioni.  che  fi  deuono^n 

fi  lamentò  U  Profeta ,  con  djre  .•  velociffimo  paffo.  e  a  tutta  carrie- 

C««  mnlt.  c,rcHmd,dtrH«  m,  t  ra  fuggire, così  ne  tiene auuifau 

pruoua  aforiffime  trafficture  dal  SÌ,;,,«^M4m         vip^Z  fc':'''^:  « 

ienfo,  e  sforzato  dalle  prefcnta-  cht»  fomn,,  capit .  ttuLs^l;'* 

latrati  dell'  odio ,  a'  morfi  della  Sccht,,,  ,ji  perire     L*>,«4«  «> . 

libidine,  agi.  vrli  dell' ambizione.  /«*t4  /i^/ 

ed  alle,  punture  della  vendetta  ;  tra„,uilli.^s  ,/  ,„ 

cade  SI  crudamente  sfiancato  da'  guhr^a.h  .  Se  potcffero  flarej  ' 

^addoppiati  colpi  dell-  hofte  ne-  Ìffie«.  lìcurcMa^  &  ITcafion^ 

n..ca,cheild^eftepocomenoche  forfè       con  si  rigorofocoman  • 

difanimalo.&efangue,  già  fatto  do  haucrebbe  Iddio  importo  a 

preda  vcrgognofiifima  dell'  infer-  Mosi ,  che  coli'  vfcita  del  popolo 

no.  E  perche  non  vfcitcòmiferi  d'IfraelcdallecótradcEgiiziane 

peccatori,dal  faicofo  arringo  ?  e  fi  ritiraflero  parimente  le  ercsw  * 

perche  non  cercate  da  quel  fentie-  acciò  non  gli  reftalle  campo  di  ri- 

ro ,  per  cui  entrafte  si  mal  proui-  tornare  la  doue  vfciua,  per  ricu- 

m  in  battaglia  vna  (uWta  ritira-  pe«re  li  armenti  .  él^  Z  .. 

de  voltri  più  infidiofi  nemici ,  non  ntiit  tx  tis  »w«  .  Forfè  con 

k  «lU  pazzia  ?  portar  fauiUe  tra  Ifmacle  fi  farebbe  cacciata  w" 

sattacchi  vn  gran  fuoco, non  i  :  vnò  perche infegnaua  l'in-"V-i'- 

ellafciocchczza  hauerperguida  Docente  Ifiac  a  idolatrare -V» 

vn  nocchiero ,  che  mai  vide  ma.  l'altra  con  troppo  amo  ófl  IndS^ 

nl>oj  J^  !i>'  ?  '""»»8'narfi  di  mulando  il  delitto  ?  tùchégcnu» 

non  dare  nelle  fecche,  e  ne'  fcogi  j,  fleffo  a  piè  del  Sacerdote  ^™di 

non  e  ella  temerità  inaudita  ?  non  col  pianto  agli  occhi  .  e  col  doK^ 

penfigia  di nettarfi  dalie  fue  lor-  re nil  petto  de'tuoifaHiri  il p^: 

dCnne  foMure  .  chi  firequente-  doho  .•  e  bramofo  di  fcaricartJ 

^TX!'      ;''''°'»"<'°  nelle^  della  pcfjnte  foma  de'  commeffl 

Cloache  ;  e  fatto  ftomacheuole  delitti  ,  vai  limofinando  dal  Sa^ 

per  la  puzza  de'  fuoi  contiuuati  grò  mimllro  la  diuina  clemenza - 

«  y/„Ì          ^«''la  di  col-  fine  bramato .  (c  dalla  colcienz» 

pa,  ^nza  voler  fuggire  quelle^  non  cacci  col  fielio  la  fcSa 

occafion.,che  feruendoli difime-  &è  a  dire.col  eSo  pacaw l'oc-' 

tretntodl?rr,''?^,'"""°"-  ^iCone di  ritornare neneS^e 

tócerJSÌ?L'*"  ^f-  '^'««'q-""'  fozzure.'  comeprometteS  di  v" 

toceiuffim»  lapcrd«,oae, &  i„.  uere  fcnza  più  contaminarti  nel 
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liogo  dclk  difoocftà  »  fc  oclic  di«> 
zncltiche  (laozc  cicni  ancor  la^ 
cloaca.  d>n  iiupuUicc^^  il  cui  ìS* 
pecco  ci  prouoca  a  riaouare  gli 
abbracciameli  ci  vicuciiC  gli  adul- 
terini amori  ?,  ,  .  •. 
^  /  -^  5  Qic  pcaH?  rpegQO^  il  fuo- 
^*  ^  ^  eoa  ri«^p(irlo  futco  k  ceneri  r 
, .  che  fcruQno  per  lungamente  con- 
fcruarloi'  anche  dall' Hcbraifmo 
fatto  prigioniero  neiU  Babilonia^ 
€os\  appunto  (ì  fece  ;  ma  che  ne 
Jt»^.».  fegui?  Cumtempks  tiffuit  j^HorC' 
Uttkmh.fhlfit  Sol,  ijMipriitj  eréU  innithilo  » 
Acctnfus  tj}  ignii  m Agnus ,  Colla 
fperanza  di  ripatriare ,  come.^ 
^^auucnue  dopo  U  girar  di  più  an- 
ni, prefero  i  figliuoli  d'ifraele  il 
fuoco  fancoj  e  l'epolcolo  in  pro- 
fondilfimo  poz2o,  cambiato  il  vi- 
dero in  acqua  .  Ma  ben  poterono 
i  raggi  del  SolCjCoilo  che  A  fgom- 
krarono  le  folte  nubi ,  sferzando 
co'  Tuoi  ardori,  riaccender  le  ham- 
ne 4  che  quanto  più chiufe,  can- 
to più  violente  fì  videro  >  e  cre- 
fciuce  in  maggior  vampa ,  fenz' 
alerò  nucrimenco>  che  dd  nacu- 
rale  calore,  dimoftrarono,  che  le 
Icincille  non  totalmente  ammor> 
zate  couano  (otto  le  ceneri  vn_* 
ToraciiEmo  incendio  .*  acttn/us 
%fi  ignis  magnuj ,  Oh  come  a  tc^ 
t'addattaòpeccacore^ìl  mi(lerioro 
f  acconto!  ul'  hora  fotto  le  ceneri 
i'vna  humiliiUma  Conffliione  af- 
fondi il  fuoco  de'  tuoi  primieri 
ffiisfatti:  locambj  in  acqua  có  le 
lagrime  amariflìme  de'  tuoi  occhi: 
ti  bat;iil  pecco  >  per  implorare  da 
iJio  vn  mifcncordiofo  perdono.* 
i'agghiaccia  in  te  qucli' ardore  « 
con  cui  iakiuamcncc  adoradi  le 
più  (oiUtt  Veneri  della  terra:s'am- 


che  tentarono  d'infenguiriti^ 

nelle  virccrc  de*  più  pcrfeguitatì 
nemici .  Non  più  fi  parla  da  te 
di  giuoco  j  non  più  d'alterigia  « 
non  più  d'opprcftìone  de'  poucri . 
Pentito, conofci  clTer  caduche  le 
più  tiorite  bellezze  si  paizimcn-i 
te  adorate  da'forfenati  amanti  : 
Vaniflimc  le  fperanzc  ripofte  ne* 
coronaci  pcrfonaggi ,  i  cui  fauori 
fcruano  per  accelerare  il  cracol- 
lo  ;  fciocchilfime  le  brame  d'accu*^ 
mula  re  tefori ,  fc  con  qucfti  b'im- 
pouerifcc^  e  di  meriti  lofpirito^ 
e  di  ragione  la  mente  .  Ti  follc^ 
cita  il  defio  all'abbandono  delle^ 
pompe ,  alla  foliiudine  de'  romi- 
taggi, al  concentrameruo  di  t4 
ilclfo.  Longi  da  te  di.norano  le 
contefc,  longi  le  riffe,  longi  gli 
sfogamencidi  fiegno.  Corri  c  jri 
pie  veloce  al  termine  forpiraco 
della  perfezione  ;  e  con  l'ali iiilì- 
mo  fcncimenco  abborrcn  io  i  lacci 
dd  Mondo,  a  picd  vn  Crjciàlio 
qual  Quoua  penitente  d'Egicco 
va  la  cua  anima  limorinando cal- 
ia liberta  il  perdono  .  Ma  che? 
dileguinole  folce  nubi  del  dolore, 
e  fpargcndo  nella  tua  anima  i 
raogi  più  infocati  il  Solcdcll'oc- 
cafione  ;  ò  coli'occluo  d'vn  iitV- 
pudica  ,  che  altre  volte  i-  kiua- 
mente  amafti  ;  ò  col]'  jc.ontra 
d'vn riuale,  che  mortalmente  ab- 
borrif^i  ;  ò  con  la  memoria  delle 
abbandonate  ricchezze  ;  ò  colli., 
fperanza  di  nuoui  aggranJimeuù 
nelle  Corti;  non  vcdraili  accefo 
vn  fuoco  ,  Il  violento  neH'a^tiuicà 
del  calore, si  torrcgg^ancc  nell' 
innalzamento  delle  fiamme,  che 
diuenuto  incendio  ineltinguibile  « 
(i  recarà  a  tal  partito  d'irrcme- 
éabil  dif&rsuta/  ^hc  l'afpirare  aSi 
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primiero  flato  d'emenda  non  farà   faci  da  pungentiinme  fpine  pre« 
.-V-    r-__    fagifcono  vn  termine  dolorofo, 
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m  tua  balia,  come  cauar  dal  feno 
degli  abiflì  vn  raggio  di  luce ,  ò 
da'  cadaueri  infracidici  la  vica^  ? 
Odilo  da  S. Gregorio^  il  quale-* 
fcopcrcaraence  ragiona  di  quanco 

•  foCtO  figura  io  dilli .  Diuino  fi  qui- 
dcm  indù  io  cum  eis  agitar  ,  vt  cjmì 
volucrunt  mM*  vitare  cnm  pof- 
Jent  ,  non  pojfint  vitarc  cum  ve- 
éhtr  ;  &  efui  /ponte  ine urrunt  mala 
frétcogfiira  j  fugete  non  pojfnnt  tx- 
fcrt*.  Tal' è  la  condizione  d'vn 
animala  cui  fi  ratìrcdda  il  feruore 
della  carica  ,  ma  vie  più  s'accende 
il  fuoco  della  concupifccnza  ;  le 
Opcra/iioni  degli  habiti  virtuofi 
perdono  il  vigore  ;  aia  forgono  a 
dominare  la  ragione  con  vn  tiran- 
rico  impero  le  più  ifrcnace  paflio- 
ni  i  n  macchia  il  bel  candore^ 
dell'innocenza,  ma  gecta.io  vna 
puzza  flotnacofiifima  i  vizj .  Non 
v'è  più  honcfta ,  non  cognizione  > 
non  cemperanza  ,  fe  acciccaco 
l'uìiellccco,  e  preuercita  la  volon- 
tà, fi  vede  il  Microcofmo  anima- 
to fcnza  difcorfo ,  fcnza  rifoluzio- 
ne ,  fcnza  ragione  ;  fiacco ,  difor- 
dinaco ,  c  confufo  j  in  preda  al 
fcnfo ,  che  barbaramente  lo  tiran- 
neggia y  fì  che  rcftando  tù  priuo 
d'ogni  benché  menomo  rauuedi- 
mciito  ,  /nb  dir  ione  t'am  confiitu- 
ii:s  AiterÌHSttion  poteris  ,  ejuamuis 

11  >ne.^^pcrcupiAj  g  affermò  il  Boccado- 

6  E  perche  dunque  sì  acremen- 
te ti  Ugnijò  mirerò  (  dice  il  mcde- 
foo  Grifodomo  nell'homclia  17. 
itf  AÌMthAum)ctizvz  vn' inganno 
del  Saluatore ,  il  nominare  giogo 
fuauiilìmo  l'olicruanza  di  quelle 
leggi ,  che  quafi  angufli  fencicrì 
coperti  d'acute  punte,  e  attraucr- 
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non  cosi  facile  ad  eifere  arriuato 
dalla  fiacchezza  humana.'  Tolii- t^^'t.iu 
ttiugnm  mcum  Jnper  vos  :  ìh^hm 
enim  meum  /hàhc  efì-  y  &  onns 
mcM  lene.  E  parti  (cosi  tal'vno  mi 
rampogna  )  dilli ,  e  parti  giogo  di 
pocopefoildiuietod'vna  fempli- 
cilTima  occhia u  d'oggetto,  tanco 
confaceuolc  alla  natura  »  e  cosi 
grato  all'  occhio  ?  Qjti  vtderit 
mnlicrem  ad  concupifccndumyÌAm  ^»ff>^tf 
mxchatus  tfi  eam  in  corde  fuo  , 
Fallano  per  auucncura  si  pronta- 
mente dagli  organi  delle  pupille 
a  quelli  del  cuore  gli  fpiriti  tra- 
mandati da  vn  volto  ;  fi  che  appe- 
na mirato,port^vn  raongibello  di 
fiamme ,  che  ardono  fenza  ripa- 
ro ,  &  incenerifcono  con  vn  defi- 
derio  difordinato  i  più  honefti 
fentimcnti  dell'innocenza ,  con- 
fumata dalle  fauille  d'vn  fempli- 
cìflimofguardo?  Con  vna  fimili- 
tudinointenderaili  la  forza  del  di- 
uino comandamento  ,  Non  ifti- 
roeretc  voi  pjù  dcfidcrofo  di  voftra 
falute>chipcr  fottraerui  dagli  cui- 
denti  perigli  d'vn  campo  fchiera- 
to,  e  fuperiorc  di  forze  ,  c  piii 
vantaggiofo  di  fito  ,  c  di  graru» 
lunga  più  numerofodi  genti,  ne 
pur  vilafcia  vedere  il  lampo  delle 
fpadcj  ò  vdire  il  Tuono  betlicofo 
delle  trombe,  &  il  calpcdio  de* 
caualli ,  che  con  ardite  fcorrerie 
s'auanzano  \  che  fe  alcri  con  te- 
meraria fidanza  di  vincerc,vi  ci- 
mentane difarmati  al  pcriglio,con 
cuidenza  di  riportamela  peggio 
nella  iconfictaPHor  fatte  ragione 
(dice  S.  Gio.  Griroiìomo,)che-» 
la  fapienza  Diuina  beni^fioio  in- 
l^rmaca  de^li  alTalti ,  che  dalU 
R  con- 
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concupiTcenxa  fi  tentano  a  tute* 
bora  contro  la  fiacchezza  huma- 
na  «  a  bello  (ìndio  vietò  il  cimen- 
to delle  occafioni  ;  c  preueduto  il 
noflro  arrendimento  alle  gagliar- 
de batterie  del  fenfo ,  ne  pur  volle 
fi  pcrmcttelTe  all'occhio  vn  meno- 
ciri/e/l,  mo  fguardo  i  ficuriillmo ,  che  i^m 
mhiAth,  ,„^tch4tksefi  in  corde  fuo  :  c  ben- 
'   che  il  vedere  non  fia  peccare,  tut- 
tauia  ,  f *»  coìiCkpifcentUm  viven- 
di curi  o/i  tétte  fibi  iffe  colleferit , 
quiefcenti  Mnimt  feram  /ubitoim- 
mi/crit  :  E  riefcano  a  Giufeppe 
per  vna,  ò  due  volte  auantaggiofi 
I  contrafti  coli' impudica  Egizia- 
na :  il  termine  finalmente  della 
vittoria  dourà  ellere  vna  fuga  dal 
campo  amorofo ,  per  non  reftarui 
Cmf,   abbattuto  ;  Qui  reliao  in  mann 
W'$9*  tius  pàllio  ju^it ,  &  eprejfus  e  fi  fo- 
rai :  Tanto  fe'  il  cafto  Giufep- 
pe :  ne  effendoui  tra  gli  huomini 
chinonconofca  il  periglio  di  re- 
ftarc  abbruciato  da  quelle  fiam- 
me ,  che  fpargono  d'ogni  intor- 
no le  vampe,  deucfi  tenere  per  ir- 
refragabile il  faggio  auertimen- 
todi  S.  Gio.Griioftomo,  che  dif- 
fc .  Nam  fimkl  tjkidem  ,  &  Jeckfi' 
4p  ,  &  ter  fio  fìc  videns  foffls  for^ 
rajfe  animkm  continert  ;  fi  ver» 
frequenter  id  f eceri j  ,  forrtMcem 
ifiàm  /ponte  /kccedens  profecio  e  4- 
fieris ,  Ne<jke  enim  extra  natk^ 
ram  »  aie4m^ii$  hkmandm  con/i' 
ftit. 

7  Qui  vorrei  m'vdiffcro  colo- 
ro ,  i  quali  perfuadcndofi  di  ritro- 
vare le  calme  frà  le  tempefte ,  il 
refrigerio  frà  gli  ardori,  la  ficu- 
rczza  frài  perigli,  e  frà  le  occa- 
Coni  di  peccare  fi  credono  di  far 
pompa  d'vna  impareggiabil  co- 
W!^h  c4imcoùcaQ  |eU){ifeli« 


ce  defccndenza  d'Adamo  >  che  li 
rende  irapafhw  di  fragile ,  e  vei> 
minofa  maceria ,  s'arrifchiano  di 
couare  nel  feno  fiamme  voraci  » 
fenza  temerne  l 'abbrucia mcn  co  j 
eprontiflimi  a  quelle  pracichej  # 
tra  le  quali  trionfa  l'intcmpcran- 
za ,  la  dishoncfta ,  e  la  sfacciacag- 
gine  fi  promettono ,  come  fc  fof- 
fcro  fpiriti  incapaci  di  fordidczza  » 
e  di  macchia,  d'vfcirnc  mòdi  fcnza 
irabrattarfi  nel  fago.  A  sì  fatta  gc- 
te  propongo  per  cfemplarc  iiGior- 
dano  >  che  riconofccndo  i  natali 
dal  Libano  copiofo  di  Cedri,  e  Tua- 
uilTimo  per  gli  odori  ;  crefciuto  a 
pie  del  monte  io  crifiallina  fiu- 
mana ,  corre  ad  inaffiare  colle  fue 
acque  falubri  le  Palesine  »  e  Sa- 
maritane campagne .  Non  teme 
d'intorbidarfi  ne*  ftagni  femeco 
mici,  fe  con  tanta  velocità  li  tra- 
pafTa  >  che  non  da  tempo  alle  Tue 
acque  di  prender  piede  fui  palu- 
do(o  fencicro  ;  e  continuando  la 
fua  carriera  fino  alle  fponde  del 
lago  Genezareno  ;  azzuflfacofi 
colla  mifchia  di  quelle  acque  fu- 
periori  alle  proprie ,  nientedime- 
no colla  fuga  fi  falua  :  e  fenzaj 
auuilirfi  ne'pantanofifuccidumif 
forge  qual  prima  egli  era  limpi- 
diflimo  >  profscguendo  l'incomin- 
ciato cammino  »  femprepiù  trion- 
fante quanto  fugace .  Quindi  ia- 
(blencicoper  le  vittorie  ottenute  i 
fidandoti  alla  zufia  delle  mare- 
me  Saline  $  con  fendmento  di  fix- 
pcrarle  col  medemo  coraggio» 
concuivinfc  le  primiere  lagune» 
cade  egli  fepolto  in  feno  agli 
abilfi  ;  £  acciò  fi  perdano  le  ho- 
norate  memorie  di  quello  acque 
sì  memorabili  per  i  cimenti ,  e  fin- 
golari  per  le  battaglie,  miranfi 
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precipitare  ladouc  giacciono  af-  uolta  fi  ferba  intatta  «  e  non  pa» 

WtìjtpM.  ^^l^^^     infami  Città  di  Penta-  ucnta  affogamenti  lafciui  ;  fc  tii 

j.r4^.jj.*poli.  Plurima  circonuAgétus  de-  la  ingolfi  nel  mare  delle  occafio- 

fertM  j^fphAltide  fu/cipitHr  lacu ,  ni  importune,  non  la  vedrai  in- 

dfijM  in  eum  conditMr;  Itaquca  torbidata?  fmarrito  il  di  lei  fiore? 

dM»s  lacus  Victor  tgrtJfHs^ìn  tertio  perduto  il  pregio  più  honorcuolc 

hértt  ;  Scriffe  Egefippo  .  Vien^  della  riputazione  ?  0  fepolto  il 

qud  tìi,ò  ardimcntofo,  che  tanto  chiaro  fplendore  della  virtù  nell' 

(ci opera taraente  milanti  vn  petto  abifl^o  piìi  tenebrofo  d'vna  cfc- 

da  vincer  Tigri ,  &  affrontare-»  crandapcruerfità? 
Leoni  i  che ,  dopo  hauer  palTeg-      %  Hor  non  pollo  di  meno ,  che 

giato  con  qualche  felicità  su  non  isfoghi  il  mio  giuftiflimo  fde- 

acq ut  correli  delle  fataniìiche  fue*  gno  contro  coloro ,  che  diuenuti 

gtitioni ,  l'auucnturi  alla  zuffa  fccUcrati  maeftri  d'impudicizia  « 

del  mare  di  tutte  fortld'ocCafioni  nemici  capitaliiTimi  dell'  honore , 

con  dire,  Che  tenendo  in  pugno  il  porgono  mille  occaHoni  di  morte 

trionfo ,  non  temi  procella,  e  non  alle  anime  de'  Criftiani ,  coli'  in- 

pauenti  naufragio.  Mirai  termi-  fame   componimento  de'  libri 

ni  perniciofi  di  quel  Giordano,  al  fporchi,chc  quafi  pelle  horamai 

quale  non  riufcì  di  giouamento  diuulgata  ,  volano  per  le  mani 

l'eficrc  fantifìcato  dal  Libano, da  della  giouentù  dell'  vno  ,  e  dell' 

cui  germogliarono  i  Cedri,  che  altro  fclTo  \  onde  precipitandola 

fregiarono  il  Tempio  :  Non  il  difciplina  »  e  corrumpendo  i  co- 

paffaggio  dell'Arca^da  cui  conob-  fiumi ,  portano  nelle  vifcere  dili* 

nero  gì'  ifraeliti  la  difefa ,  e  la  fa-  cate  della  più  tenera  età  vna  for- 

lutc  .•  Non  la  fantiià  de' Profeti  #  nace  di  fiamme  infernali  >  addot- 

che  per  ritrarre  dalla  Idolatria  il  trinandola  nelle  fozzure  più  ver- 

popolo  fauorito,ne  varcarono  il  gognofe  del  fcnfo  .  Ah  Luciferi 

*\        (eno  ondofo  :  Non  la  voce  (aera-  incarnati ,  ah  fpiriti  infernali  3 

tadi  Gio.Battida,  che  rifonò  sù  vediti  di  carne  bumana  !  non_j 

quei  lidi  coll'efficace  predicazio-  v'accorgete,che  ii  voftri  caratteri, 

ne    Non  il  priuilegio  d'haucr  tutto  che  tinti  d'inchioftro ,  van 

feruito  al  Saluator  di  lauanda_i,  vomitando  eterne  fiamme  d'in- 

con  cui  ombreggiò  quel  Sacra-  ferno ,  e  che  altro  non  pcrfuado- 

mento,  che  farinafcerc  all'inno-  no  che  perdizioni ,  e  precipizj  ì 

<enza    primiera  i   difccndenti  porgete  a'  giouani  in  tazze  d'oro 

•d'AdaMio  .•  fi  che  allorbito dalle  il  veleno;  fi  che  beuendolo  con 

-acque  infami d'vn  morto  Mare,  ingordirfima  fete,tracannano  vna 

fcpolcro  d'incenerate  Città ,  per-  irreparabile  morte  ?  fotto  le  fron- 
'dè  i  fregi  cotanto  famofi  di  fua   di  verdeggianti  d'vna  Poetica  lez- 
primiera  grandezza;  dnos  Incus   zione  alcondete  lafcrpe,clie.  at- 
litUr  tgrefns ,  in  ttrtio  hsret  ,    tofsica  foauemcnte  chi  legge  ì  e 

Specchiati  bora  in  quelle  acque  coi  capellro  vituperofo  delle  vo- 

benche  fangofe  ;  e  mira  i  perigli  (Ire  corapofizioni  lafciue  coperte 

lUU' innocenza ,  cke  k  bcac  Ul^  <U  inaree&ati  ornamenti,  (Iroz- 

^  .  -    -     R  »  »tc 
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cate  empiamente  le  anime  ?  chi 
può  rcfìftere  a  quella  inJegna-j 
£acondia,  che  tenendo  per  minie- 
ra vn  ingegno  adotigliato  da  rn 
Diabolico  precettore  ,  vomiu 
perfuafìoni  di  fuoco  impudico 
appcHa  col  fumo  de'  fuoi  infegna- 
menti  inhonefli?  Ma  nonbaAano 
a'viziofi  le  corrutele  de' libri,  fc 
anche  sù  le  tele  godono  di  vedere 
da  pennello  facrilego  effigiate  le 
MeiTalinc  più  fozze  >  per  prouo- 
carli  all'  impuiiico  sfogamento 
delle  amorofe  pafsioiii.  Mi  ver- 
gognerei di  riprendere  vn  tanto 
dctcftabilc  abufo,  fe  non  fapcfsi, 
che  hoggidl  non  v'è  nelle  dimc- 
niche  Oanzc  più  ordinario  orna- 
mento  ;  e  fpeccbiandofi  in  quelle 
(porche  pitture  ,  quanto  più  nu- 
de, e  fcopcrte,altrctanto  abbo- 
mincuoli ,  c  vcrgogjiofc ,  feruono 
di  raaeftrc  d'impuriu  alle  più  in- 
nocenti fanciulle ,  fe  mirano  rau- 
uiuatidal  miaio«e  rapprefciuati 
al  viuo  con  tratti  di  fcommunica- 
te  inuentioni ,  gli  fauolofi  abbrac- 
damenii  di  Venere  ,  e  d'Adone, 
E  che  non  odcfi  d'obbrobriofo,e 
deteftabiie  sù  Icfccnc  de'  più  in- 
fami hi(lrioni,i quali  e  conofce- 
ne  dicerie  «  e  con  gei  ti  diffoluci  ,e 
con  viuc  efprefsioni  delle  fordi- 
difsimeftoric  che  rapprefcntano, 
tra  fraettono  al  cuore  de*  fpettato- 
ri  la  puzza  più  infoffribilc  d'vn 
diabcilico  folfo ;  &  intreciandoa* 
difonofti  molleggiamenti  lacom- 
parfa  delle  mime  più  impudiche , 
e  sfacciate  »  abbattono  colla  vio- 
lenza degli  oggetti  Ig  più  modefta 
continenza  de'giouaniiche  fc  non 
tengono  vn  petto  di  fcoglio ,  e  vn 
temperamento  di  ghiaccio  ,  è 
.4.^9^9  s'arco  jano  alle  iofer^ 
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sfrontati  ?  Facciali ,  per  non  ac- 
crefcere  confaiìone  alla  dillolu- 
tezza  d'alami  ,  l'abbomineuole 
coftumanza  de' balli, che  cecia- 
ti dal  fuono  d'armoniofi  frumen- 
ti, sfogano  con  la  llanchezza  la 
fenfualità  de'  piedi  ;  e  fapcndo 
luffurcggiarc  a  fuo  tempo  con  va 
prurito  cagiona  to  dal  moto ,  fol- 
lecitano  la  luduria  colle  danze . 
Quiui  con  l'inftabilità  de»  palTcggi 
il  (labilifcono  gli  amori ,  e  con  la 
mifura  di  brieui  diftanze  (i  vnif- 
cono  le  volontà ,  che  tengono  per 
benemerito  il  ballo ,  da  cui  rice- 
uono  il  benefizio  d'autenticare 
col  toccamento  di  mano  le  amo- 
rofe promelTe .  Ma  doue  mi  per- 
do, (e  anche  ne' luoghi  più  riue- 
riti  dagli  Angioli ,  più  fagri  per  la 
prefenza  del  Sacramentato  Id- 
dio, fi  va  mendicando  da'facrìlé- 
ghi  profanatori  l'occafioncd'im» 
bra trarli  nelle  fozzurc ,  coll'ad- 
docchtamento  d'oggetti  lafciui? 
dri  cb?  fìo4nacato  il  dottifsimo 
Tertulliano,  cfclamò  .  Siccine  Ttrtni, 
m^lorum  tnorum  licentU ,  pietas  -^f't^Mfi 
erit ,  &  occì/ìo  luxMrit  Reli^io  de-  55« 
fktdb  'ttKrì  Si  frequentano  quelle 
Chicfe ,  doue  più  corrono  le  bel- 
lezze mondane  :  &  in  vece  à'^isì" 
Aere  a'  facrifizj  col  decoro  ri- 
chiedo dalla  fantità  del  miniflero  9 
(la  l'occhio  fido  nel  volto  d'vna 
femina  adorata;  fì  ragiona  d'im- 
purità ;  fi  penfano  le  maniere  d'in- 
fidiare  alla  pudicizia  delle  matro- 
ne ;  fi  cambia  il  Tempio  in  bof- 
caglia,  e  coli'  armi  arruolate  nel- 
le fucino  infernali,  fi  corre  in  trac- 
cia delle  modelle  fanciulle ,  fi  len- 
don  lacci  alla  fedeltà  delle  marì- 
UM  ;  e  doue  voa  calma  di  Pa« 
 -  -  radifo 
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rldifo  go<]oao  la  quiete  con  vn  con  piò  di  Gemo  i  tU9i  diabolioi 

iantifsimo  concentramento  le^  inciampi  ;  ne  più  occaflonind» 

anime  diuote>  quafi  in  porco  (ìcu-  mortali  cadute  alla  fiacchezza  de*^ 

ro ,  faran  cacciate  a  fondo  dal  troppo  arrendeuoli  znfìdiati ,  tro- 

,  violento  naufragio  di  vagheggia,  uino  fra  le  tane  de'  moflri  quelU 

tori  sfrontati  /  £  quando  vfcirai ,  vendetta  ,  che  meritaci  co'  tuoi 

ò  pefsima  generazione  dal  pan-  abbomineuoli  allacciamenti  ;  Se 

tano  ?  quando  terminerai  le  tue  a  chi  fù  occafione  di  peccati  l'oro» 

fozzure ,  (c  di  qucfte  ne  formi  pe  •  col  feruirfcne  di  frumento  per  U 

Clifero  beueraggio  ,  anche  doue  caduca  di  violata  honefla  ,  Ha^ 

(là  la  fontana  delle  grazie  Diuine,  queda  mane  occafìone  di  rauue- 

e  non  badandoti  le  ordinarie  oc-  dcrfi  >e  di  riforgere  ad  vn  diuoco 

cationi  de'  teatri  j  de'  balli ,  de'  li-  pentimento ,  coi  gettarlo  nelle^ 

bri  ofceni>  e  dì  fporche  pitturo  manide'poueri  rcrefpiriamo. 
per  infangar  la  cofcicnza  ,  vai 

mendicando  lafciuie,  douc  fi  ce-        JECONDA  PARTE. 
Icbra  la  purità  delle  Vergini  ;  e 

doue  fi  rammentano  le  generofc  jp  qIA  regola  irrefragabile  A 
intrepidezze  de' martirizati  cam-      d  chi  brama  fuilupparfi  da  i 

pioni  j  che  roHennero  cofiante-  l^cci  dell'  occafione, la  dimcnti- 

jncnce  colla  vifta  del  Tirannico  canza  ;  impcrochc,rc  bene  mal 

ceffo  la  più  horrenda  attrocicà  volentieri  fi  riJuce  chi  che  fia  ^ 
de'  tormenti ,  tu  fiaccamente  ci  rigettar  memorie  foaui,  &  a  cac- 
lafci  abbattere  dalle  vezzofe  lu-  eia  re  la  rimembranza  di  quegli 
finghe  del  kn(o,  e  del  piacere  ,  e  oggetti  *  che  furono  il  foadamcn- 
cadi  vergognofifsima  preda  d'ef-    lo  delle  godute  felicità  ;  tuitauia 

feminate  pafsioni  ?  Ricordati ,  fi  confideri  la  neceflità  di  porre 

Cff,  W.  che  i  rtem»  diu  tHtus  cfi  periculo  oftacolo  a  quelle  voglie  ,  che  fiti» 

j.tpifi,  pr  oxim  MS ,  dice  S.Cipriano  ;  e  fc  bondedi  continuati  errori,  corrc- 
douunque  tù  paflcggi ,  laici  l'in-  rcbbero  ad  vbbriacarfi  irà  le  ab- 
foppoi  cabile  puz2a  del  tuo  mar-  borrite  dolcezze  del  vizio ,  fe  la 
ciumc  ,con  eflcrc  ad  altri  inciam-  gcnerofa  coftanza  d'vn  petto  fu- 
po  di  sfrenate  dillolutczzc  ;  più  ti  pcriorc  a'  fentimenti  del  lenfo  nom 
conucrrcbbe  la  ftanza  delle  forc-  le  frenaffc,  col  rigettar  dalla  mcn- 
ftc^pcr  viuere  colle  fiere,  che  la  *c  la  memoria  del  precipizio  . 
dimora  tra  cittadine  contrade  .  Tanto  infegnò  ne'  Salmi  di  Da- 
La  fra  i  Leoni  più  indomiti  della  u'de  lo  fpirito  del  Signore,  con 
Libia ,  e  fra  le  Tigri  più  difpieutc  quelle  parole .  Ohiini/cere  popM'  f/ni.  ^ 
dell' Hircania  la  tua  conuerfazio-  tuMm,&  domam  Patris  tui, 

ne  trouera  eguaglianza  di  coftu-  Doue  non  folo  e^li  chiede  ad  va 
mi  ;  qua  i  tuoi  peitifcri  tratteggia-  anima  ,  come  già  ad  Abramo  « 
menti  infettano  la  purità,  fucrgo-   l'vfcita  dal  patrio  nido;  txi  ^ 

gnano  la  modcftia,e  formano  bat-  nja  di  più ,  «^'/wyircre ^  fcordati 

terie  all'innocenza  atterrata  da'  affatto  ;  caccia  dagli  apparta- 

tuoi  iiccnziofi  coftumi .  Fugganfi  mcau  del  cuore  ;  geua  aciia  tom- 
ba 
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ba  profonxilìfllma  dell'  obblìo  Ì9n 
memoria  di  qucll'  oggetto  ,  che. 
foUerchiamence  amalli  ;  «hlìni- 
/cert  y^trimenti  Tarai  come  il 
£glio  fcialacquatore  >  che  ritornò 
alla  cala  del  Padre  .  Duifqtie^ 
0UiMÌfccre  ;  fidati  alla  mcmc,chc 
già  fcpolto  ,  verminofo^  e  ince-  . 
ucratofì  conti  fra  morti  chi  fìi  la* 
vergognofa  cagione  de'  tuoi  fai- 
liri .  Il  dottiilimo  Àbulenfe  argo- 
menta la  dannazióne  del  Rè  Sa-, 
lomone  dal  mantenimento  degli- 
Al  tari ,  c  de*  Tcmp  j ,  ne'  quali  con 
facrilcga  adorazione  già  incensò 
gl'idoli  de'Sidonj«  dc'Boamiti  » 
&  Ammoniti; e  ne  forma qucfto 
difcorfo .  Se  mofTo  da  vero  fpirito 
dì  penitenza  deteftato  haueffe^ 
l'enormità  del  facrilegìo ,  non  ha- 
ucrebbc  lafciato  in  piedi  lo  ftru- 
mento  del  fuo  peccato  ;  anzi  ha- 
uerebbc  rouinato  le  (la tue ,  atter* 
rato  le  mura  #  e  poOo  a  Tacco  >  e 
fuoco  gli  Altari;  come  toccato  da 
yn  vero  fentimento  del  zelo  Diui- 
nOy  fecd  in  progreilo  di  tempo  il 
'i^Utftm      Giofìa,  che  Excel/d  dtjiruxìt , 
r4^.«3.  qué  edificAHtraf  Salomon  Rcx 
Jfrael .  E  perciò  fi  SMomon  (  fo- 
no le  parole  dell'  Abulcnfe,  )  fi 
Salomon  fAnituiJfet  veri  de  pec» 
tal  il  fuis  ,  dtltHÌfftt  omnia  rem- 
pia  ,  &  Altaria  ,  <ju£  futrant  in 
terra  Hieru/Alem  .  Chi  può  già* 
mai  perTuaderfi  ,  che  al  milcro 
prcuaricaco  fìa  venuta  in  mente 
vna  benché  mediocre  conofcen- 
za  del  fallo,  Te  anzi  bramofo  di 
conferuar  la  memoria  degli  amo- 
ri iithoneili  ,  mantenne  in  piedi 
le  idolatrate  Deità  »  che  (ino  al 
foprauenire  delle  neui  fui  capo>li 
couarononcl  fcno  fiamme  impu- 
lif^me  d'adultcrioi  atfecù  ì  p«r- 


c  A  vm 

(badami  hora  a  Tao  tatetitò  ilr 
può  ,  d'hauere  abbandonato  la- 
cagione  di  foe  pazzie  >chnin^ue  A 
òcon  pafieggi  in  vicinanza  di  ca« 
Te  fofpette  ;  ò  con  tentaciui  di  rif-' 
fc  >  fomentate  dall'  odio  antico  ; 
col  maneggia  re  flruracnti  di  giuo-» 
co  »  &  è  a  dire  carte,  e  dadi  ;  6^ 
coli'  interno  compiacimento  delle 
abbandonale  ricchezze ,  che  vo- 
lentieri farebbe  ritornare  a  fuo 
vtile,conferua  nella  mente  viuif-' 
fima  la  memoria  degli  amplef^ 
impudici,  delle  vendette  macchi- 
na te,  de' giuochi  illeciti,  e  della; 
brama  deli'  oro  :  ne  volendo  get* 
tare  a  terra  gi'  idoli  più  nefandi  ^ 
che  ad  ogni  giornata  lo  inuitano 
a  facrilegamente  adorarli ,  col  re*-^ 
cidiuo  delle  primiere  fozzure ,  ri- 
torna ad  elTere  più  che  prima  iixi« 
pudico  ,  sfrenato ,  ianguinarioi' 
giucatore  ,  empio  ,  orgogliofo^ 
beftemmiatore ,  &  auaro . 

IO  £  che  altro  vuol  dire  l'ar* 
ricordarfì  d'vna  cofa ,  fe  non  il 
farla ,  e  metterla  totalmente  in 
opra  ?  come  intefe  il  Lorino ,  co-  u^ySi 
mentando  quelle  parole  delCan-i»  g«- 
tico  dei  Profeta  Abacuch  ;  Cam  ■»»»»• 
iratHS  fueris,  mi/erUordié  recar-  ^f'm 
daberis  ;  &  e  a  dire  mi/ericordiam  * 
fr^iflahis ,  Come  pure  fi  legge  in 
Homcro,  che  il  raccordarfi,  ò  di- 
menticarfi  della  battaglia,  vuol 
dire ,  ò  combatter ,  ò  nò  ;  &  il 
rammentare  le  veglie  ,  fignitica 
il  farle  .*  Recordari  excubiarnm  , 
è  il  medcmo  ,  che  dire  ,  facere 
txcMbUs .  Dunque  ,  òmifcro  co- 
me t'inganni  ,  (e  pretendi  hauer 
dato  di  rpalle  al  cieco  Mondo, 
che  ti  gettò  negli  abifsi  profondi 
del  vizio;  ma  fimile  alla  moglie 
sfoicunau  diLoth  «diuenutaiU* 
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Wt  di  Sale ,  per  dare  condimento  la  ftrada  del  precipizio  ?  odUo  di 

ili' iniìpidezza  della  tua  ignorAii-  -S.Ambrogio.  Cumregref^t  fug. 

za ,  ti  volgi  a  dietro  col  defiderio  ;  ris ,  ne  re/plfiss  retri ,  memor  vx»- u!^L 

immemori  gli  abbandonati  tra-  ris  Loth ,  qH£  ttAturum  fnam,  qniàvklT 

Ittilli  ;  conferai  ne*  fcrjgni  i  carat-  impudicos ,  Ucet  cafiis  ocults  prof^ 

un  araoròfi ,  e  tal  bora  per  tuo  pexù ,  Amifit .  Ella  col  ricordarfi 

diporto  11  min  ;  hai  ceffato  dal  della  patria  abbandonata ,  douo- 

vagheggiare  l'innamorata  ,  ma  pioueuano  idiluuj  di  fiamme,  U 

porci  ancora  la  diuifa  in  grazia  di  mirò  con  occhio  pietofo  i  nulla - 

quella  ;  deni  in  tua  curtod  ia  i  Tuoi  dimeno  reftò  punita ,  vnuerfa  efi   

crim ,  che  feruono  di  capeftro  alla  in  fiatnam  falis ,  E  tù,chc  rauui-  * 

tua  cofcienza  ;  non  fci  piii  vAira-  uando  la  memoria  delle  paffatc 

no,  ma  trattieni  nelle  caffè  i  li^  fozzure,  le  miri  con  occhio  tutta 

bri ,  e  non  di  rado  Ci  nuolgono  per  fuoco  d'impurità  ,  tutto  pregno 

rinouare  le  vfure;  non  Tei  più  ven-  di  fiamme  impudiche  ,  ti  prefu-  • 

dicatiuo ,  ma  non  puoi  difcacciar  merai  di  paffarla  fenza  caftigo ,  fo 

dalla  mente ,  chi  ti  prouocò  aUc  via  più  ti  rendi  licenziofo  nel  mal 

vendette  colle  ingiurie  .  E  cote-  oprare  ?  efci  dunque  vna  volta 

fto  non  c  vn  mal  oprare  ?  vn  nu-  dal  vizio ,  efci  pur  anche  da'  fuoi 

trire  nel  feno  li  fuoco  ?  vn  couarc  confini ,  e  Ufcia  col  peccato  l'oc- 

nel  petto  afpidi  velenofi?  c  fem-  cafione,  c  la  mcaiona  d'cffoi  f 

prc  Ilare  fui  punto,  per  ripigliare  reftainpace.       -  - 
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.  Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  prima 


Vii  fénns  fieri  f  Damine  $  hominem  hùh  iateùt  vi  c«m 
mtétté  fMerit  é^ua  ,mittat  me  in  Pifeinm  . 
\  S.  Gio.  cap.  5.     *  i' 

ARGOMENTO 

« 

ftdiiBofbra ,  quanto  fla  più  accertato  ndlenoftre  pccoirctizt 
ricoixece  a  Dia,  che  all'httomo. 

\  ErìlTimo  ai&o{Da-»i  cooorduta  la  badezza i  c  la  vilci 
'  douerfi  Plniom  della  canfii,  addonanaio  a  fin 
difficlIsKAcefidare  (pefe^  non  iotcnda  tb^ual  bafe  la 
7/^/  di  chi  cbndccran-  me  rperanzc  s'appoggino;  fej 
ri^ra  .!a perfidia  vitupc-  non  curandola  procczione  Di- 
rato^  cagionò  funeHi  fucccflìx  e  uina  ,  idolatra  vn  nume  di  carne* 
mircrabili  caia  mica  a  quelli ,  che  &  inccnfa  vn  huomo  priuo  di 
fcoprendo  le  acerbiUìme  doglic,ò  iicurezza^^  e  (Icrìie  di  tauori  ?  & 
d^rn  corpo  per  lunga  infernutà  ca*  coiidaoDi  da  oblino  di  voi  la^ 
gioocuole ,  ò  d'va  anioio  da  quei-  iBclanfagginc  di  oocefto  pacalid- 
la  >  che  cieca  forcima  addimanda-  co  dellliodienio  Vangelo ,  che^ 
no, gagliardamente oppreiTo^prc-  dopo  trentotto  anni  di  languì- 
tcfero,  ò  miglioria  alle  membra»  dczza  richiedo  dal  Salii  a  core  ^ 
ò  conforco  al  cuore  ;  termine-»  a  rifanarfi afpiri ;  f^is  jAnns  fieri} 
agi'  inconfolabili  gemiti,  e  gli  vi-  come  Te  foflero  di  niuna  forza  i 
timi  periodi  alle  loro  eflrcmc  fcia-  leoiciui  c/ficacilTimi  del  cekdc  rì- 
^uie.  Cgatofio,  lo  sol  d  laoafioce/.Wfiaiì querela  di  Tua 
vdiiorì ,  appeo^ce  il  bene  \  ma ,  fucnttua»  per  ki  inancanza  d'va 
aoD  sò  da  quale  forfenacczza  in-  huomo ^  in  cai  erano  le  fue  fpe- 
gombratolo  và  mendicado  da  chi  ranze  ripoftc  :  refpondtt  eì  la^j/uì- 
é  xagionc  di  male  .•  e  douc,  fe  ri-  ••  Dominefhomwcm  non  haheo  , 
chicllo  dal  Crea  core,  farebbe  deli-  Come  ?  chi  per  lunga  inedia  hor- 
aiare  per  le  fcliciù ,  c  per  le  gioiq  mai  à  giunco  all'cltremo  >  chiede 
bramato  da  vo  huomicdolo  da  periifliorare  le  fòcae  mancanti  da 
aullayià  che  (carreggino  i  riowdj  »  to  famelico  le  vinande ?  chi  ardo 
c  iburabboodinle  pene.  E  chi  è  di  rabbiofiffima  feie«  corre,  per 
quello ,  fe  non  è  priuo  di  fcnno,  il  micigare,  per  ammoizare  le  arfu- 
^uaic  dalle  éùiìiU  dell'  c^tc^  cavalle yide,  0c  infocate  arene 

dcU'. 
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NEL  venerdì  1 

Jcll*Affrìca?  fi  cauano  per  auucn- 
tura  da' Todi  macigni  le  dilicate^ 
bcuande,  &  i  foaui  liquori  delle 
acctofe  labrufche  ?  da  vn  Ciclo  in- 
focato 3  &  imbroiizito  vi  promet- 
terete le  pioggie,  e  dal  turbato 
di  foltifllme  nubi  il  bel  fercno?  In 
cotcfto  pai  alitico  hoggi  fi  veg- 
gono bi  manifclk  pazzie  ;  ma_> 
molto  più  in  ic.ù  mifcro  mortale , 
che  richicllo  da  Dio  ;  yis  Jaììhs 
ftriì  dal  moibu  delle mircric^  e 
dalla  paralifìa  delle  calamità  ion- 
'di  le  tue  fpcraniic  più  che  ncllaL.. 
'prùt.-ziouedi  Dio ,  ncll'aiTiftcnza 
d'vn  huouio;  himinc?»  non  h-tbeo . 
Contro  a  si  fatta  farncfia  hor 
hora  difcon*ercmo,col  dimoilrar- 
ui,  quanto  fia  più  accertato  nelle 
>olhc  occorrcn::c  appoggiaftì  a 
Dio ,  che  ali'huomo ,  per  clicrc  la 
protezione  di  quello  mdubitata  , 
ma  fallace  quella  do' mortali  ;  e 
fon  da  capo . 

1  Senza  paragone  più  valida 
per  rincorare  i  petti  deboli,  e  in- 
ujgorire  i  languidi  fpiriti  c  l'alfi- 
iìcnza  Diuina  di  quella ,  che  fslo 
humana^c  per  confegucnza  fal- 
lace ,  di  ninno ,  ouer  pochiifimo 
giou amento  riefcc  al  confcgui' 
guimcntodcl  fine.  A  quelli  >  che 
lUl  timore  sbigottiti  fi  credono, 
eh'-  ogni  larua  fia  vn  gigante-» , 
ogni  rufcello  vn  gran  mare  j  c 
per  ogni  incontro  nemico  tingo- 
no di  pallor  di  morte  vcrgogno- 
fameiuc  le  gote,  conucngono  le 
parole  di  Dauide,  accio  conof- 
rano  veramente  ^  che  <V//c- /r^^*- 
dtiuerHnt  timore,  vbi  non  erst  ti- 
mor •  A  quelli  per  lo  contrario,a' 
quali  eflendo  Icudo  di  finiilima 
tempra  il  gran  Dio  de' Campi, 
tion  grauc  riefce  il  ceffo  luiCO^  che 
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minacciofo  del l'hoftc  nemica  ;  ne 
il  lampeggiare  del  ferro  accieca 
gli  occhi  di  viuo  fuoco  acccfi  > 
non  cade  già  mai  nel  petto  guer- 
riero vii  fentimenco  di  tema ,  ad- 
dottrinati da  Giobbe,  che  inui^ 
gorito  dalla  fidanza  in  Dio,  pro- 
ruppe in  quelle  si  generofc ,  si  fcr- 
uorofe  parole  .•  Pone  me  inxtA 
te  j  &  cuiuffiis  m*nuj  pugnet  can- 
tra me .  Ma  odo  chi  fui  principio 
del  mio  ragionamento  s'oppone, 
con  aderire,  che  per  quanto  s'im- 
pieghi a  benefizio  dell'huomo  la 
delira  Onnipotente  ,  fi  contano 
auuenimcnti  finifiri^a'  quali  nulla 
giouòla  Diuina  ailiflcnza  j  fc  in 
vece  di  troncare  a'  fuoi  giurati  li 
allori  per  coronar  le  vittorie ,  fe- 
ce, che  fi  vedcllcro  difordinatc  le 
fchiere  ,  sbaragliati  gli  eferciti , 
prefo  dall'hofte  nemica  il  treno  « 
prefo  il  bagaglio,  e  tutte  le  pro- 
uifionii  e  con  vergognofa  viltà, 
gettate  dalle  fue  genti  fauorite-» 
l'armi  a  terra ,  fidailero  ad  vna 
fuga  obbrobriofa  le  loro  vatiej 
fperanzei  Serue  a  quelb  d'Achil- 
le la  funediilìma  rotta  ,  a  cui  pie- 
gò l'ifraele,  del  che  fi  parla  nel 
fibro  de*Giudici,e  fu  il  cafo  del  fe-  J>tdit, 
guente  tenore.  Vniii  aificme  ben 
quaranta  milla  de*  più  valorofi 
in-aeliti ,  e  moflì  dalla  giulfizia  ; 
c  riputazione  della  caufa ,  prete- 
fero  vendicare  l'oltraggio  fatto 
ad  vn  pafiaggicro  Leuiia,  a  cui 
da  certi  fglicrri  fcapcftrati  dcIU 
Tribù  di  tìcuiaiiimo  fu  violata  la 
fpofa,  e  con  si  villani  ilrapazzi 
vituperata  »  che  ritornando  al 
Tuo  tradito  conforce ,  fpirò  la  mi- 
fera  incontinente  ^ù  la  foglia  del 
proprio  albergo  la  vita:  uT"  ibi  cor» 
rnit,  fu  ìnuaaau  a' perfidi  vio- 
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latori  in  Campo  aperto  la  zu0a  ; 
e  per  haucme  la  liouuta  adidenza 
dal  Ciclo ,  ricorfcro  al  facro  Ora- 
colo ,  &  c  a  dire,  all'arca  dell'Al- 
liUìmo  ;  &  interrogatala  chi  il  co- 
mando di  quelle  (quadre  appog- 
giare fi  doueffe  ,  rifpofe ,  che  a 
Giuda  fi  addolTafTe  la  carica ,  e  fi 
confcgnaffe  il  baftonc  /adés  fìt 
dnx  veficr .  Subito  vbbidì  il  Per- 
foQaggiOj  e  feguito  dal  grodo  di 
qucll'crcrcito  podcrofo,portò  l'af- 
(cdioa  Gabaa^  per  efpugnarla^ 
colla  forza  dell'armi .  Quiui  ri' 
conofciuto  il  fìto  del  Campo,  & 
animate  le  genti  colla  fperanza 
de'  bottini ,  ma  più  colla  certezza 
della  protezione  fourana^  fpro- 
fonda  foffe  ,  alza  trincee  ,  dif- 
pone  le  ritirate ,  ftende  le  fue  le- 
gioni ,  occupa  con  diligenza  i 
podi,  taglia  leftrade  al  nemico. 
Foco  egli  (lima  il  fuperare  colla 
fatica  le  pcnofe  diHìcolcà  della_» 
natura ,  (e  di  vincere  l'arte  mede- 
ma  col  fuo  ingegno  non  tenta  \ 
Così  impone  a'  guaftatori  lo  fcoa- 
uolgimento  delle  difefe  dell'hofte, 
formarfì  argini  poderoil  ,  pian- 
tarfi  palificate  ;  e  col  giro  d'vna 
circonuallazione  interpola  da' 
Forti)  per  la  communicatiua  dell' 
armi,  cingcriì  la  gran  Piazza  di 
Gat>aa.  Fu  in  vn  tempo  medc- 
mo  il  comando ,  d'opra  ;  e  fcor- 
datofi  ogni  ben  nato  Capitano 
del  grado  ,  mifuraua  la  dignità 
col  trauaglio,  &  il  merito  col  fu- 
dore .  Veduto  haurcfte  le  braccia 
più  nobili  portar  materie  più  v  ili, 
c  caricate  di  rozze  pietre  per  la 
coftruzione  delle  linee  ,  vantarfi 
più  mericeuole  di  pofto  ,  chi  più 
da  gregario  operaua  :  e  degno 
d'cflve  ad  altri  perferito^  chi  più 
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dentando^ riduceua  a  tetmìne  <fi 
perfezione  l'imprefa  .  Erano  le-* 
contefe  >  non  il  fuggir  la  fatica  » 
ma  in  quefta,  non  eflcr  vinto  da 
altri  ;  e  quelle  dedre ,  clie  fempre 
ftrinfero  nobilmente  le  fpaJe,  pre- 
giando d'elTere  auuiliic  con  ma- 
neggio di  pefantiifime  zappe,con- 
fondeuano  il  grado  diComandan- 
te  fupremo  coll'vbbidir  da  priua- 
to .  Giungeuafi  in  tanto  dal  va- 
lorofìflìmo  Giuda  co'  feuardi  cor- 
tefi  alli  affaticati  il  giubilo:  e  por- 
tando co'  fcgni  d'aggradimento 
fui  volto  il  pefo  di  tutti ,  coU'oc- 
chio  alleggeriua ,  e  colle  lodi  pre- 
miaua  i  benemeriti  del  lauoro. 
Ceda  bora  Dionisio,  di  cui  van- 
lano  le  antiche  memorie ,  che  fef- 
fanta  milla  giornate  impiegalTc 
nel  cingere  con  forti  mura  la  in- 
uincibile  Siracufa .  Ceda  Nerone, 
che  col  getearfi  sù  le  fpalle  le  cor- 
be, fc*  mfuperbirc  i  leni  del  Alar 
corintio ,  vniti  dalla  Tua  infatica- 
bile gagliardìa  .  Ceda  Caracalla 
i  Tuoi  milantamcnti^con  dire,  non 
eilerui  ne'  campi  Marziali  cosi 
grauofa  fatica ,  che  lo  fneruaHe , 
che  fempre  a  nuoui  fudori  noa^ 
crponeflela  fronte.  Che  dite,ò 
Greci  di  Manuele  Comneno,il  cui 
dorfoauuezzo  alle  gemme  non.* 
temeua  di  caricarfi  di  raifi,ncl  ri- 
nouamento  del  Dorileo  di  Fri- 
gia ?  Che  dite  ò  Romani  di  Co- 
ftantino,  che  gettandole  fonda- 
menta d'vn  fontuofillimo  Tem- 
pio ,  cauaiTe  terra ,  per  animare 
col  fuo  eicmpio  gli  operar j  alla 
fatica?  Vanta  l'ifraele  vn  Giuda 
Capitano,  e  Principe,  che  colle 
braccia  d'ogni  guerriero  s'impie- 
ga ;  tanto  egli  operando  >  quanto 
ad  ogQ'vno  comanda  .*  architetto 

ncU' 
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fìcU'opra,  foldaio  in  Campo, con-  Campo  ,fcminato  di  rtraggi ,  c  rì- 

dutticrc  nelle  ordinanze,  &  in_*  coperto  di  bufti  tronchi ,  d'offa-» 

ogni  parte  fortirtìmo.  Qua  a' fan-  fpolpatc,  e  di  cadaucri  efangui . 

ti  ordina  la  marchiata  ;  là  a  Ca-  Qui  $\  che  forfè  io  farei  per  arrcn- 

ualii  impone  le  fcorrcrie  .  Arre-  dermi  al  parere  di  chi  rai  s'oppo- 

fla  i  lanciatori  per  la  difefa  ;  man-  fc .  Come  ?  Vn  efercito  comanda- 

da  i  gladiatori  alla  zuflFa.  Non  to  da  Dio,  che  combatte  per  la 

ifuentola  ftendardo  all'aria ,  non  fua  gloria,  che  vendica  con  giu- 

rifuona  oricalco  al  Cielo  ,  che-»  ftiillrao  zelo  vn  misEattosì  enor- 

ncU'ondeggiamento  di  quello  non  me, che  tiene  il  Generale  dell'ar- 

s'annunzj  il  naufragio  alli  alle-  mi  eletto  dall'Oracolo  del  Signo- 

diaci,  e  ne' clangori  di  que(ìo  non  re  ,  da  cui  viene  il  comando  di 

ccchcggino  i  lor  lamenti ,  e  gri-  prcfeniar  la  battaglia  .•  ^/cen- 

da  .  Già  col  percuotere  itambur-  dite  ad  eot ,  &  inite  ctrt^men  :  e 

ri ,  e  col  dar  fiato  alle  trombe^  pure  fi  rompe ,  fi  perde  ;  e  sbara- 

s'aviuiano  le  prime  fchicredc'fan-  gliato  fi  mette  in  fugga,  fatto  pcf 

ti  alle  mura  a  (Tedia  :e  ;  &  in  vece  li  fcapiti  obbrobriofo ,  per  le  fcon- 

di  fguardi  vibrando  dall'occhio  fi  ite  irreparabile,  e  per  le  perdite 

fulmini  accefi,  afialifcuno  coo^j  auuilito ,  preda  vergognofiifimt 

gran  coraggio  il  nemico.  Chi'l  dell'hofte  nemica?  Ma  piano  (di- 

Crederia  ?  vna  generofa  fortita  de*  ce  S.  Bernardo ,  )  e  perche  non.» 

Gabaoniti  cambiò  il  fuono  delle  profeguite  la  narratiua  del  fatto? 

trombe  dell' Ifratl'j  infofpiriilo  Si  pone  il  termine all'imprefa,di- 

pofe  in  fugga,  lo  sbaragliò ,  gli  fc*  moftrando ,  che  alle  promeffe  del 

perdere  il  Campo ,  il  treno ,  la  ri-  Cielo  non  corrifpondono  le  opre  : 

putazione ,  e  ventidue  railla  de*  hia  vi  dimenticate,  che  il  Dio  dell*  _ 

luci  più  forti  campioni .  Rgrcffi»  armi,vifta  finalmente  coll'occhio  " 

^McJ^iij  Beniamin  de  Gubaa  acci-  della  pietà  infinita  la  confidanza 

det-Hnt  de  fiiijs  //rael  die  Uh  vi-  d'vn  efercito  due  volte  disfatto  di 

^inti  duo  milliA  vtrorum .  Pianfe-  for2e,sì,ma  inuigorito  di  cuore,nc 

TD  laTconfitta  i  vinti  :  a*  quali  tue-  prefe  vna  parziale  difefa ,  n'hcb- 

tauia  crefcendo  il  coraggio,- e  la  be  vna  viuldìma  protezione  ,  lo 

fidanza  m  Dio,  vnite  aifieme  le  confolò,  lo  animò,  lo  refe  glo- 

eliquie  del  Campo ,  e  confultata  riofo,  gli  fc'  coraggio ,  gli  fc'  can- 

a  Oinina  interprete ,  fe  doueuafi  tare  il  trionfo  j  e  co'  riui  del  caldo 

iìouamenie  prefentarc  la  batta-  fanguc  de' vinti  ,&vccifiMoabi- 

jglia  a'  nemici ,  fi»  comandato  di  ti  inaffiò  U  gloria  de'  vincitori 

riicntarc  l'i  nprefa  ;  che  pur  la-  Hebrei  ?V(Jiu  ne  la  conferma  di  S'. 

Tcinndoli  colia  peggio  nella  fecon-  Bernardo  fci  iui  hd  fecondo  de' 

ida  Giornata  ,  per  la  morte  d'altri  fuoi  libri  de  confiderst.  al  gran^ 

dicciotto  railU  gladiatori,  fc' in-  Pontefice  Eugenio.  Ter*^  '^^'^^ ^1'""^ 

folcntire  i  victoriofi  nemici  :  i  re/ce/erath  vltorej  fceier$f,& piUt- ^^^j^'J^ 

qiali  di  nuouo  vfciti  valorofa-  cioribus  flures  afcendnnt  dennh^ 

niente  dalVaflcdiata  Città ,  inon-  denuòjke  fnfi  ,  or  confn(i  fnnt, 

darooo  col'  (angue  UcbrcO  il  //*  Dt»  frimkm  quidem  f^tentt. 
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fecmndìt ,  &  tuBente  ,  iufil  iuftum 
certamen  ineuftt ,  &  fuccHmbunt 
fed  tfHo  inftriorts  certamine  ,  e» 
fide  /kpertores  inuenci  funt  .  Et 
tAÀen  IfriUliuvnAm,  &aitetam 
non  rtpHtitntts  frujlrtuiontm  ,  ttT" 
Ho  furtnt ,  &  fttferant . 

j  £  qual  proporzione  vi  può 
edere  tn'ì  Diuino^  &  humano 
foccorfo ,  quando  queilo  riiìrecto 
pR'  confini  della  natura»  nrifcia^ 
^  qual  vili0imo  verme  per  la  terra  ; 
e  quello  per  l'ampiezza  del  pote- 
re infinito ,  per  la  forza  del  brac- 
cio iaconcradabile  ^  e  per  la  bra- 
ma di  giouarc  amorofifnmO/Qinia 
(Illa  grandezza  della  fua  actiuità 
angufta  la  circonferenza  d'vn_. 
Mondo  intero,  fe  anche  fuori  del- 
la regione  de'  vini  (lende  la  linea 
infinita  de'  fuoi  marauigliofi  ef- 
fetti ?  Chi  tiene  il  Creatore  del 
tutto  dalla  Tua ,  non  tema  di  cofa 
alcuna  ,  dice  il  Sauio .  Ne  pdueAs 
repentino  terrore  ,  &  irruentes  tibi 
potenttas  impiornm-Mominks  enìm 
erit  in  Utere  tuo  .  Tanto  farebbe 
flato  di  Gerofolima,  Te  la  codar- 
dia del  Regnante  Achaz ,  inde- 
gno di  cingere  lo  diadcm.ì  fui  ca- 
po, e  di  calpcftar  la  foglia  reale , 
più  da  vn  braccio  di  carne ,  che 
dalla deftra  Onnipotente  nonha- 
ueHfc  bramato  aiuto  alle  Tue  di- 
fauenture.  Fii  porto  l'alTcd io  alla 
Città  di  Geru  fa  lemme  da  due  Po- 
tentati nemici  .•  promife  a  nome 
dell'Altillimo  in  tempo  opportu- 
no i  foccorQ  il  Profeta  Ifaia-* . 
Non  fece  conto  il  Rè  aflcdiato 
delle  pruinelle  irrefragabili  dell' 
huorao  Santo  ;  cgià  vdcndo  i  tu- 
multi, e  le  grida  de'  popoli  inti- 
moriti p  pretefe  di  rimediare  al  di- 
(pidinc  i  coti  ricorrere  al  bacbaruj 
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&  idolatra  Signore  dì  Babilonici 
c  riponendo  Icwfuc  fpcranze  nel- 
le armi  aufiliaric  di  qucfto ,  G  cre- 
dette di  fpaucntarei  nemici,  e  di 
sloggiarli  dal  Campo  .  Il  tutto 
riufcì  all'oppofto  ;  perche,  chi 
ftimò  per  fua  difcfa  più  valorofc 
le  forze  humane ,  fu  dalle  diuine , 
con  giudo  rigore,  con  giufto  (de- 
gno oppreffo.  Chi  non  richicfc 
dall'arfenale  dell'armi  celcfti  foc- 
corfojprouò  l'impeto  furiofiill- 
mod'vn  Dio  inimicato .  S'acccfc 
d'vn  implacabile  iracondia  chi  vi- 
de fprezzata  la  fua  potentilfiau 
alfiftcnza  i  e  con  acque  inondanti, 
che  fenza  temere  alcun  ritegno, 
fgorgarono  sii  le  campagne  di 
Gerofolima  coperta  di  fterililfime 
arene  ;  punì  la  diffidenza  di  quel- 
lo, che  nulla  ftimò  la  forgcnte-> 
viuiOìraa  delle  benedizioni  diui- 
ne .  Eccone  il  rifcontro  da  Ifaia, 
che  lo  preuidc ,  e  prcuifto  fi  auuc- 
rò.  Propter  hoc, ecce  iDominusÀd- 
ducet fuper  eos  aì^h^s  fluminis  for-  V'  *t 
tes,&  multds  .  Regem  yjfyrio- 
rum  ,  &  omnem  glorUm  tlns  ,  &. 
étfcendét  fuper  omntt  ri/tor  eius ,  &^ 
finet  fuper  vniuerfus  rip^s  eius  ^  & 
tranfiens  vftjue  ^d  colltm  ve- 
ttiet .  , 

4  Et  a  chi  non  farà  credere  co^ 
fc  marauigliofc ,  e  ftupende  il  no- 
me folo  di  confidanza  in  Dio? 
Notatelo  in  Dauidc  ancor  gio- 
uane  incfperto,  non  auuczzo  a 
fieri  combattimenti  >  non  pratico 
di  cingere  fpada ,  ò  di  vcftirc  co- 
razza ;  di  fembiante  più  fiinilc  a 
feminuccia  ,  che  al  ceffo  di  cam: 
pione  armato;  tenero  di  età,  pa- 
ftorcUo  di  profcffione  .,  pacifico  di 
genio ,  dilicatodi  temperamento, 
gcacile  sii  facteuc  9  più  atto  4 

daa- 
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Qanzare  colle  donzelle  nel  Reg-  in  difefa ,  e  lo  TupplicafTe  d'aiuto  ^■ 
ciò  palazzo ,  che  a  cicnentarfì  in  Hor  fatte  ragione  (  dice  S. Agofti- 
Campo  aperto  1  con  gente  ncmi-  no ,  )  che  coccfla  fia  la  melanfag- 
ca.  Épure  ,chene(égul    Senza  gìne  dell' huomo  ingannato  ,  a 
altro  apparato, che  d'vna  from-  cui  più  fi  confanno  le  deboli  afli- 
boia  ,  fcnza  truppe  di  Tolda  te  fca ,  flenze  d'altro  huomo ,  che  le  ga  • 
ma  folo  (  che  medieri  di  corniti-  gliarde«&  infallibili  della  poten* 
uè  hauer  potea  ,  chi  feco  hauea  za  Diuina  .  DicatHr  homini  ijt* 
alfiftente  il  gran  Dio  degli  cfcrci-  éUitjiiM  affiìE^iont  cwflituto  :  cfl 
ti?  )  non  hà  fpericnza  ,  non  lu  tjuidém  h§mo,  per  (jncm  fojfit  li- 
vsbergo ,  non  hà  corazza  ,  noria  herari  ;  Mrrìdet  ,gMMdet ,  trt^itur  : 
dardo,  non  cfercizio  rigetta  con  QHod  Jl  dicatar  UH  ,  Liberet  te 
gcncrofo rifiuto  li  propofti  acciai  Dcms; ijuafi  de/pernione  frigefcir^ 
di  Saule  i  e  pofìofi  in  arringo  coli'  cosi  dunque  H  coftuma?  eh  pro- 
infoiente  Golìa,  di  lìatura  gigan-  mittitur  HHxiliMm  mortalis  ^  & 
tedi  forza incontraftabiJe,c mi-  gandeiì  promittitur  immortatis^ 
naccieucle  d'afpetto  ,  atterra-i  cr^r*}?</e/?c  nontene  vergogni* 
quella  torre  animata,quella  mofx-  ò  Crifliano?  e  non  ti  (ì  ricuoprono. 
'Aigttft.  tagna  di  carne  :  Et  <jkia  expedi-  perla  confufionclc gotedi rofìfo- 
h0  ^%  ^'f'^^"^      prtlium  procedere  CU'  re?  chiedi  la  pace  dalle  turbolen- 
*  ^  *  picbat  ,  f Ortis  non  in  fe  ,  /ed  in  della  Babilonia  oppreffa  ,  e  la- 
Domino  f  armatks  non  tam  /erro,  fci  in  difparte  la  bella  ,c  pacifica 
enam  /de  ^  diflè  il  grande  Ago-  Gcrofolima  ?  brami  dal  buiodcl- 
llino;  Termina  la  tenzone  con  le  notti  più  ofcure  i  luminofi 
gloria  ,  con  allegrezza  ,  &:  ap-  fplcndori,  e  chiudi  a  vifiade'rag- 
plaufo  ;  li  castano  il  Viua,  Viua ,  gi  più  ripurgati  del  Sole  fciocca- 
rifuonano  ic  campagne  delle  lodi  mente  li  occhi  ?  e  nel  torrente 
di  Dauitie  ;  pr£uaikitc]ne  Dauid ,  delle  pietre  più  rozze  ,  «  corarau- 
ferckj/umtj;  Phyli/ìeum  inter/ecit  \  nali  ,cerchj  le  preziofiifim?  gioie 
c  perche?  odaìi  la  gran  fidanza  del  Samoa  rio ,  e  non  temi  ancora 
diDauide  :  Th  vcnij  ad  mecum  l'accefo  fulmine  da  Geremia  fca- 
gladio,&  h4/fa,  &  clypeo  ;  eg»  ^iiato contro coloro, che  fondati 
autent  vento  ad  te  in  nomine  Do-  su  le  inftabili  arene  deli'huraaoo 
mini  exercìtnum  ,  iDei  agminttm  foccorfo ,  rigettane  la  pietra  fon- 
Jfracl .  Così  fi  fà,ò  Signori  mici:  damentale  del  Diuino;  e  da  vn 
fi  va  alla  fonte  di  Giacobbe  ,  c  verme  puzzolente  e  fetido,  fpe- 
non  ailc  fccchecilkrne d'Egitto,  rano  più  fauori, che  dall' incrca- 
fc  dcfiJcrate  l'acqua  limpida  ,  c  ta  Sapienza  ?  Maledi^us  kowo  , 
chiara .  E  non  farebbe  lolennif-  con/dit  in  homiae  ,  &  fonie 
flma  la  pazzia  d'vn  huomo ^  che  camem  brachium /uum,  &  à'D*" 
ciiìto  da  ichiere  armate  di  nemici ,  mino  recedìt  cor  eiut . 
non  richiedo  da  pcrfonaggio  di  5  Ricordatcuiqui  di  Giufcppc 
fcguito  opportuno  roccorlo ,  ma  imprigionato  per  ordine  di'  ìm- 
fatto  capo  alla  fiacchezza  di  lat-  raonc   e  del  buon  hdronc  trap- 
unte bambino  «  lo  addimandaHc  ficco  90]  Rodencor  su  U  Cio^c, 
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Difcorfcro  wtti  due  del  medcino  bito  fi  rtabilifcc  l'cfccuzìone,  ff»diè 

linguaggio  i  porfcro  e  l'vno  ,  e  mecumeris  inPar/idifo.  Dunque 

l'altro  la  mciicfima  fupplica ,  c  fìi  fc  non  s'ottiene  ciò,  che  fi  brama, 

il  memoriale  d'entrambi  dello  ftef-  a  chi  deuefi  addoffare  il  naanca- 

f*3  tenore  :  Memento  mei  ;  Me-  mento  ?  e  perche  dire  col  lan-. 

mento  mei  y  ma  che  ?  fìi  cuttauia  g^ido  della  Probanca,  hominem 

diuerfo  il  rcfcriito,e  difforme  la  non  habev  ,  <quando  quefto  mio 

figaacura  del  lor  papclc  .  Già-  Dio,  non foloftà  pronto  per con- 

fcppc,  fidato  sii  la  protezione  del  folar  chi  lo  fupplica  ,  ma  coti_, 

coppiere  di  h'araone  ,  refla  impri-  amorofa  preuenzione  ,  e  coi  dia- 

gionatofra  ceppi,  ne  fi  parla,  che  lifTima  offerta  efibifcei!  rimedio  al 

dopo  anni  inceri  della  bramata  giacente , i/// /t;?*/  /ieri}  Ahcic- 

roerccde  ;  fi  che  quafi  marcifce  il  ca ,  e  mifera  cbniizionc  dell'  huo- 

raifero  innocente,  tra  quei  fetori  mo.  Viue  egli  tra  difaflri  e  fda- 

del  carcere  y  &  il  miniftro  ,  che  gure  ;  vede  truppe  di  calamità 

s'impegnò  di  parola,  per  fuppli-  lagriraofe  ,  che  da  ogni  parte  li 

Ctne/,    Cornell  rcgiiinic,  fuccedentihus  vengono  addoffo;  languori,  che 

pro/perisfobiitut  ej}  interpretis/uij  confumano  giornalmente  le  for- 

ciicc  la  Sacra  Storia  ;  &  il  Lirano  ze  ;  nemici  ,  che  opprimono  ,  & 

.  dichiara  apertamente  qual  fofTe  di  perfeguitare  non  cedano  .  Vno 

di  CIÒ  la  cagione  .•  Hoc  fnit  (dicc  fpargc  calunnie  infamiffime  di  fiia 

egli,)  qtia  nimis  confi f US  fuerM  pcrfona  \  l'altro  Icua  il  ricorfo 

Jofefh  de  Auxilio  hominis  \  vcn-  a  chi  potrebbe  giouarc  .  Quefli 

gafihora  al  fuccetlopiù  fortuna-  con  pellìmc  relazioni  preuicne  a 

to  del  ladro  .  Egli  fenza  impc-  fcreditarlo:  quegli  tronca  le  ftra- 

gnarfi  con  Auuocati,  ò  far  mar-  de,  per  far  conoscere  l'innocenza 

chiare  per  i  tribunali  i  Caufidici,  oppreffa  .  Vie  più  impoucrifcc  , 

parla  al  Crocjfiffo  Redentore ,  c  perche  il  tutto  confumano  le  dif- 

10  fupplica  di  fua  mercè.  Signo-  grazie  .  Languifce  nel  corpo,  a 
re ,  mement 0  mei ,  dnm  veneris  in  cagione  delle  continue  infermità  j 
regnum  tuum  .  Le  mie  fperanze  s'accora  nell'  animo ,  per  la  frc- 
fono  in  voi, in  voi  folo  confido,  quenza  de'  sfortunati  fucccffi  . 
&in  manvoftra  faranno  le  forti  Perdonlafede  i  piìj  giurati  ami- 
mie.  Non  mi  fgomento  fe  v'of-  ci,  lo  abbandona  no  i  piùdimcfti- 
fefi ,  non  mi  difanimo  fc  vi  tradj ,  ci ,  lo  tradifcono  i  più  congiunti 
ne  mi  ritiro  fe  co" peccati  v'odiai,  di  fangue.  Non  tiene  alcun  rico- 
Sò  che  furono  immenfc  le  mie  uero,  e  con  far  vn  vada  del  tutto, 
fcclleratezzei  ma  che  /  le  vofìrc  ha  perduto  le  fuc  fperanze  .  Nato 
piaghe  non  faran  fonti  per  can-  per  morire,  ad  ogn' bora  viue  vna 
celiarne  le  macchie?  deh  non_,  vita  ,  che  colla  morte  ci  cambic- 
conda  nna  te  il  mio  ardire  lutto  rcbbc  ogni  giorno  ;  ne  sà  s'ei  viua, 
nafcc  da  confidaiiza  :  Memento  6  muoia  ,  perche  viue  continua- 
/wff*,^*:. Detto, fatto fi  decreta  racntc  vna  lunghiffima  morte; 

11  memoriale  a  fauoredel  fuppli-  priuo  di  protezione  ,  di  riftoro  ,e 
cante ,  c  della  grazia  protn&fia  fu-   èi  foilicuo  -,  e  di  guanto  lo  affìig- 
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Ah  fS^^^  :   gio  del  nuouo  fcntiero  fabbricafo 

Jr^^i^l  *      //'  T^"'"        primiera, che  fidatafi  al  profon- 

cfi  fa  ., .  E  doue  la-   fpondc  bramate  :  e  pS  fegu^ 
fcil-aura  foaue  dell'  affiftenza  di-      dal  rimanente  del  CamTo  fug- 

n?fofS  delk  fi?"  g"»  ^ff»     barbaro  Esi^^^ano^ 

n  '^"g"r<;.  approdo-   e  fatta conduttiera di  quell'  srer- 

"  renare  afforb  m  '^if.*^'  Z"*    ^"^"^  '  «^"01 
j'?  ^'!°r'>"?  dall'onde  tu-   ftabililBmo  il  palTaesio  ,  meritò 

tatti  coraggio,  dice  Ifaia ,  per-  minenza  de'  popoli  tauÓriti  ci 

maggior  foraa.l  guiderdone  della    «,rWr  AccipU     Che  dite  f  Ti 

tt  ai  Giuda,  lacuale  per  telliBO.  «ari  ,  fi  feccare  moifjfd  %^ 

modi  a. Girolamo ,  inueftica  dfl  -ir„j.  c     ■       :  ^ 

reame  di  ^,<■mf,^lfn,,    f      .  ^  rimunerai 

r,,^^'„„   tjrerorolima ,  feconda  con  Imperj.  e  pure  a  tanta  me- 

^nLiTÀi  'p  "  ""u°"'    S""  lanfag^ne  arriua  l'huomo  ,  che 

A  t  '  <  final-  mal  fidandofi  de'  prodigi  diùini 

ntn     ^ '1*?'.""'^^  •  P'''  rpera  dal  Mondo .  nfie  brac- 

to"b    X"^"?ffTri'!  'vÌ''-'-:a«>andona/"' 
bij  d'Iriacle  la  n.Vse  o  àn^a  c"         '  ^  ""^^  P^"" 

richidcte;  vi  ri  ponderi  rmeJe  '"^'"'"'f'^'"'  r.«.,,crfr..."- 

moGirol/mn    l^kl  j  ?      ■    ,"  '«'**"'**"•»/«;  ma  Origene  ne» 

fr^li        °  '    '  ''■'P'""  si'  f"oi  Commenti  Ail  Genefi  ,  cosi 

Ifraeli  1  per  1  incontro  delle  trup-  traduce  -./«r  /» 

pc  Egizzianc ,  e  come  difanimati  Uhuno, 

da  l  iinprouira  ncceniià  di  metter  dtnfH.  vlhrLlU  .  Chi  rimira 

So^n  v^^u'ddh  ^^^^^^^  e<)allepioggieb!gnato,compa-' 
racolofa  nel  Mare  a  ftrad^'  T  "J.^^"  «rde,e  fronJofo.non 
cui  aiiei  nnni^u  f  .      •    ^^^^   fotrebbe  argomentare  ,  die  e_, 

irioXn  °de;''S  %  -"•Aprilcrp'irafleperla vaglK^ 
o  &  V       cgiuo ,  cùj  2a  dc'iion  aure  odorore  ,c  ndi* 
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AocuanOy^opohauer  Ibpporai*  ut  hanrai  per  compimento  déSk 

10  i  cocenti  Soli  d'Agoflo ,  prò-  toefperaftse  ?  ah,  Cyprefut  in  />- 
mcttcdc  fruita  faporitc?  a  che-»  héino  fpecUfns  ramh  .  Ciò  ,  che 
▼alerebbe  quel  pregio  nel  verno,  può  dare  vn  ciprcfTo  ^  frondi ,  ma 
ic  «  ò  a'  ceinperati  calori  di  fri-  non  fiori  ;  rami  >  ma  non  frutta  ^ 
mauera  non  corrifpooMb  com^  CIogì  paga  il  Mondo  le  aie  fidaiN 
gliirlaode  fiorite  >  per  corooara  se  «le  eoe  mal  fondate  fpcranze  • 
qjuella  ridente  Stagione  :  ò  nel  Cyfr^ut  in  largo .  c  va- 
tcmpo  di  maturar  le  vindcmmic,  fto  vcrfo  il  terreno,  ma  di  fonni 
non  ii  arricchirsc  di  pomi  dafpic-  piramidale  fcarfo  nell'alto:  alle 
carfi  da'  rami,  per  alimentare  i  acute  piramidi  lomigliantc^fotcils 
po0cilori  dell'  àlbero  ?  e  pure  ,  in  ver  la  cima  >  e  io  mc22o  groUo.- 
oùcalo  q^al  Hi  focR»  il  gelido  nel  prtimarti,  non  si  date  che  po^ 
Càpctcqmo  •  al  fi  mantiene  fooo  fi>g|ie .  Cypreffìu  w  Ubétn$  l 
'  ì  lemperati  calori  del  Geaùni  ;  m  che  produce  f|aaatità  di  btcehe > 
domato  dalla  sferra  dell'  infoca*  tesa  fapore,  fcnza  nutrimento]; 
to Leone  ,fc  negò  alia  Primauc-  aride,  leggiere,  c  n^  meno  prò-* 
ra  il  tributo  de'  ti  ori ,  pcrtiiiacc  porzionate  al  foiìegno  de*  piU 
fchiffadi  dare  all'Autunno  il  fa-  vili  armenti.  Cj/^rcj/ns  in  Libd» 
por  delle  frutu ,  -nemioo  eguale  no ,  geroglifico  di  mone  $  jfetdti 
fliente  di  Flora  >  e  di  IkMaOMn  dopo  liauerti  ftincato  con  vnat 
eccoti  laverà  cHìgie  del  Mondo.*  viu  odiofa  «  ti  riduce  alla  v^ 
C^prejfuj  in  Libano  .  Il  Mondo  chiaÌ3 ,  al  fcpolcro,  &  nihil  iX* 
u  farà  Tempre  Ilare  fui  verde  ;  e  uentfli  in  mArtibns  tnis  .  NaJo 
^quando  crederai  /ìa  per  germo>  nafcefli,  nudoviui,  e  nudo  (nuo- 
tarti i  iiori  >  ò  nu  trirti  cu'  frut-  h  :  nihil  in  munibus  tuis ,  ' 

a  «  qtial  nel  principio  dell'  anno  S  liCa«  ò  qoanio  nutfbifyinb 

11  vedcAl.p  tale  fi  moOrcfà  nel  dìmoftcaao  d'hauer  càlòcé'»  che 
nezzo^.e  jiel  4oe .  Cjffr^tw  m  lafciando  d'appoggiarfi  alla  de» 
Ubano ,  comparifce  egli  verde  ne'  bil  cannuccia  dell'humano  faaore> 
complimenti^  e  nelle  promeffc;  (  e  tale  Ifaiala  nomino:  f»<  ^Af/kijt^ 
ma  flcnk  ne'  roccorfi,e  fc'arfìlUmo  fiducia  c^ha  conftdis  ?  Confi u^i 

Dcl  benejàcare  .  Venga  ai  tempo  /«f  er  bdcnlùm  nrnnàinoMi ,  con* 
di  farti  prouane  i  frntà  d*?na  luo-  )iaddÌHURftno  dà  Dio 
ga  *  e  fteocara  feruitii  ;  le  rimnne-'  eoo  fiippliche  fattìbisoit  vna  inai- 
laaioni  di  unti  olTequj>  di  tanti  terabilc  alUftcnza  ;  e  nauigando 
inchini,  che  tù  facclU,  per  eoa-  fri  le  (irti  di  que(Ìo  Mondo  in- 
l'cguimentode'tuoi  fini,  che  fono  gannat^i  c^  fpcraao  dalla  Diuina 
d'cllcrfcruito ,dcpo  haucr  tù fer-  trainoniana  il  portcj P  i  ù  fianc le- 
nito ;  d'innalzarti  a' gradii  dopo  iuiuumo,  u  vaiuruio  Capitano 

^erti  inchinalo  con  untehuat*  Cvitida  Maoahio  V  che  <on  po- 
lia2Ìoni;e  d'efien  bcnèficaiOi^4«hilBaieeenulìhMlfi<^^ 

dopo  haitter  coiifumatole  fuftaB*  periorldiitumero,  e  auantaggiofi 

,  i  patrimoni ,  le  ricchczie,  e  di  fito  .•  e  perche  ?  Co::fiàebasfnm 

'  <^u4nto  polUdci^  ii(  (Ha  §aia ^ch|  9mm/f%  f!^»iii'fm  I^H-m  Dco  ^àfit^^ 
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_  •      NEL  venerdì  dopo  LA  DOM.  L  14T 

»  ti^m]  Tù  confcffalOjò  Gii<Jit-  xerit  huic  monti  Toilere^  cr  non 

ta  t  che ,  eon  vigore  mafcbflc ,  ti  héfitautrit  in  corde  /ho  ,  /ed  crc' 

portarti  al  padiglione  di  Holofer-  dideritj&c> 
ne ,  gli  c^toncalìi  il  capo  j  non  ce-      9  E  voi  ò  fedeli^  r/7«ef«c  ^4- 

mcftl  il  pallaggio  del  campo  Afll-  ut  corde  .**  vt  cjnid  diligiti s  vanire- 

rio  :  e  perche?  ah ,  che  nobi/cum  tem 4  &  quAritis  meudAcinm  ?  An- 

«•  tjh  Deus ,  qui  fecif  "jirtMtem  in^  cora  trafogoarete  tfà  le  oiiièrie  la 

J/raelt  ejià  non  de/eruit  /f>erantes  felicità ,  tra  le  catene  la  libertà ,  c 

^in/e.  Tii  affrrmalo  ,  òSantoRè  trànaufragj  il  pòrto  :  il  ricorrere 

vDauide  ,  che  aifcifìaco  da'ncmi-  4  Dip fà mouer  njonci «  f^afTodar 

ci,  e  minacciato  da'  ribelli ,  punto  le  fiaraane ,  fa  alleggerire  i  maci-« 

,  non  ci  fmarrifìi,  perche  Iddio  è  lo  gni^fa  camminare  a  piede  afciu^ 

(cudo,  che  rintuzza  i  colpi»  e  rom-  tp ,  sii  mari  fà  arrecare,  i  Sì:)li  > 

pe.  l'hartc  vibrate  :  Non  timebo  fà  piouer  Cieli  iobronziti ,  fi  sba- 

irjudid^ifMoniam  tu  meckm  es .  Dira-  ragliare  efercrti ,  fà  atterrare  ba- 

•  fDÌ,ò  Giacobbe>  rammfngo  nelle  (lioni  >  fa  ammahfare  le  iìere fi' 

-  più  barbare  ftradc  ,  perlcguiuto  premiare  ladroni ,  fà  trucidare  gì- 
X  aa  va  Kt  tiranno ,  infìdiato  da  ganti  »  (i  rincorare  chi  teme  »  fi 
•'Labanno^  e  quando  afciugafti  il  rifanare  chi  ^lacc  per  trcnt*otto  ' 

•  ciglio  ,c  faUcrcnafti  la  fronte,  fe  anni  illanguidito  ,cry?4f//w/4«Ar/ 

-  non  a  quelle  promclTc  ifrcfrrfga-  faClus  eifhomo  iùe;  e  pure  non.» 
bili,  ego  /H>n  Deus  AbruhAm  pa-  v'arrenderete?  e  pure  vi  pcrdere- 

ùfris  ttti-:  noli  timere.;  ero  cMjftos'  tc  dietro  alle  mcn2rogne  ?  non^ 

-i  f  HMs  ijHocHncfùe  fen  exerii  ?  Dim-  -aprirete  gli  occhi  ;  ma  illetarghi- 

3  ftii,ò  fortunato  drapcllo  di  Marie  ti  borboterete,  hofnhtfyt  non  ha^-  \ 

r  «Euangeliche, -da  qual  braccio  ve-  fcf<?,  quando  il  R.cdentorc  vi  chic- 

**  defli rizzatto il  fardo pcfan te,  che  de ,  f^is  /*nus  fitri  >  Io,  che  hò  j 

chiudeua  la  tomba  del  Saluaco-  fonti  falubri,  bramo  di  rifanarti^ 

re,  fe  non, da  quello  della  fidan-  e  tù  vai  medicando. vclcnoltpa- 

za  in  Dio?  Dimmi,  ò  gran  Frart-  iudi  ?  io ,  che  fono  il  medico  fou- 

-  ccfco  di  Paola  #  chi  violen tir  lc_^  rano>  tengo  miracolofi  antidoti 

•:&cque  del  Faro  Siciliano,  che  ti  del  tuo  male,  c  tìi  t'ap^poggi  all'  i 

portarono  a  gala,  a  feruirci,  fe  ignorarrza  di  chi  mal  pratico  dell*  # 

non  la  fommaliJanza  in  Dio  ;  «fi  arce,  ti  compendia  in  pochi  gior-       ^  4 

'  che  fatto  col  cuo  mantello  vn_>  ni  la  vita?  Inmeilcutcovredrai> 
prodigiofo  nauigiio  ,  fciogli  ad  il  tutto  conofccrai,  il  tutto  pro- 
onta de'nauiganti  fcortefi  le  vele,  ucrai  prodigiqfo  ;  c  tb  mai  confi - 
a  dar  fondo- a  buon  porto?  Dim-  gliato  chiedi  lume  dàlia  cecità, 
mìr^  Gregorio,  che  hì^ueOi  il  intelligeitza dalla  fciocch ^zza ,  e 

•  vanto  di  render  mobile  vna  fino  prodigj  da  vn  huorao  inftolliJit  >, 

-  al  profondo  ben  radicata  montar  hominet/i  non  hdbeo?  Ah  dilccm- 
gna  :  chi  fu  l'artciìce  di  si  porteó-  fimi ,  fgombrifi  dalla  mente  ogni 
tofa  operazione,  fe  non  qUel  ve-  tema ,  ne  più  it:fti  inuolto  fra  neb- 
riticró  inrcgnamcnto  di  Criftò  :  bic  ofcure  di  torbido  vaciliamcn- 
HAbete  fidcm  Uei  j^kicMn^ue  di-  to  il  Cuore,  Si  tratta  con  vn  Dio, 

^>ire/.£igar,  "  —    -  j-  ^ 
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a  CUI  il  vedere  le  noftre  infermità ,  mUIc  forte  <l|j|Ìi«:imWtt  <lAj 
&  U  rilanarc  c  vna  coùk  o»»k(pa .  queUft-«id<  ,  die  come  m  fel- 
ri^MMf fieri}  &  fmm^^  ^i|»4f<llate%.per  la  fcarfczza 
diMM^di  farete  abbéflèMIitite  ^.^M^iaixigAnti ,  fi  pregiano  di  for- 
Sb.fcnonabtandonarctcìpo-  mare  fcluc  ne' man ,  colprodur-- 
ucrelli  •  Soccorreteli  dunque  lU  re  fiere  moaruoic ,  che ,  fcotendo 
roane  dvna  Urga  ckmoana  ;  c   i  vaicelU,  trc^^i^SiS^^ 

s  .      ■  ,   >    .        reggiano  per  molu  meli  quelle-» 

'ff-  $ECX)NDA  PARTE.     -  'campagne  incoaanti  ;  ma  pof<M, 

-t*^             ^  sfeaUcfnaichefpiaggic  s'approda,. 

'*I0\ V  Anco  ftialc ,  fc ,  dopo  ha-  ditemi ,  ve  altro  inciampo  ,  per 

JVl  ucr  fcruito  per  lun^o  cominciare  la  fofpirata  imprda 

tempo  al  Mondo,  fi  oticncfle  ciò,  di  fuii'ccrarc  quc'montt? 

che  fi  brama .  Il  peggio  fta ,  che  che  il  metter  piede  a  tmf^f^ 

lalcruitù  c  feoza  premio  ,€  fi  cOOtt»lUK|da Gente ,  clie^WI- 

^  Aargonoal  vento  pernii  i  fu-  n  dlnatt«.«t  'J^'^'^uv^M^ 
iùàTXGirolamo  &  vn  belUffi-   ftumi ,  mi  accorfa  per  la  dif<;fa 
«OtaSwibtfà  coloro ,  che  fpe-    del  porto ,  tanto  c  gdofa  di  con- 
. AiO^S^  dal  Mondo  ,        fcruare  la  nauua  rulligKZzaac- 
quclli ,  cfié  per  lunga  nauigazio-   compagnata  da  bacbycfphc^flafl^ 
2e  s'auuiano  alle  fpiaggic  india-   niere  ,  ^uanio  t  nemica  ^mt 
ne  ,  per  trarre  dalle  vifccw  di  tiotoieatt  aferuirc,achMpprada 
qudie  Tene  ^apMS^.  &  oro .  per  l'acquifto  de'  fuifccrau  tefi>- 
V<liWdé»II«ttgfi-feioltidal  lido   ri.  Crudeltà  inaudita  :  giungere 
"  del  Ro0omare.icui  angurti  fen-   ad  vn  lido  douc  vuole  il  dcftino, 
lierì,  quanto  fono  più  combnttu-    che  fi  veggano  i  nauti ag)  anche 

dalle  procelle,  più  riempiono    fui  porto  ;  e  dopo 
•  a  d-anKofcie ,  e  d'atfanni  i  miferi  ttcnuLaiacfllÉflt  tiUfi^Pjgf» 
nauì&and,  sipertefeecheicht.  Vkàftmm  fi  <xmsMM<m^ 
iacomrana^  <pme  per  i  guadi  che  fchiauo,  doue  fi  pcrfuodcuanom- 
ttad^MÌo.  Pa^daU**riiwo  .dubiiate  le  ficurezzc.  Calme  m- 
all'ÒCcàno,  douc  non  minor  co-   felici ,  che  maggior  danno  cagio- 
Dia  d'ifolc  impedifce  il  corfo  alla   nate  delle  tcmpcfte ,  fc  doue  crc- 
nauc ,  di  quello  fecero  i  fcogli  ne'   detc ,  che  .i  namgy  tMtycontgy 
mari  Etiopi,  6l  Arabi,  luicom-  vDhofpitc,chetfrt^ggptgy 
battendo;  per  l'ampiezza  deHc-^  fókmn^^^m»^^ 
acque  ÌB&>«irta.i'f«W.  .  ,^,Ckc>ioggCtta  aferuire; 
•uS^ltelaSSSSS  coli'  anello  al  piede 

Teloni  fommergcndoi  cari-   aa  vna  fchiauitudinc  miprouifa, 
chi  legni ,  fcorrono  lenza  contra-    vcggonfi  leparau  l' vno  daii  altro, 
ilo,  e  riparo ,  e  ciò  non  opra  co'   sfor«ati.a  rìccucrc  il  fer^fj* 
fuoi  fcguaci  Eolo  il  regnante  del-  wleoMtft  di 
le  aeree  regiom,  fi  trouaiH^^lb^  'liO^^^        vincanfi  finalmente 
(M^utek  oSSk,? IcMlaic.  m  xofto«>lÌ|QlU  fomSx  a^  % 
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paiTóallc  falde  de  mónti,  per  if-  11  Eccoui,  ò  Crjftiani,ii  frutco 
uifccrarrre  i  mccalli  ^  mirate  hor  di  chi  s'affida  al  vado  mare  di 
Griffe  moftraofe  ,  hor  Gorgoni  qucfto  Mondo,per  tini  d'auaiaa- 
impalliditc  :  qua  Arpìe  per  l'im-  menci  terreni  .  Si  nauigano  lem 
mondezza  rchiftofc ,  U  Sfingi ,  e  hor  intoppati  da'  fcogli  ,  hora  . 
Centauri,  che  atterrano  ;  quiui  cinti  da  Ifok;  s'mconcrano  va- 
s'odono  1  atrar  le  Scilie  voraci ,  iui  ftiflimi  vortici,  che  aperti  inghiot- 
a  fifchiarc  con  fctce  bocche  le  Hi-  tifcono  ;  fi  pratica  con  huomini , 
ère  :  e  in  n;i  Mii  mortri ,  e  non  più  che  tanto  più  beftiaii  ,  quanto 
intcfi  ò  viftì ,  diucrfi  afpctti  in^  meno  ciuih  vi  sforzano ,  o  a  rcft- 
vn  confufi,  c  railtr.  Che  vanta  derui  loro fimili col dilif>rcz2^ del- 
hora  lafamofa  antichità,  laqua-  IccofeDiuinejòad  cffere  abbor- 
le  riccucttc  p(?r  fimbolo  dì  gran-  riti ,  fc  volete  vmerc  da  ragione- 
dczza  i  Dragoni ,  perche fognan-  uoli .  V'inceppano  con  vna  Icr- 
do  prcdiffcro  fcgnalati  innalza-  uiiù  sì  difpcrata  ,  che  non  più 
Hicnci?  onde fuppond^  che  dab'i-  ficte  di  voi  ftcflì  ,  ma  di  loro, 
lippo  Macedone  nafcelTc  quel  Giungaa  vicino  al  confcguimea^s 
Rrandtuomo  AlciTandro ,  perche  to  dcife  voftrc  fidanze  :  ditemi , 
vide  con  Olimpia  Tua  madre  mcf-  quante  gelo(k  v'mtoppano?quan- 
colarfi  vn  Dragone.'  Che  Augu-  li  moflri  v'ingoiano?  quanti dra. 
fio  giungcffc  airimpcrodcl  Moi\-  ghi  v'atierrifcono.'chc  dite  di  quel 
do,  perche  Azzia  Tua  madi-e  di  Lupo  diuoratorc ,  che  sbranai 
DOttè  tempo  addormcnuta  nel  voftri  acquitti  ?  di  quel  Dragone, 
Tempio  d-Apolline,fentijfi  a  cam-  che  fifchiando  imprecazioni,  vat- 
minar  fui  ventre  vn  Dragone ,  la  terra  /  di  quella  Tigre  ,  che  iiij 
cui  immagine  rcOò  imprctfa  nel  crudclcndo  vi  fquarcia  ?  di  quel 
parto.  Che  Mamraca  madre-^  Cancche  mordendo  la  r»pu:a^»a- 
5'AlclIandro  Scuero,la  nòtte,  che  ne,v  i  lacera  ?  e  fe  yoi  non  rifolue- 
prtccdettc allo fgrauarlì, fognai-  te,  òdicedere  alle  preceadenzer 
fc  d'haucre  generato  pure  vn_,  òdi  far  teiU  con  forze laipiatica- 
Dragonc.  Non  più  nafcono  gli  bili  dalla  ragione;  impéfihtie  tft , 
Hcrcoli  ,  che  per  cogliere  daHi  egli  c  impoflibilc  il  refiftcre  a  qucl- 
horti  Efpcridì  le  poma  d'ora,  ve-  la  ciurma  de*  pretenfori,  che  v'at- 
cidano  i  cartodi  Dragoni  ;  fe  quc-  fogano  .  vi  sbranano ,  vi  coniu- 
gi per  non  render  efaunedc'  lor  mano,c  vi  riducono  al  mente, 
tcfori  le  In-dic,  difendono  le  mou-  tmMile  e/ì .  Anche  Sciano  prc- 
Wgnc ,  &  ingoiano  gli  aflalitori  ;  icfe  di  nauigarc  al  porto  delle-» 
fi  che  lo  fpiccarc  da'que»  monti  grandezze.  Ma  che  ne  icgui  ali 
dorati,  e  trarre  da  quelle-^  infelice .tìdatofi  dell' avu^a  iauorc- 
glcbe  le  ricoke  non  feminatc  del  uolc  della  grazia d'vn  Regnarne? 
nato  argento ,  egli  è  irapoOibile ,  coftui ,  non  più  vaflallo ,  ma  com- 
jmymm   dicc  Girolamo .  Ahntef^ue  aurei,  pagno  del  Trono  di  Tiberio  :  pri- 
jJ^Ti^  QMOs  Adire  vr^ptcr  Grypka  s,&Drd-  mo  Prcfidcnte  del  Senato  Roma- 
M*.     ìones  ,  &  immeff-^rum  corporum  no:  di  Prefetto  delle  Cohorti,taito 
mMSirA ,  h9mtmhus  impMUe  cfi ,  CcncraliSirao  di  tutte  l'armi  Cc- 
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farce  ;  al  cui  afpetto  »  piìi  che  a 
quello  d'Auguflo  chinaiiano  le 
giiu)cchia  i  primi  Baroni  dell' Im- 
pero; e  tale ,  che  al  riferire  di  Ta- 
cito *  «'^  Con/ulAtum  nonni/i  p& 
"  SeU/ium  AditHt ,  ne^ne  Sei4ni  va- 
r-     liPttAs  nifi  fcclert  f  «</*ei«i^«r,quà- 
^ più  fi  credcua  d'edere  fui  col- 
*  mo  della  fortuna,fù  coftretto,  per 
•  ^   ordine  di  Tiberio  ,  a  dar  conto 
■  ^  (Uet^iiCmodi  Tua  azienda  nel  Se- 
nato di  Roma.  Tanto  fc'inicn- 
dcrc  a  quei  Padri  Confcritti  l'Im- 

{>cratore  dalie  delizie  di  Capri  ; 
bruito  bcniiUmo  dal  Sccreiario , 
che  nn'immagino,corae  fi  coftu- 
ma  nelle  Corti  douc  feroprc  vi 
fonodcHc  emulazioni,  poco  ami- 
co di  Sciano,  raoftrò  preraura_j 
graodiffiraa,  che  all'  ordine  Im- 
periale ne  fcguiflfe  incontinente 
,  l'cfccuzionc  :  P^erboft  ,&grandis 

tfifiol^  venit  à  Caprcis ,  Furono 
ventilate  con  rigorofo  efame  le 
azxioni  del  delinquente"^;  ne  ha- 
uendo  alcun  riguardo  i  Eifcali  al- 
la priuanza  del  troppo  innalzato 
Miniftro,fi»  cfegcfita,  fenza  dar 
Uiogò  a  veruna  apellazione  ,  ò 
difera ,  la  Tcntenza  di  morte  .  £ 
quel  Sciano  »  «ha  era  il  cuore  di 
Tiberio  ,  pada  dal  palazzo  alla 
"piazza  ,  dal  gabinetto  al  palco, 
c  dal  trono  al  patibolo  ;  &  p4r> 
txi^i»  vi^kit,  (ccjdit^kf  ,  dice  Io 

Storico.  O  andate  a  fidarui  delle, 
potenze  humanc,  fe  tramano  la 
caduta  a*  fauoriti  ;  e  chi  loro  s'ap- 
poggia, confinante  al  prccipi^ 
2io  ;  c  fUipito  di  fbmiglianti  ca- 
taflrofe  ^  dice  S.  Agoftino  «  fe^ 
JMlttfl,  ipfi  funt  f  qui  male  cadunt  ,  qui 
im  rjml.  Jpem fn^m  in  fdcnlo  ponunt  /  qucl- 
le  ali ,  che  non  hanno  fondamen- 
to akuQO^  eoa  lòao  f^ppiccate  con 


ICA   K.  _ 

la  cera  d'vn  vantiCmó  fauor^nÒBi 
faranno  vna  volta  precipitare  co- 
loro ,  che  fono  gonfj  del  vento  , 
d'vna  fallace fortuoa» ed' vna fo-^ 
uerchia  fidanza  del  Mondo  ?  £ 
ancora  non  damo  dilìngannatt») 
che  vAfia  tfi  fMuj  hominis ,  e  chc 
i  fauori  de'Potcnu^i,  le  grazie,^ 
le  mercedi ,  le  bcneuolcnzc ,  lc-> 
protezioni,  e  che  sò  io ,  fc  tuttafi 
bilanciaflerp^  aflìcme  ;  e  bene?  c 
che  ne  feguircbbc  ?  ciò  che  a  Seia-4 
no  ?  Sì ,  ò  quante ,  e  quant<^  volte.; 
fi  pruoua,  che  mcnddces  filij  ha^^ 
rninum  in  Jì-ittrisì  II  fapctCj  Chd, 
omnis  homo  mend^xì  C  purg  acl^- 
onta  della  verità  noi  fiàrao  cosi 
roelcnfi ,  cosi  rinfaccia  Jfaìa  ,chc 
pifMÌmus  mcndaciunt  'fpem  no-^J^***f* 
firdm  ,  &  mendacio  protesi  fu? 
mus  ?  Che  pcfi  non  carica  su  le 
fpallc  ?  che  fudori  non  getta  dalli 
fronte  ?  che  (lenti  non  foffrc  ?  che . 
crepacuori  /  che  angpfcie  ?  e  chc 
rancori,  chi  mette  le  Tue  fperatizc. 
neir  huomo ,  che  alla  finUne  ò 
mendace ,  &  inganncuole  ;  anzi  jè 
traditore;  perche  tradifce,chicoI^ 
la  bugia  inganna  ?  c  da  qupfto  voi 
fperarcte  vlcir  d'atlanm,  abbon-^ 
date  di  felicità  ,  &  acquiflaije-» 
allegrezze/'  Celiate horamai,cef- 
fatc ,  ò  Crilliani  ;  non  più  arfati- 
cateui  in  mendicare  ciò ,  chc  diflì-^-. 
cilmente  acqulflandolì ,  conaltre 
tanta  faciiìu  fi  perde .  Se  i^onori 
bramaic;chi  vi  può  darli, fenoa 
la  fomma  grandezza  di  Dio  ? 
tcforiichi  fuor  di,  pio  ,  altit/t^ 
diuiùarum  ì  Se  adempimento,  ol^ 
buoni  dcfider;  ;  da  chi  gli  otcerrc-' 
te,fe  non  da  quello  Signore  >  clic  ^^^g^g^ 
fecit  omnia  ,  habet  omnia  ,  &  tst 
omnia  ,  dice  S.  Bernardo  ?  E  fe  kum.mij* 
Iddio  il  tutto  fecc^  il  tutto  coa^ 

tiene*  » 
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tiene, ^iè^nchci]  tutto, guardifi  fuori  che  a  Dio,  ne  detcnu,  ilh 
ogn'vn  di  voi  da  fidarli  ad  altri ,    alitjuid  co0ti»^ar .  - 

PREDICA  X 

Nella  Domenica  feconda  di  Quar^fima. 

Et  ecce  apparuerum  illisMoifes,  t^THclias^  cam  e§ 

loquenus.  S.  Match,  cap.  17. 
ARGOMENTO 

Si  dimoftra,  chela  fperanza  della  gloria  fa  raddolcire  i 
trauagli  di  qucfta  vita  jufclicc  ^ 

!)Ngradirccilmirc-  forahfcre  contrade  ;  più  raffcre- 

ro  viandante  lun-  nafi  la  loro  fronte  dallo  horrido 

gì  dalla  patria  Tua  ofcurità  della  patria  foggetta  alle 

cara  le  fof artiere  nebbie,  &  alle  pioggic  ,  doue^ 

_  _    delizie,  che  da  cor-  luce  non  giurrge  (cnin  di  lampi, 

tcfe  albergatore  cfibite  alla  vifta  e  di  fuloinii,  die  dal  Baailonica 

de]  pellegrino  afTaanato,  fiicglia-  clima  rirchiarito  da' biondi  raggi, 

no  alla  bramatici  patrio  lido, .e  del  Sole,  honorato  da' pianeti  co» 

delle  amiche  contrade  i  fuoi  pfii  gràziofiflimi  influlTi  ,  allumata 

r4)intofi,pcnfieri .  Quei  sforiyna-  dalle  rtclle,  che  Tempre  di  notte 

n  Hcbrcj ,  che  in  catccri  dciiziofc  tcjppo  carapcggia;io,e  doue  l'acre 

llèlfejiuano  tra  le  Reggie  graa-  Tempre  fercno  ftilla  in  sù  le  molli 

de>;2c  di  Babilonia  ,  a  cai  kfelue  hérbcitc  de'  verdeggianti  prati 

tròuuuiijiò  i  doni  di  copio'rhlìuic  vcz2oiì  fjumori  di  notturne  rug- 

ca(;cie;j£  acque  ooncedcuau  di-  giade.  Non  vi  farebbe, crcdetf- 


portó  con  mormùrip.  dell:  cor 
V  v./^""*  •fi>''»'ine;  jc  fccrchurc  delli 
'.».  ^^orr^  mitigauan  l'arbore  dclla_. 
.U-^foccntecrtjUe;  èira  fs^on  ricrea» 


mi  ò  vJitori ,  pena  più  rigida  ^  c 
più  infonnbil  di  quella  ,"clie  fpcri- 
mcnta ,  chi  sbandeggiato  dallc-j 
parerne  coairadc  ,  sforzato  ve- 
dcfiad  habitanc  fra  turbe  hoftilij 


riieno  di ^/p^ttacoii  feltrali  potè  «.-^  «v.uii 

•  uano  da^  loro  cùbri  :>bandcggiafc  fc  raddolcita  non  folfe  da  vna  ri* 

ogpinota  di  piantò  :  pure,  nou,  ua  fperanza  ,  fida  prometti trice* 

fan  cacciar  fuor  di  mente  la  Pa-^  di  liberta fofpirata .  Infatti,  qual 

IcHina,  benché  deferta  ,  e  faffofa  ;  '  cofa  più  inuigorifce  i  guerrieri  ad 

non  allontanano  dal  penficro  le'  iiicónnare  il  periglio  ,  di  pii;na 

loro  mfccondc  campagne  ,  più  clic hiai  vedere,  prouarc  il  cruu->, 

gradite^  che  1  ricchiflìmi  erarj  di  cimento  di  nemico  fquadroi.cL. 

forfè 
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f  Kfc  a  elfo ,  &  aUa  cieca  i'incon*    gno  .•  Cot/yHfd  /uperna  re^itH , 
n  jao  le  partite  hoftili fi  vcrfano   pr*ceptù  trUm  graiàùrihkt  tn  ape- 
i  torrenti  di  fan^uc  ?  fi  vantano    rstiont /e/fthijcit  ;  &^HÌdjuidin- 
Jcl  torce  petto  le  carni  lacerate   taierabi/e  pufi/Ummiiss  afetit , 
Ài\  ferro  ?  fi  pjlcfano  le  fquarcia-    hoc  ei       ^  fncìit  fptsftmHnt^ 
ture  del  corpo,  le  macaturc  dell»  ^ationis  ojhndit  >  £  già  Che  Cri- 
ofla ,  5^  i  fregi  del  volto  ?  forfè-*   fto  in  meno  'a'  rigidi  trattamenti 
per  cambiar  acre,  c  climi  vim-    d'Elu ,  tutcoaf^/czzai  e  rigore  a 
*  ipaginate  s'cfpongano  a  ripcnta-    &  alle  piacfeuoli  dimoftraziom  dr 
.    gUo  le  merci  de*  trafficcanci  fog-    Mose  ,  che  con  vifcerc  araorofe 
gcaia'ripentinifallimcnti,c.igio-   piegò  Tempre  aìli  clemenza  ,•  e 
natio  da  barbarcfchiCorfa-i.òda'    tenerezza,  mitiga  colle  dolcez2C 
tempcftc  marine,  che  feppeiicndo    di  querto  le  n^iiczz:  di  quello  ; 
nel  vafto  tbnolemcrcatantie.c  le    prendo  motiuo  di  proporui,  che 
gioic-Zarriccliircono  il  mare  d'in-    la  fperanza  del  foiBmv>  bene  a 
finiti  icferi?  Eh.goida  a'iorpcn-    raddolcire  i  Crauaglr  di  qucfta 
fieri  fiè  vna  fernu  fpcranzi-,  a-  vita  infelice.  E  mentre  di  fpcran- 
qucQi  d'arricchire  li  fcrigni  ,  a    ziù  tratta .  voi  non  defraudate 
,     i^uclli  di  palcfarc  il  valore  ;  gli    alla  mia,  di  vede rui  colla  foUu 
vni  fono  vinti  dall'  intcrcffe ,  gli   attenzione  :  e  fon  da  capo . 
altri  fono  portati  dall'aura  ;  quc-       a  Sonò  cosi  valide ,  cosi  vi^ 
(li  attendono  l'oro  ,  e  quelli  af-    rofe  le  forze  della  fpcfanza  dei 
fpettan  la  palma  i  e  finalmente-»    premio  eterno ,  che  ogni  cammi- 
Qhi  ftabilifce.  per  meta  la  ftlma    no  benché  fcabrofo,  &  erto  s'ap- 
étW  honorc  ~,  e  chi  'l  vantaggio    piana  ;  e  douc  frequcntiffìmi  lor» 
delle  merci ,  incontrano  con  fron-    gcrebbero  i  motiui  d*vn  difpcr^ 
te  Ueta  i  perigli ,  fpcrando ,  e  fof-    to  furore ,  iui  fiorifcono  giocon- 
pirandol'acquifto,  chidi  fpoglic    diflimi  i  prcfagj  del  godimento 
nemiche,  e  chi  di  tra/fico  vantag-    bramato .  Bifognarcbbc  per  po- 
giofo.  Dunque,  Te  per  la  fperan-   ca  pezza  vfcirc  dal  carcere  tene- 
ca  d'vn  premio  fondato  sii  l'opi-    brofo  di  (juefta  fpoglia  mortale  ; 
Dione,  e  thimcrizato  da'fcguaci   e  fatti  più  veggenti  nell' anima > 
del  Mondo  ,  gioifcc  n  cuore  fra    aprire  gli  occhi,pcr  vedere  benché 
ftenti,  e  fra  torbidi  volumi  di  poi-    da  lungi  quella  beata  mercede ,  e 
uerofa  <;aliginc  maggiormente-^    ridire  con  Agoflmo  :  S*  ^otidic  An  uf, 
8'infiamma  :  corre  di  filo  ad  in-    oportcrtt  nos  tormenta  ptrftrre  i*»^*^*' 
contrarfi  colla  morte,  benché  di  /  iffam^^thenriMm  lon^*  tempore 
ferro,  e  fuoco  ;wmata  .•  vrta  ne»    tolerare  ,  Kt.Chrifliém  ut  xl'^tf  . 
più  imminenti  perigli;  e  douepiii   fmt  videre  pcjfimHt ,  &  S*n[hs 
iignorcggw  il  furore  ,  iui  con  più    eius  fociari  ;  Nonrrt  dignam  tfet 
intrepido  piede  aprcfi  il  varco     pMtiomme,  qnod trtjìe  ejl ,  vt  tMuté 
Che  non  farà  per  l'acquiftu  d'vna    M  /  tanté^fue  gUrU  p^rttftpet 
gloria  immortale  ,  d'vn  premio    hdheMmitrì  Parue  all'AugelicoS. 
eterno ,  e  d'vna  mercede  infiniu ,   Tomafo ,  doucr  cllere  quetta  fpc- 
k  al  difc  di  S.  Grcgono  a  Ma-   ranzacosi  bene  radicata  nel  cuff- 
ie 
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r«  de'  fedeli  ,  che  fgombrando  pallide  labbra  farebbero  faltella*  '  • 

o^ni  tnenoma  nuuol  adi  perplclli-  re  la  morte,  e  dentro  a*  cuori  por-  i 

^  tà  ed  incertczza,polTano  con  ani-  icrcbbcro  vili  palpitaraenii,e  ver- 

roofo  feruore  correre  incontro  a'  gognofi  timon  .  Il  che  quando 

,piii  imminenti  perìgli, /e la  ficu-  non  fia,  pazzo  fi  ftimarebbe  da 

rezza  indubiuta  del  premio,  ne  chiunque  hà  fiore  di  fenno  quel 

foggiace  a  periglio  di  perdita ,  jic  prodigo  agricoltore  >  che  fpargo 

teme  fallibile  cótìngenza  d'auuc-  su  vile  terreno  tormentato  dall' 

-•nimcntofiniftro.  E  fi  come,  per  aratro  la  femenu  prcziofa  ,  fe 

Auuifo  dc'legifti^  in  Uj^e penulti-  dalla  fperanza  non  foflc  aflicu- 
«w4  àigeftis  5.  quihns  de  Uhenate ,  rato  di  mietere  ne'  calori cftiui  vn' 
fisà,  che  Spet  certa  ,&  indhìfitA'  abbondante  ricolta  .  Direi  eUcr 
ta  Adeund£  htreditdtis  £<juìtutlet  vano  l'intento  de'  paffaggieri ,  i 
fofejfioni ,  aitt  retentioni .  Così  quali  tra  rupi,  c  balze  (i  porta- 
non  farà  ilrano  l'aderire  al  fcnti-  no ,  per  fenure  >  ò  tra  le  afprezie 
mento  da  S.Tomafo  efpfcffo  nella  del  Capricorno  gelato  i  rigori  del 
a.  1.  alla  qucft.  18.  artic.  4.  con  verno.-  ò  tra  le  arfure  di  cocca- 
dire  l'accoppiameiuo  della  cer-  liflìma  eftate.lc  ineuitabili  sfcr- 
jczza  alla  fperanza,  cosìdcfiniia  zate  della  rabbiofa  Canicola ,  fe 
dal  Maeftro  delle  fentenze  Spes  al  termine  di  si  )>cnofo  cammino 
efi  certA  expe£}ati9  fktnré  beéttitu-  non  ifpcraflcro  la  veduta,  felice 

y*"'^-  ■      '  del  lor  natiuo,cfofpirato  albcr- 

.    3  Grande  alleuiamcnio ,  go  .  Chiedete  a' più  arditi  noc- 

:  non  v'è  dubbio,  òafcoltanti.ca-  chieri  ,  fe  mai  temono  i  perigli  ^ 

gìona  all'  apimo  de'  Criaiani  la  della  borafcofa  marina ,  che  colla  '% 

iperanza  del  foramo  bene  fomma-  forza  d^ìmpetuofiifirai  venti  in-    •  j 

mente  appetibile ,  c  fommamen-  nalza  montagne  fpumanti ,  fotto  % 

te  boance  ;  e  di  tal  modo  per  la  le  eguali  promette  di  fcppcUirc ,  di  i 

fomma  felicità  foUieua  i  fpiriti  fobiffare le  genti;  quando  la  fpe-  Jj 

fpcranzofi,  che  nihil  intereff  vbi  ronza,  ò  di  fcoprirc  non  mai  vc<  1 

TtrtuQ.  fìtis.inféculo,fjHÌ  exttA  ftculum  duco  pacl'e  >ò  d'acquiftarc  col  ^| 

i/4r/1r« '-^'^  '  *''A^f -^^^^^^^^  traffico  delle  m<;rcì  vo  cumulo  di 

ff.  X,  1*^^*  Jp^'^^f^  ^^^op§nentes  vohis  ricphezzc, inuigori/ce  il  cuore 

iLUm  vum,  jha  Ad  Veum  dncit  ;  vi  fucglia  fcHiimcnti  anfrat)^,con 
'^f*oties  cAtn  fpirttH  deambkUHe-  .cui  fi  fprt'^zano  le  minaccie  del 

*fofics  ÌH<  Anere  non  eritis  ;  piìj  tempcllofo  Oceano.  Dite  a» 

^n'thjl  cr/ts  fentit  in  nerko  ,  cum  valorofi  guerrieri, fe  non  rifplcn- 
4»iW/ /«  C^/o  ^y?  j  còsi  argomén- .  dono  coii  luminofi  caratteri  di 
il  dotiiffirao Tertulliano .  Nop  glorie ,  cdi  trofei  le  cicatrici  e  le 
richiedono  pcrfuafipa  più  cffica-  morti  \  perche  auido  il  cuore  di 
ce  coloro ,  i  qualLcon  occhio  lie-  trionfali ,  e  vittoriofc  corone,  fpc- 
to,e  gencrofo mirano  advn  fine  ra.il  pofl^clIo,si  di  fpoglie  ncmi- 
bcato  ;  ne  addimandan  con  nome  che ,  come  d'vo  honoreuoie  fa- 
di  duri  flenti ,  c  di  graui  fatiche  ma .  Spet  Alit  AgricoiAi  ,  fpe<]ue 
quegli  cuidciili          ,  che  %\i  le  inni  a  trA^jMlAt  hofpes  ;  Spc 
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t*  tn  flMSi)in^  mik^  in  mrmd  rttit.  più  conJotticra  d'^fcrciti ,  cfiò 

4  Qu^  fenza  valermi  dclli  Principc/Ta  d'amoH ,  inuigorica 

cfempj^ch€  non  meritano  «l'effe-  dalla  fperanza  d'eternare  appo 

re  rocatouati ,  perche  con  nero  dc'poftcri  il  grido  del  ftio  injpa- 

•carbonc  di  poetiche  fauole,  tin-  rcggiabil  valore,  difpònc  con  vn 

g^rebboro-  i  'candi<li  lineamenti  cuore  mafchilc  le  proprie  gciitf, 

4'wi  /acro  dìfcorfo  ;  ò  d'yn  Hcr-  per  rintnzzarc ,  e  raffrenare  l'pr- 

■cole ,  che  "Còl  premere  il  dorfo  di  goglio  delie  fquadrc  nemiche  . 

formidabili  moftri  dalla  Tua  claaa  Potrei  ridirai  d'vn  '  forte  Epaaii- 

domati,  fi  ftf  fcàla  alla  falita  del  nonda  Tcbano ,  acui  la  ihoite  fìi 

Cieloi  òd'vn  Tifi, che  per  giun-  il  prezzo  i'vna  vita  >chc'fefhpre  Ci 

•gcrc  al  podcllo  del  vcHo  d'oro,  vide  armata  di  ferro  ;  e  con  quel 

nulla  (ftaiò  le  incertezze  del  ma-  giubilo, che  altri  palcfa  neldcii- 

-cc^che  horrido  per  le  tcmpcfte  li  ^iar  fra  le  nozze,  correndo  incoQ- 

■fc*  Vedere  vn  fcmbitotc ,  che  ini-  tro  a'perigli,  pnràe^; che  nel  n*>- 

^cciaua,ncl  nau^arc.Ia  mortci  rire  fi  fabbricane  la  àUla  per  rl- 

à  d'vn  Tefco ,chc  pcr-brama  ìi  nafcerc  alle  glorie;  N^m  finis  vi- 

ritornai^  in  Atciic  ,  viiife  \Y  Mi-  té  met ,  fed  mtims ,  &  Altins  irti- 

••notauro  ,  c  da' giri  incilricabili  tium  ^dncrtip  :  nurto  E^minondng 

del  tóbirinto  di  Dedalo  ,  ttouò  nafcitur,<fnia  ftc  •  rkvrìtur  :  glo- 

glpriofamcnte  i'vfcita  .  Potrei  riofotrà  fuiicrali,  perche  vide  dal 

^ifcorrcrc  d'vn-  Atcffandro  ,  che  fuo  ferro  troncate  le  vite  de'La- 

lafciandofi  pafcerc  a  bocca  aperta  cedemotoi  Tuoi  nemici ,  Plir  aire 

daf  vento  d'vn  gura  mondana.,  figure  mi  ruggcrifcono  ìe  Sacfc 

CQircfamclico  ^ll'odocc  <iiqucH'  pagine  ,  per  diraoftrar^i  i  tratti 

efca  fallace  ;  e  con  mal  fondate  gentili  d'voa  venta  sì  euidcnic. 

fpcranze  d'acquifti^i  nuoùi Sta-  Che  non  fesche  non  Iglfri  quel 

:.t! ,  e  Pc;duincie  ,  difjfJenfando  a'  Paftorello  ancorché  inerme  Di- 

iuoi  compagni ,  non  fol  le  prede  uide ,  a  cui  non  anco  Ja  ftagion 

-nemiche, ma  anco i  Rc^ni  hcre-  nouella  permetteua  di  fpargere 

ditati  dal  Padre.,  di  si  proflighe  de*  primi  fiori  il  bel  mento  ?  e-» 

dpnazioui  alerò  motiuo  non  H-  pure  fcntito  il  premio  promcffo 

«onobbe,  che  la  fpcranza  di  riac-  dal  Rè  Saulc  ,  (  cioè  It  nozze  rca- 

quiftarc  nell'  Afia  col  pròprio  jli , e  l'immunità  dal  tributo,  a  chi 

icrro itefori altrui.  Potrei iddur-.  vinceua  il  formidabile  Filifteo) 

ni  le  prodezze  marauiglioTc  ope-  animato  dall^  fpcranza  m  fi  pofe  ai 

rate  con  iilupore  de'  fecoli  tralan-  pcrigliofo  citrìcnto  ;  e,  carico  di 

dati  da  vna  Semiramide  ÌjcH reo-  vittorie  meritò  dal  nobiliflimo 

fa ,  che  yergognandofi  di  nutrire  ftuolo  delle  fanciulle  He brce-» 

coilefolite  vanita  delli  ornamen-  quell'  honoreuole  panegirico  ; 

ti  donncfchi  lé  ^niocbidezze  del  Sani  perckjfit  mille\& Dtiuid  de- 

proprio  feffo  ;  pi  ù  auida  di  mieter  ctm  mii/ia  ?  Che  non  fc' ,  che  non 

palme  ne*  campi  languinofi  di  fofffi  il  gran  padre  de' viuenti 

Marte ,  che  di  fpargere  odori  nel-  Abramo ,  a  cui  la  promc0a  d'vn 

Il  ftcccati  lufinghicri  di  Vcncrp  ^  pacf«  abbondante  di  latte  ,  e  di 

.  '       '     ' .  mele  « 
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inde ^  rilddolci  le  più  inroffribili  ni  rpleiidori,fì  palcfa  con  nobile 
amarezze  d'vn  pcnofiflimo  pelle-  comitiua  di  raggi  celefti  il  figura- 
grinaggio;  e  dilungatofi  da  quel  to  :  onde  Paolo  Apertolo  fpicgò 
terreno  >  che  bagnato  dalle  onde  più  chiaramente  la  ciffra ,  all'hor 
del  gran  Giordano,  fcrdlizaua  che  dille  :  Non  fune  condì f ha 
abI>ondanti(nmi  frutti  ,  prouò>  pMjfiones  huius  temporis  dd  pttw 
che  la  fpcranza  inaffiaca  dalle    r4m  ^lorUm  ,  <fud  reuelabitur  in 
acque  d'vnParadifo,  li  die  ilpor-    nobis .  Ne  fu  lenza  miftero  quel 
fcflo  tra  fo^  r  rticrc  contrade  di  gcnerofo  vaniamento  di  Paolo , 
maggiori  profpciicà  ,  fc  vide  al  il  quale  con  eguaglianza  di  Car- 
pari delle  innumere  bili  fìelk  del  mini  ragionando  e  di  premio 
l'irmamcnto  ,  c  delle  arene  del  di  tormenti;  al  pari  di  quello  (li- 
Alare ,  moltiplicato  il  Tuo  Teme,  mò  queAi  e0er  certi  ,  e  perfetti 
Chenonfc',che  non  foffrì  jinui-  motiui  d'allegrezza  :  ne  pago 
^orito  dalla  rperanza  del  premio^  d'allcgerire  colla  fperanza  deiU 
quel  conduttiere  delle  gentil  frac-  mercede  il  pefo  intollerabile  del 
litiche ,  Mose  il  force ,  il  Vittorio-  patire  ;  ma  portato  da  vno  f^irito 
fo,  il  grande?  la  cui  prontezza  più  vigorofo  a'  fentimenti  fupe- 
più  veloce  nei  corfo  de' patimen-  riori  al  confueto della  iìacchczza 
ti ,  di  quello  lìano  le  più  infocate  humaaa  ,  iui  quafì  in  trono  di 
faette,  volò  con  rapide  penne  a  gloria  ripone  vnfeftofo  gioire,  & 
ciraeniarfi  con  le  frequenti  batta-  vn  foaue  godere     GiorUmur  in 
gliej  onde  col  non  pji  dcr  di  vi-  fpe  gloriAfiUorum  Dei  jnon  folum 
ila  la  fperata  ,  e  fofpn  ata  merce-  autem  ,  Jed&  glorÌAmur  intribn- 
de  ^  Aff  icitb^t  cuim  iti  remitele-  lAtionihus  \  cccone  la  ragione  a p- 
rationem  ,(crif\c  Paolo  Apertolo,  portata  dal  Nazianzeno 
'Non  potè  mai  fermare  il  corfo  a  fiatM  enim  fntHrc  immortAiitéUki  ^»xM%, 
quel  fiio  braccio  guerriero,  che  /pCj^on  onerant ^non  deprit/junt  y*'*f. 
ad  ogni  cimento  raddoppiaua  le  non  inpAtiintium  commoueit  if^^"^^^^ 
■fìraggi  al  nemico  j&  a  Tue  genti  fucilU  ylckìa  ,  dnlcitKjHe  reddun-  **  * 
agguerrite  inuigoriua  il  coraggio.'  rur  e^uttcHn^fue  in  h^c  vita  fiwsnnt 
A/picicb^t  enim  in  remunerMt  ione,  Adua  [a  homini  tollcrAndA .  Co- 
%  Ma  non  è  mio  fcopo  rtà  mane  nobbero  la  forza  marauigliofa 
di  iiringerui  in  vn  fafcio  le  lodi  di  d'vna  viua  ,  &  infocata  fpcranza 
tantiHcroi,a'  quali  l'ancora  del-  le  perfonc  dadouero  innamorate 
la  fperanza  fermò  nel  mare  di  Cv)sì  di  quella  facra  Gerufalcmmc  ,  e 
rigide  contrarietà ,  e  vicende  il  per  ccciiare  fc  ftcffe  a  quei  pi  ìi 
petto  ;  fiche  immobile  quafì  fco-  faggi , e  profictcuoli  auauzaiDCM- 
glio,  che  non  teme  il  fifchio  de*  più  li  ,  che  fi  richiedono  per  confc- 
gclati  Aquiloni,  foftenne  fen^a  guirnc  il  dcfiJcrato  poflw-lfu ,  ac- 
punto  turbarfi  ia  carica  delle  più  lentamente  olferuarono  quel  tan- 
memorandc  fcoi)£ittc  .  Non  più  to  memorabile  auucrtimcntodd 
fi  parli  dell'ombre,  doue  il  Soie  ri-  Rcdcr.torc  .•  GAu  iae ,  exultA. 
fplcnde  ;  e  cclfino  )c  coinmunali  te  ytcct  cnim  mercts  vejìr.i  muìtA'*^'^' 
iigu  re ,  duuc  cimo  di  fuurahuma-  efi  in  Ca/ìj  ,  Iniperoche  tanto 
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copiofadi  gioie,  e  d'allegrezze  la 
pruouano  i beatiCittadini  del  Cic- 
lo, che  non  lafci»  luogo  al  defi- 
derio  di  brama  alcuna  y  fé  del  tut- 
to fcnza  fazietà  fi  riempie  ne 
per  verun  capo  il  godere  può  ef- 
fere  difcttuofo ,  ma  in  vn  medefi- 
mo  tempo  di  tutte  le  perfezioni 
abbondante ,  tutto  di  tutti ,  e  tut- 
to di  qualfìfia  Beato .  Sic  tnim  A 
pcrfcèlis ,  &  perpurjMtij  ,  &  iam 
immortnHbks  fìlijs  hshentftr  om- 
ri4  ,  vt  fint  omnium  {ìngnU  »  & 
omnia  fingulorum  \  parole  del 
,gran  Padre  Agoftino  :  il  quale 
difcorrcndo  altrouc  di  quella-» 
gloria  beata, così  ne  tiene  auui- 
jati  :  Ihi  cnim  fnlget  ,  tjuod  non 
fapif  lacHS  j  ibi  fonat  ,  ejuod  non 
rapit  tempHs  ;  ihi  olet ,  quod  non 
f^argit  ventHS  j  ibi  fapit  ,  ejHod 
non  minf4Ìt  edacitgs  •  ibi  hxret , 
^»od  non  dikcHit  /4tiet4i  j  ibi 
fejuidemvidetitr  Deus  fint  inttr- 
mijfione  ,  cognofcitur  fine  errore, 
Mmatur  fine  offenfìone  ,  Uudatur 
fine  fatigAtione  . 

6  Io  veggo  ^  che  Stefano  pri- 
mo martire  della  Chiefa  militan- 
te, appena  ftabilifce  nell'animo 
di  tollerare  le  pietre,  per  fabbri- 
carli vna  fcalaalla  falita  del  forn- 
irlo d'ogni  felicità,che  già  fi  truoua 
nel  centro  della  beatitudine .-  Ecce 
video  Ctlos  apertos ,  &  lefumfinn- 
ttm  à  dextrìs  virtutìs  Dei  ,  Pri- 
ma di  feppellire  fotto  le  pietre  la 
mole  corruttibile  della  carne ,  gii 
puro^  c  mondo  ncriforge  lo  ipi- 
rito  a  mirare  i  fortunati  balconi 
del  Cielo.  Non  anco  è  rotta  fra 
duri  fcogli  de'  faffi  la  fragil  naue 
del  corpo ,  che  già  l'anima  fcn  và 
vuotando  in  vn  mare  di  non  capite 
dolcezze ,  per  approdare  all'amc- 
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nilfimo  porto  della  fouraiia  QU« 
gione  .  Prima  d'efiere  oppreflfo 
dal  graue  pondo  de'  falli,  truoua 
già  fhbiliti  la  danza  de' fuoi  tro- 
fei .  Non  anco  pruoua  la  ruidcz- 
2a  del  pefante ,  e  vile  macigno  » 
che  gii  lo  rende  preziofo  ;  mea* 
tre  cambiatola  pietra  Amianto» 
famofa,percheda  elTa  fi  traggono 
fila ,  come  di  candidiifimo  lino  » 
mira  con  anticipato  lauoro  temu- 
ta per  mano  dell' AltiiUmo  la  di 
lui  fiola  immortale  .  Prima  di 
fabbricarfi  colle  pietre  vn  ponte, 
perageuolare  al  termine  fofpira^ 
to  il  perigliofo  cammino ,  già  ve- 
de il  lido  beato ,  c  palleggia  coli» 
occhio  le  fiorite  campagne  di 
quelli  horti,  doue  fono  imraarcef- 
fibili  le  rofe ,  &  odorono  con  fcra- 
pitcrna  fragranza  candidiflimi 
gigli .  E  prima  dvdir  lo  ftrepito 
de'  barbari  manigoldi ,  che  a  bat- 
tute di  pietre  fanno  rifuonarc  per 
l'aere  fpauenteuoli  note^  già  vede 
il  foglio  della  incomprenfibiloj 
Maella,  circondata  dal  nobiliiH- 
mo  corteggio  de' fourani  Canto- 
ri ,  che  alle  glorie  del  lor  Signore, 
fan  rifuonare  con  Tuauilfimi  Alle- 
luia tutta  l'immenfìtà  dell'Empi- 
reo :  del  che  ftupito  Eufcbio  Emif-  utmJé 
feno  efclama  .  i^uod  /perabatur  s.  s/#- 
defìderijs  ,  ochUs  demonftratHr  ;  fkém» , 
nec  dum  famuius  e.vpiee  minifie- 
rium  ,  &  iam  Domìnus  aperit  rt^ 
gnum .  Sò  ,  che  al  gran  Proto- 
martire Stefano  non  conueniua 
il  diuifare  i  tefori  infinitamente 
douiziofi  della  Diuinità  ,  non  pe- 
netrabili all'occhio  corporeo  ;  per 
efiere  impoilibiie  il  commercio  di 
s\  lontani  eftremi,  Dio  ,  &Huo- 
mo .  £  concedafi ,  che  la  potcoza 
yifiua  fia  inuigorita  dalli  fplea* 
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dori  del  corpo  glorificato  ;  non_, 
▼'eUcudo però  tra  potenza  mate- 
riale, &  oggetto  fpirituale  ne-» 
pure  menoma  proporzione ,  farà 
grauiflirao  errore  l'aderire  ,  che 
la  potenza  fi  porti  fuori  del  Tuo 
oggetto  adequato ,  e  ù  innalzi 
alla  vifione  di  Dio ,  non  adequa- 
tile ,  ne  pjr  Duiina  onnipotenza , 
alle  pupille  create.  Vide  però  il 
fortunato  Atleta  le  glorie  inv 
menfe  della  facrata  Humanitàdel 
Verbo  regnante  aifiemc  coi  Pa- 
dre ,  &  hfum  finmem  ,  &c.  la  cui 
villa  tanto  accefe  l'animo  dell'in- 
uitco Campione ,  che  ammirando 
come  gioie  d'vn  impareggiabile 
fìima  le  più  opinate  fierezze  delli 
impcruerfati  lapidatori  ,  incon- 
Hanttr  «ffcrt  fun^uintm /num  ,  <jui 
fr€  ocklis  b^het  Regcm  fkknitfimkl 
&bruchikm  fkkm^  conchiude  Eii- 
fcbio  Gallicano  .  Stopifce  ogn' 
•vno  di  voi ,  che  in  vna  valle  di 
pianti ,  in  vn  carcere  di  tormen- 
ti ^  in  vn  abiilo  d'infinite  mifc- 
ric  alle  pupille  di  Stetano  ancor 
▼cftito  di  carne  ,  &  inuiluppato 
fra  fenfi,  che  offufcano  Tintelli- 
gcnza  dello  fpirito  ,  si  folgoreg- 
giante  apparine  il  luminolo  Tea- 
tro della  gloria  »  Te  appena  vn 
menomo  raggio  diquc'  fplcndqri 
infiniti  s'accefea  vifta  del  non  an- 
cora glorificato  Leuita^  e  che^ 
farà  in  quella  Patria  beata  »  douc 
fi  cambia  la  feruitù  in  alToluto 
impero:  doue  l'intelligenza  fui- 
luppata  da'  (enfi«  con  tutta  peiv 
fezione  conofce  l'oggetto  infiiii- 
taracnte  gloriofo  :  douc  alla  mor- 
te sbandeggiata  per  lempre,  fuc- 
cede  vn  viuere  immortale  col  go- 
dimento di  fempiccrne  allegrez- 
ze ì        tAlia  profMrdHts  jirtto  ^ 
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tfualia procurahit  libero?  ^ut  talU  Emift. 
tacenti  conta  Ih  ,  qktilia  referet  re- 
/urgenti}  qui  tanta  retribuii  mo.** 
rituro ,  quanta  largietur  Aterno  f 
Cost  argomenta  il  dottitlimo 
Emilleno .  Al  che  hauendo  la  mi- 
ra il  Reale  Profeta ,  tutto  anima- 
to dalla  fperanza,  fciolto  che  foUe 
da'  funefli  legami  del  corpo.di  ve- 
dere i  diletti ,  e  diuini  Taberna- 
coli del  Signore,  lieto,  cfcfteg- 
giantc  colla  Aia  cetra  in  mano , 
ma  col  cuore  in  Cielo  cantaua  ; 
Stantes  erant  pedesnojiri  inatrijs  fj^ 
tuis  Hieru/alem .  Io  rifi  nel  leg- 
gere il  pazzo  milantamento  di 
Archimede,  il  quale,  fé  fuori  de* 
limiti  del  Mondo  haueffe  pollo 
vn  piede  ,  fperaua  qual  leggia- 
driifi.no  giocatore  di  fchernire  la 
terra ,  &  a  guifa  di  globo  colla 
forza  dell'altro  piede  incontinen- 
te agitarla .  Temerario  fentimen- 
todi  Archimede,  che  tutto  di  al- 
zando gli  occhi  alle  ftelie ,  per  mi- 
furarne  la  grandezza,  e  criticar* 
ne  i  moti,  vn  giorno  fiiLuidoglì 
alla  terra ,  per  compire  vna  geo- 
metrica figura  :  forfè  colla  viltà 
dello  fguardo  irritando  le  (klle, 
diuennte  al  Tuo  difpetto  comete, 
meritò  d'efler  berfaglio  de'  colpi 
d'vn  infame  Sicario .  Ma  ciò,  che 
nel  Geometrico  sfortunato  fu  mc- 
lenfagginc  »  c  pazzia ,  a  gran  ra- 
gione fi  può  chiamare  fauiezza 
nello  fperanzofo  del  Cielo  ;  fc  a 
guifa  di  sferico  perfettamente  ro' 
tondo,  appena  tiene  va  indiuifi^ 
bile  ponto,  per  cui  sii  la  terra  (1 
pofa^  &  à  quel  viuere  neccfiario 
che  vi  fa  ;  nel  Rimanente  (lacca- 
to, c  libero  fi  ila  nJo  nel  l'operare 
lo  fguardo  alla  facrata  Sionc  del 
Ciclo  7  può  replicare  con  Daui- 
Va       de,  ' 
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de,  che  pàntet  erknt  ptdts,  &c. 
Del  che  me  n'alficura  a  fauore  di 
chi ,  foffrendo ,  mira  alla  fpcran- 
ca  della  beata  vifìone ,  il  grande 
Bafilio.  ^od  ilUt  fHptrt5t»foU 

v'ttétC9mmeatum,prsterqMm  /pem 
in  Deum . 

7  E  perche  per  la  Patria  degli 
Angeli  niuno  può  far  miglior 
fcorta  del  Dottore  Angelico  i  of- 
feruate  meco  ò  Signori  quelle^ 
mirabili  fife  parole  della  i.a.doue 
fciogliendo  vn  argomento  di 
f^tfi,^.  Paolo,  così  difcorrc .  Dicendum , 
^/.7.    f      jipofiolHS  loifuifHT  de  Beati- 
tkdine  /pei.  Or  s'egli  è  pur  tanto 
definito da'Canoni  irrefragabili, 
predicato  da  fcritture  infallibili, 
dedotto  da  ragioni  conuincenti , 
che  la  Beatitudine  deue  dal  Tuo 
feno  efcludere  ogni  male ,  non.* 
albergando  difgr^zie  in  quella 
cara  Reale,  non  regnando  tem- 
•pcfte  in  quel  porto  pacifico ,  non 
iorgcndo  fcdizioni  in  quel  Regno 
vbbidicnte  ;  dunque ,  fé  la  fperan- 
ga  fabbrica ,  conforme  Tomafo 
vna  Beatitudine  in  terra,  /«^«i- 
tur  de  Beatitudine  /pei  ,  è  forza  il 
dedurre ,  che  qucfta  fperanza  non 
folo  ci  folleuarà  da'  trauagli  di 
quella  vita ,  ma  tutti  li  terrà  lon- 
lani  in  guifa  ,  che  fembreremo 
beati  ancor  yìuì  ,  comprenfori  an- 
che in  viaggio ,  rimunerati  anche 
in  tempo  di  merito  ;  ne  quiui  ^o- 
tri  a  quella  Teologica  dottrina 
oliare  la  Tempre  garrula ,  e  fcm- 
pre  contradiccntc  Filorofia,con 
dirmi j  che  cau/a,  ^ua  non  ape- 
rari  non  pojjìt ,  mentre  fi  dà  alia 
bugiarda  ch'ella,  c  vna  folennc 
mentita  in  faccia  ,  dando ,  che  la 
i^cacicudinc  ancora  non  eiìiiemc 


ICA  X.  _  ' 

in  re ,  pur  che  exi/^at  in  fpt  '»  fi 
l'efifectodi  verabcacitudine,in  or» 
dine  ad  efcludere  quei  mali ,  che 
fpine  ci  lacerano,  faette  ci  ferif- 
cono ,  morbi  ci  infettano ,  coiEct 
ci  auuelenano.-  l^qHitwrde  Beéui^^ 
tndine/pei, 

8  Adelfo  sì  meglio  intendo 
quell'antico  prouerbio  à<t\\*Ami-  fami, 
corum  omma  commuma,  che  a  mio 
propofito  ,  &  a  voftro  prò  cofà 
fpicghcremo.  Non  v'è  maggiore 
amicizia  di  quella ,  che  feruorola 
arde  nel  cuore  a'  beati  Spiriti  del 
Cielo ,  onde  elfi  per  accommu* 
narfi ,  per  guanto  porta  lo  llato  di 
paHaggieri,  le  fuc  felicità, s'ac- 
contentano, che  anche  noi  fiamo 
per  la  fola  fpcranxa  beati  ;  e  le 
efTì  efcludano  inre^  ogni  ombra  « 
che  li  accicchi;noi  in  /pe,  sban* 
diamo  ogni  orror ,  che  ci  ofTuf- 
chi  ;  fé  em  in  re,  non  hanno  ma- 
linconia, che  lì  attrici;  noi  in  /fé» 
allontaniamo  ogni  noia,  che  ci 
turbi;  fc  efli  in  re,  fono  lontani 
da  ogni  inuerno,  che  li  irrigidif- 
ca;  noi  in  /pe ,  fiamo  remoti  da 
ogni  rigore ,  che  ci  agghiacci;  £b 
elfi  in  re ,  non  paucntano  di  mor- 
te, che  li  colpifca  ;  noi  in  ypc,  noa 
temiamo  funerale ,  che  ci  metta 
la  vita  fotto  terra ,  e  la  raccor- 
danza  in  obblìo,  e  tutto  in  graaia 
di  quel  loquitur  de  Beatitudine^ 
/pei .  £  quiui  quanto  al  contra- 
rio opra  vn  fpcranzofo  del  Cielo  , 
diluito  pretei'e  vilm£te,  &  infeli- 
ccmcte  cfequi  qucll'efiliaco  daRo- 
ma,quel  pellegrino  in  Ponto,quel- 
la  Sirena  più  atta  alle  nenie,  che 
alli  Epicalamj,Ouidio ,  che  nó  co- 
nobbe altro  follicuo  dalia  Tua  folf- 
tudine ,  ouc  viuea  mille  volte  mo- 
rcdo  f uor^chcla  mcdcfima  morte 
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»#             Mori  fétciet  certe  ne  firn,  cttm  zc  delle  brine ,  la  vii  tà  d'vn  prcft- 
tJ'i.  I.            venerit  txnl ;  pio  ?  Beata  quella  carne,  a  cui  fu- 
Che  in  buon  linguaggio  volea  reno  agitati  ripoH  le  fughe,  fon- 
dire^di  non  finir  mai  d'elfer  mifc-  tuofe  habicationi  le  capanne ,  de< 
IO ,  fe  non  col  finir  d'cffer  vino ,  liziofi  palTaccmpi  le  fatiche  ?  Bea- 
gitcando  tutte  in  vn  ponto  entro  ta  quella  carne,  a  cui  non  appar- 
ai fepolcro  e  le  fue offa,  e  le  fuc  tengono ,  che  fpinc  fopra  le  tera- 
penc.  Tutto  all'incontro  chi  fpc-  pia,  flagelli  fopra  degli  homcri, 
ra  la  gloria  del  Cielo^non  afpctta  chiodi  fopra  d'vn  legno  ?  Sventra 
già  la  morte  per  finire  le  fue  infc-  qui  il  mio  dottiflìmo  Padre  Corio, 
licita ,  anai  non  le  fentc  qui  in->  la  fola  fperanza  della  fua  gloriti* 
vìta,mercè  a  quel  io^MìtMr  de  Bea-  cazione  rende  la  carne  4cl  mio 
titubine  /pei;  effcndo  tanto  polU-  Grillo  beata .  Dttm  iMboriffHs  fin- 
bile ,  che  vn  Beato  fia  mL'cro ,  co-  rimis  exercetur,  &  /perat ,  tran-  t9»t.  %iy 
me  è  pollìbilc ,  che  ia  Beatitudine  cj^Hiè  tumen  tjkiejcit,  &  triumphae.  ». 
Ila  vna  miferia;  e  bene  a  ciòau-  Spera  CriHo,  e  tanto  balìa  non 
uertl  il  tutto  infiemc  Paftor  dell'  folo  ad  elferc  foUeuato,  ma  ad 
anime^  a  Campione  della  fede  Ba-  ciTer  felice.  Non  mi  llia  dunque 
filio*  all' hora  che  con  bizzarro  più  il  femplicifla  Diofcoride  a 
fcncimento  interpretando  quel  vantarmi  la  virtù  di  quel  fiore , 
faciumijke  eft  ve/pere  ,  &  m*nc  che  cApHlorum  deJiuktA  cohiher 
•'"•A  *'diej  vtiHs,  riconofce  in  quel  v^/rx  che,  fe  cosi  è,  douerebbe  eflferc**'* 
vna  certa continuatione  di  gior-  la  delizia  de' zerbini,  e  delle  fc- 
no  beato,  cominciato  qui  douo  mine,  che  più  tolìo,  che  perdere 
fcmbra^che  noi  fiamo  tra  le  te-  ì  capelli  ,  farebbero  volentieri 
ncbre, e  fcguitatola'doue  faremo  getto  del  capo  ;  mentre  la  fpc- 
afiorti  in  vn  abilfodi  luce;  p;:rò  ranza  della  gloria  cohibet  tutte 
in  quello  fanno  diem  uuHm ,  che  quelle  mifcrie ,  che  fcmbrano  for- 
ambi  non  che  foUeuino  da'  traua-  marci  vn  picciolo  inferno  fopra  la 
gii  i  caduti ,  ma  non  permettono  terra  y  e  benché  fenibrino  chiome 
ne  meno  le  trauagltofc  cadute .  Schiantate  a  viua  forza  dal  noftro 
ApuAu-Non  dixit  dtem  primam  ,  fed  capo  la  perdita  delle  foftanze,  la 
p«».i'h.i.vn.xm  »  ejuia  dies  htc ,  <jm€  Domi-  morte  de'  congiunti  >  la  diminu* 
nicét  erar,  BentitHdinem  fignificA-  zione  della  fama  ,  la  difgrazia.» 
h^t ,  de'  Prencipi,  le  mutazioni  della 
9  Celli  adunquelo  (lupore,  fe  force,  l'infermità  del  corpo,  l'on- 
inlino  l'Hebraiche  turbe,  benché  dcggiaracnti  dell'animo  ;  pure, 
nottole  al  cieco  fapere  »  e  vipere  tutte  dalla  fperanza  della  gloria 
al  loro  maligno  volere  cotizaf-  coWihentHr . 
fero  per  beata  la  carne  di  Crifloi       io  Qui  sì,  che  bramerei  d'ira- 
coii  volendo  lignificare  quelle-^  pennare  leali  de' più  faggi  Cheru- 
loro parole.  Be^tAvbera^qus,  fu-  bini  del  Trono Cclefle, per  diui- 
xifiiy  (7c.  Sarà  adunque  beata-j  firc  in  Dio  oggetto  bcatificancc 
quella  carne ,  che  fubici^  naca  patì  quel  molto ,  anzi  quel  tutto ,  ciie 
i  rigori  degli  A<^uiioai ,  l'acuiez-  nei  bailo  di  quella  milera  terr;i.j 
.  •  ©echio 
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•ocdMfioapiÉÒveldrcyoreEdib  fiitoricaa^gfmjOii  »lecif  fofliv 

non  può  vdire  ,  cuore  non  può  ta  foa  ricamate  di  fiammeggianti 

capire  ;  per  acccrtarui  ,  che  ne  rubini;  npauimcntoc  dicrillallo 

nìcncc  può  iinmaginare,nc animo  puriffimo  inter/ìato  con  oro;  le 

pu.o  bramare  ,  ne  intelletto  co-  pareti  foiiohiitoriatc  difcgnalati 

nofcere  ,  6  grandezze  più  mae-  proJigjiii  qudloinuicco  campio** 

Aofe ,  ò  felicità  più  dureuoli  sò  ne  ^  le  porte  too  cinte-di  rmeral- 

contenti  più  foaui ,  ò  vita  più  eio-  di  «e  zatfirt .  Aimms  a  quelle  eier^ 

oonda,  ò  giorni  più  luminofi,ò  ne,  &  immortali  gra.''.dezze,<lo- 

rlpofi  più  imperturbabiJi,ò  alle-  uefcnza  vicende  fi  godclumiiiofa 

grezze  più  care,  più  iliktteuoli,  giornata  ;  douc  le  mufichc  fcm- 

più  eterne i  c  vi  bafti  il  dire, che  prc  dilettano  i  doue  horifcono 

vtdehÌMuu  €Hm  ficuti  cfi .  Ah,che  immarccifibili  Rofci  doue  rifchia- 

Croppo  ci  vuolc>  per  efprimere  le.  ra  eternamente  il  Sole  ;  doue  ca- 

maettorc  grandeàe  di  quella  ca-  ce  perpetua-  clima  ;  doue  rplcttdc: 

di  Dio  da  habitarfi  da'  Giufti«  feienicà  gimiMìia  .  ìbimus  U  do- 

per  cui  tanto  fi  rallegrò  il  Santo  ue abbonda  a'  prigionieri  la  liber* 

Rè  Dauidc:  L^tAtus  /nminhis,  tà,  a*  famelici  la  fazicti,  alli  af» 

qkét  dicìA  funt  mihi  :  in  domum  faticati  il  ripofa,  a'  debili  il  ri- 

J[)tmini  ihiwHs  .  llìimus  al  pof-  fioro ,  a' combattenti  la  vittoria^ 

fefTo  di  quella  patria  ,  doue  noa  a'  vincitori  il  trionfo ,  a'tfctbondi 


pruouao  ò  difagio»  ò  fimca;  non  la  fonie  di  acque  Wue  %  a*  pcrfe- 
TÌcendeuole  mutazione  di  Ibrfieii  mAàm  la  (icurezza  >  a'poocri  ilr 


non  incoflan^a  di  fortuna  ;  non  pofleflb  delle  riccliczze  >  a*  mar*, 

ingaoneuoli ,  c  tranfitorie  vicen-  tiri  la  corona  /  alli  humili  la^ 

de  ;  ma  vn  perpetuo  ripofo,  vn  grandezza,  a'  lacmncuoli  il  g»u- 

cterna  felicita ,  vn  godimento  in-  bilo,  a*  penitenti  il  premio,  a' 

finito  ,  &  yn  immeufo  piacere .  gialli  la  figliuolanza  di  Dk>. 

ìB^mm  a  federe  sù  quel  trono ,  ikUnuu  a'  godimenti  d'ma  vita 

doue  odorano  i ^^oon  fragran-  gagliardiiima  per  la  robuflezaa  , 

ae  gratiifime  ;  dooe  fi  vedono  velocifilma  per  l'agilici ,  formo- 

prcziofilfimc  porpore >  non  fog-  fiffima  per  la  beltà,  intcndeotif- 

BCtlc  a  corrutcla  di  tarlo  ^  doue  fima  per  la  cognizione  ;  per  la 

Uiicorona  alla  fronte  gioie  finif-  durazione  perpetua,  per  la  (anita 

fime^doue  fi  (Iriogono  incorru-  perfetta  >  per  l'honoranaa  li^ 

liMiiScetcrt.  i»4mradarf^o  gmM^aple,  pef4at«mi4kDn- 

a  quella  aoftdi  aorcaliciyche^  traftabile^per  la  gloria  felice, e 

diuenuu  ÙDOorcale  tien  parità  mae(lo£i  yCOlma  di  beni ,  di  gioie, 

colli  Angioli,  e  mifurando  coli*  e  di  contenti  inennarabili ,  i  n- 

etcrnirà  e  le  ftagioni  ,&  i  fccoli,  pcrturbabili^impareggiabili.  Ih*- 
fion  patirà  differenza  »  ò  varia-  mns  a  vedere  iddio  ^  non  coperto 
atone  di  tempo .  Ihimns  a  ^dere  colle  cortine  dell'  ofcurità  \  non 
lami#ìC8tro magnifico  vibru-  adòatealn«Qn  figure;  non  ca^ 
ped)a  d'incuparabiU  oacaui-  Mtfettttto  co^  4p^)  »  ^  ^ 
fliejaciGseaiciin^uiUapatda  \Kiitt^9!B^^SV^*^^ 
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pcnncllcggiatoco'coloriinon  ap-   formalmente, &  in  caufa  le  cofe 
pannato  co'  fìmboli  ;  non  velaco   create  :  l'Onnipotenza  manifella 
colle  penne  de' Cherubini  ;  non.»   il  creabile ,  &  il  poiTibile  .•  il  Ver  * 
Angiolo  con  Giacobbe  ;  non  ar-   bo  fucla  le  contingenti ,  e  le  futu  - 
dente  nelrouetoconMosè;  non   re  col  mezzo  del  Diuino  decreto; 
hortolano  con  Maddalena;  non   doue  finalmente  l'oggetto  vnoin 
pellegrino  co'  Difcepoli  ;  non^   sè  QefTo  vcrfo  ciafcuno  de' Beati 
eienciofo  con  Martino  ;  non  in-   farà  il  mcdefimo  ;  ma  farà  il  go- 
fante  con  Antonio  ;  non  mendico   dimcnto  diuerfo ,  perche  varie  fo- 
con  Gregorio  :  ma  a  faccia  a  fac-   no  le  difpofìzioni  del  merito  >  e 
eia  ,  ad  occhio  ad  occhio,  fenza   difuguali  i  gradi  del  lume  della 
mezzo ,  fenza  luce ,  fenza  imma-   gloria^più  abbondante^  con  chi  fìi 
gine  creata  ;  fi  che  videbimns   accefo  piìi  viuamente  di  carità  ; 
tum  ftcMti  efi  ,  per  cognizione   ne  l'eflfere  inferiore  nel  godimento 
intuitili  ,  per  elfenza  all'  intel-    toglie ,  che  perfettiflima  non  (ìa 
letto  vnita  j  per  forme  m  tutto   la  felicita  di  tutti  i  Beati -.anzi  vno 
fopranaturali ,  per  mezzo  del  lu-    godendo  delle  altrui  maggiori  al- 
me della  gloria  ,  che  manifefta  i   Icgrezze  >  come  fe  del  proprio  mc- 
fplcndori  Diuini  intrinfccamentc   ritofolTcro  la  mercede,  ficrefcc- 
vniti  alla  potenza  intellettiua  ,    re  in  chi  hi  meno  ,  per  l'altrui 
onde  fi  renda  proporzionata  all'    gioia ,  il  proprio  diletto  :  onde  a 
oggetto .  JbimMs  a  vedere  Iddio ,    tutti  ,  &  a  ciafcuno  l'oggetto  è 
ine{fabile  di  natura  ;  fcmpliciili-    fomma gioia,  fomnna allegrezza , 
modifuftanza  ;  fempiternodidu-    fomma  felicità ,  fommo  piacere, 
razione  j  immenfo  di  grandezza  \   fommo  contento ,  e  fommo  bene  : 
inuariabile  di  ftatoi  incontrala-   bene  d'ogni  bene  poffeduto  nel 
bile  di  forza;  inalterabile  di  bon-   Cielo  da'  Beati ,  chiaramente  « 
tà  ;  infinito  di  perfezione  ;  princi-    per  tutta  l'eternità ,  per  fccoli  in- 
pio  fenza  principio i  fine  fenza».    finiti,  fcmpre  ,  fempre , fempre , 
fine  ;  vno  fenza  numero  ;  trino   Oh  Dio  ,  oh  gloria ,  oh  Paradi- 
fenza  diuifione  ,  ò  diminuzione,    fo  ,  oh  eternità, oh  beatitudine, 
ma  con  totale  communicazione   ò  contentezze  infinite ,  impareg- 
dcll' effere  .  Ihimns  a  filTare  lo    giabili,ineftiraabiii  l  /Ifimus  ;  iki* 
fguardo  in  quella  luce  inacceifi-  mus, 
bjle ,  doue  lo  fplcndore  immenfo 

delli  attributi  nella  perfezione-*         SECONDA  PARTE, 
infiniti,  fenza  confusone  di  ter- 
mini ,  ma  diftintamente  fi  vede:    ii/^Vel  gran  Monarca  Per- 
doue  nell' vnità  dell' efsenza  fi  fiano  Serfc,  a  cui  fempre 

fcorge  il  Trino  delle  perfone,  il  abbondarono  le  deli- 

numero  delle  relazioni  ,  delle-»  zie,  difl'e  ad  vno  vna  volta  ,*chc 
proprietà,  delle  fpiraziom\,  delle  gli  offeriua  alcune  faporitilfimc 
efifienze,  delle  fuUiftenze  ,  delle  frutta  dell'  Attica  ,  parte  dell' 
produzioni  diuine;  doue  in  Dio  Achaia.-  Tienti  le  tue  frutta,  che 
infinitamente  fecondo  fi  mirano   per  hora  non  vo'aflaggiaiic  .•  tra 
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poco  fpero  d'haucrne  copia  mag- 
]giorc  nella  piazza  d'Atene  ac- 
quilìata,  che  fia  dal  valore  di  quc- 
fpada  .  Rifpofla  degna  d'vn 
Principe  coraggiofo,  c  cale,  che 
al  Crirtiano  infegna  a  nongufta- 
re  i  diletti  di  quclU  mifcra  terra  > 
rifcrbandofi  a  goderne  de'  più  Iba- 
vi  nel  Ci;;lo ,  acquiftaro  che  fix 
col  mezzo  de'  patimciiti  ,  c  de* 
uauagli .  Chi  fi  Ih  l'occhio  irL* 
^ueflivani  piaceri  de]  Mondo  ^  fa 
come  queli'  infelice  ArchiJarao 
Kè  de'  Spartani  ,  riraproueraco 
da' popoli^  perche  prc/c  per  con- 
torce vna  femina  di  picciola  cor- 
poratura ;  onde  fu  condannato, 
perche  hauerebbc  generato  ,  non 
Reges  ,  /ed  Rc^Hìiculos  .  Eh  fi  a 
la  noftra  fpofa  ,  non  il  punto 
minuiiilìnio  della  terra, ma  quel- 
la grandiofa,  c  beata  GerofoJinia, 
da  S.  Giouanni  veduta  con  habiti 
di  genciliflinia  fpofa  .•  f^idi  Cìni- 
tatem  fan^'im  pAratam  flcnt 
ffon/Aw  .  Che  co  fa  fono  i  beni 
terreni  ,  fé  non  menzogne ,  va- 
tiità,& inganni  ?  che  cofafono  i 
Celefli  j  fc  non  lefori  inefaufti, 
grandezze  immenfe ,  &  immor- 
tali trofei?  Sò,chc  all'  acquifto 
di  quelli  fudano  tante  fronti ,  c 
pure  il  godimento  è  leggiero;  ma 
per  fruire  delle  fourane  felicità, 
che  durano  eternamente  ,  non  fi 
ftemprarcmo  infudori,  fe  querti 
v'aprono  il  varco  al  ficuro  poffef- 
fo?  Ne  permetteremo  d'effer  pun- 
ti per  vn  popò  dalle  fpinc  ,  per 
coglier  pofcia  le  rofe  immarcefci- 
bili  ,  &  eternamente  odorofe^  ? 
Mira,òCriftiano,a  quelle  acque 
de'  fonti  ,  che  quanto  più  fono 
fìrette  ,c  tormentate  ne"  rinchiufi 
cajiali ,  più  rigogliofc  riforgouo 
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verfo  il  Ciclo ,  come  fc  non  piò 
iìana  vn  rio  di  acque  ,ma  vna_« 
fiamma  di  fuoco ,  che  voli  alla  fua 
spera  naciua,  la  doue  Te  libere  fof- 
fcro>  vilmente  fe  n'anelerebbero 
ferpcg^iaiitlo per  terra.  Dcriua* 
oo  quelle  acque  da' monti  alpc- 
ftri:  fi  rompono  toriuofe  fra  col- 
li :  corrono  prccipitofc  al  plano: 
cfcauandocol  veloce  cammino  vn 
prof onJiifimo  aluco ,  fi)r(uano  ad 
ambi  i  lati  le  riucch'j  antemu- 
ratc  da'  fcogli  ,  e  cortuute-> 
da'  precipizi ,  vantano  l'alteri- 
gia di  quelle  00  ic  ,  le  quali  « 
per  dcfceadere  da'  Tubi  imi  nata- 
li ,  obbligate  fi  cruouano  a  Jimo* 
rtrarfi  orgogliofc.  Vcdi,òCri- 
ftiano^'comc  il  patire,  il  traua- 
gliare  ci  fpingc  al  Ciclo ,  e  porta  i 
tuoi  penfìcri  all'in  iù ,  doue  anco 
prima  di  giungere,puai  e0er  bea- 
to ,  godendo  colla  fpcranza  quali 
dietro  ad  vn  velo  quella  fomma 
bellezza ,  che  dopo  morte  in  mer- 
cede fcopercamentc  vedrai  .  Jbi 
in  defidcrio  Jnmt*$ ,  (  difle  il  gran- 
de Agoftino  )  Um  Jfcm  in  tH-nft 
ten-Mm  ,  quafi  ancor^m  prxmifi' 
Mus  ,  ncin  ifio  muri ^  turbiul  nan- 
frAgtmHt.  Ma  CIO,  che  mi  ram- 
marica ,  (ì  è  l'auuercimeato  di  ^ 
Ambrogio,  che  obfnrdueruri;  an- 
res  hotninum  ad  tam  /Aiutarla  prt" 
cepta  ;  c  fannc^  come  quc'  Egizzia- 
ni ,  che  abbyn danti  de'  beni  della 
terra  inondata  dal  fiume  Nilo, 
mai  fi  veggono  alzare  le  mani ,  ò 
gli  occhi  al  Ciclo  ,  per  chieder 
grazia  di  pioggie .  Lo  sò  anch'io* 
che  abbandonandoti  fra  le  brac- 
cia di  mille  immondezze  terrene  9 
mai  il  tuo  cuore  fi  porterà  a  bra- 
mare ,  a  fperarc  le  delizie  di  Pa- 
radifo^  e  nuucodo  ad  icao  agi 
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(dnicatij  &  impudici  ardori*  vtìc  finiu  la  graeia  per  ragione  del 
farai  "nelle battaglie ,  per  refiftcrc  Diuino  f^ppofto ,  oportuit ,  bifo- 
a' fieri  colpi  dell'infernale  nemi-  gnò  con  rigorofj  giudizia  can- 
€0  .  E  che  bificzza  ,  che  viltà  celiare  le  macchie  deformi  delle 
d'animo  è  la  tua  ?  Sci  chiamato  humane  iniquità  adodace  al  Tuo 
ad  vn  Regno  Celcfte,  per  cui  la  tergo  *  foddisfaccndo  ex  condii 
debolezza  delle  più  tenere,  e  di-  gno  ,  con  tutte  le  condizioni  ri* 
licate  donzelle  trionfò  del  duro  chiede,  per  rendere  la  foddisfa" 
ferro  de*  più  arrabbiati  ficarj  :  e  zione  d'infinito  valore .  E  cù  per- 
%ù  codardo,  non  folodel  temuto  fido  ribello  ad  vn  si  nobile  padro- 
cimento  fuggirai  il  ceffo  abborri-  ne  :  tù  moftro  ingrato  ad  vn  tan- 
to,  ma  con  animo  dishonorato  to  benefattore  .*  tu  feccia  del 
t'auuilirai  ad  vn  fordido  arrendi*  Mondo  «  vii  mafia  di  polue,  e  foz- 
mento  >  preda  volontaria  dell'ho-  zifllmo  efcrcmento  della  terra.» , 
He  nemica?  fci  desinato  a' paci-  dishonori  con  tanto  vituperio  il 
fici  godimenti  di  quella  facrofan-  carattere  nobililfimo  della  fiia  fé- 
ta  Gerufalcmme^  per  cui  innu-  guacita?  e  Te  per  la  iìrada  de' Di- 
ncrabili  martirizati  Campioni  uini  precetti  egli  ti  chiama  alli 
confecrarofto  il  faiiguc,  fatto  cor-  eterni  godimenti  dell'  Empireo , 
rere  a'  torrenu  dal  furore  tiranni-  tù  mal  nato  carnefice  di  tè  iìcilOg 
co  de' manigoldi  fpietati;  e  tube-  ci  getti  a  rompicollo  ne'  preci- 
Alale  /  non  folo  contrario  a  Da-  pizj  del  Diauolo  .*  e  per  non  pri- 
nicle  fofpirante  ,  non  vi  fiderai  uarti  ad  vn  momento  d'vn  Tozzo 
dal  carcere  del  tuo  corpo  lo  fguar-  piacer  del  fenfo ,  cambj  la  fuauif- 
do,  ma  pieno  Ji  fentimenci  terre-  fiina  eternità  de' diletti  in  vna  du- 
ci >  più  gradirai  le  Babiloniche  riifima  eternità  di  tormenti?  Ah 
confuGoni  del  Mondo porti  il  Criftiano,cambia  vna  volta  e  pa- 
carattere  di  feguace  di  CriAo  ,  rere  ,  e  codume  .  Non  perdere 
che  optrtHÌt  pdti,  & itainirarein  quella  gloria,  che  è  tua  .•  Non 
llorUm  fuAm  ;  egli  per  giungere  più  trionfi  di  té  l'Inferno  .*  mira 
a  quella  gloria ,  che  è  Tua  hcredi-  alla  Patria ,  al  Cielo ,  al  Paradi- 
ta,  ne  tutte  le  potenze  contrarie  fo.  Mira  a  Dio  tuo  premio  >  tuo 
gliene  poteuanoj  ò toglie re>ò fce-  ripofo,  e  tua  mercè,  E^o  mcrceè 
mare  ,  ò  differire  il  pofTclIoi  e-*  ^ma  m<ngna  nimis  .  Cosi  l'inuita 
pure  •ptrtHtt ,  flante  il  Decreto  ,  amorofamente  il  tuo  Dio  dif- 
benche  fofie  per  qualunque  afio-  poniti  dunque  al  pofleflo  :  e 
luta  potenzi  impeccabile  j  &  in-  in  pace  • 
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dopo  la  Domenica  fecoadat 


E^o  v4Ìo^&  futretit  mè^  fy  fà  feccéti»  vefifé  . 
moflmlff/.  S.Gio.cap. 

«      ,  •>        .  .  .      •  - 

A  R  COME  N  T  O 

S  di'jniyflffff^  k  ""^^"^  lyipfgf  tm  anima  peopi^^r 

abbandopata  da  Pio, 

)N  8Ò  qual  dcnfe  rampogne  ,  i  minacciofi  rgrida^ 

nube  di  vergo-  menti,  &i  fulminaci  caftighi,  vi 

gnofa  ig;noraQza  lakio  su  l'orlo  del  precipizio  ^ 

iogoDobri  raoaBO  doue  perduto  il  freno  rafk>: 

 ,,di^o(|oco«6€|ic  ne il ooocegiio d'ogni  dotte; 

alle  parole  del  Naaticoo  #  il  qua*  fe«vi»£ata  tfacoUcret^^c^ 

le  Tuona  la  ritirata  ;  ^  ««rf*  >  non  c4to  ve/Fr»  moneminé .  Ta nto  |a* 

t'auucggano  della  loro  difpcrata  rà  dì  tè,  ò  peccatore  ;  la  cui  rcia-- 

falutc ,  caduti  in  reprobo ,  &:  ine-  gura  preucdcndo  Gereo^  ne*  tre: 

fnend^bili  ne'  codumi.  Sdcgqafi  ni  il  fe'  amaramcaf||^ngcre  -'xem^ék 

lorfe  Iddi9  con  cotcfta  ribalda-  IdcM  t^o  flmmi-,  &,  peulu*  ,j  ^ 

ii|^ivfliiiit;iittisa  cfleie  inìtato  mim  40^^*19^*^^^  ^^'^ 

-wblOFO  grauiffime  offcfe  ?  tor-  féOlts  ej^i^^h^/^^^  *  etnuer^ 

ce  egli  il  paflTo  veloce  dalla  fcel*  tem  nnìmam  mc4m.  Lungi  da^. 

icratiflima  turba,  fcnza  ammo-  quefla sì ùuorcuole tramontana; 

nirla  de'  falli  enormi  i  e  con  zelo  credimi ,  vrterà  per  infrangcrfi 

di  paterno  affetto  arrìcordarle  la  in  mille  fcogli  jX  ìxxo  cuore  «  ue^ 

rigidezza  de'  Diuini  giudizi ,  miferiapiulacrimaiole  potrai  al« 

quali  fog^ace  U  ptrtinacia  def  la  tua  ment^  rapprefentare  ddl$L 

peccatori  /      niéUUy  io  pai:to,  feparaaooe  di  Dfo,  fc  a  guifa  di 

dice  il  SigBOrej  e  perche  nulla  vi  cieco  priuo  della  vifta  del  Sole, 

gtouano  i  balfami  prcziofi0ìmi  nel  cammino  fgraziatamente  in- 

della  mia  grazia  ,  vi  lafcìo  (ahi  ciampando,  incontrerai  ad  ogni 

troppo  dura  diuifioné)  in  preda  paflo  la  morte.  Non  Toggiace  a 

alla  Yolira  putredine  ;  aueibL*  tand  fetori  vn  ooipoy  cbé  diiiifi» 

v'accompagnaià  al  repolcio#  &  dall'aniaia    iìiccedete  in  poco 

im  fteféU9         mnrieminr,  Eg»  4110^1  come  naturale  la  corru- 

vado  ;  io  parto  ;  e  già  che  all'  zioric  alla  carne  ,  &  il  pallore-» 

^enda  delia  voftra  ftomache-  alla  viuczza  del  già  di  rofc  ben 

l^vitjnoa  vaiano  C9lqgicg  kq^ic  ;  a  quanti 
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■ianéando  l'occhio  della  ragio- 
ne» e  la  viuaciù  delio  fpirico  fìì 
fottopofto  il  pcccaiorc^,  fe  della 
prcfcnza  Diuina  ceilano  le  vita- 
li, e  graziofe  inHuenze  .  Tanto 
offerma  nel  fennonc  decimonono 
Chryjhl.  s  Pier  Grifologo .  Accedente  Ani' 
/*r».  ^S'f/tAj  mox  corsari  f  d(or  ,corruptio , 
putredt ,  vermis  ,  cinif  ,  harrtr , 
CT  •mni4  vì/h  deiefiAnda  fucce- 
àunt  ;  di/cedente  Dto ,  confefìim 
uenit  in  animsm  peccai orum  fd- 
tor ,  corrHpti»  criminHmfVitiorum 
pRtredo  y  confcientU  vermis  ,  t/4- 
nitntum  cinis  ,  infdelitMth  horror, 
Jìt  incorports  fepuUro  vUtOyfu- 
Vìis  animi  itnt  fepkitd.  Ecco  la 
mifcra  condizione  del  peccatore, 
che  dopo  hauer  cacciato  dalla  Tua 
anima  il  donator  d'ogni  bene,  fi 
fa  bcrfaglio  d'ogni  fciagura  ,  e 
d'ogni  difgrazia ,  fi  che  aftcrma- 
tamente  fi  può  dire ,  perche  e^o 
tf'tdOfin  peccAtoveJiro  marieffiini ; 
e  fon  da  capo . 

"  »  Non  è  da  mctterfi  in  quc- 
ftione,  fe  Iddio  colla  Tua  prclen- 
za  indiilinta  <ìair  cifcre  ,  e  dal 
potere,  che  fono  in  offa  vna  fcm- 
plicilfima  entità ,  fia  in  ogni  luo- 
go :  eflcndo  indubitato,  che  ouun- 
quc,  &  in  ogni  cofa  egli  cfcrci- 
(ct  prefcnzialmentc  il  comando, 
c  fknde  impcriofamcnte  il  domi- 
nio .  Dei  che  dia  fi  la  gloria ,  e  '1 
Yanto  all'  acutezza  di  qucll'  oc- 
chio, che  in  intìnico  veggente,  il 
lutto  mira  con  graz!ofi(fimo 
fguardo  i  e  porto  in  fronte  del  cor- 
po miftico  dell' Vniuerfo,  ben  fi 
pruoua,  come,  fenza  perder  di 
vifta  ciò  ,  che  da  cfTo  con  legge 
inalterabile  fi  gouerna .ogni  cofa 
all'ado'.uto  impero  della  Tua  prc- 
feoza  ÌAdubicacamcQCc  foggiacc  » 
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Onde  non  mi  farà  di  gran  pena  il 
dimofirarui  in  che  confifla  l'ab- 
bandono  ;  infegnandomi  il  grài 
Tomafo  d'Aquino,effcre  la  fotcra- 
zione  della  grazia ,  da  cui  deriua , 
e  la  cecità  della  mente,  priua  delle 
iUufirazioni  Diaine  per  retta  iien* 
te  vedere  :  e  la  durezza  del  cuore , 
non  arreaieuole  a'  fentimenti  dei 
giuflo  per  rettamente  viuere .  Di 
cosi  mifcro  abbandono  n'è  rico- 
nofciuta  dal  medemo  Angelico 
la  caufa  nella  riprouazione  ;  da 
cui  non  ficgue  ciò ,  che  viuendo 
fi  opera  di  colpcuole,  ma  bensì 
l'eternità  della  pena  ;  deriuando 
la  colpa  dall'  arbitrio  di  colui-, 
che  polcia  c  riprouato,  e  dalla 
grazia  Diuina  Tgraziataraente-j 
derelitto  ,  Così  iotefe  il  Urano 
le  parole  dello  Spirito  Santo  ne' 
Proucrbj  al  15.  Longè  efiDomi' 
nus  Ab  impifs  :  &  è  a  dire  ;  /ongg 
efl  per  gratidm,  Ucet  fìt  prdjens 
per  ef  tntiam ,  &  potentiAm . 

j  Nel  capo  feftodecimo  de* 
Giudici  fi  narra,  che  Sa  nfone,  la 
cui  poda  impareggiabile  già  fpe- 
rimentoili  nello  sbranamento 
del  Leone,  nella  firage  de'  Fili- 
flci  coifoio  arnefe  della  mafcella 
d'vn  vii  giaraento,  e  nella  aper- 
tura de' carceri  piìj  cudoditi;  da- 
tofi  lieenziofa mente  in  preda  a' 
dishonefti  amori ,  rcftò  mifcro  pri- 
gioniero entro  ad  vn  feno  aperto , 
&  a  due  mal  guardate  pupill<i^ , 
perche  dmanic  muiierem ,  &  vo-' 
cAbAtur  DuUlA.  Quiui  non  cdif-  ' 
ficilc  il  giudicare,  che,  fe  Adone 
in  feno  a  Venere  fi  ^limentico^ 
della  caccia  deli'orgogiiofo  Cin- 
ghiale ,  raoftro  horrioile  dcll<u 
Selue ,  la  cui  zuffa  benché  a  gran 
vantaggi)  fuperiore  per  la  durez- 
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Ea  della  hìrfuta  fronte ,  e  della^ 
fctoloft  pelle  ,  non  difanimò 
l'amorofo,  ma  troppo  ardito  gar- 
zone^ ingordo  della  gran  preda 
di  quel  portento  de' bofchi;  cosi 
pcrauuentura  Sanfone^hor  auui- 
lito  in  grembo  ad  vna  feminuccia, 
che  per  togliere  al  miferoil  pre- 
gio più  gloriato,  recide  quafi  par- 
ca fatale  il  biondo  (lame  de' crini 
d'oro  i  non  poffa  ,  per  ripararli 
da' colpi  dell' hofte  FUiftca,  vfar 
le  forze  primiere  :  c  fatto  fgra- 
ziatiflimo  prigioniero  del  Campo 
nemico ,  li  fi  canino  dal  capo  gli 
occhi ,  s'incateni  come  yna  fiera  ; 
e  con  quel  braccio ,  che  per  ifcon- 
figgere  iFilLflei  folobaftò  per  mil- 
le »  giri  qual  vii  giunicato  vna_» 
mola  di  pefantilGmo  Caffo  t  fer- 
.  ^  I  uendo  al  volgo  fchcrnitore  per 
argomento  di  rifo .  Circtimagc 

tra  iffam  captiuitatis  /peciem  À 
viro  ingenita  virtMtis  confcio  to- 
lerahatur  ;  parole  di  S.  Ambro- 
gio nella  Epiflola  34.  Md  f^igi- 
Uum.  Quel  forte,  il  cui  temuto 
nome  fe'  impallidire  le  fquadre 
de' più  marziali  fdegni  accefe  ;  la 
cui  inuitta  deHra  difarmò  collo 
sbaraglio  le  truppe  ;  il  cui  corag- 
gio non  mai  cedendo  a'piii  fero- 
ci, a'  piìi  temuti  cimenti ,  il  por- 
tò ad  imprefe  più  facili  ad  effere 
efcquite  da  ?n  Sanfone^  che  im- 
inaginate  da  chiunque  non  fia^ 
d'cilo;  hormiratelOjdishonorato 
per  le  piazze  in  guifa ,  che  non,^ 
hebbe  la  più  abbietta^  la  più  mal 
nau  ciurmaglia ,  a  chi  non  fer- 
vilTe  per  argomento  di  burla  t  c 
come  il  facro  Tello  afferma  : 
tantefque  per  conuiuU  ,  fkmptis 
Ì4m  tp¥iil  f^^^ffff^^t  *£  ^tfM'^ 
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ntur  Sam/on  ,  &  Mtttè  Mi  l/ideréì  ] 
Ne  fìa  chi  dell'horrenda  cacaflro- 
fe  ne  incolpi  il  mancamento  della 
famofa,  e  già  counto  rinomata 
zazzera  di  Sanfone  ;  imperoche^ 
k  c apilli  eÌHS  rendjci  cdperuHtp 
chi  non  direbbe^  tornar  doueffe  al 
rinafcer  de' capelli  nell'animo  il 
coraggio^  e  la  gagliardìa  nel  pet- 
to, tuttoché  non  vi  riparadero  i 
Filiflei  ^al  credere  del  dottiflimo 
Abulenfc.  JV»n  putaMermnt  Phi-f^*/i, 
Ufiijmf  ijHod  rena/centihHS  capillis  3^» 
redirent  vires  S  dm  fon .  Più  in  al- 
to fi  porta  col  fuo  penfìerc  l'Au- 
tore >  e  riflettendo  sù  l'ignoran- 
za di  Sanfone  ,  ntfcitns,  (juod  re-  i4fg, 
ceffìjfet  ah  co  Dominut  ,  faggìa- fM«A4l. 
mente  conchiufe  Dcmi  reccftt  ai^ 
eo ,  &  ceff'aktrHHt  virts .  E  COn- 
oedafi ,  che  al  fiaccamcnto  di  San- 
fone feruifTc  egli  di  (Iromcnto  con 
l'impurità  delli  amori  ;  Daiida 
col  troncamento  de' crini,  &  an- 
che i  Filiflci  colla  prigionia  dd 
vinto:  Chinegaràtuttauiadi  ri-% 
conofcerne  la  principale  cagiona 
dalla  lontananza  di  Dio,  che  lo 
abbandonò  .  I>ekt  receffit , 
Non  più  fj  fpera  da'  Piloti  vn_» 
buon  gouerno  della  naue  ,  fe  la. 
tramontana  è  perduta;  non  piii 
s'inaAano  i  fiori  v  e  l'herbe  de* 
prati ,  Ce  arida  è  diuenuta  la  fonte 
madre  de' riui>  non  più  vagheg- 
giano lietamente  gli  occhi  cio« 
che  hà  di  bello,  e  di  ragguardc- 
uolc  il  Mondo ,  Te  fugge  co'  fuoi 
raggi  luminofi  il  gran  Signor  de* 
Pianeti  ;  ne  più  fi  muoue  al  fuggir 
della  vita,  &  all'abbandono  de' 
fpiriti  ii  corpo  humano ,  da  mor- 
tai gelo  intirizzito  ,  contrafatto 
nelle  faticzze^e  sfigurato  nel  vifo^ 
JJcMs  rccejjìt ,  &f, 

4  Ecco 
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4  Beco  la  tnà  infclicilfima  con-  n^m,  qual  difauuentura  pik  lacri* 

dizione,  ò  anima,  che  peccando  mcuolc,  qualdccrimencopiìima' 

fei  rimafa  abbandonata  da  Dio,  nifedo,  e  qual  ruina  più  irrepa* 

rea  di  colpa  letale ,  per  cui  perde-  rabile  paò  venirti  addofl^o  ?  viuere 

fti  fgraziatamente  il  capùale  del-  Tenza  lume  di  conofcimento^  ren« 

la  grazia  Diuina .  Mira  ,  deh  mi-  za  fia  mma  di  carità ,  feasa  ardore 

ra  a  quanti  naufragi  foggiaci, ò  di  rpirito  ;  girarti  in  horrida  df- 

mifera ,  hora  che  nauigando  a  tuo  curiti ,  &  in  perpetua  notte  >  C(»- 

capricciojhai  fmarrito  la  tramoa-  me  neli'  Efodo  dclli  Egizeiani  iti 

tana  celeftc  !  come  s'alzano  le  on-  fcritto  :  f  4£?4  ffint  ttnekré  borri.  ZwU,  ^ 

de  tumide  della  fuperbia  !  come  ^'Ve/  in  vniutrfn  terra     j/pti ;^  io* 

fodìano  i  gagliardidìmi  Aquiloni  che  prfui  della  vi(U  de' raggi  fol- 

della  vendetta  !  come  vrti  ne' fco-  goreggianti  delSole,refìarono  im« 

gli  immobili  dell'  orinazione  !  mobili ,  quafi  pietre  ;  e  come  fe 

come  Ci  turbano  le  paglioni  dell'  bendati  gli  occhi  giucaflero  alla 

animo  «  s'odono  le  infidiofe  Sire-  cieca:  nemo  vidit  fratrcm  f^**^i i^^^ 

ne  ,  e  s'incontrano  le  dure  Sirti  aecmoutt  fc  de  tocó,in  f«9  erat^  ' 

d'vna  volontà  pertinace  1  Mira,  chiaramente  dimoQraado  ,che, 

deh  mira,  hor  che  tienchiufe  le^  doue  regna  l'ofcurità ,  iui  fono  le 

limpidiffime  acque  della  fuagra-  funi,  le  quali  vietano  il  cammi' 

zia  la  viua  fonte  del  Saluatore,  no  ,  ftringendo  vincnUs  tenebra- S/f.  enf^ 

come  in  tè  fmarrifcc  il  bel  fiore  r*/w,  tanto  fi  dice  nella  Sapienza,  '^i 

della  virtù  ,  contaminato  dall'  Che  pcrò/e  il  peccatore  da  si  fat* 

impurità  della  mente ,  dalla  lubri>  te  tenebre  ingombrato ,  &  e  a  di- 

citAde' difcor(ì«edalla  fordidez-  re  ,  dalle  indomite  Tue  pa(fionì 

za  de'  fenfuali  piaceri ,  Non  v'è  Erettamente  imprigionato ,  e  po- 

piìi  odore  graio  all'  AUitlìmo,  fio  in  abbandono  da  Dio,  che  lo 

onde  col  mioApoflolodir  fipof-  cacciò  da'  Tuoi  occhia  come  ab« 

(ifChrifii honuT odor fumus .Non  bomincuole  rifiuto  di  fracido 

ve  piìi  il  viuo  colore  del  buoo^  auan20,c  d'inputriditocarnamei 

efcmpio  ,  fe  refta  da' deprauati  qu  iui  trionfa  orgogliofamente  la 

coilumi  fcandalizato  il  proifimo  ;  tirannia  dell'  inferno  ,e  con  bar* 

fi  che  mutatHs  efi  color  optimks ,  bara  violenza  fino  a  vederne  cro-i 

come  ad  altro propofito  difie  Gc-  dcliillmi  (Iragge  ,  &  horridillìiiia 

reraia  ne' Treni.  Mira,dehmira,  carnificina  loinfulta;  già  che  il- 

hor  che nafconde  Iddio  i  luminofi  tra  forza  non  v'è,  che  fìa  bafleuo- 

raggi  della  fua  grazia  j  a  qual  le  a  rapirlo         <^ffrt/<^*i>  r*»  ^: 

eRremod'ofcurità  fei  giunto: co-  f/er/equimini  ,  ó"  comprehendite  a/^^  ^ 
me  refta  ottenebrata  la  ragione enn» ,  quia  non  efi  <jHÌeripUt  ^'^z  '  '  ^ 

come  ad  ogni  palio  inciampi  :  co-  più  afpettate ,  ò  codardi ,  (  parmi 

me  t'ingoiano  le  voragini  dclle^  d'vdire  fin  dal  profondo  abillo 

lunghe  habituazioni  .  come  pre-  d'Auerno,  che  il  Principe  lene- 

cipiti  nelle  profonde  folle  delle  brofo  rimproueri  a'fpiruifuoi  H:- 

malcconfuetudini;  lungi  da  quel  guaci.  )  he  a  trionfare  di  chiun- 

Dioiche  iilummat  manea  hìmi-  qucarrplUto  fotcok  iuic^c  di 
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Crirto ,  Vi  rinfaccia  come  ribelli,  lanacnte  di  porre  il  fbglio  ttx  l*»!- 

c  rei  di  tratligionc  ;  ne  fia  difficile  tcz«a  impareggiabile  delle  ftcUe  , 

la  virtoria,rc  difarm.ito,  e  fenza  pensò  il  fuperbo  ,  come  fopra^ 

feudo  cadcra  qual  faucacino  im-  l'Empireo  io  altro  Ciclo, ne  con 

belle .  Chi  può  viccarui  l'acquifto  Dio ,  ne  al  pari  dr  Dio ,  ma  lungi 

<ii  quella  preda,  di  cui  da  Dio  nul-  dalla  presenza  di  Dio  porttffe  la 

la  fi  cale  ?  Gu  è  voftra ,  ne  fcam-  Kcggu  .•  in  CAlum  confccndAm ,  /y^ 

pO  alcuno  haucràjfc  voi  con  la  faper  Afira  Dei  exaltab^  fòiittm 

uaiiua  velocità  la  fcguite..Nif-  ff»€km  ;  e  con  togliere  a  Dio  la 

funo  vale  a  difenderla, ne  Vèpo-  fouranità  dell'  Impero,  allonta* 

tcaza,che  oppor  fi  vanti  aliavo-  narfi d'elfo  a  cagione  d'vna  feci- 

ftra  ,  fc  quel  Dio  ,  che  il  tutto  leratiifima  inuidia  ;  di  fpirico così 

vuole,  e  col  volere  .il  tutto  può ,  nobile  ,  e  fcintillante  di  luce-»  * 

fcnza  ellerc  conrradato  ,  non  la  cambiato  in  ferpc  fchiCjfa  ,  ftri- 

protcggc,a»2Ì  in  abbandono  l'hà  fcia  bora  con  si  nefande  fcmbian- 

pofto;  Ptrfe:jni,nini  ,&  comare-  ze  nel  più  horrido,nel  piìi  pro-^,  ^ 

hcnditecAm  .  Sia  voflro  carico  fondo  abilTo  d'inferno  /     Saia,  f^'^l^ 

immergerla  nell'ozio  ,  fporcarla  «^^  à  Jha  diu^fus  gloria, in  <tn-  p^rt.  i. 

nelle  lafciuie  ,  turbar  la  mente,  ^«e»  A  in/i»MMuit  ^ óìdc  il  dotto  téf.xjl 

arderle  di fdegno  il  petto, infon-  Mosè  BarceflTa  .  Hor  d'vna  Di- 

.  «  dcr brame  difconucncuoli  al  giù-  na  ,  figlia  fuencuraca  di  padre 
fio  .•  purché  fu  vollra ,  mo«cte  il  più  infelice ,  la  cui  funefta  cata- 
tutto.  Il  tutto  operate,  sbraccia-  llrofe,  a  chi  forfè  non  c  paJcfc 
teui,  chiedete  in  voftro  aiuto  le  per  lo  rapimento  dishonoraco  , 
furie  ,  e  confinategliele  in  fcno  ;  forto  dall' abbandono  del  padre  , 
lìt  V 'è, credetemi,  più  opportu-  perche  e^refa  cjf  Dì»a  ;  U  cuiGtti»/.}^ 
fia  occafionc  di  quefta  ,  già  che  fgraziaciifima  lontananza  fe',che 
iDeMsdereliqMÙeum.  armati  per  rifarcire  la  violentata 
5  Volgete,  ò  afcoltanti,  le  Sa-  riputazione  della  forella  ,  veci- 
ere  carte  del  vecchio ,  e  del  nuouo  delTero  i  fuoi  germani ,  col  terae- 
Tcftamento,  doue  fi  leggono  le  rario  ftupratore ,  le  intere  Popò- 
fciagurc  ,  hor  d'vn  figlio ,  che  gi-  lazioni  di  Sichem  .  Hor  d'vn_. 
to  lungi  dal  padre ,  fpiegò  bau-  Adamo ,  a  cui  leuotli ,  per  la  fa- 
dicra  di  libertà,  fcialacquando  il  tale  trafgreflìonc  del  Diuinopre- 

Ivr.  I5.copiofi(fimo  patrimonio  ,  vike^-  cetto,il  comando  vniuerfale,  di 

do  luxHriojè  :  pofcia  ridotto  a  ter-  cui  fu  honorato  da  Dio  col  domi-  . 

inìne  di  mendicare,  bramò  faziare  namini  :  diucnuto  ,  di  Principe 

^  il  ventre  di  quelle  ghiande ,  di  cui  Souraao ,  poucro  agricoltore ,  in 
abbondauano  li  animali  più  Tozzi,  /udore  vhUms  tni  ve/ccris  ^unc  tuo; 
C ìtcmo  Hit  ditbat  ;  ne  con  altro  prouò,&  a nchc a  noi  mifcri pro- 
sperò di  rimediare  all'  eftremo  nopoii  fa  egli  amaramente  fpe- 
dellc  fue  difgrazic  ,  che  col  ritor-  rimcntarc  il  graue  giogo  d'vna 
no  al  padre  abbandonato  ;  Jbo  indegniilima  feruitù  ,  cagionata 
Ad  patrew  rncHm,  Hot  d'vn  Lur  da  quel  Abjcondit  Je  Adam  à  fA- 
cifcrOjchc  macchinando  sfaccia-       D9tmni  Dei.  Ne  di  verità  sì 

eui- 
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euidcnte  fi  minore  tedimonianza   cui  H  nutrica  il  pcnfìero ,  Io  lìilla- 


fl  fratricida  Caino  ,  che  giurando 
d'abbandonare  la  Diuina  prefcn- 
^/•♦'  ZI,  Cr  àfacie  tua  ab/condar 

correre  per  ogni  lato  la  puzza 
(ìomacheuole  delle  Aie  maluagi- 
tà:  ejreffMs  àf^cie  Domini,  ha^ 
hitsuit  frofu^Hs  in  terra, ^  e  l'cf- 
fcre  fcnza  Dio  >  fc'  rendere  in- 
fruttuofe  le  fiic  fpcranzc,  fc  ri- 
dotto fino  al  r  vitimo  fegno  d'vna 
fcellerata  cofcienza  «  (limò  ine- 
mendabil  l'errore  ,  &  indegnifU- 
ma  di  perdono  i'infanguinata  Tua 
mano  .•  omnis  qui  innenerit  me,  fc^ 
cider  me, 

6  Hor  a  tè  io  mi  riuolgo  >  ò 
peccatore^  la  cui  infracidila  co- 
fcienza gettando  per  ogni  lato 
vna  marcia  fecidiilìma  di  corrotti 
coflumi  ,  mode  naufca  a  Dio; 
onde  come  vomito  puzzolente 
lafciotti  in  abbandono ,  che  più 
ti  refta  da  prouare  di  peggio  ? 
hai  perduto  Iddio  .■  dunque  non 
puoi  cader  più  in  giù  già  tocchi 
il  termine  del  precipizio,  già  t'af- 
foghi nella  fotfa  «già  tifobilTincl 
centro^  già  Tei  cadauere  fcnza.» 
motOjfenza  fpiritOye  fenza  fen- 
fo,  Tù  peggiore  del  figlio  incau- 
to ,  col  dilungarti  da  Dio  tuo  pa- 
dre, fcialacqua(li  il  patrimonio 
viucndoda  fordidiffimo  fenfuale: 
fcopri  bora  che  ne  feguì  :  conta 
Le  ruine  compalfioneuoli  che  t'op- 
primono ,  la  poucrtà  che  t'afflig- 
ge ,  le  infermità  che  ti  confinano , 
la  puzza  del  fiato  che  mette  flo- 
macoyla  putredine  delle  cancre- 
ne, il  pallor  delle  gote,  l'infiam- 
mazione delle  vifccrc ,  il  gelo  del 
fangue  »  il  torbido  delle  palfioni 
del  cuore ,  le  tcmpeftc  che  abor- 


to de'  più  peftiferi  beueraggì^.i 
tormenti  d'vn  portatile  inferno 
che  tieni  in  petto  ,  i  confuma- 
menti  dell'  età  ,  le  languidezze 
della  compleflione  ftemprata  . 
Quante  fìrti  ritruoui  in  vna  calma 
d'amore  ?  quante  amarezze  frà 
fuoi  diletti  ?  quante  fcrpi  fra  i 'her- 
be molli  ?  tù  fecondo  Lucifero^  • 
che' impalato  d'vn  orgogliofa 
alterigia,rdegnaQi  la  dipendenza 
d'vn  Dio  .•  vanta  hora  le  tue-» 
prodezze ,  di  pure  i  frutti  dcllaL_. 
tua  infoff ribile  arroganza ,  fe  col 
dar  difpallea  Dio,dirpiritono« 
biIi(fimo  ti  cambiaci  in  vniferp» 
fchiffofa  ,  flrifciando  fui  terreno 
viliflimode'  mondani  diletti .  Qui 
parano  le  tue  imprcfe ,  qui  ter- 
minano i  tuoi  penficri  :  e  come  « 
fe  per  la  terra  quafi  tuo  vltimo 
fcopo  ,  tù  foifi  creato  da  Dio  « 
chini  qual  fozziilìmo  animale  qui 
giù  il  capo  ,  fcnza  filfar  la  vifta 
a  quel  Cielo ,  da  cui  la  tua  fcelle- 
ratezza  ti  caccia .  Tù  Dina,noii 
meno  incauta  della  figlia  del  mi- 
fero  Giacobbe  ,  dimmi ,  come-» 
finfultanoorgogliofamcnce  i  fpi- 
riti  maligni,  perche  vfcifli  dalla 
prcfcnza  del  padre-  come  finui-' 
tano  alle  cadute  >  ti  violentano^ 
alle  fozzurc  ,  fi  che  piegandoti^ 
arrcndcuolc  a'  dishonedi  com- 
piacimenti, perdefli  il  pregio  piii' 
nobile  della  riputazione  ;  ne  ef- 
fendo  Iddio  con  tè  »  il  campo  ò 
libero  a' nemici,  la  lor  vittoria  ò 
certiifimi ,  ne  a  tè  re(la  fperanza 
alcuna  d'aiuto  .  Tù  Adamo  di- 
fubbidicnte  a'  Diuini  comandi^* 
hai  forfè  con  che  lufingare  la  tua 
caduta  ,  e  mentire  la  grauez^a 


bono  l'intelligenza,  il  veleno  di^  delle  cariche  >  le  quali  giornale 

.  *  "  mente 
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mcftic  «  fiiccano  ?  dopo  «tfcrti   perdonarla ,  ne  ad  haomo ,  ne  1 
afcoftodalU  occki  d'Iddio ,  quan-    fuftanza  alcuna  delle  genti  Ama- 
ti  foderi  gettano  le  tue  guancic?    lecite    Inttrfict  à  wro  vj^uc  ^^drs,.iu 
quante  lacriinc  ftiUanoi  tuoi  oc-    MuHerem  ,  &  fArHulum  ,  M^ut 
chi  ?  quaTue  punte  fciifcono  il    Uiitnttm  ,  U^m ,  &  •utm  ,  c<- 
luo  animo?  quanti  rammarichi    mtlnm  ,  &  nfinum    manco  il 
opprimono  il  tuo  cuore?  di  gior-    mifero  nell'  cfecuzione  de  co- 
no  afiflieRcrti.  attediarti  di  notte  ;    mando  iimperochc  vca^ndoli  fat- 
qua  pcrfccuzioni  nemiche ,  là  fa-    la  d'haucr  nelle  mani  il  Re  A?ag, 
©igliari  infidic .  Cacciata  in  ban-    non  voile  imbrattare  la  fpada  nel 
do  la  raaionc. s'vfurpano  vna  ti-   di  lui  fangue ,  tenendolo  prigio- 
Tannica  Signoria  i  più  sfrenati    niero  :  e  v.lìa  la  quantità  dC  tc- 
capricci .  Dil cenno  d'vn  corrot -    fon ,  e  dell,  armenti ,  fprczzando 
to  volere  difendono  i  fenfi ,  &  af-    il  a.iiieto  dell'  AltuTimo  ;  n.n  ca». 
fatturato  dalla  ftollidezzalo  fpi-   ^«f'A-/      rebus  .p/ius  A,^utdi 
rito/oggiaccqual  viliiUmo  fchia-    permife ,  che  di  gucrrien  di  Dio  fi 
uo/all- impero  ingiuaitoo  della   cambiaflero i  fuoi  foldati  m  ladro- 
carne   E  fe  per  gir  lontano  dalli    ni  ;  ne  temendo  la  nota  vitupero- 
occhi  *di  Dio  ftimò  il  fanguinario   fa  di  fordidc^a ,  o  d'empie ta. co H 
Caino  infruttuofc  le  fuo  preghic-    cui  frenato  haucrcbbc  nelle  rapi- 
re ,  fi  che  intimorito  dalle  minac-    ne  il  loro  auaro  appetito  ;  col  ri- 
eie  ,  e  tormentato  dalla  rabbia  fi   mancrc  liluftjaco  dall  oro ,  refto 
gettò  ne' precipizi  d'vna  fcellera-   anche  ottenebrato  dal  ladronec- 
U  difperizionc  ;  ti  (limerai  ib  di   ciò   Fu  pieu ,  fu  horrore .  veJe^ 
condizione  piìi  auantaggiola  ?  e   vn  Campo  numerofo  di  duce  no 
priuo  della  prefenza  di  Dio  tuo   miUa  fanti  ,  e  dieci  miUa  cauall, 
ione  foftegno  ,  Domi^us  forti-    nlafciati  all'  cferc.zio  della  loro 
tndo  me^^M^  Dauide  ,prefume-    lìerezza,c  brama  di  fangue,  la  n- 
rai ,  di  mantenerti  ritto  in  piedi   ciarfi come  ve  tri  lafciaci  addofso 
fenzacadere?  veder  nel  buio  del-    aUa  fiera  dal  cacciatore  ane- 
la  notte  i  raggi  piii  luminofi  del   lantc .  Traffiggono,  c  fucnano 
fole?  vincere  II  nemico  ,  che  ri   quanti  li  fi  /anno  mconiro  i  ne 
flà  a  fronte,  fc  ti  priuafti  dell'   contenti  delle  ferite , fc profonde 
anni  ì  &  abbandonato  da  Dio,    non  fono  ,  immergono  nel  più 
per  l'enormità  de'  tuoi  falli ,  non   intimo  delle  vifcerc  il  ferro  ;  men- 
cadcre  a  rompicollo ,  fe  rimanerti    ere  vn  corpo  fer.fcono  ,  m.rano 
al  buiofenz'armi,  e  fenz'appog-   conocchio pieno d  degno, come 
«io ,  &  è  a  dire,  fcnza  Iddio  ?        in  nuouo  fcopo  nell'  altro .  Chi  e 
7  A  si  fatta  forte  di  peccatori   impaziente  di  vedere  vn  agoni- 
p,oicna  S.Gregorio  il  Magno  lo    zantc  a  morire ,  e  chi  auaro  del 
ìucnturatoauucnimcntodiSaulc,   tempo  corre  a  ferire  il  fcmiu.uo 
rcgifi.ato  nel  capo  15.  del  primo    giacente  .  Grida  laflalitorc  ,  e 
Wfro  de' Regi  /  Qpiui  finarra,   fagliando  col  ferro  tinto  a  ver^ 
che  .  Ydito  pir  boìca  di  Samuele   migho  nella  bocca  de  l'  alTal.to 

ti  Dittino  comandamento ,  di  non  U  fangw ,  dimezza ,  c  fommcrgc 
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tfà  le  la\ici  del  vinto  colle  bcftcm-  pallore  di  morte  .  Che  gioua  al 
naie  i  lamenti .  Vedrefte  bambini  difpcrato  ardimento  auualorarc 
ancor  lattanti,  fchcrz andò  con  la  il  cuore ,  a  prima  voler  morire , 
morte  correre  innocentemente  in-  che  vedere  fucnata  sii  gli  occhi  la 
contro  a  chi  lora  cerca  toglier  la  fua  diletta  profapia  ?  fe  ,  chi  col 
vita  i  prima  piangere  con  le  ferite  ferro  alle  difcfe  incautamente 
il  fanguc ,  che  colli  occhi  le  lagri-  s'accinge  ,  è  d'vopo  fra  li  vlulati 
me. Si  fuenano  vnitamctc,clc  Ma-  de' figli ,  e  fra  i  lamenti  del  feflCo 
trone,  e  le  Vergini  d'Amalcch ,  ne  debole  ,  ceda  all'  incontro  dell' 
quiui  è  ragguardeuolc  labelkz-  hofte  Hebrea;  e  col  proprio  ca- 
Ea,ò  biafimcuole  la  bruttezza,  fc  daaerc  faccia  ponte  fopra  i  fiumi 
Tvna ,  e  l'altra  egualmente  s'ab-  di  fangue ,  acciò  paifi  agiatamcn- 
borre  .  Scorrono  in  poco  d'hora  te  a  fucnarli  la  prole ,  troppo,  ahi 
per  le  campagne  i  torrenti  di  fan-  troppo  inutilmente  difcfa  ? 
gue ,  e  fcruono  di  fponde  ,  e  d'ar-  S  Gran  prodezze  ,  dircbbcL-» 
gin!  i  cadaueri  d'ogni  età ,  d'ogni  o^n'vno  di  voi ,  fi  fecero  per  opra 
Ceffo.  Così  lordo diuiene  nel  fan-  di  Saulc  in  quel  Campo  c  pure 
gue  il  feritor  del  feri  co,  che  dire-  in  ricompcnfa  ne  riportò  vn  rigo- 
ile  in  nulla  l'vn  dall' altro  diflin-  rofiflimo  bando,  originato  dal  po- 
gucrfi ,  che  nel  moto  .  Manca  al  co  rifpecto  ch'egli  hebbe  a'  Diuini 
vincitore  Ifraelc ,  non  lena ,  non  comandamenti  :  come  ne  lo  fgri- 
forza,  non  cupidigia  di  Oragge;  dò  Samuele,  Proco  ijHodabiecifii^^^* 
ma  bensì  la  ma  tcria ,  la  cui  sfoghi  fcrmonem  Domini  ,  ahìecie  te  Do. 

10  fdegno  ,  fcgia  il  tutto  foggia-  mìnus  ;  sii  le  quali  parole  riflct- 
ce  all'  borrendo  iniperadi  mar-  tendo  ingegnofamente  S.Grcgo- 
te  ;  ne  il  ferro, quantunque  ab-  Wo  li  Grande, così  hebbe  a  dire, 
beucrato , ceda  d  cllcrc  fuibondo  J^^'^      c»i»t ,  <jMod  Saul  abijci-  ^ '"'J- 
di  fanguc  .  AH*  inoltrar  fi  dc'vit-  tH*-jntfi  ijuia  ivcorri^ibilis  iudicA  ^liit^ 
toriofi,  alzano  i  vinti  languida-        ?  ^«"«A  ^^g°  ^^cat  \  Qmìm cun- Rei.  tsf, 
mente  le  voci.  Chiede  dal  padre  Sa  falntis  confili^  re/puis  ,  fu-o^y 

11  figlio  nel  cafocftremoamorofa-  peruicacia  non  dehct  vtrhis 
!inentefoccorfo;cfen2aricordarfi  vlurius  corrici  ^  fcd  abiezioni f 
Ogni  pietà  cfier  vana  ,  chiedendo  p*"^  damnAri .  E  volle  dire  .•  Che 
aita  fi  fcuopre,  a  chi  colferro.li  ti  rilcua,  ò  Saule,  l'hauere  fcon- 
tronca  a  vn  colpo  folo  le  fauci,  fitto  nella  battaglia, si  fanti, co- 
la fperanza ,  e  la  voce  .  Corrono  me  cauallieri ,  si  nobili ,  cornea 
fcarmigliate  lemadri  afcppcllirc  ignobili,  e  grandi,  e  piccioli,  e 

.*viui  nel  feno  li  infelici  lattanti;  prodi  ,  e  imbelli ,  e  fcmine ,  c-* 

■fTia  giunge  all'  improuifo  chi  col  bambini  ;  fc  l'hauerti  Iddio  cac- 

•  .pugnale  traffiggc ,  e  quafi  difli  in-  ciato  da'  Tuoi  occhi  c  vna  perdita 

•  chioda ,e  1  corpi, e  i  fpiriti  della  irrcmcdiabile  ;  ne  v'c  danno 

•  madre,  e  del  figlio  ;  confondendo  s'eguagli  al  tuo,  mentre  refti  ab- 
convn  mifio  pieno  d'horridezza ,  bandonato  da  Dio  ?  come  bora 
co' pianti  il  latte,  col  latte  il  fan-  ti  penti  non  hauer  vcciib  il  Rè 
gue ,  &  ogni  cofa  col  gelo  s  c  col  Agag ,  e  rinunziando  all'  auarizia 

^^ref.Bi^Ar,  Y  dcU' 
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deil'  oro ,  &  alla  brama  de'  rapiti  dilccto  di  Paradifo  ;  qui  la  naufci 
armenti,  arricchirli conhonorata  della  sfacciataggine; qui  i  vermi 
tenzone  de'  rubini  tepidi  del  fan-  d'ogai  iaidew  .*  D0mm9  M$m  /d- 
^uò  'Kt«ek,  fièr ooii  ararti  adodo  fet ,  il  cadaimc  <U  quefl*  «aiaHl^ 
14%  ficridìma  gueria  ,  iMflati  feuza  rpirico»  (èoza  pietà ,  fcnsa 
cdéUdrdal  ^an  Dio  dell'  armi,  legge,  e  feoza  voi»  ò  mio  Dio» 
col  prìuartt^  e  della  Tua  grazia»  fhcfolofietc  lavica  .  Ah,yì/**/- 
e  del  tuo  Regno  ?  ScUir  j^omi-  /es  hic  ,  »tm  ^tm  ,  tjftmg. 
n$u  Rtgnnm  I frati  à  te  hodie,&  mortuus . 
froitcit  te  Dominus ,  ne  fìt  Rex  9  H  pcrchc  dall'anima  d'vaJ 
fj*per  I/rMel,  Odr;ò'N.,che  (pi-  peccatore  fi  parteocaSIdlo»)  vdì- 
fiab»  6foiioreaoH ,  è  zvnmi  telo  dallo  Spirilo  Samo  nel  ifeo^iSi.  a: 
venti  (iella  fortuna  ;  (ìa  »fr  ptoif  ào  del  ParalipomQfioQ  .*  ^at 
prro,  ò  finiftro  il  fine,  a  cui  tè  ^t'J^'s  »ff  >  <^  e^o  r elioni  vas ^ 
tendi  ;  ò  che  tb  vinca,  ò  chcth  Avoftra  polìa  laincntateui,ò  mi- 
perda;chcti  vale,  chetifufFraga,  feri;  impcrodic  fù  preuenuta  la 
fe  Dio  L'iu  abbandonato  ?  Dio  niia  partenza  dal  voftro  abbaa- 
datèè  lonlaiio  :  e  qual  difgra-  dono.  Voi  fuggide  da  me ,  ^ip 
Zfilfiii  fieni  ?  qual  perdicst  ^"ù  da  voi .  Vot  rtli<inifiis  mti<^, 
Imbiraca  ?  c  qual  più  vergo-  Voi  fofte  i  primieri,  col  jfefcèi' 
gnofa ,  più  fanguinofa  fconiìtta  ?  dire  a'  miei  precetti ,  col  mance- 
non  hai  icco  Lidio:  chìcaucr.n-  nere  in  feno  l'odio  radicato  con- 
ti dalla  folTa  del  peccato  Z  chi  fui-  ^^'^'^  'I  nemico,  col  voler  Tempre  al 
luppera  il  nodo  dell' intricata  co-  fianco  la  pratica  dell'adultera* 
faenza  ì  chi  romperà  le  catene  ^enza  ne  pure  abbanddBèrla  di 
della  lunga  hibitaadDiiè>  chi  viAa.  VracOe  i'^vefira  modo 
fcoprirà  la  Orada  della  vinù ,  nel  coatro  i  oiiii  diuied,  attendere  a* 
labirinto  di  quefìo  Mondo  in  •  piaceri  del  fcnfo ,  a'  diletti  della 
gannatorc  /edicafi  con  la  forclla  carne;  poncftc  il  voftro  fine  ne' 
di  Lazaro  :  Domine  ,  fi  fuiffes  naczi  ,  il  voftro  Paradifo  nclla^ 
he f  jr.itcr  mciis  non  fiàffet  mor-  terra,  il  voftro  Dio«elle  crapu- 
tuHs  .  Signore,  morta  é  l'anima  lej  voi  mi  voltafte  le  fpalle»«9Ì 
mia  »  ptrAe  Voi  l*Mlndona(le .  deOe  di  baod«^  ni*abbaBdoaaAe 
Qui  non  Vè  piti  vita  di  grazia ,  ddiàtio,  Vt reli^'pi me  ,s\,& 
ma  tiensìquì  vè  il  fetore  dc*'VÌ«  '  ^  relii^niv»»  r  ^-oi  mi  credcftc 
zj;  <|uì  il  gelo  dell' oftinazionc  ;  vn  Dio  di  pietra  ,  ftnza  fpirito 
qui  il  palìore  della  negligenza  ;  dirifentirmi  nelle  ingiurie,  m'in- 
qui  la  languidezza  nel  feruirui;  gannafte,  mi  mancaftc  di  parola, 
^uì  la  puzza  delle  fenfual  ità  ;  qui  abborrìAe  il  diricco  feiuieire ,  per 
U  ceera  dd  poco  conofcimcnto  giriÉate  #impicolk>iiiltlÉrftet* 
delle  mie  fcellcfaiÉtte  ;  qi^^U^-^ÌM^^  v'addictòilcafcìccio;  fe 
fordità  nell'  vdiro  le  voftrc  voci  ;  fui  pìamole«'atti  fchemifte  »  fe 
qui  la  corruzione  delli  appetiti  rigido,  non  vi  pauentaftc  ;  ne* 
carnali, che  fan  foggctta  la  ra-  combattimenti  a  mia  gloria.get- 
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terra v»er militare  (otto  le  ban--  «.r^r^r, . 

iiere  di  Satana  j  mi  prouocafte        SECONDA  PARTE, 
colle  ìnfolenze  ,  mi  ftuzzicafle 

colle  ribaUieric  ,  v'allontanaftc    loVTON  fole  parte  da  coaoro 
ia  me  per  viucre  da  fcandàlofi ,      IN  il  Nazareno  ftomacato 
fcnza  riguardo;       reii^fiti/Hs   delie  loro  ribalderie,  ma  più  apcr- 
mt,s\,&  ego relujHi  vos  .  Hor   tamente fi  dichiara i  f e^v^do, 
che  ficie  fenza  me  ,  che  farete?   vos  non  ^otenis  ^cmre.  E  faoetc 
♦ditcloanchc  vna  volta,  e  poi  vi    il  perche?  vditclo  .*  yos  de  éeor* 
lafcio  ;  In  peccato  ve(}ro  mortemi-   f^m  efiis  »  vos  de  mundo  hoc  eftts , 
mi.  Alla  morte  del  corpo  fuccc-   E  che  forma  è  la  voftia  ?  voler    •  ^ 
dcrà  indiftintamcnte  quella  deir   fcguire  quel  Dio,  f«»  bàbstat  $n 
anima  ;  ne  lagnateui  d'altri ,  che   CaUs;  ma  gir  fcrpendo  per  lo  ter- 
di  voi  fteffi,  perche  il  peccato  è   reno  >  quafi  fordidi  aaimali  ;  c 
voftro ,  in  peccato  ve/ho  :  la  colpa   non  alzare  il  volo  fopra  le  Ipere  * 
è  voflra    Voi  vi^  fabbricaftc  il   per  ntrouarlo  fui  foglio  raaclto; 
precipizio ,  voi  vi  tendcftc  le  infi-    fo  della  fua  incomparabile  Diui- 
die,  voi  ordifte  la  cela  ,  voi  ca-    nicà?  su  due  ftrade  ci  mettono  i 
dcftc ,  da  voi  vi  gcctaftc  ncll'abif-    Teologi ,  per  rinucnirc  Crifto  : 
fo ,  e  fc  al  capezzale  vi  ridurrete   Amore  ,  e  Dolore  .•  Amor  fnper^ 
col  peccato,  &  in  peccato  ,  &e:  dolor  fnper  omnta  .  Di 

Chi  fii la  caufa della  voftra  ripro-   Gionata  fi  narra  nel  i.  de' Regi 
òazione ,  fe  non  voi  ?  di  me  non   al  cap.  14.  che,  intinca  l'crtrcmi- 
vi  lagnate,  fc  tanto  tempo  vi  fui    tà  d'vna  verga  in  vn  fauo  di  me* 
a  fianco  colle  mie  infpii azioni,   le  ,  &  accertandola  alla  bocca, 
colli  auucrtimcnci  de' Padri  fpiri-    incontinente  aprì  gli  occhi, e  vide, 
tuali,  colle  voci  de' Predicatori  £xtendit/Mmmitaten»virga,<juamt'^^*t' 
Euangelici,  col  farui  penetrare,  fe    habebat  in  mann  ,  &  inttnxtt  %n  '  r- 
fton  al  cuore.  (  è  voflra  colpa,  che  f^uum  mcHs ,  &  conuertit  manum 
oflinatamentc  il  chiudcflc)  all'  /*^«     «  fuHm  ,  &  illuminat, 
orecchio  almeno  effkaciffime  ih-  /t"f  «culi  etus  ;  fono  le  parole  del 
iicttiue.  Dunque,  la  ripronazioi   Tefto.  E  di  Tobia  voi  ben  fape- 
ne  c  da  voi ,  perditio  tua  ex  te  :  e  fe    te ,  che  poflofi  a  giacere  lungo 
▼oi  peccando  rimanefle  abban-    le  pareti  fuori  di  fua  cafa^quiui 
donati  dalla  grazia  incompoflibi-    rimaflo  vinto  da  profondiifimo 
g  le  col  peccato,  vos  reli^imis  me,&c,    fonno ,  chiufc  gli  occhi ,  per  non 
ni?  4t  N.  f   illis,  À  qHorum  Ispideii  cor-    più  aprirli  a  vagheggiare  li  fplcn- 
m  toM.  dihus  Deus  fugit ,  diile  il  grande    dori  del  Sole ,  a  cagione  di  ceree 
AgofVino  .  Ma  egli  non  và  così   Rondini ,  le  quali  appcfo  fopra  gh 
Joniano  ,  che  tu  volendo  nonu   occhi  di  Tobia  a  perpendicolo  il 
polli  riacquiflaHo  ;  inuitalo  dun-    loro  nido ,  gli  gettarono  addoflo 
quc  a  ritornare ,  e  cercalo  qucfta    le  immondezze ,  che  fcruirono  di 
mane  tri  pouerelli  >  col  fargli   ftrunacnto  alla  di  lui  cecità? 
vna  larga  ckmofina  :  c  rt£piria-  f^"'^  htrundtnum  dor- 

mo.  ^  ^    mHMtiiUicAlida  fiercora  incide-^ 
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rent /uper  éehlo'seiufj^eretifuecd' 
CMS  .  Ma  Iddio  ^òn  miracolofo 
rimedio  gli  rifchiarfS  le  pupille  ; 
ìmperoche ,  vntdc  col  fide  &vtì 
certo  pcfcc ,  in  meno  di  mez'hora 
fpiccatcfi  dagli  occhi  certe  pdli> 
a  guifa  di  membrane  di  vouo,  tro- 
uofli  libero  da  ogni  impedimen- 
to »  e  vide ,  e  benedice  il  Signore . 
Tmc  fumtns  TobUs  de  felle  fi- 

ìàtm    yj.,-^  ^  liniuit  oculos  pMtris  fui  ,  & 

^'"*  fuSliftuit  qHafi  dimididm  fere  ho' 
rMm  ,  f}atim<jue  vifnm  recepii ,  di- 
cebattjMe:benedic9  te  Domine  Deus 
Ifraei .  Cosi  fi  fa,ò  Signori  miei , 
per  aprire  gli  occhi ,  &  ageuolarc 
il  cammino  a  Dio  ,  v'è  d'vopo 
mele ,  &  fiele i  mele  d'amore,  e 
fiele  di  dolore  :  ^mor  fuper  tm- 
nia  ,  dolor  fupir  omnia .  Tanto  ef- 
prclTe  S.Gio.  nelle  Tue  riuclazio* 

'JlpHM'  ni ,  in  quel  mure  mixtnm  ig^e  ; 

^.r.if  •  ^.Qj,  dire  ^  cflcre  neceflario  il  fuo- 
co dell' amore,e  l'acqua  falfa  del 
dolore .  Tanto  riefce  nella  vcci- 
fione  deU'Hidra  ,  &  è  a  dir  del 
peccato  i  s'aggiunge  alla  faetto. 
acutiflima  del  dolore ,  il  fuoco  ar- 
dentirtìrao  della  carità  .  Bifogna 
afiomigliarfi  a  quella  ,  che  per 
rinucnire  il  fuo  fpofo  Grillo  » 
crymis  C£pit  rigare  pedes  j  n&con- 
tenta  di  cotefte  viuiflime  efpref- 
fioni  di  pentimento  ,  arfo  d'vna 
gran  fiamma  d'amore  ,  ^u»ni4m 
dilexit  mnltHm  .  Ma  til  Ò  Cri- 
ftiano,doue  t'incammini  per  ricer- 
care il  tuo  perduto  Signore  ?  douc 
il  troucrai?  Hò  perduto  colle  offc- 
fe  il  mio  Dio  horsù  riColuiamo^ 
ci ,  i  vo'  cercarlo  di  nuouo  .  E 
quale  fia  il  fenderò  /  mi  fi  propo- 
ne auanti  gli  ocdii  della  peniten- 
za il  fiele  ,  dfilor  fnper  omnia^. 

fìun^uci  è  di  mcfiien  ^curiui  4' 


picd'vn  Sacerdote?  sii  malafedi 
mo  in  difpartc,  chi  mi  potrebbe 
rinfacciare  colle  rigorofe  riprca» 
fioni  le  fceUeratezze  delia  naiaJ 
vita  pafTata .  Non  fi  parli  di  chi 
cftrcmamcnic  fcrupolofo  obbliga 
alla  reftituzione  delle  fuftanzc* 
e  ddla  fama  altrui .  Non  mi  curo 
di  certi  fpiritualoni  ,  che  in  tre  . 
giorni  mi  voglion  far  Santo ,  col- 
la frequenza  degli  eferdzj  deuo- 
«  :  Eh,  conofcoben'io  certi  ga- 
lant'huomini ,  che  la  paHanoiegi 
gicrmcntei  facili  ndl'affoluerc, 
dolci  nelle  parole  i  e  fe  auchc  ?i 
folle  la  rifcrua      Céna  Domini , 
tengono  certe  Dottrine  recondi-» 
te,  che  non  s'infegnano  a  tutti.- 
Douc  fian  fondate ,  che  m'impor- 
ta il  laperlo  ?  E  parui  cotefto  vn 
ricercare  Crifto  per  la  via  del  do- 
lore ,  fe  lo  lludio ,  in  cui  voi  v'im-" 
piegate,  confiik  in  ritrouarc,chi 
per  rifpetti  humani  a  voftro  mo- 
do la  dica  ?  Eh  toglieteui  dall'im-, 
prefa  :  fcrmateui ,  perche  perdete 
c  il  tempo  ,  e  l'opra .  Dite  anzi, 
che  pretendete  di  burlami  di  Cri- 
fto ,  e  non  già  ricercarlo .  Ma»» 
che  ?  l'inganno  farà  voftro,  e  su 
la  voftra  cofcienza  fi  fabbricaran-; 
no  le  ruinc .  E  fe  voi  non  reftitui- 
tc  la  fama ,  e  la  roba  altrui  ;  fc 
non  perdonate  al  nemico ,  fc  noa 
rimettete  le  offefe,  fe  nó  vi  toglie- 
te dall'occafione ,  fe  non  cacciata 
la  pratica  ,  fe  non  foddisfatc  a' 
legati ,  fe  non  ceda  quella  voftra 
fordidiflima  lingua  dalle  beftem- 
mic ,  fc  non  la  finite  co'  fcandali  m 
fe  non  terminate,  l'athcifmo  ;  lu- 
fingateui  quanto  vi  piace  co'  pa-^ 
rcri  altrui ,  tanto  pieni  di  vanita  « 
quanto  vuoti  di  verità  ;  fidateui 
de'  confcRli ,  ma  riccrcafte  il  coa^ 
  fcgiic- 
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KEL  LVKEDI  DOPO  LA  DOM.  U.  tyi 
fegUcrc  adulatore ,  &  ignorante  ;   le  parole ,  che  fono  tutte  piene  di 
pauoncggiatcui  d'haucrla  vinta ,   facri  mifter)  Si  tumtn  tota  C9rde 


.  perche  ogn'vno  a  vofìro  modo  la 
dice  .'  Tutto  và ,  tutto  cammina  ; 
BU  non  bene  ,  perche  la  piaga 
oon  è  faldata ,  la  febbre  anco  di- 
vampa^ e  per  diruela  chiaramen- 
te »  la  cofcienza  non  è  fìcura,  anzi 
più  che  mai  imbarazzata .  £  che 
ne  feguira  ?  in  peccato  vtflro  mo- 
ritmini .  Ricordili  ogn'  vn  di  voi 
delle  parole  dette  da  Mosi  al  po- 
polo xl'Ifraelc ,  e  fono  qucfte^ . 
Ckmqne  (fuéficris  ibi  D»mÌMum 
ptut.^  Dcum  tHHm,  irtnenies  eum  ;  fi  tS" 
mtH  tota  corde  ejHafieris  y  &  tot4 
tribulatione  dmn/a  tus  .  Notate 


cfitd/ieris  ,  cccoui  il  mele  dell* 
amore,  ^mor  /uper  omnia;  &  tots 
tribulationc  anima  tua  ,  eccoui  lì 
fiele  del  dolore  ;  Do/or  fnptr  om- 

nia  :  Ogni  altra  ftrada  è  chiù  fa 
tolto  ogni  altro  pa/fo .  Cercato 
quanto  volete ,  correte,  affatica- 
tcui ,  ftudiate  ,  riuolgctcui  per 
ogni  parte  :  il  tutto  è  vano  ;  • 
fuori,  che  coll'amore>  e  col  do- 
lore non  fi  cerca,nc  fi  ricruoua  Id- 
dio .  E  fe  voi  non  battete  ie  ftradc 
dell'amore  «  e  del  dolore,  in  ftC" 
cato  vtfiro  moritmini . 


PREDICA  XII 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  feconda- 

Su^tr  CaihedramMoift  federunt  Scrih PUrifci^ 

S.Matih.cap.  13, 
ARGOMENTO 

Si  dimoftéa  quanto  fia  grande  la  dignità  Sacerdotale,  che  porta 
fcco  l'obbligazione  di  /prezzare  tutto  ciò ,  che  non  è  Dio , 

pcrbo  ,  &  orgogliofo  ardire-».' 
Sarebbe  certamente  indegno  di 
gloria ,  chi  pollo  a  fronte  d'vn^ 
Campo  ,  per  reggere  coll'efem- 
pio, e  col  valore  i  ben  fchierati 
/quadroni ,  piegando  in  manife- 
fta  ,  e  vergognofa  rotta ,  apriflc 
Arada  al  nemico  di  riportar  qucl> 
la  palina^  che  la  Yiliiilina  tuni- 

dczza 


|£  la  viu  dell' huo- 
mo  è  milizia ,  co- 
me difleil  Pazien- 
te, e  la  pratica  con 
^-  -  euideoza  il  dichia- 
ra ;  propongafi  lo  fteccato^in  cui 
la  forza  delle  genti  agguerrite 
lueni  il  fangue nemico^  erintuz- 
«i  dcll'hoftc  aldcra  il  troppo  fu- 
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Jez/ia  del  Capitano  fc' perdere  a'  lipendio  de'  Sacerdoti  il  Sdn^ 
Tuoi  mal  goucrnati  guerrieri.  Do-  S*tn£forum  j  degno  a  cui  le  coro- 
ue  il  cuore  del  Capo  sbigottito  ne  de'  Reggi  dian  tributo  di  riue- 
dallo  fpaucnto  fcriue  fui  volto  i  renze>  &  inchini.  Difcorro  col 
regnali  di  morte  co'  caratteri  del  fondamento ,  che  mi  porge  il  Re- 
pallore,  che  può  fperarfi  dal  ri-  dentore  dell' Vniucrfo  ,  che  con 
manente  del  difanimato  ,  &  in-  zelo  ringoiare,  e  con  prudepte_> 
timonco  efercito»  fé  non  fughe  auucrtenaa  impone  alle  turbe, di 
mal  configliate ,  e  vergognofi  ri-  fìar  lontane  dall'operarc  de'  Seri- 
tiramenti?  Il  grido,  la  confuso-  bi  ,  c  Farifei     Secttndum  oper^ 
ue  )  e  la  miferia  de'  fuggitiui ,  for-  e^rnm  noUte  f^cere ,  dìcunt  enim , 
mano  vna  congerie  «osi  funcfta  &  ntn  fdcinnt .  LadoueiiCrifto 
di  /paucnteuoli  oggetti,  che  al-  per  lo  contrario  io  leggo,  che-» 
tro  per  le  campagne  non  s'ode,  càpit  fdctrcy& pofiesdocere .  Se- 
fenongcmiii,  e  bcftemmic;  ccol  gno  cuidcntiflimo  della  pelTìraa 
crcfccr  l'ardore  de'  vittoriofi  coro-  coruttela  di  quc*  Sacerdoti ,  che 
battenti  ,  eli*  ficguon  le  truppe  allontanatifidal  fcruore,  con  cui 
diforJinaie  de'  vinti ,  a  qucfti  lo  dcuono  addottrinare  non  folo  , 
fpauenio  fa  crcfcer  le  grida  ,  che  ma  con  l'efe^apio  operare  a  prò- 
fparfetrà  le  vafte campagne,fan-  fitto  de' popoli,  piti  s'affaticano 
no  muggire  con  horrida  confu-  in  procurare  il  vantaggio  delle 
fionc,e  co'  funefli  rimbombi  l'acre,  proprie  foddisfazioni ,  che  in  pro- 
&  il  Cielo  4  A  voi  io  parlo  quefta  moucf  e  la  riforma  del  gregge  alia 
manc^ò  venerabili  Sacerdoti  Juo-  loro  autorità  *  e  difciplina  com- 
gotcnentidel  grande  Iddio  degli  meffo.  E  che  modo  è  coicfto  di- 
cferciri,  il  grado  de' quali  fupe-  fìampare  la  forma  di  Deità,  t^o 
riore  nella  impareggiabile  digni-  dixi  JDij  tftis  »  fc  il  voftro  viuerc 
ta,roerita  il  primato  dc'potìi  nella  difordinàto  la  cancella  ,  ma  Vi 
Crifliana  milizia  ;  che  farebbe ,  fe  imprime  fegnali  di  carne ,  e  carat- 
in  vece  di  far  fronte  al  nemico  in-  teri  di  fordidezzc  ?  a  voi  rimpro- 
niperito  della  Cattolica  Religio-  uera  Zaccaria.  SUedt omms cdroZ»chvl 
ne,  coli 'armi  d*  vna  vita  efempla-  à  factc  Domini  .  Se  fiete  numi'*^**» 
fc,  e  d'vna  paragonata  Santità,  celefti  ,  il  voftro  detrito  no»  vi> 
douuta  al  voftro  honoreuole  fta-  porta  alle  viltà  della  terra ,  e  del- 
lo, picgaftc  co'fcandali  della  vi-  la  carne,  ma  vi  foUicua  alle  al- 
ta ,  e  coU'impurità/le'  coftumi  ad  tczze  dell'  Empireo,  e  del  trono 
▼na  vergognofa  ,  e  detcftabilt-»  Dìuino  ,  SHe^t  omnts  car$ ,  ^^'^^ 
rotea,  coll'abbandono  di  quéi  per-  c  fia  la  propofta  dcU'hodierno  dif- 
fetti  fentimcnti ,  che  fono  proprj  corfo ,  Che  la  dignità  Sacerdotale 
della  pregiatiffima  eminenza  dell*  porta  feco  Ivabbligazione  di  fprez- 
ordine  Sacerdotale?  Che  di  tal  £at-  zare  tutto  ciò ,  che  non  c  Dio  : 
ta  di  Ecclcfiaftici  fi  truoui ,  non  rimettiamoci  da  capo.  '  * 
ardirei  d'affermarlo,  parendomi      2  Ne  (limi  alcuno,  che  si  fatt^ 
temeraria  rifoluzione  il  fonereos  obbligazione  de'  Sacerdoti  fia-»'* 
i^C4^^^  ccootatninare  col  vi>   vanto  di  flsn  mai  (catito  fenio**'. 
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ro  ,  dì  chi  apprenda  (buerchia-  fenfi  dallo  Spirito  Santo  rcgiiira- 
mente  la  grauczza  del  carico ,  e  ti  sii  le  Profetiche  lezzìoni  ,  io 
la  nobiltà  del  Chericato.  Ella  i  penfì  alle  chimeriche  leggierezze 
ncceflìtà  incuitabile  alli  Ecclcfia-  de* Poeti,  che  infcgnano  dillolu- 
fìici ,  &c  indifpenfabilc  «Ilo  (lato ,  zioni  di  vita ,  e  sfrenatezze  di  co< 
di  chi  è  affonto  miniftro  del  patri-  ftumi?  che  trà'l  Salterio  di  Da- 
roonio  di  Grido .  Simul  cmm  chri-  uidCiio  rammenti  canzoni  ofccne  ? 
'JfiltlA,Sto  S^cerM»  fHfigetHr,  fi^en-  che  all'Altare  mi  fouengano  in- 
tMm  infinkrubit  f  imMginem  Cres-  tercffi  di  carne  ?  che  all'afpetto 
tori  fifict^  &  vt  ^uod  maiftì  tfi ,  delCrocififfodapiè  a  capofcher- 
dicam ,  Deus  erit ,  alio/<fne  ejfciet  nito ,  e  martoriato,  io  cerchi  fod- 
7)cw  ,  dice  il  Nazianzcno.  Se-i  disf azioni  di  corpo,  e  coU'Ag  nello 
tale  è  il  grado,  di  chi  è  compa-  pacifico  fra  le  dilanio  macchini  sfo* 
gno  del  Saluacore  nel  trono  di  gamcntidi  pal&oni,  e  fanguinofi 
quell'Altare,  doue  la  Santità  è  il  gucreggiamenti  al  mio  pronimo  f 
fondamento  del  miniftcro,  &  il  Ricordatcui,  òSacerdoti,dclla  ri- 
Creatore  deil'Vniuerfo  è  il  perfo-  gorofa  minaccia  di  Dio ,  che  per 
naggio,  con  cui  fi  trattano  i  ne-  bocca  di  Sofonia  così  intuona-^; 
gotiati,  de'  più  importanti  inte-  Diffcrdum  de  loco  hoc  reli^HiMs^f^* 
rcfli  della  Tua  Chicfai  come  può  Baal ,  &  nomind  Adituomm 
effcrc ,  che  nella  mente  d'vn  Sa-    SMcerdotibus  ;  e  nel  mederao  capo 
cerdote  cada  pcnficrodi  mondana    foggiunge  ;  f^tfttako  fu^er  omnet , 
occupazione,  e  più  tofto  con  Da-  induri /nrit  vejle  ptre^rinM^, 
uidc non crclami,  quando  muoue   Nel  qual  propofito  io  leggo  in 
2  palli ,  per  incamminarfi  al  San-    Roberto  la  germana  (ìgnitìcazio-  , 
jY^j^y^  tuario  dell' Altilfimo:  Introtboin    ne  degli  habiii  pellegrini,  dal  i 
'  fotenttAs  Domini  y  Damine  memo-    dottiflìmoAbbate  intefijpcr  la_»  i 
r4bor  iunitixtus/o/iMs .  Signore,    fcandalofa  maniera  del  viueredi 
Io  deftinato  all' aififtenza  del    coloro,  che  obbligati  a' più  pcr- 
TempiOjhaurò  penficr#  di  conta-    fetti  fentimenti  ;  Ce  di  manfueto 
minare  i  piedi  col  correre  alle->    agnello  portano  aldi  fuori  leap- 
ofcenità  de' teatri  ?  Io  coperto    parenzc mentite,  nell'oprare  raf- 
d'habiti  Sacerdotali,  che fpirano    fembrano voracilfimi  lupi. 
laniitàper  il  decoro,e  riuerejjza  enìminve/libHS  mdgis ^eregnnHm^ 
per  la  ftima,  douròmifchiarui  le   (juMm  fnnt  lapis  rapAcibus  vefli- 
vanita  del  fccolo,  e  le  frafcherie    ment*  onium  ?  Di  cotefta  fatta 
degli  habitirouerchiamentepom-   erano  quei  Sacerdoti  ,  che  Id- 
pofi  ?  L'vnzione  del  facro  Crif-  dio  fc'  vedere  ad  Ezechiele  nel 
ipa ,  che  fui  palmo  di  quefte  mani  Tempio  profanato  di  Gerofoli- 
sì  diffufe  per  fantificare  il  corpo ,    ma  j  Jngredere ,  &  vide  abomina-  fwr*. 
{offrirà  l'accoppiamento  de'  bai  fa-  tiones  pejfimas  ,  <jM4t  ifti  faciunt  '  V- 
ini,  c  de' profumi,  che  profana-  ibi.  E  le  bramate  fapere,  che-» 
nocelle  delizie ,  che  contamina-  cofa  vide  il  mentouato  Profeta  di 
no  colli  odori  ?  che  in  vece  di  me-  tanto  abbomineuole ,  e  nv^Aruo* 
ditarc  gli  arcani  de*  più  reconditi  fo ,  fi  che  il  Signore  fe  ne  Aiegnaf- 
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fe,  rifponJc  :  Jft^refns  vidij  &  fia  bafteuole  per  ritrarre  ogni  Ec« 

ecce  omnis fìmUitado  reptilium ,  &  clefiafìico  dal  miniflcro  fublime , 

AfiimAliu»t  abomin/ttio  .  In  vn.^  qualunque  volta  nella  mcncc  egli 

Tempio ,  doue  al  tabernacolo  fo-  porti diuerfiti  di  penfieri  da  quel- 

ftcnuto  dal  dorfo  de'  Chcrubioi  li,chc,ò  U  dignità  dello  (lato,  ò 

fanno  reggia  corona  gli  Angio-  la  purità  de' collumi  ,ò  la  perfc- 

li ,  vi  può  elfere  più  moltruofa  de-  ziouc  del  grado  li  fuggcrifcc . 

formita  ,  che  portarui  fimulacri  cùnfitetrtimoremmeum  :  ihtandt 

di  Ceraflc  mortifere  ,  di  velenofì  iratns  tuero,  &  Ali<jMÌd  mali  in^ 

Dragoni,  d'Orfe  Tpieta te,  e  d'im-  meo  animo  co^itaucro  ,  bAfilicat 

placabili  Leopardi?  e  Tappete,  di-  Alartyrum  introire  non  audeo;  Ité 

ce  S.  Gregorio  ne'  fuoi  Morali ,  totfu  corpore ,  &  animo  perhorref- 

ficrche tanto  firifeniiffcil  grande  co.  Appena  può  ellerui  cofa  più 

ddio,  in  vedere  contaminato  il  indegna  di  perdono,  e  più  mcri- 

Tempio  dal  facrilcgo  fimulacro  teuolc  di  caftigo ,  che  vcdcrfi  vno  , 

di  que'  moftri  abbomineuoli  ?  In  il  quale  folleuato  a'  primi  fcaglio- 

teptilibus  cogitationes  omnìnò  ter-  ni  del  foglio  Rea  le,  per  iui  con^ 

renx  fìgnantur  ;  nam  reptiiia  tota  ccrtare  col  Monarca  li  affari  piìl 

tx  corpore  terrg.  inhxrent .  Vn  Ec-  importanti  dei  Regno ,  e  llabilirc 

clcfiaftico  aOiftentc  al  (acro  Alta-  per  la  retta  olferuanza  delle  leggi 

re,  che  vfcito  dal  fozzo  fango  i  più  feucri      inalterabili  decre- 

delle  mondane  occupazioni  per  ti  ;  ma  fprezzata  la  (ingoiare 

arroUarfi  nell'ordine  delle  foura-  mercede^  del  fuo  padrone ,  che  io 

ne  intelligenze ,  colle  diuotc  con-  innalza  ad  elTer  partecipe  de'  più 

templazioni  de'  più  fublimi,  de'  intimi  arcani  del  gabinetto  ,  e-* 

più  afcofti  mifterj  di  Dio  \  che  Ji-  naufcatodi  quelle  confidenze  fof- 

berato  dalla  Sodoma  infernale-»  pirate  da' più  veterani  di  Corte, 

del  fecolo,  per  pùriarùconLoth  dishonoralfe  con  abbomin»*uolc 

riferbato  dal  fuoco,  fui  monte  fa-  vituperio  l'eminenza  del  pofto ,  c 

ero  dell' Apoftolica  perfezione,  con  rimproucri  vomitati  da  vna 

potrà  in  vece  di  rimirare  le  altez-  bocca  troppo  temeraria ,  &  ardi- 

zcdel  Cielo,  &  iui  con  Paolodc-  ta  ,auuiliUe  la  fuprema  autorità 

liziare  per  vna  foaue  conuerfa-  del  perfonaggio  Reale  ;  maTcnti- 

zionc ,  iirifciarc  colia  balfezza  di  te ,  o  Sacerdoti,come  parla  di  voi  ^y"*J^ 

nefandi  pcnfieri  fui  terreno  \M-  il  grande  Areopagita:  (^à  S>tcer.  ^"''A 

fimo,  e  co' piedi,  c  col  capo,  C  dotCM  dixie,aM^M/^iorem  ,pror/H/-     '  * 

col  cuore,  fi  che  non  folo  all'Ai-  <JMe  dtMÌn«m  infinnat  virum  .  Il 

tare  del  Redentore  non  fcrua-. ,  nome  di  Sacerdote  figuifica  vn-. 

ma  (  cofa  deteftabile  da  vdirfi  )  huomo  diuinizato  dalla  virtù,  c 

riempia  il  Santuario  d'abbomine-  dcflinato  all'aiUftenza  de'  piùin- 

uoli  fimujajri ,  difli  di  facriieghi  timi  gabinetti  del  Rè  de' Cicli.  //» 

misfatti  ,  e  d'infamilfirac  fordi-  arcanis  ,0-  penetralibus  Dei  fum-^^^^^'^' 

dezze  ,  mi  receptum  me  video^&  infertum^ 

%  L'aaucrtiinento  da  S.  Giro-  communicare  cxleflla  ,  ac  Dea 
a:uo  Ufciito  a' Sacerdoti,  parmi   propini  admotjtm  in  [piritn  Cbri^ 
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,  &  f$rff»re  ,  &  hlcndore  ver-  che  prima ,  con  ordine  conucne- 

-/rfr»  ;  r*>  Mdhkc  intelleùÌMm  fa-  uole  al  decoro  di  quefti,teneffe  il 

icrd  molis  capio  mentis  Mngufitjs ,  rimanente  del  popolo  fcgrcgaco  ; 

&onut  muneris  mei  confcius  infir-  ne  alcuno  ofafle  di  (alire  a  queUc 

wtatis  horrefco  ;  lafciò  fcritto  S.  cime  ,  douc  il  tutto  era  facro  ,  ac- 

Paolino  Vcfcouo  di  Nola .  ciò  nella  diuifionc  dell'  Ordine  Sa- 

4  Sottile  ollcraazione  degna  ccrdotale,  dal  plebeo  fi  riconofca 
dell' ingegno  acutiilirao  d'Agofti-  la  diuerfiti  de'  coftumi  ,e  la  prec- 
no ,  fu  quella  egli  fece  sii  le  paro-  minenza  degli  Ecclcfiaftici ,  nella 
le  di  S.Giouanni  vt  FUij  Dei  fantita  della  vita  .  l^ides  diuifio 
oominemMK  ,&  Jimns .  Che  rììt'  netì  uihil  i«  Sacerdttihtts  plebeium  *' 
ua ,  dice  egli,  l'hauci-  vn  titolo  ho-  re<juiri ,  nihii  poonlAre ,  nihU  com- 
norcuole  ,  ma  che  pofcia  non  cor-  -w*"*  »  '«^f  «'A  '  ^ 
rifponda  la  gcnerolìta  dell' azzio-  morihuj  incondiu  multitudinit  . 

ne  alla  dignità  dell'  Ytficio  ?  Strin-  J^omoda  enim  potejh  obferH*ri  i 

cere  colla  mano  il  baftone  di  gran  ?'^?'*i<'  •  f    «'^'V  h  *btt  fecretam  à 

Capitano  d'eferciti  ;  ma  impaHi-  popola  y  di/par  à  multitndine  ì  II 

^ito  a  vifta  delle  bandiere  hollili  voftro  viucre  in  tutto  ha  da  elTcrc 

volgere  vilmente  il  tergo,  all'hot  dillaccato  dal  fccolarc  ;  tutt  j  ha 

che  fa  di  meftieri  far  fronte  corag-  da  ellcre  che  odori  fantità  ,  chi^ 

giofaraentc  al  nemico  ?  ambire,  fpui diuinicà ,  e  che  riiplenda  ca* 

come  dille  lamblie  >  d'vnaScimia,  lu'ni  di  celefti  conuerfazioni .  A 

il  nome  di  gcncrouj  Icone  .  ma-r-  voi  s  impoocdal  Reggio  Profeca 

priuo  della  torza  di  coteflo  intre-  di  vcUirui  dell'  habito  della  giuftì^ 

pido  animale,  anche  ne'  meno  che  zia  •  Sucerdotes  tui  induAntur  m- 
dozinali  cimenti  gcttarfi  a  terra  ;  cioc,al  dire  di  S.Gio.  Gri- 

-vituperofamcnte  abbattuto  ?  far  foftomo,  Sia  il  vollro  habito  va 

ogni  sforzo  per  hauere  il  carattere  rica.no  di  tuitv:  le  perfezioni ,  oa- 

d'Ecclcfiaftico  ,  ma  colle  opere  dclìfo.  mi  il  Reggio  manco  della 

profcllare  i  coftumi  deMaici  più  dif-  giullizia ,  che  abborri;cc  d'crfcifi 

Ibluti?  &  in  fomma  tutto  voler  (fon laminato  da  qualunque  ma;> 

ctlerc  fuor  di  quello  cffer  deuc^  chia ,  benché  menoma  di  leggic- 

per  compire  aidebitodisibcl  no-  n^li  it-i  imperfezione  .  La  punta 

rf»a.  4.  me?  Nam  (}HÌvocantur{izaùiQ  la  de'  vollricollumi  deus  eguagliar* 

II*  ip*ji.  correzione ,  che  vi  h  il  zelantif-  il  bel  candore  delle  coloaibe  ,  ab,» 

i»»n.i.  fimo  Prelato  Agoftino  )  Nam^ni  quaU  tan  vaga  pompa  le  pciioje 

Mocuntur^  cr  non  /^tnt ,  ^Mtd  ilUs  inargentate  ,  e  l'oro  ,  che  bion- 

prodejì  eomen,  vbi  rei  non  eji  ?  deggia  fu"!  tergo  ,  figura  il  zelo, 

anam  multi  vocantHr  vigile f ,  ^mì  Con  cui  s  hanno  da  regolare  ìz^ 

tota  »pi?c  dormiunt  ì  volli  e  inipareggubili,c  q  jafi  Jjili, 

5  Qui  mi  fouuienc  vn  ingc-  diuinìzatc  az^iOiii  .  i-^^^^  fnuUus j^^^ 
gnofa  ponderazione  del  mio  grà-  tleras  penus  co/u^Ahx  dexrgeniut*, 

de  Arciucfcouo  Ambrogio ,  &  è,  Cr  pojìcriorA  dorji  titu  in  paihre 
che  quando  Mosè  doaea  falire  fui  . 

monte  CO' Sacerdoti,  volle  iddio,  '  é  M'arricordo  bcQj;Ìi.no  della 
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fuccinta  informa  zionc  data  a'  po-  <limciiti  pacifici  dell*  Empireo  !  A 
poli  d'Ifracle  dal  faggio  ,  e  già  quelli  è  confìglicre  vnauidoince- 
mentouato  legislatore  Mose  ,  all'  reffc ,  a  qucfti  feruc  di  maeftra  li 
horche  s'incamminauaiio  aldcfi-  Diuina  fapicnza  .  Li  vni  mirano 
derato  paefe ,  doue  l'Alciffìmo  di-  a  cucco  ciò,  che  è  del  Mondo  ;  e  lì 
luuiò  le  mercedi  colle  pioggie  ab-  altri  a/pctcano  a  cucco  ciò ,  che  è 
bondfintiiUme  della  manna .  Sò  )  Dio,e  fuor  di  Dio  nulla  li  cale, 
che  incedete  ragionarfi  della  Ter-  SdCMlMris  enim  frndtmiéi  tjHAfi  co-  ''^••i.' 
ra  promeiTa,  doue^  non  come-»  inber  per  hHntnfn  ferpit ,  &  hnc^'^'^^* 
ncll' Egitto, d'onde  fi  partirono i  illucijue lubrica  varictatedecUfiéit, 
popoli  fauoriti ,  fecondauanfi  le  Diuina  fapitMti*  de  c^iefiihus  in- 
campagne  colle  acque,  condotte  tonat ,  conch/udc  S.  Pier  Damia- 
a  forza  di  mano  ;  ma  colte  pioggie  no .  £  tanto  s'abborrifce  nelli  £a- 
celeri  fercilizaua  il  cerreno ,  ccol-  clefiadici  l'aprczzamento  delle^ 
le  frefche  rugiade  ,  che  flillaua  cofc  mondane ,  che  ne  pure>ò  eoa 
foauemence  quel  fejiciflimo  eli-  ciglio  fereno^ò  con  orecchio  ac- 
ma ,  verdeggianti  fi  mantcncuano  tcnco ,  volle ,  ò  mirare  >  ò  vdire 
le  fperanze  dell'  infallibil  foccor-  il  Redentore ,  chi  della  Tua  perfo- 
ro dcU'onnipoccnce  Signore .  Tcr^  na  parlò  con  titoli  inferiori  alla 
Dwttr.  ra,ad(fMamwgrederisp<>JfidendAm,  Dìuinilà  ,  con  darli  il  vanto  di 
Wii.  non  eft  ftcHt  terra  E^ypti  ^de  <jii4  Monarca  dell'  Ifraelc  ,  forfè  con 
€xijhi ,  vhi  iaiio  [emine ,  in  horto-  fine  di  Qualchc  auanzamento  ter- 
rnm  morem  atjHA  dkcuntur  irrigtu\  reno .  Niun  di  voi ,  credo  fia  per 
fed  de  caIo  expe^ans  flnuias  ,  qnà  opporfi ,  quando  io  dica  »  clTcrc  a 
Dominus  Deus  tuut  femfer  inui-  Pietro  conceffo  il  dominio  vni- 
Jitf  &  ochU  illÌMt  in  ea  funt,  à  uerfale  della Chiefa, di  cui  fùdi- 
principio  anni  vfque  ad  finem  eiur.  chiaraco  con  pienezza  di  pocelU 
Kiconofce   ingcgnofamence  S.  afloluco Primate ,  all'horche  pre- 
Pier Damiano, nel  difcorfo  fac-  conizò  con  veritiera  confezione 
to  da  Mosè  a'  popoli  d'ifraele,  al  Redentore  la  iigliuolanza  di 
la  differenza,  che  paffa  tràcoftu-  Dio  :  Tu  es  Chrifius  FiUus  Df^\'j^^^ 
Oli  de' figli  delle  tenebre,  e  della  ^itti.  Che  zelo  non  dimoftrò  dell'  ' 
luce  ;  &  è  a  dire,  del  foro  laicale ,  honore  di  Dio ,  mentre  folleuato 
e  dell' Ecclefiafiico .  Quelli  nella  da' fentimcnti  communali  del  ri- 
fcuola  dell'  artifizio  apprendono  manente  de'feguaci  del  Nazare- 
maffime  inganncuoli  ;  e  quefli  pel  no  i  portatofi  quafi  Aquila  a  vi- 
liceo  della  fincerità  imparano  i  (la  de' raggi  più  ripurgati  del  Sole 
fondamenti  della  virtù  .  Quelli  a  eterno  ,  era  quei  Uiuini  fplendori 
^uifadiferpi  Ibrifciano  per  lo  cer-  formò  vn a  ioda.  cognizione  del 
reno,  doue  s'appiattano,  e  fi  fer-  Verbo:  Caro      fanghi'  nonre- 
jnano  col  pcnfiero  ;  quelli  a  guifa  uelauit  ttbi ,  ftd  Pater  meui ,  <jmì 
d'vccelli  fpiegano  in  alto  foaue-  in  céUs  efi  ?  Ma  lafciamo ,  che^ 
piente  i  vannifCCondcliziofo  vo-  Pietro  fi  goda  il  premio  d'vna  si 
lo  fuperano  la  regione  per  giun-  nobile  confelfione ,  fui  trono  deli* 

gere ,  (juafi  a  fpcra  aatiua>  a'  go.  Ecdcfiallico  Impero  :  r«  Pt-^ 

■    •     -   '      -  ^^^^^ 
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fri?,  &  /uper  hanc  petram  tdifi-  tcfe  ingrandimenti  mondani  ;  t  • 
c*h9  Ecclefìam  me4m  \  mentre  io  colla  nebbia  d'intereffatcfpcraiì- 
con  Agoftino  inarco  per  lo  ftu-  «offufcò  j  lampi  celdli  della  Di- 
pore  le  ciglia ,  in  vdire  così  poco  uinità  confeffata . 
iiimata  vna  piena  dichiarazione  7  Sò«  che  dalla  gran  turba  de' 
fatta  da  Nacanacle  a  fauore  di  Morali(li,horamai tanto crefciu^ 
Crido  »  all'horche  da  Filippo  egli  ta ,  che  a  far  nafeere  vn  Autore , 
hebbe  contezza  de'  miracoli  dei  balla  hauer  l'occhio  alla  lezzionc, 
Saluatorci  lì  che  addottrinato  eia  mano  alia  penna  «  fi  Tuoi  con- 
nella  più  alta  Teologia,  che  nella  cedcre«che  in  ogni  aUra  mate- 
fcuola della  Diuinita  s'apprenda,  rh,iice4t  /e/jui  opinìonem  minnt 
in  poche  parole  il  tutto  difle^.  probabUcm  ,  reliÙa.  probabUiori , 
Refpondit  ci  NathMrmel ,  &  att ,  con  portarne  anche  per  ragione 
Habhi,  tues FUìks  Dei ,tHts  Rex  fondamentale,  che  non  fial'huo- 
Ifr>iel.  Quii]  ferma  S.  Agoftino,  mo  obbligato  ,  oper^ri  <fkod  e/} 
aHìcurato,  che  il  Redentore,  in  ferfcRìns  ,  fed  Jufficere  oper:trt 
Vdire  dal  nouello  fcguace  vna  si  perfccìnm  .  Ma  non  v'è  già  teme- 
rifoluta  dichiarazione,  non  ritar-  rario  ,che  con  la  bocca  profcrif- 
dcra  a  conferirgli  il  primato  del-  ca,  empio,  che  fcnta  nel  cuore, 
la  Chiefa ,  già  dcOinato ,  a  chi-con  poterli  ciò  ftcndere  ad  vn  Giudi- 
pubblica  confcllinnc  diuulghc-  ce,  ad  vn  Auuocato, ad  vn  Mc- 
rallo  per  Dio  .  Ma  fcrmatcui ,  dico,  ad  vn  Miniftro  de*  Sacra- 
perche  già  fcuopro  l'inganno;  mcrti,hauendo  già  l'Oràcolo  dell* 
Dcbcret  itìe  primm  efein  Apaflo-  infallibile  Vaticano ,  da  cui  efco- 
iiSfO"  non  foinm  primus  inucni-  no  tante  verità  ,  quanti  accenti 
tur  t  fed  ntc  medins ,  nec  vliimus  fotto  v  jjcolo  di  colpe  ,  C  fotto  f  la 
inter  dstodecim  ,  (^AritHr  er^o  gcUi  di  pene  chiufa  la  lingua  tri 
cMk/a .  Eccone  la  cagione .  Pietro  denti ,  a  chi  per  comparire  inge- 
riconobbc  il  Saiuatore  per  vero  gnofo  Teologo  fi  facci  vedere  ri- 
Iddio,  Th  ttChrijfks  Filihs  Dei  laflàtoCriftiano.  Orfcntamitut- 
'^ìhì  ;  Natanaele  il  diuujgò  ,  e  to  il  Coro  de' Venerabili  Sacerdo- 
Dio ,  e  Rè  d'ifraele ,  Tu  ej  FìHhs  ti:  Non  liete  quei  Giudici  dcllinati 
Dei ,  tu  es  Rex  Ifrael ,  Sacerdoti ,  a  fenientiarc  ne'  Tribunali  la  pc- 
c  voi  tutti  minillri  del  Tempio  ,c  na  a'  misfatti  ?  lo  neghi  chi  non 
dell'Altare,  eccola  voftraobbli-  crede ,  a  chi  dille  :  Quorum  re  mt  u^^^ 
gazione,  ecco  la  fpcra  della  voftra  feritis  peccata ,  remiti entur  eis  , 
attiuità  .  Chiunque  s'annoucra  Non  ficte  voi  quegli  auuocati 
fra  fcgua ci  di  Pietro, che  fùilpri-  eletti  a  patrocinare  nella  Reggia 
mo  Vicario  della  Chiefa  militan-  Corte  della  Diuina  Macfta,lc  cau- 
te ,  fondata  fotto  le  infegne  del  fe  dC popoli  ?  dica  in  contrario, 
CrocifilTo ,  conuiene  afpiri  alla  chi  non  aflente  a  Q^\ie\\ Orabtt(\ke  ^^^^  . 
■perfezione  del  Capò  .•  e  fi  vergo-  prò  eo  Sacerdos  .  Non  fieccvoi 
gni  della  forma  di  ragionare  via-  quei  Medici,  atti  a  curare  le  la- 
uda Na  tanaele  ,  che  col  fegna-  fermita  più  mortali  dell'  human 
re  vn  Dio,  Rè  d'Uradc ,  forfè  prc-  genere  ?  non  fc  lo  perfuada ,  chi 
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Xuih,  nicga  quella  lamenta ,  <f/tod  infir-  a  d ar  comancii ,  ad  ordinar  battàV 

If*'      mumjHtt^  non  confolikÀ^is .  Non  glie,  a  guidare  rquadroni^d  cie/^- 

ictt vot'qudininiftripnidéQn»  in-  ger miaiftriiNÙ  accre<liM%fer  te 

oalarì a  pafbert fimaiaeioiiMiu-  pro4ean  >iiieizi  pib  «ttaicì  fcf 

'iDefabile  di  pecorelle  ?  rc^ghi  a  limiWjftgole  pi»  (òde  ptthlìoÉ 

ciòcchi  mette  in  dubbio  il  p'fA^  gouemo ,  dourà  mirarfì  tutto  ap- 
i^iàl*   0«e/«rc4/.  Sappia  te  dunque^  che  plicito  in  vn  mcfticro  indift'crea- 
a  voi  come  a  Giudici ,  Auuocati ,  te  si  ad  vn  plebeo  >  f/r*  w<»«  tene- 
Medici  j  e  Miniftri  de' Sacramenti  tur  operai  t  nifi  ferfeclum  ,  ma 
MM  à  Icdto ,  /ef  «f  tdntMm  ifM§d  Don  ad  va  Imperatore  >  a  aìi  iòoo 
ftrféStMm e0  ,  feguir  le  opinksob  liuolct  i  popoli ,  iodrìmiB  kOI» 
t  ilopcc  meo  prcbabilide'  Laici .  ti ,  gcnufleifi  ì  Regni  ? 
accommuaarui  alle  aczionidozi-      S  Ecclefiaftici  «  vi  fono  taiUi 
uaii  de*  fecolari ,  tener  l'occhio  opre  ò  indifferenti, ò  fiGcamcnte 
verfo  il  globo  della  Terra ,  che  in  perfette,  che  alberganti  in  cafa 
comparazione  del  Cielo  è  bensì  d'vn  Laico  nulla  hanno  del  difdi- 
f  crffff4,  ma  non  ferfe&ior  ,  mi(-  ccuole  ;  nu  pofle  in  voi  Prcncipi 
chkroi  in  -cofe»  che  non  iiano  ò  del  gregge  di  Crifta ,  Imperadqci 
■  di  Dio  ,ò  circa  Db  9  tenere  {pie-  del  fuo  Scato,  Generali  del  ta^ 
dinel£ango  de'ooodani  affino':  cfercico  «  Miniflri  delle  Tue  prò» 
J^on  licer  feifui tAntitm  ,  ejMod  per-  uincic  ,  e  che  in  fine  liete  obbliga- 
fedtkmefi.  Che  haureftc  voi  detto  ti  operavi  plufquum  perfetlum  > 
per  marauiglia  ,  anzi  che  non.,  troppo  difJicono.  £  per  darui  c 
haurelte  detto  per  collera ,  fé  per  più  chiare ,  e  più  acute  le  pruoue, 
ToOrs  diteam^i  Me  aimeflitco  laioateiiMmditfre  alla  porta  del 
il  Tiueie  ioció  limpero  d'f oNe-  ParadìTo  «min ^ioue  ntrouere- 
Yonr»  a'cni  lempi  .il  viuerecra  te  |*a«ptczza  d'vna  fpada  ,  c  la 
femprc  congKinto  al  timore  di  fiamma  d'vn  Cherubino  .  CoHè-q^^^ 
perdere  la  vita    Che  bile  non_.  cautt  ame'Par.tdi/Hm  cher/thìm, 
v'hauria  empito  lo  ftomaco  ,  in  &  flammeum  ^i-tdinm .  Quiui  ri- 
vedere vn  Imperatore  di  Roma  »  tiettc  il  grande  Pontefice  Inno- 
(  quefta  è  m  dShl ,  che  fuona  mi»  #  che  qucfto  Angelo^  e  qui^ 
vnlmpciatOfQdd Mondo)  cono  fta fpada  fi  diuifero  gli  vffi^^foc- 
applinm  al  fiionar  della  cetra  »  cando  al  primo  l'allontanare  Sa* 
la  cui  le  corde  hauean  tanto  del  tanaffo  ,  &  al  fuoco  refcludcre 
Sifcordante  al  di  fuori,  quanto  I  h  :omo  .  f^t  Angelus  .ircere:  t^tlkfi 
erano  ftemperatc  al  di  dentro  le  Dtaholtim ,  &  ignisiiornines .  Ada- 
paflìoni  dei  fonatore ,  ne  da  quel-  ^io,dico  io,  con  quciU  impropor- 
U  inanovfdiianQ  meo  barbari  i  lionata  (Ì^ibu2ione*  Vn  Ange- 

.  liipBlicj  di  qndk  ionooend ,  di  lo  é  piii  ^pùco  d'vn  huooKx,  che 

quello  «  che  vrcifliefOtcnidell  ocw  .d'vndia^olo  j^iluoque  Te  l'intenda 

ditii  da  quella  bocca  imperante .  con  l'huomb>^edi  lui  prenda  l'im- 

Dunque vno, che  tutto douea  cf-  paccio  .  Quell'  huc  ino  ,  che  per 

|er  intento  a  portar  corone >  a  diuicto  diuino,  deueltar  dalungi 

.  À/jnger  f^^ttri^  a  veftjf  fot^m»        orto  4i  adizie  »  vo  giorno  de* 
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«e  oe*  feggì  eternali  effcr  compi-  tutto  fatto  per  voi  .  A  corpotir^D»  fUm 

gno  del  Cherubino  ;  dunque  egli  cufiditatibms  Anima  m^/ìra  ft  dif-  ««><^. 

manierofamcnte ne  prendala  bri-  cat  txtrahere ,  &  tan<iH*m  in  fn^ 

ga ,  e  lo  sforzi  ad  oiJcruare  il  cele-  IfUmi  locata ,  qui  terrena  adire  li' 

fte  decreto .  Dall'  altra  banda  Sa-  kìdines ,  &  eam  fibi  glatìnare  H0m 

tana^o  già  auampa  y  giù  negli  foj^/rr.  £quiuinonpotraamenOy 
abilli  in  vn  torrente  di  fiamme che  non  vi  vaiga  alla  mente^ 

dunque  fé  hà  tanta  traccotanza  quella  grande  rilpofla  dell' ancor 

d'accodarfì ,  pruoui  anche quedo  picciolo  Aieilandro ,  che  efortato  I 

fuoco,  e  da  lui  intimorito  fen  fug-  a  prouarfi  anch'  egli  nel  corfo  de* 

ga  i  e  fé  nel  pnncipio  della  Aia.^  giuochi  Olimpici  ,  per  moflrarfi 

colpa  volle  federe  in  laroibus dei  anche  a'  piedi»  qual  vn  gi»rn« 

gelato  Aquilone,  pruoui  adedo  in  douea  edere  alle  mani  con  la  fpa- 

qucfl' incendio  il  più  cocente  me-  da  in  pugno,  il  farò,difl'e  egli#  ] 

riggio .  Tanto  è  ;  l'Angelo  non  il  /i  firn  habiturns  aducrfarias  Re-  fUnarél  ! 

vuole  impacciare , che  d'vn  altr'  ges  .  Affaccendatcui  pure  vene-**  ^  i 

M\%<do »vi  An^elki  arceret  Dia-  rabili  Sacerdoti  ,  correte  anche  1 

bolum .  Il  Diauolo,  benché  fpor-  voi  la  ftrada  delle  fatiche ,  tende- 

chifTiiuo  per  la  colpa  ,c  peròpu-  te  anche  voi  al  pallio  della  vitto- 

ro  fpirito  per  natura  ;  ^i^uomo ,  ria ,  ma  con  azzioni  da  volìri  pa- 

benche  d'anima  fpiriiualc^ha  però  ri  >  con  negozj ,  che  habbiuo  del  x 

jvnnoa  m  che  del  terreno ,  quaU  facro,con  facende,  che  Tappino 

che  cara  tto  del  corporeojvnpòpò  del  diuino ,  fcnza  abbacami  allt 

di  mafia  infcriorc;e  perciò  il  Che-  fccciedel  Mondo,  alle  fordidez- 

rubinola  vuol  far  da  par  (uo,  non  ze  della  terra  ,  alle  troppo  im* 

fi  vuoi  cimentare  >  che  con  vn^  proportionatc  cofedcl  fecolo. 
altr'  Angelo ,  con  vno  ,  che  fia      9  11  mio  S.  Tomafo ,  oue  nella 

puro  fpu  ito .  Deh  dileiiiirimi  Sa^  1.2.  da  a  vedere  ,  che  Grillo  non 

cerdoti,vi  farci  torto,  fé  vi  ftimalTi  folo  venne  con  conuenienza ,  ma 

bifoguofi  d'inflruirui  ,  che  voi  a  anche  quando  fu  conueniente» 

piene  Scritture,  a  bocca  di  tanti  fcioglie  quell'argomento.  CArZ-^wj^f.  | 

Scrittori ,  a  ragione  d'vffizio  fiete  fins  natnt  ejh  tempore ,  (^mo  Hexì^-^'*' 

tanti  Angeli.  Angelns  eaim  Do-  alieni^ena  dominabatHr  ^fìcHt  pa.^* 

THÌni  excrcìtukm  efi ,  fi  dille  d'vno  tet .  cv.  Non  darò  quiui  con  mia  J 

di  voi  altri.  Dunque, Te  v'è grato  itn|.^i'i<. lenza ,  e  con  voAro  tedio»  ^ 

yn  tanto  honore ,  le  non  fictc  in-  ò  facri  aiinillri  di  Dio,a  fpacciaruì 

grau  a  chi  vi  honorò>  fé  vi  cale  per  tanti  Ré  j  che  quando  fare  il 

<ii  voftra  riputazione,  non  v'im-  volclll,  nonmi  mancherebbero  a 

pacciate  che  di  cofe  Angeliche ,  m  Ilei  detti  della  bocca  dello  Spiri- 

oou  elcquiteche  efcrcizj  diuini,  to Santo,  le  confermazioni  delle  * 

non  v'impegnate  che  in  cimenti  profane  Iftorie  ,  l'iftcHa  natura 

da  vollri  pan ,  lafciate,  che  le  co-  de'  vollri  ininillerj  ;  già  voi  lo  la- 

le  terrene  fi  trattino  da  chi  è  im-  pctc,c  per  voftra  gloria  lo  fpac- 

pallatodi  terra;  feguitate  il  con-  ciatc.  Ma  ah  ,  con  quanto  tnio 

liglio  di  Auibrogio  ,  che  fcmbra  dolore  ri  piangerei  j  le  ,  con  elc- 

guire 
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gBtrc  azzionì  troppo  improprie  e  celefH ,  che  già  hebberO  nelleL? 

àlla  (Jone  Hcl  Qdo ,  troppi)  difdi-  leggi  Komane  i  decreti  del  Sena- 

;  ccaoli  alla  Gerarchia  ecclefiafU-  co  «e  quei  della  plebe  ,  de'  quali 

cft,  troppo  koeùccatt  alla  gra-  hcbbe  a  dire  Minperator  Giu(li^ 

«|j||liL^iil»viMte  olmo  ì  FMf€hM  ,  itgt  Htrtm^  lià.tM 
Jfijpii4lHÉFift»d,  PrcDcq»i  rdw?      M^^r v4/«rv ,  ^««im  kg9MÌÌkm9%  4w 

OMI  QonorcoBOjò coacTcendo  non  fdftrnnt .  Se chi^  è  ton  titolo  pa^.' 

ioftengono il  proprio  grado.Qiii<^  ticolare  fatto  proprb  dell'  Altif- 

to  rammarico  haurei  al  cuore  «  fidio  ,  con  dargliene  «Dio  in  pe^ 

fc  folo  vi  ieniitli  ad  intuonare  con  gtio  il  1110  fanguc,  volgcffe  le  car- 

yoce  akidima  ne'  facri  Tempi  ^  te,  e  di  lui  fi  Jicciie ,  ciò  »  che  del- 

pcr  pompa  di  ciò, che  fiMoeilè  là  meI^  di  Candàiile  hebbe  a 

iilttia»svÌBg({iiink  j)iiiliillMf^  dire  IWrico' Ohillìoo IW 

ll0saliaaerpoifiui»vlca«the  ù^'  mémiti  fAnguint  à^tiuM  ^  Rtgnmtr^^* 

.  ^-v'V  toaafle  terrore  agK  empj,  ccón^  v'>»  y  &frféirittr  àékiterè  trs*- 

*  ^  .  fortoa'Sanq,  fiche  di  voifi  veri-  did$$,  •     "      -  .  " 

ficaflc,  CIÒ  che  fta  feri ctoncile^       10  Ma  poco  farebbe qucfto  da 

leggi  de  Vifìgoii.      Hit  taim  rimproiierare  a'  Sacerdoti  della 

vf*  'i*^  »*^9fiét nnm  mm  tJtfttmt-  hi,  Onàiioità ,  quando  la  corrutela 

K>Vi*  W^^^^^^  f^*^  €Ummtm,f9à  deianpivelafboftumat^inaiue- 

^  tjc0fiéua  /MÙMi§ite  p»pMii  le-  ràddvMcre  non  haueflfero  occa- 

§^     gtm   mdmfcftMm  ,  Quinto  io  fionato macchie  più  dctcftabilii  c 

m'arroffirei ,  fe  douclfi  ad  ìdimi-  doue  a'  tempi  della  Chiefa  nafcen- 

tatione  del  Boccadoro  tener  la  te  era  fcandalo  nc'Lcuiti  i'mdif- 

lingua  fra  denti ,  perche  il  Laico  ferenza  d  vn  atto ,  fe  non  rifplea- 

fo&psù  prudente  ai  gouerno,  deua  co' lumi  d'vna  f^ntità  fingo- 

pìlNfemplare  alla  vita  »  diel'Bc-  lare  :  ho^gidl  non  fi  vedefle  con 

dcfiaftko  r  ^tfttrtà  ot  àftriré  vituperio ddl^abito  Sacro ,  prò- 

%6.im  f ^^MMr/  #  ^mH  non  mcli»r  fiinatoda'roecamci  efcTCÌsj  il  mì- 

•fMfA,   Eccfrjìé  j  qnam  (tculurU  gnher-  niftero  di  Dio  ;  e  fenz^  curarfi  di 

«»•*'     Tiantur  .  Qiianto  nVacuorerei  fc  fegrcgare  prtiiofum  à  vtli  ,  non 

in  vn  Sacerdote  non  fi  miraflfc,  ciò  folle  lecito  a  chi  porta  al  collola 

che  fucccfi^c ,  al  parere  di  lertul-  fiola ,  Ce  il  cingolo  a'  louibj,  ciò , 

ttMMriltomMi^n  che  Joaitbbc  ftranaffiit ,  per 

ce  jMMrl^bè-  annientarfi  ine-  l'enormità  del  deIitto,il  piii  sfiron* 

l>  fiirilffl  ma  (fa.  di  loto  terreno ,  tato  >  che  cinga  fpada  »  ò.che  mi. 

con  cai  egli  tu  impalato  Mne-  lanti  corazza .  Sciagura  già  prc- 
tàtMs  ,  &  denor Atifi  f/?  irmus  /•>   uifta  ,c  dctcfiata da  S.  Gregorio* 
Or  »#•»-  ^^f""^^  ì  che  è  dire  in  bei  misero,    il  quale  amaramente  piangendo, 
«•rj.i.  10  douerfi  dalla^cmoria  d'^n  facto    diflc, che di/f>er/f^Mnt  ùwidej  San* 

miiiiftrol5«ÌÉÌUtre,  quanto $à di  igi^tefiMlf  iéibi  ii^limim  PUntM-  i,  g^tX. 

Quanto  ntlMiiière j,  k  vt\  peia^  «H^i  ^^if^fd»*  nulU  tfi  ftculi  a$àr, 
fiero  d  vn  Sacerdòte  hauenero  fndm  S^eerdotes  non  adminifirtnt, 
^ucU'egua^taiizaiocoftitérMt^  Oun^uefeiodìfiefi^  chernelOe- 
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ro  fi  trouano  confccrati,  i  quali  manna  del  Ciclo  ,  s'ingra fifa  colte 

non  fi  regolano  giuda  le  forme  cipolle  d'Egitto  ;  chi  canta  Sai- 

(le^facri  Canoni,ma  fi  trattengono  mi  colla  bocca ,      cuore  vi  me- 

a  guifa  di  cacciatori  frà  cani  ;  non  ditando  lafciuie  ;  chi  dcue  profcf- 

confcruanoil  decoro  douutoalla  fare  humiliifimi  fcntimenti ,  nu« 

cafa  di  Dìo ,  che  abborrifce  le^  trifce  nell'  animo  vn  efecranda.» 

violenze  guerriere  ,  ma  vertono  ambizione  ;  e  chi  deue  cffer  tutto 

comcdidolutifoldati,  ccoUafor-  di  quel -Dio  >  che  dal  Cielo  egli 

za  dell'armi  fi  fan  ragione  ;  non  ottiene  fotto  le  fpezie  di  pane,  in 

aHìftono  colla  modefiia  ,  c  col  virtù  d'vnadiuota  con fecrazione» 

/ilenzo  a'  diuoti  falmeggiamenti  offerifce  incenfi  al  Demonio  , 

nel  Choro ,  ma  perdono ,  con  if-  cui  fi  dona ,  mediante  vna  vita^ 

candalo  de'  laici ,  e  giorni ,  e  notti  contaminata  da'  vizj ,  e  non  dirò 

nel  maneggio  delle  carte,  e  de'  parimente ^  che  fmùa  tft  fécnlig 

dadi  f  non  temono  le  cenfurc  fui-  &cì 

minate ,  a  chi  s'imbratta  ne'  traf-       1 1  Torni  dunque  vn  Daniele 
£ci  laicali  /  ma  nutrifcono  Paua-  e  rinfacci  le  iniquità  dc'SacerdO" 
rizia  coll'oro  mercantato  ne'  pub-  ti,  che  farebbero  ftomacare  i  Gen- 
blici  banchi,  e  col  farfi  negozianti  tili  t  Te  da  loro  fo(fero  rifapute  '. 
vfurarj  impiegano  il  talento  del  Egrtffa,  efi  ini<fHÌtds  à  fcnioribnt  ^ 
Sacerdozio  nel  trafficar  mercati-  Indie ibnt ,  (jmì  videhmntHr  regere 
zie,  non  dirci  parimente  ,  che^  populum  .  Dica  con  altretanto 
»*//4  e/ì  /achU  iUìfo ,  &c.  Se  da'  zelo  il  Profeta  Ofea ,  Sicnt  p9pU' 
Chcrici  fi  nutrifcon  le  zazzere  l-.*,  fìc ,& s^cerdos /Se  mquìì' 
de'  più  lubrici  damerini  ;  fi  (lu-  chcEcclefiafiicofi  veggondelitti, 
diano  Icludnghede'  piìi  ingannc-  praticati  da' laici  più  didolutr  ^  e 
uoli  adulatori  ;  fixoltiuano  le  va-  forfè  con  Pier  Damiano  afferme- 
nità  de'  più  effeminati  giouani;  rci^coU'efempio  di  Scipione,  sili< 
fi  profcfiano  le  infolenze  de'  più  bcrale,  che  dopo  la  prcfadi  Car- 
dilfoluti  mafnadieri  i  fi  fomenta-  tagine,fe'  render  alle  Cittì  fog- 
no le  riffe  de'  più  furibondi  fan-  giogatc  da'  Cartagiiicfi  le  fpo- 
guinarj  ;  fi  paffeggiano  le  fcone  glie ,  che  vi  truouò  adunate,  fen- 
de' più  famofi  hiflrioni  ;  fi  fre-  za  ritenerfi  vn  benché  menomo 
quentano  le  ftrade  delle  più  trofeo  ;  che  fe  a  confufionc  de* 
sfrontate,  non  dirò  parimente^ ,  Cattolici  fi  racconta  di  cotcfto 
che  n/4/j4  tjl  ftcuU  d^ioj  &c.  Se  gentile  vna  tato  heroica  azzione* 
chi  è  minillro  del  facro  Altare,  fi  mai  ofieruata  ne'  Principi  della 
è  fatto  ftrumentod'abbomincuoli  Crifiianità;  Et  ejnod  à  fH$j  calts- 
iniquità  i  chi  è  mediatore  frj  Dio,  rihus  Eu^ngtlinm  ììhhc  extor<jMC' 
e  l'huomo  d'vna  fantilfima  pace,  re  vix  fufcit  »  Enan^eiio  no/tdum 
ticn  fcntimenti  guerrieri ,  e  nel  coru/ca»te  vir  ^entilis  implenit  : 
sague  nemico  sfoga  i  fuoi  rabbiofi  Cosi  forfè  da  qualche  laico  fi  of- 
furori;chiè  fcrittonelrollo  diCri-  feruino  inuiolabilmente  quelle^  , 
fto,  milita  fotto  le  infegne  del  leggi ,  che  vn  Ecclefiafiico  frc- 
^ondoi  chi  oiiuieggìa  U  foaue  queacciocnte  difprezza ,  £  qual 
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(araquel  tempo  felice ,  nel  quala 
ruoniiiio  i  Sacerdoti ,  che  (odo 
liei  le  dei  M  jndo  ,  ^^s  efiis  lux 
Mundi  f  alla  primiera  oQeruanza 
de'  riti ,  alla  primiera  pietà ,  alla 
primiera  Religiodcà ,  di  cui  parlò 
il  gran  Vefcoiro/C  Martire  S.Bo- 
aifacio  ?  (^ondamSiHerdotts  AM- 
rti  iigntis  cAlicikki  vtchantur  ^ 
nane  contrario  lijnei  S^uerdotts 
murcis  vtuntnr  cAlicibus  .  Ecco  la 
diucrfitàdcl  fcmbiintc  già  d'oro, 
hor  di  legno ,  del  che  Santa  Chie- 
j(a  fi  lamenta  in  Giobbe  .  i^is 
ffiihi  tribuat ,  vt  firn  tuxta  mtnfts 
^rifhinos  f  ejMando  fplendebat  lu- 
terTmeÌHs  Juper  caput  meum?  Si- 
cut  fui  in  diehus  adolcfttntié.  me^, 
^ando  fecreto  Deus  erdt  in  ta- 
bernAculo  meo  ?  A  Dio  piacelTe^^ 
pure ,  che ,  chi  verte  broccati  prc- 
2Ìonirimi  all'Altare,  e  (ia  vicino 
a  que'  fpJcndori  facrofanti  del  ta- 
bernacolo del  Signore ,  fgombraf- 
fc  vna  volta  le  tenebre  de' pecca- 
ti, c  rpoglialTe  quella  cenciofa-* 
liurca  del  Mondo ,  che  ncuoprc  il 
cuore  a  tanti  Ecclcfiaflici  di  ior- 
didezze  carnali .  Che  chi  Tparge 
l'adorabile  Santuario  di  Grillo 
ì  facri  aroma  ti  con  incenficri  d'ar- 
gento, IcualTc  vna  volta  dall'ani- 
ma le  puzzolenti,  e  pantanofe^ 
ichiffezze ,  che  odorano  Inferno. 
Che  chi  per  l'Ordine  facrocon  ca- 
rattere indelebile,  vien  regirtrato 
fra  Dei ,  ccfiallc  vna  volta  d'elle- 
re  fra  fcguaci  delDiauolo,cdiftac- 
%-aileda  quell'arca  Diuina  il  Dra- 
gone infernale  «  i^iis  mihi  ,  quis 
fothi  tnifu^r  }  Sacerdoti  ,  c  voi 
tutti  minirtn  del  Sacrolanio  Al- 
iare ,  f^os  f/?'/(vi  ripiglio  colle 
j.^arolc  dello  Spirito  Santo,  rcgi- 
iXs^K  nel  libio  d^  Lìiudit  )  y^t 


c  A  xir."  "  ' 

e/fix  prtsifiteri  in  p9pkl»  Dei ,  & 
ex  vobis  pender  Anim  i  illorum , 
Voi  (lece  i  piloti  della  naucdi  Pic> 
tro:  voi  liefcmpUri  delle  ioima- 
gini  delle  virtù  voi  le  nutrici  de' 
tigli  rigenerati  da  Crirto  :  voi  t 
pallori  del  grcgge.-voi  le  fcntincl- 
ie della  Fortezza  :  voii-conJuttic- 
ri  delli  efcrciti,  che  militano  fotto 
le  infegnc  del  Nazareno .  Guar- 
dateui^u  che  gii  eferciti  non  vi 
conofcan  codardi ,  e  in  preda  a 
perdite  vergognofc  :  ò  che  i  ne- 
mici non  vi  tramino  indie,  fc 
trafcurate  la  curt:>dia  del  pollo  .* 
òche  il  gregge  non  ila  diuoraco 
da'  lupi  ;  o  che  le  poppe  non  d^n 
todico  amaro  in  vece  di  latte  :  ò 
che  rcfemplarc  non  additi  fcon^ 
ciaiure  di  copie  viziofc  .-òche  la. 
naue  non  fommcrga  le  turbe,  per 
la  Sonnolenza  del  nocchiero .  li 
tutto  da  voi  dipende  ,  il  manca- 
mento  farà  vortro ,  dei  naufragio 
voi  larcte  la  cagione, del  veleno 
la  vipera  «  della  llragge  i  compii" 
ci ,  de*  vizj  i  prototipi ,  delle  ruinc. 
i  fabbricieri  >  delle  perdite  li  elc- 
cutori ,  d^ll'  eccidio  di  tutta  la.. 
Crirtianità  l'origine .  e  deli'  eterna 
condannagione  de'  popoli  ,  alla 
vollra  cura  corameUi,voi  ne  fa- 
rete il  precipizio  borrendo,  £.r 
vobis  penaet  Anima  iilorutn  .  Vi 
laicioconquedo  fiele  allo  lloma- 
co:  digeritelo  fc  vi  da  il  cuore:  c 
larciaicmi  fiatare. 

SECONDA  rRRTE. 

iiQE  vn  Sacerdote  degenera 
i3  dal  fuu  Aato ,  egli  opcra_« 
male.-  ma  peggio  fanno  coloro» 
che  ofano  di  metter  la  bocca  in 
Cido  ^  fprcziiandolo  eoo  vilipea^ 
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^0 (!cl grado,  c  della  venerabile  no  ;  indifcrctiflìmi  ne' comandi; 
«luogocenenza  di  Dio  .  Vedete  >    imperunentifUmi  nelle  richiet^e; 


dice  S.Gio.  GrifoftoHQO  in  Mttth 
l'arce  di  coloro  ^  che  cauano  l'oro 
dalle vifccrc  della  cerrajli  lega- 
no vna  candela  alla  fronte  : 
così  diftinguendo  col  mezzo  del- 
lo fplcndorc-il  metallo, cbc  cer- 
cano dalla  terra  ,  che  non  cura- 
no ,  lafciano  qucfìa  ,  e  s'arric- 
chifcon  di  quello.  SicntaurHmde 
terra  eligitkr ,  &  terra  relintjui- 
mr  i  fic  &  auditores  d^^rinam 
accipiant  ,  &  mores  relin<jnAnt  : 
frcifuenter  eni/n  de  houtine 
bònit  d<ttìrifrd  procedit  ;.gcco  l'oro 
che  doucie  cercare  ;  ^juxcMnjHe 
di  veri  nt  vohit,/crMAie ,  (J  faci  te  ; 
ecco  la  terra  da  noa  curarucnc; 
fecuadum  opera  eurnm  notile  ja- 
cere.  Sò,che  il  naturale  illiiuo 
d'vn  laico ,  il  qual  fupponga  nclli 
Ecclcliaftici  l'obbli^azioiic  d'vna 
virtù  ,  fupcriorc  al  duz;nale,  fi  è 
d'armare  h  lingua  d'acutiiLlmi 
pungoli ,  &  otfcnJcrc  con  parole 
impertinenti  chi  ».ial  Tuo  pollo  di- 
grada ,  e  porca  fotro  haoiio  cle- 
ricale vna  \ic3  di  fcan-ialolì  co- 
ilumi.  Spcijgafi  tuitauia  l'ardore 
di  quel  voftro  iiidifcreiiflimo  zelo, 
colle  parole  concludenti  del  Re- 
dentore, che  dille  ;  Omnia  ergo 
eitiéLCHTt^ue  dixerint  ,  C'c.  E  chi 
•  tiene  vn  popò  d'odor  di  Filofofo , 
intenderà  ,  che  la  propofiziune^ 
trgOf  ha  relazione  con  vn  altra 
anteceduta  propofta  ;  eccola  ap- 
punto :  Super  cathedram  Alotfi 
federunt ,  Ce.  E  fapete ,  che  Ione 
di  ^entc  o^al  naca  cranD  cote  Hi 
fan  falci  Sa  traponi  ?  huoinini,chc 
perfidamciue  operauanoj  che  fa- 
ceuano  del  maedro  ,  ma  nulla.^ 
cfeguiuino  di  quanto  iafcgnau^- 
Onaref.  £igar. 


folrti  a  caricare  colla  grauczza 
de'  pcfi  le  fpalle  de'  prolfitni .  Ma 
che  /  non  fi  farebbero  impiegati 
ne  pure  con  vndito  per  ageuola- 
re  le  loro  troppo  inibffribili  fati- 
che ;  digit»  antem  /ho  nolnnt  e* 
monere  .  Superbi  ambiuano  le 
prime  cariche  della  Sinagoga  . 
Voleuano  profondi ifìmi  inchini 
dal  volgo  inerme;  e  che  nelle  pub- 
bliche piazze  foUe  dal  popola 
adulatore  autenticata  la  tlima  » 
di  quel  troppo  indegnamenceL^ 
vfurpato  caractcre.-'4>w4fff  f aiuta- 
tionei  in  foro  f&  vofari  ab  ho/ni' 
nibns  Rabbi ,  Direi  cofc  più  fto- 
macofe  di  cofloro,  ne  mi  lafcia- 
rebbc  mentire  qucflo  macflro  di 
vcritJ  >chefK:nccrò  fiiioal  midol- 
lo la  fcellerata  malizia  di  quei 
perii  li  liipocritoni  :  con  tutto  ciò 
irapofc  con  crprcffo  comantlo  a* 
Tuoi  fcguaci,  dirifpctcarlijóc  vb- 
bidirli ,  ifuAkuntjHe  dixerint  ,C/f. 

13  Ma  ic  tanto  s'incarica  dal 
Saldatore  il  rifpetto,  e  l'vbbiilicn- 
za  a  colloro  ,folo  per  la  diguiti 
del  grado,  benché  adultera  to  dall' 
arrogan^a^  e  dal  vizio  ^comc  hau- 
rcbbc  riprefo  certi  sfrontati  , 
chcofanodi  vilipendere,  e  fuiac- 
carc  la  fantiu  ,  c  l'innocenza  di 
quelli, che  efcmplari  nella  vita  , 
irreprenfibili  nc'colìuini ,  ptìi 
angelici  ,che  humani ,  m;:ricano 
in  terra  il  itomc  di  Serafini  dclCx- 
lo  ?  Non  hù  tempo  di  sfogare  il 
mio  piti  che  giufto  furore ,  condro 
coloro, che  danenticaii  Jel notuc 
di  Cactolie--» ,  taat'  oltre  giunlerj 
col  ferro  inhumiiio, che  lcppci-<i> 
con  diabolica  violenza  furnare  il 
Sangue ,  di  chi  dal  Ciclo  fa  Teca* 
Àa  dcrc 
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derc  ,  fotto  le  fpecic  di  vino,  il  /jfernit  .  E  fe  i  ribelli  a  Moiè 

Sacrofanro  dclCrocifiiTo .  Ecac-  furono  parimente  ribelli  a  Dio» 

ciò  non  inhorridifca  l'orecchio  de*  (  come  fpiega  il  Lirano ,  )  NoUtt 

Cattolici  aTcoltanci  ,  in  rimpro-  rehelles  ejfe  cantra  Dominum  , 

uerare  vn misfatto,  che  è  barba-  f*'"'»  rebtilando  Afoifi  ,  Domino 

ro ,  che  è  bcftiale  »  che  e  diabo-  rehe/lMhMJtt  ;  l'Inghilterra ,  che  ri- 

lico;dirò  folo    £>oue  Tono  quei  gettò  dal  fuo  Regno  con  canto 

tempi  fortuna  ti,  quando  i  Reggi,  (prezzo  i  Sacerdoti,  vedi  bora-* 

&  i  Ccfari  ,con  homilillima  riuc-  come  fi  truoua .  L'irraeic,chc  af- 

renzatrattauanoi Sacerdoti?  e  fi  frontò  con  tanta  vigiiaccaria  il 

sà  quello  fecero  vn  Coftantino,  gran  Mose  #  vedi  come  hora  è 

vn  Giuftiniano  ,  vn  Carlo  Ma-  fuggiafco  ,  fenza  patria  ,  fcnza 

Pno  ,  &  anche  a'  noftri  giorni  vn  legge ,  e  fcnza  Dio .  I  Luteri ,  & 
erdinando  Secondo, Ccfare del-  i  CalHÌui,che  negarono  a'  Fon- 
ia Cafa  augulìiffìma  delli  Audria-  tefici  l'vbbidienza ,  a'  ^cerdoti  il 
ci;  che  tutti  con  vere  dimoftra-  rirpetto,&  a  tuttalaChicfaCac- 
zioni  d'oflcquio,  non  fi  fdegnaro-  tolica  Romana  la  riuerenza^  : 
no  d'inchinarfi  al  grado  Sacerdo-  yid  htrcfes  ^rofilititr ,  dum  ohtrf 
tale  :  fe  hoggidì  fino  vn  bornie-  £^*tHr  S4cerdotibus ,  dice  S.  Ci* 
ciuolo  plebeo ,  vn  piccar©  mezzo  priano .  Intendilo  N.  chi  fprezaa 
fcalzo ,  e  tutto  ccnciofo ,  ofcrà  di  i  Sacerdoti ,  precipita  nell'  herc- 
negarc  il  faluto ,  di  non  cedere  il  fia .  E  fe  già  fcrilTe  Tertulliano  a 
luogo  ,  e  di  metterfi  sfrontata*-  M^rcione^che  la  caufa  del  baa- 
mente  auanti  a  vn  Sacerdote  j  e  do  dal  Tempio,  fulminato  con- 
doue  non  meriterebbe  di  baciare  tro  li  Ammoniti ,  e  Moabiti  ,  fu 
quel  fuolocalpeflato  da' piedi  Sa«  l'hauere  codoro  con  grauidime 
crati  t  non  arrodìfce  di  minaccia-  ingiurie  ofiefo  li  eletti  da  Dio  al 
re  vendetta ,  di  vfar  violenze ,  c  Santuario  :  Tanto  a  tè  accaderà 
disfogare  con  ingiurie  vituperofc  egli  è  quel  mcdefimo  Iddio ,  che 
l'infolenza  d'vn  petto  villano  j*  altre  volte  fulminò  icaftighi; 
Viua  Dio ,  che  Tento  difpiacerc  egli  tiene  ancora  i  fulmini  nella 
di  elTermi  accinto  folamente  nel  detira e  fe  non  ti  rifolui  di  por- 
rne del  mio  difcorfo,  all'  imprefa  tare  a'  fuoi  miniflri  il  douuco  rif- 
d'inueire  contro  fimil  razza  di  petto ,  ti  fmembrarà  come  fraci- 
gente  :  ma  almeno  ti vo' dire,  ò  do  auanzo ,  e  putrefatto  carna- 
N.  guardati,  perche  Iddio  fi  di-  me  dal  corpo  fano  della  fuaChio* 
chiara  apertamente  ,  che  ,  chi  fa  Romana  Cattolica  .-  wl^  ^frc* 
fprezza  i  Sacerdoti ,  egli  ne  rie  c-  /w  fro/tiitar  ,&f,  " 
yc  l'ingiuria  .•  ji^»  voi  /pernitf  n$t 


•PREDIf 


PREDICA  Xn'l 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  feconda  . 

Die ,  njt  fcdeam  hi  duo  filij  mei ,  inus  ad  dexteram  tuam , 
or  '^nus  dd  /ìni/Iram  in  Regno  tuo.  Refpondent 
éutem  Jefust  dixit.  Nefcitis  quid  fetatfs. 

S.  Marth.  cap.  20. 
ARGOMENTO 

: .  Si  dimoara,quanto  fia biafimeuole  l'ozio,  per  cffcr  principio 

di  tutci  i  mali. 


?L  difendere  la  fcio- 
chczza  di  qucfta_. 
madre, che  fpinu 
dallo   ftimolo  di 
foiicrchia  bcneuo- 
Icnza,  chiede  le  più  ragguardeuoli 
prccmincnzc  del  Trono ,  die  vt/e- 
deant,  &c.  egli  è  vn  c0crc  paric- 
giano  della  menzogna ,  e  fcguacc 
d'vna  fcuola  troppo  contraria  al 
douerc  .  Impcroche  ,  vdiiii  mai 
daconcaua  pietra  pcrcoffa  da  vo- 
ce formarfi  ecco  diucrfa,  c  ri- 
mandare gli  accenti  oppofti  all' 
Articolata  parola  di  chi  la  dille  f 
Quel  fallo,  il  quale.  òcoUa sfer- 
za de*  venti  Oimafi  acramente-» 
battuto  ,  bramofo  di  vendicare 
l'oifcfa ,  col  ripercuotere  l'acre , 
Vomitando  dall'  impietrito  feno 
furori,  al  riccuuto  oltraggio  rif- 
pondc  col  tuono  medcmo  ;  6c  ani- 
mato dall'  ira  fdcgnofa,ha  petto 
per  rinfacciare  eoa  ingiuriofi  ac- 
centi que'  torti,  che  riccuelte  dall' 
altrui  maledica  lingua    ò  fer- 
mano per  meiraggicrc  <U  ìo^  le 


voci  portate  a  volo  da'  rcnti,sk 
vanni  dell'elemento  aereo  :  chi 
Don  sà,  che  la  pietra  a  si  fatte  cor- 
tefic  con  altrciante  corrifponden- 
do ,  rimanda  lodi  per  lodi  ;  e  fc 
odefi  inuitata  all'amorc,ella  dallo 
fae  vifcerc  ,  henchc  di  marmo» 
Bà  diftillarc  foaueraence  amore? 
E  pure  al  tuono  della  voce  del 
Verbo  increato ,  che  ragiona  di 
tradimenti ,  di  fcherni ,  di  flagelli, 
e  di  croci,  &  c9ndcmnAbi*'tt,CHn^ 
morte,  &  trédcntad  illndcnditm  , 
&  fiagelUndum  ,  Cr  crMCiJÌ£ti»r 
dnm ,  fi  forma  dalla  imprudcntif- 
fima  donna  eccoUQto  diucrfa  di 
troni ,  d'ambizioiii ,  di  prcemiiica- 
2C  ,  e  di  otiòfi  ripofi  ,  dtc  -jt  fe- 
deétnt ,  &c.  propofta  veramente 
degna  di  quei  rimprouero,  fuiuii- 
nato  dal  2elanuÌfi  noNa«are90.: 
j^fjcitistfHtd  peM/// i  perche  ilfe- 
dere  a  cui  afpira  con  tanto  ardore 
la  voftra  mente  impazzita ,  non  vi 
porterà  a  quei  ripofi  chimcrjzati 
dalla  voftra  ic^occhuri.na  opiniu- 
BC  :  ou  iui  trouarcte ,  che  il  g-o- 
-     -      ■  Aa  *  na^: 
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riarui  dell'  ozio  c  vna  b^indima 
ambizione;!*!  federe  agiacamente  è 
1  vn  correre  al  precipizio  ;  e  preten- 

dere fràiTiarofì  più  violenti  di  gia- 
cere in  fcno  alla  calrtia  d'^rn  petto 
,  gioiofo^nicntrcfimuouonoa  con- 

%cfi  li  Settentrioni  colli  Auftri^ 
egli  c  vn  ridurre  a  difperazione 
chi nauiga,& accertare  l'affoga- 
mento del  combattuto  nauigliò. 
Tanto  a  tè  ridico  ,ò  N. l'ozio, c 
la  quiete  da  tè  Tofpirata  nel  tem- 
po ,  che  h  mcAieri  più  che  mai 
ilare  fui  moto ,  per  vincere  la-» 
violenza  delle  orgogjiofe  tcmpc- 
fic  delle  tue  infupertitc  paflioni , 
ticagionerà  il  naufragio  dcjl'  ani- 
ma -f  Ci  che ,  quando  ti  penfcrai  fe- 
dendo godere  ,  dicvt  fedeAnt,  all' 
kora  a  punto  t'abbatteranno  le 
procelle  de*  vizj,  de' quali  peflìma 
I  «rigine  c  l'ozio ,  come  bi-eucmcn- 

\  te  ti  proucrò  ;  e  fon  da  capo . 

%  Non  hà  la  fuperbia  humana , 
alcun  motiuo  di  pauoneggiarfi , 
pon  bifogneuolc  di  fatica  m  q^ucft' 
cti,  diuenuta  ,  per  le  mifcrie  di 
ferro  ;  fc  anche  nel  fecol  d'oro  il 

grimicro  Monarca  dell'  Vniuerfo 
ato  in  fcno  alle  dclixie  ^  nutrito 
in  vn  paefe  di  piaceri ,  e  porto  in 
¥n  terrcftre  Paradifo  ,  douc  la_. 

Grandezza  diuina  diluuiò  le  ab- 
ofìdanze ,  Hi  comandato  d'accin- 
gerfì  al  trauaglio  ;  c  col  dinicto  di 
fiiacere  sii  l'hcrbe  molli ,  ccrapu- 
Sirc  irà  frutti, intefe  la  neccflìtà 
dicoltiuarc  il  terreno  «  e  di  man- 
tenere  la  fiamiglia  degli  animali  al 
fuo  impero  reggetta  .•  ffuit  eum 
t^.x.    in  Parudtf»  voluptatis  ,  vt  operd' 
rttur .  Ne  pcnfj  alcuno, che  fra- 
'porta  la  fatica  dal  ripofo ,  richie- 
'     da  per  inuigorìrfì  dll'  efecu^ionc 
s  dell' c^ra, le vcrgogQofe  vicende 
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dell'  ozio  j  fe  al  fentire  del  dottifli-^ 
rao  Beda  ,.ncl  libro  de  fex  dierMm 
creatione ,  elfcndo  la  vita  humana 
vn  giorno  »  a  cui  fucccde  il  vefpro 
dopo  il  mattino  >  per  la  continua- 
zione delle  horc ,  vn  opra  all'altra 
deuc  fuccedcre  ;  fi  che  il  compi- 
mento dell'  vna  fia  cominciamen-^ 
to  dell' altra  :  Qhid  e  fi  ve/pere, 
nifi  ipfd  f>erfe^Ì9  fingHlarum  ope* 
rnm  -f  &  m^ne  tidefl  i>ieho4tio  fc^ 
ejMentìMm  ?  Chi  potrà  negare,  che 
tutte  le  operazioni  del  Sourano 
facitore ,  non  fcruano  a  noi  mor- 
tili di  pcrfcttilTimo  efemplarc.'*  fc 
nel  moto  infaticabili ,  appena  fi 
veggon  terminare  vn  corlb,  che 
prela  nel  medemo  inrtante  lena  al 
coroinciamento  d'vn  altro ,  come 
(i  vergognaflcro  del  ripofo  ^  s'ac- 
cingono con  frcttolofa  foilecitudi- 
ne  a  ripigliare  il  mouimento,  o 
perpetuare  il  cammino  ? 

3  E  non  vi  fcruono  di  maertri  ì 
Cicli, che  mai  arreilaao  la  velo- 
cità de*  loro  moti  ?  Il  fole>  la  luna* 
eie  ftclle,  appena  fpontatc  dall' 
emisfero  dell' horizontc ,  ccn-ono 
al  meriggio ,  per  indi  precipitarfi 
airOccafo,da  cui  ripigliano  vita, 
e  con  perpetue  vicende  fi  rejodono 
immortali  »  con  eternare  i  giri 
dall'  Occidente  all'  Orto  .  La_. 
fiamma ,  quanto  piìi  chiufa ,  al- 
tretanto  inquieta  ,  fe  commoiTa 
da'  venti  crcfce  in  vampa  maggio- 
re, s'auualora  in  incendio;  ne  per- 
donando a  veruno, fcmpre  fÙ  ia 
moto  per  innalzarfi  alla  fua  fpera 
natiua  :  e  cinta  da  infocati  /pleo- 
dori  ,chc  a  prima  fronte  lusinga- 
no, nondimeno  la  loro  voracità 
attcrifce  ^  e  dà  bcnilTimo  a  cono- 
fcere ,  l'eminenza  del  fuo  Impero 
rdegnar;  la  YÌlC4     voflro  lioaii- 

fero. 
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fero.  L'acre,  hora  sferzato  dalli  ò  volanti  nel  teatro  fpaziofo  dell" 
Aquiloni  impctuofi ,  hor  veizeg-  aere  ;  fc  per  conferuarc  l'indiui- 
giato  da' arcffiri  placiJiflimi  ,  ò  duo, e  propagarci  fpccic, altro 
fpira  /baue ,  ò  ferocemente  mugi-  ripofo  non  riconofcono ,  che  la^ 
fcc  i  c  combattuto  da' venti  ^  che  fatica  :  e  molli  dalla  natura  all' 
guerreggiano  nelle  campagne  di  abborrimcato  dell'ozio ,  padano, 
Eolo,co'dolorofi  fifchiattefta la  c  giorni,  e  notti  in  veglie  conti- 
perpetuità  de'  fuoi  moti,  fe  Icggic-  nuc ,  &  in  perpetui  mouimcnti . 
riffimo  di  corpo  tiene  l'inftabilità  Non  v'è  trà  voi ,  k  noncrr», 
per  natura.  Le  acque, ò  nelle-»  chi  non  fappia  l'induftriofo  ope- 
fiumane  da  corfo perpetuo  Tempre  rare  della  Formica:  di  cui  qual  più 
incalzate ,  ò  ne'  tonti  da' continui  minuto  animato  ?  fc  ciò  che  vedi 
bollori  Tempre  battute,  ò  ne*  ma-  t'inforpettifce  di  non  vederlo.  Em- 
ri  dal  fìuffo ,  e  dal  rifluffo  fempre  brione ,  anzi  che  parto  ;  picciola 
percoffe  ,  abborrifcono  la  tran*  particella  di  corpo,a  cui  per  raifu- 
quilliù  nutrice  di  vermi ,  e  d'ogni  rarlo ,  non  truouano  i  Geometri 
più  immonda  fchiffezza,  fc  diue-  proporzionata  figura  .  Mirifi  da 
nute  flagnanti ,  non  agitate  da'  vicino  .  ne  membra  fivcggon,  ne 
venti,  non  incrcfpatc  daaurcnon  nodi  doue  comincia  finifcc  ,  fo 
commolTc  da'  flutti ,  non  infrante  doue  hd  il  capo  (là  il  piede .  Linea 
dall'  onde  ,  non  inquietate  dalle  io  vn  punto ,  punto  in  vna  linea  ; 
procelle ,  fri  le  calme  fi  fcorgono  fenice  de'corpi  minuti  ;  ne  ha-, 
ondeggiare  le  ferpi ,  che  voltolan-  uendo  ella  pefo ,  non  può  ad  altri' 
dofi  per  quelle  morte  paludi,  le  eflfcrdipefo;  fiche  cadendo,  no 
rendono  per  la  puzza  insoffribili ,  ferire  ella  può ,  come  ne  meno  ef> 
c  per  la  torbidezza  fchiffofe-» .  fcr  ferita .  Si  confidcri  il  colore  ; 

OuiJ.    Cernis  vt  ignuuum  C9rrkmpunt  nonfai  fe  fofco,ò  chiaro  egli  fia, 

otta  corpus}  Et  vitinm  capiumt^ni  non  potendo  a  cosi  dcbil  fuftan- 

moutAMur  Aijut ,  cantò  il  Poeta,  za  appoggiarfi  accidente  .  Non 

'  *  E  che  non  opera  di  còniiuuo  la  fi  conobbe  già  madre  chi  la  pro- 
terra  ,  fe  hor  arfa  dallo  sferrante  duffe,  fe  mai  cosi  minuto  corpicci-  ' 
Icone ,  hor  irrigidita  dal  capricor-  no  potè  fentirfi  nel  ventre  e  prò-' 
no  gclato,non  sa  dimoftrarfi  ozio-  tendendo  con  vn  fuo  pari  far  noz- 
fa  i  e  godendo  d'eUer  ferita ,  2c  ,dite  vnirfi  vn  attorno  all'al- 
fquarci.ua  ,per  porgere  fruttuofi  irò  :  forma  fcnza  materia ,  matc- 
alimcnti,  hor  j'inghirlanda  in  Pri-  ria  fcnza  forma ,  corpo  fenza  cor-» 
maucra  di  fiori  :  hor  s'arricchifce  po ,  che  da'  faggi  di  ente  di  ragio-- 
ne*  piùcfliui  calori  di  bionde  fpi-  ne  , e  di  finto  ritrouamciito  d'in- 
die ;  hora  fi  ftilla  naì  molle  Au-  gegno  merita  il  carattere;  s'ar- 
tunno  in  dolci  liquori  .*  &  hora  nel  gomcntino  le  forze  della  formica  « 
Verno  algente  fi  ftempra  in  neui  (e  al  di  lei  paragone  fono  elefanti 
per  difettare  le  arfure  ?  Lo  dircb^  le  mofchc  j  ne  hauendo  ella  fan- 
bcro  ancora  li  animali  ,  ò  guiz-  gwc  ,  non  può  ad  altri  fuenarlo; 
rauti  fui  liquido  elemento,  ò in-  onde, ne  potendo  patire, ne  ca-r 
unaù  uclie.piìi  dgilc  bofca^iC|  clonar  pacimeap  »  fi  fide  di  qiu»» 

luu- 
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t^c  j(fciiìatore  U  cinga  j  quando 
per  gra(Tamcnte  nutrirla,  abbondi 
per  anni  interi  vn  piccioliflimo 
fragtncnto .  CotcHa  c  la  tua  mac^ 
Ara,  ò  Criftiauo,  dice  lo  rpirico 
del  Signore  ,  ne'  Prouerbj  al  é. 
f/Ue  Ad  far  mie  am,  ò  p«f  con- 
fidtrA  vids  eius  f  &  di/ce  fafien- 
tUm  \  nué  cum  non  ha,ht4t  dnctm  » 
ntc  prMieptorem  f  ncc  principem» 
parAt  in  éfiAtecthum  /ibi  j  &  con- 
£rc£At  immejfe  f^kod  comcdat .  O 
grande  pur  troppo  dell'  huomo  > 
e  ve  rgognerà  ignoranza ,  a  cui  fà 
dimefticri  ru^gerifcano  le  formi- 
che la  forma  di  non  cfTere  ncghi- 
tofo  ncll' operare  l  che  fc  quella 
di  più  Orade  fi  fcruc,  per  tcforcg- 
giarc  a  propor2Ìone  del  Tuo  clTcrc, 
fenza  guida  ,che  la  conduca,  fen- 
za  mae(lro,chc  l'addottrini,(en»i 
principe,  che  col  comando  fi  fac- 
cia prontamente  vbbidire;  con^ 
antiucdcrc  il  bifogno  della  nuda 
Stagione  del  verno, />4r4r  in  <ty?4- 
te ,  &c.  e  diradi, che  lliuomo  fc- 
polto giaccia  nell'ozio,  &  anche 
ne'  tempi  piìi  rifcaidati  dal  Sole 
della  grazia  Diuina  >  non  mieta 
douizio(a   ricolta  d'infaticabili 
opere,  e  non  s'arricchifca  dinac- 
ffiti,  per  guadagoarfi  la  gloria  ? 

5  Nierue  meno  s'ingannano  i 
Criflianicol  viuereoziofamente, 
di  quello auuenne  all'  inteliciflima 
Roma  .  Quella ,  che  nel  valore 
oltrepafsò  tutte  le  altre  nazioni: 
e  benché  va  Mondo  intero  con- 
giurane alia  caduca  di  quella  in< 
fupcrabil  potenza  «  hcbbe  tutta- 
via petto  &i  forte  ^  che  valfe  a  refi- 
fiere  j  e  fronte  cosi  intrepida ,  che 
fodcnne  con  ciglio  immobile  la 
gagliardìa  delle  congiure  nemi- 
che. Contano  i  Konuni  più  vie- 
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torie  che  cimenti,  e  pili  trionfi  cht 
batuglic  ;  perche  al  natiuo  vaio* 
re  accoppiando  vn  continuato 
efcrcizio  dell'armi ,  non  irrugini' 
te  dal  ripofo ,  a  tutte  l'hore  s'vdi- 
uano  dallo  trombe  nemiche  inul- 
ta ti  alle  tenzoni,  e  follecitati  alle 
zuffe .  Ma  chi  non  sà ,  che  al  mo- 
rire delle  gùcrre  contro  ftranicri , 
nacquero  le  ciuili?  e  sbandita  la 
naturale  pietà  de' Cittadini,  tur- 
bate le  Sacre  leggi  dell' amicizia 
fi  vide  il  Campidoglio  diucnutof- 
Campo  di  fanguc  ,  che  fuenato 
da' propri  figli  ,  corrend©  per  le 
contrade ,  fc*  roffcggiarc  il  Te- 
uerc,  fopra  cui  gnlcggiauano  i, 
cadaucri  della  paina?  Quindi  ne- 
nacque  la  tirannide  de'  priuati  » 
che  colla  forza  occupa uano  i  po- 
rti i  diucnne  iiidcbolita  quella-. 
Sourana  ,  che  dopo  haucrefigno- 
rcggiato  il  Mondo, fi  cambiò  in' 
viliHima  fchiaua ,  incatenata  dall' 
odio  inteftino  .  Diuifo  tra  fazio- 
narj  l'Impero  ,  fi  vide  qnafi  cor- 
po in  tutte  le  membra  piagato, 
fé  ruinatc  le  Città,  feparatc  le^ 
Prouincie ,  fcioltc  dal  Confolato^ 
le  fafcic,  e  le  leggi  della  giuftizia- 
violate  dalla  barbarie  ,  il  tutto* 
[piraua  horrore  ,  confusone  ,  c. 
fpaucnto.  Hor  m'odano  quei  li-i 
ccnziofi ,  che  pofando  in  (cno  afi- 
piaccri,  abbandonano  rcfcrciziot 
del  combattere  contro  i  nemici 
dello  fpiritO  :  e  come  fe  hauclfera 
già  trionfato  con  gloria ,  cantano 
trà  le  oziofe  piume  del  letto  le  vit- 
torie, e  s'inrupcrbifcono  fra  le  cal- 
me del  mare ,  quafi  non  habbiano 
piii  da  temere  le  tempeftc .  Mifc- 
ri ,  e  non  vedete  i  perigli  di  quella 
pace ,  che  quanto  pili  addormen- 
uUivi  fa  giacere  fonnoleoci  fri 
*  -  le 
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k  delizie  ,  pm  cruda  guerra  vi  prouaftc , ò  mifcri  nauiganti ,  che 

gionando  (cdiziofc  turbolenze  al  ne ,  marauigiia  non  è ,  fc  in  brcuc 

cuore ,  VI  fpmge  a  farui  fchiaui  tempo  0  pruouano  idi  loro  ineui- 

dominati  dal  vìzio  ,  col  violare  le  tabili  tradimenti?  E  non  vcdefte 

fame  leggi  della  pietà ,  &  abbat-  die  il  fidarui  a  gran  pcrÌ£li  delk 

cere  in  voi  fteflì  quei  fcntiincnti  acque  falfc  del  mare, èviiopinio. 

honorati ,  che  ncll'  efercizio  di  ne  sì  fciocca,chc  non  hà  punto 

gloriofc  fatiche  vinfcro  la  perù-  di  fale  ?  E  non  conofcetcche  nelle 

vafte  campagne  d'vn  vaftimmo 

6  E  gu  che  difli  di  mare ,  ricor^  Oceano ,  nulla  truouar  potrete  di 

dateui  di  Giona  Profeta,  gettato-  fermo ,  nulla  di  fodo ,  che  fcoeli  f 

ui  dentro  per  cagion  di  tempefta  .  Che  dite  f  Siete  in  vn  Mondo  di 

4Mf,  I.    Et  tHlcrnm  Jonam ,  Cr  mtfernnt  in  acque  ,  che  hà  dentro  di  fc  vn^ 

mar9,&fitntm4r(àferHorefH6,  Mondo  di  naufragi, edi  perieli. 

&  'r:i^rHnt  vtri  timore  m^gno ,  c  non  pauentatc  ?  Siete  preda  d'vi^ 

E  che  ftrauaganza  è  cotefta ,  dice  tiranno  fenza  legge ,  d'vn  barba- 

S  Gregorio  il  Nazianzcno ,  che  ro  fenza  fede ,  dVn  elemento,  c he 

al  tranquillarfi  dell'  onde  ,  &  al  Aà  per  crudelmente  a~d  fc 

tacere  de'  vena ,  forga  nell'  ani-  ridcndofi  del  fiacco  riparo  del  vo- 
,r                        f It"!":        fragiliOimo  legno',  vintuona 
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IO ,  Che  li  sfòrzi  a  facrificarc  all'  a  fifchio  di  ftrcpitofi  Aquiloni  Vn 

Altillìmo ,  &  affordarc  il  Cielo  co'  lagrimofo  affogamento  ,  e  n^ 

claiTiori,eco' voti?  &  immolane-  temete?  Maafcriuafia  vantodel 

THftt  hofliM  Domino,  &  voucrnnt  voftro  inaiterabil  coraggio  il  noh 

E  perche  non  chieder  foc  pauentare  i  marofi  ;  pcTche  temer 

corfo ,  all'  horche  mfuperbiuano J  nelle  calme ,  fe  dimóftrano  ccrtl 

venti ,  fi  gonfiauan  le  onde,  &  Wra  de'  venti  impctuofi  ,  i  quaU 

hidropiche  per  troopo  fiato  le  con  pacifica  ritirata  fanno  facce- 

vele ,  llauano  per  ifcoppiarc  in^  dcrc  i  placidiflìmi  zcffìri  ?  Mirate 

mille  pezzi  coU'albero  ;  e  la  naue  come ,  non  più  torbide .  ma  crN 

non  meno  cinta  da'  turbini ,  che  flalline  le  acque  vi  fcruono  di  ter- 

da  marofi  irritata,  col  perdere  la  fiifimo  fpecchio.  Mirate  il  Ciel      '  ^ 

taculta  del  timone,  pcrdcuaaflìe.  cornee  bello, come  il  Sole  rifplcn-  ' 

mela  dirittura  del  cammino?  Per-  de  ,  per  cflcrui  lumiera  di  giorno, 

che  noulagnarfi  al  moto  errante  le  rtelle  faci  di  notte  .  M  rat  J 

del  legno  ,  fc  ogni  fuo  moto  era  l-aerc ,  come  è  tranquillo ,  e  dopò 

▼n  manitclto  periglio  .•  &  a  guifa  haucrc  fpiraco  ,  come  rcfoira  .  e 

dicorpDpr.uodifcnfi,Ufcun<lofi  vinuitaavndolceripofo  Mxn- 

ouunque  à  fpinto  guidare  .  co-  tc^omelcnuuoU  fedendo  iZ" 
Ji^ól  /,"^^'"''"  P'T  "  P""^-        f""'  montagne  ,  feruono  di 

le  rl^^^rS?;» .orto  vi  porterà  a  bacTrù 

le  pezzi  disfatto ,  correua  a  dar  lido  braroató  ,  per  «iunecre  al 

a.  capo  ne'fcogl.  ì  forfè,  e  non.  foipirato  albirgo*.  AU  sò  ben  io. 
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p  R  E  DTc  A  xnr:  

Acc  il  NazianzcttO  >  perche  temo-    Sourano ,  in  qua!  guifa  perdette  ì 
no  frà  le  calme  .  D^m  Jtcundo    fcntimcnti  del  giufto  ?  c  come  vn 
vtnto  tiAkigMs  ,ndMf radium  t ime ,    altro  Sanfone  in  fcno  a  Dalila  > 
er  tutior  àttAMfr Agi»  tris  yétdtHta-    egli  tra  le  braccia  di  Bcrfabea, 
remile  foiium  tibitimorem  adfci-    contaminò  il  candore  della  mari- 
fiens .  Sentite  ,  ò  mifcri  ozinfi  ,    tale  continenza  ?  Forfè  la  vici- 
■cllc  tranquillità  del  mare,quan-   nanza  delle  bellezze  potè  acccrt- 
ti  perigli  fi  truouano .  Cader  bi-    dcre  nel  Reggio  petto  la  vampa 
fogna,  ò  in  fcno  alla  morte  ,pcr   impura  ?  nò,  dice  Agoftino,  /e 
la  mancanza  delle  ncccifarie  J)ro-    tle  lopgè  O^uid  vidit  iiUm,  in  tjit*  '»  ''/<<• 
«ifioni ,  ò  nelle  mani  di  barbaref-  caprus  tfi .  Forfè  la  licenza  mili- 
chi  Corfari , che  nauigando  a  vo-    tare ,  che  non  perdona  a  misfat- 
ga  rancata ,  benché  aura  non  fpi-    to ,  lo  cacciò  ncli'  abiflo  d'vna  si 
rii  col  remo  vi  giungono,  vi  com-  difdiceuolc  intemperanza  ?  ne  me-    .  - .  •  ! 
battono  ,  v'abbattono  ,  vi  fom-  no/c  tra  li  ardori  dell'cugiouani- 
mcrgono.  Hor  gloriati  dell'ozio,  le,c  tra  lemolic  iibe^Mdc•quar- 
.  c  del  ripofo ,  chiunque  tu  fia  ,  che  ticri ,  fortcnnc  con  cfcmplarc  in- 
in  ben  cordaio  nauiglio  di  lieta  "occnza  caiidijo  il  fiore,  in- 
fortuna varchi  il  mare  di  quello  contaminata  la  ncuc  della  purcz- 
Moudo ,  hoc  mare  m  tgnum  ^  &  za  .  Chi  si  ,  che  Dauidc  non  (t 
/pMio/nm.  Ma  quante  fono  It-»  perda  fràiripo/i  ,  e  ni-ntrc  in^ 
naluagità ,  quante  le  infolcnze ,  Campo  apcrco  s'azzuffano  i  guer- 
nelle  quali  trabocchi     quanti  rieri  dell' Ifraclc ,  egli  tra  le  deli- 
amori  difonefti ,  e  \ìki\x\ ,  t'infet-  zie  dell*  horto  pa  Juggundo ,  fen- 
tano  il  cuore ,  e  ti  fpronano  za  verun  penfiero  d  .ila  Campa- 
comraettere  le  più  fucrgognaic  gni,doac  lìsforzauano  i Baroai 
fozzorc.'  come  t'ardon  le  vifcerc       ridurre  all'  vbbiJicnz  i  i  nemici 
i  fuochi  iac0niguibili  dVna  sfrc-  dell'  arca ,  macchini  l'aJukcrio,  e 
nata  concupifcenza  ?  del  che  te  ftabilifca  il  precipizio  ,  odanfi  le 
n'alficuraS.Agolìino  nei  Sermone  parole  del  facro  Tcfto .  Dtimlut  ^ 
àrm!i7.  t?-'**^  f^^f^^^  in  Eremo  .dicendo:  MgerentHT  ,  Accidit  ,  vt  /urocet 
0d  ft    Ò^*^  ^fl       ì  fifi  vini  hominis [e-  DAuid  de firato /ho  poji-  meridien.-y 
tfitm    fultkraFpropter  otiumiéicent  incMl-  Ò"  dcAmbuiaret  in  foUrio  domm 
Pvtvf,   f4  virtutes  ;  ntm  etiam  /c^e  ad  regiéi  \  vidittjue  multerem  fe  lu- 
(uxkriam  incitdmur ,  u/tntem .  Aiiffis  itdtjne  D-tnid 

7  Vdifie  mai  la  cagione  del  ^jfV*'"'^"»- £  chiamerai  lù  for- 
precipizio  di  Dauidenell'cfecran-  tunata  quella  negligenza  ,  che 
Jo  violamento  di  Berfabca,  enei-  peggio  di  Dauide  t'auualora  n;l 
la  barbara  vccifione  d'Vria_»  ?  petto  fiamme  impure  i  e  quanto 
Quel  Monarca  ,  nel  Bordelli  anni  piìi  giaci  fonnolento  in  feno  alle 
acclamato  da' guerrieri  >  per  le  piume  dell' ozio,  altretantorifor- 
yittoric  frcqucniiilìme,difenforc  gi furibondo  alle  vendette,  c  de- 
dali'Ifraelc,  e  nuerito  da'  Mini-  lìderofo  di  ftraggi  ?  Ali,  che  pur 
ilri  del  Santuario,  per  la  dottrina  troppo  H  pruoua  ,  che  ^M/tamcmf,^i 
4c'  Uoi  volumi ,  come  Profeta  del  mAiitia^  docuit  ouofitus  ;  difle  U 
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tzMiù  ncll' Ecdefiaftico  .  E  per-  Teologi  in  Terra  ,  apprcflo  id 

che  non  s'imparano  fc  non  fof?ìf-  Ariftotelc  ncll'  Inferno ,  l'ozio  ,  c 

mi  dettati  dal  fcnfo ,  e  dalla  paf-  la  negligente  quiete ,  che  ne  inc- 

fionc, che lufingando allacciano;  no  fi  riducono  ad  approuar  con 

taitifi,  come  Cono  tumultuanti  ì  la  mente  >  ad  amar  col  volere  le 

pcnfieri, che  internamente  muo-  vinìi  medefime»  fé  clic  ftanno 

uono  guerre  fieridime  :  come  fi  odiofamcntc  oziofc  ,  ò  vilmente 

ribellano  li  afflitti ,  j  quali  non  re-  quiete  j  e  con  le  mani  alla  cinto- 

golatidal  giufto ,  e  dall'  honello,  la .  Operi ,  ne  ftia  in  ozio  la  fede 

Iwcglianocnonniifimi  fcntimenti  :  con  vedere,  fé  ben  cieca,  quanto 

come  fignorcggiano  i  vizj ,  che  la  troppo  pazza  idolatria  ,  &  il 

impertinenti  nel  dominio  ,  per-  troppo  liccnziofo  Ateifmo  ,  gli 

turbano  l'interna  pace  dell'  ani-  mccte  di  dubbio  nel  cuore ,  ò  per 

mo  :  come  fi  confondono  le  paffio-  togliere  l'cllcrc  ad  vn  Dio  >  ò  per 

ni  sfrenate,  che  abbattendo  il  ra-  Icuargii  l'vnrtà  .,  eh' e*  pur  pregia 

'M  ^io"*uole ,  portano  al  cuore  agi-  ciuàuioì'cQcrc,  ne /it  impujjibtli- 

^ilLua- ^^^^  perpciUe     Se^ni  fi^ros  tar  tjuddMt»  ,  &  ^uief .  Opi^ci,  az 

pus  féir.^^^'P"'  {*nfts  aii4  imrrodunt ,  fi  fermi  ncghitofa  la  Carità, o 

thtatets  /opiratjue  pettàta  torpor  m»xiur  quantunque  Regina,  (Icada  all' 

i'^.  I.     oàiicjuat  •  fi  che ,  Per fi  fdcii  fu-  amore  do'  profliiiii  le  proprie  ma- 

Ji»m.i6.mus  ab  o/w ,  dice  Grifollomo  .■  E  ni,  quanto  sa  confacrare  per  odo- 

iM«»/  viuendopiìidabciti.i,chc  dahuo-  rofo  olocaufto  a  Dio  il  proprio 

•  mo,chi  ipcnficrato  pa(Ta  i  giorni  cuore  \  ni  Jit  impaffìbUitAj  <jMé- 

della  Tua  vita,  merita  il  rimprouc-  darn ,    <jt€Ìcs  .  Operi ,  ne  flia  con 

ro  del  gran  Filolbro  Sciieca_ij  Icmani  alla  cintola  la  f|.Kranzai 

'^f^fi.^V^fiofks  ^non  fthi  vikit  f  fed  ,eju9d  ma  taica  sforzo  in  fuperare  l'ac* 

•turpijfimum  c/f ,  ventri,  &  Jomnù ,  duita del  Tuo  oggetto ,  tutta  amo- 

S  il  Prificipe  de' Teologi  To-  re  indciiarac  il  line,  tutca  efBca- 

mafo  s'adira  ,  rabbiHfa  ,  c  Imar.ia  f  ia-in  procacciarne  i  mezzi ,  ne  ftt 

coi'.iro  quei  Scoici  »  che  per  far  *mp»\libùn*s  ifucdim  ,  &  <jf/ics. 

gli  huomini  pazienti,  li  vollero  in-  Operino,  per  tìuc  la  Religjoa» 

Icnfati,  c  pcr-racglio  ribattere  il  inccnlìera ne' Tempj  ,Ja  augniti- 

vizio, li  Tpogliarono  del  gloriofo  cenza  liberale  ncU' elcmoriue,  U 

meritodeJla  viriù,  onde  ncfegui  prudenza  accertata  nelle dirczio» 

il  non  voler  nell'  huomo  aleuta  ni  ;  freno  la  continenza ,  imbrigii 

partione ,  fi  che  a  J  onta  de)  Crea*  l'appetito  cho  tira  cale» ,  pcdaatc 

tore,&  a  fua  inla.nia,  vn  huomo  la  lemperatjza  ,  trattenga  la  go- 

noufidiituìguclicda  vn  tronco»  la  che  mai  li  fazia;  ancella  l'hu- 

ne  porta  anche  per  più  ingagliar^  milta  «  fugt^a  la  fupcrbia  che  ilm- 

^    dir  la  Tua  pruoua ,  le  fcgucniifja»  pre  s'alza  :  nc  fint  imffaJfibUéiaref, 

\9  étr:.  roledcit'jlol'oto.  A*ff«i;c«cf*ii/44»  (y  camici es  .  Virtù  ozioia  ,  non  it 

determinMut  virttttrr  impuffibili*  virtù ^  ma  bensì  v'^'^J.  B  quiui 

tAtes  <jHafdamj<j^  <juierei  .Guarda  farà  impoOibiic ,  che  non  vi  vca- 

Criiliano  :  è  tanto  detefiabile  ap»  gano  alia  mentc,e  dalia  mente  aiic 

preilu  Dio  in  Cielo  ^  appreso  ^'  iabt>U  quelle  parole  del  granJa  l 
Sciare/.  £i^Ar,                     '  Aigi-  1 
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Alcdandroa  quel Soldacodcl  Tuo  che  fono  folo  fopra  la  facciali 
rome  ,  ma  tutto  oppofto  a'  Tuoi  non  intrinfccad  nella  perfona» 
fatti  I  mentre  fc  altri  nafcono  in-  perche  le  afflizioni  della  terra,  nó 
•f»>4  miaerM4  ,  coftui  fembraua_j  fono  che  afflizioni  terrene .  Sia^ 
comparfoalla  luce  inulto  marte  ;  lecito  anche  a  me  quella  mane, 
ftando  meglio  a  lui  nelle  mani  vn  con  rcligiofa  raodcffia  fare  vn 
remo, che  vna  fpada,epiìi  toflo  picciolo  contrapunto  a  queflo 
buon  bifolco  per  l'ara tojo,cht-»  palio.-  Sì  tenebra  eram  fuper  fa- 
i9  tìis  foldato,  per  le  battaglie,  ciem,  e  non  /uper  bachmm,  ò 

td  nome»  ,  gli  fii  intonato  ,  vei  Juptr  pedent,  perche  la  faccia  nell* 
mntA  morts .  Altretanto  dite  voi  huomo  hà  più  dell'  oziofo ,  del  nc- 
«ielle  virtù ò  lafciano  il  nome  di  gligcnte ,  oue  le  braccia ,  &  i  piedi 
virili ,  ò  cambiano  il  coflume  di  hanno  dell' operante,  del  faccen- 
oziofe  ,  infingarde  ,  negligenti,  diero,del  faticofo.  libraccio,© 
dorraigliofc  :  ni  firn  impA^Uita-  maneggia  Monarca  lo  fcettro ,  ò 
tes  quidMm  ,  &  efuittes ,  guida  galeotto  vn  remo ,  ò  tratta 

9  E  quefte  quiete,  placide,  in-    letterato  la  penna,  ò  raggira  fol- 
calinate  impaflibilità  ,  tanto  de-   dato  vnafpada;  aratore  quanto 
teOate  dal  mio  Tomafo,  non  fi    fatica  nelle  campagne  ,  artefice 
può  fpicgarc  i  gran  danni  ,  che    quanto  fuda  nelle  officine  ,  ar- 
portano  ;  ne  io  poffo  fpiegarucli    chitctto  quanto  s'aJopra  nelli 
più  chiaramente ,  che  fcruendomi    cdifìzj .  Se  v'c  pittura  ,  il  braccio 
all' vfanza  di  pittori  dell'ombra .    mcfcc  i  colori  ;  fc  fcoUuraJlbrac- 
lo  ritruouo  nel  principio  del  Gc-    ciò  ftringe  il  fcarpello;  fc  roifura,il 
nefi  ,  qucfìe  mifteriofe  parole^  .    braccio  fc  ne  addoffa  il  riparti- 
""^'^'Teneh-éiera/jt  /uptr  faciemahtfft.    mento.  11  piede  pure  fcmpre  in 
Io  sòbeniffimo ,  che  più  dicitori    moto.  Tempre  in  fatica,  femprcin 
fopra  de'  Pergami,  e  più  penne    viaggio  .  Religiofo  ,  ci  vola  a* 
fopra  i  loro  fogli  hanno  moftrati  i    Tempj  ;  vano,  ci  corre  alle  come- 
loro  ingegni  in  faucllare,  &  in    die  ;  curiofo,  ci  viaggia  per  con- 
fcriuere  fopia  queflo  nobiliiTìmo    trade  remote .  Dunque  Tenebra, 
paflo.  Chi  volle, che  qucfl'om-    chepur  fon  figura  de' pcccati,c de* 
bre  folTcro  le  caligini  infernali  po-    vizj ,  fint  fuper  facìem.  Sjno  fo- 
fte  fuper  faciem  ,  perche  dentro    pra  vna  parte  del  corpo  {>cr  lo  più 
nel  midollo  vi  fon  pur  troppo  i    oziofa»  e  fenza  fatiche,  ma  non 
chiarori  del  fuoco  tormentatore,    già  J»tff^  braikittm  ,  &  Juper  pe- 
ccarncfìcc.Chi  infcgnò,che<jueflc   ''w»  che  di  continuo  lauorano; 
tenebre  additano  le  fuligini  dell'    per  dare  a  diuedcre  la  gran  turba 
ignoranza ,  che  talora  fon  fopra   <ic'  vizj,  e  delle  colpe  ,  piendcrc 
la  faccia ,  cioè  fopra  i  Capi  domi-   ben  sì  l'alloggio  l'opra  d'vn  oziofo, 
Danti ,  trouandofl  ben  fpeffo  Su-   non  incafa  di  vn  faticante  .  lira* 
periori ,  fenza  lettere ,  &  al  con-    chinm  operatìonem  ft^nificAt ,  gri- 
trario  Sudditi  letterati .  Chi  con   <lano  a  migliaia  i  SS.  Padri,  &  a 
bizzaria  moflrò ,  che  queflo  tene-   millioni  li  Efpofìtori  .*  al  che  s'ag- 
^^e  fono  i  trauagli  dei  Mondo ,   ^'ungc  quella  memorabile  fen^ 
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tèrmi  di  Ba  fi  1  io,  che  con  dir  nulla,  ta ,  della  breuicà  di  noQra  eca  Je , 

2^     dice  vn  gran  tutto  j  Quantum  ex  il  don)inantc  d'Ifracle  non  potca 

memor/t'  foprail  fuo  Pergamo  far  predica 

#j,          Fii  tormentato  per  alcuni  più  verace ,  fopra  la  di  lui  arpa 

giorni  dalle  podagre  il  Tempre  in-  cantar  poema  più  vtilc,  mentre 

uitto ,  Tempre  gloriofo  Impcrator  quefta  è  pur  breue,Te  cai  volta  non 

Scucro  -y  onde  il  Campo  ,  come  è, che d'vn giorno ;c  pur  debole* 

che  inchiodato  in  vn  letto  il  CV  ^e  tal  volta  vn  aura  la  porca  ^  è 

po ,  fofle  anche  inchiodaca  nel  fo-  pure  inTulGftencc ,  Te  le  coTe  anche 

dcrola  fpada  di  Tua giuftizia ,co-  men  Tuflìftenti  l'atterrano;  ma 

minciò  ad  vTare  di  quelle  licenze  fia  mi  lecito  in  qucftogioruo,Totto 

proprie  de' Soldati ,  quando  pen-  la  fcorta  di  Plinio,  il  trarre  altra 

fanohauer  franca  la  licenza  ;non  moralità  dal  mio  Dauide.  C7r/;/r/ ,  ^r^,^  ,  ^ 

ordine  militare,  non  vbbidicnza  dice  il  Morali/la  de' Ragni,  j^, 

a' Capi,  non  diTciplina marziale,  dita  oyeratione  confpicuum .  Ani» 

Lo  Teppe  il  Taggioje  fattofi  por-  male  più  nemico  dell'  ozio  ,  di 

tare  tra  quelle  milizie  ,  diede,  e  qucflo  chi  mai  lo  vide  ?  Mentre 

fece  eTeguirc  in  vn  punto  ordini  facto  del  Tuo  medefimo  venere  vn 

degni  di  quel  giufto,  eh' egli  era  j  arTenale  ,  trae  fuori  infinità  di 

e  di  queicolpeuoli  che  li  trouaua ,  materia  per  formare  i  fuoi  lauo- 

Tcoccando  in  faccia  aircTcrcito,  rii  ciTcndoclToa  Temedefimoma- 

quelle  si  decantate  parole.  Tan^  gazeno  per  tante  munizioni,  offi- 

^i'^^  '^^^  'fifeltioitìs  ,  cAjnt  imperare  cina  per  tanti  frumenti,  fondaco 

fede$.  Non  è  a  caTo  vdicnza  per  tante  mcrcacanzie, Tempre  in 

mia,quefto  racconto;  ma  per  farti  moto,  Tempre  in  giro  >  fcmpre  in 

a  proporzione  vedere  ,  facìem  cTercizio  ,  Colà  comincia  quell' 

pcctare  non  pedes .  Pecca ,  cade  ,  opera  ,  di  cui  tanto  fi  ftcnta  a  tro- 

precipita  ,  è  viziofa  quella  pane,  uare  il  cominciaracnto  j  quiui 

che  Tuoi  flare  ozioTa ,  negligente ,  finiTce  quel  lauoro ,  di  cui  niuno 

e  comoda  ^  non  iJ  piede,  non  il  Taprebbc  dirmi  oue  fofle  il  Tuo 

braccio.  Tempre  faticante.  Tempre  fine  ;  egli  Tolo  ideante  per  for- 

giornaliero  ,  Tempre  in  moto  .  marne  il  diTegno  ,  padrone  per 

ihtantum  ex  otto  mali  fìt ,  ^uid  comandarne  l'eTecuzione  ,  gior- 

*ttinet  memorar  e}  nalicro  per  cfcguire  il  difegnato . 

I  o  Sò,  che  di  Topra  vi  feci  con-  Se  quella  Tua  ragnata  ò  vna  caTa  , 

durre  da  quel  gran  Tauio,chc  TU  cffo  ne  fu  rarchicctto  ;  Te  è  vna_. 

Salomone, alla  Tcuola  delle  for-  figura  rotonda, effo  ne  fu  il  ma. 

tnichc;  bora  conteniatcui.che  da  tematico  {  Te  e  vna  tela,  cilo  ne 

fuo  padre  il  bjon  Dauide  fiate  fu  il  tcifitt^ic.  Nuouo  l3ajnizi.i- 

prcfi  per  la  mano ,  per  apprendere  no,  quante  moTche  non  cacca  ; 

vn  altra  non  meno  vtile  Iczzione  nuoua  Aracnc  ,  quanti  cuncmi 

da vnpiccioliffimo  Ragno .  Anni  non  prende  ,  nuouo  TLanno, 

fjoLts"'*^^**  cfclama  il  Rcal  Profeta,  quante  infidioTe  carceri  non  ia- 

'  ficut  aranea  medìtahuntur  ,  Se  fi  uenta  ?  Non  v'è  filo  &i  gi  olio  , 

parla  della  fragilità  di  noflravi-  cb'ciooaailotcigli  ;si  Totcìicch'ci 
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é&nàii  %\  alto ,  eh 'ci  non  abballi  $ 
ci  intncato,  ch'egli  nonfciolga  » 
lì  difunico^ch'ei  non  annodi .  Mil- 
le volte  dunque  benedetto»  ò  mio 
Dauìde  »dircoiriiicdli  qneflSi  ^ 
uotaTdMBa ,  ad  vna  sà  tnittaori 
lexzione  contro  dell'  ozio,  facen- 
dola fcniirc  in  Cattedra  vn  Ra- 
gno y  Gtntts  erudita  o^crutio/tc 

tenfùcHum  ;  poicbe  ben  (àpea , 
^uel  ^Màfitum  mMli  9m  *ti»  Jlt^ 
qtiidattinet  memoràre  ?  Pur  trop- 
po éttinet .  Sorge  qui  tutto  chia- 
rezza per  l'acque ,  tutto  elo^quen- 
■a  perla  flaidità  il  iiwne  Giordar 
00 .  Io  pèrlròppo  lòi  danni  d'va 
€iiofo  illetarghitò^'ra  anima  im- 
mobile. Io  fon  quel  fiume  tanto 
chiaro  per  i  fucccilì  miracoli  «  fi 
dimftt  elfi  io  (odo  il  maflìmo  trà 
inìialcoli,qiid  A  aohile  per  l'ori- 
giÉt^non  hauendo  la  mia  fchiat- 
ca  men  alta  che  del  monte  Liba- 
no ,  c  lamia  concezione  men  odo- 
rofajche  d  vna  gran  fclua  di  ce- 
dri} lainia  profoodità  non  toglie 
a  me  l'eficr  lin}pid<b.anzi  l'vna  fà 
fpiccar  l'altra  a  mnrauiglia .  Ba- 
gno più  paelì  per  vtile ,  porto  pih 
pa0aggicri  per  diporco  ,iauo  più 
rti§         P^*^  gr^njetM.  £  pure  !  ah 
jMt^  OSÌGi  4i%BggÌtore  d'ogni  bene  , 
ftkm  /■  apportatore  d'ogni  (naie!  Io  quel 
fmt»    Giordano ,  quel  fiume  »  qocir  ar- 
'j^^*'  gcnto  corriuo  ;  vado  a  finire  in  vn 
^*     ptar  ozioib  »  perche  in  vn  Mar 
morto ,  ^  iui  anch'  io  fcnza  moto 
con  quell'immobile,  fcnz'.inima 
con  quel  cadauero ,  fenza  beikz- 
.fA  con  quella  cloaca  diiiengo , 
anch'io  l'vltìmo  tr;^  pantani, do- 
ue  prima^era  il  più  nobil  trà  fiu- 
mi. CriftianOjfinochc  tù  fcorri>fia 


::c  A  m'  : .  ;  , 

flIl  Uil  llfliflilMÌ  iìlWlliinlipI 

d'eder  vnico  a  quello  di  colà  ib'y  ^  • 
<jui  Utific4t  cÌMÌtéitem  Dei.  Spie-  *  •] 
chera  la  tua  profondità  per  leco^  ^  \ 
gnizioni  diuine  ,  la  toa iimpidea- 
mperil  crìftalUoo<I*nift«olaM 
za  lUibau;  vcilealtrui/cdaibuo* 
ni  efempi  igrande  in  tè  (leffo^fe 
fai  opere  egregie  .  Vn  Libano 
per  l'altezza  de'  tuoi  penfieri»  vna 
^ua  di  cedri  per  i  codami  ineov? 
ijplii  ;  ma  fe  ali*  vfanza  dei  G^n^ 
dano  materiale ,  vai  a  finire  in  vn 
Mormorto  lii  vit.i  ozioCa,  di  vo- 
lontà intìnga rda  ,  di  ncgUgcoza 
immobile  X  farai  non  foio  vnaint 
^adaueriu  clotca  »  ma  l'obliai 
brio  di  tutte  le  cloache  .  Q»f»f 
rum  mèli  ex  oti»  fitp^MÌd.éUfHit^ 
fommemorareì  ^ 

14  Io  non  ftupifco  poi ,  ò  Sìr 
gnorì ,  fé  eflisncb  vn  yiziofo  vn 
albergo  di  tante  raalizic  »  ilOiai 
uolo  unto  volenricri  cittadino  vi  •  ** 
dimori  9  hofpite  vi  fi  annidi  «  6i 
agiato  vi  fi  ripofì  j  e  bcachc  eglj 
fia  il  padre  della  bugia  «  qMitcnr 
tateiu  per  boia  «  che  da  Iqì  mede- 
fimo  venga  prouata  qucfta  verità. 
Dimanda  vna  volta  ^atanaijp  vn 
albergo  a  Gicsù  Criilo^f>r«.i*«ii 
edouefpirici  infiomalù  Dittaste 
fé  ben  indegni  dtgaiie^jl  grande 
Iddio  forfè  vi  aggrazicri  Sicuro,* 
ad  vn  fu  per  bo  cornee  ilDiauolo« 
il  mute  nos  ricerca  qualche  Rcg- 
gia,douerìceua corteggi  da  Prin- 
cipe, e  dia  comando  da  Sourano  j 
Ad  vn  intereffaco  par  Tuo  il  Mitt% 
nos  ,  dimanda  vn  palagio  d'vn 
quale!»  Riccone  #  uuc  anche  den- 
tro d'Europa  vi  fia  vn  ìa^t  % 
fcnza  montagne  vi  H  truoqinote 
miniere  .  Ad  vn  inuidiofo  come 

l!è*^  ^  iKf£  •  Sff #  VMOi  f>gnjficaro 

jual-  - 
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_  c-<aia  ili  dirgrazie  ,  out^  Ungati' fiarmà  /'portandoui  qudf 

Qttlk  (Uftlice  dia  nell'occhio^xr:  mòhiliylht  confoiuio  al  fooodlo. 

HrJagrimare^fl'ognibcnes'at.  per  danneggiarti ,  al  Tuo  fuoco 

trilla .  Lafciamo  hr  il  commeato  per  incenerirti ,  aik  fue  temebcè 

fUHkj,  al  leAo  viuo  dei  Vangelo .  Mit-  pcracciccarti .        -  ♦  • 

te  noti  ÌH  Pvrc9$ .  £  po^^bile  ?  va  .  la  Hor  promettiti,ò  Cridiaao^ 

l^iierata  m/MÌIiAMMMMb  fai  i«i  rìpcli  ITtemperaèsà  »  fe 

9|<luelc&cftaJÌiMlft  If^  vn  Noè  Patriarca  Saodflìiiio,  le 

que'  Porci  vn  immagine  d'vn.*  cui  folleciniclini  fi  prouarono  nel 

cziofojC  perciò  lo  chiama  tetto  diluuio  trà  flutti,  e  trà  procelle, 

ad  albergare  «  ifo^a  Tua  fortunata  che  ondeggiarono  l' Vuiucrfo ,  la- 
a,deliaarevO»MÌl4«i»em,^<pl»iK^  fopjto' 

/ìrftf  fM4/f  Pwci  f  dilTc  la  Bocca*  dai  foaao*  a  cagtooe  dfvoa  (br-. 

r«M.|.  doro  di  Ctìo,  Grifoiìoiiio .  E  fé-»  didiflìma  vbbriachezza  ,  mcrkò  r- 

himL    l'argomciuo    <r<j'7:r4;ia,pur  trà  d'vn  Tuo  figlio  gli  fcherni.  E  ben- 

jf.tai»  Dialettici  >  ha  qualche  fòraa»  io  vi  che  S.  Ambrogio  riprenda  la  ce- 

dirò  >  che  fc  r  VoUb  faic»  eolifi'^  merità  del  perfido  idiéfiìitore^, 

ftento  nell* attenzione  al  Ciclo ,  rinfaccia  peiò all'incauto  padre 

4        ticlla  coiifiJcrazione  di  fe  ftcflo ,  la  fonnolcnza  ,  e  l'vbbriachez- 

ncl  ibllcuar  i'àniiiu^a  Dio  trac  za  cagionata  dall'odio.  Noi  Sm-  t^ffià, 

dentro  di  fc  dello  per  albergatore  dus ,  (jnem  totìut  orhis  dtUuU  i»it9*Jk 

'  iddio  eom  CMmòUo  ii  gran  téiàtis  ^ftUis ,  &  fiM^thus  pèrni'  *> 
Padre  Bafilio  /  fHmui  menttt^t-         fr^lminrtimtf  vki  r4u*M  §H»*  - 

Uomit.  f^rA  VMcemus  ,  vt  ik  athh  Chri'  /«  curar  Ux*mt  ctrpori ,  iti /om-' 

/Inm  per  /pirtntm  promoneamur  num  ebrìetatii  o  fcndit  ,  <fn4nd»' 

^    '  hahere  iuh*bitantem  ;  farà  dun-  medU^tn»  fiUo  deiirantc  ,  contu^  ' 

que  vero  ii^  oppofit» ,  che  l'oziofo  mtlUm  pMtm*  pitintèi  hcmrrit^ 

viakMb#clie  la  forticcia  negli-  Ti  alficuri-ddla  pateimt  bcnedi* 

genza  faranno  calamite  «che  a  Te  zione  acqui({ata  da  Giacobbe  a 

t-  arranno  a  ftanziare  nelle  noftre  corto  di  faticofi  fudori ,  fe  viui  da  * 

alme  il  Demonio   Otiofi  aittem ,  Eiaù  pigrillimo  n^U'oprare;  e  (b- 

ó-  ptagMu  ^iiàfi  pmrci  jt  £  fe  Qe  dendoagiatameoce,  (eiiza  punto 

volete  anche  io  Ludo^Floro  vòa  Volerti maouen alla  dcicavtceff-  ^ 

bjcLiiilìinj pruoua,ofrcruate,che  chi  non  corrifpondere  alle  ri-'* 

il  lagoAucrno  fiume  diabolico,  chicHc  del  padre,  ma  foddi^fartf 

di  lagiìi  vicn  chiamalo  iioii  altro,  fra  cibi  ;  qnU  mdlMit  cihum  mccì-  ^ 

che vu ozio  del  mare  ,chc  iuinon  pere,  ^mam  ^ifdrere,  diSc  ii  me- 

htiarieclie  lo  iigi8|pa«  e  -venti  deno^Afnbrogio.  Vanterai  di  el^ 

F«2r  W      rÌ«>fiwino  «  ijt^rpMis,&  Aker-  fere  trapianuto  qual  alboólfruc-  • 

idilli**'*'  f muris  otia.  Guarda  tuofoneiii  horti dell'Empireo,  fi:  ' 

ùttm-  veh  t  Criliiaiio  ;  l'Àuerno  danza  lufsureggiante  per  la  vanidìma.,  ■ 

.   de'Diauoii>  pafleggio  di  quei  pompa  di  foglie  inutili,  e  di  fron- ' 

miferedeoti  ribelli  noi  è  »  cho  *  di  afleoeatedaogni  picciolo  ra^- 

tinm  marti .  £  fe  ilDemooiod  giodìSole,  ma  lenza  ver  un  frut»^^* 

tnioua  o2Ìo|o«voni  io  tè  pilotar  toi  c)ie  ^  coida  d»jìd«catiie#aic»*- 


# 


« 


'.  V   PREDICA  XnirTI  -f!'^ 
•'^i  ^>  if^d!S%'(ji^  t^i'      iiccaze .  Sic<i4  a  menfe  perps^' 

t^ìilrt  pan»  £  ìamoN  iiinniaii    tue  ,  e  crapuUNktoiills  Bpicalta  #> 

tAU^idtiMr*  &  in  i^nem  mittetftr  ;    COIBC  VO  animale.  1  tuoi  impìc-' 
Tanto  minaccia  il  Redentore  per   ghi  fono  l'intender  nuouc  di  guer-«  ' 
bpcca  Ui  S.  Matteo.  Vn  prono-   rcdalla  Germania,  dalLOllaiìd^i» 


iip^cÌ)eabbarrcadoJbiqbiiliecfei>  )  Bomappro^a^ 
^  cizio  della  f^^tica  ,  ver^ognofa-'  merci  :  Girar  le  piazze ,  e  con 

inente  fi  auuvlirce,  con  locromct-    linoni  lùoimoratrice  lacerarla- 
t^re  il  collo,  ^l  l^ogQ  luume.^   iaaiade'proflTtmi  :  VfcirdicaCt,  • 
«l;o^i  più;  abboiBMeaok  iviib#<'  iiefap«)idDoueclrìBeariletcDiiil«% 
fi{^  della ^ncgligcjua  $  c  dell'  i  no,  nulla  operi  di  ciò  dicdeui,*  .t  • 
SlméS.  OZIÒ.  f^ihariini£  in  ftcfati  fecu-    folo  affaccndaro  in  i-agiri    E  chi     •*  **  ■ 
rttAie,  vtl  JocoràtA  ,  &  ntgU^^cn-    li  chiedcffe  a  che  fare  ?  forfè  li  rif-  ' 
tìA^  confiifittM,  Chi  vtuc  ucghico-.  ponderai  ciò^  che  Seneca  dilk  di  ^ 
fé4J^\ùu6«9medeue,a»0QÌiiea  fiauigemc;  Hmmm  fi  étli^ti^^ 
yiiiole;^  farà  di  c(Ti5)  comedi qiièli*  ext^Sèm  d»m'  if/tèrré^aneris  ,  Dt  trmi 
^  .  /nfclice  Scruidore ,  che  prouedu-    quo  tu  ?  tjaid  cogitas  >  rèfpfndtbit  ^ 
'*     ^to  ai  cornanti,  per  farne  traffico    tibi ,  Non  me  hercnle  fcio .  si  ali 
I  *  ■     con  fedeltà*  nei  rendere  t  conci»   <iHosviàcbe,  dU^juid  égdm  ,  Sinc 

l|;iqmtp  ,  ch^  pofto  ibttcrra  il    frtffif  vd^Antkr,  qn^reintt  W      ^  , 
C9|me  »  viueita  in  famìglie  ^  gttiÀ^nteqtmééflkitmermitt^tmtf 
iqizacurarfid'aumcncirel'azien-  fedin  tjKtincmrrerunt .  Mafeco< 
da  i  ncn  potendo  il  Padrone  fof>   teda  è  la  più  fpacciata  pazzi.i^ 
£rirc  voa  cauta  vigliaccheria ,  vdi-   d'vn  huomo ,  che  nfoluerai  ^ae- 
te-^a.  iiuitenau  fiilmioaca  coacro  ila  mane  ò  fedele  ,  quando  alla 
péfék  l'oiiofo:  itmil9m  fmum  mìfeU*  tua  ociofità  fi  pionecta  vna 
inttm^éutxttriores  .QkitAtvi^   corapenfii  di  tenebre  ^  eyV*>f 
mal  cerare  ,  chiufe  gli  occhi  al    tenebrus  txtériores .  E  ti  penfi  di 
lume  d'ogni  doucre  ì  ben  vuol    fuggirle,  fc  non  t'anameadi  ;  e  che 
ragione ,  che  il  cafligo  fia  di  ce-   Dto  vorrà  foffrire  vii  difordinc  si 
acEfe  y  e  gecMca  negli  abifi  tar-  dMeftabile  Tèim  ptiniiio  ì  e  meo-  ' 
taieì,  fra  prÌBO  ccemameiite  dilu*  tre  chiedi  ripofo ,  di^  vf  /tdcMtit , 
ce.  Intendi, ò Chriftiaiio  amico  non  debba  rinfacciarti  con  vn_»  - 
'.\  di  (cntiincuti  oziofi  :  Sei  inutile   ntfcitit  <fkid  j^etdtii  ,  l'imperti- 

*  agyniniilratwe  delia  porzione  ,  neoza  della  tua  richieda  ?  Gri- 

fi diede  qticAo  giao  Pìuhs  di  fo«  '  ftiaiio#  fu^^ 
maglia  •  Non  trafSciii  il  takmo  col  fuggire  l'onoiità  ti  moftrerai 
della  grazia,  IXjrmi  agiataoMB*   defi  Jerofo  di  operare:  e  danne  fc- 
te,  e  coi  fare  notte  del  giorno,    gnoqucft.i  mine,  con  fare  abe- 
Doa  trii9^^|ei|)|^  per  if uegliarci   nc^ztode'  poucri  vna  larga  #  ÒC 
all'O^àit*  Soooi  cuoi  ragiona-  abbondante  ateonfina  :  e  ttfpi*^ 
— '  di  ràceit  p  di  craihiUt  #  c  liao»*'  : 

SfiOON- 
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fuddiri.  Da  che  prcfc  argomenta 

SECONDA  PARTE.  il  dotto  Panegirifta  Pacato  di 

lodare  Tcodofio  Augufto  ?  forfo 

'  Etrauiadal  buon  fentiero  dalla  ricchezza  delliarreddijdaUa 

della  virtù,  per  girfene  a  copia  de*  tefori ,  dalla  vbbidienza 

rompicollo  sii  la  (Irada  precipi-  de'  cortegiaai  ?  Pofe  forfè  in  CatU' 

tofa  de'  vizj ,  chi  viue  agiatamcn-  po  le  delizie  delli  horti ,  le  felicità 

te  fra  gli  ozj ,  e  fra  i  rìpofi ,  dicafi ,  de'  progredì ,  i  trionfi  delle  vitto* 

che  clTendo  la  medeoaa  ragione ,  rie  ?  forfè  ingrandi  i  pregi  del 

c  difciplina  de'  contrari  >  c  d' vopo  fuo  fangue ,  la  ferie  de'  famofi  an- 

abbraccia ria  fatica ,  òicefercitaHi  teaati^  c  la  nobiltà  della  ftirpe? 

ne'  Heiiti .  Rampogna  il  Saiua-  nò  :  ma  odafì  il  fondamento  delli 

torc  i  due  fratelli ,  che  pretendo-  applaufi  d'Augufto .  f7  indeftfln 

no  le  eminenze  del  trono  •*  ne/ci"  vertigo  C^lnm  rttat ,  vt  Mittieu» 

•  tis  <jHÌd  petdtijì  cfubitO,  per  ad-  é/tibus  inejuietM  funt,  vt  ftitre  S»l 

•*   '  ■  ditarli  la  vera  Arada  ,  benché-»  ne/city  ita  tu  Imperuttr  ,  C9Hti» 

intralciata  di  fpine,  per  giungere  nuatis  negotijt ,  (jr  in  /r  ^juodam 

.      alli  eterni  ripofi ,  dice  loro    i**»-  orberedeumtbHs  fcmper  exercitui 

J)ùléi,  f^A'^  bibere  calicem  ,  quem  ego  bi-  es ,  f^ix  teEtn  Jiifpan4  fHCcefferdSp 

0af.%G,  bituriis  fum  ?    Quid  calicis  no-  iam  S^rmattcis  tabernaculit  te.gc» 

mcfi  t  dice  S.  Gregorio ,  ni/ipajfiO'  barìr .  Se  la  gloria  d'vn  Monarca 

tiis  ffocMlum  ?  &  elTendoui ,  al  di-  fi  è  >  farfi  conofccre  vn  Cielo  ro- 

re  di  Palatio  ìnAUtth.  due  forti  tante.  vnxVIare  agitato  da' flutti* 

di  calici ,  vno  di  Dio ,  e  l'altro  del  vn  Sole  ,  che  tiene  per  cficnza  il 

Mondo  >  ne  riconobbe  il  diuario  moto  ;  e  chiederà  qucfla  madre 

dalli  effetti .  Impcroche  il  primo,  il  trono  a'  figli  ,  vt  jcde^nt,  vt 

fc  ben  comincia  in  fiele ,  il  fuo  fine  fcdcAnt  ? 

è  tutta  foauita  ;  e  l'altro  davn_.  14  Nel  Lcuiiico  al  1.  ordina 

momentaneo  diletto  ,  palla  ad  Iddio  ,  che  ne' facritìzj  dell'Alta- 

vna  eterna  amarezza  .   CMix  re  non  vi  fi  ponga  il  mele.  Ncc^*^'^ 

Chrifii  f  princifio  am*rus  fin  fine  qHÌc<jH'tm  mdUt  udolebitur  in  fu- 

juAHÌs  .  Calix  Mnndi,  principio  crificio  Domini  .    Stupifce  Oga* 

fua'tis ,  nokijfimtt  vero  eius  vt  ab-  vno  di  voi ,  che  il  mele  figura.; 

ft/iihtnm .  Non  fapeuano  cotcfti  della  beatitudine  ,  7*4  finit  isStc,  ix»4.}l 

due  mal  auueduti  fratelli,  chela  &  meìie  :  cibo  del  Verbo  Incar- 

foauitadel  regnare  è  vn  Calice,  nato,  di  cui  prcJilfc  Jfaìa,  /y^,^, 

i  cui  liquori  appena  affaggiati  ca-  comedet  :  efca  della  fpofa  diletta 

gionano  pentimenti  ;  fe  chi  regna  de'  Cantici ,  Mtl ,  &  Itu  /uh  Un- 

tiene  flrcttiifima  obbligazione  di  gn*  tud  ;  Simbolo  della  Sapienza 

(Icmprare  la  fronte  coronata  di  Diuina  ,  di  cui  dille  il  Sauionell' 

gioie  in  affannati  fudori  ;  ne  può  . .^clcfiaftico  ,  Spiritns  mens  fu-  t^, 

reggere  altri  col  decoro  conue-  per  mei  duicis ,  &  héwedit^s  me  a 

neuole  al  grado j  chi  folamente  /«frrwr/,  C7/4««m  ,  s'allontani 

per  federe  procura  le  altezze,  fcn-  da'  facrifizj  Diuini,  Nec  quit  qiiam 

zaimpiegarfi  nel  giouamentQ  de'  mt^is^  &fj  Tutto  và  beniitimo, 

.                          "  "       '  ■  dice 
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4'ux  Thcodortto  ;  ma  ditemi ,  v'c 
foi Te  induftria  dcli'huomo  nel  fab- 
bricare il  mele  ?  non  vedete 
Api ,  alcretanto  foUccitc  in  rad- 
dolcirne in  vita  co'faui^  quanto 
(ludio/c  in  comporre  la  cera ,  che 
ne  accompagna  al  fcpolcro?  Lun- 
gi dunque  da'  facri  Altari  il  mc- 
lc>  ì^mU  me/ f  non  tam  homìnum, 
»B  Itmit.  ^j^4^  apum  indufiria  clahoratkr  ^ 
conchiudc  Thcodortto  .  Pregio 
(^cgno  di  qualunque  Crilliano  hà 
^cilcrc  il  faticare,  e  coll'immi- 
tazione  di  Crillo,  gettar  fudort 
^Ua  fronte,  c  dalle  vene  il  fan-; 
gpc;;  dentare  ina]c<^alliaifiuni> 
^.coipefodi  quella  Croce  ,  che-» 
alle  Tpallc  de'  Tuoi  l'eguaci  porge 
il  Redentore  /  incamminarli  alia 
patria  de'  Beati.  £  cotella  ò  la 
delizia  de'  Criftiani ,  dice  S.  Giro- 
lamo.* ChrifiUnisvexilU  Crucis 
R*f.  /uf/t  de/ttU  ;  Trophes  noflré  vi" 
i^*t<l>.f^  ,  noft  pompis  y  /ed  mifierijs  re- 
.  .    fktuntHT  :  Cosi  il  patire  ,  farà 
gioirei  &  il  penare,  godere.  £ 
pure, a  chi  darà  tanto  fenno ,  di 
conofcere  quella  verità  Euatigc- 
lica  ?  a  chi  tanta  vi(U  ,  di  mirare 
'  , I  «X  la  deformità delii  ozioH ,  delli  ad- 
'         dormentati ,  e  de'  pigri  ?  Io  sò 
bene ,  che  ne'  tempi ,  ne'  quali  la 
saue  di  Pietro  fu  agitata  dallet^ 
.  .    tcmpeAc  ocmichc^  coi  vcaco  de' 


barbari  perfccticori  della  CWcfa , 
fi  contarono  iniiumcraSili  Cam- 
pioni mar  tiriza  ti,  che  accrcjbbc- 
ro  col  loro  fangue  la  gloria'  i 
Dio,  e  coU'cffcre  trucidati,  get- 
tarono fódìdìmc  le  fondamenta 
di  noflra  fede.  Ma  nelle  calme, 
ò delle  celiate  pcrfecuzioni,  òde* 
vili  arrcndimentide'  timidi,  epu- 
fiUanimi ,  nacquero  i  moflri  hor- 
rìbili  de'  LutcrirC  de*  Caluini,  che 
infettarono  co*  puzzori  de*  loro 
dogmi  facrileghi  il  Citrolichif- 
iijo;  Al  cui  pr  jpofito ,  odafi  l'au-  ^ 
utirtlraentadi  S.  Leone  .  Sed  ^ui^t  ^' 
tempeitJis  prifrum  eurbiniem  cort' 
(fttnuit ,  &  dudum  ceffAntihnt  pr*-»' 
itfSf<]HxdMm  videe  tir  ^ridere  trAtt' 
tfmi/lttéSj  vi^iUftter  ctnend*  funt 
iiid  difcriminn,  <fu€  de  orio  ipJtHt 
pacis  oriuntur .  Cellino  dunque^ 
le  oziofita  delli  ctteminati  ,  c  Itf 
viltà  de'  codardi  .  S'impugnino""- 
l'armi  per  guerreggiare    fi  fpic- 
ghino  le  infcgne  della  fjtica_j  . 
Non  c  tempo  da  ftartcnc  ncghi- 
tofi,  quando  i  nemici  col  ferra  in 
mano  inuitano  alla  tenzone .  Il 
ripofare  none  di  quella  viti_»  *' 
campo  di  vigorofa  battaglia.  Egli 
è  il  vero  ripofo  nel  Campidoglio 
del  Ciclo ,  douc  i  vinciion  l'aran- 
no  coronati  di  gloria ctcìiU Di» 
veli  conceda.  • 
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KelGxouedi  dopolaDoiQenicafecoada. 

S.  I^uqa  cap.  15. 
A&G OMENTO 

Si  lUmofba,  che  vn  ponto  d'iniquità  genera  adi'  Infccao 
vn'eceniicà  di  cormcnti. 

^£  delizie  delle  era*  che  la  jpooeuole  rìoiembranza  di 

pulcdicotcnortc-  quelle  inconrolabili  malinconie 

co  del  Vangelo  dell'inferno  «  di  quelle  Arida  cosi 

foco  degne  di  cut-  dirpera«e ,  di  quei  Ipafiim  così  cor^ 

tffWmrmffriyvw  mentoli  »  di  quelle  finamecoiì 

4»erqiidloclMfìiAMio>  ma  pet  gli  ribonde  ,  e  di  quel  viuere  con^ 

efFecii  che  cagionarono  ;  e  chi  le  eternamente  morircfarcbbccam- 

JùHcrvuL  ,  Tara  btor/:aio  a  confcf-  biar  voglia  alla  carne/ e  parago- 

■ùt\6f  non  delizie  d'viio  TgraztA*  nando  coi  bricue  dolce  delle  pre* 

■to  «  ma  ddltiecna  Saptenia^pct!-  fciyi  adisie  iiteeroo  amaro  dello 

•dielndfegiiftarooo  i  poderi  pi^i  future  agpnie,  per  fiiggirqudlc* 

documenti  mofali,  che  non  fece  darebbe  a  quelle  incontinente  di 

quel  mifcro  crapulone  ifq  utfitcz-  bando  ?  Ma  non  li  crede  da  molti  « 

zc  di  viuaade.  Doue  il  lullo  uiofì-  che  la  mole  delle  proprie  gran- 

ia  «  bea  fi  nàt,  de  calpeftatei»  desse  aggtatia in  guifa  gU  Ikmmiì 

ximaogopo  della  ragione  le  kg-  della  fortuna  »  che  auuilita  pet 

gì;  e  comed'ogni  altra  cofa  fi  di-  l'iinportanta  del  vigore,  paga# 

mentichi  ogn'vn  che  gode ,  canto  in  caaibio  d'honore ,  l'vl^imo  pre- 
s'immerge  nel  vallo  mar  de'  pia-  ~  cipizio  .  £  ceoo  l'indouioò  dii 

ceri^che  ogni Teiifo v^ffoga,  ogni  dille,  gli  ozj  deUe  profperità  Ce* 

peofierTÌ precipita.  Epureifeda  minare  intorno  alle  mura delle^ 

quefte  acque  di  godimenti  terreni  flanzc  de'  Grandi  l'cflcrc  de'  iu/U , 

fi  lafciaflcro  portare  al  lido  d'vn  le  quali ,  mentre  vi  fanno  verdcg» 

.vero  conofcimcnco  della  loro  &iare  i  falli  y  incanto  yi  rodono 

Vciocchem  «  e  lidiceflero  cmw  le  io^duncou*  ClM.perè  ootu 

.  Agoftioo.*  £<M  9m9ia  trattjit^  deuon t^ntoftimaffii gratt fauort 

if  rmitf  iptdfi  /omniM  ,  qMji  fuwus,  delia  fortuna ,  che  non  G  tcngJn» 

*  e  vmhrM  ,  &  ifuaj*  non  /Merini  ;  &  io  qualche  parcc  lolpccti ,  mckCrc 

nos  iruciatilmi  dtfMtdti  Jumut  ,  {Ulto  di  fperimcuuù  la  tragica 

fmf^iicijs  étcrmii'^  cicdclc  fOi|  i^'^^^  ddic  fdagncc*  CM| 
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coll'àppareriìa'^cllc  profpcrità,  c   che  Iddio  non  fu  mai  fauJ^del- 
con  la  realtà  delle  molte  difgra-    le  fccUcratczz» ,  fo  veramente  ci 
zie,  adequando  ipaiG  dello  fcor-    Je  punifcc.  Punito  è  il  ricco  eoa 
pione  inipaftato  di  vdenofa  fu-   eterno  fupplizio  »  perche  niega 
ftanza,  lufinga  si  con  la  faccia  ,   barbaramente  vn  auanzo  di  pane 
ma  con  la  coda  ferifcc.  Infcgna-   al  mendico;  &  io  necauo  argo- 
mento a  voi,  òGrandi,dinonmi-   mento  di  proporti  per  tema  del 
rare  con  ciglio  cosi  altiero  le  vo-   mio  difcorfo.  Che  vn  punto  d'ini- 
(ìrc  lufinghiere  fortune ,  che  non  '  quità  genera  vn  eternità  di  tor- 
vi refti  vn  occhio,  per  rauuifarc   menti  :  difcorriamo , 
ciò ,  che  può  cffcrc .  La  prima      %  Nelle  azzioni ,  che  fi  com-  ■ 
legge  della  prudenza  ,  fi  è  il  pen-    mettono  in  offcfa  del  fommo  Be- 
fare  al  futuro  ;  ciò, che  c  nel  prc-    ncfattore ,  non  fi  confiderà,  dice  . 
fente ,  è  come  vn  latBpo .  Dio  vi   l'Angelico  S.  Tomafo ,  tertiò  con-  gntu 
guardi  da' fulmini.  La  cecità  di   fr4C7ff»fw,ladurazioncdeltem-  «^^.144. 
cotefto  ricco  ,  che  non  preuide   po  nel  peccai  c;  ma  chi  fia  quel 
l'eternità  del  Tuo  male, douereb-   pcrfonaggio,  che  dalla  iiiipcrti- 
bc  cfferc  lo  rpecchio,pcr  emen-    ncnza  dell'  huomo prouocato  al 
dare  i  mancamenti  della  faccia    rigore  >  forza  c,  che  con  impeto 
interiore  dell'  huomo ,  che  è  l'ani-    di  fourahumana  vendetta  ,  fcagli 
•ma.  Infclentitopcr  laprofperirà    contro  il  pcflìmo  delinquente  i 
della  forte  ,  non  degnoffi  di  cor-   Àioi  giuftiifirai  fdcgni .  Chi  tiene 
rirponJerea'modeftidefiridcI po.    fpiritó  di  fcntimcnto  reale,  noa 
vero  Lazaro ,  le  cui  brame  fi  re-    mira  la  quantità,  ma  bensì  la  qua- 
flringeuano,  in  f Murari  dtmUis ,    litàdcirazzione  i  e  perche  l'huo- 
^qn*,  cAdehMttt  de  mtttfa  diuìtis  .   mo  non  vale  tutto  ciò,  che  lafu- 
Additando  per  pratica  nella.,    perbia  li  configlia  per  facile  ad 
fcuola  della  felicità  ,  difimpararfi    efeguirfi ,  lall'hora  al  primo  pun- 
IacompaflÌone,&apprenderfi  la    to  d'vn  atto  contaminato  dalla 
barbarie  .  Ma,  chi  ricufa  d'effer   peruerfità  della  mciit:, fabbricai 
pictofo  con  gli  huomini ,  afpetti    fuo  difpeito  quei  danni ,  che  fono 
vna  rigida  fcuerità  da'  numi.Dun-   proprj  d'vn  oftinata  perfidia .  La 
quc  ad  vn  pouero  fi  nicgano  quel-    noftra  humanita ,  che  c  di  vetr» , 
li  auanzi ,  che  cadono  dalla  men-   fi  rompe  tali'  bora  al  primo  tocco 
fa  ?  Ben  dimoftrò  quell'empio,    d'vn  opra,  che  indegna  di  fopra- 
fotto  porpora  Reggia  nafcondcr   uiuerc,cpiloga  in  vn  momento  fa- 
petto  villano,  fe  ricusò  di  farfi    tale  vn'  immenfiu  di  fciagurc. 
creder cortefe, beneficando fenza    Guai  a  quel  mifero ,  che  ardifcc 
^ifcapito  .  Prouò  lo  fgraziato ,    cella  Repubblica  di  moftrarfi  in 
che  le  vna  menoma  cortefia  è  vn    vn  menomo  che  auuerfo  alla  fua 
(eme  di  gran  benefizio,  vn  atto   Patria  :  e  forfè  con  vn  fol cenno 
indegno  ,  e  (cortefe  è  la  ftrada  de»   fofpetto ,  interpretato  con  fenti— 
precipizi;  onde  li  fe'  raccoglie-    mento  peggiore  ,  forma  vn  au- 
re frutti  fomiglianti  al  fcmmato.-    tentica  de' fuoi  penficri  finiftri, 
4iVUtìi  «^f     94!i  ^  N.pct-  lauidiarcbljc  coaui  laprofondità 
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degli abiflì ,  per  non  vedere,  non  lunga  ferie  di  annate >  efamiiuci 
che  prouar  quelle  Hraggi  y  che^  dalla  perfìdia  d'vn  intelletto  mat 
tengono  per  mininra  la  rigidezza  ligno,racchiudano  vn  vado  mare, 
d'vn  Princi{>e  giuftamente  fdc-  per  cui  fi  nauiga  all'  vltimato 
gnato .  I  bandì  perpetui  »  le  tota-  efterminio  j  mancandoui  la  carca^ 
li  confifcaziooi  ,  e  quanto  sà  in-  che  regola  iinouimenti  del  cuore  , 
uentare  lo  fdegno  fino  a'  confini  e  la  tramontana,che  èia  guida  al- 
della  morte ,  non  fono  pene  prò-  la  (ìcurezza  del  fine .  Cotctìo  è  U 
porzionate  alla  perfidia  di  quel  termine  di  chi  offefe  in  va  punto 
cuore  j  che  colle  ceneri  d'vn  tra-  la  Deità  dell'  Empireo  ;  c  poco  , 
dimenio  villano  pretefe  di  foffo-  anzi  nulla  bramofo  di  godere  la 
care  le  fiamme  delle  porpore  Rcg*  fratellanza  di  quei  felici ,  e  for- 
gie .  Mifero,chi  è  fcintilla  di'fiio-  tunaci  habitatori  del  Cielo  >  me- 
co ,  d'onde  n'efca  vna  fiamma ,  ritò  nella  breuezza  di  terminata 
per  difturbar  la  fua  patria  .  Me*  mifura  le  interminabili,  e  fempi- 
rita  jviuaDio,  coftui  di  rimane-  terne  triftezze  dell'inferno.  Odi- 
re  fepolto  fotto  le  ceneri  dclla_.  loinSaulc,e  fé  non  tremi  al  cafo 
propria  ruina.-  e  sii  le  ruote  affi-  diqueftomifero,  nonsòqual  for- 
iate deuc  morire  quel  perfido ,  la  za  conuinccra  la  tua  infelice  ofti- 
cuivita  s'aggira  ,  per  dar  il  moto  nazione  .  Nella  trargreilìonc  di 
alia  quiete  de' pruflìmi .  La  giù-  coiefto  Rèforfennato  cuui  vao 
flizianon  fi  fcpara  dal  poiecedc'  fpecchio ,  tanto  più  vero  ,  quanto 
Grandi,  qualunque  voha  s'offen-  c  più  ai.tico  delle,  inofleruanzc 
dono  .  E  certo  d'ogni  menoma  moderne  i  &  iui  dourebbc  ogn' 
azzione  non  ben  intcl'a  fanno  rcn-  vno  fpecchiarfi  ,  per  regolare,  col 
dcreefatiilìmo  conio,  perche  tcn-  pettine  di  penitei>zadiuota,i  crini 
de  a  diflurbar  quell'altezza ,  che  delle  proprie  diflolutczze.  Il  ti- 
folila  ad  cfTcr  felice  fcnza  mifchio  more  delie  riuoluzioni  del  popolo 
ditrauaglio  ,  da  benché  menomo  fauorico  fu  la  fuentura  di  quel 
fofpettoinfaftidita  rimane.  Saulc,che  per  acchcttare  le  tur- 
3  11  paragone ,  che  fa  l'Ange-  btilcnzc  humaae  ,  non  hcbbe  ri- 
lieo  di  tytia  la  prefenie  vica ,  in  guardo  di  prouocar  le  dmine^, 
ordine  al  banJodaUa  Rcpubbli.  Rifoluc  il  perfido  dimetter  naano 
<a  ;  edituitaj'ctcrnita, inordine  a  quei  riti,  che  per  effer  attinenti 
alla  priuaziorie  della  Gloria  per  i  all'  altare  dell'  Aliìifiuao ,  richic- 
raifcri  dannati ,  mi  fa  credere  non  deuano  la  prefcnza  di  Samuele  ^ 
molto  difficultolo  il  precipizio  tra  Sacerdoti  il  più  accetto  a  Dio  . 
dell' huomo  nel  baratro  dell'  io-  E  a  tal  fine  appunto  s'incammi- 
ferno  ;  per  la  commilfione  d'vn_*  naua  il  gran  mmidro ,  per  accUcCf 
opra  contraria  alla  rettitudine  care  col  fum^)  de'facrifizj  diuoti, 
della  ragione.  In  vn  ifiante  s'ac-  l'ardente  fiamma  delta  Sourani 
quifta  VHa  mifera  eternità,  perche  vendetta .  Cttmi^ue  compiejftt  af»  ^ 
l'atto  del  noftro  contaminato  vo-  ferens  holocMu^nm  ,  tea  Samuel  ^ 
lerejn  vn  punto  fi  riduce  a  àiftrin-  veni  chat .  Troppo  prefto  operò 
gere  ^uci  fentincati,  i  quali  per  c^ud  mcfchino  ,  perche  troppo 

'         Ce   a  male 
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iralc  operò .  Colpa  ordinaria  di  le  due  parole ,  che  appuntò  ti  ÉP 
chi  verte  l'impertinenza  d'vn  cuo-  crilego  Saule  rinfacciò  il  veneri- 
re  ambiziofo  ,  &  altiero  coli'  ha-  bile  Sacerdote  Samuele  .  Quid 
bito  di  zclotipia  fintamente  dif-  fecifii  ?  Che  hai  fatto  ,  ò  pec- 
creta  .  Offeruò  S.  Gregorio ,  che  calore  fgraziato  ?  Chi  fhà  indotto 
fc  bene  il  mancamento  di  Saule  fii  a  perdere  per  vn  fracido  pomo 
di  graue  momento ,  fìi  nondime-  di  momentaneo  diletto  l'eterniti 
00  operato  in  vnfolo  momento;  della  vita,  da  goderfi  colla  glo- 
perloche  fi  meritò  la  priuazione  riofa  veduta  di  quel  Sourano,  • 
del  Regno  :  i^o  in  loco  ,  dice_j  diuino  glorificatore  ?  Dimmi, ò 
Gregorio  ,  frementi  corde  confi-  fciagurato  ,  che  nella  continua^ 
dtrandMm  </f  ,  ^kiin$  breuijfimi  «ione  de'tuoi  misfatti  non  auuertiy 
temDoris  txpe^idtione  negle^ha  re-  che  quel  Dio  addormentato  tal' 
f>M//Hj  fit  .  Cftm  comflejfet  »  i>-  hor  alle  vendette,  sa  a  luogo  c 
ijuit ,  holocaHÌtum  ,  ecce  S*muel  tempo,  rifucgliarfi  più  formida- 
venithM .  Venne  fubito  Samuele;  bile  ,  che  tìi  non  intendi  a  quei 

^rtnf.  anzi  dice  il  Cartufiano,  accelerò  douuli  rifcntimenti ,  che  per  tut- 

la  venuta  .  Onde  ,  come  offerua  ta  l'eternità ,  faranfi  horrido  Tpct- 

Tttior,  Tcodorcio,  loritrouò  infragran-  taccio  d'irremcdiabile  afflizione 

ti,che  miniftraua  il  racrifi2Ìo,ò  nclli abirti d'inferno ;oue col chic- 

uMltt  ^ilo'^^O'  come  vuole  Sabellico,  dere  vanamente  pietà,  indurerai 
*  appena ,  che  diede  fine  al  minifle-  maggiormente  li  orecchi  d'vii^ 
ro.  Dalche  necaua  ilCaictano,  Dio ,  acciò  non  oda  le  tue  ftridule 
che  Samuele  non  mancò  di  paro-  voci .  Qmd  ftcijii  ?  Per  vna  va- 
ia ;  ma  che  prima  dello  fpirare  del  nità  deteìlabilc ,  ma  più  leggiera 
iéttimo  giorno  fi  ritrouò  ,  per  del  furao,efportiad  vn  fuoco  j'm- 
adcmpir la promcffa .  Onde, fe il  mortale, che  attizzato  da  fiato 
Rè  Saule  configliaio  dalla  mode-  impetuofo  d'vn  giù  (hìfimo  furore 
iliadi  non  metter  mano  all'alta-  mai  cederà  d'abbrouziiTi Pcrvn 
re,in  quell* vltimopuntohaueflc  fordido  compiacimento,  nello 
pofto  il  freno  alla  velocità  della  sfogar  le  libidini  d'vna  carne  ri- 
facrilQga  offerta,  non  hauerebbe  bella,  foggiacerc  a  mille  (ozzure 
incorfo  Io  fdegno  di  quel  giuQif-  abbomincuoli^eftomacofe  fchif- 
fimo  Dio  ,che  in  pena  d'vna  per-  fczze ,  che  fatte  horribili  oggetti 
fidiatcfcguita  nello  fpazio  d'vn_.  del  tuo  fenfo  impudico,  calliga- 
punto,  priuò  il  mifcro  non  folo  ranfi  con  eterno, &infQfFribil  fc- 
della  inucfb'tura  d'vn  Regno,  ma  tore?  Pcrvn  occhiata ,  che  tra- 
per  fecoli  infìaiti  della  fua  gloria  portò  nel  tuo  petto  vna  fcintilla 
nel  Cielo .  d'amore  profano ,  veder  per  fctn- 
4  Intendi ,  ò  peccatore,  e  con-  prc  al  tuo  lato  accefe  di  rabbia ,  à 
fiderà  a  tuo  propofito  il  periglio ,  di  furore  armate  nemiche  fquar 
in  cui  ti  truoui  di  perdere ,  per  rn  dre  d'indiauolati  roinidri,  fpauen- 
breuiffimo mal  oprare, vn pcrpe-  teuoli  oggetti  de' tuoi  occhiai 
t«o  godere  .  Vicn  qua ,  ò  mir«ro<  quali  altro  non  vedranno  cht-j 
f  po^cdini,  (|}'io  ti  replichi  Q  uel^  (tuzj  i  cbe  ruinc ,  che  horrido^ze, 

Ari 
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'j^id  fecifii}  Per  vu  diletto  va- 
BO  dì  lufìngheuole  applaufo,  vdi- 
to  eoa  troppo  attento  orecchio , 
foctoporfì  ad  vdirc  vlulati  ^e  im- 
precazioni, miftc  con  lamenti, e 
co'fìnghioczi  eterni  i  e  perche  in- 
gordo ricusò  il  tuo  vdito  il  digiu- 
no delle  lodi  affettate^paftcggiar- 
lo  collo  ftridorc  di  quei  latrati  in- 
fernali ,  e  di  quei  gemiti  inconfo- 
labili ,  vrli ,  fremiti ,  raaladizioni> 
e  beftemmie  ;  per  vn  profuroo.che 
fe'  fudarei  giardini  nel  produrre 
fiori ,  il  herbe  ;  anzi,  che  fc'  fian- 
care l'Arabia  nel  tragheturc  i 
balfami ,  acciò  (ìillafTero  vna  Tel 
goccia  di  odorofo  liquore,  con- 
dannarti ad  offender  le  nari  con 
fcmpitcrni  fetori  ,  colla  puzza 
delie  immondezze  ,  colle  naufee 
de'  corpi  ,  che  quafì  putrefatti 
carnami  gectaranno  al  di  fuori  vn 
puzzolente ,  e  flomacofo  marciu- 
me .  i^id  feci/fi  f  Per  vn  mo- 
mento di  dolcezza  ,  vn  eternità 
d'affenzj,  di  fieli ,  e  di  veleni  ?  per 
vna  fuggitiua  ingordezza  ,  vna 
fame  canina,  cho-mai  fi  flancara 
di  roderti ,  e  confumarii  le  vifccrc? 
ttjcierttMr  in  tenebras  e.xteriores , 
(.  affermò  S.  Gregorio  in  Mai' 
th£Mm)vt  illic  dentei  firidetnt  f 
éft4Ì  hic  de  edécitate  gàudebant  . 
Ver  vn  cibo  vietato ,  condannarfi 
ad  vn  perpetuo  digiuno  ,  per  vn 
pò  d'acqua  negata  ad  vn  mendi- 
co, ad  vna  feto  rabbiofa ,  alimen- 
uta dalle  bcuande  di  piombo  li- 
quefatto, e  bollente?  per  vn  mi- 
nuto, che  lùfilcgnafli  di  conceder 
ad  vna  vedoua  ,  acquiftarti  vn_i 
eterna  mendicità  .  che  quafì  per- 
fida miniftra,  rinfaccieratti  alla_* 
cofcicnza  la  rimembranza  dolo- 
rofa  dell' auariflimateaiicità  dell' 
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oro ,  e  dell'  argento  .  Qnid  feci^ 
fti  ?  Effer  tiranneggiato  perpe- 
tuamente da'  Deinonj,per  vn  tor- 
to fatto  alla  giuflizia  ,  auuilito 
nel  più  profondo  abiffo  con  rira- 
proueri  di  flrapazzo,e  vilipendioj 
per  vn  altiero  compiacimento  di 
arrogante  dominio  ;  fiche  tunc 
infiniti*  pAtens  inferni  bdratbrum 
decorar  ,  ejuos  inanis  eUtio  ntitte 
exaltat ,  dice  Gregorio  ;  confina- 
to a  tenebre  fpauentofc  ,  perche 
nello  fplendorc  del  Crifìianefmo 
forti  cicco  ad  vn  raggio  diceleflo 
infpirazione  ;  fentcnziato  ad  vna 
morte ,  che  mai  finirà ,  c  nel  con- 
tinuo morire,  non  folo  non  ren- 
derà lento  il  dolore ,  ma  lo  rinfor- 
zerà y  perche  in  vita ,  con  fidarti 
di  giouanil  robuftezza  ,  ne  pure 
vna  fiata  l'auuedcfU  de'  precipizj, 
correndo  iniquamente  perlofen- 
ticre  di  fcandalofe  operazioni . 
Oche  penerò  chehorridczzc,  ò 
che  puzze ,  ò  che  naufee  ,  ò  chs 
tremori,  ò  che  palpitamenti,  ò 
che  agonie  ,  ò  che  morti  ;  por  vn 
diletto  momentaneo,  per  vn  pun- 
to di  vanità  ,  per  vn  tranfìtorio 
compiacimento  ,  per  vn  fugace 
riftoro,  per  vn  momento  ,  vndè 
pender  AternitAs ,  vn  momento  piii 
minuto  d'vn  iflante  ,  piìi  vano  de» 
fogni  .  più  fparuto  delle  larue« 
pili  inuilìbilcdeir aere,  più  vuoto 
dell'  ombre,  più  leggiero  d'vna 
fantafraa  ,  più  tenue  d-l  fumo., 
più  indiuifibile  d'vn  punto  ;  griuo 
del  tutto ,  perche  non  è  ;  priuo  dì 
parti ,  perche  non  le  ha  ;  priuo  dl^ 
circonferenza  ,  di  profondità ,  di 
lunghc2za,e  di  1  arghezza.*  inutile^ 
impotente ,  incapace ,  infiutiuo- 
fo  ,  imperccuibile  ;  fcnza  pari, 
feoza  corpo  t  felina  luogo , 

«pifu- 
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mifqra»  fcnz*  appoggio  ,  fenza^ 
principio, e  per  finirla  affratel- 
lai» col  nulla  ,iuhabiie  alle  qua- 
lità ,  nemico  dell'edere  !  £  que- 
fio  momento  >  che  è  la  culla ,  & 
^fìcflie  il  feretro  d'vn  peccato 
mortale,  genera  vu  eternità  s); 
odilo  da  S.  Gregorio  il  grande  ,c 
XM  ò  peccatore, col  fcncirc  k  pa- 
rale d'vn  Sommo  Pontefice, trc- 
Htt  )  &  inhorridifci  .  Breuis  tfi 
quidem  h»rdt  trdnfgreffiOHis  p  non 
tfUmen  brenis  p^jyi  flMgitij  :  quia 
(Temi , )  f«/4  dufm  éd  momtntum 
*  ifi  nobis  regnam  ptccati  trigimns , 
•  f//4  regna  pcrdimiti  omfiium  Jach-, 

5  Io  leggo, che  l'aflldua  con* 
fiderazionc  di  quelle  fiamme  ctcr* 
nc,rrrucndo  a'valorofi  Campio- 
ni di  Crifìo,  come  di  (limolo  a' 
▼olontarj  patimenti ,  gettò  con 
animofo  fcruore  ,  chi  tra  gli  ardo- 
ri del  fuoco,  chi  tra  fpine  pungen- 
ti, e  chi  tra  ftagni  gelati  .  Dica- 
k)  vn  Martiniano ,  a  cui ,  Te  parue 
momentaneo  il  piacere, ardente- 
mente bramato  dalla  fua  carne  ri- 
♦  '  bella  ,&  era  vno  sfogameniola- 

fciuo,  die  il  cuore  di  Soffrire  l'm- 
ccndio ,  &  gettatori  tra  le  fiamme 
ài  accefi  fermenti  j  fentendo  ar- 
roftirfj  le  membra.-  (  ah  Martinia- 
no)  diceua ,  e  come  haurefti  tìi 
tollerato  per  vn'  eterniti  gli  ar- 
dori incrtinguibili  dell'  inferno , 
che  quelli  fono  veri  ardori ,  fc  ti 
rifenti  per  quefto  fuoco ,  che  non 
è  fuoco ,  ma  ombra  fola  di  fuoco  ? 
Softri ,  foffri  pure  ,  ò  Martiniano, 
c  mentre  in  vn  momento  fuggi ua 
il  vano  diletto  >  a  cui  temeui  d'ar- 
renderti come  vinto ,  pcnfa  a  tan- 
ti ,  c  tanti  fupplizj ,  che  t'hauc. 
rcbbero  tormentato  ia  eterno  . 
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Dicalo  quel  Patriarca  Santifnma|[ 
il  cui  nome  rifonando  bcnedizio-q 
ni,  fìi  paucntato  dal  maladetto 
Principe  delle  tenebre  .  Gii  in-' 
tendete  ragionarfì  di  Benedetto, 
che  voltolandofi  per  le  fpine-» 
ignudo ,  mentre  ardeua  di  Sata- 
nica fuggcftione  il  petto,  col  cac- 
ciarfi  a  forza  di  acuiiiTime  punte  il 
fanguc  ,ri  riCanò  di  quella  febbre 
amorofa  ;cdiuifando  la  momen- 
tanea breuica  del  lafciuo  compia- 
cimento, Doue  mi  perdo, (cosi 
a  fc  ftciTo  rimproucraua  Benedet- 
to,) douc  m'aggiro  ?  ancor  v'è 
(angue  in  quelle  vene ,  cbcnon^ 
efca  ad  ammorzare  gli  ardori  del- 
la mia  concupifcenza?  SÌJ  preQo^fi 
foffrano  ,c  fpine,  e  lancie ,  cra- 
foi:  tormenta  pure,  ò  carne  ri- 
bella ,  e  fe  per  vna  fiamma  impu- 
dica M  che  tofìo  nata  s'ammorza  , 
pretenderti  cfporti  ad  vn  perpetuo 
fuoco  ;  ben  vuol  ragione  ,  ch'io 
ti  canighi,acciò  non  cada  più  in 
te  così  iniquo  pcnficro .  Ti  pun- 
go ,  ti  fcriico  ,  e  ti  lacero  colle-» 
fpine,  perche  intatto  fi  mantenga 
lofpirito.  EtùjògranFranccfco 
d'Aiìili ,  che  con  celcfte  Filo(ofiA 
conofcefti  pur  troppo  vero,  da  va 
contrario  toglierfi  l'altro  ,  e  (c- 
polto  in  mezzo  alle  ncui ,  all'lior 
che  cadono  dal  più  gelato  emisfe- 
ro del  rigido  Capricorno,  fpegnc* 
(li  gl'  interni  ardori ,  che  dalle^ 
fornaci  cocentillìme  dell'interno 
portò  Lucifero  nel  tuo  feno; 
Chi  fu  il  medico  $1  verfato ,  che  al 
morbo  della  tua  cofcienza  recò 
si  faluteuolc  medicina  ì  fe  non 
quell'eterno  «  che  mai  finifce;che 
bilanciato  colla  brcuita  de' godi- 
menti mondani,  ti  fc'coniirettif- 
iimo  abbracuameato  amar  i  geli 
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«cll'etcmo ,'foffrir dolori  ,-igno-   alle  glorie  immortali  d'vn  Dio, 


mmiC  jC  rchcrni,  inalberare  tor- 
menti ,  e  croci  ;  per  eflfer  crocifif- 
fo col  Redentore.  Mihiab/ìt^l»- 
rÌAri  nifi  in  cmce  Chrifii  ìtfn , 
Vditc,  ò  peccatori ,  vdite,  ciò  che 
operano  e  Vergini ,  e  Anacoreti  ; 
quelle  nel  più  bel  fiore  di  tenera 
età ,  qucfti  fprezzando  il  fiore  del- 
le più  foaui ,  ma  breui  contentez- 
2c  del  Mondo  ;  perche  conobbe- 
ro non  effcruì  proporzione  tra  1 
finito ,  c  l'infinito,  trà'l  momen- 
taneo, e  1  eterno  ;  meglio  ,  che 
non  difTcro  nella  cattiuità  dell' 
Egitto  gl'Ifraeliti ,  i  quali  fcioc- 
camenrc  ripofero  nelle  pentole 
piene  di  carne  la  loro  beatitudine: 
dixcrknt  co^itAntts  apud  fe  :  COSÌ 
dicendo  ;  così  penfando ,  e  fantifi- 
carono  carceri,  c  fi  coprirono  di 
cilicj ,  e  fi  cinfcro  di  catene  ,c  fi 
fcarnarcno  co' flagelli  le  fpalle, 
t  roffrirono  fotto  il  Leone  la_. 
sferza  del  Sole,  nel  Verno  le  ri- 
gidezze de' geli,  c  viui  fi  Tcppclli- 
rono  nelle  cauerne,  fi  nafcofcro 
lungo  il  Mare  tra  i  fcogli  ,  ne' 
romitaggi  trà  rupi ,  e  coli'  infieri- 
re contro  fe  ftcfli ,  erano  di  fc  lìeifi 
pictofi;e  coU'odiarfi,  fi  amaua- 
np;  vcndicandofi  della  carne ,  ri- 
nuttcu.mo  IcofFefe  fatte  allo  fpi- 
ritu ,  e  come  fe  hauclTcro  colla 
confidcrazione  vn  pie  sù  la  foglia 
dell'  immenfo  Teatro  dell'  eter- 
nità delle  pene  ,  fpauentati  da 
quelli  attroci  >  &  interminabili 
horror! ,  tutto  fofFriuano,per  non 
feppcllirfi  eternamente  in  elfi . 

6  Vegga nfi  di  qucfia  impor- 
tantiiCma  verità  Jc  ragioni  in_. 
Giobbe,  il  giudiciodel  quale  de- 
lega la  miferabilc  condizione  dell' 
huomo  4  mentre  Dato  per  viucrc 


difprcgia  qucfte,  per  foggiaccrc 
all'  infame  fcruilità del  Demonio. 
Dal  pulpito  dell'  inferno  predica- 
no li  prefciti  la  loro  fgraziata 
fuencura,che  in  vn  momento  gii 
gettò  nel  li  abilTì  ,  per  penarui 
eternamente, fpintim  da  vn  mo- 
mentaneo diletto ,  che  in  vn  bat- 
ter di  ciglio  è ,  c  non  e ,  perche.* 
priuo  di  fuftanziale  fermezza, 
qual  accidente  immaginario  fea 
fugge  .  Ttntnt  tympunnm  ,  C^;,*  ,.,; 
cythsrAm  ,  &  g^ndent  ad  f^nitnm 
otguni  :  ducuftt  in  bonis  diet  fuos , 
&  in  punSt»  ad  inftrnn  defcendnnr. 
£  fe  alcuno  m'addimandalTe  l'ef- 
pofizione  di  quelle  due  parole  , 
gandcnt  ad  /onitMm,  fi  rallegra- 
no ad  vn  fuono  ;  rifponderei  col- 
la fcorta  del  Beato  Lorenzo  Giu- 
fiiniano  ,  che  Giobbe  non  volle 
dire  d'vn  fuono  continuato,  e-» 
muficale ,  che  a'  nofiri  giorni  ri- 
dotto a  far  ballctu  nelle  Chiefc  » 
rende  profano  il  Sacrofanto  efer- 
ciziodelli  Angioli;  ma  d'vn  fuo- 
no interrotto,  e  brcue,  ò  vogliam 
dire  ,  d'vna  brcuilfima  ricercata 
di  clauicembalo  ,  e  d'organo'. 
Chi  di  noi  potrà  mifura re  i  minuti, 
&  i  momenti  d'vna  breuiìfinia 
tadata  di  muficale  frumento  } 
Qual  attorno  giunfc  mai  afotti- 
gl rezza  cosi  incorporea  ?  qual 
punto  a  indiuificne  cosi  impercet- 
tibile ?  qual  minuto  a  breuità  co- 
si labile qual  momento  a  caden- 
za cosi  tranfitoria  ?  e  qual  fogno 
a  vanita  cosi  immaginaria  ,  che 
pareggiar  fi  pofia  colla  breuezza 
d'vn  fuono  Euui tempo, che  lo 
mifuri  ?  euui  ifiante ,  che  lo  egua- 
gli ?  euui  fenfo,  che  logradifca? 
euui  intelligenza ,  che  lo  cooofca? 

euui 
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rum  capacità  ,  che  lo  riccua-*?  ditto  ,  detefiuai*  càtÙMt,  infelm 

Isìoii  vi  diranno  grintcndcnli  dell'  citas  fn^tend*]  ^ 
3  ree  armoaiofa ,  che  la  loro  fcuo-  7  Sò  bcuiiH.no,  confcnurc  tut- 
li,  mai  lo  fcppc  diuilarc  ,  mai  to  il  torrente  de' Teologi,  che^ 
conofccrc ,  mai  ne  meno  irama-  infiaiii  veniali ,  non  poOono  com- 
ginare  ;  perche  priuo  di  cadente,  porre  vn  mortale  ;  e  quello,  ò  \Kt 
di  note,  di  varietà,  e  di  figurc,più  il  trauflco  chiamato  de  genere  in 
vuote  dell'acre  ftcfloiendefi  in-  ^«»*<*,tanto abborritonclk Scuo- 
habile  a  comporre  arie  muficalc  ?  le ,  c  pci-ciò  tanto  cfiliaio ,  ò  pure, 
Truouafi  per  auucntura  nella-,  perche  ciTcndoui  tri  l'vna,  e  l'al- 
brcuitì  ddl'  iftaotc  d'vn  Tuono  tra  colpa  diftanza  moralmente 
forma  di  ricercata ,  regola  d'ar-  infinita,  non  fi  polla  da  cofa  mor- 
nionia^fcgno  di  varieu,  corrif-  tuie  varcare  ,  fenza  mutarne  U 
pendenza  di  cuaceito  ,  mentre  natura;  noupollono  dunque  quc- 
dcbolc  alle  gagliarde ,  più  che  vn  fte  arene  benché  accumulate  for- 
àttomo  vola  a  l'ar  coi  renci ,  e  paf-  mar  quel  gran  mucchio  ;  qucftc 
faggi  .meno, che  in  vnillantc  al  fchcggic  benché  moUiplicate-* 
non  càcrc  ?  qual  grauicj  di  ballo,  compor  quel  gran  monte ,  quelli 
ò  qual  dolcezza  di  folcile  Sopra-  pun:i  benché  nuaicroli  ftendcr 
no  può  rinchiuderfiiavnfcrapiicc  quella  gran  linea,  non  può  na- 
locco  di  ftannento  arnioniofo ,  le  Tcer  quel  gran  figlio  da  quelle  pic- 
eni roauiifimc  varietà  praticate  ciolc  madri,  quel  grand' Oceano 
nella  coniinuazionc  del  fuona,  da  quelle  tonti  bambine  ,  quel 
fanno  conofcere,  che  volle  quella  grande  incendio  da  quelle  muiiì- 
fuprema  intelligenza  de'Cielidar  bili  fcintillc  .  Ma ,  Te  ciò  è  vero 
faggio  nella  baliczza  della  terra  de*  veniali  in  riguardo  al  morta- 
di  ciò  ,  che  godcfi  nella  capella  le,  non  c  però  cosi  de' mortali  in 
dell'Empireo?  N.direi,che  trop-  riguardo  all'Inferno,  ve  forfè 
po  rigida  c  la  fencenza  di  (iiobbc,  Tcologaflro  si  ignora ntc ,  Dot- 
nel  condannare  vn  viuente  ad  v aa  trina  si  fciocca ,  empietà  si  temc- 
pcnofiilima  eternità  di  dolori  nel  raria  che  atfcnni,  non  (olo,che 
baratro  infernale,  per  vn  brcuif-  flnr*  mortdli.i  kou  f^oj/i/.t  gi^ncre 
fimo  Tuono  :  Gandent/td  fo/iit;:m,  Ififcrnum  ,  ma  che  (  Tenci  che  c 
C7"  in  fumio  ad  inferni  dcfcen-  tede  mera)  --.  tm/M  mortale  Jnfer- 
dufit  ,  quando  il  gran  Lorenzo  uHm  non  gi^nat  ?  E  Tene  voi  vc- 
Giuftiniano  ,  Tcandalizaio  dalla  dere  voa  troppo  chiara  ,  &  c(- 
pazzia  d'alcuni  forfenna CI  morta-  prclliua  figura  ,  portati  meco  in 
li ,  non  confermafic  la  verità  ;  ce-  Daniele ,  ouc  benché  fi  tratti  d'vn 
2)««i/«  cole  Tue  parole.  O  qn^lem  fece-  fogno,  potrai  iaiparare  ad  aprir 
rurtt  c^tnutationem  ,vt  vtdeitcet  gli  occhi.  Guarda  quel  Sallolino, 
M^.i*-   exultarent  in  exiguo  tempore  c  fc  hluclli  tempo  di  far  inpulpì- 
éterne  cructaretitnr   fupplitio  ì  to  del  Rettorico  ,  pocrefti  dcfcrj- 
HeM  qu^tm  mortaLium  (  poco  ap-  ucre  la  di  lui  picciolczza ,  con  di- 
predo foggiungc  )  HcH  tjitum^  re,che  <iinuiGbileagliocchi,indi. 
m»rtaiÌHm  efi  ijia  fUngencU  ce/t-  uifibilc  ^lU  mole  ,  tntangibilo 
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alla  mano  3  punto  fcnza  linea ,  colo  efeguica  ,  acccrra  »  mina  • 

componente  fenza  corpo, corpo  precipita  ,  c  mandafi  giù  ncUi 

fenz'  anima  .  A  petto  di  lui  fono  abiCQ  d'Inferno  ;  Percujfit  statuAm 

Giganti  i Pigmei,  che  palleggia-  in  pedihuj  eii  ferrei: 
iio,lc  rane  chcfaltellanojlemof-      8  Chi  di  voi  non  haurebbc 

che  che  volano  ;  e  ben  fìi  mifte-  pianto  a  lagrime  difanguel'infe- 

riofa  la  Scrittura  in  dire ,  che^  lice  difgrazia  di  Lifimaco ,  chc^ 

1>MÌ4Ì,  ^^ciJpHS  fft  Upis  de  monte ^  fine  pervii  fol  forfo  d'acqua  priuofli 
■;»4w»i'*/;  perdarcadiuedere,chc  d'vn  Regno  .  Quanto  fei  cara, 
era  sì  picciolo,  che  le  mani  non  potea  egli  dire ,  ò  fredda beuan- 
poteano  aggrapparlo  .Pure  voi-  da,  mentre  tanto  codi,  quanto 
tatclafccna  »  e  rimirate  ben  bene  pefa  vna  porpora  ,  quanto  vaio 
l'effetto  di  quefto  faflolino  .  Va  vno  fcatro,  quanto  fi  ftima  vii  Jt 
colobo  qualificato  per  l'altezza  «  diadema,  Pofli  ben  tìi  refrigc-  *  ^fl 
vario  per  la  diucrfiti  de* metalli  ^  rante  di  fpuerchio ,  poiché  hauc- 
ricco  per  ori ,  &  argenti  ,  fodo  fti  forza  d'eftingucrc  quelnatiuo*"*' 
per  la  compofizione  del  bronzo  ^  ardore, che  tutti  hanno  al  domi- 
terribile  per  la  guardatura  ,  no-  nio  ;  fiifti  pur  tu  pefantc ,  poiché 
bile  per  la  figmlicazionc  ,  viene  haucfti  vigore  di  trarmi  dal  tro- 
da  qucfio  inuifibil  fragmcnto  at-  no  ;  così,  per  non  eflere  fitibondo, 
terrato  :  Percufu  fi.it u^m. in  pe-  lafciai  l'eàcr  Rè  ,  per  il  quale-» 
dibur  eit  ferrei: ,  ù"  fi:i.lthMs ,  &  tanti  efpongono  i'cllcrc .  Non_, 
(omminuit  e9s .  N.  quel  peccato  diffioiilì  Tarlano  i  lamenti  di  tanti 
mortale  ,  che  fi  commeiic  in  quel  miliri  condannati ,  che  per  vn^ 
punto,  cerco  è  ,  ch'j  r^f'owr  J<fr4-  forfo  non  dirò  d'acqua  ,  ma  di 
tionis  »  può  chianurfi  vn  piccio-  feccia  vifchiofadi  raoiidano  pia- 
■liifìmo  falTo ,  tanto  che  fi  vergo-  cerc,rinunziano  alla  diujna  eredi- 
gni ogni  intelletto  a capirlo,ogni  la,  all'  ius  delia  gloria,  con  U 
volontà  ad  amarlo ,  ogni  memo-  confcguenza  deli'  eterna  mifcria. 
ria  a  rimembrarlo:  ma  guarda.^  Ah  forfo, ah  punto,  ah  iltaiite  1 

.;        quanto  ne  fiegiie  da  quefto  in-  Sorfo  ,  da  cui  dcriuò  il  mare  di 

iìantaneo  moto  di  pietra  ,  da  que-  quci4e  pene  ;  punto,  da  cui  venne 

fìo  tuo  breue  peccare  !  Tutto  il  la  linea  interininabile  delie  noAre 

.CololTod'vnhuoino,non  folomcf-  miferie;  iftante  ,  da  cui  fi  partorì 

fo  a  terra  ,  ma  cacciato  ncii'  in-  l'eternità  non  mai  manchcuoie  àt 

•fcrno  fotto  terra;  quel  cololTo,  noftrc  difgrazic  ;  bcucmrao  quel 

che  pure  dorica  eliere  lutt'oro,  picciolo  bicchjero,  e  da  edo  oh 

per  vna  carila  prcziofa;  tutto  ar-  quanti  toflìci  ;  godemmo  quel 

gento,per  ynaputilfimacofacn-  punto  pigmeo,  e  da  elio  quanti 

zi  y  tutto  bronzo, per  vna  inua-  tormenti  ;  ridcflìmo  quel  breue 

riabile  colla  nza  ;  tutto  ferra,  per  iitante,  e  da  lui  quanti  pianti^ 

vna  foda  fortezza>ad  va  fadolino  punto ,  punto,  punto  troppo fe- 

d'vna  lancili ia co' flenti  ottcrrata ,  condo,cper  dcfcriuerti  U  me- 

d'vn  intcreilc  con  fudori  guada-  (licri ,  che  io  m'accuiii  a  Grifo-  ^ 

gnato ,  J'viia  vcndclu  con  peri-  lo^o^ die  per  fuo  diletto  lU  riuiir 
i^Haref  Bi^éir,  "      *     Dd  f4U; 
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raodo.c  pernoftio  vtilc  ftà  de- 
lincando il  buoaDauidc  ,  che^ 

-«MO»  Mofdloii!M>e,cM^ 
finpognl  alla  mano  fa  eccheg- 

■■^fiÈt  le  campa ^<^ne  ,  nllegn  il 
^ggc  >  P3<^^  rhorqnoiofc  ;  Mal 
aug^urio ,  dice  egli ,  e  quello  ò  ne- 

^^nd^cH'Ifiraele  ;  quefta  picdóla 

■  iìapogna ,  che  hora  innocente 
ron  fpir.i  altro  ,chc  gio!n,è  l'ori- 
gine pi  ima  di  tante  trombe  guer- 
riere ,chc  a  VOI  faranno  g^ciar  il 
{angue  nelle  Tcoe,  e  hopallidìr 
le  gote  fui  vifo .  Quefla  nefchina 
fonata  è  vna  fcuola  di  Dauide, 
cuc  egli  ora  Pecoraio  s'auuczza 
adcflcrRc,cnoiuemerc  i nitriti 

^CSioaiH,  perche  ora  non  pa- 
nema.  ma  gode  ideila  n^lodia 
del  Tuo  rufticalc  frumento .  Non 
disprezzate  nò  qucfta  pK-cioIq_, 
mufica  bofcareccia  ,  perche  ella  c 
la  fonte  di  tante  batcmce ,  che  a 

<«oll04lel  voftro  6inguc,e  a  danoo 
delle  voftre  vice, farà DauidÌB^ 
«enuto  dì  Paflorcllo  vn  Monar- 
ca .  Dum  jifiula  ,  fono  parole.^ 
Urm,io.^^^  Gri/blogo,p<f*/ f4r*;j» 

ftt,&  titUSéU  in  fMfcuis , CMnttt 
dura  didicit  fMfwtÉrt .  htUorum , 
Criftiano  ,  paiono  a  tè  fcraplici 
fuoni  di  ruilicalc ,  &  armonica 
faippogna  quelle  iniquità  «  che  tu 

xoimem*  t^itt&  caatàiKb , 
penhe  le  commetti  con  tanta^ 
gioia  maaHucrii,  chcquclbre- 
uejqucl  picciolo,  quel  Jilcttcuol 
fuono  è  origine  «  oh  Dio  !  di  tanti 
0fMiiÙB4  |(idi»  dionti  ftn- 
dor  di  deitì*^  la  giù  nell'in^ 
fcrno  fanno  vna  troppo  flebile,  e 
fuuefìa  capcila  ;  ii  che  mutate  al- 
cune parole ,  polliamo  dire .  JOum 


c  A  xrv. 

9  E  none  ella  da  piangeri. a 
cali'  occhi  >  e  col  più  viuo  (angue 
del  cuore»  h  BMferabttfr.'CMdì» 

zbne  dell'  huokno  >  che  per  vn^' 
breue  diletto,  perde  le  delizie  d'vm 
Paradifo ,  ia  compagnia  delli  An- 
gioli j  il  premio  de'^eati, le  noe- 
wt  di  quell'  AgntUo  iflmóilato  »  >  - 
la  rcfurrezione  delli  eletti ,  la.»  * 
Hola  dell'  imnìorcalità  ,  la  vita  dì 
godimenti  eterni ,  e  la  vifionedi 
quel  Dio ,  che  è  la  mercede  de* 
Ànti  ?  O  ^Mtem  y  9  eiHMlem  fé- 
eer$int  commutéUt^rtem  !  0  ilìil^ 
me ,  ò  indegna ,  ò  viniperofa  per- 
muta !  Doucr  penare  in  eterno, 
ne  mai  finire  ;  veder  per  fcmprc 
quei  pauentofi  vinteci  de'deoioi^i;  - 

tàde  va»  ncU'ftóÙìBre  fi  t'ainiJinr 

i  tormenti  ;  arder  in  vna  fiamma , 
i  cui  ardori  non  confumaci  dal 
tempo*  rinforzano  la  viuczza  dei 
6ioco  ;  paSkc  di  ^ficfio  all'  ia* 

jMBlibiterìgideesade'gelì,  acciò 
la  pruoua  di  due  eftrcmi  congiun- 
ti vnifca  afllcmc  vno  ftiUato 
d'^lircmità  di  dolori  :  Dca^mù  ni- 
uiHm  tratifi li»nt  md  céltart^^m* 
mium ,  dille  Agoftino  ; 
dnobhs  innumere  pende f:r 
pinarum  ;  chiuderli  frà  horridif- 
lìme  tenebre  ;  pianger  olio  dalli 
oodiiVper  etemait  le  fiiMBa; 
giacer  lepolto  inim  lOiBba  fe- 
tente ;  bcftcramiarc  con  vrli  da 
cane  ;  fentir  vcniii  che  rodono 
colla  cofcicaza  le  vifcere  ;  ria- 

'fenarfi  in  VA  cafcere  infame,  de- 
gna fiaQza  di  (aogoioaij  difpe- 
rarfi  ad  ogni  punto, perehe»^ 
v'entra ,  mai  n'cfce  ;  prouar  do- 
loci>  che  cruciano  ,  ma  non  dit 
Mgpm  :  guHar  veleni ,  che^ 
appotano  ^  ma  non  yccidonp  : 
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ftar  sii  ruote ,  che  fra^igono ,  mi  filio  aderì  a  Michele  ,  ambidiic 
non  finifcoao    fcncir  punture,  difccpoli «li  Platone, che  pactcg- 
chc  Alenano  »  ma  non  dan  morte  .•  giaj-ono  fra  di  loro  ,  chi  folle  il 
fcmpre  ftancarfi ,  ne  mai  pofarc  ;  primo  vfcir  di  vita ,  rccaffc  nuoua 
fcmprc  fcrirfi ,  ne  mai  rocdicarfi  ;  all'  altro  di  quella  immortalità  • 
Tempre  affliggcrH,  ncmai  confo-  ò  (ìa  felice ,  ò  fia  penofa ,  ch«-* 
UrTii  fcmpre  affogarti  ,  ne  mai  dopo  morte  comincia.  Toccò  1* 
approdare  ,  perche  fcmpre  fin-  forteaMarfilio^di  gire  all'altro 
forzano  ì  naufragi ,  ne  mai  rifor-  Mqndo  il  primiero  ;  e  fubito  ap* 
gon  le  calme.  O  che  tormenti ,  parfo  a  Michele  ,  e  chiamatolo 
ò  che  pene ,  ò  che  fchitfcize  ,  ò  con  vocehorrenda  per  nome,  co- 
ehc dolori!  foggiacere  alla  ven-  sì  parlò:  MtfhAcl ,  Michael  ve- 
detta del  Ciclo ,  alle  percolfe  dell'  r4 ,  vera  /«at  ilU  i  ne  altro  ditfc. 
inferno ,  alle  ingiurie  de'  torraen-  Tanto  ti  raffermo ,  ò  N.N.  y er*f 
calori, alle  bcflémmic de' ribelli,  vera  f/tntiJtM  .  f^tra,  che  *»  »«- 
alla  pugna  dclli  clementi ,  a*  nau-  fcrna  nuli*  eH  rtdempti» .  era, 
fragj  d'vn  mar  di  fuoco,  all'in-  che i peccatori 
fludo  d'vna  ftcUa  maligna  >  al  Atemum  .  f^era  ,  che  chAot  md* 
filo  d'vna  fpada  arrotata  dalla_i  ^nm  fimtatMm  eih,  vt  hi ,  ijhì  v»- 
vcndetta   Diuina  ;  doue    ogni  lant  hins  trdnftreadvotynon  p§f'' 
barbarie ,  inuentata  dall'empietà  Jint ,  netjue  inde  huc  trarrfmedre. 
de'  Tiranni  qua  giù  in  terra ,  farà  Krr4,  non  poter  mentire  la  Vcritàr 
appena  vn  ombra  ;ogni  martora  incarnata  ,  che  apcrtarncnrc  ti 
farà  vn  fogno  ;  op,ni  ftrag^e  farà  giura  ,  eflcre  interminabili  lepc- 
▼n  vezzo  ;  Ogni  incendio  farà  vo  ne ,  &  i  tormenti  dell"  inferno 
forno  ;  ogni  tenìpcfta  farà  vna  K-tr4,che  fc  non  carabi  vita ,  © 
calma;  ogni  fterilczza  farà  fe-  coftumi,  ti  fi  minaccia  vn  fuppli- 
conda;  ogni  doglia  farà  vn  nulla;  rio , che  al  volger  di  mille,  cu>il- 
ogni  tolUco  farà  dolcezza;  ogni  le, e  poi  migliaia  di  mille,epQÌ 
fiamma  farà  vn  rinfrcfco;  e  fari  millioni  di  migliaia  di  mille  Scco^ 
♦ita  ogni  morte .  Morte  vorrai ,  li  *  n^ai  finifcc ,  mai  fiaifcc  ,  mai 
morte  bramerai ,  morte  preghc-  6nifce  ;  O  m^gnum ,  ò  mugnum 
rai;ma  in  vano  ,  ma  in  darno,  f l  e  lafciatemi  rci'pirare. 
ma  fenza  fperanza .  Omiferia ,  ò 

difgra2;ia,òdifauuenturadclpcc.         SECONDA  PARTE. 
-         catore  dannato  !  OmnÌA  enifru 

di  Tim  »  «Wcc  S.  Girolamo ,  ^ha  ve-  h  T?  Ccede  ogni  altro  martom 
fnt,      terìbiis  hifiorijt  continentMr  ^  MMt  la  dilpcrazioiK  di  non  plè 

inkndéui9nt  ki*ris ,  Aitt  atiunìùnt  vedere  la  faccia  di  Dio  .•  cormeuc» 

flnmÌRMW  ,*!<t  prj^i/e/triamortis,  d'vna  potenza  animaftica,  ch^^ 

fame  ,  hejfijj  ,  hofiinm  vaf^ttate  quanto  pi»  c  fpiritof4,é  nobile, 

hfminihuf  AtcidcrHnt  j  his  /up^U-  ian:o  piìi  fcnte  là  priuazionc  di 

cijsnon  fofemnt  coMparari .  quell'Oggetto  infìniiamcntc  aou- Of  «r.  4t 

IO  N.Ricordati,chc^/er4,fer4  bile.  O  remporis  illins  mbkl^tÌ9-***tm^ 


-  —    —  -  —  —  —  —  — —  '  t  ^ 

(um  iffa;  per  ridirti  ciò ,  che  Mar-        »  cosi  Cirillo  efclaou  ;  • 

^  Dd  a 
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affitatem  ,  ò  temfefiatem ,  ij  !Z)f  o 
Àiff'ociari  !  Mifcro ,  c  lagrimofo 
momento,  quando  farà  naufragio 
ogni  fpcranza  di  vedere  il  Crea- 
tore! O  efilioinfopportabilcjcf- 
fcr  bandito  perpetuamente  da_. 
quella  patria  de' Beati.  Odiuor- 
zio  inroftVibilc,  mai  goder  dclli 
amplclfi  di  quello  fpofo  CelcHe. 
O  lagrimeuole  Separazione ,  diui- 
derfi  lofpiritoda  Iddio, dalla  cui 
diuifione  nafcc  quella  morte ,  che 
Tempre  viue,c  quella  vita,  che-» 
Tempre  muore .  O  colpo  troppo 
grauc  della  dcftra  Onnipotente  , 
che  fàvna  piaga  immedicabile ,  c 
per  fecoli  mfìniti  ftarà  aperta,  c 
£nche  Dio  farà  Dio,  Tempre  tor- 
meniarà  »  e  prima  Dio  non  farà 
Dio  ,  che  quefta  piaga  fi  faldi . 
Q  temporifjC^c.  quafi  inutili  fcrui, 
e  traditori  al  padrone,  ciTcrpriui 
inxtcrno  delle  allegrezze  di  quel 
Signore^  quafi  adultcrefpofc  fcm- 
prc  sbandite  dal  celefte  Talamo  di 
quello  fpofo  di  Paradifo  :  quafi 
figli  impcrtincnd,  perche  fprcz- 
zarono  li  auuerdmcnti  del  padre, 
clTer  priui  di  quel  Diuino  fantua- 
rio  ,  che  è  il  capitale  della  pater- 
na hcrcdità  :  quafi  vili,&oziofi 
operai ,  non  clTcrc  a  parte  di 
quella  eterna ,  c  conuenuta  mer- 
cede .•  quafi  perfidi  conuitatifcn- 
za  vcflc  nuzzialc  ,  mai  federe  a 
quella  menfa  di  Dio  .•  quafi  infi- 
di mercatanti ,  fcppcllendo  nella 
icrra  il  talcnto,col  quale  trafficar 
fi  pXìtcua  vna  ricchiffima  eternità, 
eflcrecfclufi  dal  godimento  delia 
vifionc  beatifica .  O  t empori j,  cr<-. 
O  luciferi  ambiziofi ,  per  vn  atto 
altiero  difcacciati  da  quelle  (Un- 
se di  perpetua  luce  .  O  Itoliidcpc- 

^prjUc,  ciic  floa  vdiftc  la  voce  del 
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voflro  caro  Paflorc ,  rigettai  H 
quei  pafcoli  ferapre  floridi,  c(a- 
poriti .  O  Adami  di  fubbidienti  a* 
precetti  d'vn  Dioiche  per  va  frut- 
to di  vano,  c  di  fugace  diletto^ 
non  goderete  in  eterno  di  quel 
giardino  di  Paradifo,  oue  è  l'al- 
bero della  vita  immortale  .  O 
tempérij  ,  &c.  InfciiciUìmc  crea- 
ture ,  che  mai  vedrete  il  Creatore; 
ingratiifimi  benefica u  ,  che  mai 
fcorgerctc  il  vofirocaro  Benefat- 
tore ;  pcrfiJiiTimi  huomini ,  che 
mai  conofccretc  ilvofiroDio.  £ 
queQo  mai  »  femprc  /ari mai ,  ne 
mai  finirà  quefio  mai ,  e  fempro 
durerà  quello  mai,  e  pertutta^ 
l'ctcrnitd  proueretc  quello  mai, e 
fcmpre  ricominciera  qucfio  mai, 
mai ,  mai ,  ò  Tempori s ,  &c.  E  al- 
tro mai  farà  qucftoj  di  quello  in- 
tefcro  i  Milcs) ,  nella  dolorofa 
partenza  di  Paolo  Apoftolo  : 
Dolentes  ffmxifftè  in  verbo  cj/tod  di" 
xerAt  ,  (jMonÌAm  dmplÌHS  fAcìem 
eÌHsn»n  tffent  vi/uri;  ma  io  noa 
mi  voglio  fondare  sii  qucfio  tcAi- 
monio  t  benché  infallibile  ,  e  di 
eterna  verità .  Vien  qua,  ò  mifc- 
ro peccatore ,  ch'io  ti  voglio  pro- 
porre vn  raotiuo  per  farti ,  fc  fi;» 
polfibile  ,  rauuedere  vna  volta  ,c 
sfuggire  cotefto  Mai  si  doloro f©  » 
e  fgraziato.  Auuenifti  mai ,  (  co- 
si parla  S.  Agoflino  )  con  quanta 
foUecitudinc  condelccnda  alle-» 
lufiDghe  di  femina  impudica  va 
giouanetto  innamorato  ?  Quan- 
ti capitali  fi  confumano  dall'in- 
cauto, per  foddisfarc  alle  voglie 
infaziabilidi  quella  lupa  humanaf 
con  quanti  incbiui  s'humilj ,  e-» 
quafi  diilì  s'auuilifca  all'  afpetto 
di  quell'  infame  fimulacro  dell» 
alterigia  ì  eoa  quanta  prontezza 
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efegplfcaynon  folameaceì  coman-  di  Dio  Onnipocencc?  e  non  t'ag« 

di  t  ma  cziandb  i  cenni  di  quella  ghiaccianoJe  minacele  d'vn  Crea- 

barbara  tiranna? non  gli  agghiac'  toro,  che  a  voce  di  fulmini  fin* 

ciano  il  fangue  i  timori  ?  non  lo  tuona  ,  nMinjHdm  facìem  Mcag$ 

rcolorirconolegelofie?  nonl'iffl-  vidcbit  ì  Non  vedrai  lamiafac- 

pallidifcono  le  vigilie  notturne?  eia  per  tutta  l'etemid  ^  Tempre 

nel  cuore  del  Verno  non  arde  ?  farai  fepolto  in  tenebre  horrende»  - 

nel  centro  dell'  Edatc  non  gela  ?  fenza  fperanza ,  ne  men  d'vn  me-  • 

leriualità  non  lo  confumano?  le  nomo  raggio,  per  vedere  la  mia  ' 

5>retendenze  non  lo  inquieuno?  faccia»  nMmfudm  vidthis  .  Doue 

è  coftei  ordina  (Irauaganze ,  non  fiece,  ò  genti  fciocche ,  ò  genti  in- 

fi  fanno?  fé  brama  impertinenze,  fenfate  >  che  folo  applicate  al 

non  fì  truouano  ?  fe  macchina.»  brieue  momento  del  prefcnte^» 

raggiri ,  non  fono  prontamente  chiudete  l'occhio  al  futuro  ,cheè 

adempiti?  E  perche  con  tanta  eterno;  e  per vn fuggitiuo piace- T 

foUecitudine ,  ò  giouane  licenzio-  re ,  che  fi  gode  in  vita ,  come  in  I 

fOyvbbidifci  ad  vna  vii  feminuc-  vii»  lafciace  in  abbandono  quel  i  « 

eia  ?  che  temi  da  coflei  ?  bandi,  bene,  che  nella  patria  de'  Hcati^ 

sferzate,  rimproucri ,  prigionie >  eternamente  diletta  ?  Ah  mifcri* 

ò  torture.'  nò.-  ma  folo  qucfto,  ttMmjuam  videbieis, in  eterno  notC 

im  ?/•/,  Qlf*^ '/^if'^^^f  ftf^f^  vedrete  Iddio,  non  fiderete  l'oc-**  . 

'      videbis  .  La  prima  die  turni  chio  in  Dio  mai»  mai,  mair.  O 

fai,  guai  a  tè,  ti  chiudo  la  porta  D|o«ò  m%\  1  Parlate,  è  coiferì 

in  faccia ,  e  guarda  bene  a  non  più  dannati,  zie  tra  gì'  immenlì  ardo- 

comparirmi  auanti  gli  occhi .  Si ,  ri  di coteftc  fiauimc ,  che  v'abbru- 

dice  S.  Agoflinó  ,  pauenti  vna  ri-  ciano  fenza  conrumarui,chcv'vc- 

gida  minaccia  di  femina ,  e  non  ciJoao  fenza  dar  morte  ,  v'c  vna  ^ 

pauenti  quella  di  Dio  ?  Sì  <jhìs  (lilla  di  rifriggerio ,  vn  raggio  di 

0mort  famintcaptHs  Mliter  feve-  fperanza,  ditelo  vna  volta .  Ahi, 

fiUt^Ham  ipfd  veliti  &  iUidicét  ;  che  odo  a  rifpondcnni  :  Siamo  in 

nol9  te  bébere  tale  biretnm  ;  non  luogo  di  ferapitei  no  horrore ,  do* 

habet  ,  yimo  te  in  lacernd  per  uc  non  fccnde  Iddio, che  è  armato 

hyemem  ;  eltgit  tr emere  ,  ^«4/»  di  fdegno,  ne  la.  fua  faccia  noi 

Utm .    difplicere .  Più  torto  i  vo'morirc,  vedremo  gi  i  mai,  ma  folo  il  brac- 

che  contrafare  alla  mente  della  ciò  guerriero, chtf  eternamente  ci 

mia  Diua .  Impudica  hfc  dicit  ,&  fa  penare  ;  ma  godere  ?  ò  Dio  !  ò 

terrei  f  dicit  hoc  Deus  ,  &  non  mai  1  gridano  li  sfortunati .  £c» 

terres  ?  Come  ?  Per  non  priuarti  co  i  frutti  d'vn  momento  di  gioia  ; 

della  vifla  d'vna  femina  sfaccia-  vn' eternità  difgraziata ,  e  peno- 

ta,  tante  armi,  e  tante  arti?  non  fa  ,  che  non  ricunofce  fine  gii 

y'i  enormità  ,  che  non  fi  faccia  ;  mai .  Ecco  la  rtiila  di  mele  di  queU 

vendetta  ,  che  non  s'efeguifca;  la  fuggiiiua  dolcezza;  vn  pelago 

(acrilegio,  che  non  fi  commetta  ;  d'amarezze  infinite  .  Ecco  la  vi- 

idolatria ,  che  non  fi  vanti  :  e  non  fla  di  queir  oggetto ,  mirato  con 

temi  di  perder  la  vifla  delia  faccia  brama  Ufciua;  mi  fi  nicga  il 

bcar- 


j  ^  L .  y  Google 


^ 


bq^jPM JMlIt  hccmói^Siifiìn cui  ò  quanti  fccolbrò quanti nuìlidiih 

non  fiffcró  l'occhio  gìa^ai  .  O:  di  fecali  ci  vorrano  !  Pure,  alia.'. 

Dio,  ò  mai  1  Nutneratc  le  ftillc  fmfinc ,  tempo  veni  che  finirete... 

del  pelago  immca io ^  le  iiùaute  Ma  4}uc(ip.  mai  <icU'  cfcrniu,) 

af«M4ÌiB£Siiò«tMSQl^1ilMi«é«  quaa^  fili»»  lijrt  ìihiUmMi  1 

cskl  ccHtiimo  li  indìnifibili,  che  Uì'O  Dio«#Ìipir!sw  c(i*>£,\i{yu''^ 
YQÌ'filofofando  chimcrie.itc.  ii>fi-       la  Signore  y  die   mlrìs  ^ 

nifi;  credetemi,  che  il  tinc  vna  (jH-tnda hxc  erMm}  Qaìndo  ùaità.  * 

voUa upuecccc.- cgmcpiue de'  qacfto  .maii  mai.  V'è (owLasO  '. 

Bilciiidit  bgmj^ilk  d'asgaiflifjt  «IwciiiA^i .  Almeno  ci  mo-V 
'  ogni ^rano d'arena, &  ogfU.ato.   ftraretc  vn  raggio  della  voftra  ' 

xi\c»  del  Sole  fi  tolga  ad  vno  ad    bontà  ?  vn.i  fliUa  della  vollri.,  • 

voOy  e  dal  toglicrac  vno^  e  poi   clemenza?  vu lampo?  chccofa  6 
•  'l'altro  4  i>;iipeto'Vaibcc^  dlAnm,   va  i^uapol  .va  la(np(X«  A'co^deU  fi 

fc»ik:a<ì>ettino«afcoaUtiÌiÉMilin  la  ■gllitftelffiirr,irdia  in  tucta^: 

in  quanto  tcmpj[>  icnntaacWrkt/  l'ettaW 

gyitlftoeBdà.?  p  quantr  «aniiti   ,*  v  -> 

PREDICA  XV 

Noi  Venerdì  dopo  IsfDomenica  feconda 

NoHijpme  autem  miftt  ad  eos  filium  fium  ,  dicens .  Ver. 
..  rtiuntur  filium  meum  ,  £i  afprchenjum  eum    *'  . 
àectruni  extra  itneam .  6^  Qccidcrunff^ .  '  '  *.. 

A  R  G  O  M  E  N  T  O 

Sf  «fflèone  de' mali  cagionati  dalli 

'HE  più  v'è  da  rpera-   acque  le  pili  fpaiiofe campa goo-p* 
re ,  fc  fraca flati  ivi-    c  dilatano  prioc  di  ritegno,  e  d! 
gorofi  ripari ,  cjhc   mifura  ,  orgogUofamcnte  il  do-' 
.  c^tencuiuiMiMpf  oAito-^.ycggaflViiafimigliaiilfc' 
^^^^^  remi ,  acciò  al  cam-  ròuina  in  quelli  fcellerad  vignai  • 
bi  are  del  tempo  non  diueniflfero    che  rótti  gli  argini  podcrofi  della 
aUuuioni ,  hor  s'ioondano  dalie  |MiftaccAeDca«ft€r64ciiaill>uo» 

pa- 


NEL  YENERDI  DOPO  LA  DOM.  U  ^F? 
Vl^rf^^f'^  .concepito  ha-   jr*ri*,,ù  quelle  parolcdi  Dauide 
Mcffcro  dd  fuo  figlio  hcredc,   Profeti,  /ftitiHmSMpienté^  timor 
rcretH>rt»tr  fiittip,  meum  i  non  ri'    Domini  ,  che  douc  non  v'è  te- 
crouano  alla  loro  villana ,  e  vi-   mcnza  di  Dio,  come  s'ci  fo^c  vn 
tupcrofa  ingratitudine  ordinato    Dio  di  macigno  ,  infenfibilc   t  n 
confine  ;  s'abbuia  con  folta  cali-   morto  a  guifà  degl'Idoli  de*  Gcn-  ^ 
pie ,  tri  1  fplcndori  del  Sole ,  la    liìi ,  che  fono  opetut  munnum  ht^  ^ 
loro  mente  mfana ,  e  fauoriu  del-    minum      os  hMhent  ,  &  non  /*- 
la  cuftodia  d'vna  belliffiina  vi-   ^fuHntnr,  ne  meno  ti  poffa  cflcr 
gna ,  anta  di  ficpc ,  proueduu  di   principiò  di  fauiciza  ?  lardatemi 
torchio,  c  ben  munita  di  torre;   dunque  conchiudere  col  fioccai 
fatti  ritrofi  nel  render  a  tempo   doro, che  f**'  hMcvcr^  cdret  ^4] 
debito  la  porzione  conuenuta  de*   piemiét,  fiuttifimus  eil-.-  fi  cheJ  ^ 
frutti. rinuoiiano con  altri  ferui-   paragoiiarcfipofla,  W;r«>  in. 
dortla  ftragge  fa  tta  de'  primi ,  &  fipitntihns .  Riconofd  vna  volta. 

'n  "  f^'^iiifcr  ■  anzi ,  fen-  ò  N.  le  peffimc  confcgucnzc ,  che 
tcndofi  alla  venuta  del  figlio  he-  inforgono  dal  non  temere  la  eiu- 
redc ,  a  ribollire  il  fangue  ndle-.  ftiflima  indignazione  di  qud  Dio. 
vene  di  fdcgno ,  e  cacdatolo  a  ix  formidabile  ndle  vendette  .  l 
forza  di  buone,  e  fode  picchiate  ineforabile  ne'  caftighi ,  onde-» 
dal  recinto  ddla  vigna,  rifoluti  m*lot  m^U  perdet  ;  c  Te  coftoro 
di  vederne  vn  fine,  e  priuarlo  di  contro  ogni  douere,gettando  die- 
▼Ita  ,  efcguirono  fa  loro  barbara,,  tro  alle  fpallc  rconfigliataraento  ' 
anzi  bcftialc  vendetta ,  Eitcerunt  \\  timore ,  perdettero  Sgni  rifpet- 
txtrM  vtneam.     »cciderH»t .  Ma,    to  all'  hcrede ,  che  Apprchcn/^m  . 

0  quanti  emj^amcnte  ficguono  eieccr^nt ,  &  occ,dcrHnt ,  ricfedifi 
le  vfaDze  detcftabili  di  coftoro  !  e  pure ,  che  doue  non  vè  timore  di 
douc  g.a  regola  odo  le  azziom  ,  &   Dio  ,  fi  pcrA:  ogni  ben  ordinata 

1  conumi  col  freno  dd  Tanto  ti-    difciplina  ;  c  fon  da  capo . 

mor  di  Dio ,  non  fi  videro  già  mai  x  Per  ifdiiffaré  vn  si  manifcfto 
vicir  di  camera,  ne  unpoco  in-  detrimento .  ricordateui  dd  fag- 
ciampare  nel  dimto  cammino  già  (y-acolo  dello  Spirilo  Santo 
della  virtù, nnarntoqudlorical.  ncll'  Eccleiìafte  al  xi.  Drum  ti. 
curarono  beflialraeiue,  e  co  mez-  mt  ,  &  mandàtM  tisu  oh/trusi 
ZI  m  cuctoillcciti,  mirando  a' fini  me  cjt  en,m  omnis  hamo  ' Tit^, 
irragioncuoli ,  &  mgium  ;  vede-  nizionea  pri:Tia  fronte  rtrauagan- 
tc  I  vrurendle  durezze, e  con^  tifllma;  impcroche , huomo  dirci.  * 
ollinata  maluagita  cozzare  co'  cficr  quello  ,  die  difenguendofi 
F^?n        n"'  "  <       5-    P<=r  mezzo  della  ragione  da' br^- 

*'r*-r^«  invilì  aT'^r'^'  ti.cguagliaifpiriti'^iouranineHa 
7Jl  intali  guife ,  fia  vn  tiattarc    perfpicaciiCma  intdiigenza  ;  e  fc 

TJ^^'^^Ai'a-^''^^'''''^-^^''^  bene^lfcutircdiS.Gregoio^ 
Élofufando  criftunamence  àcon-        cnm  Upidibn, .  v,Hcre  cnm. 
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ifS        '  'P  RI  D  I  C  A  ' 

4irhftrihHÌyfeyitìreekm*»imJtlibus;  Qcl i fi  rnuoue ;  fc  rifplcnJon  Itj- 

diafi  anche  ad  cfTo  il  vanto,  che  gemme,  cgii  è  gcmnaa  prcziofa  ; 

tengono  quei  nobiliiiimi  corceg-  le  cefòreggiano  le  miiiierc ,  egli  è 

'  *  "  "'Emptrdofincatre  iid*  BlIneraétf  iFai^iro; 

tn  fHtn  AngÈ^  racchiude  quel  va  (io  gItbiiAMI 

latone,  clfer  egli  vn_,  picciolo  pimto dell' huoin(h3©b' 

Mondocompcn  lino ,  fc  nel  cuo-  rei  per  ortimamentc  afTcrito  da 

'  \                       te  poru  il  Soicj  aclU  icrcmu  dei*  f  lacoae  ^  cilcr  l'iiuoiao  va .  alerò 

.  b'^te.i  chiarori  lapenartet  Wfà$MMoSnào,iMtmmi 

bili  del  zodiaco  ;  nella  viuacità  iÉcrfilÌ-.^ic  di  Deità;  da  'tà!^ 

dcUi occhi, i  fcintillantirplendori  mcgifto  ,  effer  l'huomo  il  COOH 

dcllcftelle;  nel  continuato  rcfpi-  pendio  Jc  miracoli  ;  da  Plotino» 

y  ^                CO  «  il  fo/tiarc  de'  venti  ;  nel  pefo  eilcr  l'iiuomo  va  idea  del  Mondo» 

èfi  corpo  I  la  terra  ;  nella  leggie«  da  Pitagora   dbr  dàaMMoaikà  . 

^madc'ciiini>il£polid«g[tiamen-  ftaoaa.  del  vifibitev4»ioiiftite^ 

fOdelli  alberi  i  nel  moto  mai  in-  Sonò  dell'  huooio  le  rilìxft-coit 

tcrrottodel  fanguc  ,  la  limpidcz-  piofc  d'humori,  miniere  grauide 

2a  delle  fiumane;  nella  fodezza  di  metalli;  quante  potenze  egli 

d^e  p(Ia«  la  ruidczza  de'  falli  ;  hà  «  fono  regni  del  Microcofmo» 

'  iljNMU|Ailià^^  le  acque  ;  e  ad  fono  vailalli  i  fenO  «  ianó  ttibmm 

calore,  le  (pere  fiammegjgianrì  .  rj  li  fpiria  m  e  fedendo  con  macfìà 

Tiene  i  fiori  nelle  guancie,  le_*  impareggiabile  Ja  ragione  fui 

perle  nelle  labbra  ,  la  Primaucra  Trono,  viene  inchinata  da  tutte 

nei  rifo ,  i  fulmini  nello  fguardo»  le  parti  ^ual  meritinima  Mooar» 

'  ieeiua  oeUc  paifie  ;  coli'  àm  ^iti»  di  ifaéà»  fmOioo  Inpero. 

\lìmÙÌfifStitm^éilf<àf^^  Tutto  va  beniiamo(  dice  Roberto 

iB'Mtura  >  regge  coll'Impcro  gli  Abbate:  )  ma  di  quanto  fi  è  detto, 

huomini  ;  doma  coU'induftria  le  nulla  cffcndo  i'huomo ,  fuori  che 

^cre  ;  immiucol  fapereleintelli-  i'cilcr  timorato     Dio  ;  hoc  eft 

geiuie;difeomcoUafiieDce tutto  9mm9mni$'imm\^  di  meftiert  tt 

dò  «  che:]a  natura  negò  tU'  oc-  confc(Tareapcitaaieate«chei)Mr 

dlio  corporeo:  dirci,  clTercgli  il  timtndo  ,  &  nmniAt^  tius  obfer' 

fine  vltimato  delie  Diuinc  opera-  u^tneio ,  ,tciipie  c{[e  homo.  Dio 

ciom ,  ie  olucpaHando  i  conàm  buono  :  e  quanti  fi  truouano 

^1»  ordine  natorale,  fi  habilita  <  fcntfe  la  penna  d'oro  di  S.  Gio» 

«•godimenti  celeftì ,  fé  Iddio fti>  GrifoAomo  )  che  fermaodof  tll 

nialfe  delizie  le  virtù  dell' huomo>  la  corteccia  delli  accidenti ,  non 

fatto  Tua  immagine  nella  grazia  »  curano  di  penetrare  il  midullo  ; 

fuaidca  nel  premio  della  gloria  f  e  come,  Te  i'efler  huomo  toile^ 

dÉrcI ,  che    ili'  huomo  ridono  i  accotÉuliiBato  coUe  fiere  »  chit* 

prati, egli  è-prato  di  millefiori!  mano  huomo  vn globo dicif9e« 

le  pKIll^^^o  li  alberi ,  egli  è  al-  veAito  d'humaniu«  fenza  fjrma       ?  •  ^ 

bcro  di  molte  frutu  ;  fc  tcrtiliza-  di  religione  ;  onde  cosi  ne  tiene  h*m.sT» 

.  no  i  carnai, egli  c  campo  iecon-  auuertiti    ÌSl^m  hom9  nm  tjì <jHt-  fcf, 

^4oi  fe  girano  i  Cieli,      ooam  i  ^mn^t  fimfUtkm  mMtU'f''Ì^i  ^fMl 
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NEL  venerdì  DOPOXA  DOM.  H.     a  17 

W"  pedei  bHmanof  ,  nec  ^uicunjue  fUxt&  rtHjts  ^  mc  timens  Deumì 

tdntnm  rationalh  e  fi  ,  [ed  qHÌcun-  c  fecondo  la  YCrfione  dC  Sctcaoca 

f  *e  pietdtem  ,  &  virtutcm  cum  Interpreti  ,  s'intende  cosi  ••  Er*t 

Jiduciét  txcrcct ,  fìcnt  /ciluft ,  &  homo  vtrns  Hit  j  diraoftrando,chc 

Mìhs  intjHtt  :  Òeutn  time  >  &  ip-  la  temenza  di  Gioyt  l'effcnza  con- 

Jìuj  mandata  cuiìoàt  ,  quoniam  fìitutiua  dell'  huomo  ;  non  già 

hoc  tfi  omnis  homo .  di  quelli ,  che  tali  fi  radono  per 

l  Giunfero  ad  vn  profondo  la  fembianza ,  e  nel  rimanente  vi- 

conofcimento  di  quefta  euiden-  uono  da  bc(ìia  >  ma  di  quelli ,  clit 

ciilìma  venta  anche  i  Filofofi  ;  e  il  S.  Re  Dauidc,  con  reduplica- 

col  fondamento ,  che  di  due  por-  ziunc  di  termini  caratterizò  per 

zioni  (ì  formi  l'huomo ,  &  è  a  dire  veri  huomini ,  Homo ,  vt  homo .  E 

la  ragioneuole  >  c  la  fenCuale,  fer-  che  altro  vi  perfuadete  voi  di  mat< 

Diamente  diuiiarono^cHer  il  pec-  ter  in  campo  »  c  tenga  dell'  ec« 

cato  azzlonc  difcordantedalla^  celiente,  c  del  nobile ,  fe  nulla  vi 

satura  dell'  huomo  j  nella  cui  cale  della  ragione  /  Prcfumerctc 

mente, quafi  in  tela>  dipinfe  Id-  di cguagliarcla  formofita  delPa- 

dio  quella  ,  che  legge  naturale  uone,a  cui  fa  vago  monile» e 

addimaindiamo,  per  cui  naturai-  pompala  varietà  decolori.-' Forfè 

mente  noi  veniamo  ad  inhurridirci  hauete  voi  la  velocità  de'  corficrt 

per  la  fordidezza  dei  vi^io  ;  e  fc,  emulatori  del  vento  ?  la  fcrocii 

argomentando  di.ìl otticamente,  fi  de' Leoni  sbrinatori  di  ^ere?  che 

couchiude,  quella  elki'  b  natura  dite?  anco  gli  alberi  fono  corpi , 

(i'vna  cofa  ,  per  cui  fi  ipeciiica  ccofiofi  di  belle  frutta  adornano 

dalle  altre  ,  per  cagione  d  clera-  le  campagne  i  anche  i  bruii  tea^ 

pio;  per  la  rugibihu  fi  Tpccióca  il  gonoii  lur  moto  natio,  e  fon  por-- 

icone  dal  cane  latrante,  c  queAo  tati  da  certo  impeto  naturale;  e 

per  la  Tua  latrabilita  da' CUI  fieri  ;  nel  fuono  della  voce  vinto  ò 

'quanto  farà  ridicolo  l'alicrire,  ef-  l'huomo  dal  cane  per  la  chia- 

fcr  la  natura  deil'  huouio  fondata  tzzza  ,  dall'  Aquila  per  l'acuto  « 

'fìd fcnfo , che  lo  accommunaalle  per  la  grauità  dal  Toro»  per  U 

.A    befiie  j  tanto  perkj.idetcui  per  ac-  delicatezza,  e  variazione  de' tuo- 

ccrtato  eflerc  uella  ragione  ,  la  ni  dal  pennuto  Vfignuolo  ;  vditc- 

quak  fc  oifiingue  l'huomo  da'  ne  le  parole  di  Seneca,  che  ncll* 

"    bruti,apporta  vn  incomparabile  Epillola  76.  cosi  rifpondc  allau* 

perfezione  al  fuo  ellcre.  £  qual  richiefia  .  In  homint  optimum  quid  Ufit  ji 
Cofa  più  douutJ  al  deuamc  della  ejH  Ratio h.tf  a/jtccedit  anim*- 
ragioneuole,  die  l'cfatiirnna  of-  U^ì  c  fc  mi  dite,  che  fuori  della 
iferuanza  de'  precetti  di  Dio  ,  e  ragione  Ve  altro  Ui  fingOlare^io 
•colla  ficur.ifijda  tramontana  del  vi  nfpondo  negatiuamente ,  per- 
fuo  fan  co  tirn<>/e  ,  fole  are  il  pela-  che  le  valet  •     Leone  t  ;  formo- 
lo iacotUntc  di  quello  Mondo  fus  <fi,&  pauones;  veloxefi ^& 
mgannaiorc  ?  lui  hiso  attenta-  e^ni  j  corpus  hubet  ,  &  arLoret; 
mente  gli  ocelli  il  S.  Giobbe  ,  di  Hahct  itnpctHmyOr  mot not voluti' 
cui  parlò  il  Signore.  Ho;uo  Jim^  tariuff  ^  9"  j^efii*  ,  ir  ver^p^ 
^i'.ref.Bi^ar^          '  "     '"  ^  -  ■  ■    ^  "  ]^ 
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Htihet  vocem  »  f<d  <fHaato  ciprio, 
rem  canes  ;  dCHtiorem  MifuiU  i 

fruHÌorem  muri  ;  dHlcÌ9rem  ^mo. 
tUoremtjM  lu/cinU  ?  Duaq ue  »  fe 
il  vanto  più  dcgno»c  più  ragguar- 
dcuolc  dcll'huomoc  la  ragione, 
c  qucfla  riconofcc  dal  timore  di 
Dio  il  Tuo  cflere  /  hoc  e/}  enim  om- 
'nis  homo  ;  fi  dcue  conchiudcrc  di- 
rettamente,  che  aberrato  il  ti- 
more di  Dio ,  fi  rtrugga  l'huomo , 
e  cada  a  terra  ogni  ben  ordinata 
difciplina.  ParueloacccnnaffeS. 
Agofiino  nella  (cconda  enarra- 
zione del  Salmo  26. ,  commen- 
tatìdo  quelle  parole  ,  &  timuit 
Mtnis  homo  y  onde  àìficQuinon 
timkcrunt ,  »cc  homi  net  futrHnt . 
Timuit  omnis  homo  ,  idc/l  omnis 
Vtens  rat  ione;  vnde  ii/i,  tjui  non 
timuerunt,  pecora  potitis  nominan- 
da  funt  0  hefiii  potius  immanes,  & 
trac  et.  Del  clicnon  fimarauigliò 
il  Santo  Re  Dauidc ,  all'horche 
diUc  di  certi  vitupcrofi,  che  facen- 
•do  d'ogni  hcrba  farcio  ,  yiam 
fdcit  non  co^nonerMnt  :  nonefl-  ti- 
mor Dei  ante  ochIos  eorum.  Inui- 
fcerarono  in  tal  guifa, dentro  di 
loro  ftcfiì  le  fcelleratezzcche-^ 
fino  alla  mone  ne  portarono  la 
pcfantiflima  carica  ;  diflcro  tra  di 
loro,non  doucrfi  riconofcere  altro 
Iddio ,  c  fcguendo  la  cornitela 
del  fenfo,con  efatezza  malua- 
gia  ftudiauano  di  fegnalarfi  ia_. 
tutte  le  abbominazioni  più  lorde. 
Ne  pur  vno  vi  era  ,  dal  cui  petto 
almeno  vn  raggio  di  pietà  trapc- 
lafle,  oucro  vna  fcintilla  di  rimor- 
dimento-  fuaporallc  .  Mirò  dal 
fommo  Empireo  l'eterno  Nume 
sù  figli  prcuaricati  d'Adamo ,  fc 
forfè  v'era ,  chi  al  lampo  del  fuo 
9Ccbio  minaccicuolc  fi  aucrrùdc  j 


CA  xv; 

òpauentafie  le  faette  2cuti(fiinèi 
che  armauano  l'onnipotente  Aio 
braccio  ;  e  pure  ,  ò  ciechi  al  lam- 
po ,  ò  Tordi  al  tuono  fpauentofo 
de'  fulmini ,  gi accano  boccone  i 
perfidi  in  preda  al  Tenfo^alle  vb- 
briachczze ,  a'  bagordi .  Tomba 
aperu  all'ingrelTo  di  Tozzi  ver- 
mi diuennero  le  loro  gole ,  c  fatte 
afpidi  velenofi  le  lingue ,  Totto  il 
labbro  couauano  il  mortifero  fu- 
go -y  onde  non  vomitauano  dalla 
bocca ,  Te  non  parole  di  maladet- 
ta  amarezza.  Più  veloci,  che  non 
fiTcagliano  dalle  nubi  le  infocate 
Taette,  prccipitauano  alle  firag- 
gi  ;  e  doue  correuano  si  frcttolofi 
col  piede  ,  che  appena  Tegnauano 
le  pedate  fui  Tuolo«  iui  agitati  da 
milk  furie  baccanti ,  con  mano 
Tanguinaria  improntauano  le  in- 
Tegne  di  morte  .  Altro  non  rauui- 
Tauafi  in  coftoro, che  ftenti, ca- 
lamità ^  e  miferie;  fruiti  ben  de- 
gni della  lor  cruda  barbarie  ,  e 
couando  vie  più  nel  petto  ferino 
Tcntimenii  inhumani,con  ingor- 
diflìmo  sbranamento  diuorauano 
i  popoli  del  Signore ,  come  Te  fi 
nutrilTero  faporoTamcnte  di  pane^ 
e  dì  tante  maluagita  ;  eccoui  la 
radice.  Non  e  fi  timor  Dei  ante  Ttm.i 
ochìos  eorum  .  Mirate  (dice  S.*»*. 
Gio.GriToftomo)  a  qua!  partito" 
fi  riduce  chi  da  di  bando  al  timore 
di  Dio ,  &  per  la  rimembranza  de' 
Tuoi  flagelli  non  s'acccrriTce  :  e  ne 
apporta  per  teftiitioniole  parole 
dell'  arrogante  Golia  >  dette  al 
paftorello  Hebreo  »  all'horche^ 
quelli  fenz'  armi/  e  Tenza  Tcorta  di 
genti,corTc  a  ferirli  la  Tuperbifli- 
ma  fronte ,  in  cui  Tcaglió  da  fon* 
rahumana  virtù  guidato  ,  vigo* 
rofameace  il  iàfio  ^nm^juid 


NEL  venerdì  Dopo  la  dom.  n. 

^i  iinis  fum,  efuoà  tu  venis  nd  fc.  Ntejue  tu  times  Denmì  Eni- 
fk9  cum  ydcHlo }  (u'I  qual  dctio  pio  ladrone ,  ancor  ti  cade  nell' 
fcriflc  ingcgnofamcntc  il  S.  Dot-  animo  di  rcftar  oftinato  nelle  per- 
foro.  Pei»r  escane,  <f*i  nee  vir-  fidie?  Tieni  il  petto  piagato  di 
metuis  \  nec  Upidem  ,  ^mo  (ìomacofe  lordure  >  e  doue  alla 
m9ritftrkfes,extime/cisi  cragio-  prcfcnza  del  Diuino  rifanatore^ 
fiando  in  tal  guifapcr  parte  di  dourelli  cercar  l'antidoto  de' tuoi 
Dauidc,moftrò ,  che  a  gran  ragio-  roallori ,  difacerbi  con  le  beftcm- 
^  nt  fìi  trattato  il  fuperbo  da  rabr  mie  la  piaga/  Ancora  noi  fai,chc 
biofo  mattino ,  fe  rodendo  la  ver-  hic  mhH  mali  gefftt ,  e  dopo  hauc- 
ga,ò  fia  la  pietra  con  violenza  re  con  infinita  liberalità  benefica- 

alle-* 


lanciata ,  non  s'atterrifcc 
minaccie . 

^  4  Tolganfì  di  grazia  le  figure , 
e  difcorriamo  fenza  enimmi.  Sou-* 
Oengaui  di  quei  due  famofiifimi 
truffatori ,  che  fu'lCaluario  cor- 
fero  lamedefima  borafcadclSal- 
uatorc  j  in  mcz^o  a'  quali  ei  fu 
con  tanto  dishonorc ,  e  vituperio 
attroccmente  crocifilfo  .  Chi  di 
voi  non  ammira  io  demerito 


tocchi  tanto  ingiunamcntc  l'vc-  • 
cide ,  per  la  di  loro  faluezza  cor- 
tefemcntc  fen  muore  i  c  tìi  fgra- 
ziato  fai  della  teriaca  veleno  *  e 
dalle  faporite  dolcezze  di  Paradi- 
fo  spremi  vn  tollico  vclenofo  di 
difpcrata  falute  ?  Mira  le  tue  vcr- 
gognofe  fchiffezzc ,  mira  quanto 
fiano  ftoraaco/c  ;  e  pure  le  tieni 
fotto  a' tuoi  occhi  la  fonte  per 
mundartijdiuerrai  più  imbrattato 
cgualcdìucrfiu  di  ricompcnfa ,  fe  che  prima .  Mira  la  tua  mcnJici- 
nc' ladronecci, &aflailinj  cguul-  tà, quanto  lagrimeuolc fia ,  e  fc 
tnentc  fccllerati  ,  prouocarono  quella  c  la  miniera  delle  più  bra- 
con  indifferenza  di  lordure  la_r  mate  ricchezze  ^ noi  pregherai  di 
vendetta  biuina  ;  e  dal  mcdemo  Tua  mercè?  Ne^netH  timesDeuì 
fetore  ammorbati  .lì  meritarono  Deh  infelice, volgiti  a  Dio,ccon 
cucila  morte  cosi  fgraziata.  Nos  Jakortadel  fuo  timore  pregalo  > 
èHÌdemt  ìm/IÌ  ,  nam  dhna  fatlis  come  io  lo  fupplicai  •  Mcmcnt» 
r«cip/w*'  ;  tanto  ri mproucròvno  mei  ;  e  temendo  mi  feci  ardito  . 
d'elfi  all' altro.  Vcdafi  tuttauia.  Deh  tcmilo,fe  vuoi,  ch'egli  ti  ami, 
come  vno  in  poco  d'hora  diucnne  cambia  il  tuo  orgoglio  in  confu- 
così  accetto  a  Dio  ,  che  alTicurato  fionc ,  fc  defideri  i  fuoi  diuioi  am- 
dcUa  gloria  ,  meritò  d'vdirc  dal  plelli  ;  ma  ftiafi  nella  fua  durcz- 
Crocififlbmacftro.  HodiemecHm  za  il  maluagio  ,  a  cui  nulla  del 
tris  in  Paradifo .  L'altro  così  vi-  timor  di  Dio  fi  cale ,  &  odanfi  le 
cino  alle  miniere  incfaufte  del  Sai-  parole  di  S.  Gio.  Grifoftorao, che 
uatore,  da  cuifcppc  il  fuo  com-  commendano  la  gcnerofa  coa- 
•pagno,  niù  auueduro  di  cfTo,  ca-  ucriìone  del  rauueduto  ladro, 
uar  tcfori  per  la  compra  del  Cicloi  ^id  fuit  latrane  miferins  ?  ftd  nm.im 
rcftonnc  pouero,  e  mendicoinc  repente  enafit om:*ÌHmbeatijftmHs ,'/-*^f' 
di  fua  forte  cosi  fgraziata  accade  qui  mille  cades  fecerat  ;  tum 
il  mendicarne  la  cagione  ,  fe  li  &  erat  Crucis  fuppliciodamnatus, 
venne  rimprouerata  da  chi  lidìT-   &  dd  morttm  ducehatur,  omne^ 
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tum  accufuh-tnt  ;  tQtum  tempui 
erAt  trdn/aSliim  ,  &  vi  tu  trAnfa^tk 
in  /celere  ;  fed  éftieni4m  exigM» 
tempore  Chrifinm  ,  ttà  vt  gpor- 
Ut  j  timnit ,  hcAtm  faltus  efi , 

5  E  a  chi  di  voi  non  fuggcrifce 
il  pcnficro  d'argomentare  a  que- 
llo propofitOjCon  quclk  così  pcfa- 
tc  parole ,  e  dire  ;  Si  in  viridi  hàs 
facÌMntj  in  arido  <juid fiet  ?  Se  fot- 
te gli  occhi  del  Nazareno, che  è 
fermiffìmo  porto  ,  in  cui  »  chi  fi 
ricoucra  ,  /pcriracnta  vna  tran- 
quillinima  calma  ,  foffìano  ga- 
gliardamente i  più  rigidi  Aquilo- 
ni d'vn  temerario  difprczzo  ;  in 
urid»  ijMidfiet  ?  Che  farà  di  quC 
inaluagi ,  e  vizion^che  ingolfati 
nel  vaflo  Oceano  delle  fccllcra- 
tezze, perdono  la  viftadel  porto 
della  grazia ,  e  lungi  dalli  occhi 
di  Dio ,  fmarrifcono  col  timore  la 
rimembranza  de'  fuoi  giufti  fli- 
gelli/  e  dell'eterna  condannagio- 
nc  ?  Se  via  più  s'inaridifcc  cete- 
dò  vituperofo  ladrone  ,  che  ftà 
vicino  alla  fonte  riuilfima  de'di- 
uini  fauorijche  farà  diqueimife- 
ricche  pieni  di  sfrenate  paffioni, 
viuono  per  la  mancanza  del  ti- 
more ,  lontani  dalla  forgcnte  del- 
le raifericordic  diuinc  ?  Se  noiu. 
teme  Iddio  chi  prefenzialmentc 
lo  vede  ;  che  farà  di  colui ,  che  fo- 
friunh.  lo  ofcura mente  lo  crede  ?  E  fe  ti- 
Wì}^'  mor  Dtmini  tfi  fons  vita  ,  come 
ftà  fcritto  nc'Prouerb; ,  dclli  al- 
lontanati da  quefta  fonte ,  che  al- 
tro temer  potraiTì ,  che  vna  per- 
petua aridità,  e  feccagginc ?  cre- 
detelo allo  Spirito  Santo,  che  in 
Zttl*/,  termini  più  intelligibili  nell'  £c- 
f*/.i.  Clcfxaftjco  diflc.  J^i  fini  tim»re 
e/ì  ,  non  poterti  tufi  ific Ari  . 


C  A  XV. 

del  facro  Efodo  t  done  fi  lUttàf 

chepercommilfione  di  Dio  parlò 
Mosè  a  Faraone  Rè  dell' Egitto» 
acciò  ammollita  l'oflinazionedel 
petto  «e  mitigato l'abborrimeot» 
egli  ha ucua  de'  popoli  d'Ifraele  «fi 
riducelfe  vna  fiata  a'  termini  del 
doucrc ,  e  gli  fprigionaflfe  dall'  in- 
foffribile  cattiuità  .  Dimitte  f^^^j^ 
pHlum  meMm ,  vt  fécrifìcet  mihi .  t^,^ 
intimorito  dalle  minaccie  ineui- 
tabili  del  gran  Dio  dclli  efcrciti» 
paruca  prima  fronte arrendeuolt 
alla  giuftifTuna  ambafciata  \  E 
chi  ritrofo  hauercbbc  difubbidito 
podo  fra  turbini ,  e  fiamme  fccfe 
dal  Odo?  fràftraggi  irreparabili 
d'huomiai?  fra  foltiifi me  tenebre, 
che  nel  più  ripurgato ,  e  luminofo 
meriggio  ingombrarono  1  aere, e 
lo  ricoprirono  d'ofcurita,  c  d'hor- 
rore  ?  Qua  ingigantita  la  pcfti- 
lenza  forma  catarte  d'infcpoltì 
cadaueri  ì  là  dalle  grandini  im- 
prouifamcnte  fcagliatc  fi  vcdoHO 
fpopola  ti  d'armenti,  e  impoucrite 
di  biade,  eie  campagne, e  gli  oui* 
li.  Non  fi  mirano, che  con  oc- 
chio grauido  per  la  compa(&onc 
di  lagrime, inariditi  i  prati, 'lan- 
guenti i  fiori ,  e  sfrondate  le  pian- 
te: e  frutti,  c  foglie  fi  calpeitano 
egualmente ,  e  quafi  horride  nubi, 
portate  a  volo  su  Tali  de' venti* 
fcendendo  innumerabili  fchiere  cu 
▼clenofe  loaifie  »  diuorano  con^ 
infaziabilc  ingord/gia  coli' herbe 
mollile  non  mature  ricoltc  .  Fro- 
tefla  U  gran  Monarca  del  Cielo  di 
far  pompa  horrenda  de' Tuoi  più 
rigorofi  caflighi  ,  e  ne'  più  folti 
horror!  di  notte ,  girando  sù  pri- 
migcniti  dell'  Egitto  ,  fenza  di- 
ilinzione  di  grado ,  ò  riguardo  dì 
ccif  feucrameacc  la  falce,  lì  videro 
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poco  d'hora  tribucarj  di  mor-   in  vna  parte  di  tè  medefìmo  canto 

fuftanzialc ,  che  ancor  duri  la  tua 
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te .  fJ*c  dicit  DomittHs  ;  MfdU 
fio^e  egrtdUr  in  S^ftnmf&ma- 
rìeturomne  primogenitum  in  ttrré 
JEgyptiorum  ,  à  frimogtnif  Phé- 
TMttit  s  fi*  /edee  in  foli*  tims  , 
vf<iMe  étd  frimogenitum  ancilU , 
f  «tf  e/h  Ad  moUm .  Ma  perche  a 
debole  fondamento  s'appoggiaua 
U  temenza  di  Faraone,  non  ha- 
uendo  altro  fcopo  »  che  il  fcanfa- 
mento  de' flagelli  Diuini  ;  vditelo 
da  Mosè  rinfacciato.  NoninHttmf 
^Mod  &  tu,  &  ftrhi  tni  ntc  dum 
timcatis  Dominnm  Dtnm ,  Ne  al 
fcntir  di  S.  Pier  GnTologo  ,  farà 
diBìcilcil  perfuadern  y  che  al  ter- 
minar de' calighi  «  di  bel  nuouo 
riuoltc  a  Dio  le  fpallc ,  tornaffc  j1 
d'Egitto  alla  primiera  malua- 
gita,  e  infolenza  ;  imperoche ,  fJic 
timor  (  fono  le  parole  di  S.  Pier 
Grifologo)  peccundi  fdcnitatem 
diferre  fotejfìy  *yferre  non  potefi- 
volnniatem  ivnde  tti^m  <jkod  ftt/- 
pitjderit  d  crimine  ,  auidiores  red- 
dit  ad  crimcn f  &  àfinat  animo, 
ifnoi//<jue  ptrficiat  ,  ^kod  cogitat 
tnalnm  . 

7  Che  fconcerti  non  farebbero 
rcguiti  alla  profapia  d'Abramo , 
fé  il  timore  druino  non  nehaucffc 
riparati  i  colpi ,  e  preucnuti  li 
cucnti  ?  A'f  cxtcndas  (  parla  l'An- 
gelo al  Padre,  inatto  di  ferire  in 
viifol  colpo  duc^vitc  )  ne  extcn- 
d>fsmanum  tttam  fuper  puerum,  eò 
ijHod  timtas  Dominum .  Che  vuol 
dire  in  buon  linguaggioiil  Diuioo 
timore  ti  coglie, che  non  Ha  pa- 
dre fcnza  prole ,  ricco  fenza  ere- 
de ,  radice  fcnza  frutto,  fole  fcnza 
raggio.  Il  t)iuino  umore  fa ,  che 
dopo  la  morte  tìi  viui  pur  anche 
animorcaie  od  tuo  fucccilorejanzi 


memoria  m  vna  tua  immagm^ 
tanto  più  viua, quanto  da  cèvi- 
uente  generata  .  £o ,  (fuod  timeat 
Dominmm  ,  per  qucOo  umore  la 
tua  defcendenza  fuperrrà  in  nu* 
mero,  non  dirò  le  Helle  del  Cielo« 
ma  l'arene  del  Mare ,  c  faranno 
a  loro  foggetti  più  popoli ,  vbbi-  • 
dienti  piii  Prouincic ,  tributar) 
più  Rcgni>  nafcendo  con  e(To  loro 
ereditarie  le  corone,  e  patrimO' 
niali  le  porpore  .*  Eh  «fuod  timeas 
Dimiaum.  In  conclufione,  fenza 
quello  timore  tanto  faprebbe  il 
Mondo  d'Abramo, come  fe  Abra- 
mo mai  fofTe  flato  al  Mondo  : 
Eo  tjuod  timeat  Dominum .  E  qui- 
ui  vien  troppo  a  taglio  quella  te- 
meraria iattanza  di  Palcmone  il 
Grammatico,  che  tutto  lagrime 
agli  occki,  tutto  fofpiri al  pecco, 
tutto  querele  alia  labbra ,  andaua 
per  le  pubbliche  piazze  sfogando 
il  fuo  dolore  ,  piangendo  l'infelice 
fatalità  delle  lettere,  che  morto 
lui,  farebbero  rimafc  cftinte ,  poi- 
ché raoriua  l'vnico  corifeo  de'  let- 
terati; quafichc  la  Sapienza  ha- 
ucffc  albergo,  ò  si  ftretto  alla  pic- 
ciolezza  ,  ò  si  poucro  al  numero , 
che  tutta  folTe  ridotta  al  folcer- 
nello  di  Palcmone  fcnza  ccruello. 
Sccum  f  Cr  natai  ,  QT  morituras  Thtat. 
iitteras  intìarer.  Con  più  ragione 
puoi  ben  tù,  ò  facrofanto  timor 
di  Dio,vantarci,fef«w  morituram 
efe  projapiam  Ahrahs. .  Se  tù  non 
eri,  querta  profapia  era  eftinta  ;  e 
fe  tù  moriui  in  Abramo  ,  (eco  . 
moriua  quanto  egli  hauea  di  buo- 
no ,  e  il  guadagnato  con  tanti  fu- 
dori^eil  confcruato  con  tante.» 
noie,  e  l'«(Ccr€fciu(o  con  tante 
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pa rfimonic  tecMm  tr*t  moritura .       fnà  Earufifuef  Ntn/qui  riunir^ ' 

8  E  fc  tolcfte  meglio  infari-  erebertjue  proceliit 
narui  di  qucfta  verità  t  lafciatc,      AphricMs,  &  vaftot  volnnnt  di 
che  io  vi  prenda  per  la  mano,c          Uttora  flM^ut . 
vi  conduca  ad  vn  molino,  fopra  Leuatovna  volta  il  freno  del  fan»  ' 
il  quale  Ha  fcricto  non  folo  a  ca-  to  timor  di  Dio,  qua!  è,  anime 
ratteri  imperiofì ,  ma  ancor  mi-  diuote,il  fconcerto  dr  tanti  venti  » 
naccieuoli  quel  Diuino  precetto .  che  in  noi  fìgnorcggiano  \  quindi 
!>#««•  Non  acci^ics  loco  fignoris  infc-  C  l'auftrocalJiffimo  delle  collere, 
fjm.  14,  riorem  »  &  fupertorem  molum.  Sc  C  la  tramontana  gelata  della  pi- 
tti queftcraolc  voleffero  ben  fmi-  gri2ia,eil  rcffiro  foauede'piacc- 
nuzzare  i  lor  penfieri  tanti  belli  ri,  &  il  marino  attaccaticcio  dell' 
ingegni , troppo  farebbe  per  me  intcreffe  turbano,  fconuol^ono  » 
faiicoro,per  voi  inutile;  folo  mi  rouinano  Iccofcienze;  qumdi  in 
bafti,il  farui  fentire  due  parole  bando  la  Religione  col  Tuo  culto, 
dalla  Cattedra  del  Vaticano,pro-  la  carità  con  le  fuc  fiamme,  l'clc- 
nunziatc  dal  Pontefice  Innoccn^  mofina  co' Tuoi  tcfori , la  pruden- 
20,. che  così  la  difcorrc  .  Ititer  za  con  le  fue  direzioni,  la  caditi 
Sifm.  Ing^tudiitm  ftquidem  ,  &  dolorem  ^  co'iuoi candori,  e  tutto cagiona- 
|.  Btm.  tamq/tMm  iruer  dnas  molasy  in  hac  ta  dal  dare  libertà ,  e  lafciar  fug- 
rf**»     mortali  vitA  ver/ari  debemns  ;  c  gire  il  timor  Tanto  di  Dio,  e  dal 
fc  il  Vicario  di  Criflo  pur  ricerca,  non  accettare  il  configlio ,  tdn- 
chc  verfemhr  inter  ^audium  ,&  quAminter  duntmolasytnttr  f^cm,- 
dotorem;  perche  non  pofio  io  efor-  &  timorem  vtrfari  debemus.  Non 
tarui  ,  che  ftiate  fcmpre  ,  inter  fia  dunque  roarauiglia ,  fc  di  que- 
ffem ,&  timorem.  Nonsò,re_j  fta  Tanta  temenza  tanto fe  ne mo- 
mai  dando  di  piglio  al  Principe  ftra  Iddio  geloTo  ,  che  di  quanto 
de'  Poeti  Virgilio  ,  offeruaHe  il  folgoreggia  in  Cielo  ,  vola  ìOj 
gran  Tconceno  che  ficgue  dall'  aerc,riTplende  nelle  minicre,gui2- 
aprirc  ,  che  fi  fa  di  quella  cauer-  za  ne'  mari ,  e  fi  nutrifce  nelle  Tel- 
na,douc  Eolo  loro  Rc,ma  prima  uc ,  ci  die  la  padronanza ,  ma  non 
lui  la  Regina ,  e  madre  natura  gii  del  Tuo  timore  ;  Tentimento  di 
chhiTe  que'gran  Tpiriti  inquieti^  Anaftafio  Niceno  ,  che  hcbbc  a 
che  Tono  i  veHii.  Non  hò  tempo  dire  ,  Honor  Dominorum  e  fi  timor  ^^^y 
didefcriuerui  imari  rabbuffati,  i  feruorum  ;  e  Te  è  indubitato, che 
legni  naufraganti,  i  fifchi  Tpa-  honorem meum nemini  d^ho  ;  {^rkinit, 
uentofi  ,  le  tempcfte  crudeli  ,  i  anche  ncccffaria  confeguenza-j , 
monti  d'arena  portati  in  acre,  ì  che  timorem  menni  nemini  ddbo, 
tetti  rouinati,e  che  sò  io  ;  tutto      9  Ma  quanti  Tono  coloro,  a' 
c  cagionat©  dal  Tolo  Tpalancarc  quali  mancando  il  vero  timore  , 
quella  gran  porta ,  per  la  quale  come  pure  a  Faraone ,  dà  l'animo 
O^n  ÀAta pori it  runnt  y&  terrai  di  Tciorre  il  freno  alli  appetiti  # 
J»#».           turbine  perflant  :  onde  c»n  tutta  faciliti  precipita- 
lii.i)        Jncubitere  mari  ,  totnmque  à  no  nelli  abillì  di  mille  Tozzurc, 
/edihus  imit  viuono  alla  fciocca,&  alla  cieca; 

fug- 
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y        iìiggono  le  gcncrofc  battaglie,  co'  batticuori  fi  fcoftauan  di'  li-  * 

che  fono  la  pruoua  indubitata.^  di, pofcia con  temerità  miiauano  ^ 
d'vn  animo  torte ,  per  correre  in  ìztcm^tiiQ.  i^tUbet  Altum  cym- Stn.tr»f',         ■  . 
fono  a' piaceri ,  che  rendono  effe-       fererr4r  ;  dirò  dunque  cooj 
minato  lo  fpirito ;  s'abufano  de'  Giobbe;  Q»té  frias tangere nole^ ^  .  ' 
diuini  fauori ,  come  fe  folTc  in_.  bdt  anima  mcA^nunc  cibi  mei fitnt ,     '*  ' 
petto  loro  il  rihaucrli  di  nuouo  ;  £  pafTando  dalla  dilicatezza  del 
tiranneggiano,  perche  fono  po-  cuore  alla  pcruerfa  infenfibiiità  • 
tenti ,  la  plebe  j  corrompono  la^  della  Sindcrcfi ,  ciò  >  che  prima  fi 
giuftizia,difcapitano  ipatrimonj  ricufaua  di  toccare  colla  leggie- 
a*  pupilli  ;  vituperano  la  fantità ,  rezza  d'vn  dito  ,  fi  trafmette  al 
la  modcftia ,  la  continenza  ;  ido-  più  intimo  delle  vifccre,  e  fi  fa  na- 
lacrano  in  vn  fembiance  ìmpia-  turale  ogni  più  abbomineuole^ 
ilrato.vnfracidofeno; odono, in  misfatto  .  A  voi  mi  riuolgo^ò^ 
cambio  de*  profitteuoli  auuerti-  bea  te  ceneri,  ò  adora  te  olla  d 'Hi - 
menti  de' Sacri  Predicatori ,  ò  le  larione,e  ditemi ,  chi  prima  'del 
lufinghe  infidiofe  delle  tartaree  terzo  luftro  de*  voftri  anni ,  nulla 
firene,  e  le  ciarle  facrilcghe  de'  ftimando  la  dilicatezza  del  voftro 
fcoftumati  iftrioni  ;  fomentano  temperamento,  nulla  li  agi  del 
colle  crapule  il  fenfo  alla  libidine^  voftro  cafato,  nulla  li  allettamen-           .  ^ 
fanno  trionfare  la  fccUeratezza ,  ti  dell'età  giouanile,  vi  portòalle 
la  vendetta ,  l'orgoglio  ,  e  poco  borri Jc  foiitudini  dell'  Egitto, 
meno  io  dilli,  la  libertà  d«lla_.  douecol  viuerefolaracnicin  Dio, 
cofcienza ,  fe  perduto  che  fia  il  tutt'  altro  fprczziftc  ,  e  di  voi 
timore  di  Dio,nonv'è  intoppo,  ftcfli  colle  continue  macerazioni 
che  vieti  il  correre  all'  Atcifmo.-  facefte,pria  di  morire  vnfimula-  ^ 
Cosi  dunque  fi  viue ,  ò  N.  ?  cosi  a  ero  di  morte?  Dite,  chi  v'inchio- 
•    rompicollo  fi  precipita  alle  ruine/  dò  per  fcttant'  anni  in  folitaria  ' 
e  di  tè  potrò  dunque -afifermarc  cella  ,  doue  Romito  fol  cono(ciu-  * 
ciò ,  che  Bernardo  defcriue  di  co-  to  da  Dio,  erano  voftri  addobbi  le  .j. 
loro,  che  operando  contro  a' ri-  afprcz^e,  voftre  vcfti  i  cilizj,  c  ^  _  ^ 
chiami  dell'anima, in  vn  punto  delizie  voftre  le  difcipline  ;  douc 
fi  truouino  al  non  fcntire  alcun  correua  a  riui  il  fangucda  voftre 
.     •    riraorfo  di  petto  :  /fà  paklatim  membra  fucnato,erano  del  voftro 
tii.i.dt  in  cordi s  duritiam  itur ,  cr  €x  ilU  gufto  regali  i  femplicifliiui.  hcr- 
***fi*'    in  Akerfionem  i  Dirò  dunque  di  tè  baggi,  lì  faceua  in  cosi  picciolo 
ciò,  che  il  tragico  aflfcrmòde'pri-  ftcccato  col  forte  Prmcipe  delle 
mi  nauigatori  del  Marc  ,  che-»  tenebre  ad  ogn'  hora  vigorofa.*  ' 
fpiegando  le  vele  al  vento ,  e  pa-  battaglia ,  c  con  rintuzzare  a  for- 
;  .  uenundo  ogni  menoma  increfpa-  za  di  feruenti  preghiere  l'orgo-  ' 
tura  dell'onde, giunfero,  col  per-  glio  del  temerario  nemico,  vin- 
der  il  rifpetto  alla  macfta  dell'eie-  ccfte  intrepido ,  e  coraggiofo  l'ab- 
racnto ,  ad  ingolfarfi  ne' più  re-  battette?  Pure,  che  odo /che  ma- 
moti  canali,  e  non  temere  le  più  niera  apprcnJcile  di  ragionare, 
iirabbiate  procelle?  Siche  dout  crà le a^ooic del cor^o all'anima, 
'       '      ~  "                                  •        .  già 
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già  cante  fiate  trìonfatricc  glo 
riofa  ?  jQ^*^  dubitai  ?  /eptua^i/t- 
id  propè  Annit  [truifli  Chrifio  j 
&times  ?  Qui  mi  s'arricciano  ,  ò 
N.  per  ifpaucnto  i  capelli  >  e  pro- 
poftimi  alla  memoria  i  gran  timo- 
ri d'Hilarione,  bafti  il  dire  ,  per 
fectant'anni  Romito,  la  cui  inno- 
cenza gareggia  co'  pargoletti ,  la 
purità  colli  Angioli ,  i  cui  occhi 
non  hcbbcro  altro  fpecchio  che 
le ftcllc, altro  oggetto,  che  il  Cie- 
lo ,  non  sò  che  m  i  dire  della  fcioc- 
caggine  de' viuenti ,  che  tutto  di 
pauoncggiandoH  delle  morbidez- 
ze godute ,  sbanditi  i  rigori  dell' 
innocenza  ,  fanno  regnare  la  va- 
nità ,  e  fì  motlrano  alle  viziofc  co* 
ftumanzc  prontamente  picghe- 
uoli .  E  par  jì  debba  eflcrc  indu- 
bitata ,  al  ^e  della  vita ,  la  feli- 
cità di  coloro  ,  i  quali  dimenticati 
del  timor  fanto  di  Dio  ,  aprono 
ad  ogn'hora  il  palio  al  vizio,  e 
fcnz' alcun  diuieio  al  proprio  cor- 
po, la  flrada  delle  loddisfazioni 
più  Tozze  ì  in  ogni  forte  di  lordu- 
re trafcorrono,  non  la  perdona- 
no a  luogo ,  non  a  tempo,  non  ad 
occafìone ,  non  a  maniera^al  tuo- 
no rpauentofiiruno  delle  minacele 
di  Dio  s'ailordano^ai  lampo  dC 
fuoi  fulmini  s'accecano,al graa- 
dinare  de'  tuoi  flagelli  non  s'io- 
terrizifcooo  y  non  s'agghiacciano? 
Oh  forte  almeno  come  quei  popo- 
li Settentrionali  y  che  in  vedcrfì 
oltraggiati  da  fquadre  nemiche > 
alzano  trincieroni  di  ghiaccio  > 
che  a  cagione  de'  lunghi ,  &  afpri 
geli  iui  fiDifuratamentc  s'ingrof- 
fano ,  e  forienicntcs'indurano  ;  e 
dentro  adcilìciiiuJcadon,  rendo- 
no vani  i  tcntatiui  dell'hofle  ne- 
^ca;  c  chi  più  apertamcatc  iì 
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dichiara  nemico  giurato  <fc'  pécC 
catori  di  quello  giuftifTirao  Dio, 
ìjhì  pottfi  animai»  ,  cr  corpus  ptr^ 
Àtre  in  ^ehcnndm  ?  Contro  i  cui 
ficriifìmi  colpi ,  fé  cinto  non  fari 
il  cuore  dal  ghiaccio  d'vn  Tanto  ti- 
more de'  Tuoi  caftighi  ,  oh  Dio  , 
con  quanto  idegno  mMos  mnii 
perder  \ 

10  £  da  quanto  inquà  G  viue 
trà  le  più  fiere,  e  perigliofe  bat- 
taglie vna  vita  lieta ,  e  gioconda  ? 
sù  l'orlo  dc'precipiz;  fi  canuQO 
l'Iliadi ,  come  di  Nerone  fi  fcriuc , 
all'horchc  ie  fiamme  predauan» 
Roma.''  e  doue  grondar  dourcb- 
bcro  a  fiumi  i  pianti  dclli  occhi , 
fcherza  il  rifo  sù  le  labbra  ,  e  di 
fouerchia  allegrezza  tripudia— 
sfacciatamente  il  cuore  Ricor- 
dati di  quella  maladi^ioac  fulmi- 
nata da  iJaule ,  all'horchc  portoli 
in  campagna  contro  i  nemici  Jcll* 
Ifraelc,  impofe  a'  Tuoi  guerrieri, 
che  fino  al  tramontar  Jci  giorno , 
niunoolalfe  di  riHorar  le  forze  col 
abo ,  acciò  non  fì  ricardaifc  il  fc- 
guito  de'fuggitiui  nemici  .  Ma-  ^ 
ledi^Ms  vir,  (jui  comederii  panem  tsf,i^ 
v/^Me  ad  véfperam .  Treni  j  l'cfcr- 
ciio  al  bando  rigorofo  fatto  cor- 
rere a  luon  di  tromba  nel  Cam- 
po i  &  oflcruandolo  con  pron- 
tezza ,  non  mandkcamt  vnikcrfus  HUtm  \ 
popHlMs  panem  j  anzi  che  nel  paf- 
faggio  delle  fquadre  »  per  douc 
tìillauano certi  fauidi  racle, non 
vi  fù,chi  pure  oiairc  di  ftendcrui 
il  braccio ,  per  intingerne  il  dito  , 
&  aliaggiarlo  :  r^mebat  cnim  j^^^ 
popklui  turan^e/ttum  f  tanto  valfc 
la  minaccia  di  Saule  ,  con  vn  //m- 
ledichis  vir  .idefi  morti  tidiudic*^ 
tHs  ,  fpicga  il  Lirano  ,  che  tei 
quelle  flQij^liaia  dihuomiiii ,  i  q^ua-. 
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•  ti  nel  Campo  lo  fegaicauaoo ,  ne  dice  Ifaia  al  cinquantcfiino  capo  i 
pure  ad  vno  venne  voglia  di  vio-  E  bpnchc  ciò  vintcoda  per  la-, 
lare  il  barbaro  comandamento  ;  e  coQanza ,  con  cui  fi  Jcuc  far  fron- 
tutto,  che  le  forze  mancaflero  per  tea'  nemici  j  faremo  pietre ,  dic« 
la  debilità  , &  ani  occhi  s'apprc-  Agoftin»  in  pcrfona  de'  Martin , 
fcntaffe  l'occafionc  del  cibo ,  prc-  e  col  temere  Iddio ,  d'altro  non  j,,^, 
ualfc  la  tema  di  morire.  Timehnt  hauremo  che  pauentare  :  »»n^d»i49Ì, 
euim  fopuluj  iurumcntitm  .  Ah  timeo ,  <}uU  timco .  Voi  dunque., 
*  Dio  '  farà  per  timor  di  morte-* ,  che  doue  temere  non  doureftc,  vi- 
cfeguito  dall'  Ifraclc  l'indifcretO)  liiEinamenie  vi  sbigottite , e  gcc- 
€  impcrtincncc  comando  di  Saulc;  tate  per  ogni  menomo  cimento 
c  da'Criftiani ,  e  fu  detto  a  noftra  l'armi  a  terra  ;  ma  doue  paucn- 
ver^ogna ,  c  confufione ,  non  fi  tar  dourefte ,  iui  con  fronte  altie- 
tem^e  Iddio  . ne  fi  vbbidifce  a*  fuoi  ra  vi  vantate  foacrchiamcntc  or- 
precetti  ,  che  pure  non  fono  bar-  gogliofi ,  (zniitt  ,Oflcnd4i»  vobi» 
bari,  non  irragioncuoli,  non  iu-  <}Memtimeacif  .  Quello,  che  dopo 
difcreti;  &  a  chi  Ji  difpreiza,  fi  hauer  mortalmente  colpito  il 
denunzia  a  fuono  di  tromba  ,  a  corpo  ,  può  replicar  la  ,  ferita 
cui  da  fiato  lo  Spinto  Santo,  la  più  fieramente  sù  l'anima  ;  ^ 

>^       fcntenza  di  morte  eterna  ;  /'f/(r/?>  foj}<ìntim  «ccident  ,  hmbet  fate» 

corpus  ,&  ani*»4m  pei  Uere  in  fiAtem  mitttre  in  gcbtnnam  ,àxiX,  , 
cehcnnam.  Coccftoc  qucll*  viti-  S.  Luca  :  Ctie  fc  con  vn  FUt  il 
mHm  terribilinm,  eoe  dcui  paucn-  tutto  creò  ,  il  tutto  con  la  mede- 
tare  ,  ò  mifcro  peccatore ,  lioii^  ma  faciliti  può  ridurre  al  nulia .  ^f,_ 
già  ,  che  il  corpo  fcpi>ito  ailìcaic  J'oiejh  vninerfi*m  M'wdHtn  f****,*^,!  • 
co'  vermi ,  marcilla  in  vna  tom-  nutu  deiere ,  così  ne'  libri  de'  Ma.- 
l>a«  ma  che  l'anima  tra  fiamme  cabci  ,  che  meglio  dei  Rè  fupcr- 
incfiinguibili  eternamente  s  ab-  bo  di  Babilonia  può  dire ,  a  chi 
bruci .  Siami  leoiio  il  dirui,  ciò  sfrontatamente  h  nicga  il  valTa- 
riferifce  Suida  d'vn  tai  buomo,  iagjio  douuto  ;  Si  non  adora/te- 
che  vdita  la  fama  d'I^lcrcole  nelle  ri"/  ,  eudem  hora  mìt remini  in^  téf4, 
forze  si  pro-Jigioib ,  e  temendone  fomacent  i^nis  ardentis  ;  e  quello 
i  colpi ,  s'afcofe  in  vna  fpelonca  ,c  fuo»o  farà  eterno  i  O"  fuif  efi ,  f*»  ^.^ 
^d'indi  a  p>co  atfacciatofi  alla-*  eripict  vos  de  tHAUHmeaìà^Kz^'ù^^h  "im- 
bocca deli'  antro ,  vide  il  temuto  dc'Cieli.  Lai  ofcra  d'opporfi  à  tan-  ^ 
Hercole  di  pallaggio ;  alla  cui  vi-  la  furza.'Chi  di  contraddire a'mici 
fta  tanto  il  luifcro  afcofio  s  iati-  tremendi  diuicti/*  chi  di  fuggire 
mori, che  caduto  a  terra difani-  .  dai  mio potentiiiimo  braccia»  Ok 
mato  ,  intirizzato  dalla  paura  .  Dio,  nrtiunok  lo  finga  alla  mcn- 
cambioftì  in  pietra,  Sitfidfiifenet  .  \z,  niiUiucipcufi;l'hauctc  iatelbi 
éi»ihrem  ;  ò  vcio ,  o  talfo  che  fi.i,  fcruitcui  dei  ricordo^  approfitta- 
faal  noftropfc»pofito  ,ildioenire  icuideU'auuertimenia  c  ialciatt^ 

ciemmeam-ut  petrMU»  dnrijftmsm, 
^  feto  e^HoniAtn  non  ionJnndMr, 
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SECONDA  parte: 

I T/^ Vanti  di  voi  dedurranno 

la  confcgucnza  »  che 
deuc  hauerc  in  voi  tanto  luogo  la 
tema ,  dunque  doue  farà  l'amore, 
che  Dio  ci  chiede ,  fili  prtbe  mi  hi 
c»r  tHMm  f  per  ricompcafa  del  fuo. 
Col  quale  fic  eli/exit  mundum ,  vt 
Filiti  fkkm  vnif  erti  rum  dar  et}  Voi 
non  rindouioafle,  dice  S.Toroafo 
l'Angelo  delle  Scuole  ;  ne  dall' 
buomo  richiede  Iddio  quella  timi- 
dità, che  per  edere  feruiJc^  fa  ope- 
rare collo  Aimolo  delle  mioaccie . 
Moftra  vn  cuore  adai  vile ,  chi  nel 
riiirarfì  dalle  ofTefe  di  Dio ,  tiene 
per  termine  la  temcza  de'  fuoi  giu- 
di cafìighi  .  Chi  è  legato  all' oìfer- 
uanza  delle  leggi  folamente  con 
▼na  sferza,prefto  prcfto  fi  fcioglic, 
cflcndo  picciolo  il  ritegno ,  &  an- 
che fiacco  il  legame .  Più  pregia 
l'Altiifimo  il  carattere  di  Padre , 
che  di  padrone  ì  lam  nvn  dicdm  voi 
ftrmos ,  perche  vuol  cflcre  amato 
^n  afifctto  figliale;  e  come  l'ame- 
remo da  figli ,  fc  v'entra  folo , ò  la 
dmiditi  del  caftigo,  ò  l'intercffc 
«lei  premio?  Eh,che  bifogna  trattc- 
nerfi  dalle  inoderuanze  della  Tua 
legge,  non  per  cffere  fortificata 
dalle  minaccici  ma  dettata  dal  fuo 
grand'amorc.  Sia  dunque  in  voi 
quella  fanta ,  e  gencrola  temen- 
za «  che  per  edere  tutta  amorofa, 
tiene  per  ifcopo  il  conferuarc  la 
grazia  di  chi  fi  (eme ,  &  al  crefcere 
della  carità  maggiormente  s'au- 
menta, hauendo  due  atti  confe- 
guenu  al  fuo  grado,  cioè,re(Ter  rì- 
uercnte  a  Dio ,  &  il  temere  la  di 
lui  fcparazione .  Teme  il  fcruido- 
re,  c  fbi|oiuto  dali^  gùnaccie ,  o{- 
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Ternate,  che  fpinto  dalla  vilcidett* 
animo ,  china  li  occhi  alla  mano 
dello  fdcgnato  Padrone,  quali  te- 
ma lo  sfogamento  de' fuoi  furori; 
Non  cosi  il  égiio  »  a  cui  l'animo 
fommamente  nobile,nitto  fourab- 
bendante  di  feruida ,  &  amorofa 
carità,  fj  innalzare  il  ciglio  al  voi- 
to  riucrito  del  padre  ,  c  fua  bra*» 
ma  fi  è,  m;intener(i  in  timore  per 
folo  amore  ;  cofa  che  da  noi  ri- 
chiede Iddio .  Timor  Dei,  initium 
àileUionis  eìHt ,  dice  lo  Spirito  del  ^*  * 
Signore  nell'EcclcCanico.  Oh, 
chi  la  faceffe  come  Tobia  il  vec- 
chio, che  bramofo  di  lafciare  al 
figlio  hcrede  vn  ricchiflìmo  patri- 
monio, dopo  alcuni  affettuofi  ri- 
cordi, vditc  la  ftipulazionc  della 
fua  hcredità  1  Pnuperem  qHÌdemT*k,t*^ 
vitum  gerimus  ,  /ed  mnlta  bon» 
hahebimus  f  fi  timnerimns  Dettm, 
Figlio  delle  mie  vifcere  >  ella  è  ca- 
dente la  mia  vita  ;  ti  chiedo  per 
pietà,  e  per  natura  li  vffìzjcftrc- 
mi  »  quando  da  qué(le  membra 
farà  diuifa  la  mia  anima  .  T'ar- 
ricordo  la  ricompcnfa  alla  ma- 
dre ,  per  mille  ftenti  in  tuo  bene- 
fizio fopportati.-  fiale  riuerentc, 
fiale  ollequiofo  .•  non  dar  luogo 
nella  tua  mente  a'  pcnficri  con- 
trari a  Dio  ;  habbilo  prcfente  alli 
occhi ,  c  fiati  a  cuore  l'cfatillima 
ofl^eruanza  della  fua  legge  .  Fi- 
glio, io  ti  lafciovna  fcarfaherc- 
ditài  nuUadimeno  di  quefla>  fia 
parte  in  tuo  foftegno ,  e  di  tua  fa- 
miglia j  parte  donala  a'  poueri 
fappijche  l'cffer  pictofo  con  chi  ti 
chiede  mercè, non  è  vn  priuart! 
delle  fufltanzo ,  ma  vn  accrefccrlt 
a  gran  moltiplico  ncU'  erario  del 
Cielo, e  Dio  premiara  largamen- 
te (fucila  pic^  >  che  a  proporzione 
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étì  tuo  ftatOjhaucrai  de'  roendici .  niera  >  per  abbondare  di  ciò  «  che 
Sia  il  CT30  cuore  flanzt  di  caAi  af-  d'vopo  tu  tieni .  Non  ti  caglia  di 
uetti  verfo  la  fpofa ,  e  guarda,  che  p ouertà  :  molto  haurai  >  temendo 
4a  loro  innocenza  non  Ci  contami'  Iddio  ;  non  mancando  egli  mai  > 
ni  dal  Tozzo  miflo  d'adulterini  a  dii  viue  col  Tuo  (anto  timore  ;  (ìa 
arapleifi .  Lungi  da  tt,  ò  figlio ,  quefto  il  fondamento  de'  cuoi  a^- 
come  origine  di  tutti  i  mali,  ogni  quidi  :  con  quedo  cominciarai.i 
Tupcrbo,  ogni  ambiziofo  pendere,  tuoificuri,  e  leciti  riTarcimenti  ; 
non  piacendo  all' Ahj0imo  quelle  miofìglio^non  manca  a  Dio, e 
iìrade  ,chc  altieramente  fi  batto-  Dioa  tè  non  nunchcrà,fe  lo  teraii 
no.  Non  defraudare  della  giufta  habebis  multd  bané,  fi  timuerit 
mercede  li  operai,  c  guarda  non  Deum  .Oh  faggio,  oh  pio  >  oh 
irritarli  con  l'iniqua  negazione  adorabile  padre  !  N.  TantO  a  (è 
del  premio .  •  Come  brami  a  tè  fi  dico;  Habebis  tmUtM  b^*ifi  iimHt* 
faccia ,  tal  fia  il  tuo  operare  con  ris  Dtum .  La  cenere  di  quei  voi- 
altri -y  e  viucndo  eoo  qucfla  legge,  to,  eh'  impallidifce  per  timor  di 
fentirai  in  tuo  prò  l'altrui  amore .  Dio ,  oh  che  gran  fuòco  di  carità 
Gloriati  più  di  porgere  a'  famelici  coua  nel  petto  ?  11  vacillar  di  quel 
il  pane,  e  di  coprire  colle  tue  ve-  cuore,  che  trema  per  tema  della 
Ai  i  nudi , con  cilì  dimedicaraente  diuina  giuflizia  »  oh  come  adoda 
trattando,  che  mai  lafciarti  ca-  l'huomo  nella  virtù?  Felice  mille 
derc  in  mente  fciocco  penfiero,  voi  te  colui,  al  quale  per  fimil  te- 
d'affratellarti  co'  peccatori  ,  de-  ma  nelle  vene  fi  congela  il  fan- 
gni  d'effcr  abborriti  al  paragon  guc;  impcrocho  da  vn  tanto  gela 
della  pefle ,  per  elfcr  tro^^o  Jan-  rimane ,  fé  noqi  cftinto  ,  almeno 
nofa  la  loro  conucrfazionc  mal-  fminuito  il  fuoco  della  concupi- 
uagia .  Ama  qiielli  huomini ,  che  fcenza  «  e  fa  crefccre  quello  deN 
nel  confìglio  vedrai  faggiamente  la  carità.  Cri(ìiauo  :  h^bebis  mnlts 
•pcfati.  Spirino,  ò  finiftri,  ò  fa-  b9nA^  fi  timMeris  Dcum;  cheM- 
«oreuoli  I  venti  della  forte  t  da-  dio,  quando  farà  temuto  ,/«/f«r4 
rai  fempre  al  Signore  mille  bene-  i»  pl/ntidm  fAcitt,  &ÀAhit  nintm 
dizioni:  efTo  ti  guiderà  nel  cam-  funtUném.  Temilo, e t'aflìcuh) 
mino,  e  nelle  tue  rifoluziom'  pren-  della  fua  aflidenza  ne'  tuoi  bifo« 
di  regola  dal  fuo  volere  fantini*  gni,  della  fua  protezióne  nclle^ 
mo.  Non  mi  fiendo  nel  ragionar-  tue  calamità^  del  fuo  arrendi* 
ti  della  dimcflica  azienda ,  efl^en-  mento  nelle  tue  richiede .  Temilo 
doti  pur  troppo  nou  la  pouertà  come  Iddio  ,  accioche  tu  oon.^ 
del  mio  flato  ;  pure  mi  fouuiene  l'habbia  a  temere  come  Giudice^ 
d'vn  cerio  credito, mi  fi  deue-da  c  fe  egli  è  piaceuolc  e  benigno* 
Gabelo  ,Citiadino  di  Ilagues  in  temilo  parimente  ,  acciò  non  fi 
Media  \  fono  dicci  talenti  d'ar-  faccia  temere  per  tuo  cafligo*  co- 
gento  ;  e  tu  con  eili  potrai  fottrac-  me  feuero .  VdiAi  mai  quanti  prò» 
ti  da  qualche  fcoroodo  delle  mi-  digj  in  mano  dlMoscopcradfeU 
ferie  .  Io  però  (  e  fia  l'epilogo  del  Verga  ?  Ma  fcaturire  da'  du^ 
mio  lalcito)  u  fuggcfifco  U  voAr  6U&  vi^|^  fpr^enti^  acci^  fi  diUo^ 

^1  *  wff^ 
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talTcro  i  popoli ,  per  U  fomma  lcnofifiyT>cntÌDarccraiino?  mité 

ficcjta  moribondi  •  ma  fuori  di  fna  m^ii  per  Jet .  E  chi  iioq  teme  Id- 

mano,  generò  vclcnofi  Tcrpcnti,  dio, attenda  pure,  e  dalla  pro- 

ii  che  fc'  ftragge  de'  popoli .  Tieni  pria  temerità  l'vltimo  eftcrminio  , 

dunque  in  mano  la  verga  dei  Di-  e  dal  non  temuto  Signore  i  conde- 

nino  timore  ,^cr          mnltM  ho-  gni  ,  e  meritati  caftighi  :  malot 

»4  ;  ma  fe  la  getti  via ,  ò  quanti  wd/è  perdee  :  Dio  ve  ne  liberi  j  o 

vali  ne  fcguiranno ,  c  quanti  ve-  reftatc  in  pace . 

PREDICA  XVI 

-  r  ^ 

Nella  Domenica  terssa  diQuarefima. 

Tunc  tiddit^  tsr  djfumìt  feptem  alios  ffiritus  fecum  fU-' 
*      ^uiores  fe ,  f!^  ingrejji  habitdnt  thi ,  ^  fÌHnt  ifd- 
uìJ[iméL  hominis  iììius  fciora  prio/itus . 

S.Luca  cap.  II, 
ARGOMENTO 

Si  4imo(lrt ,  che  dalla  difctita  confeffionc  dc^p«cati,  nafct 
il  peggioramento  dclh  vita , 

)0  non  vaglio  a  profcflbri  dell' arte,  acciò  non  f' 
concepire  cosi  ftcndaà  diuampare  le  midolle  pii 
bada  opinione-^  intime  ,  la  fiamma  voracillima-» 
dell'  huomo ,  che  della  febbre  i  anzi  col  rcfriggcrio 
in  cffo  non  truo-  delle  applicate  ,  benché  acerbo 
ui  vn  fauio  ac-  bcwandc,  a  tutta  forza  fi  fpcnga. 
corgimento ,  onde  apprezzi  il  ri-  Non  si.  torto  comincia  la  piaga  a 
medio  de' mali  ;  c  itimi ,  ò  colla  pullulare  fri  pelle ,  e  pelle  coli* 
fugga  dell'  euidcntc  periglio  j  ò  uiaffiamento  del  fangue^  che  tc- 
col  douuto  applicamento  di  po-  qiendofi , coli'  accrefcercil  fraci- 
teniiÉfimi  antidoti,  ragioneuole,  dume  nelle  interina  fi  cambj  in-, 
il  non  cflcre  volontaria  preda-,  difpcrau  cancrena,  immantinen- 
delle  continue  difgrazie .  Si  chia-  te  fi  chieggono  i  più  valcti  chiruf 
mano  da'  bramofi  della  falute  ne'  ghi,  i  qu4li  col  ferro ,  e  fuoco  pie- 
primi  accrefcimenii  dcparocifrai  lofajBentc  crudeli,  ò  confumana 
^bbfili  i  più  gudioiì  0  c  pratici  9oa  f«cftO|ò  f    queUo  recido; 


L.iyij^uj  Ly  Google 


NELLA  DCM.  m  DI  dVARKSIMA.  t>4 

nò  il  marcio  ,  onde  fi  tronca  al  tcmerailì  per  auucntur.i  gran-, 

morbo  l'occafione  di  fomentare  danno  in  colui, che  quafi  vip-ra 

il  veleno.  E  coll'ifcemare  la  co-  velcnofa  coua  nell'aninu  vn  tof- 

piofa  fluflìone  del  fangue  putre-  ^co  sì  mortifero,  fcnza  curar/idi 

fatto ,  e  corrotto ,  afciuga  i  pian-  vomitarlo  prooiamente  dalla.* 

ti  inconfolabili  dell'  infelice  lan-  ''pcca  ?  Sò  che  il  peccato ,  al  dire 

piente.  Ogn'vno  dunque  con.,  *i*  S«  Cirillo  Gerofolimitano  ,  è 

Scurezza  s'auuede ,  che  l'indugio  vn  gran  male ,  ma  con  differenza 

è  troppo  pcnofo ,  e  che  il  piii  delle  d'effetti  ;  GrAut  malnm  peccatnm, 

.volte, colle  lunghe, e  mal  confi-  f^^  incMrdhUe  .  Ordite  reti. 
gliate  dimore  s'accoppia  vn  ter-  fteHeAMtemper^tiìtentìMm 

mine  perigliofo  ,  f^idi  e^o,  fnod  ^bijcìenti.  La  ferpc  tofficofa  dei 

fnerdt  primi  /atralfi/e  vulnus ,  M-  pccca to ,  chc  tù  nutf  ifci  nel  petto, 

UtMm  hnfTA  dAmnn  tulift  morét ,  P^ò  perdere  il  releno  »  fé  tù  fcnza 

cantò  vn  Poeta  profeno  .  Che  dilaziond'vccidi;  ma  fe  l'acca- 

però  più  ftiraandofi  il  dolce  frutto  rezzi ,  guardati,  perche  il  toflico 

della  falute  ^quantunque  al  male  collo  fpargcrfi  nelle  vifcerCjti  por- 

non  fi  prouegga,  che  con  antidoti  ^^^^  lenza  rimedio  all' vltinao 

amari  rpiù  ama  il  rihaucrfi ,  ben-  cftenninio,  &  fiitnt  noHijJìm4,&c, 

chc  abborrifca  il  rimedio,  chc  fog-  ^1  che  mi  fa  rifoluere  di  mortrarc, 
giacere  miferamente  a*  perigli  di        *^^11^  differita  confcifione  de* 

rendere  cella  tardanza , ò  incftin-  peccati ,  nake  il  peggioramento 

guibile  il  fuoco ,  ò  incurabile  la  ^^^H*       i  ^         capo  . 
ferita  .  E  pure ,  fciocchifllmi  va-      *  Pare  a  prima  fronte  la  mia 

neggiamenti  a  dirittura  oppofli  (ì  propofta  in  tutto  contraria  alla 

veggono  per  lo  più  ne'  mifcri  peg-  commune  opinione  de' Sacri  Teo  Jjj  ^-r 

tatori  ;  ne' quali  il  vizio ,  pcfTima  log'  »  '  ^"^l*  dottamente  riloluo-  ^Jj' 

infermità  dell'anima  ,  non  folle-  no, Non  cfTer  tenuto  il  peccatore 
cita  del  pentimento ,  vnico  mez-       ^'r^"  del  precetto ,  fubiti)  mac  D«Vf#»«; 

zo  per  ritornare  alla  grazia,  getta  chiato .  ch'egli  (ìa  da  colpa  letale ,  f'Jf-  /'*• 

cosi  profonde,  e  ad  ogni  diligen-  ad  attuffarfì  nel   facro  bagno'* 

te  sbarbicamento  cosi  oflinate  le  ^'^na  contrizione  efficace  ,  e  per 

radici ,  che  doue  la  c®nfelTata_f  coiifegucnza  molto  meno  d'vna 

enormità  di  quello,  leggicriflimo  facramcntale  Confeffione  a'  piò 
il  renderebbe ,  perche  diradafì  col        Sacerdote .  Sò ,  che  a  reggere  * 

ferro  tagliente,  ^  nrruotato  dal-  vn  pcfosi  grauc,non  vi  fi  truoua 

le  acque  d'vna  lagrimeuole  Con-  fondamento  batteuole  .  Perche 

fcflionc  facrameniale  ;  così  fi  ere-  cffendo  precetto  di  fua  natura  af* 

fccrc  ,  in  chi  lungamente  la  dif-  firmatiuo,  non  obbliga  al  fubito, 
ferifce  ,  il  peggioramento  ,  e  la        ^^^^  *^  determinato,  ò  fia_. 

difpcrazione  in  guifa ,  che  ad  ogni  ncccflario  tempo  ,  l'efecuzionc 

forte  di  fccllcratezze  fpalancando  dooiuta  .  Non  fi  niega  però  da/ 

le  porte,  precipita  a  rompicollo  ^^cri  <peculatiui,che  la  dilazione 

udii  abilfi  profondi  d'vna  cofcien-  perigliola  non  Cu  ,  fc  ptr  clk-i  c 

9A  inemendabile, e  perduta.  Ne  cuidcntc  cagione  delia  multipli-  - 

citi 


•I 


230           PREDIO  A  XVl^    '  ' 
cita  de'  misfatti  >  rende  più«lif&ci-  oScU  col  recidiuo  non  aecrefce^ 
le  il  riforgimenco  alla  grazia, a  Tela  malizia  ,  6c  ixigrodafTeicca^ 
cui  fi  pone  colla  frcc^uenza  de'  vi-  tene  di  si  tirannica  fchiauitudine  « 
zj  impcdinienco  più  force  .  Di  alla  Diuina  mifcricordia  face» 
due  forti  d'obbligazioni  diAin-  frequentemente  ricorfo  ;  rappre- 
guono  »  c  per  non  ciler  a  mio  fencando  in  tutte  le  notti,  ne'me- 
propofito  quella  nominata  per  /e,  moriali  della  penitenza  ,  fcritti 
in  virtù  del  precetto ,  confiderato  col  viuo  pianto  delli  occhi,  It  fup- 
nella  propria  natura  ;  m'appiglio  pliche  hucniliffìme  delle  proprie 
alla  feconda  *  che  dicono  accidcn-  necetUtà  .  Lau*bo  per  fin^klm  . 
tale,  ne  riguarda  al  precetto,  ma  noi'ies  ieclMmmeumJacrymis  meis  *  '  * 
ti^n  la  mira  a'Tentiraenii  di  per-  flrAtum  meam  ri^dba.  Ne  fìiba- 
fczione  maggiore  .  E  quefta  ,  ò  ftante  al  contrito  Profetala  ficu- 
può  cUcr  in  ordine  ad  vua  fpcdc  rezza  del  perdono  grazio faracntc 
determinata  di  peccato ,  per  ca-  ottenuto  j  come  da  parte  dell'  Al- 
gione  d'efcmpio  del  furto  ;  e  fup-  lilfimo  ne  diò  parola  Natanno. 
porto  che  la  confcffione  fi  giudichi  Dixitefue  Nath^m  ad  'Dauid  :  Do-  ** 
in  qualfiuogira  tempo ,  colle  cir-  minHs^Ho<]He  tranjluUt  peccAtnm'*^'^** 
conftanze  dcterminata^mczzo  ne-  tHMm  :  non  morìem  ^  che  temendo 
ceffario  per  vincere  l'occafione  di  reiterare  con  odiofa  ingratitu- 
dcl furto;  ccrtiilima cofa  è,e(Ier  dine  le  offefe  ,  c  caiimiinarc  di 
rhuorao  tenuto  in  (juel  tempo  a'  ni4lc  in  peggio ,  fatto  giudice  ri-r 
douuti  prcfcruatiui  ;  imperochc  gorofo  della  propria  cofcienza^i 
l'obbligazione  del  termine  ftringc  la  condannò  a  cominuainentc 
parimente  a'  mezzi  douuti ,  e  ne-  penare  per  /ingnillì  nocles , 
ceffarj  al  confeguimento  del  fine .       ^  Quella  verità  faggiamcnte 
Il  che  farebbe  non  foddisfarc  al  fii  dichiarata  da  Tcodorcto  ,nell* 
precetto,  ma  a  ciò,  che  lo  necef-  efporre  (Quelle  parole  di  Paolo: 
fica  all'attinenza  del  furto.  Può  Sol  nonoccidAt  fnper  ìrAcundÌMm  j^g 
cffcr  ancora  in  riguardo  a  tutte  le  vefirant  .  Qual  Medico  imporcc*^.^. 
forti  de'  vizj ,  conofcendo  moral-  mai,  con  sì  veloce  prontezza  a' 
mente  alcuno,  che  fe  alungodif-  febbricitanti  il  collirio  ,  come  A' 
feriice  la  penitenza  facramentale«  peccatori  có  follecita  peuitéza  co- 
teme,  e  tiene  per  certo  >  moral-  mandafi  dali'Apoflolo ,  prima  dei 
mente  parlando  »  che  egli  cadrà  tramontare  del  Sole ,  vna  rigida 
^     sella  foda^  di  cui  fperarebbe  di  emenda  de'  misfatti  commeiE?  e 
^     fcanCire  il  periglio^  fc  frequente-  fapctc  il  perche  ?  f^*m*r  enim, 
mente  aprilTe  li  occhi  dell'  anima  ne  noUn  ^HÌefceas  coptMtio  mor- 
advn  perfetto  rauuedimento  de'  bum  ^ingeAt  \  nonit  ndmijue  Diaboli 
falli ,  e  fi  muniffe  col  riparo  d'va  machinAi .  Vedcrfi  accefa  di  gior- 
viuo  dolorc,a'inortiferi  aflalti  del-  no  voraciflima  fiamma,  ne  procu- 
Ic  diaboliche  fuggcftioni .  Intcfe  rare  di  fpegncrla  colle  acque,  pri- 
cotcfta  Diuina  Teologia ,  e  mira-  ma ,  che  fcrpeggiando  tra  nottur- 
Vilmente  la  praticò  il  Santo  Rè  ni  filenzj  crefca  ineftinguibile ,  o 
Dauide;&  acciò  la  grauità  dell'  rigo^Uofa  t'innalzi  a  diroccare  i 

più 
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pfh  fupcrbi,e  torrcg^ianci  editìzj? 
Vfcirc  dal  buon  fcnticrc ,  c  col  di- 
lungarfi  vie  più  dal  diritto  cam- 
mino,  incontrare  i  prccipizj  inc- 
nitabili  della  morte  »  fcnza  voler 
Mire  lofguardoa  quelle  (Irade, 
che  porrebbero  ficuramcnte  ri- 
mettere fu'l  calcato  fentierceJ 
fuggire  l'obliquità  del  perigliofo 
cammino?  V  eder  la  naue ,  in  cui 
trapellano,per  i  pertugi  le  ac- 
que >  e  già  comincia  a  fommer- 
gcrfi,  ne  curarfi  di  prontamente 
cale^ttarla  ,per  isfuggire  il  fé- 
polcro  dei  Marc  j  ma  voler  cfferc 
preda  volontaria  d'vna  mort^ 
fgraziata?  e  per  difcorrere  fenza 
cnimmi ,  mantenere  ncll'  anima 
ofìinata  il  vizio?  incallire  fotto  il 
pefo  de'  misfatti  ?  marcire  nel 
mondczarodi  mille  fcellcratezze 
inaudite  correre ,  e  notte,e  gior- 
no per  la  ftrada  d'infinite  enormi- 
tà ?  fentire  «  che  già  Ci  radica  il 
peccato,  la  ferpc  fparge  il  vele- 
no ,  il  fangue  s'ingrofla  «  le  catene 
ìnuiluppano,  la  fchiauitudine  op- 
prime ,  il  fuoco  diuampa  >  la  na- 
ne fì  fommcrge ,  le  piaghe  s'infira- 
cidifcono ,  1  a  vita  Ci  perde  >il  cor- 
po incadauerifcc, l'anima  fìdiui- 
dc)  efhjpifci  del  tuo  termine  così 
borrendo?  ti  marauigli,  che  la_i 
difperazione  ti  tormenti  ?  che  la 
debolezza  ti  fiacchi  il  collo  ?  che 
la  lunghezza  dei  tempo ,  confa- 
ma  co  in  viuere  si  empiamente 
fenza  dolore ,  fcnza  rauuedimcn- 
to  ,  fenza  confeUione  ,  l'habbia 
ridotto  a  fìmili  peggioramenti/ 
Si  :  e  perche  non  vccidcfti  la  fer- 
pe  ?  non  ammorzaci  la  fiamma  ? 
non  ti  fcioglicfti  dal  ferro  ?  non 
medicaci  la  piaga  ?  non  calefac- 
uAilaaauc?  qoo  ti  fcruiiU  d«Ùj 
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antidoti?  non  ifuenafti  il  (angtre 
impiombato?  non  rauuiuafli  l'ani- 
ma ,  incarognita  ne'  vizj,  con  vna 
flebile  coulcifione, e  temere  deui 
con  AgoftÌnO,che  po/ltritnnÌHm 
n9n  refiat  nifi  fecuris  ?  Se  tù  di- 
hmghi  a  più  anni  la  confeflìone 
de*  tuoi  misfatti ,  che  puoi  tùac- 
tenderoj  fc  non, che  fi  fpicchi  dall' 
arfenale  della  giudizia  di  Dio  la 
fcure  taglienti^ma  de'fuoi  rife- 
rì,  e  ti  caci^  fai  capo ,  ti  ferifca 
mortalmente  ,  ti  ironchi  il  filo 
della  vita  ? 

4  Diccua  Crifio  alli  Apoftoli." 
yas  tflis  Sai  ttrr».  ;  e  col  dargli  J^^'**^ 
il  paragone  di  falc ,  intefe  il  Boc- 
cadoro ,  che  foori  di  loro  fpera  fa* 
rcbbc  ftato  l'applicare  alcun  ri- 
medio a  color  o^a'quali  per  lunga» 
&  inuecchiata  conluetudine,  di- 
uenuti  a  guifa  di  putrefatti  carna- 
mi, alÉro  abbifognaua  che  l'ap- 
plicamcnto  del  falc.  Onde  (è be- 
ne, colla  fua  forza  può  rifaldaro 
le  cicatrici  nouamente  aperte,  e 
chiudere  col  falfo  calore  le  ferite 
ancor  bagnate  di  tepido  fanguev< 
non  ètuciauia  bafleuole,per  co- 
gliere il  putrido  delle  piaghe  in- 
cancherite »  ne  vate  a  rifanare  il 
marciume  impofTcffato  nelle  vi" 
fccrc  già  putrefatte  ,  e  corrotte . 
i^iid  tgìtmr  (  dice  Grifoftomo  )  . 
ipfi  ne  pufrefa:Ì4  medicati  /uat  /  ' 
nejft*fit4m  ;  ne<jke  enim  fieri  pO"  {ì 
tefi  tVt  ed y  (fMA  iém  corrnptA  funt^ 
finlis  perfricMtiane  reparentur  j  ec- 
cone  l'euidenza  in  Adjfno ,  e  Cai- 
no. A  quello  dille  il  Signore-*  : 
Maledica  terra  in  opere  t/tv .  A  ^'/l» 
qucflo  con  pcrfoiiale  punioicnto 
fulminò  J a  Icntenza  d'vn  infame 
maladizionc  AMedìHui  er^i  fu- q^^j  ^ 
per  fmrém  «  Ma  dico  io  4  non  fu 

pii» 
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più  pcrniciofo  il  «ielitco  d'Ada-  dcrc  fopra  il  peccacoro  la  bocca 

mo ,  fé  infettando  tutta  l'humana  di  profondidi.no  pozzo  ^  rifpondo 

generazione,  mcritaua  più  di  Cai-  coll'ingcgnofo  S.  Agortino  ncll* 

nOid'cflcre  ma  1  ade c co  «  non  folo  cTpofizionc  del  Salmo  6%.  ellcrc 

nelle  peiUme  azzioni  »  ma  czian-  vna  figura  euidcnciiliina  di  colo- 

<iio  nella  perfona,  origine  di  tante,  rO/i  quali  d<il  fetido  Te polcro  dell' 

c si  crudeli  fciagurc?  SaoC  Ata~  anima  viziora,getundo vna puz- 

nagk)  nella  qucft.7a.  fcioglie  gra-  za  si  ftoraacofa ,  e  fpiaccnte ,  che 

lioraroente  il  dubbio  ,  e  dice .  £•  ammorbano  l'aere  più  ripurgato, 

^Hod  Ctin  ne^-iMit  y  cr  à  Df  c  fereno  ^  tutuuia  diuenuci  auuo- 

■  AÌffcndit  yeisjttnm  fnmm  ,  mni»"  cati  delle  proprie  maluagicà,  a  fa- 

r<M  in  jc  yéin4M  dcri^amit  :  Ad^m  uor  delle  quali  producono  cfe* 

vero,  efkU  confe^HJ  e/?,  mAgnum  crandc  ditcfe  ,  gemono  con  vo- 

•ìlita  afe  /upplid/tm  depHiif  .Sò,  lontana  (chiauitudine fotco il  pe- 

chc  Adamo  graucmente  oifefc  ;  fodurillìmod'obbrobriorc  catene* 

*  '      ma  dell'  otfefa  ne  confcfsò  la  ca-  fenza  curarfì  di  romperle  coii^ 

gionej  Mulier  dcdit  mihi  de  li'  l'aiuto  d'vna  l.igriineuoIc  con- 

gn»  ,&  comedi  ,tQQ\^\^i\^^\^tlX.-  fcllione  .  CUnfit  or  fnnin  (dice 

tenne  il  fulmine  meritato  dal  per-  S.Agoftino,  )       cinufit  ot  iiUus . 

fido  fratricida ,  il  quale  peggio-  Perdidit  confeftonem  :  vere  mor- 

rato  nelli  eccelli  della  Tua  barba-  tuns  efh  ,(ìr*mijfM  confezione ,  no» 

rie  »  col  negarne  l'efecuzìonc,  erit  ei  Iochs  mifericordt*  .  Tu 

cnfios  fratris  mei  fnm  ego  ?  fiF*/  «  ^eccAti  tki  defenfor ,  ^Mom»- 

ridotto  a  difperazione^di  non  ef-  do  ^it  Deus  Itberator  f 
fere  più  capace  di  perdono  5  Di  così  ftollida  conJizion* 

€jf  tni<}MÌtMj  meatijMétmvt  veniam  in  forma  ti  Hi  mo  il  Demonio»  im- 

meredr ,  cambiò  la  remiflione  ia  piega  ogni  Tuo  fapcrc  induflrioff» 

tormento,  la  confezione  in  du-  in  procurare  «  che  ammutolifcano 

rezza  ;  &  abbominando  il  dolore  i;li  huomini  nelle  occorenze  di  pa- 

dell'  efecrando  misfatto ,  coli'  in-  leiar:  il  delieto  -  prometcendoH  di 
«ccchiario,  l'accrebbe  ^  e  col  riiiu-    fcminare  ne' ca^ipi  delle  auime 
farne  il  rimedio «diuenoc  fracido    loro  qualfiuogiia  misfatto,  e  di 
S  cofcienzat  vomito  puzzolente    trarle  ad  vn  dl^'pre2^o  totale  de* 
'ir        della  tcira,  rifiuto  dcUi  huomini,    dmini  precetti.  Onde,  fi  come  ai 
pelfimo  tra  peggiori  ;  cr  finnt  no-    vna  menoma  rottura  d'vn  argine 
|S.     '          ftitrM  friortltms .  Ma  fcn-    non  riparata  a  Tuo  tempo,  ne^ 
tite,^  pecca toriylapauentofa mi-   fiegue  ben  tcllo  vna  si  larga ,  e 
naccia  dello  Spirito  Santo, regi-    rumofa  apertura, che  cambia  le 
firau  al  18.  capo  de'  Prouerbj  .   coltiuate  campagoc  in  pantanofe 
teicAtoTy  cum  venerit  in  frofun-    paludi  ,  feppellcndole  iotto  a_. 
dumM^ioìMm  y  tontemnet  ^  e  par*    quelle  torbide,  &  arenofe  inon- 
IDÌ  »  (ì  polla  dire  0  che  cldtifit  fu-    dazioni  ;  che  marauiglia ,  fé  1  pec- 
fer  eum  yuttus  01  fètHm .  £  fé  al-    catori>nel  differire  u  riparo  alle 
cuiw  di  voi  brama  fapere  più  di-    primiere  fcellcratezze  ,  col  rifiu- 
fiiaiiaau:Qic>che  /agoiÀchì  U  chiuj   to  del  p^ÙMicaco  1  precipitano 

^ualt 
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qnaff^rbitk  ati)ue  viuono  (c^\- 
20.  dmino  cirnurc  ,  fauno  d'orai 
h$tt>à  fafcio  ,  d'ogai  ixìcao  fi  fer- 
vono,  d'ogni  babito  fi  ticopru  U), 
non  diAinguono  il  fat  dai  nef^t , 
non  la  perdonano  a  luogo  facro, 
UDII  riipctcaoo  chi  fi  dcye  .-  in- 
<iampano  in  ogni  pietra ,  cadono 
iaogm  feda,  s'abbili jdo  in  ogni 
pcotundica:  paHano  digiorno  in 
giorno ,  di  racfc  k\  pa^fe^  e  d'anno 
in  aiìho  •  corrono i  luHii  «  trapal- 
raoo  le  decine ,  c  tempre  le  feci 
Icratcz^c  fi  raddoppiano,  le  bar- 
bane fimiiUijDiicarfioJc  vedette 
ii  riacccndong,  i  ladronecci  fi  frc- 
^i^utano^  ic  ìa-(ciu(e  ^'inuiiccr^- 
iio,  li  odj  s'inuccchiauo ,  il  perde 
il  ri/pctio,fi  viuc  da  bc(tia/i  Iprcz- 
ZtUio  le  ammoniziuiu  ,  non  ilcu- 
r^io^i  diuiiucallighi^,  non  fipcn- 
fi  .al  icpoicru ,  non  a  nipi  ;c ,  non 
ad  eternica ,  noi)  a  cofcioua^  noa 
agiudicio,  non  a  condarmagione* 
non  a  Dio .  Douc  faià  iUtrmiuc 
di  quei  pcUitui  piccau^ri,  chcfcni- . 
pre  cauano  terra  /  c.l'pivtòndano 
la  foda  de' loro  inemendabili  ce-.- 
celli  ?.Doue  /aramio  i  Cv>4jh.ji  di 
quei  perfidi ,  che  Tempi»  ^;iranQ, 
lenza  toccare  la  meta  >  ^  come 
dille  il  Rè  Dauidc  ,  in  cirtutfu 
imftì <*mltHÌAìit  j  camminano  con 
perpetuo  moto,pcr  ricominciare , 
Df  mai  finire  i  loro  fordidiilìmi  vi- 
zj^  Douc  fau  la  meta  diquci  te- 
mcrarj  ii^olenti.,  che  dopo  hauerc 
fporcaiQcoilc  immonde  laidezze 
«!«'  (enfuali  piaceri  il  candore  dell' 
innocenza  j  in  vece  d'attutarli 
nel  bagno  d'vn  hgnmeuulc  pcn* 
t)finQf>{Oi  e  ritornare  alia  primie- 
ri honeila ,  con  macchie  bruttiiU- 
nie  di  piìi  enormi  carnalna ,  lor- 
lunoa  contaminar  Ì4  cofcicnza, 
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volcolaudofi  a  cucce  l'home  ,ncl  1 
puz^olenco  panuno  delle  più  for- 
didc  immondezze i  c  cotclli  fono 
gli  effcLci  di  quella  bocca  amraa- 
colita  dal  Demonio,  che  col  chiù-  ' 
derc  a'moruli  le  labbra  >  acciò 
con  vn  parlare  animofo  non  ifco-^ 
prano  la  tnaligniu  dell*  huraore 
pcccance  ;  per  vn  codardo ,  c  vcr- 
gognufo  fileazo  ,  cosi  immondi , 
e  contaminati  li  rende  ,  che  non 
ballandole  acque  lallè d'vn  pela- 
go de'  penciinenti  a  ncccarli  ;  for- 
za i.,  che  dalie  ^mmc  d'vn  fuoco 
iiilìnixamcncc  actiuo  fieno  diuora- 
ti  ;  Repcteaics  opera  u9»  't«uti  vndis  Zf  *ft.9ì 
f>^r^4f}d*  ,  fed  fUmmii  y  hcbbc  a 
dire  il  mio  grande  Ambrogio . 

ó  Parlaua  Ofca  a  cap.7.dcllc^, 
fccllcratezzc  d'Efraimo ,  quando' 
già  fepoltoncl  fetente  mondczza- 
r^dc'  yuj,  acciccaee  dall'  oOinata 
confuétydine  di  peccare  ,13  riduUc 
a  termine  di  trouarfi ,  Iciiza  purtjj 
auuedcrknc ,  infiacchito  di  forac^vj 
&  a  £uiia  di  pane ,  laida  e?»  in  abi-  , 
baiiTono  al  fuoco  di  acccla  fjrna-.' 
ccjé  dmenuio  cenere  niortJL.»  . 
Epìj'TAim  J>*'ius  tfi  /nb'i  ìfltricius  Off 
fUnis  f  tjtti  non  rdtcr/MtnK  ^  xomt- 
dcrunt  Mlicfii  roonr  eini  ,  Ó"  i^fe  ' 
tttfc'tHit,  Seder  cAmcjfnjt  fn^xf  in 
eo  ,  &  ifft  iiuarauit ,  £  (j  comc 

tal'  hora  conp.arabolc ,  e  fijniliiu- 
diaidJlloSpii  ito  Sauto  fi  fpicga- 
no  ipiù  recuiidiii  fcnfi  de'lacri  fo- 
gli ;  non  ili  jpifco ,  che  parimente 
con  allegorici  ornamenti ,  c  fpi- 
ritoli  tranciaci  infiori  il  campp 
delle  diuine  Scritture,  in  cui  fpira- 
no  odorofc  fragranze  di  f  rotondi 
njiflvrj.  Coikappunto  ragiona  il 
i^i^ofcta  O/ca  ,  colla  metafora-^ 
prcfa  dall'  antica  coniUeiudine  , 
di  cuocere  lotto  le  ceceri  il  pane. 
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Ephraim  fd^tit  tft  fuhcineritim  tata  cofcicnzi ,  1  ftltO  pCggfoeC 

P»t7/  ;  n  quale  non  maneggiato  vie  più  digradando  ,  maggior- 

a  Tuo  tempo,  acciò  con  tempera-  mente  aggrauatc  IcoHefc  a  qud^ 

to  calore  goJa  ,  e  "da  vn  lato ,  c  Dio,  che  di  tante ,  e  si  indegne  az- 

dall*  alrro ,  il  beneficio  del  fuoco,  zioni  fapra  vcndicarfi  a  ragione  , 

fi  cambicrà  in  minutiffima  cenere  col  far  fentirc  la  forza  de'  fuoi 

da  quel)'  attiuo  elemento, che  fc  tante  volte  prouocati  rigori  ;  & 

a  niuno  la  perdona  ,il  tutto  egual-  in  trilfmt  ,  &  in  ^udti^r  impietMti"  Cff,  u 

mente,  e  con  preftezza  diuora.  kur  non  ttufr/at/tr  eoi  ìcoiitgìi  mi' 

Della  cui  figura  ben  informato  il  naccia  in  Amos  Profeta .  Quan» 

dottiflimo  S.  Girolamo,  cosi  di-  do  terminerete  di  fog  getta  rui  con 

chiara  la  ciflPra.  EyhrMtm  fuStus  tantoviiupero  alla  tirannidccru- 

tft  fkbcintrifÌHs  pantj  ,  qui  ntn  dclilGma  delle  paffioni  ,  che  ad 

reuer/Àtur  :  Hoc  efi  ^  non  cy?  re-  ogni  momento  vi  raddf>ppianolc 

Hcrfm  ad  Domirìkm  ,  nec  c^t  Và-  catene  d'vna  intollerabile  fchia- 

nitttititim i&  tjuo4  peiHs  e/?,  tam  nif  dine, per  ridunii  all'eftrcmo 

efti/ì  fnnt  cani  e  'tus ,  &  igtitrMkit;  c'ell  j  miferic  da  voi  non  conofciu- 

peccatfs  confennit  ,  nee  ddtiertit .  te,  perche  la  lunghezza  dei  tcnj- 

Ciò  che  auucnc  adEfraimo,fi  vede  po ,  che  col  dente  de'  fccoli  coii- 

in  tcrminis  nC  rgraziatiffinii  pec-  fumai  bronzi  più  Todi,  rode  i  piU 

catori ,  i  quali  col  tener  chiufo  duri  macigni,&  il  tutte  difìrugge, 

nello  ftoroaco  il  vomito  puzzo-  il  tutto  atterra,  il  tutto  finalmen- 

Icnto,  e  putrefatto  de'  vizj,  nu-  tcannecnta;in  vece  d'illanguidire 

triti  da  quella  naufea ,  che  farcb-  le  forze,  c  fprgnere  quc»  feruenti 

bcftomacarc  i  petti  più  rinforzati,  bollori,  che  folto  il  biondo  del  cri- 

e  robufti  ,  giungono  fcnz*  auuc-  ne  fi  nutrifcono  ,  col  fuoco  de' 

dcrfi  del  crine  incanutito  ,  e  del  giouanili  ardori ,  maggiormente 

cadente  pie  nel  fepolcro,a  fcgno  le  accrcfce  ,  e  ingagliardifcc  ;  e 

d'inuilupparfi  in  ogni  intollera-  quanto  più  dura  la  pcrunaciadel 

bile  maluagita  ,  e  fempre  nelle-»  labbro ,  chiudendo  il  paflo  alla 

immondezze  più  abbomineooli  fincera  confeffione  de' falli,  più 

della  carne ,  anco  fotto  le  ceneri  l'animo impcrucrfato  s'mdura  ;  e 

della  più  fredda  vecchiezza ,  con  ciò,  che  impeto  di  naturai  dcbo-^» 

ardentilfime  voglie  s'immergono .  lezza  in  giouentù  fi  credeua ,  de-^ 

E  quando  porrete  freno  a  quella  genera  in  eccefio  di  malizia ,  &  inn 

indomita  beftia  del  fcnfo ,  che  ab-  furore  di  fregolata ,  c  mal  nutnu 

bominando  il  contegno  delle  Icg-  paffione . 
gi  della  virtii ,  e  della  ragione,      7  Va  cercando  il  dottiamo  S. 

sbrigliato  trabocca  a'  precipizi  Tomafo  nella  i.  a.  fe  l'offcruar*- 

infiniti,  ne  corre  vn  paffo,che  non  oggidì  le  cerimonie  legali  anti- 

imprima  orme  vituperofe  d'vn^  che ,  fia  non  folo  muule ,  ma  col- 

difpcrato  furore  ?  Quando  vfcii-  pa  mortifera  ;  e  dopo  portau  per 

rete  dalla  fetida , e  verminofa ci-  il  ff»  gli  eferopj  Apoftolici  ;  l'ciTcr 

Berna  de'  vizj ,  doue  coli'  oflinar-  effe  fcgni  diftintiui  del  popolo  fe- 

vi  ;^  fentirc  la  puzza  dell'  imbrac^  «Idc  da;  GcatUi ,  e  l'cffcrfi  pcr- 
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nwffc  ad  alcuni  noucllamcnte_^  ignorante  di  riportar  tante  viti«- 
battezati;  finalmente  fi  dà  vinto  rie, e  celebrar  unti  trionfi,  quan- 
pcril  //.conqueftc  parole,  C/>-  ti  ne  hauca  letti  di  quel  Giuda-. 
Sb*^^'  cumciAiy&  Mi4t  cétremoni4s  ok-  Macabcodc'noftri  fecoli,diqueil' 
104.  ^fjgruArt       fa[ft9ntm  Cbrifti ,  ejf  AlclTandro  Magno  dell'  Albania  , 
peteatMm  mortéie .  Piano  Toma-  di  quel  flagello  perpetuo  de*  Tuf- 
fo .•  qucfte  cerimonie  fono  pur  chi.  Fìi coftui compiacciutp i  ma 
quelle  ftcfle  ,  che  hcbbcro  Iddio  con  qucfta  tanto  pungente,quan- 
pcr  dettatore  ,  Mosè  per  trom-  to  brcuc  aggiunta.-  Sima/ida  i4 
betta,  il  popolo  Ifracliiico  per  fpéid*,mA  no»  il  brAccÌ9  diScan. 
oflcruatore  ?  Sono  pur  quelle  me-  dcrhe^h .  Era  l'iftcfló  è  vero  quel 
dcfime ,  che  fcco  traffero  granL.  ferro  ,  ma  non  era  l'iftcfla  fora 
commendazioni  per  eiogio,larghi  nel  braccio .  non  era  l'ifteffo  fpir 
premi  per  li  offcruatori  ,  minac-  rito  nel  cuore  di  quell'Eroe  diui- 
cioficaftighi  per  i  deuianti  ?  Co-  no  .  ApplichÌAmo  :  ConfelIione<* 
me  dunque  vna  volta  fu  non  fo-  anticipata ,  c  Con£<;irionc  differi- 
lo  pcrmcfla ,  ma  fanta  quella  ce-  u ,  in  quanto  all'identità  dell'  ifti- 
riroonia,&  ora  non  folo  farà  il-  tutore ,  all'  efigcnza  delle  partì 
lecita  j  ma  farà  reo  di  colpa  mor-  cflentiali,  alla  virtii  caufatiua,al 
ule  l'oflcruaiorc  ?  Eh  ,  mi  rif-  carattere  di  nobiltà  Sacramcntalci 
pondercbbe,rc  foflc  viuo  Tomafo,    (appi,  che  è  la  mcdcfiinai  ma  non 
c  l'iftcffa  è  Vero  in  rè ,  ma  dt^ert  è  medcfimo  il  tempo,  non  fon  rac« 
umpore.  Anima  afcolutrice,  la  dcfime  le  circoftanze,  non  è  me- 
tna  confe(fìonc  fatta  hoggi  in  re,  «lefima  la  colpa  ;  anzi  la  colpa  (i 
il'iftcffacon  quella  fatta  da  qui  a  troucra  più  accrcfciuta  ;  le  circon- 
dile mefi  :  ma  auuerti ,  che  difert  (laze  compariranno  più  difettuo- 
tempore  ,  e  qucfla  dilazione  di    (e;  il  tempo  non  giuchcrà  tanto 
tempo  può  far  del  danno  affai  j  'propizio  i  dunque  non  fi  urdi  ad 
perche  forfè  allora  Iddio  non  con-   aprir  bocca ,  non  fi  procraflini  la 
correrà  con  l'abbondanza  della    confcflìone ,  non /i  dilunghi  più  si 
fua  grafia  ;  forfè  allora  farà  fatta    fai  utare  rimedio,  ma  fi  aprano 
più  per  non  parere  vo  Turco,  an-    ben  bene  gli  orecchi  a  Bernardo  , 
■che  in  grembo  al  Cattolichi/mó,    che  troppo  buon  amico  ci  confi-  . 
che  per  vera  compunzione  delle    glia.  S»  ali<)itidco^if4^i,dixiili,  ^jJJJ  . 
tue  colpe .  Forfè  allora  la  tua  ac-    vei  fect/hi  ,  quod  tuMm  confcien- 
cufa  farà  dettata  più  dal  rifpctto    tiam  multum  remordeat ,  non  co- 
bumano  ,  che  dal  diuino  .  Erit    medAj^ntet^uam  confit eAris ,  Hai 
eadem  irt  re  ,  [ed  non  erit  e^dem    iotefo  quello  iVo/i  comedat,  non  fei 
tempore  :  £  quiui  e  iinpoiiìbile ,    si  ignorante  ,che  tùlofpicghi,  ò 
che  non  vi  venga  alla  nacnte  quel-    da  qui  ad  vn  anno  ,  ò  da  qui  ad 
la  richieda  fatta  da  non  sò  chi  a'    vn  mcfe ,  ò  da  qui  ad  vna  fciiima- 
popoli  dell'  Epiro  ,  acciò  fofie^    na ,  ò  pur  dimani  ;  aò,noncoMetiJs 
-aggraziato  della  fpada  del  vaio-   auanti ,  che  tù  ti  metta  a  tauola . 
rofiifimo  Giorgio  Caftriota,detto      t  Si  pofe  vna  volta  il  grande 
lo  Scandcibcch  ;  coù  peniàiklo   Iddio  fu'l  Tribunale  ,  ouc  U  fua 

Gg    a  giu- 
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g'tiftizia  ,  &  iui  citòauanti  di  sè  c  che  il  peggio  di  quella  guerra 
la  tutta  infiemc  rea ,  e  punita  città  era  il  voler  con  Annibale  gucrcg-» 
di  Gcrufalemme ,  e  benché  il  Aio  giare  a  faccia  fcoperta  ;  però  fup- 
dichiararla  colpeuolc,  folTc  vn_j  plita  la  forza  con  l'arte,  inuentò  * 
iftelTo,  che  reflar  conuinta  della  nouo  modo ,  voe^ndo  pròfetem-       *  ' 
fua  colpa;  pure  per  far  il  giudicio  f»**  y  vt  tjni  franai  virtute  »»»5!Tr  * 
più  canonico,  cominciaronfi  ad  pof€f4t,merd  ctmminMerefMr  ydìccpil^J^ 
cfaminar  tcftimonj;  tri  gli  altri,  il  compiiator  delle  Storie.  E  cosi 
che  furono  citati  vno  fìi  il  tempo,  auucnne ,  che  la  dilazione  vinccf- 
Tki».       x<ocatiir  aducrfkm  me  temput .  fc  quel  Capo,  a  cui  reHoronofa- 
Se  Dio  non  Sauca  altroda  efami-  crilicate  tante  teftc  delia  Roma- 
rare  ,  certo  polca  anche  nTpar-  na  Repubblica  :  non  così  nella 
miarcil  tempo,  qualirà  di  Tua  na-  Confcflionc  differita ,  noo  fi  può 
tura  tanto  mutola  ,  che  hà  bifo-  comminiti  mora  :  quel  peccato , 
gno ,  ò  dell'  altrui  voce  ncUi  ori-  che  con  le  dimore  fcmpre  più  crc- 
uoli ,  ò  dcUi  altrui  cenni  nell'om-  fcc  ,  con  la  dilazione  fcmpre  più 
brc;  fc  egli  è  prcfcnte  ,  non  può  acquifta  ,  col  perfeuerarc  fi  h 
^inir  la  parola  ,  porche  folo  dura  maggiore ,  e  perciò  torno  a  ripc- 
VDinantcjfepaffato.hà  perduta  la  terc  con  Bernardo:  re  cowedM/, 
fauella  ,  perche  egli  è  eftinto  ;  fe  antejMAm  confitenris . 
futuro,  parli  fcpirò  ,rc  non  anco-       9  E  perche  verità  à  quertaZii 
ra  è  viuo  ;  tanto  iftabile  poi  nelle  chiara  a  guifa  d'vn  fole ,  prendc- 
dcpofìzioni ,  che  ogni  momento  remo  alle  pruouc  per  mezzana 
carabiandofi, dà  femprc  incontra-  vna  (Iella.  Offeruafte  voi  mai  quel 
dizioni.  Eh Signori.noila  difcor-  modo  di  parlare  del  (acro Tello 
riamo  da  huomini,  e  quel  Giudice  fopra  quella  ftcllamiracolo/a.chc 
Copranola  h  da  Dio  ;  nell'  Vni-  ferut  a  Grillo  Bambino  per  ara- 
uerfalc  giudicio  non  tanto  ci  fì  bafciatrice,  &  a'  Magi  pellegrì- 
butterà  in  faccia  il  peccato  da  noi  nanti  per  guida  .  yìdimus ,  dice  m-iwAì 
vcrgognofamcnrecoramcilOjquà-  cgiiy/ìei/am  tius .  Adagio, ò  fà-  *• 
to  il  tempo  in  cui  da  noi  fenza-..  ero  Iftoricocon  qudV  eius-.  non 
confefTione  fu  oftinatamentc  per-  faranno  forfè  dìDio  anche  k  altre 
V.  »    fcuerato  \  non  folo  il  che  della  ftcllc ,  fe  tutte  infiemeio  riconof- 
j      colpi ,  tna  il  quanto  di  fua  dura-  cono  facitore  alla  produzione^ 
zionc  »  fenza  humilmente  chia-  motore  a'  giri  ,  cooperante  alli 
marfcnein  colpa, non  folo  ildc-  influffi,  padrone  a' cenni ,  e  Prcn- 
litto  ,  ma  la  dilazione  a  pcntirfc-  cipe  alla  dependenza  ?  Egli  pure  ' 
ne ,  r ocabftHr  Adnerfum  nos  rem-  fu  che  ricco  gli  die  quell'oro  onde 
fus .  Non  andrà  già  con  noi  il  lampeggiano  ;  abarbagliante.^ 
negozio,  come  paisò  con  Fabio  quella  luce  j  onde  rirplendono« 
Maflìmo  detto  il  Con(f^atore.  accertato  quella  regola  ,  onde 
Olferuato quello, quanto  folTer©  fono  regolati  i  lor  moti  ;  come 
acuti  gli  vnghioni  di  quei  braui  dunque,  quella  fola  la  chiami  tii 
foldati  Africani  perfquarciar  le  tius, eoa  tanto  dilcapito  di  Dio* 
carni  alle  foldaccfche  Romane  •  non  ooqiinaado  tane  altre  fue^ 
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Ttffallc ,  c  con  tant'  infamia  delle  non  fono  cìms  pariicolaYmentc,  ne 

,                     mcddìmcftdle  «chcfcmbraiiori-  potranno  hauer  tjucl  priuilcgio 

beliate  dal  fol  di  Giuftizia,  con  della cerua  diCcfarcche  porta» 

nan  cilere  eiiit ,  facendo  Ycder  ua  addoflo  quella  particolare  in* 

Uu                  trà  loro  quel  faTma,  che  tanto  fcrizionc:  Céf^ris  {nm  ,  noli  mt, 

dcteftò  Paolo  Apoftolo .  Ego  fum  tangere . 

F*Hli,  tg»  Ceph£ ,  ego  Apollo  ?  Ma  lo  Ne  vi  pcnfarte ,  cffcrc  poca 

lafciate  «  che  il  nodo  di  quella  Aimabile  il  danno  cagionato  da 

ftella  fu  difciolto  da  vn  altra  lu-  quello  non  anmiQ^tiare  ,  e  con- 

miera  di  S.  Chicfa ,  che  è  il  grande  rcffarfi  peccMcum  modi  nainm  ;  e 

Anfcimo ,  e  poi  vedrete  fe  verrà  per  faruelo  veder  chiaro  anche  di 

acopcHoper  il  noftropropofito.  notte  ,  ricordateui  di  quel  fogno 

n^f.^^cii  dicttnt  eÌHs  ,^Hià  Ucet  omnes  raifteriofo   del  Gcncfi  ,  oue  il  . 

fh.t,        tfi^em  f reati  ip/ius  ejfent ,  ime  buon  Giufeppe  tanto  fcopo  dell' 

tamen  proprie  Ckritìi  ersit ,  4fmii  odio  fraterno ,  quanto  oggetto 

illnm  modo  n*ftm  nnntiAhat .  Si  dell' amore»  e  delle  delizie  del  pa- 

chc,qucfla  (Idia  e  carattcrizata  ,  drc ,  vide  molti  fafci  di  fpiche ,  in    , . . 

col  vocabolo  particolare  di  Cri-  atto  d'adoratori  inchinare  il  fuo 

fto  ,  perche  Ulum  modo  natuM  falcio,  e  come  a  Principe  far  no- 

M/tntiabM  .  Applichiamo  vna_»  bil  corona  quei  campagnuoli  cor- 

Confelfione  non  differita,  fatta  tiggiani.  'Putaham nos Ugsr'emM" 

fubito  dopo  il  peccato ,  e  che  fia  nipuhs.  in  agro  t  <^  f «•«A  ^onfurgt* 

vn  crapiiftro  fubito  applicato  al-  ft  manip^nm  menm  ,  &  fi-are '^^'''IT» 

ki  piaga,  merita  il  nome  parti-  vestro/jne  maripK/ct  circum^a»' 

colare  di  vera  confcffione  di  Cri-  tes  adorane  ma/npulitm  mentn .  Io 

fto  ,  eiiH,  perche  peccatum  modo  iò  bcniiQmo ,  ò  N.  che  querti  fai 

natkmannHHtiat.  Appena  rachiu-  fci  di  fpiche  Tono  più  abbondanti 

fo  quello  veleno ,  fubito  fi  vomì-  dì  miftcr  j ,  che  di  grani  ;  e  certo, 

ta;  appena  contratto  quello  gran  fe  il  fa fcio  di  Giufeppe  era  il  pii'i 

debito,  fubitoiì  falda  ;  appena  ri»  grande ,.  iotion  iftaf>»fco ,  fc  ricc^ 

ceuuta  nella  nauc  queft'onda,  uctic  l'onore  da  tutti  gfli altri;  per- 

fubitu  fi  rigetta;  e  non  volete  poi  che  cosi  fi  vfa  nel  Mondo,  che 

che  io  vi  ripeta  con  Bernardo,  douc  è  maggior  abbondanza  di 

ne  comedas  apitetjuam  covfiteans ,  pane, vi  fia  ancora  maggior  quan-* 

cnonvi  dica  con  Agoftino:  Noa  tua  tli  corteggi  ;  ma  al  noftro» 

*    tjkxrit  Deus  diUtionem  in  voce  propMtjio ,  oHeruallc,  che  il  fafciò 

ìoi.t.t.c0rmina  ,  fed  coffeffioytem  in  ge-  di  Giuleppo,non  era  falcio  paf-' 

mitaColitmhino}  Le  altre  con  fef-  fauolaftte  ,  ma  £crmo  ,  fodo  ,  c 

fiODt  anche  loro               perche  {ììntcmanipul/im  meum^,  & fiare} 

da  lui  iflicutore  originate,  da  lui  Vn  peccato  non  con  feffa  co  fubito 

legislatore  comandate  ,  ma  non  coramelle  »  ma  trattenuto  ncil' 

baucndo  il  carattere  onnHntiandi  anima  con  oflinata  pcrleucraiizj, 

peccatum  modo  n/ttnm ,  ma  bensì  cou  fciocca  mutolczza,  è  vn  pcc« 

vna  colpa  già  per  la  lunghezza  in-  Cato  ,  che  Jlat ,  Ha  fermo  ,  non_»  ■ 

^dauci'ita,  ii4CKlajepu^lca(€t  camina ,  ooa  fi  parte  .  Che  n«  ' 
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ficguc  da  qudlo  ?  ne  (Icgue ,  che  conci ,  Humanifti ,  e  voi  tutti  pra- 

qjci  peccato,  che  ficùt  ^  non  fi  cici  della  polita  Letteratura,  con- 

fciontcuu  d'cflcr  folo  in  qucU'  ani-  cedete  bensi  per  buono  il  coftume 

macina  vuole  il  corteggio  di  cento  di  fpiegare  con  diuerfe  parole  il 

altre  iniquità  »  di  mille  altre  feci-  [uedcfimo  fenfo  »  ellendo  qucDo 

icratezze ,  anzi  d'infinite  altre  l'iAcflo  >  che  lauorare  l'iilcdo 

foipc  ;  Vt^ros  mdmipMiot  tir-  drappo,  ma  con  diucrfi  trapunti  ; 

fMmJlamcs   édoréurc  m^nlpHlum  dipingere  l'iftcffa  tela  »  ma  con.* 

numm  :  fi  che  ad  vna  lafciuia  ,  fa^  diuerfi  colori  j  Tcminare  l'ideflo 

ranno  corteggio  tante  altre  lai-  campo, ma  con  diuerfc  arature; 

dcz2c^  aJ  vn  furto,  formeranno  ma  falfificare  il  fenfo,  quefto  è  da 

corona  tante  altre  ingiuUizie  ;  ad  cattiuo  Humanifta ,  e  da  peggior 

vnfacrilegio,  vcdranfi  fatte  ado-  Rcttorico.  Come  fi  conuertevn 

'        ^  ratrici  piegar  le  ginocchia  tant'  preterito ,  con  vn  futuro,  che-* 

*  altre  impieta .  ^bi  animus  ali^uid  pcrdiuina  poflanza  ne  meno  pof- 

4ÌM  pr',tulit(  fent'  q«cl,  che  per  fono  inficme  albergare,  mentre 

étntpif  tua  conlufioiic  ti  dice  all'orecchio  l'vno  fu,  ma  non  farà,  l'altro  fa- 

2,j^  '  '  \ìiGqv\\Mc,)^S' mAgniindirtemeius  rà, ma  non fù , quello  efhnto  gii 

lequeado  UIJ'.itHs  efi,  infinitHm  et-  perdè  l'effere  ,  qucfto  non  potè 

'  pitvocari;  c  non  haurò  dunque  perderlo,  perche  mii  l'hcbbe  ? 

ragione  di  ripcierui  con  Agolli-  fornicata  eìl ,  fpiegare  il  medeC- 

DO:  Non  tjudrit  DcMS  diiationem  mb  ,  che  ?□  F^rnusbirmr  ?  Pur 

in  voce  sormna ,  /ed  confcffianem  troppo  è  vero ,  ò  Signori  ,  quel 

in  ^emitkcolHmbintì  peccanìt  preterito ,  fe  non  vien 

•  ,11  Fu  tale  in  alcuni  popoli  la  fubito  col  Sacramento  della  pe- 

'  fiducia  di  riportare  vittoria  glo-  nitcnza  inuolato,  non  folo  trarrà 

riofadc'loro  nemici, che  andan-  fcco  per  confcguenza  il  peccabit 

do  in  battaglia,  conforme  attera  futuro,  ma  farà  vna  mcdefima 

il  compilatore  Giulìino,  portoro-  cofa  l'vno  c  l'altro ,  il  peccanit , 

ao  le  ca  tene ,  &  i  ceppi ,  per  Icgr  -  c  il  peccabit  -j  e  differendo  la  con- 

rc ,  e  condurre  prigionieri  i  viuti,  fcilìone  del  già  comraeffo ,  qucfto 

a  gloria  fcmpitei  aa  de'  vincitori .  haura  la  fua  parafrafi  nel  commir- 

Dirò  ben  io,  che  è  tale  la  éducia  tet .  Sentite  di  grazia  ,  come  vi 

d'vn  peccato  commeffo ,  e  Tubila  parla  il  mio dottiifimo  Padre Co- 

nonconfcffato,di tirarne  addietro  rio.  yix  enim  mifer  opere  ipfo 

vn  altra  gran  fquadrijChe  il  dif-  peccatum  impleuit  jcum  de  ilio  in 

ferire  la  confezione  ,  e  multipli-  crafiinam  ,cMm  amafia  repeeend* 

care  le  colpe  j  fono  bensì  due  vo-  conuenit .  11  che  a  dirti  piii  chiaro 

caboli ,  ma  vna  cofa  medefiroa  ;  e  vuol  dire  ;  che  ,    furai  hs  et,^  ^-  '^^•* 

iene  volete  vna  pruouaeuidente  differirci  la  confeffionc  ;  pouera 
nelle  Sacre  carte  ;  notate  quel    giuftizia , perche  hauerai  per  pa- 

f.  pai  lare  in  futuro  d'Ofea  :  Fornii  fi^Us^f^  iìfuraberijiCib-la/phemaj^f, 

cdbitur  terra ,  riuoltato  coQ  ma-  c  tardi  il  rimedio  delia  facrofanta 

rauiglia  dall' Ebraico  in  vn  pre-  affoluzioocj  pouera  riuerenza  a 

(ciito  FormcatA  e  fi  ttrrd  .  Rct-  Pio ,  pcrcbc  la  tua  parai^afi ,  (aià 

va 
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VA  Ud/phemMyit .  Si  mtchdtHi  e/» 
c  fi  procradina  l'cmpiaflro  d'va 
ul  rnorb*  ;  povera  caftità  ;  per- 
che la  tua  giuftìzia  farà  vn  m€- 
cMtris  :  dunque  lafciatnì  anche 
per  quella  yolta  dirti  eoa  Bernar- 
do. iVìr  t0m€d4Sf4atejMMm  C9fr/i- 
ttMris . 

Il  Io  tniouovnviuo  firnuU- 
erodi  fimil  razza  di  gente  neila-i 
riccia  rpinofa ,  che  dentro  alle  vi- 
(cc  re  tenendo  il  feto  già  in  edere 
di  yfcire  alla  luce;  per  tema  di  fen- 
tir  le  punture ,  che  fi  pruouano  in- 
fallibilmente nel  parto  ,  con  vio- 
lenza il.nafconde ,  il  differifce ,  e 
più  che  pòUa  il  ritarda  :  onde  fat- 
ta carcere ,  e  carcericra  del  tìglio 
fpinofo  innocentemente  crudele , 
nutrifce  nel  proprio  fcno  le  punte, 
che  nel  crcfcerc  del  corpiccino, 
òs'induriiio  come  faifi, 6  s'affoti- 
glino  come  fpade ,  difRcile ,  e  po- 
rigliofo  vie  pib  rendono  il  ter- 
mine fofpirato ,  a  cui  feruono  per 
oftetrici  le  fmanic ,  i  fuenimcnti ,  e 
le  doglie .  -/^/«»  JftmuldtM  (  fcriuc 
Fierio  Valerian3)7«4W/^  pore^, 
pMrtttm  dfffert  :  Qui  ft  ,  vt  ft- 
tMS  muffii  inoltfctnt  ,  mAÌortrtu, 
pafimodum  in  yjtriendo  dolorcm 
Ajftrat  :  filialmente  al  parto  venir 
bifogna .  Ecco  la  mal'  accorta  ge- 
nitrice al  punto  del  Più  non  pofTa 
ridotta  :  e  fcntendofi  dalle  punte , 
non  più  morbide  ,  e  fiacche,  ma 
fodere  micidiali/ a  fquarciare  le 
vifccre ,  con  doglie  intollerabili , 
c  con  mortiferi  fucnimenti  tra  vi- 
ua ,  e  morta  penando,  getta  il  pe- 
fo  grauofo  d'vn  parto  >  pria  che 
nato,  già  quafi  matricida  crudele . 
Vien  qua  tu,  ò  perfido  peccatore, 
che  di  tempo  in  tempo ,  di  giorno 
il)  giorno  «  e  da  va  auno  ali'  altro. 
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procraftinando  il  parto  nefandif- 
^ino  di  quella  maiTa  di  fpine ,  che 
ti  pungono  la  cofcienza,  lo  riduci 
al  tcmiinc  del  Più  non  polTo,che  i 
a  dire,aUa  morte  ;  e  in  tanto ,  fé  le 
fpine  s'indurano,  e  di  fiacche,  e 
deboli  che  già  erano  ,  poco  ti 
curi  fe  diuengon  mortali  j  e  ti 
fquarciano  l'anima  con  intolle- 
rabili ,  e  (ino  alle  vifcere  pene*^ 
tranti  punture  ;  dimmi ,  ò  fgra^ 
ziato ,  che  nulla  (linai  leoccauoni 
di  ridurti  a  penitenza.*  ma  difprez- 
zando  le  ftagioni  opportune,  lai 
fci  correre  i  tempi  facri ,  i  corfi  di 
Quadragefima ,  le  fcttimanc  do- 
lorofe  di  Pa(fione>  i  tefori  inefau- 
(li  de'  Giubilei ,  le  Pafque  fantiT- 
fime ,  quando  col  rifor^cre  di  Gri- 
do da  morta  a  vita  ,  ti  comanda 
la  Chicfa  di  far  paffaggio  dal  pec- 
cato alla  grazia  ;  fe  vedi  quei  fa»' 
cri  Confertlonali  coli'  alfiftcnza 
de*  Sacerdoti  ;  fe  odi  fulminarti 
da'  Predicatori  la  condannagio- 
ne  ,  da' Prelati  le  fcommuniche, 
da'ConfclTari  la  morte  improuifa, 
da'Parochi  la  fcpolcura  dell' Afi-' 
no;  fe  la  ilndercfi della cofcienza 
ti  rimorde,  i  fcrupoli  t'inquieta- 
no, le  rpinc  ti  pungono,  il  tutto 
difprczzi,  il  tutto  abbomini,  il 
lutto  con  temeraria  arroganza*^ 
fchernifci  :  fcmpre  duro  ,  fcmprc  " 
oftinato  :  Vibra  Dio  la  fpada  dp^ 
Tuoi  giudi  caftrghi  ;  arde  il  (\io>^ 
zelo  j  freme  il  fuo  fdegno;  cadono 
i  fuoi  fulminìi  e  tù  più  infenfatd* 
d'vn  !T»uro ,  più  fodo  d'vua  pietrai 
più  immobile  d'vno  fcoglio  j  in- 
fracidito  nel  mondezaro  ,  incan- 
cherito nel  marciume,  confumato 
fino  al  midollo  dell'  offa  i  e  fai 
perche  ?  gnoniMm  (  te  lo  infcgna 
li        Dauidc  )  Qh^niém  Mf*/,'/*^!»» 
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inHCterautrunt  0/4  me  a  .  Tù  ta- 
ccAi,  ò  mifcro  peccatore  ,  non., 
palcfadi  al  mcJico  spirituale  la 
piaga  della  tua  anima,  non  ti  fca- 
iicafti  di  quel  parto  fpinofo  .  Par- 
liamo  più  chiaro  ?  Diiferiili  ia_* 
confci£onedi  aucUa  pratica  dif- 
none(la«  la  volerti  per  tua  com- 
pagna inreparabilc  ;  e  di,  e  notte 
prouocafli  lofdcgnodi  Dio: gli 
moucfli  guerra  con  laacc  disho* 
nefU:  perdcdi  iicntimeadhoao- 
rati ,  incarognandoti  con  quella 
Iwia  vicupcrofa  4  meretrice  infa- 
me; O  fpiita,  ù  rpiaa  ,  comq  ti. 
fiiirL'cra,c  ti  Tquarci^  il  petto, /^i 
già  crcfciuta  ,  procuri  di  v ovat- 
tarla ?  Vici»  <|ua  tìj,  ò  barbaro 
faneuinario  »  ohz  di  t^a^f  *  e  si  ia- 
giuftc  vca  fccte proluAglii Qnoall'f . 
vitimo  periodo  della  vicari  pcu-' 
tim^nto^Ck  in  vece  di  paléfare  a' 
pie  del  Sacerdote  quella  pcilima^ 
i^olontì ,  con  cui  abbomioi  il  tai;> 
néiiiico  ;  )a  nutiilci  maggionnen 
ce  coir  odio ,  raddopj  k  iufidic ,  e 
(cmpre  macchini  ingiufliiUmc  ve- 
cìfioni  ;  fai  perche  .•'  QuoniAm  ta- 
f  ìnHKterAHcrMnt  ofA  tua, 
£codi  il  contrapuneo,  chefj  alle 
parole  di  Dauide ,  eoa  note  acute 
Agoftino  :  Modo  rem^n/ìt  in  ve- 
1kfi>ite,  qni  noluit  conptcndo  mma- 
ttflouitAttm .  Rimanti  pure  coli' 
ddio  nelle  vifcere  al  cuo  nemico 
rimanti  con  l'altroi  roba ,  tanto 
tcro;TO  iniquamente  goduta-.  . 
ProGegui ,  proiìcgui  pure  a  con- 
taminare con  lingua  vitupcrofa  y 
c  maldicente  ,  il  candore  dell'al- 
trui honorcuole  fima  .  Torna  » 
cofiia  pure  alle  bcHcmmic  del 
Crocidilo  i  da'  tuoi  iacrjlcghi 
centi  mille  volte  ripiagaco.l^i^ 
fchirmw) .  Vioi,  viuipurcdaSif- 
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danapalo«  Tempre  nelle  crapule  > 
da  tigre  (cmpre  nel  fangue  ,  da 
porco  Tempre  nelle  lafciuie  ,  da 
cane  Tempre  ne'  mordimenti ,  da 
lupo  Te  nprs  nelle  rapine  ,  di_» 
Atto  icmpre  nelle  p^rhdte,  da 
Giuda  Tempre  qC  tradimenti  ^  da 
coruo /cmpre  nel  trxt, crtijysréu  ; 
Dimane  mi  pcntirò.-dimane  tn'ac- 
codarò  a'  pie  del  Sacerdote  :  di- 
mane Tara  la  coniierHonc  della  . 
mia  vìu .-  c  Te  noa  dimane,  fari 
l'altro^  Tara  vn  giorno,  Tara  qoan-» 
4o  potr^  ;  e  fra  tanto  ^'accrcfca 
il  PqTo,  n  riaccenda  il  fusco  «  fà.  ; 
nucriTcano  le  di;>honclla  ,  iì  c  ^nci- 
nuiao  le  bclìsin.nic.  (i  miac^nga- 
no  le  ne>nicizie ,  fi  foji:au>«o  It . 
rillc  ,  li  godano  le  rapiae  »  iì 
ghino  Icveadcttc  ,  fi  in altipliciii- 
no  le  offcie ,  fi  tiiaaiiCÉ»^iao  i  po- 
poli ,  s'inuecch^io  le  Tccllcraccz-  , 
ze,  fi  ambiTcano  i  non  meritati 
honoris  fi  Urapazzino  i  Sacerdoti, 
fi  profanino  leChieTc>  fi  concul- 
chiaa  i  diuini  precetti  ,  fi  viua 
fcoza  tiinorc  ,  Tenza  cofcienza , 
feoza  riTpetto ,  Tcnza  leggi: ,  Ten- 
za fc,  fenza  Dio  ;  ma  guardati, 
ò  peccatore ,  perche  il  fine  tal  cer-  , 
to  non  Tira  ,  qual  tu  penfi  .*  ti 
maadicrail  tempo, veh  ,  i^fpr»- 
tm/ìt  ipdul^cntÌ4m pA»itenti,diem 
crafiutum  non  fpop»ndit  dij/l/nw 
lAnti ,  diUc  AgoTlmo  .  E  temi  la 
paucntoTa  miuaccia  di  Dio, che 
ijcU'Ecclcfiafte,  cosi  ti  fa  auucr-  ' 
lito ,  Ne  impie  ag/is  mni  Mm  ,  ^ 
noli  tfft  Jl  kit  Uff  ne  niorUrtj  Vn^ 
tempore  non  tue.  £  da  Tegno  (la 
in.ine  d'vna  pronta  diTpoiìzioae 
al  pencimcnto  de'  tuoi  peccati , 
col  dimoUi-arti  liberale  co'  pouc-  * 
ri..'  c  rcTpiriamo, 

_  SfiCON- 


NELLA  tìÒM.Ìn: 
SECONDA  PARTE. 

ijQ'Attcrrìfcooo  alcuni  al  folo 
^  mcntouareil  nopiedi  eon- 
fcfljonc ,  di  confcfforc ,  c  di  con- 
.^(fiooalc ;  per  cflfcr  la  prima  vn 
rigorofo  fcrutinio ,  il  fecondo  vn 
Giudice  incorrotto,  &  il  terzo  vn 
Trthunalcfacraio  :  c  fatto  il  pa- 
ragone col  terrore  del  Foro  fcco- 
hrcftimano  il  giudizio  del  foro 
hitemo  egualmente  borrendo/ 
ttualmcntc  frucro  ;  voi  v'ingaa- 
iute(  dice  S.  Zenone,)  mal*  iafót' 
ixiad  ,  che  qètflo  s'addinaanda « 
ÌQoHHm  l'udtcif  feMM/f  in  tfu»  reutf 

*àhf»(irÌTHr,fì'fM&tMr.  Si  dica  il 

fatto  fuo  coff  tutta  Ifucerità ,  fi 
palcfi  il  fallo  rcopertamente,  che 
I^f!frri»con  vn  (o\o  Fta jimì  Do- 
line ,  ma  vfcito  da  vn  (fuore  con- 
trito ,  conipiinto  ,  &  addolora  co, 
fndubitatamcmc  atfoluto  ;  Non 
h  bifogno  ,  pv*^  trarre  fuori  dalla 
bocca  del  delinquente  i  misfai.t'', 
ne  artuzra  di  chi  cùmini  >  cnii- 
canJo'  o^ni  paroln  ^  ne  barbarie 
de' birri ,  che  paucntjno  coll'hor- 
xidczzadcl  ceffo  .•  ne  terrore  de' 
monttorj ,  che  Spingano  colle  mi- 
naccie  .•  ne  violenza  dK*tturc,chc 
confondano  il  reo  :  ne  ftrcpito  di 
catene ,  che  l'allaccino  ;  ne  ccppi^ 
che  lo  rtringano  ;  ne  carceri ,  che 
lo  inhorridifcano  ;  ne  toriure>  che 
lo  tormentino  ;  ne  fc  ntcozie , che 
lo  fgomentino  ;  ne  fifcalky^rbe  lo 
pelino  t  ne  carnchci,  che  lolquar- 
cino  )  ne  fuppliz),che  ii]»inijini- 
no ,  io  di&liunorino ,  lo  fuigliac- 
chino  :  nò  vi  bsfti  il  faperc,  che  il 
Giudice  c  vn  Sacerdote,  luogote- 
acatc  di  ()ucl  Dio ,  che  «li  iuaboc- 


ca  con  giuramento  aifferma .  f  iné 
c^»y  difit'DomiitMs  ,  nolù  morttm 
ftccdtorij ,  /ed  vt  md^is  eonner. 
tdtur  f&  viuét.  Chi  dunque  noat 
»'animerà  ad  vna  (incera ,  e  con- 
triu  con  fedone  de*  peccati,  pet 
vfcire  vna  volta  da  quel  lezzo  co- 
si puzzolente,  e  rinouarH  ?  e  di 
fordido ,  ch'egli  era ,  farfi  candido 
più  che  le  neui  dclii  Apcnoini  ?  al 
che  v'eforta  con  inulto  di  genti- 
lilfima  cortefia  il  Signore  in  Ifaia . 
Si  fnerint  ftccata  vefird  vt  epcci-  qj^^ 
NHm ,  <fitafi  nix  dtAlb4bHntkr  »  &  '  ^ 
fi  fktrint  rithra  fk-tfi  vermìcklMti  ^• 
vtint  iftn4  Mlhi*  trunt .  Sia  il  V»r 
Aro  peccato  di  color  di  fangue  >     '  - 
fpiri  Vendette,  minacci  flraggi^ 
odori  ouunquc  gira  la  fpada  in* 
giufti'Ume  morti  ;  fia  il  voftro  vi-! 
zio  vn  fuoco  accefb  di  lafciuie^ 
macchini  adulteri ,  fuapori  forni* 
cazioni  ;  c  rifcaldi  il  fangue  al  de- 
fidcrio  di  tutte  le  foni  d'iiupuriia.;  , 
lo  16^  dice  Dio,  il  tutto  purghov^ 
rò  jil  tutto mcdicberòt  il  tucto  ri* 
fanerò ;  farò  oafcerc  fonti  dt  latte 
ittvccc  di  fangue,  farò  fcaturirc  . 
limpidiilimc  acifue ,  doue  il  fuoco 
fpargcua  voracillimc  damme;  fa- 
lò del  voftro  vi  fia  vn  dolorofo 
pentimento ,  vn  cuore  liumiliato, 
vn  viuo  dcfiderio  d'emenda ,  vna 
pronta  richieAa  di  mifericurdiofq^ . 
perdono  ,  Pcauui  Dot/dt^e,  fai/e-, 
rerc  «e»  ;  &  io ,  fai  che  fa  rò  ?  Sen-  - 
ti,ò  peccatore  la  pietà  dfl  tuo 
Dio ,  predicata  dai  Santo  Ré  Da- 
vide .  '  KeucU  Domt  ^i<*  viAm  tn^m, 
G-'tfft  jMctct  .  Et  ip/e  fjtcia  » 
che  tìl  veda ,  ò  misero,  jo  ìtaco  in- 
felice in  cui  ti  truoui ,  fatto  fchia- 
tto  viliifìmo  del  Demonio,  chc^    ,  ^ 
t'ha  legato  con  vergognofc  cate- 
ne, £.r  «^/e /4f  icf ,  che  lù  fugga 
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JN               che  f  acceca  no  ii  cuore ,  ma  rifor.  vendette  ,  a  rauuedi  '^na  toIu  , 

-                    gi  a  mirar  la  luce  fplcndidiilima  &  i"  vece  a'mgmric ,  e  d  obbro- 

della  virtù ,  che  «'addita  il  fende,  brj  renda  ad  vn  tanto  benefattore 

ro^perfalirc  a  quelli  facrofanta  le  grazie  domite  .  £t  *F/cf^^ct, 

Sione.  £r.>/r/Jr/cr,chetùveda  cjxc  tu  ceffi  d^Ue  rapme,  dan^Lj 

le  tue  az2i«ii  non  eller  da  hono-  ^o^li ,  edall.           ' ^' * 

rato  Cnaiano ,  d  haucrti  cacqa-  Giudice  amminiftricon  fentimca. 

tofottoipiedi  il  timor  di  Dio,  &  ài  zelo  lagiuftizia  a  popoh. 

il  rifpcito  deUi  huomtni  ,d'h2uerc  fcnza  interclTc,  l^nza  opprcflio^ 

fprezzato  le  fue  leggi,  violato  i  ^ ^"^^^^ 

fSoi  precetti ,  e  cal^ftato  quel  teazione  ;  che  tù .  ò  ricco  diuenti 

fangue  prcziofo .chifh  per  tua  libera  ccQ'pouer.  ,non  .ramicg- 

falute  fuenato  .  Et  ip/e  U^e^  ,  gAA^PWm,  poagctt.  1  oro  kuj, 

chctùconofca.inchehaiVo  '«  "^"««^h'  f.auita  a'^ra^^ehn 

tuoi  anni ,  e  fe ,  come  pur  tVoue-  toro  altrui ,  non  y rurp.  l  u- 

rai, in  fcialacquamenii , in  vitu-  lolod.  grande  per  vituperare  U 

per  ,  in  malignità  ,  in  lafciuie ,  in  P  <;t>e;chc  «"'^l^^^^'^^i^^^'^  , 

ladronecci,  in  giuochi,  in crapu-  vfuroichc  tu,o  fcm  n  wbbando-  ^ 

le ,  in  vfure ,  non  farrincrcfca-  ni  le  pompe ,  che  tu ,  ò  g.ouane 

rendere  il  mal  tolto .  ceffarc  da'  non  t.  fiacchi  il  co  lo  ;  fhc  u  o 

giuochi, perdonara'nemici,rein-  vecchio  fauuedi  ^'^^^^^^^^ 

fegrarel/fama  e  moderar  i  ^-  ffif  opffivf^^^^^^^^ 

fiumi .  Et  tpfe  fétctet,  clic  tu  ver-  con  ucoprujt 

mo  vililfimo,  fozzo  fango  della  ^.^^                  .^.1  ^rlte 

Srra  .  veda  l'infinita  difugua-  ritorni  fui  ^^""f  ^.^^.^^^^./^'^^^ 

glianza  ,  che  pafTa  fra  tè  pecca-  ^ '"f » '•'«'^^  ^''^   a  X  /.u  * 

Le ,  e  Dio  offcfo,  tuo  Monarca,  Fa  tu  dal  canto  tuo  c.ò  che  deu^ 

^oCrcatore  ;  che  ih  beneficato  &  e  d'apparecchiarti      vn  ver3 

sì  largamente  da  vn  Saluatore.  «>'^"^"'"^'^"^°,X  Zi oronto 

che  tìà  donato  il  fuo  corpo ,  c  Confcffione  >^»^'=.^'o  Jf^^^^^^^ 

tutto  feftcao.in  cui  con  empito  jlpcrdono.,  Ei  «f/c/f^^c^^e  rc^ 

di  troppo  barbara  crudel  tà ,  quafi  »*  »  pace . 
in  bcriaglio  de  tuoi  ingiuftij  ^ 
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PREDICA  XVII 

Nel  Luncdidopo  la  Domenica  terza. 

£/  multi  Le fYop  tran  t  in  ì/raeifui  Elifeo  PropheU; 

"  "S;,Luca  cap.4. 
A  R  gp  MENTO 

Si^imoftri  Ic/écacia  della  parqla  di  Dio ,  che  è  medicina  vafi- 
,|iirsii)iapcr^rAÌiwiai;e  Inulte  rijifcrmitàd^^^ 

•Iiin^y  acdtfcntc  è'^^"*  niala dirla  qual  furia  detcftabile  ;.. 

^  f<?^a  più  pernitióro  vomitata  da*  più  profondi  abilfi 

nel  i^^^joncuolc  ,  d'inferno, fe chi  rifiuta  dell'arte 

che  l'abbonire  \z  medicale  più  ftudiatc  diligenze, 

Tttectfcma  propoftì,  tiene  a  mài  grado  la  fanità  ,  & 

da  (fui  per  regola  di  fpcrimcntatì  abborrifcc  la  vita  ?  A  peccatori 

ciPCctti ,  proiTcrcbbe  a  mitiga  Hi  le  fimili  ad  vn  giacente,  fi  propone 

dbglie  acerbe ,  che  tormenta  noie  da'  nudici  fpirituali  (  e  tali  fona 

iiiuflina;  6  focgncrfi  Ib'cbcenti  li  Eiiangelici  Predicatori)  la  Par 

fiimraèjChcdiuampanleVifccrcv  rol^diDio  ;  medicina  di  tanu 

ò  inuigorirfi  le  fiacche  mcfibra'  viriti  >  &  efficacia  ,  che  applicata 

abbnitute  Ha  foprabbon^hti  hu-  à  tante  foni  d'infermità  dell'  ani- 

ójori  ';  ò  toglicrfi  le  abborrice  ma,  può  fpegnerc  all'  iracondo 

ntnifee  fitllo  nomacb  alterato  ,  le  vampe  coccntiflìnie  della  vcn- 

A  peggio  tion  ppft  vc'nirc  il  mfTc-  d^tta;  all'impudico  la  febbre  ddH 

éì\  /e  fatto  all'  cffitaciflìme  per-  fcnfualità  ;  al  fuiierbo  le  fiamme 

fbife-dc  /qoI;  coHf  iUbtl-'ofiihi^  lorregglanti  dell'  alterigia }-  fiafi 

'^^'^t  non  ^  molicii<fofi  ;  fi  ingclidito  ilcuorè, infonde  qudla 

A?4'  filrx  ,  rtwV  fier  'AUrpcfÀ  bcII'  anima  il  calor Diuino  ii;firti- 

^j<rt/^/ Ridille  il  Poch  ,  detefla,  tamentc  óperatiuo,  cd-àtiualo- 

èiDmc  piene  d»  finta'  ffnfubzionc ,  rando  lo  fpirito  a*  lcnt«n«ntfho- 

té^agrimc  ;^  ciò^/chc  chiaro  te-  ftòrati ,  fà  che  difcioko  Jj-lleffe-' 

ffimoniotli  ftrttti  ahiiéUia  fico*  rtirc  abboroiilcuoir  delltf  carnei 

lAbfccr  douttrbbe,  conddnra  come  èìconófca  le  propri<5 bi»uttei;«ei  e 

^ittodi  fciufm^nio  nialignn ,  te  cancellate  tou  Vn  lincerò  pehti- 

argomtnto'  àSi  Tua  ' Òvd^rsià  fnèntò- .  ritAuà'  l'emcAdaeioné ;'è 
'  A  che  Uimque  tWiaV  ^laij   fi^^oui'  flc»5?oft»irai  .  'Ma  nóh 
inerte  ,  'a:  cHfc  'btftcimnikrli  /t   Wha  «mio  fòrdil-i- peccatóri  alla 

Hh    %  Di' 
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.  Diuina  paf0li  >  df 'quello  fi^no  ^  con  nitco;rrà;n(Mi  efferfi  rjcrAMIt 

gli  afpjdi  all'inesca  ;  Te  col  tu-  :  gttin^i  iK  cc^po  ^  urna  no  vigbna 

%  rare  gli  orecchi  V'sftiggono  di  cosi  priuitfgiata ,  hi  Cuil'altci'a- 
rifanarG  dal  morbo ,  e  riiìuundo  zione  non  lo  inquieti .  e  U  iutem* 
il  beneficio,  che  nafcc  a  prò  dell*-   pcrie  non  lo  debiliti.  Gucrreg- 

anima  dalle  cnìcaciffìme  perfua-  giano  nel  Microcofmo  gli  humo 

floni  di  Dio  y  godono  di  fentire  ri;  e  fi  come  al  liquido  elemento 

internate  nelle  midolle, e  intrin-  giurò  eterna  battaglia  il  fuoco»     •  ' 

recate  ndic  vifcere  le  aifsturate  &algrauòfif{imopero  della  terra 

malie, benché  fouraAi  cuidentif-  s'oppongano  le  fotiiiiinme  leg* 

lìmo  il  periglio  Ji  difperacamente  gierezze  dell'  aere ,  porcata  a  vo- 

morire .  Cosi  lufuieht  la  tua  mi-  lo  dalle  penne  de'  venti  ;  fate  ra- 

ièria  ,ò  peccatore r  e  ridotto  ad  gione,cbé  nel  corpo  humanori- 

cftUre  gli  vltimi  fpiriti  dclla^  bellandofi, òall'humidoJa  ficct- 

virtb,  fprczzi  con  tanto  ardire  tà,ò alla  freddezza  il  calore, (coiit" 

chiti  richiama  al  primiero  vigore?  '  uolgono  col  predominio  le  vifce* 

e  godendo  delle  agonie  dolorofe,  re,  oppreUe  da  ecccffiui  dolori,' 

che  ti  a(&curano  confìoaptc  alla  Corre  ^ertamente  la  parità  oell*^ 

morte,  rifiuti  il  rimedio,  che  ti  anima «iucui f  faluo  il  priuilegio 

ridona  alla  vita  ?  Ma  perche  non  della  grazia  lantificante  >  che^ 

tò  perfuadcrmi  in  quegli  m'afcol-  preucnne  con  doni  fingolarirsimif 

^4    tano ,  vi  fia,  chi  male  ftante,  non  e  la  Vergine  ,&  altri  )  non  for- 

goda  rimetterfi  in  piedi  con  vigo-  mano  ghirlanda  cosi  fiorita  I,  - 

\     >'      rofa  robufìczza  ;  mi  rifoluo  di  gigli,  che  non  lacinganlc  Tpine; 

oofìrarui ,  c0er  la  Parola  di  Dio  e  fìa  purgatifsimo  il  grano  del^ 

,      *        cffcacilfima  medicina,  per  rifa-  campo  ,  non  manca  p^xò  il  ne*^ 

nare  tutte  le  infermità  dell'anima,  mico  di  foprafcminarui  la  ziza<^  ' 

Così  appigliandoui  a  fano  confi-  nia«6t  infcccarlo  coli' immondi*'  - 

elio  •  di  voi  non  farà  come  de*  glia .  Olleruò  S.  Girolamo,  che  fi 

iebbrofi  dell' Ifraele  ,  de' quali  «  come  nell'  Arca  dimorauano 

*        •   verno  mundMHs  cjì  y  nifi  NAAm^H  afsieme  animali  dimenici  #  e  fai- 

'  Syrm  :  e  mi  fò  da  capo  •  uatici ,  vaghifsimi  per  la  beltà  *  0* 

r^^MiTt  a  Non  v'c era  glibuomini,chi  deformilsimi  per  U bruttezza  ,  c 

.  '         di  robuftezza  si  vigorofa  fi  vanci^  per  feruirmi  delle  parole  d'iiaia-* 

che  nó  foggiaccia  a  fuo  mal  grado  Habitubit  inpui  eum  ty^rno  ;  coslc^if .  r( 

t     a  <|uei  mallorij che  alterando  la  nell' anima  del  Crilliano, in  cui 

coroplc(rione,tutto  che  fortificata  pon  ccffano  le  serenate  pafsìoni 

'  da  pcrfettitTima  fanità,lo  abbac-  di  parcorirc  moflri  horribili  di 

tono  nel  vigore  j  ejb  fncruano  maluagita^fi  veegono  mefcolati 

pella  gagliardia  -,  e  fc  bene .  al  co'  lupi  U  AgncUi, colle  azzioiii 

fentimcnto  de' primi  profefTori  meritorie  le  colpe;  e fc opera  eoa 

delia  medicina,  parue  incredibile,  validifsima  efficacia  ^mcdianti  lo 

f-   ■•       •  che  in  vn  foggctto  fi  pollano  ra-  falureuoU  iaflucuzc  della  Tua  gra- 

/dunare  tutte  le  forti  d'infermità ,  aia ,  il  Sourano  ;  per  o0br  noi  va/i 

cotnco^CfuòQal^aoiYidiraooo  di  corruzione  «e  coQCuiacliaA  ne 
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^       riiTreJclIamo  il  femore  ,  e  col  pia>  che  couucnc  vn  mare  d'cf- 
\      ^.     mancamento  della  perfeueranza  fecti  «  già  che  l'eferciziodi  pcfca^ 
t    ne  dirprczziarao  gli  effetti  ;  tori  vantarono  i  primi  feguaci  del 
.:  f  y^uod  éLten  in  diUthi» , l3*c  EcclefiM  Crocitìlfo  Macftro  ,  veggafi  ,chi 
fTAfit^  in  Mund»,  Seppe  a  quc-  plùdiquefti  portò  a  fronte  de*  ti- 
0                           fìmili  infermità  ap«  ranni  inuipcriti  la  bandiera  dì 
plicarc  proporzionati  rimedi  il  Crifto,rottolecui  infegnes'arrol-. 
Verbo  Incarnatole  col  predicare  larono  le  conucrtitc  populazio- 
alle  turbe  la  riforma  de'  coflumi  »  ni  i  e  col  muoucre  a'  vizj  più  con- 
ia regola  della  virtù ,  la  difciplina  tumaci  alprii&ma  guerra  ,  giun* 
della  fede ,  e  tutto  ciò,  che  è  fpe^-r  fero  con  honorata  tenzone  a  de- 
tante alla  cognizione  d'vaa  vita  bellarel'iuferno.Non  tu  fol  vanto 
'         fpirituale ,  c  morale  »  propofe^  di  Dauidc  lo  fprezzare  coll;u« 
^uai'e(Ier  debba  la  norma  del  vi-  veemen^ca  de'  fuoi  difcorfi  le  im- 
«ere  j  &  accoftumando  i  ricchi  al  pictrice  menti  dclli  huomini ,  & 
difprezZO  delle  faculta,  gli  orgo^  fnfrtgit  DAuidviros  fMt  fermt 
gliofi  all'anaorc  dell*  humiltà  ,  i  nihns .  Tanto  fcacro  li  Apoftoli, 
A  vendicatiui  al  perdono,  i  crapu-  il  Zc]Oj&  il  vigore  dc'qiMii  iu  *^ 
^     /i^      -  Ioni  alla  fobneta  ,  i  contumaci  franfe  la  cuncunucia  delle  più 
all' vbbidicnza^idifsoluti  al  con-  opinate  nazioni,  e  col  promul* 
centramento  «  &i  fenfuali  all'  gare  vna  legge  contraria  al  fenfo* 
honeflà  ;  ben  dimoHrò  efler  egli  e  nonpiùintefa  da' fauj  della  ter- 
quel  medico  CclcOiale ,  fui  f*nàt    ra ,  sbandirono  la  fupcrnizione , 
•*i««/»/r»»/f4rr/,  fcolTcruando    diftrulkro  l'empietà  ,  clìcrmina- 
gli  aft^oriimi  dell'  arte ,  toHe^  coli'   rono  l'idolatria   così  corrcggen- 
<applicarui  rimedj  contrar;  »  la.*  do  i  viziofi  coHumi ,  promoilero 
fagioiK  del  morbo  .  N^im  ftcut  la  virtù,  e  riformarono  il  Mondo. 
m-tt  mtdicittàCétUdMfripdis ,  fri'  A  confermazione  di  che  potrei 
£ÌdA  caiidis  cmrMftrttr  ;  /tm  D9-  ridirui  l'arroganza  dcpofta  dalle 
mimkì  no/ter  ctntrariA  appo/uit  più  fuperbe  tette  de'  Principi  i  11 
fmfdUamentM  fecc4tij,vt  iuln-icis  fenfualita  caftigaca  con  rigidifld-  ^ 

j"  -  -    fontintnsiam  ,  tcMcih$it  lurgitd-  me  penitenze  da'  più  iinmondi  la-  * 

ttm  p  ìtmumMì  mMn/Mftkdintm  ,  fciui;  le  oftcfe  perdonate  da' piU 

tlMis   prétciperct  hn/nilttatcm  furibondi  fanguinar) ,  per  fcguire 

parole  di  S.  Gregorio .  le  pedate  gloriofe  del  Nazareno  4 

t      3  £  perche  rclìafTe  nel  Mondo  le  ricchezze  difpefifatc  a' poucri 

pronta  a  qualfiuoglia  infermiti  con  liberalità  prodigiofa  da' piti' ( 

la  medicina,  qualcofa  e' più  inca-  tenaci  vfurai^  le  vite  cfibitc  al 

ricò  a'  fuoi  Apofloii  della  £uan-  ferro  de'  più  arrabbiati  manigoldi    .  • 

f  elica  predicazione  ?  Qualfùde'  anche  dal  fcffo  debole  «  in  cui  . 

fuoidifccpoli  il  minineropiù  fre-  maTchili  lì  racchiudcuano  i  feniii 

4]uentato,re  non  di  rifanare  feb-  menti  di  gloria  CcicAc ,  Chi  era. 

kri  cocenti, e  confolidare  piaghe  ^gioneuole  per  la  olìinata  con*  * 

-infiftolite  /  E  chi  s'interna  iivi  fuctudine  d'babiti  vizinfi ,  lì  rifa- 

^uciU  cofìfideraiionc  cosi  aoh  u^ua  ^  chi  dclii-aiiLc  iaituagmaua 


.--ì^      ^1  ^ ...  "  '^y- 
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chimere  di  h\C\iì  ,  e  rocnzognà ,  farallocrfcrc  hga^Meuolé'péfMi' 
ritornaua  in  fc  ftcflo  con  vna  foda  rinouaaiònc  dc'coftumi.  Vi  foucn^'' 
cognizione  del  vero  ;  chi  ftrop-  ga no  quelle  parole  del  Realfej"' 
piato  per  la  mancanza  di  rctta_»  Profeta  :  Confeffionem  ,  &  iierb-y/»fì» 
micnzionc  precipitofo  cadeua  ,  fi  rtm  induifii  j  e  benché  fra  di  loro 
rÌ2zaua  in  piedi,  e  camminando  paiano  oppoDe  nel  fignificaco, 
fui  diritto  fcntiero,non  più  teme-  ConfcflìoMc  ,c  Decoro  ;  per  cdcft 
ua  inciampi)  chi  farnetico  per  la  <}nclla  vna  efprelfionc  di  colpe; 
forza  viokntiflìma  dell»  appetiti,  al  coi  cancellan*ntó  fi  richiedo^ 
t'aggiraua  nel  ntonde^aro  dclle^  no  ^  «dolori  di  fpirito,  e  lagrime 
fcnrualità,diucnuio  fanodi  mente,  d'occhi ,  e  pentimenti  delle  com* 
ccdcua  alla  ragion;:.  S'atrcndcua  meflcmaluagità,  e  fermi  piopo-' 
alle  leggi  dd  doucre,  chi  paralitl-  fili  di  emendazione  i  per  lo  coli- 
co per  la  rilalTazione  JeHo  fpirito  trarK) ,  il  d«coro ,  che  altro  fi^fi* 
s'abbandonaua .  Si  mondaua  dal-  fica  ,  A:  non  vn  h abito  rifplcncfcn^ 
*  lafcabbiofa  lebbra  ,  chi  }>cr  l'im-  te  di  gioie  ,  vir» manto  fregiato 
'    mondezza  dcllilliffetticontrafat-  d'ornamenti  rcali/cheabbagifarra 
'   to  giaceua  .  Si  rendeua  manfuc-  per  la  chiarezza;  e  {)Oggi.uo  fai 
tiflìmo  nel  trattare,  chi hidropico  tergo  di  coronato  perlonjggio* 
perla  gonfitvza  della  vanità,  tanto  a' popoli  fu  periorc  lo  rcn- 
inendicaua    fupcrbamente   le^  de,  quanto  le  delie  fono  vinte  dal 
preeminenze i  e  fpente  le  cocen-  fole,  prima  fcaturigine  di  fplen- 
tiflimc  febbri  della  concupifccn-  dori;  epuretutto  è  vnacofajdicc 
za ,  per  cui  agonizauano  i  fcnfua-  S.  Agoftino  ,  fe  vdita  la  Eiiangc- 
li  ,mirauanfi,  quanto  più  rafìfred-  lica  predicazione,  che  ferut  di 
dati  a' vezzi  abbomincuoli  della  fpecchio  terfi(fimo,  per  emendare 
carne  ,  altre  tanto  feruorofi  nella  col  pettine  di  penitenza  dinota 
virtù, &  infiammati  allofpirito.  i crini  de' rila flati  cofiumi ,  fi  pre- 
Cotefla  fu  la  diuina  infiituzione ,  fcriue  il  peccatore  vna  tant  j  ficn^ 
colla  quale  regolandofi  ogi.i  fc-  ra  ,  &  aggiuHata  riforma  ,  die 
dcle  febbricitante  nell'anima,  allontanatofi  dalla  primiera  li- 
truoua  prontiflìrao  il  rifanamen-  berta  di  trattare,  fi  concentra  ,  fi 
tn  ,  fc  rifoluto  di  conofccr  la_,  ftabilifce,  e  fi  vnifcc  con  Dio, 
'  fchiffezza  delle  paflìoni  ,  prende  vnioo  oggetto  de' fuoi  tnferuorati 
moiiuo  d'abbominaric  ;  e  noa  sì  dcfiri  .  Pofuit  tiki^  )n'  /pecuUm 
torto  vdira  la  parola  Diuina ,  che  fcriftmram  fuMm  ;  ^ffecHjnm  ' re- ^ 
concepito  vn  generofo  abborri'  nantUMit  tibi  faciem  inum  :  'Aif-  **^* 
mento  del  vizio  i  che  per  l'addic-  Ku^Ando  féidìtAtem- tuMm  iitcìtris 
tro  lo  tenne  sì  lordamente  iofer-  cMfiteri  ;  A  c^ttféftoat  Inct^h 
mo  ,  darà  principio  ad  vna  vita  àtc^rAri  ;  ma  fiafi  lo  fpecchtt?, 
f>uri(Iima,c  tramuterà  l'altera-  coli' effcrconfiglicro  fedele,  prd'L 
2Ìone  dell'  animò  habituato  nel  porzionato  frumento  pcf  bond> 
male,che  lo  rendeua  agonizante ,  fccrc  ,  sì  le  ditformiu  deh  fcm- 
in  fodo  propoiuragnto  di  viucrc  biantc  ,  come  lo  frcgolamcoft^J 
alia  viriu ,  che  neili  occhi  di  Dio    delle  chiome  ;  t  libro  di  nn^la  / 
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I  *     inrc^DÌ  Tarieca  d'incanti,  per af-  manifeflante  ^  pur  concluda  ali» 

*  fafcin^rc  l'animo  altrui  con  gli  fine  ,  hm  decuife  Ckrifio  bMpti- 

ornamenti  prcfcritti  del  fragilif-  xjuo  ecfore  ItAnnit  .ln^pti/mum^ 

fimo  vetro  ;  con^e  fi  correggerai!-  e  tri  l'altri  fondamenti  pure  s'ap^ 

^.      no  le  brutezze ,  e  fi  formeranno  poggia  anche  a  quello, 

nel  cuoi c  le  magie  d'vna  vera  ftr/i/lettx  in  y*pti'^*nd»,fM9s  Am» 

traiformazionc,rc  noncolriccuer  ditares  mìtteb*t  ad  CkrifiHnd 

)t  diuine  pcrfuafìuc  ,  le  quali  Euangelici  predicatori  quando 

meglio ,  che  le  fauolofc  beuande  dalla  diuina  parola  da  voi  trombe 

ìli  Cicce ,  ò  i  bagni  di  Medea  chi-  ^cllo  Spirito  Santo  annunziau  « 

inerizati  da'  Poeti,  daranno  falu-  altro  frutto  non  coglicde ,  altra 

teuole  alimento  allo  fpirito ,  ^  gloria  non  acquiftadc ,  altro  tefo» 

potcntiflìma  medicina  ad  ogni  ro  non  congrcgafte  i  vi  par  egli 

forte  di  morbi?  S'accrefcc  la  for-  poco  queflo  frutto ,  quella  glo- 

za  dell'argomento  da  S.Gio.  Grit  ria  »  e  qucAo  tcforo  demandare» 

fodooK),  Andato  su  leparoJcdi  éudittrts  ve/fros  ad  Chrifiam  » 

TmuI  «4         >  fcriucndo  alli  Efefini  ;  Et.  douc  prima  il  Mondo  mandaua  ^ 

ffhi/.  i.i^^'^"*  fpiritkSf  ejuod  efh  f^crbkm  auditor  et  fnos  ad  Di^tbolnmì  V'k. 

pei.  Non  balla  ,.dicc  egli  ,  al  forfè  termine  più  nobile  douc  in- 

Vifanameiito,  il  mirare  quali  fìano  uiare  quelli  voflri  corfieri  fcgna 

le  caiKrciKjC  su  quelle  diffunJerfi  pjù  qualificato  doue  indirizzare 

con  dicerie  inutili ,  (e  ritarda  la  quelli  voflri  colpi  ?  porti  più 

perizia  del  chirurgo  a  metter  ma-  quieti  doue  condurre  qucfli  voflri 

,no  al  ferro  ,  che  pic.tofamente  nauigli  ?  Auditores  ad  chrifi^mkh 

V  .     feritore  ,  rade  la  parte  offefa,  che  A  Crifto  ,  che  Creatore  pur  li 

imputridirci  la  Tana.;  perciò  Ha  produUe ,  beneficante  pur  li  ag- 

.  il  difcorro  Euangelico  affilate  graziò  ^riparacore.pur  li  follcucV. 

coltello,  che  rada  il  marcio  «  e  Ad  Chrìfium^  li  mandate  ad  ar- 

gronchi  le  ofla  putrefatte.  Ptr  ricchirc,fc  egli  è  il  teforo  della 

tllum  r;mm<jue  fcindMntur  omnia ^  fapienza  di  Dio;  li  mandate  a^* 

per  illnm  omnia  ampMtafttMr  yCtta  riianare,  (e  egli  c  il  medico  Cq<> 

C4pnf  Drac^nis  per  HIhih  abfcin-  lefliale  ;  li  mandate  a  ra(olUrirr 


JfMi. 


dimtts ,  dice  il  Boccadoro . 


fé  egli  c  il  pane  dclli  AngeUy 


4  E  nobile,  &  inficme  a  noflrò  Altnitis  anditores  vejìros  aU  Clsri. 

propofito  il  dubbio ,  che  muoue  Jìum .  Ve  memoria  di  Giuiiqr 

l'Angelico  Dottar  S.  Tomaio  »  Cefare ,  che  per  farla  da  Rè ,  an- 

^  nella  ». i.  fe ,  battczato ,  che  Tu  che  in  vna  Repubblica ,  che  tant(> 

Crifto  ,  Bapti/mHt  loannis ,  dt-  abfaorriuaiRcgiii,donauaa'Regi 

huerìt  celare .  Vorrebbero ,  che  ftranieri  migliaia  di  fchiaui ,  cosi , 

egli  celTa0c ,  e  l'autorità  del  gran-  moflrando  quante  catene  coflalfe 


de  Agoflino  maeflro  del  graa^  quel  fol  diadema  di  libcrc^^pofla 
Biaellro  de'  Teologi,  e  la  ragione,   incapo  alla  fua  Roma  :  (^'-iptiuo'. 


1 
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che  venuta,  e  manifeflata  la  for 
ma',  douca  fgombrarela  prepara- 
tori^ dir^io^pa^j^on  inpeme  U 
Ì  \\  \a  "  '*  * 


rum  minia  oferens ,  E  che  a  Uro 
fanno  i  predicatori  Euangciici 

mitttifit  auditore!  /ho*  au'*' 


meotcc 
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€hriStMm ,  fc  non  oflfcrìre  al  me-  frutto  della  parola  di  Dio  j  fiaj 

defimo  Crifto  tMptiktrHm  mUtU ,  appunto  ma  decisone  di  ruota , 

clic  cò' ceppi  a' piedi, con  le  ca-  falga  su  <juc(lo  pergamo'  il  mio 

tene  al  collo,  col  pefo  allcfpalle  Dauidc  ,  e  fi  dichiari  a  rpada_, 

iella  diabolica  feruicù  (lauano  irztu,  ckt  vox  tonitrmititi  $fi rota.  ff0i,j^^ 

miferamente  gcin.ndo  ?  Guarda  E  che  ^uefti  cboni  fiano  i  miei 

Suell'  auaro  ,  non  è  forfè  egli  Euangclici  dicitori ,  troppo  n^ 

hiauo  del  fuo  intcrelTe  .  adoran-  fono  ripiene  le  Scritture ,  troppo 

A>  per  idolo  quel  fuo  danaro  i  eA-  ne  fono  concordi  i  Santi  Padri , 

fendo  più  da  lui  poffcduto ,  che  di  troppo  ne  fon  conofciutc  le  con^ 

lui  pulTe^Tore?  qacf^o  dall' £uan-  ucnienzc;  s'oda  dunque  il  tuono 

Ijelica  voce  dvn  facro  dicitore  d'vn  feruorofo  Predicatore  . 

•legato  ,  ora  ripudia  per  terra  bito  auuertirete  j  che  fari  fnitri 

quello, che  in  fatti  altro  non  è,  tn  r»td  ;  perche  tanto  volgerà, 

die  della  terra  efcrcmcnto  ,  e-^  tanto  muterà ,  tà«t  .»  :anibicrà  U 

Catolla  vn  popolo  di  mcndici,  con  ftia  vdienza  a  goifa  di  ruota ,  che 

2uello  «che  non  baflaua  all'  aui-  nonfcmbrcrà  p^ìi  la  inedcfuTia  ;  li      ,  \ 

ità  di  vn  folo  .  Mira  quel  fen-  vedranno  cambiate  le  difjliKczzc 

fuale;  non^è  egli  forfè  prigione  inmodcftic,le  lafciuic  in  puTÌcA# 

di  quelle  catene  tanto  più  llrin-  le  tenacità  in  eicmofine  ;  InRotx, 

genti,  quanto  più  tenere  di  quel-  Quei  crini ,  che  vaniilì  ni  foruo- 

Ja  Lupa, a  fegno,  che  più  torto  lauano  ad  ogni  aura  leggiera,* 

vorria  lafciar  d'effer  vino ,  cho  eccoli  fcarmigliati  ;  quella  fronte;, 

d'effere  sì  dolcemente  iinprigio.  che  sfrontata  s'indurau.i  adugni 

nato/ pure  dalla  mano  di  vn_.  correzione,  eccola  vcrgognoìai 

Éacro  Predicatore  difciolto^  ora  quelli  occhi,chcfpirauano  fuoco, 

abborrifceciò«cheadorò|C  porta  eccoli  grondanti  di  lagrime  \  In 

al  tempio  della  caftiti  perfacrifi-  rotA  ,  non  più  vendette ,  quanto 

ciò  quelle  faci  ,  onde  egli  arfe.  s'abbraccia  l'inimico  ;  non  più 

Contempla  quei  fanguinario,non  facrilegj  ,  quanto  fi  coltiua  la 

era  egli  fotto  il  mufcro  dominio  Religione;  non  più  deirazioAiy 

d'vna  vendetu  ,  per  la  qvale,  quanto  fi  otTerua  il  filenzio;  fiche 

inoftro  Affricano ,  anche  nel  fcno  può  dire  a  Tua  gloria  vn  'fiere 

all' Europa,  non  vi  fono  che-»  dicitore, tfiò che hcbòc  di fcfteffo 

ftraggi  nel  cuore  ,  che  anni  alla  a  vantare  il  grande  Augufto,  St 

mano  ?  e  pure  liberato  dali'crtìca-  Romam  mArmortMm  reiinejucre  j^* 

eia  di  vn  pergamo  ribombante,  f*4*»  iatemUm  ^ccepifet .  Cosi*"** 

ceco  il  Leone  fatto  vn  Agnello  >  c  voi ,  ò  facrc  trombe  dello  Spirito 

pregar  per  la  vita  di  colui  «  che  Santo Jafcia te,  di  marmo  nò,  ma  ( 

poco  auanti  volca  pur  morto;  e  tutte  d'oro  quelle  anime  afcoltà- 

non  à  qucHo  vnc4ptitt0riim  m'ttlU  trici ,  che  prima  eran  di  creta  per 

Chri/Ì9  afftrrt  ?  c  noH  c  quefto  vn  la  fragilità ,  di  pietra  per  l'oftina-i 

m'ftere  MmUittres  Jh»s  md  Chri-  aione ,  di  lotto  per  l'immondezza»  ^ 

ftumì  di  ferro  per  la  ferocia  .  ^mtcam 

;  E  perche  ia  recifiooc  del  nlin^tiitéf  ^qm^m  UtehtìsMMcet- 

-         _  )ogIe 
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f*fhs  .  Lafcia  dunque,  ò  Tempre    Mr  per  prétdicdtores  Dens ,  f  nnt  ^i>*à 
facra,  Tempre  fruttuofa  parola 4i   per  nubej;  (juAndh  mirackU 
Dio , che  io  di  tè  reciti  quelli  cn-    per  pr^dUarores  Deus  ,  ^«r/t/cat^J^  ^* 
coraj,  che  dalle  Sacre  pagine  ti   per  nukes ,  terret  per  nnbes ,  & x$. 
vengon  date .  Lafcia , che  con  la    irrì^at  per  pluiiUm . 
fjjofa  delle  Cantiche  ,  io  ti  chiami      6  Studia  il  Mondo  di  darli  in 
quel  bacfo  improntato  da  Dio,sd    preda  alle  crapule  ,  alle  vbbria-" 
anima  amante^  ,   chcxzc ,  a*  bagordi  ;  fi  gonSi_, 

l'alterigia  ,  fcioglic  le  redini  alla 
fenfuahta,  &  abbracciando  a  tutt' 
hora  immondi  piaceri,  non  v'c 
enormità,  che  non  commetta; 
non  appetito,  che  non  isfoglii; 
non  dishoncfìa  ,  che  non  vanci. 
Scuote  il  collo  fiiperbo ,  e  rifiu- 
tando di  fottomctt.rlo  al  giogo 


la  bocca  dell 

Of  itleinr  ne  ofculo  oris  fui  ,  e  che 
pofcia  vi  aggiunf^a  le  brcui,  ma 
fòftanziofc  parole  d'Origene^  : 
fTierba  fciiicerìn  os  meum  fui  oris 
rnfi<ndAt .  Lafcia  ,  che  con  la_. 
medcfima  io  ti  predichi  per  quelle 
poppe  ,  dalie  quali  quanta  dol- 
cezza per  diletto, quanto  fomen- 


ti» 

Air 


tàmcnto  per  ncccffira  deriuoiono,    foauiflimo  del  padrone  Ccleftc  ,  fi 
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rende ,  con  infoffribilc  fcruitìi 
fchiauo  vilinìmo  del  Demonio.* 
danneggia  con  mille  frodi  la  po- 
ueraglia  ,  maltrattandola  colle 
violenze  ,  colle  minaccie  ,  e  co* 
Urapazzi  \  mena  vna  vita  piena 
difcandalij&  abborrcndo  1  det- 
tami della  legge  fuurana  ,  altro 
non  cerca  ,  che  infanguinarfi  nel- 
le vendette  .  Trionfano  le  dop- 
piezze, le  menzogne, 4e  falfita»' 
c  iullabafc  dctli  inganui  fondan- 
do irai^ci  vcrgognofi  ,  nan  mot- 
teggia che  d'oppreifioni  01  poucra 
gente,  di  coutrafti  vfuraj  ,  d'in- 
ÌLuAngelio  né^*t  ,  vel  iàoneum  fe    g|uftizic,di  ladronecci .  CUepiìl 
ejfe,vel  dignum ,  (jmì  folnat  corri-    li.  tarda  a  recidere  abufi  cosi  de», 
li*m  calceMmehtoruM  etus ,  idefi    tcflabili ,  coUumaua:  fi  pernicio- 
Jtrmonetn  ehts.  Lafcia  finalmente,    fe  ?  Eh,  fi  tronchino  vna  volta  col 
che  io  a  fuono  d'Arpa  Dauidica    ferro  tagliente  di  vcc:nentjilìmc 
chiami  quella  nuuola  fino  alla    ipuctiiue  piaghe  $1  puzzolenti;  c 
quale  ,c  non  più  oltre  giunge  la    rintacciandafi  alli  vdiiori  lo  (tato 
Diuina  verità ,    eritas  ima  v/tftte    niiicrabile ,  in  cu»  fi  truouani  d'iu- 
ad  nubes ,  con  fcriucrci  poi  fuiio    cancherir  le  ferite  ,  diafi  a  diucde- 


onde  s'hcbbe  ad  appropriare  da 
Aponio  il  melhr*  funi  vhera  ìmm 
vino  a  due  Euangclici  predicato- 
ri, cioè  a  duoi  Giuuanni  il  Prc- 
cbffore  «el'Apoftolo ,  ^/«i  Ecc/e- 
pt  P9fl  oJchI»  incurtìAttonem  pie- 
iriffimA  vbera  fnnt  propinMi ,  La- 
fcia ,  che  coi  Battilla  tanto  ti 
llimi ,  che  egli  benché  lucerna  del 
Sol  di  giuftizia .  e  voce  del  Verbo, 
j      pure  fi  repmi  indegno  d'haucrii  in 
!..  .»   oOZQl.  Non  fttmiiifnHSCorrij^i^ 
».  •  ealce*menti  foluere  ,  puncnJoui 
-        a  canto  il  comento  di  Gaudcniio 
da  Brcfcia 


Io*yt»es  liA'^tift*  in 


la  fpiegazione  d'vn  altro  predi 
catoreAffricano,chc  c  li  grande 
Agoflino  !  He  vera  Fratres  rinhes 
Jnnt  pràdicAfres    quandi  mina~ 
Ji^Are/.  m^Ar, 


re,  quanto  gioul  per  la  faluezza 
dello  fpinto  ,  la  r:)brictj  nellc^' 
nicnlc ,  la  temperanza  ne*  pi,^ 
ceri  s  ì'iMtmìu  nel  trattare  ,  ìà-.. 
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puriu  ne'  coftumi,  la  fcruitft  al   sfrontati  lafciui  le  rergindle  ati^ 
Sourano>la  fedeltà  ne' maneggi»   bandonate,  mentre  l'oro  che  th 
la  compaflìonc  co'  poucri ,  la  eie-   raduni  ne'  fcrigni ,  fgorga  in  feno 
mcnza  co' nemici,  la  fchiettczza   alle  più  Tozze  carogne, che  t'in- 
nc'  traffici;  cosi  difcorrendo  da'   fcttano  collo  fpirito  il  corpo  «ho- 
Pergami  con  fodczza,  cmafchc-    ramai  odiofo  per  la  puzza  de' tuoi 
randoH  con  Tanto  zelo  nel  ripren-    contaminati  amori  ?  O  chi  mi 
dcre,  sfoderi  k  fuc  armi  chi  predi-    dedc  tanto  Tpirito  «  e  valore  di 
ca  M  e  tagli ,  non  per  dar  morte  ai    Tpegnere  a'  Tanguinarj  la  febbre 
languente  ,  ma  per  rilanarlo ,  e    coccntidìma ,  di  cui  ardono  i  petti 
dica  :  Che  ti  valejòforfcnnato  rie-    loro?  Che  vaneggiate,  ò  empj? 
conc,  milantarc  gran  copia  d'oro,    che  pretendete  co' voftri  Tconfi- 
fe  la  brama  miaziabile  fi  confu-    gliati  furori  ?  Non  può  addolcirfi 
^n/'li't  "^*»  P*^'^che,7K*/«ro A^Wr//,    la  fierezza  delle  voftrc  vifccrc 
nJiMtk        P^*"  ''f?*"'"'  dilTe  Ambro-    viperine,  col  rammentare  ,  che 
^       gio?  ne  mai  pago  del  molto  che    vn  Dio>  i  cui  vanti  Tono  di  inai- 
tìi poifìedi ,  in  tè  Tempre  abbonda    terabil  giu(!izia,c  d'implacabil 
il  dcfìderio  d'accrefcere  ;  e  fé  il    vendetta  ,preTa  la  fìmiglianza  di 
£ne  delle  tue  brame  io  fcuopro ,    peccatore  >  Toffre  da  gente  plc- 
inentirò  forfè  col  dire  ,  che  per    bea  ,  viliilima  feccia  di  popoli, le 
nutrire  caualli,  per  p.ìfccrcani ,    più  ingiurioTc  contumelie , che-» 
e  per  ftipcndiarc  butfoiii  ,  aneli    /caricar  fi  poflfano  a  rimprouero 
alla  mendicità  de'  poueri ,  alla  de-    della  più  bafla  ciurmaglia  ;  e  puro 
preflione de"  pupilli,  al  diftruggi-    con  efficacijlime  impetrazioni  di 
mento  delle  vciouc?  SanoecceT-    perdono , ricambia  le  offcl'ejC  ri- 
fiuc  leTpcTe,  fono  clorbitanti  li    mette  generoiamcnte gli  odj  ofti- 
capricci  ,  Tono  frcquenciifi.ni  i    nati  ^  dclchc  llupito  Agoflino 
giuochi,  fono  intclie. abili  ie^    Kbb:  adire  :  Aiedicuf/i  ,  noru 
grandezze  ,  (ono  fmodcta  c  le   foium  cxdebA»t  ,  feà  etiam  acci- 
pompe,  fono  fuperbe  le  fabbri-    debant  :  lUc  «Htentj  cum  fti^nt  vnlit  * 
chci  fono  preziofi  li  arredi .  Tono    occideretur  ^  medtcm  erat  :  vapu-  Aft/ltU^ 
fproporzionati  li  ingrafiamvnti,  ,  &  CHrabat  ;  patiebatur 

fono  fcandalofi  i  coilumi,  fono    phr^neticHm  ,nec  deftrebat  d^ro- 
tirannici  li  fignoreggiamcnci,&    tum\  e  voi  con  tanto  vaneggia- 
imperiofi  i  comandi:  e  non  t'auue-    mento  fcioglietc  Je  redini  alla_. 
di  ,  che  tcTorcggiando  le  polui    barbarie,  c  col  feguire  la  porten- 
(chc  polui  fono  le  ricchezze  del    tofa  crudeltà  d'vna  plebe  inuipc- 
Mondo,)  perdi  il  tcforo  del  Ciclo,   rita,  fuggite  li  infegnamcnti  del 
vbi  ncque  ATM^o ,  ncijue  tinca  de-    Crocifillo  Maeilro . 
molitur}  E  non  t'accorgi,  che^      7  Sò,  che  il  ragionare  in  tal 
giace  in  grembo  alla  più  mifera-    guila  da' Pergami  douerebbe  fan- 
bile  poucrta  il  mendico .  opprello    tificarc  li  vditori ,  ma  la  corratela 
da'  tuoi  tirannici  trattamenti  ?   de'noftri  tempi ,  ne' quali ,  ò  fi 
Corrono  a  rifchio  di  proftituirfi    adulterala  diuina  parola  con  di- 
alia brama  dishoncfla  de' più   uerfi  toetodida  ^uclh,  fono  infe- 

^nati 


tramif» 
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ria  ti  dall'  Apoftolico  miniftero ,  più  comici ,  che  oratori , 

proferita  col  zelo  conuencuolc  chiando  il  Vangelo  colle  burle 

all'obbligazione  di  chi  difcorrc,  la  fcrictà  della  conuerfionc  colle 

naufeata,    ,  che  non  fi  pruouino  facezie ,  c  come  di  quefti  appunto 

effetti  raaraulgliofi  ,  già  fpcri-  ragionaflc  il  Rè  Dauide  :  Narra. 

mentaci  in  que'  tempi  felici,  ne'  uernitt  mihi  fAbnlMÌonci ,  ftdnón 

quali  appena  fi  efponeuano  le-»  vt.ltxtmM,  meritano  il  rimprouc- 

fozzu re  delle  p.iflìoni ,  e  s'intona-  ro  di  S.  Gio.Grifofto.no,  &  <fito 


uano  le  riforme  del  viaerc ,  che 
artìcme  fi  daui  cotninciamento  a 
rinouarc  icoftnmi  ;  c  vedcndofia 
tutte  l'hore  fantitrimt  mctamor- 
fofi ,  rcft.'uano  purificati  gli  edi- 
tori dalle  brurt  zz:,  e  rifanati  da' 


modo  non  et  fraditor  veritMÌt}^***"'' 

Rinuouall  da  sì  fatti  ciarloni  il 
tradimento  dell'  Apoftatato  di- 
fccpolo ,  e  col  l).icio  di  profanifi- 
me  dicerie  ingannando  lo  fpirìto 
delli  vdìtori ,  li  allacciano  colle 


vizj .  Non  misòp^rfuadsre  .che    menzogne  i  fi  che  indegni  dell'ho 


tra  dcftiniti  all'È  langclica  predi 
cazione  fi  rruoui,  chi  per  lufin- 
gare  con  parole  armoniofc  l'orec- 
chio di  coloro,  i  quali  prtiricntes 
éturibnt  à  verit4te  audicum  duer- 
tMHt  ,  Md  /«Ifiti  tT  aule 'fi  con' 


norata  profcrtìone  ,  e  di.*l  nobile 
cfcrcizio  che  tengono  ,  fono  di- 
uenuci  miniftri  d'inferno  »  c  car- 
nefici crudeliilìmi  dell'  anim^. 
Sentite  il  decreto  diuino  ,  profe- 
rito dalla  bocca  profetica  d'£-jc- 


mertuntMr  f  con  manifedo  vilipen-    chicle  al  j.  Si  non  annunciaueris  y.  " 


dio  della  carica,iinbratci  il  perga 
mo  colle  fcurrilita ,  che  muouono 
a  rifo ,  e  contamini  il  S  ìntuariodi 
Crifto  colle  ofcenità  »  che  fono 
proprie  de'  più  sfrontati  hiftrioni . 


impio ,  «tf/*re  locutHs  fuerit  ,  vt 
duertatur  à  via  fua  tmpia  ,  &  vi' 
MMt  ;  Jp/e  impius  in  iniejHttate 
Jna  morietHT  j  fAnguintm  antem 
eiks  de  mdnu  tua  re<jHÌram .  Non 
Kiuerifco  >  non  folo  il  caraitcre*    fi  tratta  (dice  S.Gregorio)  della 
ma  eziandio  la  perfona  di  chiun-    morte  del  corpo  «  al  diffcrimrnto 
que  s'accinge  a  tanta  imprefa .  di    della  quale ,  per  viuere  più  che  fi 
cui  ne  più  facicofa^ne  piùriguar-    poda ,  s'impiega  da'  Medici  più 
deuole  io  truouo  fra  tante ,  che  a'    valenti  vna  intera  età  nel  nuolgc- 
più  addottrinati  Ecclefiadici  fan-   rei  libri  di  Elcuiapio^e  di  Gale- 
no con  honorati  fudori  iohumidirc   no  .•  Dio  immortale  1  Si  difcorrc 
la  fronte  ;  vaglia  per  mille  argo-    dell'anima ,  per  cui  il  Redentore 
menti  il  detto  di  Paolo  :  Pro    versò  diJuuj  difanguc,  e  per  li- 
Cbri/ìo  Icgatione  fnn^imur  ;  fi  che    bcraria  dalle  fauci  dell'  internale 
tenendo  i  facri  Oratori  la  carica    Tiranno  j  fé  fieflo  diede  sù  quella 
d'Ambafciatori  di  Crifto,  non  sò    Croce,  e  vi  rara,clu  trauuiando 
qual  funzione  più  feria ,  e  più  iin-    dal  diritto  fcnticro  dell'  Apollo- 
portante  fi  truoui ,  quando  a  noi   lica  predicazione,  cagioni  coi 
tocchi  cfporrc  a'  popoli  gli  ime-    portare  buffonerie ,  &  oiceuitasù 
re(fi  più  rileuanti  di  Dio  .  Pure   pergami ,  inciampi  grauiifimi  a 
mi  fcacu  pc'rcatoda  vn  certo  zelo   quelle  anime  ,  che  radunate  per 
a fgridaic coloro, i (^uaii diueouti   hauere  cibo  di  vita, fi  truouano 

li   a  de- 
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defraudate >  col  fcntirc,ò  fatirc  quelle  acque,  le  quali  còme  h 

che  mordono,  ò  fiori  che  nafcon-  haucllcro  fpaJancacc  le  orecchie 

dono  rocco  le  £rondi  la  ferpe  !  al  coauodo  dei.  Ke4cpL^||^9flic- 

er^»  $mrimt9  (fòlio re  parateci  immuik^/ftàis  ftm^ris  &fias¥^ 

^ui  tot  occtdimitr,  ejHot  ad  nrtr-  prontiffinoa  fuggezsioM  slmili- 

tem  ire  qu0t$diettfidi ,&t4ctMU^  liarono  le  procelle  ,  e  tacquero. 

videmus,-  gU(lrepi{ofi.fi(f:hi  de' ¥90(1^09^6 

f  £  1è  ar  dire  dì  S.  Pier  Da^  debioò.  «>«4^  «wm  .  . 

f'-    ntiano-i  iHoriinéM  fitm  muditi  Mtm'4m4ifmm  §  Jiiku  tmui,  ^lII'c  ^ 


t'mpietatem  ,  &  iimién  itt^mi^  mMC§ntemH.tt:dieitm;$f,&  , 

''^**  medici  vHlrtHS  Mkget  t^oti  ;  non  comfe/cuntur  y  Et  v»umhomiiium 

farebbe  egli  degno  di  rigidiifiraa  genus  ,(iHod /ecMuditm  Jìmilitudi" 

riprenfiooe  ,  chi  in  vece  di  por>  ntm^ihutnummtfithi  foli  h»' 
"    ^  aUrtOióri  il vitaleMedicafKt  jmAvfv  w^^^hMtiC  ^aello  ^0 pib 

nento  con  feriofo  difcorfo^  ap-  QSgcaoalaiiKdlliiadql^lMioiiiiiAt 

p'iicandofi  in  frafchcrie  «  che  in^  cofitemnunt  ;  e  cotef\o  aia  è  iH> 

gannano,&  in  menzogne  che  porre  l'armi  nella  deftra  Diuina^. 

muobono  a  vergognofe  rifate,  fe  oppugnando  la  verità  cono- 

por|!eÌB  in  tàciBe  dVm^d  iÌoIcìbÌk'  ftinta  »  .«^cboculiBiado -Ir  dogmi , 

■ -aedi melati  ragionamenrì squali*  rpiegati  del  Vangelo,  fi  peccai 

<  topih  in  apparenza  foaui> altre-  '»  Sfirimm  SAn^um  ?  e  ciò,  chf^, 

tanto  realmente  nocfut?  Ma  che  fecero  lenza  ripugnanza  i  mari 

occorre  mendicare  precefti  delle  borafco(ì>  &  i  turbini  fcatenaci# 

IhiiÉiteififiMiitezze'^co^  alNiloefegutraiiiio  li  baomini  ra- . 

hxz  il  mMcamemola11*ltopierìaia  giooraoli ,  che  refifiunt ,  & 

di  chi  riprende,  fe  anche  la  vcn'ri  temnitntì  Io  farei  di  pcnficrodii 

con zelodi EuangelicofpiriroOu-  conuincerti,  ò  indurato  Criftia»! 

dìofamente  propofta^per  rifanare  no,coii'  arrcndimento  d'Hcrode  9 1 

con  facre  dottrine  9  vniche  cura-  di  cai  hnomo  più  empio,  più  la*; 

tirici  de'  morbi  «  le  anime  de*  Cri-  Tcìuo  »  più  feroce*  e.  più  KialacL- 

flnmi ,  ò  vdica  foggi^oe  alle  cen-  quatore  non  ritrouoflì  giamai  ;  ì%. 

Alte  de'  critici  ,  e  dilegiata  da*  tolfc  al  proprio  fratello  convio- 

contumaci  nel  vizio  cagiona  ab-  lenza  la  conforce  ;  fe' porre  nel  - 

borrìroenti^  e  naufee  sì  Domacofc,  Teoipio  di  Dio  la  facrilc^a  (latua 

chtfc  bene  per  corfi  interi  QjMiiB^  di  T»er»  iilinfe  il  Reggio  m^oM , 

iknali  odanfi  da'  pergami  fene^  coI&ngaedd£glio^  e  diede  ìtLs  -, 

rillìmirinfacciaracntia'dcprauati  prea)io  d'vna  sfrontata  faltante 

coftumi ,  appena  truouafì^  chi  (li-  la  mezza  parte  del  RegBO,benche 

molato  alla  vìrtù^procuri  l'eiàeu^  a  perfuafioae  dell'  adultera  ma-  ; 

da»efirinaMiàil'i4ìRfe«^^ÉPi  4ieilaite|tafliB*perprofsegmre  i  / 

rió^pirc  non  meno  d'aramiiMiP'f  fptnUt|Mceri  del  (enfi»  t  pnof  ) 

ne,che  di  fpaucnto  Origene^  e  intimorito  da' fcucri  rimproucri  . 

fcandalizacodcll'humana  oHioa-  del  Gran  BattiAa ,  che  voìoìiieri- 

aioae  ^  lai  pofe  a  ooniroiuo  d»4  vdiia^  molto  opcfauapcr  Ja  ili-  ^ 


biyi  ,      by  Google 


I 


NEL  IVNEDf  DOPO  LA  BoM.  IH.  , 

#.  tfipr.  ma  <l*vn  tanto  Oratore,  /y^roi^ei  capitalifsiini  di  Dio  ?  Van  ta  In 

ie        '5P«^^  mctkthtu  l9tinnem,&  ckft^-  Giudea  vn  Hcrodc  ,  imracrfo  in 

le  diekdt  tMm,&  suditi  €•  mHltM  tante  lordure , ma  vbbidien te  alle 

4^**^  facteb-it  t  &  Hhnter  ettm  audie-  Tocidi  Giouanni.Pregia  la  gentiii- 

ttu  ,  fono  le  parole  del  Tcfto  .  tà  vnaNiniuc,  fcntina  d'abbonai- 

Potrci  qui  mettere  in  campo  la  neuoli  roaluagità,  ma  ridotta  a 

)  YaAa  Niniuc^  città  popolatiàirna,  pentimento  dalle   minacele  di 

;  piena  non  men  di  genti ,  che  di  Giona  ;  c  piangerà  quedo  mio 

j  vizj  ;  abbondante  non  men  di  vi«  amorofifsimo  Redentore  l'impie- 

ueri ,  che  di  luflì;  deliziofa  di  fico  «  trita  durezza  de' Tuoi  redenti  « 

*  ma  abbomincuolc  per  le  vender-  contumaci  al  predicato  Euange- 

,  te  i  colma  di  agi ,  e  nutrita  in  feno  lo  ?  c  come  fé  nel  CrirUanefìmo 

^  a' piaceri .  Ma  Ycgganfi  i  cam-  hoggidivifoflcrode'Ncroni,dc- 

^  biamenci  oprati  da  vn  Giona,  la  gli  Hcliogabali ,  e  de'  Caligoli» 

^  cui  voce  intonando  per  le  contra-  fi  troucrà  chi  dia  nome  a'  facri  ra« 

.  Je  vna  rigida  penitenza,  giunfe  gionamcnti  di  frottole ,  di  mert- 

2  al  folio  di  quel  temuto  Monarca  >  zogne,di  fauole,  e  di  ciarle  da' 

di  cui  parlò  S.Ambrogio,  £>epo-  faltinbanchi  ?  e  chi  ragiona,  me- 

♦  f«r,4e.  Jit4  pur  fura,  membra  /ha  cilici»  riterà  il  carattere  di  turbatore 

pr^cinxiJTe  ;  fi  che  fparfo  il  capo  delle  cofcien2c,di  mordace  lac»- 

di  cenere,  coperto  il  corpo  d'af-  ratore  ,  di  indifcrcco  ciarlone* 

'  prò  cilicio ,  grondauano  dalli  oc-  degno  d'cffer  punito  ,  cacciat6 

chi  fiumi  di  lagrime;  vfciuano  dalli  occhi,  e  continato  fra  fetue? 
dal  petto  addolorato  caldi  fofpi-       9  Mio  Dio  ;  già  che  omncm 

ri  i  non  fi  formauano  altre  voci ,  tfcam  nhomìnata  efi  anima  eorum, 

che  di  querele  j  abbondauano  le  fia  a' fprezzacori  della  manna  fa- 

afprezze  ,  fi  rammarìcauano  ,  poritiilìma  della  vollra  parola, 

s'affliggcuano  ;  altro  non s'vjiua  pena  di  tanta  ofrefa  la  mortai  fi 

'•  che  gemiti ,  c  fingulti  ;  e  per  mi-  che  dicafi  ,  &  appropinjuaHeruftt 

'  gliorare  di  condÌ7,ionc,fi  fcarnifi-  vfyt  ad  ponas  mortit .  Abborrif- 

cauanu  i  popoli  ;  fi  che  di  barbari  cono  i  popoli  la  faluteuole  medi- 

vendicatori  delle  riceuute  otfefc  ;  cinadcl  voftro  Vangelo  :  di  che 

'  diuennero  di  loro  ftefli  e  tiranni,  altro  potrò  temere,  fc  non  dva 

'  e  carnefici  ;  e  cambiando  le  men-  dirpcr^to  peggioramento, che  li 

fe  colme  di  crapule  in  rigorofi  precipui  a  fiamme  eterne  ?  E 

j^,,     dig\iìni,crediderMnt  viri  /Vtniattt  benché  ridica  alle  genti  TrCorta- 

'  in  Dcjim,  &  prtdicaucrHnt  ieiti-  zionc  del  voflro  Profeta  Ifail.'-'^'  3^ 

*  hium  j  &  vejìiti  Jnnt  fatcis  À  Di/pone  Domini  tua  t(jHÌa  marie- 
.   maiore  vfijne  ad  minorem .  Che  rij  tn ,  O"  non  vìhcs  \  odo  a  rif- 

'  dici,ò  Criftiano /•  alla  predica-  pondcrmi  con  maliziofo  fCiin- 

;  jtioued'vn  Giouanni,cd'rnGio-  mento  ,  e  temerario  difprrz^o, 

'  na  s'arrendono,  e  Monarchi,  c  vadam  »  vadam  ad  portai  tn/tri . 

\  popoli  di  legge  idolatri,  di  prò-  A'voftii  fjntirsimi  piedi  mi  lau{> 

!  '     Icitione  liranni  ,  di  genio  orgo-  lem?ni,  e  mi  fcarico  1.^  coicicnz  i . 

'  §liofi ,  c  di  coilum^iize  nca:^i  Voi  dicci  mici  fudori^i  mici  a 

.    .  li  » 
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ti,i  mici  continui  sfiancimenci. 
Voi  dite^che  ficee  il  facro  volume, 
^2  cui  aprendo  l'apodolica  predi- 
cazione t  fé  in  cambio  di  viue^ 
cfortaziuni ,  porgo  dalia  menfa  di 

SucAo  pergamo  cibi  di  fauole  « 
i  lufinghc  ,  e  di  menzogne.  £ 
pure ,  ò  gran  perfidia ,  ò  gran_. 
delitto  !  Non  6  veggono  rifana- 
menti ,  non  cumpungimenci,  non 
conucrfioni .  Peccatori  m  vi  ripi- 
glio colla  minaccia  fulminata 
all' Ifracle  da  Paolo,  e  Barnaba, 
'A3,    pr'nii  dinulgatori  del  Vangelo. 
Jif»/I.       obis  oportchat  primum  ìo  jmì  ver» 
•V«'3'  h^ff*  Dei  ;  /ed  <jii9nUm  repelli tis 
illkd  ,  &  indtgnos  vos  iudicAtis 
éterm  viti  y  ecce  coMuertimur  mU 
^        gentes  .  Sic  enim  prdcepit  nobis 
Dominut  ;  c  già  che  in  véicuntn 
IdborMHt  ,  &  vane  fortitkdinem 
tf^esm  confHfnpJi  ,  per  ridimi  le 
parole  d'Ifaia,  vo(ìra  farà  la  per- 
dizione ,  Perditi»  tua  ex  te  :  c 
lafciactmi  ripofarc . 

SECONDA  PARTE. 

ioQO  ,  che  douc  la  violenza  del 
1^  male  cagiona  difpcrazionc 
di  viuerc  ,  non  v'ò  antidoto  sì 
)>oderofo,  che  vaglia  per  richia- 
mare da'  confini  della  morte  ì  fpi- 
riti  abbandonati  Cantra  malum 
morti f ,  non  efi  medicamen  i»  hor- 
tis .  Non  è  COSI  la  parola  di  Dio 
nel  Tuo  effcaciaìmo  operare;  ri- 
chiama il  Redentore  dalli  abidi 
più  cupi  il  quatriduano  Lazaro, 
ycni  foTAs  .  Al  grido  di  quella 
voccs'intcpidifcc  li  fangue  gelato 
del  morto  ;  fi  diifoQde  per  le  vene 
il  liquido  huraore,chc  pria  irri* 
gidico  fermaua  il  corfo  vitale  j  il 
corpo  *  che  già  itninobilc ,  de  iO' 
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Hecchito  giacetia ,  riempito  d'ha- 
bici ,  e  di  fpiritì  viuaci , agilmente 
fi  muoue .  Ripalpica  il  petro  ,  e 
dìbattendofi  ne'  pol/ì  perduti  le 
fìbbre>  rompe  ogni  legge  huma^ 
na  ,  che  à  prÌM*tione  4d  habitkm 
non  àetur  regrejfns .  Stende  a  po- 
co a  poco  i  nerui  ;  apre  le  abban- 
donate palpebre  ;  e  lauuiuando 
la  luce  nelle  ofcuratc  pupille ,  at- 
tcfta  ,  che  il  fonno  è  vna  imma- 
go di  morte.  Onde  fembra^non 
rinafcerc  alla  vita  ,  ma  rifuc- 
gliarfi  da  vn  profondo  letargo* 
Torna  il  caldo  a  rauuiuarc  le-» 
membra  #  e  fomminiflrando  alle 
guancic  vn  colore ,  che  ancor  fu- 
nebre, fpira  pallidezza,  e  fqual- 
lore ,  pare  che  confondendofi  col- 
la vita  la  morte ,  formino  nello 
(leccato  del  volto  gioftra  horrcn- 
da  :  ma  terminata  la  teiizons,  e 
vinta  la  morte  ,  fi  pronunzia  a 
fauor  della  vita ,  dal  di  lei  Soura- 
no  autore  la  dccifiua,  &  ftAtim 
prodijr,  <}Ht  fuerat  mortnus  ;  tanto 
in  S.  Gio.  al  5.  fta  regiflrato  hauqr 
predetto  il  Saluatore  alle  turbe  .  o/.f. 
Amcny  Amen  die  9  v^bis  ,  <^hìm 
venit  fiora  ,  &  »»nc  ejì  ,  quando 
mortni  and'ent  vocem  Filij  Dei, 
<fHÌ  andterint  vinent ,  E  b  -ae 
a  S.  Agoftino  parue  di  ntrouire 
nel  Tello  termini  coiitradiit^rj, 
ftupito,  che  coU'vdire  la  parola 
Diuina  ,  pollano  i  morti  rauui- 
uarfi ,  non  potendofi  quella  vdi- 
rc  che  da'  viucnti  :  e  fc  chi  l'ode 
già  viue ,  come  può  cflcre ,  che  ri- 
n^rga  in  virtù  delle  vditc  parole  ? 
giunfe  cuctauia  al  c^nofcimcnco 
del  miftcro  ,  con  dire .  Non  tfKÌa  ^^^^ 
vinnnt  ,  audiunt  ,  fed  audiendo 
reMÌMifcHttt .  Intcndafi,  che  coli' 
vdijre  il  viuc  >  c  meacrc  a'  pecca- 

tori. 
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tori,  degni  d'cffcrc  annouerati  fri  Audiend»  reMHtfctnt ,  non  foll- 
ali              mord  ,  Ci  rinfacciano  le  colpe»  mente  fi  rauuiua  ,  ma  diuenuto 
,  ^                torna  il  primiero  calore  di  viu  y  tromba  fonora   del  predicato 
e  rinafcono  alla  grazia  col  penti-  Vangelo ,  s'elegge  per  rauuiuare 
mento,  e  coli' emendazione  de'  alla  fede  le  genti  perdute.  M, 
^                  falli.  tlt^ionis  ejl  mi  hi  i/?»,  vt  partet 

M  Volete  vi  rapprefcntì  vrL.  mcHm  coram  gentibnt ,&*^*f* 

foggctio  ,  tanto  priuo  di  vita  Regibus      filijs  /frAel  ^ 
neli'  anima,  quanto  è  di  moto      ii  E  perche  dunque  non  aprì- 

vitale  vn  cadauere  infracidilo?  te  le  orecchie  voi,  ò  peccatori  » 

Eccoui  vn  Saulo,  perfccutore  si  che  morti  alla  grazia  non  afpira" 

^  fiero  della  Giicfa  ,  che  priuo  tealriacquifto,pcrchedirperateU 

d'ogni  fcnfo  d'humaniià ,  imrao-  confcguimcnto  di  cffa  ì  e  noo^ 

bile  ne'  Tuoi  fieriHìmi  fentimenti ,  fapetc  (  dice  la  Sapienza  incarna- 

^'  cieco  nel  conofcimento  di  Dio,  u,)che  Verhn»  qné  ego  locntnt 

agghiacciato  nel  fangue  per  /Mmvobijf/piriti/s,G'vitM/Mnt}^'^**\ 

^  l'orinazione  de'  Tuoi  penfieri,ad  E  perche,  ò  mìrerabiii,Qon  vbbi«  * 

^  altro  non  mira  dopo  la  cruda  la-  dite  a'  Tuoi  comandamenti  ,  ma 

j  pidazionc di  Stefano,  che  al  fan-  difprezzate  quella  legge  ,  dall' 

H'*  guinofo  macello  de'  feguaci  del  adempimento  della  quale  dipende 

^'^  Nazareno  i  e  fatto  minilìro  della  la  vodra  falute  ,  la  vodra  vita  ? 

infellonita  Sinagoga, trama d'au-  Che  borbotatc?  che  dite  v'of- 

^  torizare  la  Tua  legazione  a  Da-  fende  forfè  quel  ferro  ,  che  col 

'  roafco  con  lettere  de'  Sacerdoti,  toccarui  la  piaga,  ve  larifalda  ' 

per  togliere  ogni  forte  d'impedi-  &  abborrcndoil  eaglio ,  che  rade 

[  mento  all' efecuzione  della  Tua  il  marcio  >  acciò  non  imputridifca 

macchina ta barbarie.  Riforga fe  il  fano  ^  goderete  d'infillolir  la 

può  vn  cadauere  sì  puzzolente,  ferita  ,  e  di  renderla  difperata- 

•C^f-  vn  huorao  sì  crudojsì  inuipcrito  mente  inhabilc  ad  ogni  medica* 

*  contro  la  legge  del  Sourano  ?  meato  ?  Così  vi  lufingatc  trà  i 

Ma  piano  :  chi  sà  ?  OJa  intonarci  fetori  di  morte  ?  e  chi  brama  co^ 

i»  da  Dio,  vn  SMttle ,  Saule  j  ^uid  foiHo  della  Diuina  parola  infon- 

»'  me  per/ej/teris  f  e  facciafi  la_»  dcrjé  nel  vofìro cuore fpirti  vitali, 

t  pruoua  ,  fe  reHÌHÌfcit .    fark  da  voi  fcucraraentc  rim- 

it  Ecomeben  riforfe  all'iflante  con    prouerato  ?  onde  ,  ò  conucnga 

U  vn  prontifnmorafscgnamento  a'  chiuder  la  bc<c<  a  ,  e  lafciarui  an- 

i<  voleri  del  perfeguitato  Iddio  :  nouerati  Irà  morti ,  priui  total- 

i-  Domifte  y  ^uid  me  vis  facereì  mente  del  fiato  dolciilimo  delia 

le  O  prodigio  non  mai  fentito ,  ò  grazia  ,  ò  ragionando  a  voi  di 

i-  miracolo  ftupcndiflimo  !  Chi  fi  Regno  ccleftc ,  faranno  gettate  al 

;  confclfa  il  più  reo  firà  peccatori  :  vento  le  voci ,  fe  vccifori  crude- 

5  f/o  fum  minimus  Apofiolorkm,&  liflìmi  di  voi  mcdemi,  vi  gettate 

non  /nm  dignus  vocAri ^p»(}9lits y  fpontancamcntc  nel  fcno  della 

rauuiuato  dal  tuono  d'vna  voce,  eterna  morte  de' mifcri  danniti? 

paifa  da  morte  a  viu  .*  fi  che.»  A  che  dunque  vi  fi  rimi  roucra  ,ò 

ptc- 
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pcctacori  la  pertinacia,  fc  mentre  voftri  mallori ,  come  fecero  ì 
infolcntifcono  con  fcdiaiofo  tu-  figliuoli d'Ifraclc, che rr/^/cri/^^tr 
multo  le  voflre  palQuni  sbriglia-  omnes  in  Sifutgo^M  ir/t  ,  hac  mm- 
tc,abborritc  le  lodi  del  più  m3-  dientes  ,  c  precipitando  «lallo 
dcftocontcgao,  pcroftinarui nel-  fdegno  alla  forza,  vfjte  pure  k 
la  più  intojicrabile  petulanza  ?  A  violenze  più  crude,  come  fecero 
che  proporui  la  legge  Di  uina,  fé  i  mcdcmi ,  che  contro  il  medico 
voftra  legge  c  il  fecondare  i  prò-  Sourano,  fitrrexerHat ,  &  eiecc 
prj  capricci?  E  mentre  vi  fi  por-  ft^t  Hium  extra  ci/titAte/n  ,  che 
ge  la  manna  ,  che  ha  fopori  di  Iddio  alle  voftre  «linaccie  corrif- 
Paradifo  ,  v'iugralfate  colle  ci-  p^^nJcra  con  vna  per  voi  fune- 
polle  dell'  Egitto,  i  cui  fortumi  JUifima  lontananza  ;  e  virta  dì 
f  i  fan  gettar  dalla  bocca  fiati  paffaggio  la  vortra  pertinacia > 
pcftilenziali,  degni  d'clfcre  con-  lafcicra  che  quali  viuefte  ,  tali 
^  fumati  dal  fuoco  tartareo?  Riem:  moriate.  Jp/eaHtemtrMn/te»s,fcr 
,                          pitcui  pure  di  fdegno  nel  fentire  i  mediuj»  iliorum  ikétt , 

PREDICA  XVIII 

..  Nel  Martedì  dopo  U  Domenica  terza* 

Ss  feccaUcrit  in  te  frater  tuus  ,  vade  ,      corripe  eum 
imer  te  »  C  iffum  foìum.  S.  Matth.  C.  18. 

ARGOMENTO 

j  Si  dimoftra,  quanto  debba  clTcrc  irreprcnfibilc  ne*  coftiimi ,  chi 

\  hà  da  riprendere  i  delitti  altrui . 

L^i4^^<  Ite  ;  oi ,  fc  ftiai  ve-  ò  trà  i  fetori  d'vn  puzzolente  pan- 

dcite  più  folcn-  tano, ò  trà  gli  ardori  d'vnincttm- 

^  ne,  e  più  fpac-  guibileincendio, ò  frale  miferie 

/4  c'^'^  Ìc\\\2^   di  d'vn  intollerabile  poucrtaj  e  per 

-^L^^^SS  ^"^'^^  ^  Vi\xz  vn  non  più  tcncrui  a  bada  >  tra  le  in- 

*^  mifcro ,  ò  frà  le  faraic  d'vna  viu  ,  che  sfrenata 

ttncbre  d'vna  compallioncuolc  nelle  paflioni ,  liccnziofa  ncUi 

cecità, ò fra  i  naufragi  d'vn  pda-  appetiti,  indomita  nella  carne, 

go  terapeftofo  ,  ò  frà  i  legami  corriua  nel  fecondarle  fue  voglie, 

flrctiiliìjna  f(hiauitu<iiae«  pronu  a' vietati  Uiictti  ^  non  rc€- 

ca& 
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cs(!  a  cofcienza ,  auii  ttudia  a  tue*  dirà  fcncirfi  morder  colui  >  cti^^ 

to  sforzo  d'ingegno  di  portar  ini-  rimprouerato  da  vn  mal  viuence 

'  '  guarnente  la  palma  del  piìj  inde-  di  qttalchc  vizio  fi  vede  ?  Oc  ifL» 

'  gno ,  del  più  fcandalnfo  viueote ,  vece  d'indurre  il  gelo  nel  diignc, 

che  calchi  la  terra .  E  come  nella  ttccndoii  cerner  k  pene  a'  Tuoi 


mano  fccUcrata  di  coilié ,  cIm  dir  ftlli  douutc ,  aerina  U  fuoco  dell' 

§  può  vn  epilogo  di  vinipcrj ,  «  ira  «  irritandolo ,  &  eccitando  nel 

di  misfttti,  potrà  vcdcrfì  con  ci-  fuo  fratello  l'ardore  incftinguibilc 

f^lio  fermo  «uclla  sfcrza,di  cui  rea  dello  fdegno .  Non  s'ammorza  sì 
0  gridano  le  Tue  coOumanze  vi-  facilmente  quel  fuoco .  che  s'ali- 
cioic?  A  voi  iodico>òSatraponi;  menta,  e  s'aumenta  con  nuouo 
cho  feic  poucri  di  virtù  ,  perche  fuoco.  Da  fimiii  correttori , cr*- 
cicolmi  di  viaio  i  che  fetc  fuoco  detemi ,  afpcttar  fì  può  l'inccnJlo 
libidioofo  ,  perche  vn  Etna  por-  del  furore  più  lodo,  che  il  caldo 
tate  d'amor  la  fciuo  nei  petto;  dell' amore;  e  le  loro  tintamente 
che  (ìete  fango  fchitfofo ,  perche  zelanti  riprenfioni,  non  rimorfo 
(èmpretrà  l'immondezze  del  fcA-  nella  cofcienza  ,  ma  roifore  nel 
fo  vi  riuolgctc;chc(ktc  fchiauida  volto  prcjcndaao  di  cagionare  , 
catena ,  perche  il  peccato  v'im-  Vdite ,  ò  riprcnfori,  vditc ,  &  vtix 
prigiona  fra  mille  ceppi  ;  che  fietc  volta  Jiùngannateui ,  che  aoii  è 
.  m  vn  continuo  n  u»  fiagio ,  perche  lecita  U  correzione  in  vai  bocca 
al  porto  d'vna  ofcieuza  tran-  colpeuole,nc  la  sferza  in  vna-»n»u  «\ 
(juilla  mai  filiate  lo  fguard);  che  mano  rea  del  delitto  ,  che  cafli*  ?  .«^.«^ 
fietc  priai  di  viiìa,  perche  crcchi  ga  .  Afpram:ntcpitirccogn'vnr>»'  - 
al  baratro  infernale  pricipitofa-  mentre  li  rim^jroucratc  vaman* 
mente  correte.  RirponJctc;HÌ  canocucoctnrm.: .  di  cui  voi  ;leio 
dice Agoftino  ,  con  qual  fronte .  colpcuoli  .  Cacciate  di*  voilri 
•    •■  ò  fcandalofi,efcrciccil  minifl-TJ  dccbi  U  tra  ii/e  volete  da  li  ilcrai 
di  correggere  il  pr  J.fi  no ,  fé  nella  occhi  L-uar  le  fcrtjcUc .  Su  in  voi 
fa(Ta>da  cui  cercate  di  cauar  altri,  ii  buon  odore  delle  virtù ,  Ce  bra- 
voi  inciampate  privi  di  virtù ,  di  mate  leuar  la  puzza  del  vizio  da^ 
j^,,  ,'j'fcntimcnto,«di  vifta?  i^moda  altri.  Vagete  le  voftre  mini  il 
déVtrì.  emendai ii  inmen  tCjni  pcrdidi/ris  balfamo  ,rc  voktc  inbalfamare  i 
9tmfki ,  i^men  f  E  parui ,  c'ie  fia  idoneo  voftri  prolfimì  .  Leuatcui  dal 
^a correggere,  chi  è  corrotto  ne'  pantano;  alloatanaceui dal nau- 
,  coturni  y  e  ne' delitti  enormi  ap-  fragio  :  fpezaatc  i  ferri  ,  chcj 
'pro6;tato  ,par  diucnuto  macitro  v'imprigionano  ;  am  morzate  I9 
Ideile  più  horriJe  >  e  detcflabili    fiamme  delle  paiUoai  ;  e  per  tìnir-    .  / 
corriucle    Gli  ammonitori  delle    la ,  correggete  voi  ficUì  ;  pofcia     ^  - 
colpe  nó  lono  ralfomjgUaii  a  cani,    eoo  vero  zelo  d'amore,  Ji  pecc^. 
perche  mor  Jono,  ma  bensì  perche  Mcrit  iv  te ,  &c.  Dalchc  prcwdo 
abbaiano  ;  awzi  tanto  più  dcuon  motiuo  di  proporui ,  che  dcuc  ef» 
fller  Idtitam  dal  raord. re,  quanto  fere  irreprenfibile  ne'  coflumi^  * 
checoni.nunerticntc  fi  dice, Cane  chi  pretende  di  riprendere  i  de- 
che abbaia  ,non  morde  ;  ma  non  litùaUrui  jc  fondacapo .  ^ 


2  Concorre  alle  pruouc  del  gii    madi  glM^igr^i  con;;ifrettazidil9!* 
ffmtjl    propofto  ioggetco  l'Angelico  S.    /0>  er^*      Mtoj  f^luAre »  fcàftr 
j  ^.  jr*.  Tonuro ,  c  per  tré  ragioni  (kter-  dQ'ìrinAm  mAl»$  m^hj  ce- 

inina,richtederfì  nei  correccore  Ja  l»rt f&  fcientU  lAueitt  uh  ttamr- imftrf. 
purità  de' co(lumi.  La  prima  fì  è  (jM^rere  .     Analmente  y  fé 

l'indegnità  dék^ifitioCj,,  fé  riprea*    le  ri}orj>^i||A^()ju2io^<del  vluer^ 
dcfle  il  leggiero,  mentre  ci  G  truO'    altrui -acfcrti^otc  rivendi  #  noa 
ua  contaminato  dal  graue.  Opc-    temerai  la  taccia  di  luperlx),  col 
ra  vn  maluiuente  da  Tacriicgo ,  o    tener  tida  nel  cuore  la  preferenza, 
con  rigide,  e  barbarefchc  battute   al  tuo  proflimo  rigidamente  ac* 
fi  ponto  fermo  fopra  vn  manca-   cufato  ^  non  per  dcfiderio  delU 
mento  di  poca  ftima  .         vi-   emenda, ma  per  farti  conofcere 
dei  feftHCAm  in  «cuh  frMtrii  mi,    irreprcnfibilc  ,  e  giufto ,  coli'  ab; 
QHf.j,  (dice  S.  Matteo  )  &  trdbem  iru    bracciar  quelle  parti, che  richic- 
9CHl4  tké  non  vtdcs  ?  Tieni  vna   dono  in  cbi  riprende  vna  vita^ 
trauc  di  fmifurata  grandezza  ne'   inconta gninata  ,  &  innocente  ì 
fuoi  occhilo  non  la  vedi?  ma^fe   non  vi  sbracciate  tn  Hipili ,  e  si 
nell'occhio  altrui  fcorgi  vnapa-    icnportanti  fa«endc(dice  Agofti* 
gliuccia  d'acddeocale  innaucr-    no,  )  voi, che  nel  trattare fmodc* 
tenza ,  la  vuoi  (coprire  ì  di  cofio-   raumcnte  arroganti ,  nel  cenfu- 
ro  fi  parla  (  dice  S.  Gerolamo,  )    rare  foucrchiatucnic  rtgorofì  > 
*»  W*».  ^1  ^  fum  morsali  crimint  deti-    sbandite  dalle  vollrc  cofcienze 
f'  neMtur  obotxif  ,  minori  pectMté    l'offcruanza  nelle  leggi,  la  mo- 
frdtribns  non  conccdunt  .  E  con    dc/lia  nell' operare ,  la  difcretez- 
■  qnal  raggio  puoi  tii  vedere  ie  im-    za  ncll'auuertirc.  Ite,  e  djfimpe-. 

rerfezioni  del  tuo  fratello,  fé  il    gnatrui  da  vn  mini(leru  di  tanta, 
uio  della  tua  vita,  ofcu  rata  dal    importanza»  e  ricordateui ,  che 
vizio ,  t'accieca  l'occhio  della  ra-    tucHjurcvuU  e^ciutn  efi  honorum  M.t.  d* 
gione  ,  fi  che  le  proprie  fcellcra*    virorum  ,      bcneMoIoru/n  y  Quodl*^:^'' 
ICZ2C  non  riconofci?  Ma  notate    cum  mMli  faciunt ,  Alten^s  p*''tfi2!ntt* 
la  feconda  ragione  dell'Angelico,   *gunt .  Penfatc  voi ,  fe  potrà  fof- 
&  è  l'indecenza, per  cagione  dello    fnre  la-correzione ,  chi  vede  con  c»f,  g%, 
fcandalo  che  ftguircbbc  ,  fc  il    occhio  d'Argo,  e  di  Lince  ne*  pcf- .^^ 
misfatto  del  correttore  folle  pub-    fimi  coftumi  del  riprcnfore  dcli-*'^  ^ 
blico.  Dalchene  fórma  di  retti  f-   neata  la  vita  dvn  Epicureo, 
tiiUma  confegueoza  ,  che  la  ri-   d'vn  Sardanapalo,  d'vn  homici-  ■ 
prenfione  non  verrebbe  da  zelo   da ,  d'vn  aceifta  •     «  ^  ^ 
di  carità ,  ma  da  impeto  d'oflen-      j  Vna  fimile  indlfcrettezza 
razione  ;  c  lo  approua  S.Gio.  Ori-    notò  Dionifio  Cartufiano  in  Mo- 
foftomo  fondato  sii  le  parole  del    &è,chc  tenendo  ancor  le  mani. 
*    Tcdo  ;  Qjiomodo   dìcis  ftAtri    imbrattatene!  fangucd'vniofeli- 
tHo  :  Sint ,  eifciém  fejfteam  de    ce  Egizziano  fecretaracnte  vcci- 
ocHh  tn»  ,  &  ecce  tìAbr  efi-  in^    ro,hebbeardire dirinbroccaread 
*rn/a#M0?  Nonèil  tuozelo,dice    va Hebreo  l'oltraggio, egli  fac»« 
oel i ,  di  ripccaderc  con  atfezioae,   ita  ad  va  compagno ,  per  cagione 
I  di  . 


Digitized  by  GoogI 


list/ 


NEL  MWITED^  DOPO  LA  DOM.  ITI.  i^lf 

^ifia .  l^frc  ftrcMty  pr^xtmmm  per  mero  accidente  di  nflA  ad  yn 

tMHM  ?  O  la ,  c  che  ardile  ctotc-  mio  compagno  ?  Eh ,  che  ooa^ 

fto ,  Qmrc  ver^Htis ,  &c.  Non_^  iftinoo  giudice  cempetcncc  a  eoa- 

iai  ,chc  lubbrichc  foiio  le  fonda-  dannare  U  mio  fallo ,  chi  per  lU- 

menu  fui  fangue  humano  getta-  tura  vendicatiuo  ,  menu  mif-, 

K  ?  perche  fermi  la  ruota  della  gior  caftigo  di  me  .  Poru  nella 

fortuna  col  fangue  d'vn  infelice ,  fronte  ,  e  ncUi  occhi  U  furore , 

fe quanto  e  più  rapido  il  torrente  anzi  nella  mano  le  infegnc  deli 

dcUa  tua  vendetta  ,  tanto  più  ira  sfogata,  e  vuoi  riprendere  4. 

apreflo  Iddio  macina  la  ruotai  mio  fdcgno  ?  Viua  Dio ,  che  mai 

dcUa  fuagiuftizia?  edoaeègiun-  vdir  potrò  con  ammo  pofaw  K 


U  la  tua  barbarie  >  6  perhdo , 
mentre  infierirci ,  per  cauarti  col 
fangue  humano  la  fctc?  Preten- 
di forfè  con  vna  cacciati  di  fan- 
gue, di  medicare  il  tuo  petto  fcb- 
>ricicante  nell'  ira  ?  col  talento 


tuoi  fcueri  corrcggimcnti.  Pur- 
gati dalla  macchia  del  fangue  ^ 
lana  il  tuo  brando'  ancor  lordo  di 
ftraggi .  Tu  V  vioientuf ,  &  h»- 
mUiZn  ,  idcirco  emend*  teiff/nM^ 

 —  -    diceilCartuflano.  SctufciLcgiC-^ 

iàèiirvcnc  d'vn  infelice  pagherai    latore,  dou'è  la  legge  della  pie- 
il  credito, dalla  tua  pìOione  in-   ta?  fe  macOro^  douc  l'infegiu-» 
£iuftainente  precefo  ?  t'inganni   mento  della  piaccuolczzi  ?  fe-/ 
«erto,  t'inganni, fe  pcnfi  che  quel    padre ,  doue  l'cleoaplarita  ?  fe  mi- 
fao^'uc  fuor  delle  vene  ilUngui-    niftrodi Dio, douc  la  raanfuetir. 
difc'a/e  geli.  CrcJuni  ,  che  fu'l   diac  apprcfa  dall'  Altiilìma.? 
tcrrcnoei  Tcriucra  vn  eterno  me-    Bruheft'it.»  ^HArmus-  préclarA  do.  tpiS.iS, 
tooriale  alla  Diuina  vcmfòtia  ;  e   ftr*«-  ,  fMC/n  pyKf*  conjutnt^i  •i  Prm. 
comeirtchioftrodcftiniitoda  DiOj    répre^hcn4iP:  k  affermo  S.  GiroU- 'V'-"- 
firmerà  il  decreto  de' tuoi  raericaii    mo  .  £  le  Ambrogio  canoniza 
ftagelli/ Spargerti  ingiuftamente    come  Imiic  le  parole  d'vn  gmilo 
n  fangue  ?  va  ,  che  inalfianjj  il    oppoitanaincntc  difcrcc  >.  HjU»-  s„.xiSm 
tóme  delb-  taa  mala  vbtaatar ,   hrifdri/U  c»mpMitxsrif  ,/^imi4Um  fj^u 
farà  nafcerc  daaiii ,  fata  pulloia-   ifi^  #      v*/*e^.i»^  ;  A  iù  dirò,  i 
ré  continuamente  roiiur.  Afo-  •chc<«y^>?i^*/*/if./c4^*a^ffr4«f; 
Biigliaoti^improueri  non  dircftc   aóniforuon  diiliinolo,  pcrcam- 
cagliaf  l'Hebreo  /  v'ingannate;   PMB4« tìi la  ftrada dclUiVittù , ma 
anzi  leggo ;che  di  maggior  rab-   fonoXpàde  fcriarici  le  parole  d'vo 
bla  acccfo ,  rirpofc.  (Jws  te  cm-    correttore viziofo .  Nons'accoa- 
ftiiMh  vrimcipem  ,  &  tndiccm  fu-    tenta dicaccurc ,  ma  VQOle  puji- 
fer  n9i  ?  Num^ci,  idere  me  tu  vis,    gcrc  :«on  li  bafti  U  npren  Jac  , 
-fi(Ht  hèri  «ctidiftiJt^jptUwtf  O   ma  vuoic^chs  «ci  riprcib-fi  veg- 
che  galante  correttore  k>  mi  vcg-    ga  la  GfMifufionc  ,  &  il  rotore.* 
•goai'ami  li  oc<hii.  Ancor  ftima  jioacurafi  dell'emenda,  brama 
biella  fua  rpa<ia  il  fangue >  non^  .lo  sfoganocnco  delia  pamonc; 
•fono  molle  hore;  cauato  da  vn    nta  JhmuUnt , /ed  vuluerAnt  . 
poucro  E^i'zzia-nov  e  pur  rira-      4  Lèggete ,  ò  ficriuurali  il  1. 
proucra  ^ni  pcrcofla  iO  diedi   dc:ilcgi,  a'capi  ».  c  troucrcw, 
'  »  JU   a  che 
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che  i  figifuoli  dì  Heli  venerabile  dem^tmd.  Verri  /  vorrà  beni 

Sacerdote  «  dimenticaci  dell' ob-  polche  il  taglio  dcUaoaia  fpada;  • 

bligo  di  immitare  le  ^crofante  fopra  di  tè  fcaricata»  ti  fari  co- 

azxionidcl  padre,  infiJiandoalla  nofocrc  di  (^ual  tempra  cUa  fia 

ptdicixia  di  certe  feniinehonara-  Caligherò  ben' io  quelle  coor* 

te  ,  fcandalizarono  il  Mondo  miiliiue  lafciuie ,  che  con  anima 

colla  bruttezza  dclli  illeciti  ab-  cosi  vile  tu  oonoiàdi  dì  correg- 

bracciamenci ,  e  colla  indignità  gere .  £  fc  tii  il  ferro  non  ado- 

i'  tif.       vietati  amori  .  Dormiebdtu  prafti  invna  piaga ,  già  diuenuta 

Mjf.t,    tkm  mulienbusj  f«<  •h/eruAÌr4nt  cancrena,  mi  (eruirò  della  mor- 

sd  ofiiitm  tAlfernacMii .  Giunfe  te,  e  colla  falce  farò  ,  che  cagli 

alli  orecchi  del  padre  vna  tanta  fenxa  riguardo  ogni  rampollo 

di&honcAa  de'  figliuoli ,  perche  le  della  tua  cafa.-  fi  che  appena  fpoa* 

fiamme  della  libidine  difScibien-  tato  dal  ccrreno  delle  tue  vifcere , 

te  fi  celano;  e  quel  delitto,  ch'ei  paghi  ancicipato  tributo  ,  6cia 

doucua  correggere  »  e  cafligar* ,  pena  del  tuo  delitto ,  mieterò  pri* 

con  da  padVc  pietofo  «  ma  con_«  ma  che  giungano  ali'  Eflacc ,  nel 

sel^di  giudice  adirato  ,  ìm  paffa  più  verde  Aprile  di  gioucncù  ,  i 

come  fì  fuol  dire  ,  con  l'acqua.»  tuoi  mifer;  proncpoti . 

Santa -lo  riprende  sì»  ma  leggier-  5  Ma  face  punto  f«l  cafo  dì 

nentc  .  A'tlìre  fiiij  mei  :  Non  Heli  fcueramcnte  minacciato  da 

tnim  tjt  band  famét ,  ^ttdm  ig»  Dio  ;  e  (correte  il  fecondo  de* 

M/idio,  vt  trAnfgredi  fdcUtis  p«-  Regi  al  i).doueoarfa  il  Teflon 

.    *.  '  ^hlnm  Domini .  Figliuoli  mici,hò  che  Annone  figlio  di  Dauide ,  in»- 

iBtcfo  il  voftro  mancantcnto:  non  namorato  della  propria  fordla 

i  cofa  da  giouani  honoraci.  Li  per  nome  Tamar,  perduto  il  ti« 

riprende  d'vn  viaiosi  deteflabile  mor  di  Dio, il  rifpettodelli  huo- 

con  tanta  galanterìa  ,  come  fe  mini,  cl'honoic  cosi  apprezzai* 

kaueiTero  vna  fol  volta  lafciata  la  del  proprio  fangue,  con  facrilego 

fcuola,  per  gire  a  fpaffo  .  11  Si-  incdlo  la  ftringe  ,  la  sforza,  la 

gnor  Pio, che  dal  Tuo  trono of-  dbhonora  .  Dauide  grauemente 

ferua  le  azzioni  humanc,  vede  offe(ò  nella  pupilla  dell' occkio, 

cotcda  piaceuolezza  in  coniin*  non  sò  'fe  con  prudente  ,  ò  por 

genze ,  die  nuritauano  il  rigore  ;  codar  da  finnilaziMc  s'infinge  ;  « 

e  da  tanta  freddezza  nel  correg-  come  chi  non  s'accorga  del  fallo, 

gere  accefo  di  giuftiflimo  zelo,  lafcia correre  .  £»  nolnit  contri^ 

fc' intendere  al  timido  padre  ,  eh'  fiire  /piritum  Amnon  filij  ff**\taf,ti^ 

ei  faprebbe  punire  la  licenziofa  ci  non  s'oppofe ,  non  fi  moHe,  non 

ifacciaupgine  de'  figliuoli  ;  e  col-  lo  fgridò  .  Ma  Dauide,  aon  af> 

le  pioggie  di  fangue  ammorae-  petccrà  dal  fonuno  Dio  per  vna 

rebbc  le  dishonefle  fiamme  della  tanta  fimulazione ,  ogni  fcuericà» 

loro  concupifcenza  sfrenata^  .  ogni  rigore, ogni  cadigo?  Alla 

jlcce  dies  vcMÌHnt  ^  &  prgciddm  impunita  di  cottila  fcellcratezza» 

brdchÌHm  tuum,  &  "brMebium  dé-  non  fuà  ecco  dal  Tuo  trono  foa- 

mns  fMrùtjtifVin§n  fit  feM^xi»  rano       falBtai  gtuftamcncc^ 

  ■  -  - 
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i                   /cagliati?  Come  ?  fcnza  rire-  innocente.  Solcò  a  vele  gonfie  il 
$                   gnodi  cofcienxayò  freno  di  ver-  mare  delle  libidini ,  e  col  fiuguc 
f                   gogna, coree  wn  figlio  a  guifa  dì  il  ft'?ermiglio;  acciò  s'incenda» 
'    lordido  cinghiale,  a  sfogare  le  Tue  che  l'offendere  Iddio  porta  feco 
<•                    infamiffime  fozzure  con  dishono-  l'indegna  prerogatiua  d'incatc- 
I                    rcd'vo  padre  Monarca;  e  quelli  nar  i  misfaiti ,  mentre  ladiifolu- 
uce ?  c  ucerà  anche  Dio?  ne  ri-  tezza  fi  fcatena ,  e  la  licetiia  pro- 
foneraono  dal  Cielo  i  rinbombi  rompe .  Colla  libidine  diede  Ri- 
i                  d'vna  paucntofa  minacda  }  ne  molo  alla  meace  di  comandar 
%                   voositaranno  gli  abi(fi  dalle  lor  l'bomicidb  ,  e  fc' conofcere ,  che 
i                   bocche  infernali  globi  ardenti  di  perdutala  pudicizia  primo  mobì- 
g                   fuoco, acciò  s'inceneri  col  pelli-  led'vn  viuente,  nonv'è  fcellert- 
f                    DO  delinquente  vna  memori  a_j  rezza,  ò  misfatto  non  fldifponga 
I                   così  indegna  ,  ba(leu«le  ad  in-  a  commettere  *  diuiene  la  condi- 
,                   horridirc  il  penfiero?  Dio  fìà  in-  zione  hamana  ne'dcfiderj  mereV 
tendere  ad  Hcli  j  che  col  ferro  ta-  crice ,  quando  a'  primi  moti  dell* 
{                    glicrà  quella  piaga  «  ch'ei  medicò  dishoncOà  non  pone  il  freno  do- 
}                    co'leniciui  ;  e  di  Dauide  ,  chcjì  uutoj  onde,  per  ofcurarei  fplefl- 
vede  sii  gli  occhi  vn  figlio  ince-  dori  delle  virtìi  ,ches'acqui(tano 
g                    ftuofo  ,  che  dishonora  vn  regno  per  lo  fpazio  d'vna  vita  incera» 
^            *       intero^ non  fi  mormora,  non  fi  badavna  fola  fiamma  amorofa  < 
•                    parla ,  non  fi  zitifce  ?  Diuerfe  ra-  Non  potè  clTere  io  Dauide  fé  non 
gioni  sò ,  che  da'  Sacri  erpofìtori  horribilc  il  precipizio ,  che  lo  cac- 
iTapportano,  da  me  egualmente  ciò  alla  vendetta ,  fcpcr  termine 
riuerite.  Piaccmi  tutcauia  l'au-  egli hcbbe  i  cupi  abiflìd'vn  vizi* 
,                    torità  d'vn  Moderno  ,  che  in  tal  si  enorme,  qual'  e  la  luffuria_., 
;                    guifa  dottamente  ragiona.  Te-  Ella  è  vn  ariete,  alle  cui  fcortc 
,                    iieua  Dauid:  nella  cofcitnza  il  redano  abbattute  le  torri  pia 
^                    "verme  che  lo  rodeua>  con  fa  peuo-  ben  fondate,  e  rimangono  arter- 
ie dell' adnltefio  ccmmeflo  con  rate  le  più  forti  mura  ;pcr  darci 
Berfabea  ,  a  cui  pofcia  s'aggiunfe  a  diucdcre ,  che  qucUo  vizio ,  coli* 
l'homicidio  d'Vria  ;  s'arricordò,  atterrare  gli  edifizj  delle  virtù, 
d  haucr  contaminato  il  letto  ma-  fotto  le  ruine  di  quefle  fi  reftar 
ritale  di  queflo  ,c  per  effer  più  kpolta  la  ragione  .  Ma  Dauide 
difinuolto  nel  Tuo  delitto,  fi  cac-  non  b  (verdette  in  tal  guira,che  aò 
ciò  dalli  occhi  colla  morte  il  mi-  li  rcflaiic  vn  minuto  lumicino,  per 
fero  ,  a  fil  di  fpada  tagliato  .  conofccrc  l'incortucuicn*!  di  rira- 
Macchiò  l'anima  di  libidine  in.,  broccare  l'incedo  del  figlio  colla 
ul  guifa  ,  che  dall'  aere  del  fuo  forclla  commefio .  E  perche  .'egli 
fcmbiancc ,  qua  fi  da  fragile  vetro  fu  nella  fofla  medcma  ;  egli  corfc 
ne  trafpariuano  alli  occhi  altrui  la  mcdema  borafca  ;  s'accwfe  cU 
lc(ozzure,& in  vece  di  lauar  colle  quel  fuoco  mcdemo  ;  quella  pia- 
acqne  del  pentimento  l'infamia,  ga,che  tormentaua  il  figlio,  d 
le  dupplicò  la  fporchezzavimbrat-  la  prouò  ;  quel  parocifmo  eh'  in  - 
I.-    tajuiolefucmanicol  fangued'va  quictaoa  Amnonc  pcj:  l'amore 

ti* 
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r!f  j  ainar^ti  Io  fcniì  conBcrfa- 
;  fcoccorono  entrambi  vn.* 
creo,  baiterno  egualmente  ina 
pietra  ;  violorno  tutti  due  vna 
fcmina ,  furono  c  l'vn  ,  e  l'altro 
s*naiii$  dishoncfti  concubinari  .•  Cm^l, 
!0€ttt,    D^iHÌd  (dice  lo  Spofitore  )  Cmph 
f^»»     i)atiidin  eadem  genere  pcccafet  y 
vtrechndAiHS  ejh  exprobrare  filié, 
fia^itikm   iLlud  ,  chìhs  haMAt 
s^nfcium  dnÌMHm  ,  efhodsjite  vide- 
hdt  in  capkt  fuHm  ret^rifMerì  pof. 
fe  ;  vt  enim  vitd  innecertria  und*. 
0iam  pArit ,  fu /celerij  confeientid 
»mnem  Adimit  md  reprchendtndkm 
lihertatem . 

6  Tutta  la  Teologia  .  benché 
faccia  1.1  pa  drona  anche  in  Ciclo  ; 
t  tutta  la  Fiiorofia  .  benché  di  lei 
ancilla  qui  in  Terra ,  non  hcbbe- 
ro  mai  ardire  d'affermare,  che^ 
Dio  potelTe  produrre  vna  crea  tu- 
ra ,  ie  egli  non  foflc  cminentiA- 
liter  omms  creMkrA  ;  fiche  il  fole 
non  faria  con  tatti  i  Tuoi  raggi 
comparfo  alla  luce ,  fe  il  grande 
Iddio  non  foffe  eminentiaiiter  Sol. 
Il  mare  con  tutto  il  fuo  cambia- 
mento, non  hauria  cambiato  con 
l'elTere  il  non  cfferc ,  fc  Dio  non 
foffe  tminentidUter  AÌ4re  :  oc  la 
Terra  con  tutta  la  fua  fodciza  fi 
farla  mai  «abilita  sìj  le  ferme  co- 
lonne, douc  ella  ftà ,  fc  Dio  non 
foffe  emÌMe»tÌ4jiterTerra.E  quan- 
do mai  ,  ò  vÌ2Ìofi  correttori ,  vi 
perfuaderctc  d'introdurre  la  bella 
virtù  in  vn  anima  ,  che  ne  fii^ 
Ignuda ,  fc  voi  non  fictc  tminen- 
tUltur  virtuofii  fcnon  hauetein 
voi  la  bdla  forma  della  famità, 
coiue  faniitìcherete  altrui  ?  ft.» 
fctc  voi  colmi  d'iniquità ,  come 
condurrete  alla  vcraflrada  Vini- 
qao?  diiìiigannatcui  :  uemé  ddt 


C  A  XVUV: 

habef .  Auucrrà  alle  ro- 
(Irc  correzioni  ciò ,  che  ollcruòil 
buon  Dauide  nel  fuono  ,  ferif'e 
memori*  eorum  cum  foni  tu  .  Io 
sò  beniiTimo ,  che  qucfto  paffo  da* 
facri  Oratori  viene  mirabilmente 
accouiodato  all' anime  purganti» 
che  finita  vna  volta  la  campana 
de'  funerali,efcono  tanto  elfi  dalla 
memoria  .ile'  viui ,  come  cfcc  il 
cadaucro  deliaca  fa.  Mafcl'hab- 
biamo  ad  applipare--al  noftro 
propofito, diciamo  cosi.  Quell* 
incenfato  metallo  ,  che  in  cima 
ad  vna  Torre,non  meno  ambizio- 
fod'cflcr  veduto  ched'cffer  fenti- 
to, chiama  tutti  alla  pietà  ,  a' 
tempi  >  alle  preci ,  al  foccorfcJ 
della  patria ,penfate  voi, che  di 
dentro  habbia  punto  di  pietà  »  di 
Religione ,  d'amore?  non  l'ha, e 
non  l'hà  fenzafua  colpa ,  perche  è. 
incapace  ad  hauerlo .  Ah  campa- 
ne, campane  !  Correttori  tutti 
voce,  tutti  fuono  ,  tutti  Crepito 
per  efortaregli  altri  ad  omettere 
le  lafciuie  ,  ad  abbandonare  l'vfu- 
rc ,  a  non  commettere  i  facrilcgi  ; 
come  rtatc  al  di  dentro  ?  v'è  forfè 
in  voi  fcntimento  di  camita  più 
pura > di  giuflizia  più  illibata, di 
culto  più  riuerente?  ò  pure  fìcte 
metalli  con  niflun'  altro  pregio, 
che  di  Arepitare  feajs'anima/enza 
fentimcniodi  Dio,  fcnza  cofcien- 
za  ?  Non  vi  1  amenta  te  poi,  fe  le 
voftre  correzioni  faranno  corre- 
zioni da  fuona,dei  quale  ,  e  col 
quale  perit  mem»riA  ,  fe  appena 
fatte,  faranno  obbliate  j  fc  entre- 
ranno per  vn  orecchio ,  &  vfci- 
ranno  per  l'altro    Feribit  memo- 
riè  eArum  cum  fonitu  :  c  ficome 
dell'  ipocrifia  hcbbe  a  dire  l'Arci- 
acfcouo  di  Raucnna  S.  PierGri-  J*'*.»»- 
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fologo ,  Q ipféi  non  vident  vnlt  &  è  fcntimcnto  d'Origene .  C2n .  !hm>i 
^'dcr,  ■  così  ali'  oppofto  dclla_,  didi  dekem  efe  ,  &  furi  ,  atanc  «7. 
,  yo«r<  correzione  fi  dirà  -•  Si$rdm  •mnimslù  Ithtriym  forti  dicninr 
'  ipfa  non  »MdÌ€Hs,n«e  fot t fi  andtri ,  eis .  ì)hì  aUos  du  es,  te  ip/nm  ntm 
à  pare  quello  del  Nazian^cno  ,  doces .  Auucrrà ,  che,  (c  la  cor- 
^^tff  mederi  tentdntt/ ,  cn/n  ipjt  rezionc  fu  figurata  in  unte  vcfti 
vUtribns /cAteamns .  Sacerdotali  ,  come  dottamene^ 

7  Non  iDÌ  ftaftemai  ad  ac<ru-   fpicga  il  medefimo Origene,  noa 
fare,  6  Signori,  fcio  appoggio 'Il    fi  dourà  quefta  veftirc  prima  del 
Uuìi.    pruouaddmio  intento  ad  rn^'  Razionale ,  cioè  della  propria^ 
zoppo  .  Nel  Leuitico  erano  cf-    virtù  .  Non  ami  mAnifefiAtit, 
clufi  dal  facrifizio  i  Sacerdoti ,  che    f Rattonaic  ;  ^néd  mon  antt  u!!! 
di  mal  di.  zoppaginc  erano  infer-    ^iot  doctrt ,         nos  infimm  W-M.  * 
Hiiineènjiacura  il  dirui  i  fcnti-    &  réuionahil^s  tfe  dehcmns' **^-^** 
menti  .che  fopra  di  dò  recitano i   Auucrrà.che  quando  ahcheffcntf'**'*'  * 
Morali/]/ ,  potcndofi  intendere   e  trema  )  quando  anche  la  voftr»  • 
per  le  gambe  ineguali  gli  atti  di    correzione  fo/Tc  accompagnata'  ^ 
partiaiita  troppo  deplorabili  in,    da  prodigi,e  da'  miracoli ,  fi ch«  '  ▼ 
vn  Comm une,  ò quegli  ambiaiofi,    forgcfTcro  viui  i  gii  ertinti  cadu- 
che fvno  gambe  ftcfe  più  affai  del-    ucri.camminaffcrorclGcilepian-  ^ 
le  altre  .  Ma  al  nuo  propoflto   tegià  ftroppiaccvedcffcro  la  luce' 
diro,che,chi  corregge ,  e  non  è-  le  pupille  già  cieche  ;  pure  fc  voi' 
in  le  ncffo  incomgibiJe.  &  irrc-    nel  viucre  foftc  eolpcuolc,  nulla  ' 
prcnfibile^  è  vn  zoppo, con  vnji_,^  vi  frutterebbe  v  che  co;l  la  fenti 
gamba  di  zelo  per  altri  lungHf.    de'medcfimfi^oaoli  ilBoccado-' 
n  d'operazic  nii  ro  .  Si  p^f^.nihu  vclntì  nos  ftr, 

per  fé  nclfo  breuiffima  ;  tutto  lin-    u^ftm,  ctiamji inn^mtres  hominem  i.»  * 
gua  nel  dire  ,  nulla  braccio  nel  H^ir^^fcm /nihU  vnlitatis^^^^^^^^ 
farci  nel  riprendere  vnS.  Paolo  in  . 
pergamo,  nel  viucrc  vn  Sardana^      «  Vien  qua  tb  ,  ò  correttore 
palonc-pofiribolii  e  che  ne  aa-  cht  porti  ynacofcienza  cosWm'' 
ucrra  da  fimile  correzione  ?  ne^    pirdica ,  cosi  lorda  .  così  dishonc 
a«uerra  ,che  mai  fia  ammeffoda    fta  ,chcabbomineuolc  a  tcfteffo.' 
Dio,pcrofferirii  in  facriiizio  vn    non  puoi  foffrir  di  mirarla .  e  pHr^' 
/.        f"""?^/?.  ;  cccoui    de  CQndidimmi  lini  delle  N^rtti 

'  6.     fa  G  ora  di  Beda .  ClAMdns  cfi,  ^ui  cerchi  vcfìire  i  tuoi  proffimi ,  che 
tntclhg.t  ^H.dcm  ,  <jnod  doccre    qua  fi  fordido  animale,  tutto  i.»- • 
dcàtat ,  /ed  tamen  prtsepta ,  cjuéi    mcrfo  nel  fango  di  dctcflabilì car- 
r^J^'r         •  che   nalità,non  faidal  fctidiiGmo  voi- 

effendo  ,1  correttore  iJ  dente  di    toJatoio  de' renfual:  piacciane  per 
SantaChicra,perpoter  mordercil    vn  puntovrcirc  .epSrrcoi  tanto 
VIZIO,  fenza  però  impiagare  il    zclopretendi  dVnfondeSet 
viziofo  i  fé  quello  dente  non  è,    to  alirui  la  purità  di  bSnLno 
come  ricerca  la  Scrittura  USI.   Armoilino /send,  ò  rip^^^^^^^^^^^^^ 
^-.^*^..r,noflfaràafm,c«cttOi.  chcinuauppato  fii^f«p"r  "^chi  ^ 
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fHlli  intfrcfC leirCBi, d'Ogni  hcr- 
fai  hfào  :  at  diftingucnio  il 
da]  or/*/ ,  per  giungere  ad  vn 
iotento  perfido  egualmente ,  & 
ingiurio  I  ogni  mezzo  tìi  tenti , 
ogninrada  tu  calchi  j  ogni  pietra 
tìimuoui ,  ogni  fcellcracezza  in- 
traprendi ,  ad  ogni  misfatto  metti 
fDano ,  &  ogni  iniquiirimi  vio- 
lenza Aimi  opporcunij  conHglio , 
per  ottenere  l'a Jempiincaio  deUc 
tue  voglie  sfrenate  :  c  con  qaai' 
minimo  >  e  con  qual  fronte  ripren- 
derai nel  tuo  fratello  la  colpa.., 
rinuizacfai  del  di  lui  petto  l'ardi- 
re >  fc  tutto  fuoco  di  concupifccn- 
zi ,  tacco  bragia  d'iracondia  ; 
qual  Lucifero  per  la  fupcrbia  , 
^uai  Sardanapalo  per  le  vbbria- 
«hczzc,  qual  Tclonico  per  l'iu- 
tercflc ,  qual' Ateo  per  i  colìumi  ; 
de'  precetti  trargrefforc  ,  de'  po- 
veri opprcfforc ,  a'  poftriboli  fre- 
^uentilUino ,  alle  infolenzc  pron- 
tiflSrao ,  ncUe  ride  foincntatorc , 
■elle  inuidie  illiuidito^ne'ragio- 
sannenti  maledico,  ne' giuramen- 
ti fpcrgiuro,  ne' traifici  inganoa- 
tore ,  ne'  maneggi  infedele ,  oelle 
morbidezze  cHcminato,  nelli  af- 
fetti dilordinato ,  nelle  profpcrità 
orgogliofo  «  nelle  afflizioni  difpe- 
rato  »  ne'  fcandali ,  neiie  ccafare 
contaminato*  inuiluppato  ,  im- 
Itórazzaioii vedi?  f^»de tibi fr»H- 
tem ,  lihertate0t^He  parentit ,  cum 
fAcias  pei»rs  ftntx  ì  ti  riropro- 
uera  Giuuenale .  Io  non  ti  trat- 
tengo sù  la  fcorza  d'm  infcgna- 
mento  gemile  .-penetra  il  midollo 
dtli' autorità  de' Santi  Padri,  tri 
quali  S.  Ambrogio  cosìi  ragionan- 
i  i  ».     iio,t'ammjnifcc  .  C*/**  tfi  tntm 
^jidoris  ,  dfMÌ//tmo    irmtì  ccfindi^ 


c  A  xvni 

Mltemm  re^ehendtre  mthiHèi , 
&  crìmini t  /#<•#  dare  e* ,  f  4«  in  tt 
fofmr  reetpracM  viciffitMdineretn'-' 
^ueri  >  Ma  fermati ,  e  coli'  inten- 
dere di  quefta  infalitSile  verità  le 
ragioni .  i  vo'che  tìi  conofca  del 
tao  inJifcrctiffimo  zelo  l'abbo- 
mineuole  raalitagità  .  Nel  qnal 
prop  jfito  foaaengaci  delli  Efcula- 
pi ,  de'  Galcni ,  e  dclli  Hipocrati, 
ogn'vn  de' quali  tutto  penrofo  , 
con  occhio  filfo  nel  volto  delca- 
gioneuole  ^  oderua  da)  tamburr<» 
del  polfo ,  fé  l'anima  dell'  infermo 
comincia  ancor  ab.icccrcia  mar- 
chiaci ;  della  qaaliu  del  Tuo  male 
interno  ci  lo  richiede ,  ne  così  to- 
ftp  al  ferro  il  barbaci  medicante 
ricorre ,  fin  che  l'herbe  ,  e  l'im- 
piartri  nulla  gioueuoti  ricono/cc 
per  la  fanità  dell'  infermo  .  il 
ferro  »  e  il  fuoco  egli  adopra ,  oue 
ritroua  la  violenza  «  e  la  difpci'a- 
zione  del  male  ;  ma  co'  leggierif- 
fimi  knitiui  saconfumarc  i  cumO' 
ri.  Guardafì  cautamente ,  acciò 
l'antidoto  non  diucnga  veleno  t'z 
sà  t  che  a  tutti  i  mali  non  può  ad- 
dattarH  vna  medicina  communc^ 
JB^rij  non  vnn  eauj* falntis .  Hi€ 
lHitAcra  mo/iia  ,  ii/e  ferritm  f]»trit  i^i. 
éià  VklncrA  j  Ò"  vttrium  p»fcit  re~ 
medium  diner/s  ijhuIUaì 
num ,  co^i  krifìc  Carsiodoro .  Il 
tempo  ininucameatc  s'oiferua , 
onde  s'applichi  all'  opportuno  il 
rimi'dio  i  che  pur  lo  dilfe  vn  Poe- 
ta :  Tf*ap»riàMS  medicina  va  Ut , 
data  tempore  froftwt ,  acciò  nel 
fci  i]or«  del  parocil'mo  non  s'ag- 
giunga fuoco  a  fuoco  .  Tutto  và 
bene,  ma  nulla  giouerebbe  la  di- 
ligenza dell'  arte, quando  olTer- 
uato  dal  protomedico  il  tenore 
dell' ifldtfpoflo^  ci  non  ionaffcco' 
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mc^ìcaincnti  contrai  ;  la  ritirata  dcraio  ne' propr; ,  meriti  per  mil- 
ic\  morbo  ,  flaiido  che  vn  con-  le  capi  la  taccia  di  arrogante  ,  e 
trario  col  Tuo  contrario  fi  cura.  vÌ2Ìofo?Con q^a^antidoto^alut«- 
£  come  più  facilmente  fi  confu-  uolc  medicherai  la  tumidczza  dei- 
mano  le  conglobate  indigcflioni  liambiziofi,  fetiipieaoaltretanto 
dello  Aomaco>  che  colle  rigide  di  fafto,  quanto  vuoto  di  merito, 
a  (lincnze  ?  le  freddezze  del  toffìco  nel  fiume  della  Cupcrbia  conci-  ^ 
mortalmente  gelato ,  che  col  fer-  nuamentc  pefcando  ,  ti  fingi  per 
wore  di  caUilfimi  coli  tra  «eleni  ?  ragioneuolc  ogni  fcelleratczza  :  * 
la  difcntcria  d'vna  compleflione  nev'è  argomento  ,  che  tiperfua- 
flemprata ,  che  coli*  ab^^attcrc  il  da  per  indegna  quella  grandezza, 
predominante  hnmorc?  le  collere  che  folo  tu  aieritafti  coi  yicupc- 
più  auuitichiaie  nel  pctto.che  to'  rio?  Conquii  leriaca medicinale  ^ 
purganti  ariobarbari?  i  fiaiomi  opprimerai  i  fourabbondaoti  h«- 
de' più  gelati  rebrezzi ,  che  co' fo-  miri  dell'altrui  animo  nelle  dif- 
menti  di  rifcaldanti  rimedi  /  le^  cordic  accefo ,  fc  a  té  l'crue  il  ns- 
fmanic  ilc*più  cocenti  parocifiui ,  mico  fangue  di  cibo  j  porti  nel 
che  co'  liquori  rcfrig^eranti  ?  petto  vn  Etna  ,  vn  Mongibcllo di 
coiTCggonfi  coli'  a^ìenura  delle  idcgni  ,  c  di  vendette  ;  lempri 
TCnc  i  chiufi  fuochi  delle  vifcor 


hai  fctc  di  fanguc,  Tempre  mac- 

chini  p  ìe  id  oairi.r  !<•  mrki-ri  >  C^r\n  '  ^^^B 


f 


infia  limate  ?  le  fiacchezze  dcllu  chini  e  le  tiraggi, e  le  morti  ?  Con 
ftomaco  naufcanic  .  col  vigore  quai  bagno  purgherai  It  fozzure  ^ 
de'cibi corroboranti? le grallczzc  d'vn  petto  contaminato  dall'in- 
de'fourabbondantr  catarri  ct>li'  tercflc ,  a  cui  fcrue  di  (truiucnio 
àfciuto  dc'diif^ctat^ni  ?  E  che  sò  l'numonJa poluc dell'oro  Jeqiic-  ^él 
IO?  Parlate  c<y  MeJ^i ,  e  ve  ne  Ilo  colla  Tua  pallida  luce  atHi- 
daranno  ir.a ggior co y rezza ,  indi  mando  al  iiir>cuore  la  rtrada  di* 
conchiuuEraiiii!"^ ,  che  vi»  c.Jiiira  ira.'i.iìciiu  ,  ti  ta  prcccdvre  àWd 
rio  ,  col  Tuo  coiituiiro  fi  t»)^:ie.  riputazione  vnjatauwrgua  h^^no; 
ContrdrU  contrarii't  ckréfttar .  e  pur  che  Giouc  m  pK>g  jU  d  oro 
9  £  tù  >  ò  CriAiano  ^  che  dall'  fcenda  dal  Cielo ,  poco  ti  curi ,  (c 
Altiifimo  fci  comandato  a  medi-  per  adulterare  ?  ne  conofccndo 
care  le  infermità  del  tuo  proflimo.  per  abbomineuolc  quella  colpa , 
&  mArt(Ì4MÌt  illij  vrtii  kitj-^  de  prò-  chc  và  collc  ricchezze  congiunta  ,  ^..^ 
Cd/.  17.  yf"*"  /««idilfe  egli nell'Écclcfii-  ftimi  amabile  quei  delitto,  ch2_> 
ftico  j  comandametiio ,  chc  cade  s'efeguifce  coli' oro? 
/opra  tutrp  fori»  di  gente  ,  vm-       to  Temete  pure,  ò  lafciui,  il  • 
CMÌ(]iie  \  rifpondimi .  c  con  qual  giuftiifimo  caftigo  di  Dio  (  dirò 
forza  potrai  lii  fradicare  dall'  ani-  con  Amos  Protcta  :  )  temete  •  "nc 
roo  del  tuo  fratello  i  \'Ujt  Te  io  voi  tutti  ,  <f'ù  dt^nitìs  ht  i\  Ift 
tue  voglie  irragioncuoli  ,  c  le  tu^^  tbarneis  y  <y  Ufcikttii  in  f}r4tis  ^*P'*' 
concupifccnze  sfrenate  ti  teng^)-  veRris  ;  e  coli'  adorar.:  facrile- 
no  l'ànimo  intricato  ;  fi  che,ta-  garaentc  le  Mcflaline, /W2i<!  Ve-  v>. 
cendoti  incontro  per  moderare  li  rf(ri  aella  terra  ,  ad  altri  pc.  fui- . 
altrui  difordinau  afictti^iù  imo-  4e(cia€^tiuddlc^endopi,dci* 
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le  Lucrezie,  e  delle  Sufanne  .  £ 
dotK  èilrirpettoallcleggi  facro- 
fante  di  Dio  ?  Douc  la  viuacicà 
della  fede  *  doue  il  zelo  dcllt  Cat- 
tolica difciplina,  fc  li  altrui  conta- 
minaci coftumi  cercate  di  repri- 
mere ?  Voi ,  ò  Sacerdoti ,  che  il 

tregge  raccomandato  dal  Croci- 
ffo,collc  dottrine  inftruite,dou'è 
la  vita  cfcoiplarc  ?  Confeflori, 
che  dalie  ccnfurc  affoluete  i  pen- 
titi, e  contriti  fedeli ,  dou'è  ita 

3ucll'  innocenza  primiera  al  vo- 
ro  grado  douuta  ?  Superiori , 
che  le  azzioni  de'  vo(\ri  fudditi 
rcrutinate,dou'èlagrauiti,e  la 
flima  della  venerabile  luogotc- 
Denza  di  Dio ,  (e  (pcnfierati  nell' 
^     operare  >  meritate  in  voi  fteHi  le 
più  rigide  riprenfioni  d'vna  lin- 
gua zelante  ?  Padri  di  famiglia , 
a' quali  Tpetta  l'inuciìigarc  ciò, 
che  fanno  i  voli  ri  figliuoli,  e  pu- 
nire le  loro  dìdolutezze  ,  doucL> 
l'obbligazione  d'clTere  fpecchjdi 
bontà ,  (t  col  viuere  licenziofo 
feruite  a'  figli  per  pietre  di  fcauda- 
\o  »  t  fomentate  colle  pratiche 
dishonefte  quel  fuoco ,  che  fcin- 
tilla  ne'  petti  giouanili  ?  Madri 
di  famiglia  ,  che  nel  cuor  delie 
figlie  cercate  dinferire  il  dolce 
frutto  della  virtù ,  c  nel  correg- 
gere della  lor  vanità  le  abbomi- 
«euoli  brame ,  sò  che  tutto  dì 
Vaffaticate  ;  e  voi  come  viuete  ? 
quali  honefli  trattenimenti  hauc- 
te  alle  mani  ?  in  quali  facende 
v'impiegate  ?  e  che  modo  è  co- 
tcflo  di  riprendere  ?  che  sfaccia- 
ci;* taggineècotefta?  £cone  potrà 
,    auuerarfi  la  parola  d'vn  reale-» 
Profeu  .  Ccrripiet  me  infins  in 
,miJtricordU  ,  cr  increp4bit  me, 

(c  ael  correggerò  le  mancanze 


c  A  xvm  j 

chi  de' figli ,  chi  Je'  ruidief ,  e  cU 
de  fecola  ri,  vede  (ì  ò  viziofo  il  pa- 
dre ,  ò  inolleruante  il  Supcriore  «  /' 
ò  fcandalofo  il  Sacerdote  ?  £f 
^Hts  in  CAHO  (  dirò  col  grande  Ani* 
brogio  )  f*»/  il   càn»  fontem 
tjMMr*t  ?  <jHn  e  tnrbid^  4JH4  pt- 
tftm  pctét ,  vhi  Imxhtìa  ,  vbi  im- 
ttmperdfitia  j  &  vitiorum  c»nfnfi»} 
^Mii  inde  /ibi  Ali<jHÌd  Imurienditm 
txifiimct  ?  tjHis  ntn  dtfpicitt  mt» 
rum  coIlMki»nem  ì  EdouctrUQU2Ù  , 
a'  tempi  voflri  va  Natauno ,  che  ^ 
rinfaccianio  a'Dauidc  lo  fozzure 
delli  adulteri ,  fìa  fpecchio  di  pu- 
rità, e  di  nettezza  ì  doue  vnAz^ 
ria,cheproteftando  alliOzìa  Hr- 
riuerenza  ne'  facrofanti  miniftcrj 
del  Tempio  ,  foftcnga  più  coli* 
efempio  ,  che  co'  nmproucri  la 
dignità  di  venerabile  Eccicfìafti- 
co  ?  doue  vn  Helia  ,chc  fcorgcn- 
do  la  violenza  delli  Acabbi  nel 
furto  manifcfta  della  vigna  dì 
Naboiho ,  col  difendere  dell'  op- 
predo  le  ragioni ,  non  tema  di  op- 
preffore  la  taccia  ?  douc  vn-f 
Giouanni  Battifta  ,  che  vedendo 
lefordidczzc  delli  Herodi,  per  le 
nozze  inceftuofc  ,  nel  riprendere 
vn  Demonio  di  carnalità  >  fia 
Angiolo  di  Paradifo  nella  purez- 
za ?  E  non  fenti,ò  Criftiano,  ri^ 
mordimcnto  dicofc^cnza  in  dire  « 
il  nén  licet  iibi  del  faniifEmo  Pre^ 
curfore,  fc  a  tè  fai  lecita  quella 
colpa  ,  che  in  altri  fcueramente 
condanni  ?  e  non  ti  rechi  a  co- 
fetenza,  l'afi^liggerc con  imperti- 
nenti correzioni  il  tuo  fratello  »  fe 
da  tè  sbandeggiando  ogni  rego- 
la di  Cattolica  difciplina,  vini  non 
da  correttore  Euangelico,  ma  da 
corrotto, da  viziofujda  diiToln- 
co  ?  Odi  rauuerufficoto  di  S. 

Efrcai     .  ^ 


Bfrem 


NEL  martedì  dopo  LA  DOM.  IIL  iSy 

Diacono  ,  parlando  del   cello  ,  adopra  l'acqua  dolce  ,  iti 


.  Precurforc  di  Crifto  ;  j^»  prèdi-  fpiritu  teniMtis ,  fallo  con  modo  , 
*  de  pénitertti4  ,ipft  fc9pM9 


Vuoi  tu 
èflinguere  nel  tuo  prolfimo  la^ 
fiamma  della  dtshoneflà  ?  fla  xh 
puro  j  e  candido  come  la  neue ,  e 
all'hora  y*de ,  O*  c»rripe  eum . 

SECONDA  PARTE. 


Ai  am. 

Ul6. 


tu.  w. 


CiUnrut  Me  p4mtentt4 ,  tpje  jcnpuf  hoa  difacerba  il  Tuo  animo .  Ar* 
tHéfit  pétnitentihux  .  Vuoi  lù  ri-  gue ,  •bfecrM  ,  riprendilo  si  ;  ma 
prendere  il  tue  fratello  ?  fia  tìi  pregalo ,  e  fa,  che  V^r^ue  fia  fatto 
prima  irrcprcnfibiie  .  Vuoi  tu   con  effìcacia  d'argomenti ,  ma^ 

^  ■  con  piaccuolezza  di  parole .  Egli 
è  morto  il  tuo  fratello  alla  gra* 
zia  :  viue  follmente  alla  carne  » 
tìuc  da  cadauero  incarognito  nel 
vizio.  Vuoi  tìi  farlo  riforgerc /* 
Padre  :  ma  che  rimedio  ? 'è  >  fc 
4  prin4ti»ne  nd  hnhitmm  nondatur 
1 1  Vando  ti  conofcerai  fcnia  rtgrefns ,  dicono  i  Filofofi  ?  Lcg- 
;  macchia ,  ò  colpa  vera-  g'  il  quarto  libro  de'  Rè  a  cap. 
*  na ,  all'hora  vade,  &    pur  4.C  troucrai ,  che  Giezi  difce- 

ctrripe.  Vi,  e  correggi  ma  in  polo  d'Helifeo, affai icandofi  per 
qualmodo?  inter  te,c-  ip/umf*-  dar  la  viu  al  figlio  d'rna  cena 
tum ,  da  folo  a  folo  .  Non  bifo-  donna  Sunamitidc  afflitu>  e  dif- 
ena,chetù  Tuoni  la  tromba, che  penta  per  la  morte  di  quello, 4jri|; 
tu  rauni  popoli  ,  che  tìi  pubbli-  dice  il  facro  Tefto ,  che  pofuit  b^  imf,^ 
chi  il  mancamento  del  tuo  fratel-  <^lMm  fkper  f^citm  pnevi  ;  per 
lo.  Non  l'hai  da  far  arroilire,  far  riforgere il  defunto  fanciullo 
non  da  confondere  nò ,  ma  in^  prende  vn  balcone  1  e  glielo  mette 
fpiritH  IcnitMiis ,  dice  Paolo  Apo-  fopra  la  faccia .  Io  non  vidi  mai , 
ftolo;  altrimenti  farai  (Hmatovn  che  col  baftone  Q  rauuiui  vn  ca  • 
pazzo  ,  StultHs  Mcrittr  tmprope-  dauero  i  sò  bene  che  fi  cacciano  i 
ysbit  ,  COSI  ncir  Ecclefìaftico.  cani  ,  c  fi  battono  l'infoienti.* 
r)itemi,  con  qual' acqua  fi  Unano  «>nde  credo  >  che  la  vici  latiino- 
i  pinni  lini  ?  con  la  falfa  del  mare,  rita  da  quel  badone ,  lungi  (e  ne 
4  con  la  dolce  delle  fontane-»?  partiffe,per  non  fcnturnele  per-  . 
Camminate  quanto  volete  i  mai  >  colle.  La  conclu  fionda  mcdici- 
ò  aimeo  di  rado,TOÌ  trouercte  alle  na  del  legno  non  rifanò  dal  mor- 
fpiaggie  de!  mare  ,  ne  pure  me-  ho  morule  il  poacro  figlio, che 
auma  donniciuoia  che  laui  ;  gite  fe  ne  giace  incadaueritoiul  lecco: 
a'fiurai,  gitca'fonti  ,ini  le  mire-  non /urrexh  puer  .  Va  Hclifco,  ^ 
rete  fchicrate ,  affacendate,sbrac-  entra  nella  cafadel  morto,chiudc 
ciate ,  perche  all'  acqua  dolce  fi  la  flanza  ,  fà  vn  popò  d'orazione* 
leuano  con  facilita  qnellc  raac-  15  getta  addoffo  al  cadauero, 
chic  j  le  quali  difticiìmcntr  ficac-  giunge  palmo  a  palmo  ,  occhio 
ciano  colla  falfa  del  mare  .^Atittà   ad  occhio ,  e  bocca  a  bocca, e-> 

fubito  ciò  che  nó  valfe  col  fuo  ba-  ^ 
ftooeGiczi,  lo  efcguifcc  Hclifco 
eoa  YD  fcmp'^  xj-^co  di  corpo , 
&  ^itUf  ^  ^pMeti  ,  & 


dhlcit  (  dice  Macrobio  )'  ma^it 
idoneM  e/  ,  ^uam  fdlfét  fordìbus 
ébiutndit  .  Se  tu  prete ruli  Icuar 
la  uuccbia  del  vizio  dal  tao  lira' 
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fcaKiano  le  membra  del  gioua- 
f  nccto ,  fette  volte  ci  rcfpirò ,  aprì 
gli  occhi, c  in forama  egli  vide. 

^ftfn  terrari s  virj^*  /u/cttdrt 
a§ft  potMÌt  fffro  Mm9rif  /firùkpuer 
4d  VÌ14M  rtdìfy  concilile  l'Emi- 
ncntifllmo  S.  Pier  Damiano .  Sai 
che  vuol  dire  ?  il  tuo  fvatcllo  è  vn 
peccatore ,  che  è  a  dire ,  è  morto , 
perche  i  pcrtìdi  dclentur  de  Ubré 
yiuentiHtn  ,  &  cum  ifflis  non  fcri- 
huntur .  Non  bifogna ,  che  tii  va- 
da col  baftoncdcl  rigore  per  rifu- 
fcitario  ;  nò,  ma  in  Ifiritu  U- 
mttatif  ;  metti  palmo  a  palmo,  con 
ogni  piaceuole  confidenza  i  metti 
bocca  a  bocca  ,  con  ogni  fccre- 
tczza  tnter  te  ,  &  ip/nm  folum  -f 
metti  occhio  ad  occhio ,  con  ogni 
immaginabile  difcrczione  ;  e  che 
re  fcguirà  ?  Partito  il  gelo  mor- 
tale dell' ortinazionc ,  fi  rifcalderà 
ttldcfidcrio  dell' emenda,  riceuc- 
ra  il  fiato  dolce  della  virtii  *  apri- 
rà gli  occhi  ^d  vn  intera  cogni- 
àonc  della  fua  vita  paffau^vi- 
uerà ,  e  viucrà  immortale ,  perche 
tii  donerai  la  vita  a  quell'  anima , 
che  fu  vna  fetida  carogna,  viu, 
puzzolente  cadaucro  ;  &  ^*tem 
terrtris  virgd  fnfaitàre  non  pttuit, 
fro  amoris  fpiritH  éd  vìtAm  redi- 
%it  .  Eh  ,  che  non  ci  vogliono 
delle  fghcrratc  del  Marte  Tracio, 
per  cauarc  dalle  ofcarc  Diti  le-» 
^      defunte  Euridici,  quando  vale  a 
queftieffetM  la  dolce  lira  d'Orfeo. 
Le  Sibille  vinceranno  con  vn  boc- 
cone melato  queiTrifauci  inferna- 
li ,  che  non  temono  l'acuta  fpada 
del  Capitana  di  Troia .  Se  corre 
sù  vaghi  fiori  d'vn  horto  precipi- 
«ofa  torrente  ,  fchianterà  quella 
famiglia  fiorita  fino  alle  radici  i 
m  k  vi  cadono  ioameaij^  da4 


C  A  xvin.  ^ 

Ciclo  le  notturne  rugiade,(i  nUil*- 
terranno  illibati  ,  óc  odorofi .  Il 
mare  fupcrbamentc  fi  gonfia-»  f  A  ^m%%» 
perche  foifiano  impetuofamcntc 
li  Aquiloni  ;  ma  allo  fpirare  de* 
zcfHri  placidilTìmi ,  ritorna  in  cai* 
ma .  lo  non  niego ,  che  lo  Spiriti 
Santo  non  compariffc  in  lingua  di 
fuoco;  ma  fccfc  ancora  colle  fctn- 
bianzcdi  colomba .  Dille  Grillo  io^^ 
S,  Luca  :  Confiderete  ctruos  ;  ma^*  ^ 
di  fubito  accoppiò  alla  negrezza 
del  coruo  .  la  can  JiJezza  del  gi- 
glio ,  Confiderete  HUe .  E  coteft^ 
fu  gentile  otferuazionedi  S.  Pier 
Grifologo, acciò  non  s'atterrifc» 
il  viziofo ,  con  farli  vedere  fola- 
mente  la  bruttezza  del  fuo  pec- 
cato figurato  nel  coruo  .  ma  lì  fi 
riduca  alla  mente  U  bellezza^ 
della  virtù  ,  clic  è  giglio  :  Infius 
germinahit  fieni.  liL'Mm  .  Et  quos 
compdrdtione  fedijJimA  ahìs  txef. 
per  Afe  viAebatur  (dice  Grifologo) 
ad  f  iorii  odorati  »  &  fpeciofi  ni' 
minm  hoc  ridncit  e.vemplkM^ . 
Imparate  da  quel  Principe  fag- 
gio ,  che  per  formare  vn  Icnprcfa 
addattata  a  chi  riprende  i  fuoi 
prollimi ,  dipinfe  vna  Lira  ,  c  poi 
v'aggiunfe  il  motto;  N^n  fceptrtf 
/ed  pleura  :  volendo  dire ,  cHc 
chi  corregge  ,non  deue  vfarc 
fccttro  del  rigore,  ma  il  p]j«r? 
della  dolcezza  .  Quando  Crijlo 
andò  per  dar  la  vita  al  fuo  amico 
Lazaro,  che  dille  ?  Io  vado  a  ri- 
lufcitarlo?  nò, ma  a rifucgliarlo: 
f^ado  j  vt  À  Jomno  excitem  eum  ^ 
perche  egli  non  è  morto,  ma  dor- 
me, Ijtx^rHS  dmicHS  no/fer  dor- 
mir ;  cosi  nel  riprendere  non  fi 
deuono  vfare  termini  difperati  di 
morte,  ma  d'infermità  rrmedia- 
biic * v4do ,vtÀ firc, Ma  a* tempi 
-  '  •   BoOri 
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i  NEL  martedì  dopo  LA  DOM.  ìli 
noAriffi  fcruono  di  cocclU  fona»  i  prtodiio  con  cariùireftiti  del  fuo 
Crirtiani  per  correggere  ?  nò  :  c  bene ,  fpogliati  dell'  intcreflc  ;  và 
fapctc  il  perchc?(dic6  Grifoftomo)  con  piò  di  piombo  >  getta  la  rete 
perche  non  immiuno  il  Redento-  a  tempo  ,  a  tempo  pota  la  vite« 
re  :  Studium  e»im  tini  crne  pr^-  .fiche  fia  la  congiuntura  oppor- 
defe  feccAfttibus  ,fi9m  public  Are  .  cuna.  Scruici  6  del  freno ,  ò  dello 
Criilo  riprende  eoa  zelo  d'emea*  rproae ,  quando  il  bifoguo  lo  per- 
da »  non  già  con  brama  di  pub-  ta  .-  dà  il  colpo  ,  quando  (peri 
blicarciidclicto.-inailtuofinejò  l'emeada .  So  giouano  i  leniiiui  « 
Criftiano  ,  qual*  c  ?  forfo  zelo.'  non  metti  mano  ti  ferro;  fe  ia-t 
forfè  affetto  ?  nò  ;  tù  non  cerchi  febbre  è  troppo  ardente ,  afpettl 
l'emenda  i  brami  la  confusone;  quando  declinai  fc  l'animo  è 
vuoi,  che  il  tuo  proflSmo  fia  co-  turbato,  lafcia  che  fuaporino  ì 
nofciuto  per  malfattore  i  lo  cenni  fumi  dello  fdegno .  f^4<^*^  C7T#r-  ^ 
a  detto;  lo  rimbrocchi  in  pubbli-  ripe ,  c  Ga  il  tuo  fine  non  rinapr»-  *^ 
co  i  lo  fai  conofccrc  per  ilcanda-  aerare  ,  ma  accarezzare  -y  non.»  9 
\ofQ .  Eh  j  che  non  è  cotefU  la_i  ferire ,  ma  medicare  ;  non  paflì»- 
forma  Euangclica  .  Dio  non  ti  ne,  ma  affetto.  ynde,& c»rripe^ 
comanda  cotanto  impero;  anzi  te  fcnzi  fdegno,  fenza  proprio  in- 
I9  prohibifct  .  DominAtio  inter-  tcreflfc  ,  fcnza  farlo  trroffire  , 
dìcitHr  t  inditi  tur  minifirAtie  ,  fenza  turbarlo,  che  in  tal  raod^ 
dico  S.  fiernardo  .  Dunque  ri-  IncrMtHS  iris  fréurem  tunin ,  '* 


PREDICA  XIX 

NelMercoIedi  dopo  la  Domenica  terza  ; 

SMte  iìlos,cdc$  ftént ,  t^T  duca  ucorum.  CdcuséUtcm  fi 
€étco  dncétum  frdflet  t  smto  in  fotuéim  cé- 
dunt ,  S  Matth.cap.15. 

*  ARGOMENTO 

Si  dimoftra  la  neccflità  di  fuggire  la  pratica  de'  vizioH  • 

I  ^^f^Sfi^  tcndcrt  che  rouinofc  cadute,  chi 
ttjflR^^^g  «luto  fi  ferma  sii  a  loro  mal  configliato  s'appog- 
l^^^jV^a  l'órlo ,  fotto  il  già .  Sono  fiumi  precipitofi ,  che 
»|%gXgS          rapacilH-  trag|ono  a  feconda  anco  i  più 
Iffi^gjg^  ma  onda  roda  cauti; e  benché  paiano  nella  fu- 
col  dente  del  Tuo  perfide  di  (correre  |)lacidamcnte, 
(corfo  forzofo  il  già  cadente  ,  &  con  tutto  ciò  nel  fondo  rodoaa# 
arenofo  terreno  ;  vinca  II  vero,  e  e  fotto  rompono  li  argini,  e  fpa- 
noo  dircfte  poco ,  ò nulla  apprc a-  lancano  ogni  riparo .  Compara- 
Karfi  dal  temerario  la  vita ,  fe  co*  zione  adequata  a  coftoro  mi  part 
unto  affratellata  colla  caduu,  anche  quella  de' tarli ,  che  a  poco 
|b  confinante  alla  morte?  Vede-  a  poco  rodendo,  giungono  a 
re  il  periglio,  «non  fugarlo,  io  traffiggerc  ogni  robuftczza  di 
la  tengo  torfenatczxa  cu  quelle ,  ccruo .  Operano  infcnfibilmcntc  .* 
a  cui  non  baftano  per  rifanarla  li  ma  infinuandofi  ne'  cuori  »  di  feoii 
•W)ori  piò  potenti  .  Chi  bà  per  fi  fan  germogli  ,  dal  gernaoglio 
guida  vn  cieco ,  non  dichiara  pa-  ne  nafce  il  fiore ,  indi  il  frutto ,  c 
lefamentc  che  ama  il  precipizio ,  pofcia  arriuano  alla  fermezza 
le  quello  è  priuo  di  vifta  ,  per  radicati ,  rirtooati ,  perpetuati  , 
ìfcanfarlo  ?  Se  ,  chi  mai  vide  lo  Guardifi  vnhuomo  da  bsne ,  rn 
fpkndore  del  Sole ,  pretende  far  giudo  di  conucrfarc  con  va  tri- 
panegirici  alla  luce,  non  merita  (lo, con  vn  maligno;  che  fe  ben 
vn  baftone  che  li  faccia  veder  le  l'vnoperlacoflanza  della  viriii, 
ftclle ,  delle  quali  vagheggiar  non  e  l'altro  per  la  fermezza ,  &  ofti- 
pnò  i  chiarori  ?  ah ,  che  le  opere ,  nazione  del  vitio  è  fingolare;  pu- 
le quali  non  hanno  per  tefiimonio  re  vinto  quegli  da  quelli  ne  rimar, 
la  luce ,  tengono  per  feguaci  le  ri ,  perche  il  tatto  de*  perfidi  è 
infamie.  I compagni catiini fono  contagiofo  .  Jtcritm  nAtnrm  fit 
^eicicchi  fda'^uali  non  può  ac«  gfi»  vt  f««rAr;  honus  m^l»  c^niurt-  i 
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^itrir ,  nsn  ex  bona  mdUj  nuiitre-  d'amicttia ,  fimpatia  di  fanguc, 
tHT^fti  tx  MMlo  honut  eontMmi»  c  fincerità  di  coftumi.  Di  quiiM 
nettir,  fcriflc  la  penna  d'oro  di  S.  nafcc,  che  vno  ali'  altro  feruc  di 
Gio.  GrifoOomo .  Qual  concetto  pcftc ,  &  il  rimedio  che  s'aiteodcn 
vi  pcnfate  formaflcro  li  fpcttato-  ua  »  fi  cambia  in  precipizio , 
ri ,  all'  horchc  Giulia  ,  figlia  del  l'antidoto  de  mali  prende  qualità  ' 
grand' Augufto  giunfc  ti  Roma-  di  veleno,  e  filli  tolfico  per  naw- 
no  anfiteatro,  con  truppe  nume.  ra.  Dioiche  tiene  fìngolariiTimi 
rofc  di  lafciui  adoratori,  che  le  cura  de*  fuoi  diuoti ,  lo  prcuido 
faceuan  corteggio  ?  ma  Liuia  Tua  colle  genti  Hcbrce ,  che  dcftinacc 
forella,  coi  fcguito  de'piii  mode-  al  poflcflò  della,  terra  dc'Cananci, 
fti  M  e  continenti  Baroni;  fe  traile  genti  per  genio  ingrate,  e  per  co- 
quella  non  meno  gli  occhi ,  che  i   ttumi  lacrileghe  ^  vollc,chc  quelle 

cuori  d'vn  mezzo  Mondo  ,  per  per  fil  di  fpada  palTando ,  troa- 

ammirar  il  contegno  dVna  fag-  cafllcro  a  quei  nuoui  habitatori 

già, e  mteftofa  PrmcipclTa  ;  ^  ogni  occafione  d'hercditarc  col 

quella  col  ditfoluto  sfrontamcn-  pacfc  ,  anche  le  idolatrie  ,  &  i 

to,  &  impudico  accompagno  via;.  Leggafi  iilibro de' Numeri 

moflc^non  folo  a-popoli,ma  al  acap.  n-'<loue  chiara  fi  ve  del* 

padre  medemo  tal  naufea ,  che  al  diuifionc  de'  viaggi  fatta  da  Dio» 

riferir  di  Macrobio  le  fc'  intende-  come  gran  Capitano  d'cferciti , 

re ,  yidertt  ,<iHMtitHm  inter  duAs  acciò  vfciti  dalle  contrade  Eeiz- 

fémin^s  jhrinciftt  inurt[ftt  ^  £  zianc  i  popoli  dell' Hcbraifmo, 

pure,  tutt' altro  fi  pcrfuadono  non  dcuiaffcro  pmiiodal  prefcrf* 

noggidi  I  Criftiani ,  che  di  chiù-  to  cammino,  &  in  arcuando  al 

der  l'orecchio  al  canto  delle  Si-  termine  giàdecreuto,dircacciaf- 

renc ,  &  all'  mcanto  degli  afpidi  ?  fero  quei  ribeUi ,  che  indegni  del  . 

eicchi,conaltri  ciechi,  che  lifer-  diuino  afpetto  ,  &  ammorbati 

uon^ d'appoggio, traboccano  a'  daUa  pettc  della  facriicea  idola- 

prccipia;  ;  ne  volendo  cacciar  U  tria  ,  haurcbbero  fenza  dubbio^ 

pratica  dcgl'  Ifmacli,  che  mfc-  contaminata  la  fantità  ,  e  mac- 

gnano  fcellcratczzc  a'  piii  inno-  chiata  la  candidezza  dell' Ifrac-  Vh  hmì 

centi  Ifaachi;  forza  farà  ,  che^  \t,  IntrumttterramChMHMMnMi/''"^  ' 

veggano  alla  fin  fine  l'vj  timo  ^  c  ^erditt  cnnBt:  bahitatons  ttrrs  '•^  «i 

totale  diftruggimcntodclla  prole  Hiius.  Non  Ve  ragione  alcuna  di 

fouerchiaracntc  amata  .  11  che  Stato,  che  nccefliti  a  viuere  con 

miporgcmotiuodiproporui,Con  genti  fordidc ,  e  viziofe  Ond« 

quanta  follccitudiMc  fuggir  fi  Giufcppcchc  fh  il  Priuato  dell» 

debba  la  pratica  de' viziofiic  fon  Egizziano  impero,  hcbbc  pcrbc- 

"P°-  ne  allontanare  da  quell'  infetto 

t  Quel  follieuo ,  &  alIcggU-  pacfc  i  fuoi  fratelli  ^  e  temendo , 

xncnto ,  che  porta  vn  buon  amico  che  la  pratica  delle  perucrfe  £en  ti 

all'altro, fi  cambiaper  lopiù  in  d'Egitto.li  rendeffc nemici  cari- 

u,  che  non  fi  truom  egualità  de'vKj,  giudicò  più  opportuno ,  Qj 
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che  viucfTcro  fri  lebofcaglic  fot-  intatto ,  e  tri  genti  foriiJc  per 

tD  paJiglroni  di  piànte ,  che  trà  U  dirsolatezza  delli  vita .  riuer 

te  pompe  Egizzia  ne  ,Joue  conta  guardingo,  fenza  partecipare  i 

locdema  parità,      abbondanza  contaminaci coRumi^ e  fentirc  la 

^     crcTccuano  nelle  campagne  le-»  ftomacheuolc  puzza  delle  loro 

biade,  e  nelle  cafe  dcPacfani  le  fcclleratczzc  ,  rifpofe  .-  E  come 

rapacità  y  le  violenze ,  e  le  libidini,  poò  mai  cflcrcchc  vn  huomo 

Chi  cammina  tra  fango  e  poi uc,  impalato  di  loto,  materia  fra- 

benché  con  auuercenza  ,  c  leggia-  gili(&ma  M  creta  ,  non  fi  franga 

dria  lo  faccia  ,  Tempre  a*  piedi  ad  ogni  femplice  percoffa  di  mar- 

srattacca  parte  di  lordidczza .  Ne  tello  ;  fe  anco  gli  Angioli  noii^ 

ciò  mi  cagiona  (ìuporc  ;  impero-  foggctti  a  caducità  di  compofìo 

che  infino  le  nelle  ,che  pur  fono  materiale  >  non  dipendenti  dalle 

(Ielle ,  cioè  a  dire ,  la  più  pura  ma-  fehierc  temerariamente  ribellate^ 

teria  del  Ciclo  impadaca  di  luce  ,  pofto  haurcbbero  in  forfè  la  fede  a 

perche  tal  fiata  fi  nutrifcono  di  Dk) , e  la  ca()anzi  della  volontà, 

terreno  humore  ,  fordido  alirocn-  fcò  a'Spiriti  contumad  non  fi  fof- 

to,  che  traggono  di  qua  giìi,  all'  fe  intonato  fubitamente  ii  bando 

hora  a  punto  fi  veggonu  mac-  delle  fedi  occupate  nell'Empireo, 

chiate  ,  e  difformi .  AfucMidt  entm  ò  porti  nella  mifchta  de'  pcccato- 

tton  efe  dliad  ,  <fuam  terra  raptA/  ri ,  tra  i  geli  della  raffreddata  ca- 

€iim  humore  fordes  ,  diife  l'eru-  riia  Ipcnto  haurcbbero  i  lor  fou- 

ditiifimo  Plinio,  nel  fecondo  libro  rani  ardori?  Solamente  Iddio, 

delle  cofc  naturali.  Solamente  il  vnicó,  e  v'ero  Sole  ,  i  ctìi  raggi 

Sole  ,  che  fc  bene  colla  fua  luce  per  l'imifìenfiia  «internano  nei 

illumina  le  più  fetenti  cloache ,  &  piii  intimo  d'ogni  Spirito ,  benché 

i più  immondi  luoghi ciclla  terra,  foz20,  e  llomaeofo  per  la  fpia- 

non  ne  ritrae  nel  fuO  corfo  all'  cente  puzza  de'  peccati,  rcfta  col 

Occidente  alcuna  macchia  ne'  fuo  natio  fplendore ,  fenza  ocfinf- 

raggi.  .i<'/4ri/  radÌMs  f  qu^muis  camento  di  luce ,  fenza  dcirimcn- 

CAHum  comingat  j  pMrufftiec  iti'  to  della  iucomprcn  libile  pcrfc- 

qninatHs  manetjà\Sz  il  gran  Pre-  zione  dell*  cfienza  Diuina  .  Sed 

lato  di  Cirene  Smefio  .S'auuen-  efi  virtum  dhkndanrU  :jMtÙAM , 

tino  pure  nell'  aere  foltiffimi  nem-  m  copia ,  ita  inter  deienorM  verjs- 

hi  di  dardi  i  che  fe  ben  pare  ne  ri-  W ,  vt  in  n^tHr»  fÌAtH  tonf/ìat,  nec 

roangaoffufcato  il  giorno,  faeua  vìlo  modo  inficmtur  ^  Htc  Del 

non  giunfemai  a  ferire  il  Sole-».  ,     petfeèJio  efi  .  Ah  ,  che 

Puro  non  può  rcHare  alcun' altro  troppo  hadd  diuino,  il  non  im- 

tra  le  immondezze,  che  il  Rè  de*  brattarfi  nel  fango  ,  non  ardere 

Pianeti ,  perche  egli  e  incapace  di  tri  le  fiamme  .  e  cr^  genti  viziofc 

macchia.  Onde  prefone  il  para-  non  contaminar  lacofcienzn  !  Il 

gonedal  medemoSincfio, richie-  che  luacuramente confideraio  da 

fìo  da  perfoii aggio  di  graji  ri-  Uelia,ilfe'rilolueredititirarhal 

guardo ,  e  di  non  mediocre  bontà,  deferte  fotto  vn  folto  giunipero  , 

Ut  polla  vn  huomo  da  bene  rcftarc  per  iodi  porcarfi  aUa  cima  éc' 

Aionu 


Vnel  mercoledì  dopo  la  dòm.  ni 

fnomifcofccGi&alpcftri  per  te-  guifa^  che  dall'  habitare  ùk  1 

ma  j  non  della  iTiOrte  minacciatali  popolo  maldicente ,  e  prcuarica- 

ben  mille  volte  da  lezabele  ,  e  to,era  auuenuto  allo  fleflfoPro* 

dalSantiflimo  Prcfcia  altrctantc  feta,come  di  propria  bocca  te- 

t**  ì\  »  animd  [ha  vt  ftifica  .  f^ir  pollutMS    Ubvjs  e^^oi/MÌ4$ 

^'      moreretur ,  ma  delle  fordide  co-  /um ,  &  in  medio  popuU  follntA  t»f.  6»  ^ 

ftumanzc  di  quelle  genti  vitupc-  /ahia  ImbtHtis  e^o  hahita  .  £h ,  1 
rofe,  le  quali  alla  barbara,  e  cru-  che  bifogna  prcf^o  vfcire  da  quel 
da  flraggc  de'  Profeti ,  aggiun-  porto ,  doue  in  vna  calma  di  di' 
gendo  l'atterramento  de'  Tempi  letti  fi  corre  rifchio  di  fare  vn  ir- 
^cri ,  fi  lafciirono  traportarc  reparabil  naufragio.  Ricordate- 
fino  all'  vltimo  precipizio  della  ui  de*  fauori  fiiigolarilfimi  fatti 
idolatria  ,  diuenute  d'ogni  più  dalla  mano  liberale  d'Iddio  al 
nefanda,  e  fcandalofa  enormità  popolo  d'ifracle.  H^bbc  quefto 
facrilcghc  cfccutrici.  Uclche  in-  nel  faticofo  cammino  per  forte 
forma tiifimo  S,  Ambrogio ,  com-  non  meno ,  che  dciiziofo  appog- 
mendò  la  prudente  rifoluzione  gio  le  braccia  dell'  Altitlìmo  ;  c 

^.^      d'Hclia,  con  quelle  parole.  ^'»-  portatosi!  le  fpa  Ile  non  del  poeti. 

frt'sé'  l^*^  *       ^"^'^''^^  f'^.Z'^^^^  co,  ma  del  diuino  Atlante,  ò 

tttùs,6  f^cta  tarttus  ,  fcd  fàculum  ;  *n  quanto  agiatamente  alla  brama- 

m^rttm  timehAt ,      /«r  ohtulerét  ta  magione  del  promello  paefc 

'         requirenti  ì  Jed  fupeh^t  fumU-  s'incamnainaua    Afumpfit       ,  D**"*'. 

tem  UlecebrMm  y  &  conkerfdtionit  Mttfite  ptreMuit  in  humerix  fuÌ4 

mackl»f£  contAgioncm ,  &  impié ,  Voi  attenderete  (  fe  non  erro  )  da  ^ 

me  pràk-tric^trids  n4ti«nij  /4cri.  vD  popolo  infinitamente  bcnefi- 

ie^i^i .  cato ,  le  douu te  corri Ipondenz*^ 

3  E  veramente  dirlo  bifogna  ;  d'amore  .  E  pure  il  (acro  Tcfto 

il  contatto  de' maligni  egli  èpe-  afferma ,  che  in  cambio  di  voci,  le 

(lilente  :  e  chi  col  vizio  ad  altri  quali  ringraziaffero  la  fomma 

t*accofìa  >non  è  di  danno  minore  bontà  del  donatore  eterno,  t'vdi- 

della  pefle;  anzi  conpiù  efatadi-  rono  certi  borbottamenti  ,c  fu- 

ligenza  fi  deue  il  fuo  commercio  farri ,  manifeOi  fegnali  di  efe- 

fuggire ,  che  quello  d'vn  infetto  crapdc  mormorazioni  .  Orikm  ^ 

di  pcftc.  Qiundi  ne  nacque  la_.  tjf  murmkr  popali  prò  lahorefcon-'*^^** 

difparità  nel  toccare  le  labbra  a'  truDominum ,  tanto  fi  legge  nel  •  , 

due  Profìeti,  Geremia,  óflfaia;  a  libro  de 'Numeri  a  cap.  ii.  Qiii, 

quello toccollo  Iddio;  a  queflo  doue  aUardoucuano  le  mani  al 

nò,  anzi  ne  men  peroiife  >  che  Cielo^  per  autenticare  la  Hiaia,  e 

glielo  locc alfe  il  fuo  Angiolo,  fe  il  gradimento  dell' ailiftenza  Di- 

non  da  lungi ,  e  con  vna  forbice  uiua;  la  licenza  delle lor  Ij.ignc 

in  mano  ,  che  ftringeua  acccfo  malediche  unperueisò  contea  ri»^ 

carbone:  ouafi  temere  di  con-  Monarca  Sjuraoo  ;  cfopraqucl- 

trarre  quella  infermità  ,  che  per  lo ,  che  è  meriteuok  iafinitanun- 

cflcre  come  pefte,  dal  commercio  te  d'encom) ,  fecero  sfronuta- 

dc"  viziofì  s'apprende  io  quella  nteote  roacnciarc  i  più  uucgfà  4 
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vituperi  d'vna  canina  mordacici . 
Ma  non  iAeccc  molto  a  pioucr 
nembi  di  fuoco  Iddio .-  che  llorna- 
cato  delia  baldanza  di  quelle^ 
genti  viiupcrofc ,  volle  vendicare 

>  l'oltraggio  con  fiamme  accefc* 
•  che  pratiche  di  fcompigliare  li 
eferciti^  con  a(Tcdiare  le  vldme 
fchicrc  ,  fcppero  come  fedeli ,  c 
coraggiofe  miniare  ridurre  pron- 
tamente in  cenere  rooru  quei 
perfidi,  <hc  coll'crca  delle  mor- 
inor.izioni  acccfcro  nella  mente 
d'Iddio  il  fuoco  della  vendetta. 

Miid,     £1  Mfcen/ks  in  eos  i^nis  Dofnini,dt' 
Hotamìi  txrrcmim  cafirtrum  par- 
tcm .  Siupifcc  Olcaftro ,  non  me- 
no della  ribalderia  di  coOoro, cosi 
pronti  involtar  le  fpalle  aDio^ 
che  della  non  praticata  per  i'adie- 
cro»  feucridìma  ,  &  implacabile 
vendetta  dell' AltiUìmo  ,  efcgui- 
ta  con  vn  diluuio  di  fuoco  ;  ma 
confìderata  l'vfcica  dell'  Ifraele 
dalle  contrade  £gizziane ,  le  cui 
genti  barbare  per  natura ,  per  co- 
dumi  beftiali ,  e  per  legge  idola- 
tre ,  poftcfi  nella  raifchia  dell'  He- 
braifmo,  lo  infettauanocon  em- 
pie crorU2Ìoni  ,  e  con  peffimi 
efempi  *  penetrò  colla  Tua  folita 
profondita  la  cagione  del  fulmi- 
nato caftigo,  e  diffc.  jiduerte  » 
^MMm  periculo/um  fit  mMostecum 
hahere,  Nam  »  hi  .S^yptij  y  <fMÌ 
AfctndcrAnt  cmm  HAbreis  ,  nonl*- 
horio/Am  viam  vario  ftrmone  te- 
ttabant  ,  /ed  prano  exemplo  UffO' 
riofìorem  faciehdnt  .  Knde  , 
in/dH9  deftdcrio  illas  ad  fUmm4s 
frécipitAru^e . 

4  Hor  rifpondicHÌ  chiunque  tù 
ila, che  fenza  diAinguere  tri  ie- 
pro ,  c  lepre,  fenza  legge  d'auuer- 
|uncmo  f  9s^az^  prcferiucrc  a  tè 


C  A  XDC 

ftcflo  i  termini  del  doucre,  &  i 
confini  della  ragione ,  ofi  in  ogni 
fango  imbrattarti ,  in  ogni  pietra 
inciampare ,  in  ogni  fofli  cadert  j 
e  perduto  in  faccia  il  roflorc  della 
modedia  «  &  il  contegno  della^ 
verecondia  , pregi  il  titolo  di  prc- 
cipitofo,  &  il  carattere  di  sfron- 
tato .  T'infiamma  le  vifcere  ogni 
fuoco  dishoneflo;  ti  faprurire  le 
mani  il  dcfìderio  dell' altrui  roba; 
nutrirci  nel  cuore  ingi  jfìc  vendet- 
te; vomitidalla  bvKca  efecrande 
beftcmaiici  nbbominie  facriHzj, 
e  comandi  i  non  rifpctti  ne  Eccie- 
fiaftici^  ne  parenti:  fé  ti  fi  parla 
di  Sacramenti ,  li  abborrifci  ;  fedi 
viucrc  ja  buonCartolico,  non  è 
tua  sfera  ;  fe  di  fare  ftjma  dcll'ho- 
norc ,  te  ne  ridi  ;  fe  della  cofcien- 
za ,  ti  fcuopri  vn  Ateo  .•  per  tè  s'in- 
graflano  i  fghcrri  coli*  aflaifina- 
mento  de' pupilli  ;  per  te  trionfa- 
no i  lafciui  col  violamento  delle 
fanciulle    per  tè  fi  gloriano  li 
sfrontati  coli' atterramento  della 
modefiia  .•  non  v  e  misfatto  ,  ii 
fcandalofo  per  l'efonipio,  si  in- 
degno per  la  fordidczza ,  si  intol- 
lerabile per  l'empietà ,  si  vitupc- 
rofo  per  l'infamia ,  sì  villano  per 
la  villiachcria ,  che  non  fia  da  tè 
sfacciatamente  efeguito  .  Con- 
fefia  la  verità, paria  chiaro  ,noa 
mentire  alla  prefenza  del  Croci- 
fifio  ;  dimmi.  Chi  t'ha  cacciato  al 
precipizio.'  chi  ti  diede  la  Tpinta 
chi  t'affogò  nel  mare  delle  fcelle- 
ratezzc?  non  me  lo  negare.  Chi 
gettò  la  prima  pietra  di  cotefta 
tua  babilonica  Torre  ?  chi  t'ap- 
prefentò  il  motiuo  di  quella  pelle  > 
che  bora  infetta  il  tuo  corpo,  tut- 
to piaghe ,  tutto  fifiole  >e  tuttoj^ 
caacreac  /  c  tu  fai  iJ  perche  ?  Chi 

l'anl- 
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t'animò  a  quella  ftra«?gc  fangui-  funcfti  ,  e  sfortunati  fucccffi  % 
nofa ,  che  con  vn  cuore  da  tigre  prouarc  il  diuino  caftigo  .  ^^^^-^ 
barbaramente cfcguifti?  Chili  fc'  h^bMìfii  ftàm  cnm  Ocozj»  ,  ^f-^^i^.jo. 
fcguacc  d'Ateo  ,  &  a  nulla  pen-  cuffit  DomiMus  •^tr4  tna ,  contri- 
fanJo  fuori ,  che  alla  foJdisfazio-  tà^Ht  funt  nénes  ,  ntc  potuerunt 
ne  del  fcnfo,  colle  crapule ,  e  co*  ire  in  Th<*r/$f ,  tanto  fi  racconta 
bagordigli  fe'difcepolo  d'Epicu-  ne  Paralipom.  E  S.  Ambrogio 
ro?  eh  dimmi,  quella  brama  che  ingcgnofaracntc  riconobbe  del 
tìi  haueui  di  chiuderti  ne*  Sacri  borafcoromarccdelda  vcntiira- 
chioftri  ,  per  mantenere  illibato  il  pctuofi  agitato  nauiglio ,  l'empia 
fiore  dell'  innocenza  ,  chi  la  fc*  cagione  ncll'  accompagnamento 
fuanire  ?  quella  inclinazione  di  di  Giuda.  Nontnrb'ttHr  n*Hit,<fui  jn  ttuM 
frequentare  le  Chicfc,  e  i  Sacra-  Petrum  htheb^t  ,  fcd  turtMuriii.^, 
menti  per  faluar  la  tua  anima,  iilatjftd  Indam  ;  In  viraifue  Pi- 
chi  la  prtucrti  ?  quelle  fìradc  con  trur  :  /ed  cfui  fnis  meritis  fir- 
tanta  modcftia  da  tè  calcate ,  che  mns  est ,  titrb*tur  alienis  .  E  tii 
ti  guidauano  a'  Sacri  Oratorj.chi  incauto,  che  vedi  il  periglio  del 
le  attraucrsò  ,  chi  le  chiufe,  con  vicino  naufragio,  e  delle  àammo 
apiirti  l'adito  alle  tavicrnc ,  a*  lu-  cocenti ,  acceìc  querte ,  e  fufcita- 
panari  ,  a*  poflnboli  ?  E  non_.  to  quello  dalla  fcelleratezzad'va 
m'intendi  ancora  ?  ancor  non  ve-  tuo  famigliare  ,  potrai  ancora 
di,  f*-»/»  pcriculo/Mm  /ir  mdhs  differire  la  fugga  ?  ancor borbot- 
teckm htibere ?  Cotcfti  veleni  non  ti, che  non  è  tempo  di  ritirarti? 
li  fucciafli  dalle  poppe  d'vna  fu-  ancor  ti  fermi  su  l'orlo  del  preci- 
ria  ?  cotcfle  fordidczzzc  non  le->  pizio  ?  non  tenti  ancora  d'appro- 
coglicfìi dalla conuerfazioned'vn  dare  al  lido,  e  più  toito  che  al- 
pcrfido  compagno  ?  qucfto  non  lontanarti  dalla  pratica  d'vn  tri- 
ti fc' ardere  d'amor  impuro  ?  non  fto  Icommunicato,  ti  lafci  cader 
li  fe' fuanire  il  ricco  leforo  della  uell'  animo  immaginitiua  cosi  ir- 
vcrginiià  ?  non  ti  ftrinfc  alle^  ragioacuoic,ebc(tiale, di  fotirire  . 
braccia  di  donna  infame  ?  non  ti  vn  infamiinmafchiauitiidine,lcga- 
trattenne  tra  giuochi  illeciti  ?noÌD  to  con  obbrobriofc  catene?  Stu- 
li fc*  perdere  efuftanzc,e  fanità,  pifca  bora  il  Mondo  a  fua  voglia 
e  riputazione  >  e  ricchezze  »  e  co-  (dice  Ambrogio  Sanro^  )  perche 
fcicnzi  ,  e  anima ,  e  Dio  ?  ne*  tempi  di  Tco  Jofio  fulfc  a/I^- 
5  Non  mi  dimentico  dclltj  diata  Coftantmopoli  da  barbare 
fiamme, che  arrcroriftaelcpre-  genti,  che  popolando  col  riumero 
uaricato  per  la  coniagiofa  vici-  de' guerrieri  il  recinto  ai  di  fuori, 
nanza  dcUi  Egikziani  ;  anzi  mi  parcua  haucllcio  fpopolata  l'Af- 
fanno fouucnire  di  Giofafat^^l  frica  intera,  iui  accorda  per  de- 
quale fe  bene  accetto  a  Dicrpct  la  predar  ciucila  J^cggia ,  gu  the  di 
rettitudine  de*  fuoi  coflumi ,  \  nito  barbari  prcditort  vantano  il  n^v 
però  con  vincolo  Ji  ftrettìrtìma  me.  Troppo  horrorc  al  voitro 
amicizia  al  perfido  ,  &  idolatra  orecchio  cagionerei ,  (c  con  di- 
Ocozia,  iioD  iUetcc  molto  qqìl»  itinti  periodi  v'efprìmeflì  l'inhu- 
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manità  di  que' Infoienti ,  che  alla  Tempio  atterraci  »  abbactefti  la 

brama  militare  accoppiando  fen-  fede  ,  il  Santuario  profanalìi^ 

timeoci  ferini,  il  tutto  a  Tacco,  il  fchernidiil  culcoDiuino,il  timor 

tutto  a  fuoco  prctefero  di  fotto-  di  Dio  a  forza  di  ficrileghì  dogali 

porre.  Miranfi  battitori  »  che->  vomitati  dalla  infame  bocca  di 

•           preuencndo  col  palio  le  lunghe  Arrio  fccUcrataracntc  calpcftafti.' 

•         fchicrc ,  anche  preuengono  nelle  Cosi  fu, ò  vditorij  perche  Arrio 

Araggi .  Scorrono  le  milizie  ,6c  in  feno  alla  Città  femina  pcflilciv- 

occupando  per  ogni  parte  i  polli ,  ce  d'errori,  i  Barbari  airediano,ed 

Bon  folo  cingono  >  ma  incatena*  a  tutta  forza  procurano  d'atter- 

.  J  nolemura,l'eiiferroadogm'  in-  rar  qucU'  Impero  ,  che  non  te- 
torno  lampeggia .  Vomita  il  ca«  mendoi  giulli  colpi  JVa  Dio  ,  è 
uo  bronzo  palle  infocate  ,  quafi  d'vopo  che  paueiKi  l'ira  nemica 
collo  fplendor  della  fiamma  pre-  d'vn  alTcdiante  cfcrcito  :  mttrtét 

'                          tenda  rifchiarire  il  nomedi  si  fu-  ^rmis  tircnmformh^t  htfiHikitt^ 

DcHo  frumento  .  Saccheggia  il  Qui  argomento ,  e  dico  :  fé  cade 
fuoco  le  coliiuate  campagne^  e  Co^astinopoli >  e  fii  fcpolta  ucl 
douc  femina  i  fuoi  fatali  ardori,  vizio,  per  la  pratiea  contagiofa 
naietc  le  fpichc  biondeggiami ,  e  di  Arrio,  che  l'atterrò  col  diabo- 
▼indcmia le  viti  frondofc  .  Coro-  lieo  Ariete  de'  Tuoi  facrileghi 
nano  la  communc  empietà  coli*  dogmi, benché  pregiaffci  fonda- 
ingordigia  de' sbrigliati  corfieri,  menti  della  Fede  dj  vn  ApoQolo 
che  accelerando  i  foraggi,  diuora-  Andrea  ;  pergami ,  e  troni  illu- 
^  nolcbiadcinhciba;  e  doue  la_f  (Irati  da  vniMctrofanc^c  da  vn»* 
Icggierezza  del  fuoco  non  giun-  Probo  di  fìirpe  Imperatoria  ,  da 

Se, giunge  col  calpeDìo  profon-  vnCrircJlomo,  da  vnNazianze- 

oil  picpefantc.  QHandikciHitMs  no>  per  tralafciarc  gliOncfimi,i 

^                       venen*  jirianortim  /mìs  fouebat  Policarpi,  i  b'dici,c  taiii' altri  dì 

inclk/d  vifcerihks  belUt  finitimis  dottrina  ,  di  Religione,  di  pietà 

inqMietdy  murus  armit  circHmfo-  (ìngolari  ;  ne  vo'ridirui,  che  di- 

»4Ì»4f /(>(»/?i7/i>*/.  Di  purcjò  Co-  uenillero  di  Cattolico  fangucL* 

ilantinopoli,  come  viueui,  come  vermiglie  le  fìrade  ,  calcate  da 

haueui  infetto  il  feno  ,airhorche  eferciti  interi  di  Campioni  marti* 

a'  piedi  della  tua  Città  t'iofeUa-  rizati .  Che  non  dourai  temere  « 

uano  i  barbari .  Di  pure,  che^  ÒN.  benché  tu  pregi  vn  N.  femi- 

ibandcggiata  ogni  Ieggc,c  diul-  nator  del  Vangelo;  contrade  tn- 

'\                    na ,  ed  humana,  viucui  ìb  preda  zuppate  dal  fanguc  di  unti  Mar- 

[                   -  del  fenfo,tiranncggiata  dall' hcrc-  tiri;  Mittrc  fantificate  da  vnN, 

j                      fia  Arriana^che  gettandoti  nell'  da  vn  N.  e  tanti  altri  Partorì j 

abillo  delle  più  sfrenate  licenze,  ti  chioftri  odorofi,  per  la  fragranza 

^                     precipitaua  nel  baratro  infernale,  del  fiore  Verginale  di  bea  nate 

Di  pure,  che  fcacciata  la  Catto-  donzelle.  Ma  perche  lafci,chc^ 

,                      li^a  Religione  dalle  tue  contrade,  l'Airio  fcemmunicato  d'vn  mai 

cacciaci  aflìeme  dal  cuore  ogni  viuente,e  viziofo  fcmini  lazfza* 

\                   ^ouuta  ccfficoza  di  Dio  ^  fi  cke  il  QÌa  >  fparga  il  veleno,  infetti  colla 
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pcftc ,  ed  attoOichi  qual  vipera  lo  (ccllcrato  delitto  i  e  l'efecrancfò 
arrabbiata  i  più  candii  armcllini  incetto  colla  Reale  donzella ,  fc 
^'animeiaunaculatCjCoUa  pratica 
vituperosa?  Se 'i maligno  è  vn.» 
tizaonc  d'inferno ,  che  arde  fenza 
ritegno  5  e  confuma  feoza  riguar- 
do j  s'egli  è  VD  Lucifero  dicaduto# 
che  trae  al  precipizio  vna  graiL« 
parte  di  genti  feguaci  ;  vn  Nettu- 
no, che  col  tridente  pefcando  ,  in- 
torbida le  più  chiare  acque  del 
Marc  ;  come  fi  permette  >  cht> 
vìua  tra  huomini  fcnza  tema  dì 
prouare  incendj ,  precipiaj ,  c-» 
turbolenze  ciuili? 

6  Mira  vn  poco  per  tao  fluuer- 
timcBto  ,ò  padre  di  famiglia,  con 
chi  pratica  il  figlio  .  Padre i  ei 
cammina  per  la  Tua  ttrada  ;  lo 
ficgue  vn  feruìdore  incanutito 
nella  mia  cafa  ideila  cui  fede  ne 
tengo  pruoue  in  più  modi  :  Sò, 
che  non  tratta  che  coTuoi  pari« 
e  »  diftinguere  il  reo  dal  retto  ; 
Egli  è  vn  Angiolo  di  cofìumi  : 
lungi  (cn'viue  dalli  fpettacoli  ^  e 
dalle  fcenc  j  fono  i  fuoi  impieghi 
nella  fcuola ,  e  nel  tempio  ,  e  fé 
tal  fiata  s'inuoglia  di  lecito  pafìa- 
tempo,  non  temo  incontro  fini- 
flro  ,  perche  l'occhio  di  chi  lo  cu- 
ra, è  di  lince j  è  occhio  d'Argo. 
Fermati  :  vorrai  negarmi,  chc-j 
Dauidcnonifludialle  la  vera  for- 
ma di  zelare  la  riputazione  de' 
figli, coli'  affiflenza  di  tìdatiiUmi 
curatori?  Non  fù  conofciuto  di 
fomma  prudenza  Gionadabbe.^ , 
xir  frudens  vald'e ,  dice  il  fagro 
Tcflo  ,  famigliariflìnio  d'Amuo- 
ne  figlio  diDaiiide  ?  £  pure,  chi 
fuggeri  acofhii  il  mezzo  termine 
di  foddisfare  al  fenlo,  col  violare 
ia  propria  forclia  per  nome  Ta- 
flMr  ?  Chi  l'induiQlc  a  commettere 


non  tjuel  Gionadabbe  tenuto 
prototipo  di  prudenza  »  0  celan- 
tiifimo  cuftode  d'Amnone?  CnbM 
(  coteda  fu  la  infame  perruafione) 
Cub*  fuftr  It^um  tmum  ,  &  idn-  J 
gHortm  fimkls  ;  cum^ttt  venerit 
pattr  tMks  vt  vifìtet  te  ,  Àie  ti  : 
Vtniékt  «ro  ,  ThamMT  /«vr  mt4  ^ 
vt  dtt  mthi  tiimm ,  &  fécùtt  pml" 
mtntum  ,  vt  comtdtim  dt  mdnm 
tius .  Che  dici  ?  credi  tù ,  che  ciò 
anche  a'  nodri  tempi  non  acca*» 
da  ?  Oh  quante  volte  vn  Aio  di* 
uentaArrio^  vn  ottimo  peilìmo  ! 
óc  vn  cale,  a  cui  fi  fidaua  la  pupil*; 
la  degli  occhi ,  ferue  per  mezzana 
d'impurità  nello  slogamento  di 
quella  cicca  patlìone  >  che  fa  fudar, 
che  fa  (lillar  le  pupille  .■  $i  votuc' 
ritis  Ckm  eij  mt/cere  connuhia^ 
ernnt  /udes  in  ocuUs  vefìris ,  E 
fin  a  quando  durerà  in  tua  cafa 
cotclìa  pelle  si  infame  ?  Sin  a^ 
quando  proteggerai  quel  mal- 
uagio,che  dimora  nelle  tue  stan- 
ze ,  che  infetta  la  tua  fjmiglia» 
che  fcandaleza  la  tua  prole  ?  che 
ai'pctti  ?  il  caligo  d'Amoone 
trucidato  con  di&honorcdi  tutto 
vn  Regno ,  per  comando  d'vn  fuo 
fratello,  che  fù  Allalone  ?  cosi 
poco  lù  (limi  dunque  la  fama  del 
(angue  ?  cosi  l'addormenta ,  e-» 
t'acceca  vn  maluagio,  che  teco 
viuc  f  che  sbandito  ogni  riguar* 
do  d'houore ,  ti  precipita  ad  mfa* 
mare  la  riputaaione  medcma  ? 

7  Hortè  felice, òCriftiaoo/o 
più  tofìo  la  mente  ti  fuggcriire 
di  riflettere  ad  vn  Àbramo  ,  il 
quale  per  non  redare  infettato 
da' fuoi  paefani  ,  ammorbati  dal 
vÌ2Ìo#fù  sforzato  a  gir  rani.niu. 

go  . 


57«.     .1»^  note  A  W^''^  ^ 


fo  lun^i  dalle  Mtiuc  contrade caro  a  Dio  per  ittici  via; ,  tornii 

AtI  vnLoih filmato  crcmpiarcdi  il  dilcttopopoio  d'ifraclc;  noij 

purità,  e  pure  corfc  tale  perielio,  innocente,  come  Ifaaco  ;  non,, 

rhc  a  pena  la  viua  forza  delli  An-  puro ,  come  Lo:h  ;  non  finto  co- 

poh  potè  riirarlo  dalla  infame  me  Àbramo ,  così  alla  cicca ,  alla 

Pcntapoli  :  Ad  vn  Ifaaco  inno-  fciocca ,  alla  balorda  ten  viui  ^ 

cenijflìino  qual  colomba ,  e  pure  non  temi  il  rifcljio ,  che  tli  corri  r 

fìifgnaaLodaSarra.rampognan-  no«  vedi  l  abiffo  ,  che  t'ingoia  ? 

dolo  perche  giucaua  con  Ifmacle,  non  fuggi  la  tcmpefta  ,  cheti 

1  CUI  difcoifi  balìauano  per  ad-  fourafta  f  non   t'allontani  dal 

douriuarc  il  giouanetto  nella»,  naufragio ,  che  ti  minaccia  l'vl- 

perfi.lia  .•  Ad  vn  popolo  d'ifraele,  timo  ftcrminio     viui  con  vn^ 

ragguardcuole  per  effer    caro  a  perfido ,  e  farai  fanto  ?  dimori  eoa 

Dio ,  e  pure  fcueramcntc  corretto  vn  carnale ,  e  farai  cado  ?  prati- 

da  Mosà,  acciò  fuggilfero  con  ve-  chi  con  vn  ladro ,  e  nulla  s'atuc»  " 

locillimo   paflo   l'accompagna-  cherà  alle  tue  mani?  ftai  nel  fao- 

mento  di  Core  ,  di  Datane  ,  c  co,c  penfl  di  non  ardere?  tocchi 

d'Abironc  ,  hmpcrtinenza  de'  la  pece  ,c  credidi  non  imbratiar- 

qu«li  memo  aUa  fin  fine  vn  fu*  ti  ?  conuerfi  con  vn  viziofo ,  c  fpe- 

ncAiflimo  fobUfamcnto  ,  fidici  ri  di  comparir  virtuofo  ?  None 

■  éifcrts  efi  tcrrd  ,  .&  degintiutt  vero ,  tù  dicf  il  falfo  ,  vana  è  la 

D*than,  &  «^truit  fiiftr  cvngre-  tua  fperanza  ,  vana  la  tua  ere- 

gationem  y}btron;  la  cui  rouina  denza,  vanoil  tuopenfiero :  c  ri- 

prcuedendo  Mosè,  lo  fc  fgriJa-  pofiamo  . 
re  .  Rtxeditt  à  tahtrnMCKlis  b»mf-  '* 

nkmimfi»rHm,&noiite  tAHgereé'         SECONSA  PARTE. 
^Md  Md  eos  pertiHcnt  y/te  iflMoitiM^      .  ;ì  .•«....    .  ' 

tnini  in  peccAtts  eorum  .\  per  %  /"X Vanto  fi  mof!ra  pronta  la 


giuramento  protefta  di  feguitarc  alrretanto  ella  è  foileciia  nella 

li  Aio Maeftro, nulla  curando  le  (cacciarlo  ,  fc  le  fi  auuicina  U 

prigionie ,  le  tirannidi ,  e  la  morte  diamante ,  da'  cui  fplttidori  rciU 

medema  :  etUmJi  oportnerit  me  si  fattamente  forprcfa  ,  che  ge* 

€timmori  tecum  ,  non  te  tiegxifo,  nerofa  di/prezza  quel  vii  metallo, 

E  douc  il  eoraggiofo  perdette  che  già  in  grembo  ftringeua_,» 

quel  fuo  primiero  vigore ,  milan-  Rompe  all'  apparir  della  gioia 

tato  a  fronte  di  Crifto,  fc  non  ncll'  quel  nodo ,  che  già  la  ftrinfe  <ol 

amo  di  Caifalio ,  douc  tra  gente  ferro;  &  ambiziofa  d'arricchir  fi, 

perfida  iraitcnendofi  ,  rinuiTziò  e  coronarfi  di  luce,  rigetta  quell* 

all'infegna  di  Icguace  del  Naza-  horrido efc remento ,  che  nato  frà 

reno,  Colt* aderire  ad  vna  fcmpli-  le  tenebre  de*  fotterranci  abifli,. 

ce  fugg?ftionedi  viliflìma  fcruen-  mai  fcppc  render  chiaro  il  fuo  ' 

te?  Lor  che  dici ,  ò  Criftiano  ?  E  nome ,  che  col  trarre  delle  vifco* 

tù ,  non  forte  come  Pietro,  non  re  humanc  barbaramente  il  fan-* 


guc. 
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I*.ftT.  gue .  Qk^nàf  ìuxtA  eum  pom'tur  nel  conucrfare  co'  trifti ,  fo  auucr^' 

^Cimt.  aJamMj  ,  fio»  r4fit  ferritm  y  &  fi  l\  con  qucftc  parole.  Fili,  cmm" 

•     «4»»  r4pMCrat,  vt  ti  ^pprofincjitA.  his  dge  ,CHm  ^Htbtii  inuentut  atm 

tterit ,  m9x  remittit .  Offcruazio-  ert(he/c4s  ;  hài  tu  vergogna,  c 

ncgiiifta  il  confucto  dell'  ingegno  roflbrc  di  pracicar  fra  coftoro  ?  io 

aeutilfimo  d'Agoftino  ,  maraui-  ne  godo.  Ma  che?  fidi  mcfticri 

gliofa .  Se  vna  pietra  «  che  pure  è  a  ppHcarui  il  rimedio  .  Non  ar««' 

pietra  la  calamiti ,  hi  tanto  dì  roflìrai ,  conuerfando  co'  giouanl 

(cnfo,  che  può  fegregare  pretU-  virtuofi  J  quali  allo  fplcndor  del*. 

fnm  4  *//#■ ,  &  abborrita  la  rui-  la  nafciu  vnifcono  i  raggi  dclU^ 

dczza  del  ferro  ,  benché  amato ,  riputazione .  Intendi ,  ò  giouane»- 

sa  diftaccarfi  da'  fuoi  abbraccia*  (urnhim^e,  &c.  Se  lù  non  fei  vn 

menti ,  per  riamar  la  luce  folgo-  Giobbe  »  ne  meno  hai  cuore  di 

rcggiance  d'vn  bel  gioiello;  non  conferuarc  nel  mezzo  d'vna  pcf- 

hjucra  tanto  fcnno, chi  auuczzo  fìma  generazione,  l'innocenza  , 

a  praticare  con  gente  oflinau ,  c  cHmhij  agc ,  che  fiano  timorati  di 

viziofa/cuopre  i  Icntimenti  efem-  Dio  ,  di  buona  cofcienza  ,  e  di 

pUri  d'vn  huomo  timorate  di  cofìumì  incorrotti.  Se  tù  non  fei 

Dio, da' cui  rplcndori  fc  non  re-  viiaGiuditu  ,a  cui  baftò l'animo 

fta  incontinente  aliorbito  ,  dirò  di  fcorrerc  il  campo  Ailìrio,c_» 

egli  clfeic  piii  priuo  di  fcnfo  delle  giungere  al  padiglione  d'Hoiofer- 

picirc  jncdeme  ?  Sò  ,  che  non  è  ne  »  fcnza  tn  benché  menomo 

tanto  frequente  >  fi  come  alla  ca-  pregiudizio  dtlla  fui  honrftà  , 

lamita  l'accoppiamento  del  dia-  (um  bis  ave ,  che  viuono  fcgrcgati 

mante,  all' huomo  la  pratica  co'  da'  tumulti ,  che  godono  della  ri- 

virtuofi ,  de'  quali  il  Mondo  fcar-  tiratczza ,  e  per  non  perdere  il  ric- 

feggia .  Vi  sò  però  dire ,  che  fe  vi  co  teforo  della  pudicizia  ,  lo  rac- 

mancheranno compagni ,  non  vi  chiudono  fra  chioftri,  acciò  non 

mancheranno  virtli  ,c  farà  vofti  a  cada  in  mano  alla  rapacità  de'  la- 

fomma  felicita  l'haucre  il  merito  fciui .  Setùnon  lei  vnNebridio, 

per  camerata  .  Di  qucfta'verità  di  cui  parl^  S.  Girolamo  ,  che-* 

informa tiffìmo  vn  Fiiofofo,  rira-  forare  gentrAtus  A^tgtifls,  ,  &  im 

brocco  da  buon  macftfo  vn  tal  materterA  nutritus  finn  ;  tra  le 

giouane, che  poftofi  in  camerata  grandezze  della  Corte  ,  nel  piìl 

con  certi  Ica peflra li  ,& infoienti,  bel  fiore  delli  anni,  con  maturo 

hcbbe  vn  popò  di  barlume  dico-  fenno  vìfTc  ,  e  feppenon  infupcr- 

gnizione,  con  far  fui  vifo  fiorire  birfi  ;  non  s'eflfcminò  tra  le  deli- 

dcila  verecondia  i  ronori,quan-  zie,non  s'inuaghi  delle  pompe» 

to  fudc  pcricolofo  ,  perdere  crà  non  beuue  a  quella  fonie  della 

quei  fgra^iati ,  e  difloluti  l'inno-  adulazione ,  in  cui  s'immergono  t 

ccnza,  e  sbandeggiar  la  virtù,  grandi;  non  hcbbe  macchia  bea* 

Lodo  lo  Stoico  quel  fegnalc  di  che  menoma  di  quelle,  che  fo* 

modcftia ,  che  è  l'anima  della  età  gliono  imbrattare  le  genti  diCor- 

giouanile ,  &  acciò  non  perdelle  il  te;  cum  his  age,  che  dirizzano  alla 

contegno j  come  foucnic  accade  cclcftc  patria  ipcn/lcri,  &  abbcj- 

mir-au- 


ilo  PIEDI 

minandole  vanità  diqueflo  Mon- 
do fugace ,  viuono  colle  profon- 
de contemplazioni  ncJl' Empireo, 
c  pa0cggiano  colia  mente  ^uel 
vago  palazzo,  doue  fono  le  vere, 
&cterne  felicita.  Se  in  ogni  pie-, 
ciolo  rufceletto  di  vana  gloria 
tìi  fai  i»aufragio  ;  ogni  fcintilla  di 
fguardo  amorofo  t'infiacnmi.,  ; 
ogni  punta  benché  leggiera  fvc- 
cide ,  d'egni  bellezza  t'inuaghifct, 
d'ogni  fiore  tu  cogli  ,  e  d'ogni 
hcrba  fai  fafcio  .  Cnm  hit  m^e , 
che  del  naufragio  ambiziofo  t'ad- 
ditino il  periglio  per  /sfuggirlo  ; 
dell' amorofo  fuoco  feftinguano 
li  ardori  illeciti;  t'infegninoa  vi- 
uer  guardingo,  modello,  criue- 
rcute  ,  a  n«n  imbrattarci  nel  fan- 
go delle  imparità ,  a  non  annc- 
grirtial  fumo  della  fuperbia  j  &  a 
nonioc#arcia  pece,  perche,  f*» 


C  A  XIX. 

ti* .  Per  qual  cagìon* ,  fc  le  Città 
di  Pentapoli  prouocarono  colla 
commiifione  d'vn  peccato  grauif- 
iìmo,la  Diuina  giuftiziaa  punirle 
col  fuoco,  non  folo  sii qucfle ca« 
dò  l'atciaidiiiio  elemento  ,  ma 
/ubuertit  ciuitdtei  bas ,  &  omnem 
circd  rc^ianem  ì  E  che  fece  quel  '^'^^ 
confinante  pacfe  ,  onde  reo  fi 
giudicane  del  mcdcnio  cafìigo? 

m*U  vicifiitdte  irrfe^itm, 
dice  Vgon  Cardinale.  Ah,  che  la 
vicinanza  d'vn  perfido  troppo  of« 
fende,  troppo  danneggia, c  trop- 
po contamma  ,  maid  vìcinitéte 
t»fetÌMm.  Intendete, ò  diletiulì- 
mi  .*  aprite  gli  occhi  »  (late  sii 
l'auuertito;  guardaccui  ben  d'in- 
torno, ne  lafciateui  accodare, 
chi  può  gettarui  al  precipizio, 
perche  /i  ctcus  C4C9  dnc^cHm  pr^. 
jffec  ,  étmko  in  foueam  CMdurrt , 
Bio  ve  ne  libsri andate  in  pace  . 
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,  Nel  Giouedidopo  la  Domenica  terza.  ' 


*  Sur^ens  lefus de  Sjnagogit inrromit  in  demurnSimoms^'^ 

S.Luca  cap.4« 
ARGOMENTO 


Sidiffioftra,  che  ì  Capi  che  reggono  altri, non  deuono  cancq, 

(lar  nclJe  Chicfc  a  far  orazione, che pccciò  C\ 

'  dimentichino  il  loro  otfizio, 

|ON  fole  l'hai  regi-  non  v 'è  altra  altezza  di  ca(tcira« 
(Irata  Ja  verace^  che  vn  letto  mai  allottato  ^  A^n 
Euangclifla  ,  ma  altro  vigor  J'jfllQenza,  che  quat- 
l'hai  dipmta  da  quei  tro  deboli  donniciuole  ;  noa  altri 
,  ,  ,  .  -  btsitixo  Pittore  ,  che  auuocati,che  le  mifcrie  y  che  nulla 
fempre  fuft<  la  peruiiuj  ,che  Cri-  pollono;  non  altri  Profeti»  che 
fio  hoggi  fc'  da  Ila  Sinagoga  alla  Geremia,  co'  flebili  treni  delle  lue 
cafa  di  viia  khbricitaiitc,  l'hai  lagrimabili  infelicità  ;  non  altri 
fegiRrata  tu ,  altri  la  leggono  ;  a  commcutatori  >  che  i  vicini  men- 
nt  il  cuore  ne  piange  .  Troppo  dici,  per  far  la  glofa  a'  dplorofi 
grande  è  i)  difalco  della  riputa-  fofpiri  dell'  addolorata  ;  qon  al- 
none  del  mio ,  e  tuo  Redentore  j  tra  difputa ,  che  tra  la  fperan^a  * 
Mcambiarevn  ricetto  de  MaeAro*  e  la  diipcrazionc  della  langucn- 
NÌ,in  vn  albergo  di  pocoaiu  di-  te  ;  non  altro  trionfo,,  ci\c  quello 
icepoJi  ;  vn  adunanza  di  tani  >  m  d'vna  coccntiiUau  fcbbiie ,  che 
vnofpitalcd'infermi  j  un  coa(eflò.  per  far  più  comparire  il  fuo  in- 
di faggi,  in  vnx  turba  d'igno-  gredo, vipoctòlefueardcntilfimc, 
t4aU'i  il  caJdo  diiputare  delle^  ^ci  .  Troppo  importaua  ,  che 
tt^gi>  in  vn  vauipante  Mongi-  non  partirle  dalla  Sinagoga  quel 
bello  di  febbri  j  vn  feminario  d(.  CriHo,  che  figurato ,  potea  dar 
prudenti  vecchioni  ,  in  vu  tetto,  tanto  di  lume  alk  ti  gare;  Legif- 
^#vna  iuocera  vecchia  iufieme ,  e.  latore,  fapea  aggiungere  tanto  di 
itial  Caputa  ,  In  vo  luogo  v'era  pcfo  a'preceiti;  Macllro,dar  uii-i 
ptr  federe  vna  cattedra ,  per  aiQ-  io  d'efiiio  alle  ignoranze  ;  fcor  u,[ 
ftente  i'cfperie4iza,per  auuocata  porger  tanto  Ji  guida  a'  Fanfcì 
S  ragione  ,  per  telìi  Mosè  co'  intricati;  Verbo^aaualorar  tanto 
Profeti  ;  per  commentatori  iRa«  l'e  Acacia  delle  parole;  fpaJa« 
bini  ipcr  battaglia  la  difputa^ ,  fciogUer  tanto  facilmente  i  nodi 
jKr  trionfo  i'pnore.  NcU' altro  gordiani  delle  ditiBeolta  Ilraeliii^. 
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che  ;  cjpKiptto  fi  e]  che  /gli  f»«  /«i       T  A  voffa  rifila  pi,  ti  fc*» 
j.  abbaniftSi  jfiinagog^ ,  &  entra,  c  noo  da.  bi^accio;  l'clFer  Prenci- 

nella  cafa  delia  fuoccra  diSimo-   pi, e  non  romici.  Di  queltàma-'**'' 
^     /  ne.  Sfricm  Je/us  de  SynM^é^Ai  tcrit  andremo  qucfta'.nune  rai 

intrétkit  fri  Jl/imum  Simonis  ,  f9-    gionantk)  yCOil  quella pafCO;  che 

•  cTMs  MMtem  Simonis  tenebMitrmM.  cominciate  adclTo  a  far  l'vf?Ì2Ì3 
'  '    '                      jfnA /eirriftui. .  iSfrionatenù  #  ò   d'vJitorc  tacendo  *  mentre  faccio 

»  Diodi  quefta  lingua ,  e  Creatore,   io  quello  di  predicatore  parlan- 

!    'r,  eGiudiccferaals'opporcàquan-    do  ;  e  foa  da  capo . 

»    '         .  to  voi  hoggi  faccfte  ,  a  ^quanto      %  Vanno  cfaminando  i  Tco- 

^  •  altrui  di  voi  fcriffc.  Sta  ottima-   logij  fc  vn  attò  intrinfecaraencc 

j   "  mente  voi  vcnifte  al  Mondo  per    buono  pofTa  in  tal  guifa  cambiar 

•  *  itortfo  Capo  a  reggerci,  per  no-  condizione,  che  diucnga  reo  io 
1  ftro  Supcriore  a  goucrnarci ,  per    riguardo  ali  a  colp*  j  ò  pur  puni- 

»  noftra  fcorta  a  guidarci,  in  viia   bile  per  rifpetto alla  pena;  fiche 

'  parola, per  vtiliià  pubblica ,  e-»   quello, che  era  di  (ua  nafcita^ 

perciò  pur  troppo  conuienc ,  che   d'onore  al  Cielo,  fia  d'obbrobrio 
non  feraprc  ftia  nel  grembo  alla    all'  Inferno.  Dopo  l'efamccora- 
5    ^   .  Sinagoga  difpucantc  ,  orante  ,  e   mune  ,  ne  fieguc  anche  commu- 

é  fcruorofo ,  ma  -entri  nelle  cafc  de'    ne  la  dccifione  fottofcriua ,  anche  . 

\  bifognofi ,  &  iui  Medico ,  che  egli    dal  minor  Magiftrato  de'  Fjlofop, 

/  c,  curi  le infiimità  j  ricco ,  che  egli    che ,  Cum  non  pofit  v.triari  efen- 

è, follcui  l'altrui  mifcrici  Onni-    tU,non  fotejì- ^hs  ifttrinfecibt- 
•j   -  •    ,  potente,  che  egli  è ,  sbandifca.*    nut  fieri  intr  infeci  m*ii*t  i  non 

quella  febbre ,  che  nella  fuocera  poicndofi  cambiar  la  natura,  fcn- 
languente  .  non  folo  hauea  citta-  za  diftruzione  dell' iftella natura  t 
dina  ritrouata  la  patria ,  ma  do-  ne  mctterfi  mano  dall'  huomo  in 
minante  piantato  ben  fermo  il  ciò,  in  cui  l'ifteflc  m.mi  d  vn.» 
^     ",  '       *  fuo  Trono.  Intendete  quefta.^    Dio  nulla  poffono.  Non  fi  niega^ 

ciffra ,  ò  Principi ,  Prelati ,  Mi-    però  dal  torrente  de'  Dottori, 
niftri ,  Superiori ,  Padri ,  Madri  j    che  extrinfecè ,  non  poffa  diuenic 
*  in  vna  parola  voi ,  a  cui  Dio  rac-   reo  vn  atto  di  fua  naiui  a  buono;è 

comandò  l'altfui  cura.' Si  deue   ciò,ò  per  vna  circoftaruacolpe- 
'  in  guifa  orare >  &  attendere  nel    uolc,ò  pervn  fine  fccilcratoi  Q 

1    »  Tempio  a  fe  medcfimo,  che  per   per  vna  cofcicnza  erroneamente  . 

troppo  feruorc  di  ftarncl  Tcm-  fallaticcia.  Che  voi  dunque  dire, 
pio,nó  fi  lafci  la  cura  de»  proflìmi,  Ò  mio  Dauidc,  in  quel  tuo  mifte- 
refecuzionc  dcj  proprio  vffizio,  rioTo  dire  de*  Salmi  ,0r4/i(»  eh{  '''  "W 
la  carica  de*  bifogm  altrui  .  A  fi^tin  pcceatumì  Che  l'oraziono 
voi  tocca  il  fouucnirui ,  che  fiere  fia  vn  atto  inirinfecamcntc  fanr 
'I  ji  guif4  di  quel  Catone,  di  cui  hcb-    to,  e  meritorio  j  v'Ò  ferfc  ignori 

'  ■         f^K  t)c  a  dire  il  poeta  Lucano  ranza  «pingue,cheoonÌQfappia^ 

^  W.f.  J^on  J$bi ,  ftd  t0ti  HMtum       empietà  si  oftmata ,  che  non  iQ 

credere  Aifund» .  confcifi?  Grata  ai  Cielo ,  di  cui 

^  A  Toi  tocca  quel  di  Pad»  >  N^n  cUt  c  iaoiglorc  i  più  grata  a 




^odby  Google 


KEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  DOM.  m.    |f  5 

'^b; di  cui  elli  è  figlia  -,  vtile  al  fciaoo  di  vìrtudc  igaud4 

•mondo  ,  di  cui  ella  è  malleua<  «ù  quelle  mani  >  che  foao  pe^io- 

t  drice/  Elogi  a  torrenti,  non  gli  ri  affaccendate,  che  quando  tono 

^  dan  le  fcritturc  ?  Panegirici  a  fa-  oziofe.  /i<m  tam  btlUf»  infAms- 

fci ^non  gli  fanno  i  Santi  Padri  ?  uerunt,  BelliiOma  non  fipuò  ne- 

't  fuceeffì  mirabili  a  volumi ,  Don  ne  gare  b  l'orazione  \  m auucr^ite , 

•  racconta  ole  Storie/  Come  dun-  .  che  alle  volte  it$fsmMtJirAc  ^uc- 
»  que  il  mio  buon  Dauide  miglior  -fta  in  vn  Prelato ,  in  vn  Prcncipc , 

•  '  guerriere  che  Teologo,  e  pria  atto  in  vn  Capo ,  in  vn  Padre  di  ^aini- 
^  a  troncar  vite  in  Campagna ,  che  glia  tanto  rmodcraumcates'aJo- 

a  fcioglltre  difficol  cà  in  ca  ttedra ,  pera ,  che  per  ftar  Tempre  in  Chic- 

•  affcrifìre ,  che  qocfta  poffa  edere  fa nel  fcnooccalto  d'vn  Ora- 

•  peccaminofa ,  Ordtio  titis  fi^u  in  torioj  sì  negligenti  la  cura  de]  fud- 

•  ftccAtMtn  .  Non  ti  rkordi  piò  ,  ò  diti ,  il  riguardo  de'  membri ,  la 
i-Daiiide,de*grandi fratti, che  pur  vigilanza  fopra  de  figli,  c  per 

IV.  '«'i  •  tùftcfrooratenfore  dell'Orazio-  qucfto  allora  fi  verifica,  che0r4- 

ne  ,  dalla  medefima  oriziono  ti*     *"  pcccatMm  :  ne  mi  lafcia 

traefti  .-  leoni  fugati ,  orfi  sbra-  fopra  ciò  mentire  Vgon  Cardina- 

»vi  nati  j  mandre  confcruatc,  tutte  le  ,che  attcfta  non  fole  qucfto 

^dall'orazione  fono  opreoticnu-  paio  ,  ma  tulio  quello  Salmo 

K        fc  atterrarti  giganti,  fcfalua-  doucrfi  intendere  del  Capo  di  vna  ^^,^^,1^ 

•  ili  popoli ,  fe  fuggirti  infidie ,  fe  Chiefa .  M iitteram,hU  mAledicit  lol, 
iacquiftaftì  vittorie,  fef^lifli  fopra  méHis  ]Lpi/<topis  ,  &  Prél»tis,  A 
-de!  Trono ,  tutto  lo  dcui  all'  ora-  voi  Uluftriilimi  Capi  delle  voftre 
*«ione  .'coiue  dunque  ora  E(e  vai  Gerarchie  batte  il  capo  quefta-j 
=^nto  non  folo  cbbliofo ,  ma  in-  fafTau ,  a  voi  puQgc  il  capo  quc- 

grato,  che  non  relamenter^nM-  fta  puntura*  (e  per  voler  troppo 

la  chiami  peccaminofa  ,  ma  orare, non  fate,  quod*d  Efìjcopi^y,^^ 

-ancora  con  infauflo  augurio  gli  .o§cìmm  perttnet , 
«refagifci  la  colpa  ,  0r4#;#  eìMs      9  Non  fi  contenta  però  Daui- 

^at  in  fcccatum  ?  Hora  fcioglie-  de  d'haucr  fatto  fin  ora  dei  Tcqir 

Sremo  il  dubbio.  Vi  è  memoria  in  logo^  fe  con  vfwparlì  tutti  gÙ 

•plutardo  ,  che  portato  ad  vn^  vffiz; ,  non  la  ancora  del  Paro- 

'grand'huomo  vn  vafo  diodoro-  chiaao^comandandolc  fefte.  In- 

, ,     Mmo  vnguento  ,  odorato  che  lima  egli  vn  precetto  al  fuopopo- 

'       l'hcbbe,  /'creanr  dKfe,  i^fd  rem  tum  io ,  accio  formi  vn  panegirico  ad 

helUminfdmAiterMnt ,Opntznto  vn  fuo  amico,  c  cosi  parla... 

degna  per  follieuo  de'  iMortali ,  è  MxMirent  cum  in  Eccltfié  fieki/ , 

*ucnuta  infame ,  perche  oggidì  T'ho  detto  vn  altra  voluto  Da- 

feruc a' Ganimedi  ptùlafciui  ,allc  MÌde,d'aitcnderea'fatticuoi,cioè/*/.u<5. 

taerctrici  più  sfrontate,  a' ludi  ò  il  Capitano  tra  l'areni  ,  ò  il 

piiifmoderati;fglièponosì]quei  Principe  tra  cortigiani,  e  non^ 

*^lni ,  che  con  le  loro  anelli  le-  t'impedire  di  negozio, di  Ciuc(a. 

^no  l'aUrui  libertà  ;  »ù  quelle-»  0«  fpropofiioè  qucfto  .•  exAitcHt 

▼erti ,  che  coprendo  il  corpo  1%-  w»  in  Lctltjid  pleàij.  l  La  CbicC» 

Kn   a  iara 


pi  ,i '  -od  by  GooqIc 


▼1 


:ti4  .in  EDIC  Jl  XX,      '  '  _ 

fartthjiKjVìfe  folo  del  vii  popolac-   Principi ,  noi  da'5upcrtorf,n|)Ìi 
ciò;; della  feccia  plebea ,  e  nofL,   ila*  Magnati ,  non  da'  Capi ,  ma 
artrésì  dc'Grandi .  Magnati,  Su-    da'  fuddjti ,  da  pcrfone ordinarie, 
pcriori ,  che  tanto  hanno  miglior    da  plebei  •  doucndo  chi  goycrna 
Religione  nel  cuore,  <}nantohaa-    fpenderc  la  maggior  parte  ncll' 
'  DO  più  nobili  i  fpiriti  in  petto.    amminiArazione  dei  Tuo  vinaio  ; 
'  EcclepM  fltyis  ?  Sarà  dunque  il    onde  la  Chicfa  ,  l'orare,  il  con- 
diuino  Principato  come  il  popò-    templare s'hà  da  chiamar  fltbis, 
lare  di  Roma ,  a  cui  feruiui  per    e  non  Princi^Hm^  non  M^ftAtam, 
Capochimai  haueahauuco  tcfta,    non  Gkbemdtorum  :  e  fc  qucfto 
•  e  per  membra  non  altro  che  vilif-    pareffe  a  loro  boccone  troppo 
fimi  piedi  ?  O  pur  come  quello    amaro,  l'addolcirci ,  con  le  parole 
pianto  inficme,  c  dcrifo  da'  no-   del  mellifluo  S.  Bernardo  ,  che-» 
ftri  tempi  in  Napoli,  oue  vn  vii    tuUc  inficme  icruipjnno  per  me- 

pefcatore  ,  pigliò  foprl  le  fua-»  glio  (piegare  il  pztìQ.-NUenti  éd 

fpalle  ,  degne  appunto  d'vn  re-  c^nttmpUtianis  ^nietem  (  eccoui  J«»m.4i. 

ino ,  la  cura  dr  condur  la  nauc  di  la  Chiefa ,  che  vorrebbero  i  Ma-  •■^^^^ 

ti  rafto  gouerno  ;  ne  mai  flette  gnati  )  L^btr  fràdi^éttionis  impc- 

peggio  il  Caual  di  Partcnope,  che  nitMr  (  eccoui  l'opera*ione  .  che 

quando  fi  vide  attorno  tante  mof-  Dio  pretende  da  loro  )  ó-  JìticMì  it.cMf. 

che  del  popolaccio  infoiente  .  /pon/T  fréfe>$tUm  filiornm  fvonfi  i8  ».»• 

Eeclejid  flchh  ì  Douri  dunque  furitndorum  ,  Mlendarum^ne  f^l- 

•cllcChiefe ,  doue  i  Dio  co'  fuoi  licitud»  iniHftx'^Mr  .  La  diucrfità 

precetti,  e  la  ragione  col  Tuo  de*  tempi  di  Nerone,  e  Dgniizi^- 

fomc ,  e  l'vfo  con  la  fua  fpcricnn  no  Imperatori ,  aiHbi  più  degni 

pur  vogliono  che  fumino  Arabi  d'vna  ftalla,  che  d'vn  Trono,  c 

incenfi  ,e  mirre  odorofe.non altro  d'vna  fchiauina .  che  d'vna  por- 

arriuare  all' orecchio,chc  il  fetore  pora  ,  fu  notata  in  qucfto  d^ì 

d'vna  bcflial  mangiatoia,  d'viL,  Poeta  Maraiale,  che,  lotto  a  Nc- 

ftomaco  puzzolente, d'vna  gior-  rene  le  delizie  troppo  fmifuratc, 

naiicra  officina?  Ecclt/ia  pUhuf  c  viziofe  erano  dj  lui  folo;douc 

E  non  fu  derifa  la  nobiltà  ,  che  nell'Impero  di  Domiziano  erano 

architettò  la  macchina ,  «he  raac-  diuenutc  communi  ad  ve  pubbli- 

chinò  il  difsegno,  che  diffcgnò  co,quafi  che  foffe  ^ran  lode  il 

l'abbellimento  de'  Tempi  più  no-  dilaurc  la  pcftcm  più  fcni 
bili ,  con  fpendcrui  della  propria  f*^"'  >  "  ■P'^'/^'^'         ^'l*  ^ 

▼ita  il  tempo ,  del  proprio  ccruel-  J}elitU  pàf-h ,  f  *4  fucra^ 

lo  il  Audio  >  delle  proprie  fuOati-  Domin» . 

ac  i  tefori  ?  fciogliamo  il  dubbio,  GuarJatcui  bene ,  ò  voi ,  che  ha? 

ò  Signori  .  Voi  fapetc  ,  cht-»  uetc  cura  d'altri,cominciando  da' 

appreHo  a-  Filofofi ,  den»minMti»  primi  Prcncipi ,  fino  all'  vltirao 

defumitur  Ìl  ftUri.  £  perche  padre  di  famiglia,  di  non  far  vc- 

Dio  vuole,  che  il  tempo  «aggio-  dcrc  nel  Mondo  vn  fimil  difor- 

rc,  che  t'hà  a  confumare,  entro  dine,  che  voi  per  deliaiar  troppo 

alle  fqe  Chkfe  fi  coafmai ,  aoa4a'  f^ iritualmcntc  ncU'  orazione ,  n^ 
-    —  -  ^  Tcm- 
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Tcnipf  )»  udii  Oratori  ,  Icuiate  doti  vtfiano  mi}icìplicatig)ratta« 

deliti^s  jfopHii  0  eflèndo  ipropric  ri  ?  Non  vi  fari  dunque  in  Cielo 

della  plebe ,  de'  mifcri  fudditi ,  di  vn  Tempio?  e  pur  iui  la  Rclìgio* 

chi  non  ha  impiccio- di  Gouemo  ncaccre/ce,  piii  vmili  le  adort^ 

fìmili  delizie  alla  lunga ,  e  voftvo  zioni ,  la  pieu  intuona  più  canore 

vS\zio  fu  l'amnunii)rarc  Ghi(H-  ic  falmodie ,  la  diuoxione  manda 

.xia  >  il  follcuare  i  caduti ,  il  folld-  più  feruorofe  le  preci  ?  Giouan- 

oere  i  cadenti  ,  eftirparc.i  viz;^  ni,  già  che  per  tè  fiarao entrati  ^  j 
ii piantare  nelle  anime  a  voi  com-    in  vn  fìmilc  labirinto  ,  toccherà  ^ 

jnfi0e  la  virtù  ;  e  perciò  lafciate  oon  folo  per  compa(fione  ,  mi  ^ 

-ripetere  a  Dauidc,  che  n'hà  ra-  anchcpergiudiziaa  tè,aporger< 

giotie  VexA^tfHt  eum  in  Ecclefìs  ci  il  filo  per  vfcirne.  Venite  me- 

fiekiA*  t.  •  fi  a  co  ncU'  iftetfo  libro  dell' Apoca- c^,^ 

4  A  Dauide.chcfb  fécuntUm  liffe ,  ò  Signori ,  doue  ve J rete 
^'Dei ,  aggiuogiamo  Giouanni  defcrittoilbelio  inficmcmae- 
.Euangdinak  che  fu  di  Cri  ilo  ài  (lofo  Trono  di  Dio  i  che  noncon- 
PilcCto. >Si - mife  qucdi, non  per  tento  d'cficre  Monarca  de' Tuoi 
piacere  da curiofo, ma  per  altrui  fudditi  »  vuol  anche  h.iuer  per 
vtilc  da  benefico  ,  a  /quadrare  la    fudditi  i  Monarchi ,  con  farfi  far 
nobile  città  di  Gcrofoliuìa  .  Ne  corona  i  loro  mcJcfimi  Troni, 
rimiri   egli  le  fondamenta  ò  &  fuper  Thronos  vi^inti*jHatM»r 
quanto prCiiofc.  Icinuraó.quJn-  ftaioret  fedentes  ;  «lanio  balla  : 
to  alte,  la  vaditj  ò  quanto  imr  non  hò  più  bifogno  di  chimi  fciol' 
mcnfa.  Ne  sa  dire  ^  numeco  delle  ^  Wtìi^ào  <ìc\T  e  mplum  non  vMk 
portela  quantica  delle  feotinelle^    tn  ea  ,  Vi  ft.iuano  in  Gelo  Ré^ 
la prezioma della materiaic poi trii    Prencipi  ,  Capi,  Superiori  ;  hon 
l'altre  fue  .particolacita ,  aggiun-  fi  bilogno  di  Tempio ,  ne  di  Chie- 
gc  qucfta  tutta  a  moAro  propofi-  fa  ;  perche  il  loro  principnl  mini- 
to.  Et  tempfum  ntrt  vtdt  *n  et* ,  (Icro^DÒn  c  fare  tutto  il  giomd 
«.*!.*    ^  nonnjiq  I  hai  fatta  quella  voi-  orazitmc  >  far  del  llortacoìio,  vH 
ta ,  me  l'hai  almen  detta  >  òGjo-  nere  piò  da  Monaco,  cìic  da  Gol 
uanni  >in  vQlei;farp  credere, che  uemautc.ma  bensì  l'hauercuri 
in  Parad/ib  non  yi  Ga,  Chieda .  £  de'  fuddici ,  gouernaro  ì  valT.illi 
che  altro  dunque  accenna  Jl.chia*  baucr  l'occhio  fopra  chi  fi  dcuej 
maffi  quel  felici/fimo  Stato  ia__.  Fiitorkm  fpftfi  pArUndarumu  ^ 
^'V^fa  trionfante  ,  fc  non  che  iui  altri doru mime  ftìlicitkdo  ininn^ 
l  fiapOj  a  migliaia  acceppati  i  Tcm-  /»>«r .  Vi  fono  ceni  benefici ,  di-^ 
.»,.>xpi?        3jtro  vuol  dire  quello  »  età  il. moraliilìmo  Seneca, chej 
^hc  pvritù  medefimo  diccHi  del  fono  luu' altra  che  bcnefi2j,e 
dff^fyM\tiincttfJkmhltMy{cskOSk  con  la  lor  natura  cambiano  anche,  i 
che  colà  sùipficrDe  alli  iiKenficci,  nomo^  Se  le  grazie  fono  fatte  con       •  .  ' 
vi  fianoper  i  facrifiz;  le  Ghiere?  naaig^bo,  le  chiamerete  tutt'al. 
Che  al^ro  fi  predica  ,  quel  tre  che  graxiofe  conceflioni  j  fc 
aati  MltMrc  MimAs  infer/tft^rjtm ,  fono  tanto  fuppUcate  ,  chc  più 

fe  uott^ che  >o  J'ar^diip  co'  Saccr*  vpi.  iì>CQdiat^di  parole  > che  il  bc-  ' 
rv  .  IKfat.  . 
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Bct^uorc  di  borft'i-re  tanto'  i{-  d'alari  :  avoord^die  k  tnfcurP 
pc  tt  a  cc^  «he  prima  ri  corni  4l  Sole  co  l'véfìzio  tuo  ,  volclG  tutto  il 
al  principio  del  correre  ^  che  voi  |;iomo  fermarti  nel  luogo,  che 
^quello  dell' cffcrc  beneficato;  Terrn  SanU»  ejf;  x!on  dire  pik 
^  (anco  iotercilate^  che  chi  vido*  Vfdzj ,  che  non  hai  carte  ;  più 
^,piu  lodo  vi  da  acenfo  >  che  per  Roùrj ,  che  non  hai  capelli  ;  più 
^pa^nifìcenza  i  tutte  quelle  gra-  Corone  •  che  altri  non  recita.» 
l'i-y  i»zic  ,c  bcnc^z),  ^efinunt  effe  be<-  JRater  noftcr,' deponi  prima 
««Ti   tf^^*^'**'" '^^ f**^^'^'' doMentMm yaoc  l'inrcgna,fic  in- 
Così  vi  dirò  io Vi  furila  :}AtfDelacaricadiGoucrnarc,che 
.fcrti  Comandanti ,  Capi  ^  Sape-  altrimenti  tii  non  adempirai  l'ob- 
.4HÓri, Padri >  e  Alailri,  che  meri-  bligo  ,  non  fcanferai  la  colpa> 
_  ^Q.^ytt;  altro  nome^cho  diCa-  non  fuggirai  la  pena  douuta  aj 
po,pcjclfcr  tanto  inuifchia ti  alfe  «vn  mal  goucrhante  ;  rinunzia^* 
ior/u  particolari  Jcuozioiu»  a' loro  prima  d'etierd'altn,  e  poi  atrrn^ 
Qraiior;  >  a  quelle  Chicfe ,  che^  <li  tutto  a  goder  Dio  in  te  (Icllò* 
ipih  5p(lo  meritano  il  nome  di  con  fofpiri  a  nuuoler  con  (agrb- 
fEeacpne»  di  Romito  #  di  Mona-  me  a  correnti ,  con  preghiere' t 
co  ;  Jtt  Miikd  ifHoÀlihtt  incidunt  migliaia,  che  allora  il  potrai  fa- 
tiomen  ;  e  per  quello  faccAi  otti-  re  i  ma  infino ,  che  ti  fta  incapo 
mamcQte^  ò  Giotianni ,  la  doue  la  corona  «siile  Tpailc  la  porpora*, 
(opra  i  Tuoi  Troni  fedcuano  mae-  ed  in  mano  il  baflon  del  comando^ 
ftofi  iPqminanti ,  a  non  volerci  àno»  mffrtf te f  bue  ^òizWo  Aimo- 
ne meno  per  infegna  vnaChiefa,  no  in  maniera  ,che  non  rcfti  im- 
&TemplHmrt0nvidì  ine^,  pedica  la  cura,  fofpefo  il  goucr» 
5  Se  non  vcilefti  tìi  il  Tempio ,  no,  (concertata  la  communitii 
vide  bene  Mose  la  Diuinica  ado-  mal  prouiAa  la  famiglia .  E  queda 
rabile  ne'  Tempj ,  ma  in  vn  mo-  veriti  anche  frà  le  Tue  tenebri 
doappunco  diuino.  Vede  egli  in  dell'  idolatria  parue  ,  che  otti-  ^.^«^ 
BKZzoad  vn  roucco  vna  fiamma  mamìtnte  fofib  capita^,  e  pun-  .i«.t 
vampance;  cqucfla  con  tutta  la  cualmente  meffa  in  opera  d^  quel 
iua  ingordigia  nulla  con/urna,  Confolo  Romano  Paolo  Emilia  ; 
digiunando  anche  mentre  fi  pa-  che  haucndo  riceinito  ordine  dal 
fccua ,  e  conferuando  il  cerpuglio.  Senato  di  didruggcre^  i  Temp j 
mentre  pur  lo  metceuaafuoco.  d'iride,e$erapì,enon'trouandOj, 
S'accofla  il  buon  paftoreilo.- ma  chi  per  riucrcnza  Rcligiofo  >  Cj^^y 
per  quanto  fa  a  propofico  noftro^  per  cautela  timido ,  volcffc  eflcré  /,>. 
Tenie  da  quelSpinaio^  come  da  U  primo  a  porre  la  mano'  tiXWtsf.^ 
vn  reggK>  Irono  intimarti  va.»  opra,  egli  ftefloj  pofitii prète xtéij 
MmhI,    P^ù  che  reggio  comando  ;  JVe  4p-  fecurim  Mrripuit.  Ca'po  cbiuifquè 
«.|.     frepiej ,  i/ifHtf ,  bitc  .•  /tjmi  cMietM.  ti»  fei ,  Te  mai  ti  iemraflc  in  capò  l 
mentum  de  pediéux  tHié^.  Jée»i  di  nKt^erc  mano  a  qa^fl'oprà'. 
9ftim,in/jii9jfhtj,TerxéfMnì^éie/t,  di  voler  trattare  con  difcapito 
Sentimi  >  ò  Principe!,  ó  Capo ,  ò  dell'obbligo  tao  nc^ozidcl  Tcm* 
Superiore  >  ò  chiuaquc  hai  cura  pio«  <oa  ftarui  piu'd4  comodò^ 
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ka^tatoce,  cfcc  da  ccnporanco   amore;  altre  preci  non  mandai^ 
Gran  te  .autierti  bene  a  non  farlo,   che  a  te  dirette  ?  Dcreiiefttifii  f 
ic  non  ffofira  fr^texcd ,  cioè  a  dire    in  balia  de*  tormenti  crudelmente 
finuMjato  l' vffirio ,  deporto  il  ca-   attroci ,  in  preda  de*  tormentato- 
ricp,  c  Ufciato  d'eflere  d'altri;   ri  ingiuftamente  crudeli , in  man» 
alCfiratóti  dal  rouo  arderne  delia   di  Giudici  auaramcntc  ingiufti, 
t)iuiaa  giuftizia  ,  non  folo  vfci-   nel!'  vnghie  di  ceftiinonjcuidencc- 
ranno  parole  minacciedoli  per  mcnicùlfarjJnfcherQoa'popo- 
tuo  fpaiientOy  ma  damme  vendi^   li  oltre  modo  oltraggiatori  ?  Dt* 
citrici  per  tao  caftig»  rcUtfmJlif  Et  ecco  i  flagelli  mul- 
vMicc^memifm ^&c,          tu       tiplicatiaiarci  fopra  a' mieiomet' 
6  E  fc  habbiamo  fentico  Dio   ri, le  fpine  porte  a  felue  fopra  IO 
infcgnantedal Rouctocamparce-  mie  tempia,  le  bertemmie  into« 
<io  raaeftro  ,  farà  bene  anchcj    nantiamilliaia  alle  mie  orecchie, 
Ivdirlo  dalla  Cattedra  della  Cro«  i  chiodi  aguzzati  ad  arte  per  le 
ce,  doue  sa  bcnitSmo  battere  tì  mie  carni,  la  croce  aggrauaotc  à 
chiodo  del  li  argomenti  .  Tutto  il  difmifura  per  le  miefpallc  .  Agi- 
Mondo  ftupifcc,  ò  Signori,  che  giungete  di  piii  ,  che  quell'  Im 
folle  sì  brcue  la  preghiera,  che  ménns  r*^/, era  pur anch 'egli  ca« 
Crirto  porto  fu'l  Tronco  fatale  #  pace  di  Giofa  ;  mencre  racco^ 
inuiò  al  fuo  Padre  Eterno .  Potca  roandaua  lo  rprritO'  in  quelle  ma* 
cflcre  più  Laconico  il  dire ,  che  nfVche  fon  le  chiaui  per  aprire  la 
Deus  meus ,  ^udr^me  dere/iéjuifii  ?  Olxxria ,  i  giardini  per  produrre  1 
podi  tniouar  più  rtrctta  propofi-  fiori  ,  gli  erarj  per  dirpcnfare 
«ione ,  che  /n  mMnus  tnas  2)omin9  tcfori ,  i  medici  per  dirtribuirc  an« 
(•tuìnenda  /pirirum  mfMmì  V'era  tidoti ,  i  fati  per  communicarc  le 
pufe,ò  mio  Redentore  ,vn  bel  fòrti.  E  pure  >  ò  miei  Signori  i 
Campo  di  sfogare  i  voftri  fcnti-  Crirto  non  parlò  mai  $1  poco ,  che 
menti  prcmuiofi.quai fi doucano  quando  douea  difcorrer  molto; 
ad  vn  moribondo ,  fcrucnti  quai  conforme  alla  pretcrta  d  •Agofti- 
conucniuano  ad  vn  amante-» ,  no,  che  ci  lafciò  fcritto  ,  che-» 
cferaplari  quai  s'arpettautno  da  ti^nitm  iUud^vbi  fix4  erdm  mem* 
yn  maeftro  del  Mondo  ?  quel  pie-         m^ritntif  ,  ttium  Cathedra 
ciol  Terto  del  me  dtrelitjuiJH  y  fntrh  fkiàp/fin  doctnttf  .  Purt-» 
che  gran  commento  potea  mai  l'iftcrtoAgortino  ci  taglierà  quc- 
afforhire  ?  JLafcurti  dunque  ,  ò  ftonodo  ,ci  fcioglicra  qucrto  dab- 
padre  il  tuo  figlio,  d'originale  la  bio/Hauca  Crirto  hiuuto  dal 
tua  immagine,  ò  generante  la  tua  Qdo  il  gouernò ,  e  h  cura  di  Ma- 
fuftanaa ,  ò  fole  il  tuo  fplendore  .  ria^fcmpre  Vergine  fua  dilcttiffi- 
ò  facondo  a  tuo  verbo  ?  Me ,  che  ma'  Madre  ,  e  jic^crò  non  vi  fcan- 
altro  fcopo  non  hebbi ,  che  la  tua  dalizate  punto  anime  diuoie ,  fc 
gloria;  ad  altra  meta  non corfi,  egli  fà  pMtKhiflima  orazione,  per 
che  al  tuo  onore  ;  altro  acquifìo  non  ncgligcntare,  con  farne  trop- 
non  bramai ,  che  la  toi  voga  ;  al-  po ,  l>flfizio  commcilogli  dal  Tuo 
cri  fofpiri  non  cfaiai ,  clté  per  tucy  gran  Padre .  ^  Sxcm^h  /h9  (  entra 
^  ^ui 
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3>«t.    qui  r Africano  Dottore  )  mini-  intima  Ufcgucrìtcprccett»}  (!W 

à  filijt  fijs  impeniUtur  cHrA  pM-  Bene  ftà,tXiio  Dio,il  coiigi'cgarfi 

r/tntth*ts .  E  quiuv  c  impofTibile»  dell' acque,  non  folo  por  toglierò 

(he  non  vi  metta  auanci  quel  la  difunione  tanto  nokuolc  alla 

graziofidìtno  detto  d'vn  Impera-  fi6ca  Repubblica  del  Mondo j 

tore  RoBiano  ,  che  faputo  eHer  quanto  cita  c  alia  ciuilejroa  an* 

xaorco  vn,  ,Caualicre  in  tempo ,  che  per  formaw  quel  grap  corpo 

fihe  non  (olo  tutta  Roma  ,  ma  che  è  il  Marc  >^mofìro<naggior^ 

anche  tutto  l'Impero  era  infac-  cflofo^odi  quanti  ino(Uiracchiii* 

€cnde,pcr  reprimere  le  guerre  già  da  in  grembo .  Ma  queOa  con^ 

iPQfr€,òper  mouerne  delle  nuo-  gregazit^ac  hà  dunque  da  eflerfli 

DC  j  interrogò,  come  fofTc  poiTibi-  vn  priuilcgio  fok)  conczHo  ali* 

|e  j  che  fra  tanti  ftrcpiti ,  e  fac'  acque  >       /nkC^a.  /ntte ,  c  noa 

ccnde^  hauelic  egli  hauuco  olio ,  con  maggior  ùcolo  a  q  jolie ,  cho 

ctempodi  morire o Principi, Ci-  fHf^.^*^l9s  fnutì  Djucc  fiiubo^ 

^>  Superiori  j  Padri  di  famiglia»  lo'  a>aggiprc  d'vnione  »  che  in^ 

li  voOro  obbligo  v'incarica  non  Cicìp  «  oue  i  Beati  fgiranno  ra/. 

folo  le  (palle ,  ma  la  cofcicuza  aa-  vnHm^  &*ftim*  v/ia  ?  douc  Iddio  j 

'  »                    Cora,adhaucr  cura  d'altri  ,  ad  cf-  che  è  l'alberga tore,/4f/«t/fr4f*e 

fere  aifaccendati  per  vtik  de' va-  vnumì  doue  la  carità  Reina  fpo-, 

fili  proemi.  Auuercttc  bene,  che  fata  a  quei  bj:aiiirimi  Principi^ 

^            '           iincapibilc,che voihabbiatctatt^  hauera  canto  di  durata  •  cbe.^ 

to  d'ozio,  e  di  tempo  di  ftarucnc  nun^MAm  cxddeiì  £  perche  dun- 

^          tutto  il  giorno  orami,  cftatici  in  que  il  Cfngregtntur  y  c]\c  fitruo- 

[                        contemplazione  »  fopra  va  ingi*  via  qui  ia  terra ,  non  s'ha  da  am^ 

^                  fiocchiatoio,  vicino  ad  vn  Aita-  mettere  colà  su  in  Ciclo?  Si  ve* 

re ,  tra  le  mura  d'vn  Tempiui:pcr-»  dra  dunque  ncU'  Acque  cclcrti  vn 

che  ne  meno  l'hcbbc  Crillo>  che  Scifma  IcandaloCo  ,  vna  rcpara- 

con  orar  poco,  e  prpucder  molto  xionc  ,<, inimica  >  vn  gemu  aoii- 

a  chi  cca  fotto  ù  di  lui  cu/-^^  paiicoj  G  ch^  vna  ci>rra  col  Sol 

f.xcmpla  fu»  mi/ùfirqj  inJfrhjfiifCé  cadente  all'  Occafu  *  l'aUra  fi 

^  7  Ala  che  occorre  4  che.  parli  truoui  co'  raggi  narcenti  octl^ 

Crifto  nel  Tcftamento  nuouo ,  fc  Oriente  ?  Douctc  prcfuporrc  , 

fino  al  principio  del  Mondo  ve  che  nelle  Sacre  lettere,  per  acque 

Tna  bcliillìma  figura  di  quanto  ben rpelTos'intcudonLc genti; che 

'\                         andiamo  Jiuirando?  Crea  Dio  le  co&i  lo  vogliono  i  SS.  PP.,c  lo 

i                          acque, ò per  cujla  alla icrra>£ià:  confentono  i  Dottori .  Hai  ra* 

I                          chcbuoQj parte  ila  nel  (eoo de^';  giooemioDioàidire,che  ficoii*- 

f                           onde,  6  pcf  nudrirci  unte  v%  grechino  pure  4f , f m  C.r/« 

I                           ricta  di  pefci,  che  iòrmaao  nel,  , cioè  a  dire  SudtiiLiyVaflal* 

>                          ioodo  dell'Oceano  vn  cfcrcitodi  li  ^Popoli ,  figli  di  famiglia  y  e 

più  crcrciti .  Ptifcia  per  faxfi  vede-  tant;  altre  acque  inferiori  j  e  que« 

re  non  meno  Creature  all'  effet^  flji  vadano  pnrc  non  Tolo  a  truppa 

I                       tocche  padroucalvoHUikdd^loia  saa  a  ciiu  ÌAjtq:c  a  uuAaru  ne^ 
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Tcmpj  ,  a  ftarui  per  giornate-»  fotìc  conucnknce  quel  grande 

'"•Hi  finite ,  a  fpcndcrui  qaanco  tempo  midero  /  che  pur  unto  alla  Bontà 

vogliono,  chciipo^on  far  coii_i  <liuinay&  all'  humana  natura.^ 

cofcienza  ;  ma  certe  acque  ,  f  «4  conucnnc ,  cioè  a  dire  l'Incarna- 

^  /uper  Céii9s  fnnt ,  cioè  a  dire  i  Ca-  zionc  del  Verbo.  Gli  fi  fa  incontro 

^  pi ,  i  Prencipi ,  i  Superiori ,  i  Fa-  la  ragione  ,  oon  d'altro  »  che  di 

tiri  di  famiglia  >  che  in  riguardo  fc  medefima  armata  »  con  quefl' 

^  ad  altri  tengono  luogo  eminente,  argomento.         fnnt  im  infini- ì-f-  V** 

it  non  folo  non  hanno  da  Dio  il  tnm  ài(l<inti4i',  tn  infinitum  iun-^'*'''  '* 

,         precetto  del  Con^cfCftrMr ,  deli*  gm/itur .  E  v'è  forfi  empio ,  chij 

B*  adunarfi,  per  intilìchire  in  vn^  mal iziofa mente  non  creda  ,  ù 

1  Tempio  4  ma  quando  ciò  (  &  è  pazzi;>>clxe  fcioccamentc  non  fap-  m 

ì  l'ordinario  ad  auucnire  )  debba  pia  la  grande  di(lanza  tra  Dio ,  e  i 

ì  cfTcrc  con  difcapito  del  loro  vf£<  l'huomo  j  tra  l'mlìnito  ,  e  il  terr 

zio  >  col  danno  de' loro  proifimiy  minato  j  tra  recerno,  e  il  tempo» 

con  perdita  della  lor  cura>  Dio  ralc  ;  tra  l'independente  ,  &  il 

mamfcftamciitc  glielo  proibifcc  ,  fcruo?  in  Dio  vniti  fcnaa  folitu- 

volcndo  >  come  dice  il  Magno  dincy.DcU'huomo  dilìinzioncfca- 

.  Gregorio  ,  che  vn  Capo  f*ris  zi  identità  ;  in  Dio  cognizione 

t  (  nota  quel  forij , clic  fuona  fuori  fcnza  fallo ,  nell'  huomo  filfi  Ica-  "*% 

Homil    '^^  ^-^^^^^) ^'^"^        '  za  numero;  in  Dio  volontà  fcnza 

'       r^^.^'f***  pf'odcjfe  pojjir  atij s  t  non  rciin-  malizia ,  nell' huomo  malizie  fcn- 

i.Jth.   ^"^f  .  Vèapprelfoa  Plinio vaa  za  mifura  i  fenticcmi,ò  voi,  a 

tal  generazione  d'huoiniui,  che  qai  ilCjdo     Aterna,  e  la  terra  ^ 
fono  talmente  cóla  lor  vita  lega-  ia  tempo  deQinò  d'altrui  il  go-  ^ 
ti  al  loro  pacfe ,  che  il  trafportarli  uerno  .  L'hauer  cura  de'  vollri 
alrroue  non  è,  che  vn  vccidcrli,  proiUrai,  ù  talmente  difparacodal  ,  ,^ 
valendo  in  eflì  il  medefimo  il  di-  ilaruene  tutto  il  giorno  oranti,  ' 
uenir  foraftieri ,  che  il  farfi  cada-  cqaicmplaciui ,  (latici  >  C-parati , 
ueri  ;  e  portarli  a  flraoicra  regio-  che  il  poilono.con  ragione  diro 
ne  ,  che  condurli  al  kpolcro  ,  *n  injìmtum  diilure .  Nel  fecon- 
/n  alio  non  fpirdre  Cdio  .  Con-  dovHìziovi  va  vni  mente  tanto 
gregazioni  per  lungo  lempo^ora-  aliena  dal  Mondo ,  come  fc  ella 
zioni  mai  piìi terminate, contcm-  ai.MorJo  non  folle, c  che  polla  \ 
ptazioni  da  infalìtdirc  vn  Paco-  atfermarccon  fio\OjCo»»er/Mia 
mio,  fononcgozj  da  pcrmecieril  no/ha  $n  CaUs  tft .  Nel  prioiD 
alle  fol' acque  inferiori  di  gente  mefliero  (1  dcuc  portare  vn  ani- 
bada  :  ma  in  qucll'  alto  Gelo  di  ma  tanto  intrinfecata  alla  terra» 
Gouernatori ,  di  Comandanti ,  di  che  0  polla  chiamar  appunto  a  ii-  ' 
Capi,  muoiano  pure,  quando  iia  ma  della  terra ,  &  ailcrifcacoaia 
con  danno  della  cura  :  Ih  Mio  non  fapicnza  luca  i  nata  ,          jw  **/ 
Jpirtnt  Cito  ,  e  folo  fi  conceda  il  ejj'e  cnm  fiiìjs  hQfninum .  X,i  ta  i-f 
Congrtgtntwr  all'  acquc,f«4  fnb  ti  Giiiftiniaai,con  le  kgi^i  si^  li! 
Cs-io  Jnnt .  bilancia  ,  per  poiiJcraric  i  q  a 
8  Va  ricercando  Tomafo,  fc  taati  Ai(cD;,€o'diuini.preccctiaiÌ4,, 
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rtcntc,per  cfcguitH;ncll'vnocon 

lafpada  alla  mano, per  troncare 

a'  perturbatori  della  Repubblica 

i  difegni  ncll'  idea ,  e  la  tcHa  fu'l 

collo  ;  nell'altro, con  la  corona 

alla  cintola ,  per  inghirlandare  la 

deiiozione  di  tanti  fiori,  (guance 

fono  l'orazioni .  Dunque  fé  il  go- 

ucrnarc  j  e  far  del  Monaco ,  fnnt 

in  ìfffinitHm  difiétntia  ,  ne  viene 

quell'  altra  confegucnza  ,  che-> 

n$n  benè  innguntHr ,  c  voler  COn- 

giungcrle,fara  come  il  volere  mcl- 

tcre  in  ifccna  i  moftri  dell'  Affri- 
ca ,   le  chimere    de'  Filofofi,    fe^Hs  Dens  redimet  nos  ;  pure 
l'hippocentauri  de'  Poeti.  Pero-   date  licenza,  che  quella  volta  io 

rando  Cicerone  contro  quell'  in-    fpieghi  la  Scrittura  *d  Utteram , 
degno  di  Catilina ,  cattiuo  Citta-   e  dica  cos) .  Son  tanti  popoli  go« 
dino  per  hauer  voluto  tradirla    uernati,  tanti  vaffalliraccoman- 
Pacria,  e  pcggior  Romano  per   dati, tante  famiglie  fotcolacura 
hauer  operato  contro  la  virtii  fo-   di  Prencipi,  Capi ,  e  Maggioraf- 
lita  ad  hauer  pania  in  Roma,    chi  ,  i  quali  gemono  fotto  vna 
hcbbc  a  dire  di  non  temerlo ,    mifera  feruiiù  >  chi  di  mali  mini- 
Jmw^t.  Dnm  trit  murus  Inter mt^  &  tf.    ftri ,  chi  di  bifogni  irreparabili, 
tmtrÀ    Gouernanti  r  trà  l'hauer  cura    chidi  vizjpeflilenziali  :  cf&grida- 
d'altri  ,& il  volere  continuamen-    no  a  gran  voci,  rofpirano  eoa.* 
te  ftar  «ftalico,  non  vi  penfafte   gran gemiti,iraplorano con  gra»- 
già ,  che  vi  folle  la  fol  debole  di-    di  vmiliazioni  d'edere  vna  volta 
fìanzad'vnmifiro;ma  v'ètal  fpa-   redenti  da  qucfta  fi;hiauitudine, 
zio  di  mezzo ,  che  non  è  concepì-    foUeuaii  da  queftc  fciagure  ,  li- 
bile dall'  incellctro ,  ne  fupcrabilc   berati  da  quelle  angofcic  ;  ditemi 
dalle  piante,  e  perciò,  non  pof-    chi  li  redimerà  ?  Frdttr  (  cccoui 
fono  in  nilTun  modo  vnirfi  infic-   la  Ipofizionc  letterale,  )  vno ,  che 
njc.  j(^«4  /MMt  in  infinitnm  di.    facci  del  Frate  con  concmue  ora- 
fiéfntiM ,  non  benè  i/tn^untHr .  tìoai ,  con  al&dui  rofarj  ,  con»» 

f  Feci  Tempre  fcriofarifoluzio-  replicati  vffiz;  ?  guarda;  Frater 
ne  j  sii  <|uelle  troppo  miftcriofc  non  redimir.  Vi  fono  a  mucchio  i 
parole  di  Dauide,  che  così  dico-  memoriali,che  gridano  con  quel- 
4«.  no .  Frdter  non  redimii ,  redimet  le  lettere  »  benché  mute ,  di  cffer 
Y>omo  ;  quafi  che ,  ò  vi  fia  vn  fra-  fpacciati .  haucado oramai  afpcc- 
tello  ragioneuole  ,  che  non  tate  più  fcttimane ,  che  clU  non 
huomo,  ò  pur  fé  egli  parla  d'vna  hanno  fiUabc  ;  e  qucfli  chi  1»  fpac- 
beaia,  quefta  fia  badante  a  ca-  cicra?  FrAier  ?  non  è  poflibilc  ; 
gionarc  vna  redenzione  .  Sò  cf-    Frater  non  redimtt  .  Vi  fono  a . 

fere  docu ,  &  ingegnofa  laGcme   turbe  i  vaiialli  «  che  cercano  nelle 
-         ^-        -    -  ^^^^ 
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la  ponderazione ,  che  (k  il  porpo- 
rato Vgone  ,  che  cosi  parla-#. 
Frarer ,  fcilicet  Chrifins  ,  qui  ejt 
frimogenitks  in  mnltis  frdtribns  , 
non  redimii  talem  ,  non  eninu 
iterum  fa/furns  e  fi  prònobitf  dr 
ex  tjHo  Chrifiks  non  redimet , 
redimet  ne  homo  turui'izi^  meno 
probabile  e  quella,  che  aprctro"* 
ad  Eutichio  porta  il  grande  Balì- 
lio  ,  cioè,  che  nullus  frAter ,  idefi  f^*'!* 
nullHS  frophetM,  ma  foloCrifto*  ' 
^mì  verkSf  &  perfcUui  eiì  homo  ^ 
aHem*dmodum  &  verus  »  ac  per' 
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Anticamere  IV^ieoze  >  cffendo  ruoombrjofoChiaraualIeTìrgridij 

per  tanca  lunghezza ,  oramai  piìi  (c  bene  tutto  dolcezza  Bernardo , 

pratici  del  palazzo  di  quel  Gran-  eoa  infinuarui,  che  buona  è  in  voi 

de ,  che  della  propria  lor  cafa  ;  e  la  foauità ,  c  guftofo  è  il  nettare 

quefti  chi  li  fentirà     Fruterì  dell' orazione  :  ma  al  dir  della-, 

penfatelo  voi  .  Fmttr  non  redi-  fpoiaiy  incomparabilmente  fono 

-mit .  Vi  fono  a  migliaia  i  Clienti ,  Migliori  le  poppe ,  che  a  prò  d'al- 

^che  vorrebbero   informarui  di  tri ,  fpargono  il  latte  a'  fudditl 

quella  lor  lite,  oramai  tifiea  per  il  bifogncuoli  :  Meliora  funt  vhera 

proliffofuo  durare,  e  nobiliilìfna  tua  v/w»:  e  per  aggiungere  il  latte  ^^^^^^ 

•    pcrhauer  la  Cafata  ^  immemo-  del  Tuo eloquentiflitno dire, f^*<^„C4».  * 

r Abili  i  c  quelli  chi  li  afcolterà?  hoc  ft  inttUìgcret  matrem  ,  *t  tit». 

Frater}  fpropoGto  .  Frdter  non  (jhc  étd  dandMm  l-*c  pAruitlis  ,  nn- 

rtdimit ,  Vi  fono  ingiuftizie  da  triendnm^ue  fil'os  renocari  ,  Af- 

corrcggere  ne*  Tribuna  li,  cforbi-  petteretc ,  che  dalla  feconda  fua 

tanzc  da  emendare  ne*  mcrcatàti,  Roma  ,  cioè  dalla  Cattedra  di 

parzialità  da  punire  ne' giudici,  Coftantinopoli,vi  fi  facci  non,mc- 

difobedienzt  da  caligare  ne' pie-  no  vedere  agli  occhi  abbagliante 

bei ,  farti  da  non  per.iicctcrlì  ne'  per  lo  fplendore ,  che  fentire  agli 

nobili ,  viz;  da  non  tolieraffi  «elle  orecchi,  formidabile  per  il  tuono 

famiglie  i  e  a  tuttoquctlDchi  mai  la  Boccadoro  diGrifoftomo,con 

•porgerà  il  douuio  ,  6e.  mrttme  rammaricarfi  ,  cho  eUcndo  voi 

fofpirato  rimedio  ?  FrAter  ?  af-  quelli  operar;  condotti  da  Dio 

'pettate  vn  pezzo  .  FrAter  uan  per  lauorare nella  fua  vigna,  pur 

redimir .  Chi  fa  da  Frate,  a  nulla  vogliate  con  colpa  voftra,  c  dif- 

'può  rimediare  delle  cofc  roon-  capiioaltrui,  godere  il  doicilfimo^^^ 

dane .  ozio  d'vna  vita  raonaftica .  Mer-  ,^ 

IO  Ah  Capi  ,  Maggiora fchi,  cetutrij  fumm  conditlìt ,  vndi  jtnè  Ustth» 

e Gouernanti,arpeicerere dunque,  opere  ejfenonfoffnmusì  Afpettc- 

che  vi  vengano  a  fafci  fopra  le  rete  dunque,  che  l'anima  innxo 

(palle  le  obbrobriofe  querele  de*  morata  de' Cantici  vi  prenda  per 

fauj,  c  de'  profani  fcrittori  ?  af-  la  mano  ,  e  di  fpofa  diucnuta^ 

petteretc  adunque ,  che  da)  Va-  macftra>vmregai  quel  bel  railkro 

ticano  v'intuoni  vn  Gneg0rio,do-  del  vine*m  mcAm  non  cufloduti, 

lier  voi  cfikr  fìmili  a  qaelli  anima-  che  in  ciffra  vuol  dire ,  che  vn^ 

li  vifti  dalle  aquiline  pupille^  Capo,  vn  Comandante ,  vn  P4- 

d'Ezechiello , e  troppo  a  voidif-  drc  di  famiglia, non  dcMC  tanto    .  . 

conucnire,  fe  fotto  le  penne^  coltiuar  l'anima  propria  con.* 

•d'vn   alciifìma  contemplazione  l'orazione,  che  &  fcoi di  dell' al- 

non  babbiace  mAnum  hominis i  trui  cura  a  fc  raccomanda ia^^ 

,    che  regga  il  timone  del  goucrno  Idoneus  flAfù  ,  &  d:j;nms ,  torna 

"""^■^'a  voicommeffo?  Quidper tHAnn»  quiui  a  farfi  fcniircii  Mcllifiuo, , 

Xzuh     "'A  ^(TiAAvttAj&ifMtdperfcM-  qut  ponAttét  unfios  tnvineu  f<fHem  ^^^^^ 

f.i,  ctittemplutin*  vitA  figna-  proprit  curAvtneé  àcomm  j[*rHm 

tnr  ^  Appetterete  ,  cbc^fioo  dal  àUigentiA:^  Cr  faluìindint  n«» 
»    •  Oo    i  impe- 
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.  inifeditydNt  retdrdéu  ,  Afpctcc-    al  sbranare,  Wtta  fcCC  àll'infai^ 
rete  dunqncchcDauidc  vipro-    gainariì . 

•  tedi, che  nelle  labbra  de* Capi, c         ^h/m  efl  tdU  nihit  fyluU 
Comandanti  vi  dcue  più  cotto ef-       ~>    dkm  vixif  im  ^titis-: 
fere  la  fpada  ,  che  facci  da  per         P^/ffMdm  intcr  mt  tfi  ,fliu 
tutto  oflcniar  la  giuftizia ,  che  feritéitis  hahet , 

la  parola  per  orare  all'  Altiiémo.^   Cosi  potendo  dire  gli  Orator;  » 
fj*l.\%iì\  TeRo  e  troppo  chiaro  .  Et   ì  gabinetti  dell' orazione,  effert 

^iMdÌMt  inlahtjt  eornm .  Afpccte-    quel  Prelato  più  fiero  ,  dhin  *'*'iuAm' 
,  f,tr^    rete,chcvn  Mose  benché  rullico,    ter  nos  e/i,  che  mentre  (U  aceu-/A<«. 

vi  facci  dell' huomo  addoilo/ con   dend*  al  Tuo  goaerno  dal  Cielo '/i^H. 
•  *    dirui , che vn regno rilaffato> VOI    raccomandatogli.  Non  facce- 
Gerarchia  corrotta ,  vn  commu-    ftare  ,  che  non  c  tuo  vfiRzio  il  ri« 
ne  fcapcrtrato,  vna  famiglia  vi-    prendere  Superiori,  ò  Giuflino 
ziofa  hanno  bifogno  d'altro, che    Hilìorico,  con  eguagliare  qucflf 
di  parole ,  e  d'ornaioni  ;  haucndo    fpcnHcriti  bcaconi  >  a  cui  fi  negò 
egli  Hcdo  prote(ìato  a  Dio ,  che   l'vbbidienza  >  perche  Tempre  con 
Faraone  non  volea  dimittere   la  conocchia  in  mano  ,  con  le^ 
fopMliim,nt/!  in  marni  forti  ;  c-»    fanciulle  a  canto  ,  fé  féminam 
notate,  ch'egli  non  dice,  nifi  in    tnAltt  efe  ejHMm  vìrnm;  già  che'^*.!. 
voce  f»rti  ,  Afpettcrcte  ,  che  i    fimili  Reggitori, con  continui  Pa- 
prirai  dell'  Apolìolico  Collegio  vi    ter  nolkr  »  orazioncellc ,  e  rofpiri 
«iicano  ,  che  perche  eflì  haaeano    ftminéc  malunt  efe,  qHam  relHres . 
da  Dio  cura  d'altri,  non  afcendca-    Che  importa  a  tè ,  che  fimil  razza 
''AB.    no  per  orare,  ehead  Horam  ora-    di  Capi  non  attenda  al  Tuo  dcbi* 
'4fÌl,Ì,tionis  n9namì  IO,  ò  Plinio?  e  pure  li  vorrcfti 

li  Sta  indietro,  c  non  fi  ar-    dcfcriucic  tutto  dillomiglianti  a 
fof&re  vn  fimilc  gouernante  ,  ò   quei  popoli, de* quali  egli  mede- 
Plutarco,  con  rinfacciargli  ciò,    fimo, ò crede tte, ò ccl  fc' credere 
che  con  Tua  vergogna  in  vita ,  flt   foUtos ,  c?"  manu  impoftta ,  venens  £^ 
obbrobrio  dopo  morte  ,  dilTe^    extrdhere  corpori  :  meattc2ÌQOtì' gaf^i, 
quella  vecchiarclla  alRèDerae-    trario  quefti  Capi  Hilarionici , fa- 
trio  ,  che  chicfta  l'vdienza ,  &  in    pernio,  che  ne'  ludditi  a  loro  com- 
vece  d'ella,  ottenuta  vna  fcufa    mclfi  vi  fono  piij  veleni,  che  mem- 
,  crucciofa  infieme ,  e  mordace ,  gli    bri ,  c  pure  racchiufi  in  ftanza  « 
/»  Wt«  j'^con*  ;  -'Vo/i  erg9  Rex  efe .  Se    pregare  ,  venenA  non  extrahunt , 
r#iiM/ry.  non  vuoi , con  ftar  Tempre  incan-    Non  metter  la  tua  lingua  lo». 
'  tonato  in  vna  ChicTa,  farl'vrifizio    Ciclo  »  ò  per  altro  moraliilimo 
da  Capo  :  Noli  ergo  CAfHtefe.    Seneca,  con  riraproucrarc  per 
Fermati ,  che  non  tocca  a  tè  il    fcherno  a  fimili  reggitori,  ciò  che 
riprendere  vq  Prelato  piii diuoto ,    dicclUdc*  bencfizj ,  aoè,che  nem» 
che  accurato,  Ò  Marziale,  aflo-    benefit is  in  Calendario  fcrihit ^ 
migliandolo  a  quella  Tigre  inno-    cosine  la  Repubblica, ne  la  Chic-  ; 
ccnte ,  fino  che  rtettc  tra  le  Tclue ,    Ta ,  ne  la  famiglia  fi  terrà  benefi- 
e  poi  Tcouu  in  citu  tutu  i^pcia  cau  da  quel  Capo ,  da  ^wel  Pr^; 
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Cif.  ti  \^tQ ,  da  quel  Padre ,  che  tutto  DioccG  ;  ò  piccioli ,  fe  di  fianiigiic* 

^1^/'  il  giamo  ad  altro  non  attenda  <  con  farle  riportare  tante  vittorie  , 

chea  rìuolgere  il  Calendario,  per  quante  fono  le  battaglie,  e  tanti 

Jiuifarnal'vffieio.  trionfi ,  quante  fon  le  vittorie;  ma 

IX  £  per  (Iringere  piti  da  tì-  fé  in  cambio  d'ordinare  con  ag- 

cino  Targomento  :  Ditemi  per  giuftacezza  ì  fquadroni ,  eleggere 

voftra  fc ,  ò  Capi ,  Superiori ,  Pa-  eoo  giudizio  i  ùà ,  affediar  con 

dri,  e  Madri  :  puo£  forfè  truouar  pacicnza  le  Piazze ,  fofìcnere  con 

cofa  piìt  abbomineuole  a  Dio,  più  intrepidezza  gli  incontri ,  afTaltac 

odiofa  alli  huomini ,  piìi  (confa-  con  impeto  i  nemici ,  fempre  (late 

cente  alla  natura, che  ildeuiare  foUcuatt  da  terra  per  efla(ì,rac- 

dal  proprio  fine  ?  mentre,  quan-  chiuit  dagli  huomini  perorare, 

do  anche  non  fi  accetti  quel  di  fequedrati  dal  coRimercio  come 

Tomafo,  che  ffeeies  atìns  défw  vn  Antonio  ;  non  volete  che  io  vi 

mitur  À  /ne  i  non  fi  può  però  ne-  dica,  che  defleSi4tis  ì  finti  VòÌ 

gare  j  che  plurims  tnaiirU  ,  &  fiere  quei  medici,  proueduti  dalla 

bonitMt  À  fine  n9n  dtjHm»ntnr  ?  benigna  mano  di  Dio  >  per  leuare-  * 

Ciò  prefuppofto  ;  negatemi  >  fé  a'fuddici  il  morbo  >  &  alla  morto 

tanto  ardite,  c  tanto  potete, che  la  preda;  ma  fe  o(Tcruo,  che  il 

YH  Capo ,  che  trafcurato  il  gouer-  vollro  toccar  polfi  fia  maneggiar 

po ,  cucco  fi  dia  alle  dcuozioni,  ma  del  continuo  libriccini ,  il  vofiro 

mal  dcuote  \  alla  pietà  t  ma  noruf  preparar  antidoti  fia  vn  perpetuo 

pia., iiffletldt d  fine?  Il  fine  voftro  aflìftere  a' confeffionali ,  il  voftro 

non  è  di  maneggiar  Rorar;,ma  ordinar  ricette,  fia  il  difcorrere di 

fpade  ;  non  di  recitar  Corone,  ma  Stazioni,  e  folennità  ;  mi  mctte- 

fenienze;  non  d'afcoltar  Hinni ,  rete  forfè  fcrupolo,  fe  vi  dirò  in 

mafudditij  non  di  follcuaruicon  faccia ,  che  voi  étfUltatis  à  fine} 

Hinnodie  ,  ma  di  follcuare  op-  Ma  femaidiccfie ,  che  io  troppo  ^ 

prefli .  Voi  fiere  nocchieri  da  Dio  hò  del  fcueroi  cambicrò  ftile  ;  fate 

defiinati,a  guidare  per  i  flutti  orazioni  fin  che  volete  ;  logorate 

tcmpcfiofi  di  qucfia  vita  tante  le  foglie,  anche  di  pietra  viua; 

anime  a  faluamento  ,  con  farle  radete  le  mura,  anche  più  fodede' 

godere  la  calma,  anche  in  mez.  Tempj  ;  date  in  fofpiri  fin  che  po- 

zo  delle  tcmpcfte  i  ma  fc  in  vece  di  tete  ;  fgorgate  le  lagrime  a'  toc- 

ammaiaar  vele ,  riUfiar  farte ,  al-  renti  ;  ma  almeno  non  mi  negate 

zar  timoni,  fondar  ancore  ,  co-  quefio  indubitato  confeguente» 

mandare  a'  remiganti  ,  guardar  che  ciò, che  voi  fate,  fi  debbi  an- 

bufioli,  fiate  tutto  il  giorno  par-  che  permettere  t' vollri  ludditi, 

Undo  d'orazioni,  e  d'altari  «  di  Si  che  Principi  non  vi  adirate,  fe 

campanili  ,  e  campane ,  di  vcfii  comandando  voi  a'  vofiri  Mini- 

facrc  M  e  facriftani ,  potrete  forfè  firi ,  che  fpcdifcano  quella  caufa , 

negare,  che  non  dejic^ans  à  finti  efli  vi  rifpondcfiero ,  che  non  pof- 

Voi  ficte  Capitani  detti  per  co-  fono, perche  hannoda  recitare  a 

mandare cfcrciti,  ògrandi,  fc  fono  doz^ine  i  Rofarj  .  Voi  Pixlatj 

di  Kcgni^ò  mediocri ^fe  fooo  di  ooa  vi  lamentate,  fe  ordinando 

VOI  • 
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25?4  PREDI 
voi  a  quei  Parochi  ,  che  diano 
Dromi  per  anuniniflrare  a'  mori- 
boodi  i  Sacramenti ,  che  li  fciol 
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diuozionc,  la  fradìcafle  affatto,  ia 
maniera,  che  l'entrata  che  fi  va 
Capo  a  gouernar  gli  huomini, 
gano  dalla  colpa,  c  gli  fìanodi  folfe  accoppiata  con  rvfcita  dal 
viatico  nd  palTaggio  tremendo ,  trattare  con  Dio.  Superiori ,  voi 
elfi  vi  faceflero  Tcufa  ,  con  dire  ,  dcuete  fare  vn  bel  mifto  di  edema 
che  hanno  sii  le  fpa  Ile  molte  loro  azzione,  e  di  pietà  interna;  di 
«liuozioni.  Capi  di  famigliai  non  zelante  per  aiuto  de'profCmi»  e 
brontolate,  (c  precettando  quel  «li  fcruentc  per  le  fiamme  dell* 
figlio ,  che  le  ne  vada  alla  fcuola  orazione  ;  di  edafi  qual  fi  doureb* 
per  iui  fcacciare  qucll'  ignoranza  be  ad  vna  Maddalena,  e  di  fatiche 
tanto  odiofa  a  Dio ,  tanto  abbor-  quali  fì  conuerrebbero  a  i  vna^ 
rita  dal  Moncio,  tanto  noceuolc 
afe  mcdcfìmo ,  egli  modcdamen- 
te  fe  ne  sbrigaffe,  con  affermare , 
che  l'Oratorio,  a  cui  è  dato  in.» 

preda ,  vuol  altro  che  dcclinazio-  diuedere ,  che  anche  li  Angeli  del- 
oi«  e  grammatiche  .  E  quedo  il  la  terra,  deuono  in  maniera  di- 
permeuercnic  voi  ne'fuddici  vo-  fcenderc  a' bifogni  de' fuoi  vafTal* 
'  llri  ?  anzi  lo  caflighcrcftc  .  Dun-  li ,  che  non  per  qucfto  fi  fcordino 
quc,  non  lo  fate  lecito  a  voi ,  cf-  di  falire  con  la  mente  al  Cielo .  Il 
fendo  voi  in  maniera  Capo,  che   Profeta  reale  fi  pofevna  volta  a 


.«  ri. 


Marca .  Sii  la  fcala  di  Giacobbe 
v'erano  due  forti  di  moto^di  falita, 
e  di  difccfa  .*  Jtngtloi  afcendtH' 
tej ,  &  dtfcendcttes  j  per  dar  a  t«. 


iìete  ancor  piede ,  &  in  guifa  dite 
huic  :fdc  hoc ,  &  fàcit ,  che  fictc 
però  homo  /uh  'Dei  foteflate  ctM- 
jtitktMx;  ripofiamo. 


SECONDA 


PARTE. 
I.*. 


ijTjV"  pazzia  del  per  altro  fag- 
X  gio  legislatore  Licurgo, 
per  corregger  vn  vizio,far  vn  az. 
zione  in  cflremo  viziofa ,  con  ta- 
gliare dalle  radici  le  viti  ,  folo 
perche  offeraò ,  che  alcuni  trop. 
po  vfando  del  vino«  s'imbriaca- 
uano  .  Si  douea  temperare  la 
frequenza ,  moderar  l'vfo ,  proi 


dcfcriucrc  vna  granfpada,&  in 
vece  di  farcela  vedere  in  mano  ad 
vn  efpcrto  foldato,  che  con  ella 
mieti  le  vite  de'  nemici  ,  tronchi  a 
fafci  le  palme,  recida  tcitc ,  fpicchi 
braccia,  rendo  l'efercito  vna-» 
fìragge ,  e  la  campagna  vn  ma- 
cello ,  con  alzare  montagne^ 
d'offa ,  e  far  fcorrere  torrenti  di 
fanguc  ;  egli  con  prodigio  non 
più  fentitO/la  pone  in  bocca  ad  vn 
parlatore .  G/adins  in  Ubijs  eoti .  ^ 
Sò  che  quefto  pafTo  viene  roirabil- 
mente  in  acconcio  di  quei  maligni 
mormoratori ,  che  tagliando  ,  c 
fcorticando  infiemc  l'altrui  buon 


birc  alla  gioucntìi ,  ma  non  dare   nome ,  rendono  colpeuolc  l'iftcfla 


tn  tanto  cflremo  di  torre  dal 
Mondo  quel  liquore ,  che  è  latte 
delia  vecchiaia,  mantenitore  de* 
{piriti .cagione  di  gioia.  Io  non 
vorrei ,  che  la  mia  vdicnza  ,  per 


innocenza ,  &  ofcura  la  chiarez- 
za medefima  ma  fe  a  me  fia  le- 
cito  il  darli  vn  altra  interpreta- 
zione ,  dirò  ,eflcr  mifleriofo  l'ac- 
coppiamento di  fpada,e  di  lab* 


non  44rc  io  foucrchia ,  c  ooaua  bf  a  -,  di  parole  i  e  di  coltello  $  per 


# 
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,Jara<Iiuc<Icre,  chcjchipcrgoucr-  la  memoria  de' fuoi  Arruniori 
narc  altrui, maneggia  la  fpada-,  Sara  dunque  poffibilc.chc  Redi 
della  giuftizia,  non  iblo  non  dcue  lanca  por  cau,  venga  no  da' Paefi 
dare  total  bando  alle  preghiere,  tanto  lontani,  per  viaggi  tanto 
«Da  accoppiare  le  labbra  oranti  pcrìgliofi  ,  per  nazioni  tanto 
conia  fpada  gouernatrice,  in.»  guardinghc,ad  vn  Rè  tanto  gran- 
maniera ,  che  la  pietà  fia  armata  ,  de ,  per  vn  fine  di  tanto  rilieuo , 
e  l'armi  fiano  pie  j  ne  è  lontano  da  fenza  condur  feco  vn  cfercito  di 
ciucilo  fcntimenco  il  Mellifluo  di  ferui ,  vna  gran  truppa  di  foldati  » 
Chiaraualle ,  con  dire .  N4m  etJS,  per  hauerli  tutti  mano  al  fcruire  » 
»oi ài  '^ocii  virtHs  fit  ùpm ,  tutti  petto  al  rcfiflcre  ì  e  Ce  feco 
uÀldHin,  ^  (Amen,  &  voci grMtUm,  furono  condotti  «  hauralfi  a  ere- 
t^cact4m<fue  prtmeretur  oratio  ,  derc ,  che  feco  non  adoratfero 
Le  macchine  del  Rè  Demetrio  Dio ,  partecipando  inch'  ellì  di 
erano  in  maniera  compofte ,  che  quella  luce ,  inferrai  di  auell' an- 
ne'  più  terribili  alla  pruoua  potea  tidoio ,  deboli  di  quel  nnfrefco  ?  • 
prouarli  vn  nemico,  ne  più  belle  Tant'èi  l'Euangclio  fé  la  palla 
alla  villa  faprebbc  mirarle  l'oc-  digiuno  ,  con  vn  folo  intrsMtet 
chioi  fi  che,  effe  fatte  tanti  Protei  domunt  innenerunt  paernm,  CHm^*"^^  A 
del  mare ,  e  della  terra  fpauenta-  M*ri4  maire  eius,  e  più  chiara-  - 
uano  inficmccon  diletto, e dilcc-  mente  Anfelmo  .  Aiultis  militi- 
tauano  con  fpauento .  Capi  >  Su-  bus  fiipdti  venifc  credHntw,  /ed 
pcri«ri,rentitemi.*egli  cpoffibilo,  tdMtiim  de  Jtegihns  in  EuMn^elim 
e  non  chimerico  qutfìo  aggrega-  menti»  hdBetur  .  Così  fece  il  Van- 
to di  fpauento  a*  voftri  fudditi ,  gelo ,  e  cosi  douca  fare  ;  per  darci 
che  deuian  dal  diritto ,  e  di  bel-  ad  intendere ,  non  folo  non  effcre 
lezza  della  voftr'  anima  mediante  incompoflibilc  a'  Rè ,  Capi ,  e  Su- 
l'orazione  «  potete  cfl«r  tutto  a  pcriori  intenderfela  nell'orazione 
terrore  a*  giudici  ingiurti ,  a'  Mi-  con  Dio ,  ma  tanto  doucrefte  far- 
niftri intereirati,a'mcrcatanti  aua-  lo  ,  che  fiacomc  proprio  loro  en-  ^ 
ri ,  a'  figli  maluiucnti ,  a'  ladri  ra-  trar  nella  grotta  di  Betlemme  ad 
paci ,  a'  fcruitori  fcoftyraati  ;  ma  adorare,  e  perciò  lafciaii  tutti  gli 
inficme  vaghi  nel  cofpetto  di  Dio  altri  ,  Tantum  de  RegUfut  ttO 
per  mezzo  d'vna  fanta  orazione  .•  EudngeUo  meatio  habetur  ;  ft> 
anzi  quefta  farà  labafe  di  quella  d'ogni  opra  fi  verifica  quel  del 
colonna,  il  preparatiuo  di  quella  Poeta  :  A'«i  fi  comincia  hen  fe 
medicina  Ja  cote  di  quella  fpada,  non  dal  ciclo  ;  molto  più  deli' 
Operi  tamen  f&  voci  gratiam,  opra  dell'Opre,  che  è  il  gouerna- 
ejì(aciamai»e  promeretttr orMtio ,  re.  Come  fi  potrà  cfcrcicar  bene 
14  E  vaga  la  ponderazione  il  gouerno,  fenon  ce  la  intendia- 
d'Anfelmo ,  che  il  Vangelo  per  al-  mo  col  primo  gouernance  ?  come 
tro  tutto  lingua,  in  defcriucre.^  eflcr buoni miniftri.  Ce  per  tanto 
l'entrata  de'  Rè  Magi  ad  adorare  tempo  ftaremo  difcoftì  dal  forn- 
ii Bambino,  diucnga  poi  non  folo  mo  Prencipe  come  dilUpcremo  ^ 
fcilinguato ,  ma  muto  in  recitarne  noi  l'ombre  deli'  ignoranza ,  fc 

nciic 
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ncìlc  preci  più  feruorofe  non  fi  divi'U  i  quanto  II  fono  éì^riiit 

prenda  la  luce  da  Dio?  come.^  e  di  quell'altra  cura  maggiore,  di 

fcioglieremoidubb;  delle di/iRcol-  non  lafciarfi  inacciaiar  la  propria 

pili  intricatCjfe  orando,  e  forpi-  cofcicnza  ;  Trà  confini  di  quella 

rando,  non  ci  guadagniamo  il  di-  prouidenza  >  che  deui  hauere  ia 

fcioglimento  dalia  fpada  diuina?  pafcere  la  tua  famiglia,  e  di  quell' 

'  Negli  Oratori)  più  che  sù  Tacito  altra  migliore ,  per  chì  non  deui 

lì  apprendono  gli  afFori/ini  della  Ufciar  digiuna  di  celedc  pafcolo 

|)oliiica;  nelle  orazioni  più, che  l'anima  tua.  A  finibnt  terrd  44 

sù  Vcgciio  fi  imparano  le  oMiIi-  «  ciJim*HÌ .  Si  cominci  fcraprc  il      ^ . 

pie  militari  ;  nelle  Chiefe  più,  che  gouerno  dall'  alto ,  e  neU'  alto  (i  > . 

sù  Arinotele  fi  (ludiano  l'econo-  vada  a  terminare  ;  fi  immiti  il 

mie  delie  cafedomcftiche.  zelo  di  quel  Metello,  che  non_, 

15  Rabbia  dunque  chi  gouerna  permife  gi-i  mai  al  Confolo 

^e  pupille  ;  vna  riuolta.al  Cielo,  Poithumio  Romano,  d'andar  ia 

perimplorare  i  Tuoi  foccorlì ,  i'al-  Campagna  con  l'éfcrcito ,  prima 

tra  indirizzata  a*  prolfinv,  per  di,f*crificare  al  Ciclo  .  Tutò  fe  J"*'* 

foccorrcrc  a*  fuoi  bifogni  f  la JtuttO  Ptfi.hHMÌMsMArcio  certamini  cam  • 

.•.•^r.  liiigua  per  orare ,  qua  tutto  ma-  mì£ttrHt  n^m  viiicb*tHryCArtm9ntìt 

,\>-h\>  no  per  operare.  Sciamo  come  M-trtis  Àefcrtis  ;  face  all'  vfanza 

j    fi  diife  del  Santo  Rè  Dauidc ,  tra  i  di  quei  animali  di  Ezechiele ,  eh: 

^   confini  del  Mondo ,  e  del  Paradi-  prima  ih*»^  >  e  poi  rtHcneb^ntur^i 

-^/.j».  fo.  A  finibus  terr^adtecUtfuiHi .  il  che  ^  glofato  dalla  penna  di 

Trà  confini  di  quel  Tribunale  ,  drcgorio  :  tyf  contempUrius  , 

.  fCT  inuigilare  ,  che  la  Giuftizia  ^ftam  tenere  iugiter  non  jffnnt, 

BOD  fi  faccia  vendereccia  *  c  di  in  dùlìM4m  reUhuntur  ,  Primi 

quell'  altro  Tribunale,  douc  le  cooiemplanii  con  Dio,  cpofcia 

colpe  accufate  riportano  Tempre  actiui  eoa  gli  huomini,  per  potere 

la  grazia.  Trà  confini  di  quella  nell'altra  vita  godere  inticrne  e 

^      cura  ,  che  fi  deue  hauere  ,  acciò  Dio,  e  gli  huomini ,  clic  Bio  vi  ' 

eli  ikclcfiaflici  fi«ia  tanto  rublimi  conceda . 

w    ^  ».  -  '  ;  .  •  •     ^  v#  I 

i*    i  ,  .      •  ^  .  .         J  .  -        .  '   *   •  • 
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PREDICA  XXI 

.^iNel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terza . 

C^'w  venijfent  e^go  ad  iìlnm  SAmaritdni ,  roganerunt  eum  » 

ARGOMENTO 

Si  di'moftra  la  forza  della  virtù ,  che  fi  ù  nTpcttarc  ^  c  riucrire 

anche  da' iuoi  nemici  • 

Endic  il  Mondo  Dio  videro  arrollati  coloro, che 
fia  fciocco,non  per  cflcre  giufti  ,  erano  vilipcfi 
può  tacere  quel  dal  Mondo ,  e  cominciando  a  co- 
vero  ,  che  per  nofccre  l.i  forte  felice  di  chi  fu  po- 
cnereinfallibilc>  Aq  nel  rollo  de'  fauorici  di  Dio  , 


*/^ÉJ\a             li    ap.  SI.  k)t  mal  grado  fu  di  mefticri, 
plaufi  vniuerfali  dclli  buonaiui .  che  rifpctcairero  la  fantità  di 
jDifprezea  egli  la  fancità  de'  dcuo-  quelli  >  i  quali  già  facci  fcherzo  de' 
ti .  e  la  rcicicudinedc'  giui^i  i  ih-  popoli,  (3^  oggetti  di  burla  «quafi 
ma  (lollidezza  la  vica  de'profondi  forfcnnaci   erano   giudicati  dal 
contempla  ti  ui ,  e  l'clla  fi  vicn  giù-  Mondo.  A^os  ttj/en/xti  vìtam  il- 
«licata  vn  effetto  di  poca  mente,  e  larnm  4,flim*»héifnus   in/*>ti4f/u  . 
di  confufo  cerucUo  .  Ma  che?  Tali  fono  li  effetti  marauiglioQ 
non  Tempre  fauella  cosi  vana-  della  virtù  j  che  chi  fu  tenuto  fjr; 
mente  Vche  tali'hora  non  intenda  fcnnato,  fù  pofcia  pubblicaau'ncè 
la  verità  ,enon  capifca  a  fuomjl  acclamato  per  tigl;o  eletto,  «fa- 
grado,  a  qual  fine  operi  lì  Soura-  .uorito  da  Dio  ,  ^mo>mo4j 
no,  e  quanto  fìa  l'amore  deueO  tomput^ti  funt  inttr  fUos  Dti ,& 
alia  virtù  .  OJati  ciò, che  diiie  il  iutcr  SA>i.hs  lors  illor^ufin  efi , 
Sauio  ,  figurando  col  Tuo  bel  dire  Ymo  bctx*  cUere  ^  io  noi  i^f^go  .  ò 
la-perucffita  de'  fciagnrati;  iqua-  vditori,  diiH,  può  bcn'ell'orc  di» 
li,  fe  con  fiere  inmaccic  combat-  Icgiata  la  virtù  ,  in'.n:re fcpjici , 
tono  per  annullare  i  giudi ,  caci*  e  ìconoiciuta  rimane;  ma  da  chi 
cannoli  d'ingiurie  ,  e  lìancandoli  I4  difcuoprc,  e  lacojioice^neetila- 
cotle  fatiche,  bjlogna  noahutiii^  rumente  liucrirc  fi dcuc  .  Pticbe 
t*auucgt;ano  «  che  la  virtù  fupe*  vn  cisco  ^UDO^vcgga  li  fplcudjrì 
rioiealia  maluiahunoana, aiichc  dei  S<jk,iarcia  forieri  k,  tK-iIo 
<?«'  nemici  fi  fa  conofctre ,  e  riue-  d'edere  cosi  vago  ,  c  lucido,  cuin' 
rirc.  Noi  numero  dc'£gliUohdi  cgh  t?  N(^>rii^ondcrac, j>cfchc 
^^.cf.Bi^ar.  '         •  -    pp*  nel 
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nel  ci^co  »'è  la:pnua2[oàe  di  quel  quella  Roma  ,  nclb  qjttji  c^ff 

potc^  Ahfi  /civprir  dourcbbc  U  hcbbc  ardire  di  lanciar  'afte  aUr 

Ka  del  Sole  .  Non  alui-  mura    Quando  il  f  ncor.  &  U 

mente  la  virtù;  benché  Oa  difprez-  valore  è  grande ,  da 

tata  da  alcuni ,  ciò  auuiene  dalla  bilifce  in  tal^  guifa ,  che  ù  f  cn» 

cecità  della  loro  ignoranza ,  non  contrario  de*  nemici  malageuol- 

io  lei  da  mancamento  df  pregio .  mente  lo  può  muouer  di  luogo;^ 

E  chiaramente  fi  pruoua,  fc  po-  fc  forfè  per  acadcntc  lo  muoue  , 

fcia  da  chi  la  vede.vieri  adorata  in  lo  porta  pm  m  alto  ,  e  più  fubli. 

ulRuifa,chequarianuraecelcftc  memcntc  l'cfalu  .  Non  fono  le 

lifioffronoviiSme^lificonracra.  virtii  dell' an.rtu , che  e  furtan^ 

no  incenfi  .  Cosi  fccer  le  turbe  immortale ,  fottopofte  a  tirannide 

Samaritane,  che  molfc dalla vir-  alcuna,  ne  vale  la  'nortc/lcfla  a 

tù  incomparabile  del  Saluatore.  fminuirne  il  pregio  .  Nsm  fols 

benché  nemiche  del  vero ,  corfero  beatos  nos  f^cn .  &  a.r^  non  ttm,t 

a  riuerire,&  infiemeadatteftarc  ^rm*  ntcìs  ,  cantò  vn  Foeta... 

la  fantità  di  quel  Dio ,  che  prima  Anzi  chi  lacera  vn  virtuofo  «u. 

incognito  Nume ,  non  riconofce-  vita ,  bifogna  che  almeno  dopo 

uano  direttore  dell' Vniuerfo://;;?  morte  locfalti  .  E  benché  qucfto 

tnim  AHiiHÌmHs &  fcimns ,  cjhU  fia  vn  tardo  rifarcimento  alla 

irìc  t(h  vtri  SMHOtor  Munàt .  Ne  ma  del  giuQo ,  egli  c  tuttauia  gip. 

paghi  di  pubblicarne  la  verità,  u^uolc ,  e  fa conotec  ch^^^^^^^ 

fupplicano  con  riuerenti  inchàìi  tìi  non  teme  a«'<^J""J;^°"^' 

l  Sonore,  acciò  rcfti  feruito  di  ella  non  muore, e  fc  pur  muore, 

LXorI  inSamaria,«o^4«rr««r  felicemente  muore  ;  honorata^ 

r/^  r^^^e..  Colettoè  il  dalle  palinodie  de'  maluag.,che 

prodigio  del  merito  :  egli  rcndefi  ftrapazzata  'haucuano .  ^t  io. 

Generabile  anche  a' barbari ,  i  ^hi  vedefi  pm  ch.aram^^^^^^^ 

quali  all'  apparire  d'vn  viriuofo ,  in  Seneca  il  Morale  ,  a  cui  Ncro- 

2on  folo  piegano  l'animo  ,  ma  ne  non  s'arrifchiò  U^"' 

piegano  le  ginocchia.  Calamita  in  pubblico?  Tanto  «an  degne 

telette ,  che  d'ogni  ferro  più  du-  di  rifpeito  le  eminenti  virtù  di 

«'d'md'ogni  petto piìioftinato,  quelSaggio,  che quafi  legarono 

^  conciliara  vna  ttuporofa  vnio-  tenacemente  le  mani  d'rn  Tiran- 

Motiuo  a  me  l  propomi,  no  ,  che  con  f^^rilega  violenza 

,                       Eller  unta  la  forza  della  virtù .  fempre  le  teneua  in  "^oto 

!  ^c^^ch^allalS^^ 

;                   •  ^  ss^ii^i wabS  ^ibuto^pin. 

X  Anche  fra  nemici  èamato,  vn  tepido  bagno  quclla^^^^^^^ 

&  io  gran  pregio  tenuto  colui ,  che  al  tagUo  ddle  vene  .J^^^^nel. 

chedi^nfigne  Ui  alcun'  arte  hà  le  bracca,  e  nelle  gambe,  c 

•  •                     fama  Forma  praticata  da' Ro-  alla  forza  di  potente  veleno  fc 

^"ntinAiISbXcuis'alzarono  viuiffi^areliftenza;  for^.perch^ 

\                     Smofifimc  fewc  in  ttè  Un  di  ooa  vide  m  Seneca  jcc: 
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icfclciza  cftcnuato ,  contrafto  al-  bdlifliaio  dilauio  »  parcua  vaa 
cuno  di  TÌgore ,  ò  pure ,  perche  pioggia  di  ftcllc  ,  Vede  i  loro 
cffendo  le  fue  virtù  immortali,non  volti  ro/teggiare  nel  bianco  ,  € 
donucm'ua  ,  che  fodero  i  colpi  biancheggiare  nel  vermiglio  , 
della  morte  mortali .  Grandi-»  coaofcendo  auuerato  il  prodi- 
armatura  contro  la  tirannide  di  gio^che  alle  Heui  sà  profcflarc 
Nerone ,  fu  la  virtù la  dottrina  gran  fede  il  fuoco .  Sdt  nibuifus 
di  Seneca  ,  alla  cui  vifta  ,  come  fc  ftruitrt  fidem  ,  fumo^nt  fidell 
foffc  il  vero  feudo  di  Mcdufa ,  po-  iémbit  continHds  innoxi*  fl*mm4 
terono  iftupidirc  li  ardiraenudcl  pr*i«</ ,  cantò  il  Poeta  i e  che  la 
barbaro.  viadi  latte  é  tempeftata  diftcUe. 

3  Chi  fu  più  nemico  al  Cielo,  Non  ammutolifcoii  le  lingue  di 
&  a  Diodi  quel  fuperboNabuc-  quei  faggi  Garzoni, addottrinati 
co,  d'animo  sì  orgogliofo  ,  &  dal  lor  Signore  a  fpcrare  il  rcfng- 
alticro ,  che  prctcfe  non  folo  co-  gerio  tra  le  fiamme ,  eticndo  djuc- 
me  affoluio  Monarca  d'cffcrc  da'  nUti  ghiaccio  nel  luoco  ,  &  im- 
fuoi  popoli  riuerito  ,  ma  arabi-  mobili  nelle  vendette  wemiche, 
riofo  al  pari  di  Lucifero  ,  volle  Hora  ditemi  ;  chi  farà  il  primo 
cffcre  adorato  qual  nume  ì  ^  riueritore di  tanti  prodigj operati 
pure ,  coftui  alla  fin  fine  non  fu  da  Dio  ?  chi  il  banditore  di  quelle 
meftieri,al  Tuo  difpetio  diucniffe  glorie,  le  quali  mentauatio  vna 
banditore  delle  iminenfc  glorie  di  tromba  di  Parldifo ,  che  rifonallc 
Dio?  Adirali  il  fellone  contro  per  ogni  parte  con  lieto,  e  tnon- 
■^uei  giouanetii,  l'innocenza  de*  file  nmbombo  ?  chi  giurerà  con 
^uali  fi  meritò  l'aiuto  fourano  veridica  atieftazione  le  immcnfc 
nel  cafo  piii  pcrigliofo  della  lor  grandezze  del  Creatore?  vn  nc- 
■lortc, sìingiuftamente tramata,  mico  ,  vn  ribello  ,  vn  facrilcgo 
Konvalfeio  alRè  inic^uo  le  arti  difprezzatore  del  Cielo,  iufomtaa 
più  difpiciaie,c  crudeli, per  faro  farà  Nabucco.  BenediUus  Deus 
vn  crudo  fceropio  delli  innocenti  j  eomm  (  parla  in  perfona  di  coftui 
injperochc  le  fiamme ,  diuenutc  Vitàc\Ct)^MÌmi/if^n^elMm/i*MJ»f 
più  humane  de*  barbari  feritori,  &  cthU  /truos  /mos ,efMÌ  credid*- 
tmpararono  a  riuerire  quel  meri-  runt  i»  eam ,  c  verbum  Rfgii 
lo ,  che  richiedcua  li  applaufi  d'vn  mutnnerunt .  Richicdcfi  ioik  pivi 
TParadifo .  Mirafi  dal  Tiranno  vn  autentica  pruooa  del  fatto ,  fc  vn 
prodigiofo  fuccclTo  .•  cedere  alla  ribello  fi  confefla  riueriioro  de* 
prefcnza  de*  giouanciti  il  fuoco,  cclcfti  decreti  ?  cuui  aiteftazionc 
in  mczzodel  quale  fiauano  ferri-  più  forte ,  conferma  più  vcrKiera> 
dendo,quafì  tra  vaghe  frefcure,  habilimcnto  pih  concertato, cÌK> 
c  fioritinime  fponde.  Vede  i  loro  l'hauere  firmnm  tcfloftoHium- ah 
crini  biondeggianti  riucriti  dalle  ijofleì  E  c.ò  non  baQa;  ma  fog- 
fiarome ,  Che  forfè  iOupidite ,  giù-  giunge  Daniele  ,  che  ordino 
dicarouo  facrìlegio  troppo  efc-  fuoi  popoli  il  Regnante  Nabucco 
crando  l'incenerare  queir  oro,  cipreiio  comando,  acciò  cilì  an- 
che dalle  fpalle  fccndcudo  in  va  cora  lodail^io  quella  ik/ka.  .Qo; 
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ripoccnte ,  che  fe'  flupire  il  Mon-   che  inchinata  a'  Tuo?  piedi  U  Re|^ 
,  e  con  lettere  fcritte  a  tutto  il    già  potenza  ,  vidcfì  adorato  ;  o 

*  Regno  ,  volle  banche  di  Icg^e-»   con  diadcsaa  di  cento,  e  venti 

contraria ,  magnifica/Te  quel  Dio    Prouincie,  che  tante  erano  le  fog- 

,  cccelfo  i  le  cui  virtù  fcgnalate    gettc  ti  Babilonico  fcettro ,  cin- 

raddolcifcon  le  lingue  de'  proprj    gcrfi  il  capo.  Tunf  Jicx  omhI 

nemici ,  volendo  chi  ammirino  «  ia  fdciem  fn^m  ,  &  ITAnielt»L*  i^uL, 

c  lodino  la  grandezza  diclina .  E  adorduit  ;  h»JHat  ,  &  inctnfmm 
già  ,  che  veggo  la  barbarie  del  prdceptt  vt  /dcri/ìcarenr  *i ,  pa- 
regnantc  AfTirio  impictofita  a  role  del  fagro  Tefto .  Come  ?  Ad 
fronte  dell' innocenza  Hcbrea^chì  vnofchiauo  di  condizione  feruilc^ 
non  ammira  il  fucceflo  di  Daniele  di  rito  contrario,  di  nazione  ne* 
adorato  dallo  flcilo  Monarca-jy  mica»  che  tcneaa  tcfìc  al  collo  il 
r                         che  muta  i  ferri  del  mifero  fchiauo   ferro ,  al  piò  i  ceppi  ,  al  iìancp 

in  collane  dorate,  e  la  prigione  in    dure  catene,  fi  confcgnano  i  tefoci 

trono gloriofo ?  vditeilcafo.  Tri  dell'erario,  i  papcli  delle  ciffrc, 
i  rìpofì  del  Tonno  perde  la  fua_*  fi  cambia  in  trono  il  carcere,  &il 
quiete  Nabucco,pcr  certo  fogne,   ferro  in  gemme  legate  in  oro ,  che 

che  appena  fognato  fuanì  qual  cingon  la  fronte  ?  O  forza  ,  ò 
I                      ombra /lafciando  al  cuore  del  Rè    forza  delia  virtù!  quanto  Tei 

infelice  mille  punture,  che  non  prodigiofa ,  quanco  valcuolc  per 

fognando  il  traffiggeuano  ,  ma  cauarc  viuc  forgcnci  da  pietrt 

'  lo  fucgliarono  per  la  gelofia  del  duriflime  ,  per  huraanjre  la  inf- 

Trono.  Vengano  (egli  diffc)  al  dcma  inhumanità  ,  &  abbalTarp 

!  mio  afpetto  gli  Arioli ,  e  fé  non  la  fuperbia  Babiloncfc  ?  ^ex  et' 

mi  furiano  con  ifchietta  intcrpre-  cidit  in  faciem  /uam  ,  cr  Danti- 

j\  fazione  l'arcano ,  farò  palefe  lo  lem  adoranit . 

fdegno,  che  nutrifco  nel  cuore       4  Riccucrà  maggior  forza  il 

colla  Hragge  degli  indouini .  In  mio  difcorfo  d^l  teAjmonio  4i 

fatti,all' ignoranza  di  cofloro,che  Labanno ,  benché  facrilego  ido- 

non  feppcro  a  che  paraffe  l'enim-  latra  .  Coftui  pcrfccutorc  fierif^ 

ma  del  fìmulacro  fognato, tofto  fimo  di  quel  grand' huomo  di 

fuccelTe  la  condanna  del  capo, e  bene  Giacobbe ,  che  per  fiiggirf 

«•  la  fentcnza  di  morte.  Rextn  fu.  il  nemico  furore,  lungi  da  Mc- 

94M«/.  rort  »  &  in  irs  mta^na  prétctpit ,  fopocamia  fen  gÌua,C0ii  frcttolofo 

j  r^a.    vt  perirent  omnes  fapientes  Ba-  palio  lo  fieguc  ;  c  benché  ribello 

r  kilonis  .  Et  f^^rejfA  fentcntia  ^/m-  alla  legge  Souraoa  ,  comincia  a 

;  pientes  intcrjiciebantHr  ,  Chi  sà,  predicare  quella  fuprema  poten-- 

^  che  Daniele  con  profetico  fpirito  za  ,  che  infinita,  ii  immortale^ 

non  legga  in  fronte  del  regnante  non  riconofce  eguaglianza  eoa 

i  prefagi  del  mifìcriofo  Colo0o  ?  altra  forza  del  Mondo.  yàUt 

Così  appunto  auuenne   fcioltoil  manus  med  reddere  tiki  ruAlum  ,^***f» 

*  ceppo  dei  pie, corre  al  Trono,  in-  Jed  Dtks  patri/  tui  beri  dixh 
r                        terpreta  il  miflero,  fuela  gli  enim-  mibi ,  CdMt  ne  loqu^ris  cantra  U' 

0)ii  ^S^c>prc  il  mi|lc{o  ^  c  uato  ixq  cjb  i^'ci*f^  ^'l^t!"  »  leggo 
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^el  Gencii  al  31.  Quali  dicej^^  meglio  ha urcbbc  efpredo  i  fuoì 
LabannOjSeQci  ò  Giacoblie#  le  giuAiflimi  fcntimenti,  e  con  pia 
mie  forze  fono  baftcuoli  per  op-  viuocalorc  haurcbbe  infiamraa- 
primere  la  tuaperfoaa:  tùdebo*  co  all'  ofTeruanza  delia  legge  le 
le,  io  forte  :  tìx  fiacco  ,  &  io  mi  due  imbelli» e giouanctcedonzel* 
truouo  gagliardo ,  e  neruorofo .  le  ?  Nò  ,  rifponde  il  Boccadoro 
Ma  che  ?  quel  grande  Iddio  da  tè  Più  valeranno  le  atrcQaatoni  di 
fommamente  adoraco^noi  raffrena  Labanno,che  di  Giacobbe.  M4 
il  braccio  >  e  trattiene  quel  col-  fe  Labanno  è  nemico  giurato  dì 
pOj  che  fé  fofTefopra  di  ce  fcari-  Dio;  anzi  per  queflo  (dice  Ori- 
cato,  certo  ti  infegnarcbbe  a  non  Toflomo  .*  )  najue  tnim  fic  fide  di» 
pigliarla  contro  vn  tanto  valore .  gttA  crMnt  <jm  /dc»k  dicelst ,  vt 
Va ,  che  per  bora  mi  conuicnc  il  qnét  à  Lahdn  dicehAntkr ,  tfni  Mdhnc 
cedere  a  quella  immenfa  potenza,  idoU  cleb^t .  Semper  cnim  infi* 
da  me  creduta  fuperiore  al  mio  deiinm,  &  étduer/drtnum  Reli^iom. 
ferro.  Confeffo,  a  paragon  di  niteftimonU  m^ifrembubent  fide^ 
quel  Dio  clTerc  ogni  humana  vir-  cJ*  h»c  tfi  tx  omrttpotenri  fdpientìA 
tu  infurtìcicntc ,  e  vile  i  ne  voglio  Dei  »  vt  inimii  $  veritatù  fidnt  re» 
per  bora  icco  in  Campo  aperto  fies  veritMtij  ,&  lingua  fu*.  prA-, 
azzuftanni ,  benché  tù  fu  difar-  dicent.  In  fomma  ,  grande  pre- 
maio,  &  imbelle  j  ma  difcfo  ioti  rogatiua  della  virtù^farfi  (ìrad» 
.'Veggo  da  vn  guerriero  valente,  alla  riucrcuza  ,&  alla /lima  «an- 
che mi  potrebbe  con  vn  fol  cenno  che  dcuc  con  più  ragione  temer 
difanimarc ,  caftigando  il  mio  fu-  dourebbcfi  il  difpregio .         . .» 
rorc  ,  perche  tanto  ardifco  difc-       5  Ma  ftupirctc  voi,  che  vni» 
rirc  il  tuo  petto  ,  riparato  dal  Labanno  fi  faccia  banditore  della 
Cielo ,  fatto  feudo  contro  a'  mici  grandezze  diuine ,  le  vn  Giuda ,  il 
colpi  .  Mi  faprcfte  voi  dire  ,  ò  più  pcrtìJo  huomo ,  anzi  moftra 
afcoltanti  ,  perche  dall'  empio  il  più  portentofo  del  Mondo  , 
Labanno  folle  sìviuamente  glo-  tcflc  al  Tuo  tradito  Madlropanc^ 
rilicato  il  Signor  Dio  appo  di  girici  di  lode.  Rifoluto  il  tradii 
Giacobbe  ;  al  quale  per  confcr-  tore  di  confegnar  nelle  mani  del 
marfi  ne'  fcntimenci  diulni«  non  Giudaifmo  il  Nazareno  ,  corre, 
abbifognaua  il  configlio  d'vn_.  e  chiede  vn  certo  prezzo  >  di  cui 
barbaro  idolatra  ?  Penetrò  la^  degno  ben' era  non  il  tradito  in- 
fi.lianza  del  fatto  S,  Gio.  Grifo-  noccntc,ma  il  traditore  villano 
flomo,  molto  bene  informato,  Efcguifcc  la  fua  per  fi  Ji.\  l'empio 
che  Labanno  pretendcua  di  con-  fellone  ,e  con  intrepido  volto^ 
fermare  nella  fede  le  due  figlie  mira  il  barbaro  eccello,  che  pcr^ 
Lia,  e  Rachele  ,  che  per  efiere  molto  horrore^  fe'  chiuder  l'oc- 
giouanette,  forfè  tcmeua  lì  per-  chio^iel  Cielo  «ofcurando  la  terra 
deileroinfrafcherie.  Ma  dico  io:  coli' ecclilTe  del  Sole.  Finalmcn-  • 
non  erano  forfè  di  maggior  vaglia  te  j  riceucndo  non  sòda  quale 
le  cfortazioni  di  Giacobbe  ,  che  fpirito  >  vn  popò  di  barlume  « 
tutto  acccfo  del  diuino  attore  ^  nupido«&infcnfatopeafa  al  tra-  ■ 
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diaicnto;  e  quafi  pentito  in  vn 
punto ,  e  all'  improuifo  cfciama . 
OhimCj  che  hò  facto  ?  mirerò  me , 
non  fon  più  huomo ,  fon  diucnuto 
vn  mortro,vna  fiera»  vn  demo- 
nio» perche  fon  traditore ,  Pccìhhì 
tnulcnt  fsn^uinem  iujiktn  .  Eh 
burli  »  ò  Giuda  ?  ancor  ti  fpingon 
}c  furie  a  lacerar  l'honorcdiCri- 
fto,gia  che  non  puoi  di  nuoun 
lacerar  il  Tuo  corpo  crocififlo  fui 
monte Caluario?  che  dici?  5'4«- 
gninem  tufi  unti  Tu  chiami  ardi- 
tamente giudo  quel  Dio  )  da  tè 
(limato  Bel  commettere  il  parri- 
cidio qual' huomo  vituperofo,& 
indegno  di  vita  ;  &  hora  il  gridi 
innocente»  pecféui  trmdtrts,  &cf 
Tardo  è  il  tuo  pentire  ,  ne  vè 
rimedio  al  tuo  fallo  enorme^. 
Horsìi  và ,  accontentati  d'hauerlo 
vccifo,  fcnza  di  nuouo  burlarlo  « 
chiamandolo  Giulio  ,  forfè  per 
ifcherzo  t  e  per  giuoco  .  Nò  : 
viua  Dio ,  che  di  buon  cuore  lo 
^ifle  ^  e  conobbe  la  veritiera  in- 
nocenza del  Giudo,  e  pubblica- 
mente la  confcfsò,  pffcx*»,  &c. 
Vt  fartmus  (  dice  S.  Ambrogio 
Uiì  paflodi  S.  Luca ,  parlando  di 
Giuda  )  vt  jcirtmu$  ,  ifu4nt/i  fit 
Vtrit^s  ,  <]H*m  nec  mdHtrfmrÌHS 
minifitr  infirmMt .  Qual  più  (in- 
cera attcdazione  della  virtù  del 
Saluatore  »  che  la  voce  d'vn  per- 
fido »  che  io  tradì  ?  mentre  con_» 
Yocc  chiara  protcna,di  riconofce- 
re  benché  tardi  il  proprio  fallo ,  e 
Giuda  d'hauerlo  ingiuflamcnte 
tradito ,  peccM/ti  trudem ,  &€,  Ah 
che  il  ferro  ,  benché  rigido ,  e  du- 
re non  può  far  di  non  cc»'rerc^ 
amaste  in  feno  all' amata  calami- 
ta «dalla  cui  virtù  ,  e  forza  egli  e 
u;a(to  .  i^rupho  paragone  d'va 
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vizioro  ,  e  nemico  de'  glufli ,  n 
quale  non  può  di  meno  ,  che  non 
ami  la  fantità  ;  ne  fi  moftra  hu- 
mano  »  ma  bensì  più  che  ferro 
indurato  quell'animo, che  vinto 
non  s'at-reiide  alla  forza  della_*  w 
virtù ,  e  del  merito  .  Li  rtcrti  ti- 
ranni mille  volte  ftupirono  ,  & 
ammirarono  lintrepidezza  dtf 
maitifi  :  c  Te  forfè  non  n'hcbber 
pietà ,  ncn  fù  ciò  da  mancamento 
didima  :  egli  tù,pcrche  Iddio  loro 
induiò  il  cuore,  acciò  fcruiffe  di 
cote  alle  glorie  de'  valorofi  Cam- 
pioni. Tanto  vale,  e  tanto  fi  la 
virtù  ,  che  allctta  »  &  incatena 
dolcemente  i  cuori»  anche  fi  da 
lontano  ,  che  la  fama  a  cammi- 
narui  colle  noucllc  fi  fianca . 

6  Leggafi  il  hb.  2.  He'  Mach*-' 
bei  a  cap.  7.  doue  fi  narrano  le 
prodezze  di  quei  fette  valorofi 
Campioni ,  che  fprezzatori  delle 
fiere  minaccie  del  perfidiCfimo 
Antioco,  altro  fcopo  non  fi  pre- 
filTero  alla  mente  ,  faluo  che  di 
mantenere, ad  onta  del  barbard 
fanguinario,  inuiolau  l'ofTcruan- 
za  delle  leggi  paterne  .  Stupì  il 
tiranno  a  vifta  d'intrepidezza-, 
così  virile  »  in  fette  figli  di  tenera 
eu  ;  e  forfè  pcrfuadcndcfi  d'al- 
terare quei  fentimenti,  che  nulla 
ftimauano  per  amor  delle  leggi  il 
nobilmente  morire ,  cambiando 
ad  improuifo  tenore,  dopo  la_. 
morte  de'  primi  fei  già  attroce- 
mente  martoriati ,  all'  vltimo  fi 
riuolta  con  vna  piaceuolcZisa-t 
cortéfe;  ne  pagò  d'allettarlo  colle 
promcfle,e  lufingarlo  co' vezzi, 
ma  con  pubblico  giuramento  af- 
fermando d'arricchirlo  di  Toma 
d'oro, e  d'innalzarlo  alle  cariche^ 
più  hoauraic  éù.  Regno  ,  fc'  li 
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vlci'mi  sfarzi  per  renderlo  confi-  petto  agghiacciato  vna  fcincilla 
^       dente  giurato  ;  Cum  ittrstment»  d'amore  ,  ma  contro  lo  ftimol» 
fM.    ^^rmabdt ,  ft  diuittm ,  &  htMum  della  propria  cofcicnza  barbara- 
«4f.f.  fd^urum ,  &  trsftslMtMm  à  parrijs  meate  operando ,  a  sfogare  nella 
legibni  dmicHm  k^biturum  .  Sù  vita  innocente  del  virtuofo  Mat 
quelìe  poche  «  ma  mifleriofe  pa-  cabeo  il  tuo  fdegno  be(liale«  ia- 
role  I  riflettendo  ingcgnofamentc  uipcrito  precipitarti Qual  cecità 
al  fuoTolitoS.  Gregorio  Nazian-  offufcotti  la  mente  ?  qual  furia 
Zeno,  fcuopre  il  perche  ad  va.»  t'agitò  il  pcnfìero?  e  qual  perfidia 
punto  0  cambiale  in  bumile#  o  ti  fc'  rifoluere  al  facrilego  homi- 
piaceuolc  il  jpetto  auuampante  cidio  ?  Sò,  che  ogn'ynodi  roi» 
di  fdegno  del  rerociifimo  Antioco;  con  giudo  zelo  mi  fcorge  adirata 
•r«rf.  di cccone  le  parole /p/e  ifuo^Mt  Ah-  contro  l'inbeftialit©  Antioco  ;  ma 
Mtbmh.tiocHs  AdmiratMi  e/?,  conacrfis  in  non  SÒ  comc  vn  altretanto  rim- 
4dmir4ti«jtem  minis  ;  nam  egre  prouero  non  attendano  queiCri- 
giorum  hominum  virtus  hofiibni  (liani,  a'quali ,  già  fpentO  il  lumc 
quoque  ipjis  admirdtionem  exci-  della  prudenza  ,  cade  sì  empia»'^ 
tare  /olet  .  Lo  fpiendorc  della  mente  nel  cuore  il  difprezzo  della 
virtù  di  quel  gcnerofo  garzone ,  virtù, di  cui  ne  piU  graziofa  ,ne 
folgoreggiando  a  vifta  d'Antioco,  più  amabile  cofa  ,  faluo  Iddio, 
il  refe  piaccuole  .  Tutto  che  ei  podi  da  humano  penfìcro  imma- 
profcfTade  vn  implacabile  abbor-  ginare.  Qual  forza  più  vigorofa 
rimento  a  quella  flirpe  gloriofa ,  della  virtù;  fé  a  pena  vedute  1^ 
nel  cui  fangue  già  s'era  il  perfido  gentili  fattezze  del  Tuo  nobiliflìma 
Si  empiamente  lordato  :  non  po*  fembiante  «  non  folo  quaKlfia 
tò,non  iutenerirfì  j  non  dimedi-  maggior  durezza  con  idupot 
carfi  a  vifta  di  quel  tenero  gioua-  s'ammolifce,  ma  diuenuta  maga 
netto,  la  cui  virtù  haurebbc  gc-  innocente,  ncll' efercizio  delli  in- 
nerato  fiuporc,  e  riuercn^a  nel  canti  pratica  a  mirauiglia^  re- 
petto  delle  tigri  più  fanguinarie.  fiano  dalie  Tue  arti  raddolciti  1Ì 
k      A  fronte  di  quel  prodigio  di  tol-  afietti ,  rapiti  li  animi,  &  inna- 
leranza«  ogni  fdegno  benché  fc-  morati  t  viuenti  ?  Non  vidi  mal'- 
uero  ,&  arrabbiato ,  fpento  hau-  parentela  così  congiunta  j  genici  ' 
rcbbej  più  infocati  ardori  ;  &  cosi  vniforme  «  delia  cosi  indiui-%  • 
ogni  contumacia  > benché  oOina-  (a,  che  polla  con  tanto  valore^ 
ta,e  pertinace  fpezzato  baurcb-  òinfinuare  l'affetto  «  ò  concilia»* 
bc  la  più  che  marmo  pietrificata  re  la  beneuolcnza  ,  ò  fìgnore^-  ' 
durezza  .  Ma  come  ,  ò  modro  giare  i  cuori  .  Vn  (emplice  rag* 
arrabbiato  ,  ò  furia  maluagia>  gio della  virtù , accende  li  animi ' 
contro  la  conofciuta  innocenza  più  agghiacciati  ;  vn  folo  fguardo 
•iel  forte  Atleta  si  empiamente  ti  mnamora;  vn  folo  accento  pcr- 
folleuadi  ?  Qycllo  fplcndore_* ,  fuade .  A  vida  di  fue  dolci ,  c  di- 
che nelli  occhi  del  nobile  garzo-  licate  fembianze  fi  difarraa  il  ri- 
se si  viuamente  folgoreggiaua  ,  gore  ,  fi  fiumana  la  crudeltà  ,  e 
non  valfc  ad  acicndere  ad  tuo  fifcuotc  l'intrepidezza.  Chi  non^^' 
  _ 
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tribuca  aldi  lei  facro  Alca  re,  egli 
c  perfido  ;  chi  non  l'inccnfl ,  è 
profano  ;  chi  non  l'adora  ,  c  fa- 
crilego.  £  tìi ,  ò  mortale  ,  fatto 
empiamente  fcguacc  d'Antioco, 
dopo  che  l'hai  con  idupore  ve- 
lluta d'afpeico  SI  nerbile ,  e  si  ama- 
bile, non  folo  con  ceffo  fconcib  * 
con  occhio  corno  la  miri  ;  ma  fpu- 
aando  di  rabbia,  accefo  d'ira, e 
àlalk  furie  agitato  ,  facrilega- 
mente  l'affronti  »  la  perfeguiti.,  Il 
flrapazzi  ?  E  come  non  ti  »'ag- 
ghiaccia  per  l'horridciza  il  fan- 
gue  3  non  ci  s'arricciano  per  ifpa- 
uenco  i  capclli,jion  ci  s'acccaduno 
per  la  confufiunc  le  gote ,  fe  quel- 
le rare  bellezze  della  vircti ,  che  ti 
«lourcbbcro  dare  argomento  di 
rifpctcarla ,  e  riuerirla  »  ti  sbalza- 
no a  vilipenderla  »  e  Ichcrnirla  , 
&  in  vece  di  vagheggiarla ,  per 
fartela  Tantamente  amica  >  la  ri- 
futi con  perfido  cuore  >  e  di  ren- 
derla abbommcuole  a  tutto  inge- 
gno ti  sforzi  ?  Vico  qua  tìj  ,  ò 
perfido  ,  che  fcnza  riguardo  alf 
cuno  flrapa^zi  gli  hucmini  vir- 
tuofì  ,  vihpcndi  la  fantita  dclii 
Ecdefìafiici  ,  borbotti  contro  la 
ritiratezza  de'  Rcligiofi ,  e  mac- 
ch)  Ja  candidezza  delle  vergini: 
£conqual  fronte  ardifci  di  com- 
parire ,ia  pubblico  ì  come  noa.^ 
temi  di  parlare  contro  cofcicnza  r 
c  con  qual  cuore  profani  il  Santo , 
oiTufchi  il  chiaro,  e  dici  male  dei 
bene?  fermaci  anche  tu  ,  ò  mali- 
gno, che  la  vircù  conofsiuta  <>ì 
empiamente  impugni  ;  che  cuo- 
pri  le  pnipric.  fcclkratczze  ,  col 
penfare  fiainramcritc  dell'  altrui 
innocenza  ;  chw' piaceri  la  riputa- 
zione ddli  huominibonoraii,  ac- 
ciò aoa  fi  parli  delle  tue  ribalde- 


rie  ;  ohe  per  iTdolparti  delle  tuftJ 
iniquità, incolpi  la  fancicà  di  chi  .»'.^ 
viuc era cbioftri;  dimmi, ò  sfron*  -  * 
tato,dou'c  la  creanza,  doue  U  •'• 
riputazione ,  doue  la  cofcienza  ì 
a  rpetta .  ò  empio  fcommunicaco  > 
che  col  tuo  pungere  facrilega- 
mence  i  più  ragguardeuoli  pcrfo» 
naggi ,  aguzzi  le  factte  più  inope* 
tuole,  fcagli  i  fulmini  più  ardenti^ 
irriti  i  fdegni  più  iracondi  del  Cie-i 
lo  ;  dimmi  «  o  peffima  gcncrazio* 
ne, ò  fetida  fchiattadircorpioni^  ' 
e  di  vipere  contro  chi  ti  conHglia 
la  verità ,  vomiti  in  faccia  Je  ca- 
lunnie? contro  chi  ti  perfuadc  \x 
quiete  dell'  animo  ,  fcarichi  im- 
pertinenze ?  e  chi  è  mcritcuole 
d'ogni  lodcper  l'integrità  de' co- 
(lumi*  fai  cifcre  col  tuo  parlare 
aitolTicato,  feccia,  6c  obbrobrio 
delle  gcncL' 

7  Nonpaflopiù  oltre  nel  rim- 
proucrare  i  cuoi  ccccfO,  ma  fcr- 
uanci  per  macflre  le  più  indomite 
fiere ,  nelle  quali  ha  inferito  la 
(iella  natura  vn  non  s>ò  diedi  rif^ 
pcttodouuco,a  chi  renJcfi  vene* 
rabile  per  la  virtù  fuprriore  ,  e 
per  la  bontà  dc'cortunii.  Mirate 
dice  Filone  Hcbrco  nel  libro  We'»'*.  * 
Off:Jicto  Mfirdi  ,  qual  cofa  pi"2ii«Ì*» 
degna  di  piarauiglia  d'vn  Palio-  * 
rello  guardiano  d'armenti  numc- 
rofì ,  e  di  mandre  armate  di  cor-' 
na.  Voi  lofcorgcte  federe  sù  le 
molli  fponde  d'vn  fiumicello;c  toc- 
cando la  fua  ruilica  zampogna  «» 
accompagnare  la  bactuca  dcUe^ 
onde  ,  che  con  liquida  armonia^ 
formai!  correnti  .  Scherza  il  bi-; 
folco  tra  l'hcibe  ,  c  con  vaga*  * 
diadema  di  fiori  colti  nel  campo  »^ 
eligendo  il  capo,  riddi  dell' cra-4 
rtodigtoic^dic  alle  tempia  por-t 

uno 
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{                   tàno  i  Reggi .  Fida  gli  armenti  al  cui  vicn  figurata  la  dcitàjpri^aria 

i    '                prato,  e  faltcUando  tri  verdeg-  origine  di  virtù:  e  diuifandr»  nella 

gianti  pianure,  dituodra  col  brio-  faccia  vonen  sòche  di  ragione- 

i                   IO  Tuo  moto  la  quiete  d'vn  cuore  uoIc>  di  cui  die  fono  incapaci; 

'                    priue  di  follecite  cure.  Stringe  dicafì,  che  almeno  per  puro  det^ 

'                    eoa roza mano  verga  fronzuta*  tamC)  truouanfì  obbligate  a  rif- 

c  cotcfto  6  lo  fcettro^  che  lo  palcfa  pettare  l'humanità  ca|»acc  di  mc- 

pa^ron  di  pecore  /  e  domatore  di  rito.                         i  ^►i^. 

cori .  Quciìi  benché  feroci  di  na-  t  Ma  ionóappruouo  ne'bré- 

I                   tura,  ò  al  cenno. ò  al  paflb  del  ti  la  fcmplice propenfione  al  rif* 

i                   giouanetto  villano*  ò  fì  muouo-  petto  dell'  huomo  ,  quando  vi 

no  ,  ò  s'arredano  come  a  ^uel  manchi  Tatto  efercìto  della  virtii  . 

piace;  e  guidati  a  nuouo  pafcoio  £  vi  fouucnga  il  comando  fatto 

su  monti  alpcdrijUfciano  il  prato;  da  Dio  al  Tuo  buon  feruo  Noè,  di 

c  con  regola  di  pronta,  benché  difporre  vn  arca  ,e  tale, che rcn- 

bcdialc  vbbtdienza  ,  traggitian  dafi  habilca  camminar  tii  le  a^ 

éumi,eguazzantcrrcnti:  Come!  que,  capace  a  raccogliere  tutti 

in  truppe  di  tori  armati  di  corna,  (orti  d'animali,  feluatici .  e  dime- 

c  di  ferocia,  tanta  prontezza  in  Dici; feroci,  e  domabili;  intrat- 

cfeguirt  i  comandi  d'vn  lacero  tabili,e  manfucci .  dubito  vbbidk 

1                   garzoncello*  inerme, e  difarma-  al  comando  •  e  fcnza  di(ìinguer« 

to  ?  Son  tuoni  per  auuentura  i  dalla  vitella  il  Leone*  TOrfa  dal 

fuoi  flfchi  ?  fon  hmpi  a  calo  le  fue  Ceruo,la  Colomba  dall' Auoltoioy 

minaccie  /  &  il  giro  di  debil*^  e  TArmellijio  dalla  Pantera  *  li 

bacchettuccia.fanvn  fulmine  per  racchiuli;  oelT  arca  ,  fatto  ferra* 

Atterrare  qvtci    animati  monti  glio  di  tutte  forti  di  bedie;  fcnza 

delle  campagne  ?  Tarn* è  ,  dice  punto  temere* che  alle  debili  ,o 

Filont  .   FrcijMenriftmes  gretti  manfuetc  rechino  oltraggio  le^ 

raprMKMm ,  &  boum  cMprdrifts  ffé  pitt  feroci  ^  e  le  più  forti ,  le  quali 

fe  anit  j  &  tdmcn  HI*  drmii  ifi-  per  la  loro  rapacità  ,  e  fierezza 

',fki                  firnEi»  ,  tMfiauMm  ftrui  DtmiriMm  erano  i  1  tcrror  delle fclue ,  lo fpa- 

3*                    renerentHr ,&  fuciunt  imperdrea.  uentodellc  borcaglie,cThorrore 

E  perche  vn  indomita  bcftia ,  che  ^llc  fpclonchc  .  io  llupifco  ,  c 

al  raorrodc'uiafljnircfiftc*c  fi  ri-  meco  pure  fi  marauiglia  S.  Gio. 

de, che  dalle  tanesboachinolupi  Gri(bilomo  *  che  Noè  ,  haomo 

afta  ma  ti  per  isbranarla  (  Impero-  per  altro  di  tanta  ftima  ,  e  fcnno, 

che  ticnpofla  per  cozzare, &  ab-  non  fofle  più  auucduto,in  dillin- 

batterli;)hor  non  ofa  far  fronte  gucre  nel  fcrraglio  quelle  fiere, 

al  pafìorcllo  ,  ara  douunque  il  che  già  negata  Tvbbiiieaza  al 

guidi, prefio  fi  indirizza , tton  ri-  primo  padre  Adamo,  v'era  ma- 

calcitra ,  non  s'arretra  *  non  refi-  nifcOo  periglio  fi  ribellafiero  tue* 

fle,ma  chinos'arrcnde,  e  pronto  tauia  dal  dominio  4i  h^oc,ecam* 

fi  fottopone  anche  al  giogo  ab-  biindo  qucIT  arca  iu  vn  teatro 

bDrrito?  Tanto  vale  appo  le  fiere  fanguinofo,  &  borrendo >  tra  di 

il  foio  fembiante  d'humano  ,  in  loiofi  UccralTero;  e  fupcrataal 
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.prlti)oincontro,U4cbolezz;icieU^   per  l'addiccro  ftrtpaazafìi  i  vìr- 
*  iigncllì  »  &  altri,  duelhdcro  il    tuofi ,boaorali  per  l'auucuirc;  Ce 

Leone  colla  Pantera ,  l  Orfa  colla    colle  ingiurie  li  calpeftilli ,  cfal- 
Tigre»  col  Cane  il  Lupo»  e  così    tali  con  le  lodi  >c  con  vna  larga 
del  rimanente,  %\.^%*  cerreflri ,  sì    dcmofìia efalca  la  raifcria  de' pò* 
•de' volatili,  foflc  per  cotiiparire    uercllà  .*  e  ripofiamo . 
•io  CafDpo  fanguinpfo  cin^ento. 

J^Ia  ben  s'auuide  il  dottiOinap        SECONDA   PARTE.  . 
-Boccadoro ,  per  qual  cagione  il  : 
-Virtuofo  Noè  fidò  nell'  arca ,  pq-   j>      X  Itridatc  Rè  di  Ponto  ù\- 
;ftc  alla  rintuia  tutte  forti  di  liercj,       iVl  tcfa  la  congiura  de* 
.con  certezza  di  farfi  tetnere  da    principali  della  Galazia  contro 
quelle,  che  già  perdettero  ad   la  diluì  vita, la  vcuJicò  colla^ 
jAdamo  coli' vbbidienaa  il  rifpet-    morte  di  quanti  haucuanocoarpi- 
•tOj&a  tal  fine  dil}c  quelle  po-    rato  all'enorme  ccccfio.  Tancp 
-che,  ma  memorabili  parole,  ^/r-    fi  fece  nella  pubblica  piazza  di 
fms  itn^HC  ÌKfli  frimnm  reparauìt    Calata,  doue  a  ciafchcduno  de' 
JorninÌMm  ,  MgnoHcruatcjHe  heffid    complici ,  per  affrettare  l'efccii- 

ittrum  fubie^ionem .  Si?  dunque  zione  della  Sentenza,  fu  desinato, 

le piii indomite  fiere  bonoranola  e  ceppo,  e  carnefice^  fi  che  ne| 
virtù  ,  e  fan  difccrnpre  fra  huo-  tempo  medcmo  fì  videro  fpiccatl 
loo,ehujDmoj  e  tìi  folo^  òCri-    i  capi  dal  bufìo  a  quei  felloni, 

piano  ardirai  d'aftcrmare,  che_>  Vn  fol  di  qucfti  di  ricthcz/c ,  di 

Don  intendi  la  viriiijChe  non  la  nobiltà  (ingoiare  fcampòla  vita  . 

fai  ben  di/cernere;  e  forfè  anche  fo  Impcrochc  il  manigoldo,  vifìa  Ij^ 

lù  la  intendi ,  eeipiamente  l'ab-  prcziofita  delle  gioie,  e  delle  ve^li, 

boraini  ,  la  pcrfeguiti  ,  la  ftra-  bramufo  di  quelle  preJe  ,  fenza 

pazzi  ?  Senti  pure, chiunque  tìi  perdere l'occafione  fi  perd:ua  in- 

lia  ,  che  con  abbomincuolc  vi-  tomo  al  rapire  ^  ne  p^igo  della.^ 

luperio  Oj apazzi  quelli  huomiai  clami  le  eCleriore  ,  benché  prc< 

virtuofi,  de' quali  lìi  non  meriti  ziofa,  penetrò  al  di  fatto  ,  e  eoa 

Uimcntouarc  il  nome ,  perche  fei  nuoui  botiini  fperò  faziarfi  dell' 

indegno  di  goderne  la  vi^a.  Tea*  oro,  che  a  gran  pefo  arricchiua 

gono  i  giudi  per  fautore  Iddio #  impaziente  .  Pentiifi  Mitridate 

ondesà  ,  e  può  difenderli  contro  della  fottofcrìtta  fentcnza  di  mor-. 

le  tue  ingiuAe  congiure.  Egli  te ,  fulminata  contro  Vepolitano 

vna   volta  condannerà  il  tuo  (tal' erailnomedcl fcntcnziato,) 

ifacciato  orgoglio,  e  del  perduto  &  cfclaniando  :  Ah,  che  hò  fat- 

rifpetto  a'virtuofi  ti  farà  dare-*  to?  foggiunfe  :  Mifcro  me,  vn 

Arcttiffimo,  e  rigorofiilìaio  con-  giouanc  di  bellezza, di  colìumi , 

to  .  Rauuediti  dunque  ,  ò  Cri-  di  j^bilta  fingolaro,  le  cui  doti 

iìiano  ,  compungiti ,  accufa  la  pregiano  il  pruiuto  di  quanto  io 

tua  malizia  >  guardati  da  quei  vidi  ne'  vaflalli  del  mio  Impero , 

torti  j  che  muouono  lo  (ledo  Id-  truouafi  eftinto  su  la  piazza,  per 

^ioad  VDgiufti^o  gc^QO,  $e  mio  comando?  che  doii  farei,  fc 

po- 
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fottjfi'  rtiider  fi  flato  a  quella  perche  lo  fuggono  r  vizibfi;  tu^ 

membra  cfangui  ,U  luce  agli  oc-  tauìa  egli  s'appaga  di  viue^c  foli- 

<fhi,c^o  fpiriio  al  cuore?  Piano,  tario:  anzi  coli'cffer  folo/iwn  li 

Si^orc(  dille  vn  cortigiano,)  chi  manca  H  corteggio  delle  virtii  j 

<à  ?':fotfc  ancor  viue .  Tal*  hora ,  che  li  fanno  corona  .  Qucfte  vir- 

é  la'i:òdardia  del  carnefice ,  ò  la  tìi  non  folamcntc ,  come  vi  diifi » 

/jf>ai}a  •  mal*  affilata  ritarda  l'efc-  sforzano  i  nemici  ,  c  !c  fiere'  ad 

citiisiotìe  :  Chi  S.1?  forfè  ancor  viue.  encomiai!* V'dia  H  ftcflì  demòrtj 

Corrafi  dunque  alla  piazza  ,  efc  frequentaoaentc  dannò  fcgno  dt 

ancor  v^uc  ,  vlua ,  che  tanto  io  honorarle  ;  e  col  temernfc  il  d- 

voglio  j  ne  più  fi  tardi  .  Corfe  mento,  fuggono  l'occafione  d'ac- 

vclocetiìcntc  l'Araldo, e  con  vn  camparfi  con  quelli, che  da  Dio 

▼iui  ,chc  rircnò  per  ogni  parte  ,  fono  dotati  di' farulta ,  e  di  mcrit'3. 

annunziando  il  decreto"  ^raziofo  Fuggiua  il  Demònio  ,  non  folo> 

srrróiniftro  .  trattenne  il  cf)lpo  ,c  l'afpcttc/'rcucro  dtl  grande  Apo^ 

ft^tonoa  colui  della  vira,  a  cui  le  ftolo  Pj61óJ,ma  anche  quelle  co- 

fpoglìcrubjtohaucua  i  e  fé  altri  Te,  che  lo'toccauAno  ,  come  fa- 

f^cr  coglier  la  roba  tojgon  la  vita,  rcbbe  a  dire' fa  violetti ,  cingJolìV 

qdcfli  col  furto  in  m.irio  la  con-  vcfthiicnti ,  e  che  *ò  io  ;  e  come- 

fcfuò.  Jrajtte  (  dice  Pluiarco  )  dice  S.  Luca  nelliAtti  Aiioflolici;rc4/, 

4fMd  plMrHms  exttij  céLuf.t  jolet  tlft  SudArin  ,      Se/nùinthia  ;  qdarff 

Àt^iVirU  ,  yepo/ir4no  tf.fperaiMm  che' quei  lini ,  i  quali  raccO^ltSb*-? 

faiHtem  Attuili .  Qjaiuc  hatc  vn  noi  fu  lóri , e  le  lagrime  diVlftà** 

maledico  inuidiofo  vomita  a_»  Ib,  f  ikro  poientilGoie  armi  pei? 

danno  d'vn  huomo  da  bene  fen-  riutuzzarè  l'orgoglio  dell*  in^fet**» 

tcnza  di  mone,  non  per  lo  corp(Vj'  no  onde  alternai,  bifogjiaua  chè* 

ma  bensì  per  l'honorc .  Si  parla'  partitfcro  li  fpirici  immondi  éTt 

ne' circoli,  s'infama  co'conofccn-  quei  corpi ,  che  lormentauatio'/ 

ti,  fi  lacera  fcnza riguardò.  Eh,  V'erano  (  dice  il  Sacro  Térto)- 

venga  vna  voha  la  findcrefi  ,  t  alcuni  falli  EforciftiJ  quali  fi  di-- 

reuochi  W  de'ci^io  ,  fi  renda  l*ho-  lettau^arto',  ftoh  sò ,  fc  di  fchcrhirc 

norc  al  detratto,  fr  canti  il  viua'  l'aatoi^itf»  della  Cliiefa,  ò  puifetli' 

vlua,  a  chi  fi  prete  fé  toglier  la_,  farfì  tbnofccre  -per  huomiiii  di' 

vita  dcll''anima  ,  che  è  la  riputa-  molta'  ilima  .  Coftoro  cdman-^ 

zione .  Quelle  g«oic  preziofc,  che  dando  at  Demonio ,  acciò pahilTc^ 

adornano  vn  vircuofo  j  ((utr  me-  in  virti»  di  quel  Dio, chcda Paólò' 

rhi  impareggiabili  che  lo  vcftbrto,  eraadorato,c  predicalo,  nhcb«* 

fidc'uon  rendere  vna  volfe  all'in-  bcro per  rirpofta ,  che  fi  maraliP 

noce n te  i  quando  fi  plachi  l'ira  ,c  gliàna  de'  fattiloro;  ile  hantndjo' 

lo  dlegno  di  chi  l'offcfe' ^  Vi'Ja.  capitale  alcuno,  onde  poceiier'o" 

dunque  la  virru  ,  ne  tèma  coTpi  fpcrtdere  la  parola  di  Dio,  non  fr' 

hofiili ,  f c  incapace  di  morte  non  '  doueuano  itìcitcre  a  queHè  itfl-^ 

può  perire.  prcfc,  che  fono  proptiVad  hJ"6-* 

io  Ad  vn  huomo  da  bene^  mini  virtuofi.  Prouarno  in'i":ttti 

til'bvjra  maflcano  i  t:òi!npagni ,  '  qucifalfiEforciihla  vttapótcrtzS 

■  Qil   ?  «Jci 
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del  Demento;  impcrochc  iaipof-  bare  genti  dì  Si  ma  ria  il  crudo,  è 
fcfTatofi  di  loro ,  li  pcrfcguitò  cpn  pcrclaacc  abborrimcnto  a'fcgni 
tanta  ficrczEa,chc  fù  mcfticri  fug-  prodigiofi  di   qucfto  amorofif- 
giffcro  nudi ,  c  fcrici  da  quel  luo-  fimo ,  e  virtuonóiino  Redentore; 
go  fdoue  opcrauafi  il  fatto  :  cade  Li  SamaricaRi  alla  prima  picchia- 
dice  il  Tcflo .  lefMm  n0Mi,&  i'^M"  ta^onde  toccarono  in  fatti  la 
Inm  fcio,vot  «uttm  t}HÌ  efiisì  &  verità ,  éjnU  hic  tfi  veri  S^H^ 
infiiicns  in  tos ,  &  i^min*tus  4M*  tor,  prontamente  fi  conuertirono^ 
ktrM/H  inuAlitit  etnirA  tos ,  *f4  vt  crcdiÀtrunt  tn  ehm  ^ropter  fcr» 
pudi ,  &  vkltìtrdti  e^ugertnt  de  mtnem  eitts  ;  fecero  ogni  sforao 
d«m»  illa .  Qoafi  dicede  il  Demo-  per  trattenerlo  »  roj^Aacrunt  enm  » 
nio  ;  Io  certo  fon  difpoftilfimo  per  w  ibim*ncreff  Io  riucrirono  come 
ubbidire  all'  impero  di  Crifto  ,  e  Profeta  »  vt  video,ProphetM  estn , 
di  Paolo ,  perche  sò  cffcr  quegli  £  che  prMOua  voi  richiedete  piii 
il  vero  Iddio,  &  quefìi  Tuo  fede-  viua  del  loro  arrendimcnto  al  Si- 
liìfimo  feruitore,  colmo  d'ogni  gnore ,  il  quale  per  foddisfart 
virtù  «  e  perfezione  Crifliana  .'  all'  affetto  de'  nouclli  dìfcepoli, 
ina  voi ,  ò  falfì  JELrorcidi ,  ite  che  fece  con  elTi  dimora  ;  (7  manfit 
non  viconofco,  cfarouui  prouarc  ibi  dats  dies  ?  Ah  Criftiano  , 
<}ual  caAigo  fi  debba ,  a  chi  s'ac-  fuegliati  vna  volta  dal  profondo 
doge  a  quelle  imprefe ,  che  fono  letargo  j  apri  vna  fiata  gli  occhi; 
proprie  dell' Apostolica  faotità.  non  più  ti  vinca  nclconofcimento 
ucalla  mal'hora ,  fuggitemi  dalle  della  virtù  di  qucAo  Dio  vn  po« 
mani  ,  e  fappiate  ,  che  quanto  polo  per  natura  feroce,  per  leg- 
più  temo  la  virtù  de'  Santi>  tanto  ge  idolatra ,  per  cofìumi  bcQiale , 
meno  paueoto  la  voftra  fìmula-  Queib',  di  barbaro  fi  fc'piaccuole 
jcionc  ,  Intendete  ,  ò  Criftiani  ?  a  vifta  de'proWigj  del  Saluatorc.* 
anche  a'  Demon;  (1  rende  venera-  e  tù^ch'hauefli  dalla  nntura,  e  dal* 
bile, &  adorabile  la  virtù  ;  e  non  la  grazia  inferiti  nel  cuore  fcnti* 
foloall'afpcito de' Santi  fadime-  mcntidivib^nità  ,dibcRlgnità,e 
(ìieri  teisanOfC  paaentino,madi  d'amore  /  haurai  tant'  animo  di 
più  confctfiao  ,  &  attedino  la_«  mirare  con  occhio  toruo,  chi  per 
virtù  l»ro ,  benché  ne  fiano  capi-  tè  opera  fluporofe  azzioni  ?  Non 
uli  ucmici .  Se  voi  dunque  fapctCf  ti  foddisfa  quell'  amorofa  richic- 
chc  la  virtù  di  Grido  non  và  afco-  fU ,  da  mihi  libere  f  Ardo  di  fetc, 
fta  ae  meno  alli  occhi  dieoloro,  ò anima  CriHiana  (dice  a  tè  il  Si* 
che  l'abborr i/cono  ;  come  ficte  gnorc  .  )  Deh  fpcgni  colle  tue 
così  duri  di  petto,  che  non  v'al-  acque  i  miei  ardori;  quedi  nac* 
letti  la  Tua  bellezza  a  pregiarla  «  qucro  da  vn  faticofo  cammino . 
e  feguirla?  O graf nm.'viftreumqut  Hor  mira,  come  egli  è  difaflrofo . 
^t^e^hm  -y  cfcìamaS.  Bernardo  nel  Venni  dal  Ciclo  in  terra  ;  di  Dio 
icrm.  tfp.  in  Cantica  j  odifebomi-  mi  feci  hvomo  ;  di  eterno  eccomi 
nem  ,  tjai  h^minnm  ,  &  corp»ra  nato  in  tempo,  e  va0al]odimor* 
fatiAt ,  G-  Animus  fAinMt  \  Siaui  tc.  Tutto  feci,  tutto  operai ,  tut- 
fi<»facciatO|òCfiiUaoi|daUc  bar*  U)foifriper  tè.  £c  bora  che  la^ 
  flafi- 
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KEL  venerdì  dopo  LA  DOM.  IH.  }or 
chcMa  mi  la  g«ur  dalla  fronte  i  difaflri  inafprifcono,  &  irapedif-' 
tcpidlfuJori, mirami  tutto lalTo,  cono  il  cammino?  Ah  cuori  in- 
tutto ailetaco  ,  tutto  anelante;  fcnfati,c  vili  «  E  chi  vi  pofc  nel 
deh  da  mihi,  ds  mihi  bikere .  E  capo  fentimcnt!  cosi  abbietti  ?  Chi 
che  fctc  c  la  voftra  ,ò  n>io  Signo-  v'acciccò  la  mente  ?  chi  v'intor- 
re  ?  vdiic  la  fua  rifpolìa  da  S.Ago-  bidò  l'intelletto  vfcite  vna  volta 
ftino:  Sitit  mcA  /aIhs  x>e/}ra  e/},  da  così  vana  pazzia ,  follcuatcui 
Ma ,  ò  quanti  non  vogliono  fod-  da  pcnficri  si  dozinali  >  aprite  li 
disfare  al  Redentore  !  Quanti  occhi,  e  fiffandoli  nella  immagi-' 
aon  fi  curano  della  fua  fcte  ?  c  dc  ,  di  cui  piii  bella,  e  più  gcti^ 
quanti  fcioccamcnic  G  lafciano  ziofa  non  potrete  giamai  vedere," 
vfcir  di  bocca  :  PnttHs  ditut  efi  ?  delia  virtii,  llringctcla  ai  feno  , 
Sono  inacccflibilì  i  fcncieri  della  imprimetela  nel  cuore,  fate  che 
▼iriii ,  e  chi  può  arriuare  a  bat-  con  voi  fi  fermi ,  e  con  voi  dimori» 
ccrli  ficuramente  >  (e  intralciati  di  So^anerM/te  tmm  ,  vt  ibi  m*Hcrtt  ' 
ipinc,&  è  a  dire,  di  trauagliofi  * 

PREDICA  XXII 

Nella  Domenica  quarta  di  Quarcfima. 

éilijt  lefus  trans  mare  Gali/e/c,  ijuod  ejì  Tthetiadisi^ 
[((^Hebatur  eum  multiiudo magna. 

S.  Gio.  cap.6. 
ARGOMENTO 

Si  dimoth-a  la  fomma  prouidcnza  4i  Dio ,  iui  pili  proneo  oc) 
(occorrere ,  àtac più  fi  dilpcrano  li  aiuti  huniam . 

Ouc  fie  te ,  ò  mi-  ucocuole ,  ò  quel  luogo ,  che  per 
Ieri ,  che  intenti  voftro  auuifo  più  proporzionato 
a  tutte  I  horc  nei  ricicc  ,  onde  fcnza  qucftc  tanto 
cercar  mezzine-  iludiodimente  mendicate  circon- 
ceflarjinmialcó-  Uawe  ,  vi  pcrfuadctc  gettata.^ 
j  fcguimcnto  del   l'opra,  e  fcompagiuata  la  mole? 

ioe  deWerato ,  unto  cfatamcn-  O  che  fciocchi  vaneggi  a  inenti 
te  nudiate  di  nnuenirc ,  ò  quel  fono  i  vofh-i  1  Pgr  haucrc  doui- 
tempo,  che  yi  credete  più  eoa-.,  «ioUmeik  di  grano, femina te  ie 
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più  ben  cotóuate  campagne ,  che  c»phirto/  fr^gmiVt^Mhi  tx  tfmfi^ 
bagna  ce  più  davAidori  grondati  jmc  fxrtibMs  htfd'eAceif  ,  qnét  /»*^ 
dalla  voftra  frótcchc  dalle  gelate  ptrftterHìtt  his  ^ui  m(tndMC*ittr4nt, 
brine  dei  Cielo ,  col  mietere  fpefle  N.  caccia  hor.i  da  tè  quella  vilif- 
fiatc  mondiglia  ,c  loglio^  vi  fan-  fima  codardia ,  la  quale  mentre 
no  raccogliere  Vvhima  difpcra-  pruoui  le  calamità  ,  le  fciagutcytf 
zionc?  Per  atricchirui  colle  vin-  ìeoppTelIìoni,chc  tahro  acerba-, 
«kmmicd'vue  gentili ,  martirìza-  mente  fafD/ggòho  ,  tt  gtita  rtcl 
U,  coi  tagliente  ferro  le  vitii  piti  profondo  abiflpd'Vna  irrcpa- 
per  diftcndcre  su  verdi  prati  le  rabile  dirpcrazionc :  mari  aprale 
q)k)riie  tapezzerie  de*  fiori ,  fuc-  portè  fpaziofe  d'vna  viua  fpcran- 
naiei  fonti,  acciò  ina  fBando  coli*  za  l'auuenimcnto  hòdicrno ,  onde" 
ac<it]e  il  terreno  ,  traggano  a  for-  conofccrai  ferrriàmehcc  ,  cht-> 
za  d'fauniori  quei  ricami  fioriti,  cumomne  humanì^hi'dffcit  auxi- 
parti  naturai  /  del  fuolo.'  Se  voi  //*/»,  tune  ^ro^  ejt ,  &  accurrir 
ftdmane  vi  rimettete  al  giudicio,  DiuinHm  ,  (criflè  dottamente  Fi-* 
dichinonsa  infallibilmente  mcn-  Ione  .  Chi.'l crederia ?  e  purecon 
tà-eyprbuaiCteicfTer  inutili,  e  fo  ctiiquc  panidiorzo  ,  e  due  pcfciv 
uéfxhic  quelle  ,  che  voi  chiamate  appena  baftcuoli  al  foftcntamen- 
tantQ^douutc  ^c  ragioncuob  diii- -  to  d^pocj>«  Berfonc ,  iniratc^oaìc 
genze;.  impero*.!»*!  non  cB^do  U  prouldciia  Diiina  affìftc  alla 
Ì'onntpoCr(À\-Dii»tHa  dipendente-  tieccftìtà  dette  tartjc ,  fi  che  in  ran- 
da luogo,  ò  tempo  ;  nella  mara-  to  cftrcinc  carcftie  ùpruouino  le 
tfj^Ufiff^tfoajzione  d^  f^oi  kn-  piti  cbpiofe ';^bondanze  .*  dlflri' 
mcnii  prodigi,  fa'^che  al  foffiar  pìiit  difckmhentibHs  (juantum  vo- 
de'  più  gelati  Aquiloni,  all'horchc  Ub^nt .  Crcdafi  dunque  (  e  farà  la 
fono  da'  più  rigidi  ghiacci  coperti  propofta  del  mio  ragionamento,) 
ì  campi ,  fpirando  zeffiri  placidif-  che  doue  è  più  rimoto  il  foccorfo 
fimi ,  germoglino  i  fiori,  efcano  .  humano ,  iui  fi  truoua  più  certo  « 
da  dure  felci  fcintillanti  di  fiamme  '  e  pronto  il  diuinoj  ne  l'cflrcmo 
le  viue  Tergenti  di  liifipid|fiìme  delle  miCcrieckuc  in  noi  cagiona- 
acque  j  ed  hoggi  tVà  remote  forcr-  're  difpcraziorfc  alcuna  ,  fe  doue 
fle,dou'cla  lontananza  dell'ha-  più  perigliofo  e  iJ  cafo,.iui  p^ù  , 
bij^to,  e  la  careftia  delle  prouifio-  efificace  fi'móftralà  J>roteziornedi" 
DÌ  «e  la  moltitudine  delli  affama-'  .Dio;  e  fon  da  capo, 
ti ,  e  la  folitudine  del  luogo ,  e  la      a  La  certezza  dell'  aiuto  diui- 
fcarfezzadel  tempo, e  la/terilita  no,fatta  visibile  dalla  luce  de' fuoi 
del  terreno  ,  foimano  la  confe-  ■  continui fauori  ,dimoftra,chc  la 
guenza.di  morirfi  fgraziatamcnte  eccita  d'vna  edrema  difgrazia  non 
di  fame,  iui  fi  truouino  leviuan-  vale  per  impedirne  la  vifta  ,  fe-* 
de  per  la  fazieu  di  cinque  milla  viene  quello  infallibiliiientc  Jq;- 
perfone  i  onde  non  folo  abbon-  nato  nelle  più  folte  ofcurita  della 
dantemcntc  fi  pafcano  ,  ma  ne  difperazione  bumana  .  Dio  tal' 
auanzino  cupiolàmente  i  frag-  hora  da  noi  fi  finge  lontano  ,  a 
mtiiù  :  &  implcHcrunt  dkodcUNt  ^<cbc  cojl  COffod'iacclIanti  prc- 

^     ' ghiere 
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|li]crc  vie  più  s'affrettiamo  a  fc-   prouamino ,  per  odiare  l'Europa 
fiuiflo.  Nclladjlazionc delle  no.   in  Toro,  che  muggendo  di  fdc- 
Itrcanguflie ,  non  altro  ci  vuole,    gno  vomitaua  pioggit  di  fuoco- 
fhc  la  moltiplicazione  delle  glorie    Formifi  infallibile  confeeuenii 
«oftre  :  e  quanto  maggiore  è  il   che  Iddio  coli'  orecchio  delia  fua' 
numero  de'  noftri  tormenti,  tanto    pietà  ode  certo ,  benché  diilìmuli 
Itra  maggiore  la  moltitudine  de'   per  qualche  tempo ,  maturando 
contenti .  Siano  a  difmifura  alte   com'  è  fuo  ftilc  colle  opportune 
le  ombre  de'  noari  dishonori,  c    dimore,  le  congiunture  de*  Atot 
irau^gli :  meglio  /piccheranno  i   miracolofi  aiuti.  Tuttelearxio- 
Yiqi  colwi  della  noftra  innocen-   oi  dell' Altiflimo  pregiano  il  ca- 
ia r  Dio,mcuideuoneirer  ripo-    ratterc  di  miratolo  ;  ne  qucfto  è 
«e  tutte  le  noftre  Tpcranze  ,  si    tale ,  Ce  non  quando  eccede  il  no« 
cauare  dalle  infamie  le  glorie,    Aro  humano  poterle confeguca-' 
jlcllcpcncfagcrmogliarclegioic,    temente  è  fupcriore  alle  fortcdc-  ^I! 
le  tclicitadalie  mifcrie ,  &  anche    naturali  agenti .  Ail'hor  folo  a'^ 
da'pm  dolenti ,  da'  piìi  ftcntati    difpcrano  gii  huomini ,  quando 
ananni ,  i  più  graditi ,  i  più  foa-   giudicano  impedibile  il  foccorfo 
wi  f  laceri  .  la  fatri  ,  dal  fondo    di  cui  vabifogoofo  il  trauaelio-  " 
delie  maggiori  difgrazie ,  che  mai    e  ail'hora  appunto  lo  porge  Id^ 
rrouafle  li  vonra  già  infelice^   dio, quando  altri  più  lontano  !• 
r  e        ■  turbolenze   penfa ,  e  meno  proporzionato  al 

di  facrim.mi  ,  e   farguinofiifimi    bifogno  .  A  qual  fine  vimmagi- 
gucrrcggiaroenti ,  ci  ne  trafTe.ben    naoc  (  dice  S.Gregorio  il  Niffeno  > 
lo  /apcte ,  o  vditcri .  la  tante^   follerò  da  S.  Luca  con  tanta  cfili- 
yoltc  bramata  pace,  quando  non    gcnza  circonftanziate  le  maraui- 
rolo  addormenuta  ,  ma  quaa    glie  del  Nazareno ,  in  dar  la  vitt 
morta  nella  tomba  dell' obbiiuio-    ad  vn  figlio,  figlio  vnico  d'vna 
regiaceua  .  VideG  quella  fiorir   vcdoua  addolorata/  Ecce  def^n. 
ne;  Campi  di  Marte ,  doue  già  fc-   tÌMs  tfcrhhAtur  fiu^s  vnunt  «4,  C«^. 
minate  le  pm  horridc  lìraggi,    tris  fnn,  &  héc  vidu^  erAt  ^  X 
p^Tucogni  rampollo  aiTcccalTcro   che ferue  tanta  parata, nel  deferì- 
d.  fofpirata quiete ,  perche  le  oifa    ucre  la  fciagura  d'vna  mau're  p^i- 
de  merci  mftcrihuanoil  terreno,    ua  d'vn  figlio, che  di  ailrfraort«  ' 
Vuich  m  vn  punto  Oiccedere  il    l'incuitabil  tributo  ?  fjrlé.per  in- 
bel  r.rerio,  corteggiato  dall' Iride    granJirc  il  fatto  maraui-liofodet 
ili  tranquUliihma  pace  ,  quando    Redentore ,  che  non  riclircfto  .  và 
pi  u  fcruiJe  prccipitauan  le  piog-    a  beneficare  la  donna.  rafci.=-.in* 
jjic  ^1  noftro  Italico  fangue^.    dole  colla  vita  donata  al  pioua- 
Fermoni  .1  fulmine  delle  guerre,    netto,  li  occhi  dirottamente  lacri- 
ali  1  orche  più  vebce  fccndeua    mofi?  Nò, ma  col  piede  velocif-  • 
fcagl.ato  dal  gran  Gioue  Tonao-    fimo  della  fua  indubirata  pietà- 
te  ,  cambiato ,  non  .<:ome  fauola    Vaccorfe  ,  per  dimoOrare  .  che- 
fu  per  amore  di  Danae  in  bella    doue  la  fperanza  d'ogni  alito 
ipioggia  d'oro ,  ma  come  ia  fatti   aiuto  fi  perde,  mi  fi  traoda  Iddio  r 
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eco.  braccio  della  Tua  ìntcrmiDa-  ca  con  fanto,  e  genérofo  ardiri 
la  poccnza  foUicua  il  caduco,  rin-  dalla  pudica ,  e  cafta,  tambiò  nel 
(ora  il  timido  ,  e  rauuiua  chi  mor-  pctco  de'  vecchi  im^cruerfaci 
t3  rimane  abbandoni  to  da*  fpiriti.  l'amore  inodio;  perche  vccienJo 
Qui  giaceva  figlio,  figlio  vnico,  rìufcireinfruttuon  i  rencatiui,& 
figlio  di  vcdoua ,  priua  d'vn  tan-  anche  le  violenze  ,  d  riiiolfcro 
to  ncccdario  appoggio  di  fuaca-  alle  falfe  cefìimonianze»  alla  in- 
dente cu?  Ah,  eh: il  cuore  non  giufla  condanna  ,  e  finalmente 
Oli  da  di  Toffrirlo .  Viua  il  figlio,  all'  iniquilfìmo  homicidio  ,  del 
•  viua  per  infcgnaraenco  de'  po«  quale  non  recarono  dì  contrarrò 
Iteri ,  che  nelle  citrcrae  Tciagure  la  colpa ,  benché  la  prouiJenza 
•ò  anch'io impiecofire  s'vn  facto ,  Diuina , che  il  cutco  vede ,  ne  Tof- 
che  per  altro  da  tutti  voi  difpcra-  penJeiTe  l'effctco .  Qui  non  pofTo 
tofiticne.  iJuiddicinUud  exifii-  contenermi,  che afprainentenoa 
^\      mas  ^tjHéim  nHllamci  fptm  Uher»'-  decerti  la  fcellcratczzi  troppo 
^  '     rum    frocre^ndorum   reliqmanL»  facrilcga  di  coftoro,  che  in  dare 
fHiJfe  ,  qnd  f»lari  trifitnt  hunt  nucrimcnto  al  fuoco  della  propri* 
(Afum  p9tuifct  f  (ono  ìz  puoì^  coiicupiroenzaco'rguardilarcini, 
^clNiileuo.                    >  anche  focto  le  ceneri  della  vcc- 
3  G)ceflo  ^  l'vraco  ftile  del  chiezza,  n< rendono  inedinguibil 
grande  Iddio ,che  foccorrendo  ne*  la  fiamma .  Come  ?  E  non  fi  ver- 
maggiori  bifogni,  sà  auualorarc  gognarono  di  farfi  conofcerc-» 
itifiniumente  il  foccorfo;  &  cf-  amatori  in  quella  cci  ,  la  quale 
icndo  fuo  traffico  il  conferire  bc-  più  dominata  dal  gelo,  che  dall' 
Ueficj all' huomo,  per  cfigerne  in  ardore,  per  le  cadenti  brine  fu'l 
pagamento  ,  e.  gratitudine  ,  ed  capo ,  dourebbe ,  fi  come  fcrbacc 
amore, là  rendere  di  grande  fti-  intatte  della  innocenza  le  acui* 
tua  cotefla  Tua  mercataneia ,  con  cosi  non  mai  fomentare  della^ 
ditpcnfarla,  all'bor  quando  è  la  concupifcenza  il  fiaoco?  Chi  fu'l 
ncceitità  più  vrgente ,  affinchè  fia  tramontar  della  vita  dcue  far 
più  abbondante  la  paga, che  da  rifplendere  i  piropi  delle  virtù, 
Boi  li  fi  deuC/C  più  cordialmente  farà  vanilCma  pompa  JcUi  accefi 
£ami.  Leggali  in  Daniele  al  i^.  fplendori  dell'  aurora  ,  folo  ai- 
la  memorabile  Horia  di  Sufauna .  dattaci  all'età  giouaniJe?  Ah,chQ 
Stauafi  ella  pacando  le  hore  più  Te  mouefie  a  Dio ,  in  tanti  anni  di 
cocenti ,  sferzate  dalla  rabbiofa  vita,  con  vn  diluu/o  di  colpe  vo 
Canicola,trà  le  dcliziofe  frefcburc  cirpilfima  guerra,  vi  conuerrebbc 
à'va  horto.  Portò  il  cafo,  che  il  formare  almeno  in  voftra  vec- 
vagheggiata  fenza  auucderfene,  chicrza  co' colori  del  peutimcaco 
abbaccMK)  co'raggi  di  fiie  bellezze  vn  bell'arco  di  pace,  che  dinotan- 
k  mente  di  due  Satra  poni  canuti,  do  eficr  cclfata  la  Tozza  piog^i:^ 
ì  quali  icoza  rifpctio  al  decoro  de' voAri  esecrandi  misfaici ,  pre* 
4cll'honoi-ata  matrona ,  fi  riduf*  fagifca  vna  mede  abbondante  di 
fero  a  termine  dipalefare  la  loro  emendati  cof^umi .  Dunque,  feo» 
«noimiiluiu  csviu  ^  «kc  rÌAiuzca-  «a  l&orror  dell'orecchio ,  &  uiar- 
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camtfntO  ckl  ciglio  s'v^irà  ,  che  litiosc  com^fHtrnnt  adHtrfnrru 
dut  co^ti }  focto  il  pefo  delle  piìi  me»  Ah fencenza  croppo  inii^ua  ! 
ardac  occupazioni' incuruati,  ere-  ah  morte  troppo  indegna  !  ah  fa- 
duti  gran  Semidei  della  terra  ,  in  neraii  troppo  obbrobriofi  i  Co- 
vece  di  ragionare  della  ipadr-u»  nofca  almeno ,  chi  mi  vede  coa^ 
d^Aftrea, maneggino quafxaraan-  pietre  fcagliatc  chiudere  gli  oc- 
fi,  c  folli  fanciulli  l'arco  feritordi  chi  ^  l'innocenza  di  quefto  fcno , 
Cupido?  Ben  fi  vede,  che  in  voi  maicontaminaco  ,  mai  imbratta- 
fi  ò  fìrauuolco  ilfennOjfcncU'Au-  to  da  adulterini  amplcflì.  E  noi 
lunno  bramate  i  fiori, che  fi  col-  Tapetcò  vdit3ri,chc,  duce  ihid^ 
JOOO  folo  nella  Priraaucra  dcUi  retur  Ad  mortem,  /nfeit^nif  Da- 
anni  ;  e  fc  di  notte  tempo  ri  vc^-  minus  SpirìtMM  SAn^tnm  pneri 
fio  cercare  i  lumi  del  SdIc  j  che  iunior is ,  cuius  nomen  Daniel  ?  c 
dlrpotròjfc  non  cheinmcnie  voi  rimprouerata  al  vilijfimo  popo- 
habbidce  le  chiarezise  miìabili  laccio  la  balorderia  ,  a'  (atrapi 
della  luna?  difoncfti  l'iniquità  ,  all' horachc 
Mi  ritor.ìia.QO  a  Sufanna:  pcnfuuano  trionfalle  la  lororccl- 
echevi  pare  dicfla?  che  vipcn-  ierata  .  menz->gna  colla  morte 
fate?  Y^ggo  i  perigli  del  fuo  ho-  ingiuflit&ma  di  Susanna  ,  fc  il 
norc,  j:he  per  vna  falfa  calunnia  Santo giouane  trionfar  l'innoccn- 
rcfta  v/tuperofamentc  macchiato,  za  po(U  in  liberta  ic  doue  fe  U 
Odoyche  per  fcntenza  de'  Gm-  pcrfuadeua  ogn'  vno  ridotta  all' 
dici  ,  è  dichiarata  culpeuole  ,  ne  vltimo  precipizio  ,  miratela  sù 
*v'è  chi  a' colpi  della  vibrata  ac-  l'ali  d'vna  ^loriofiilLna  fama, 
cura,oppongaapròdclla  conuin-  portata  a volo^cfcopertaiapub- 
ta  lo  feudo  d'vna  vigorofa  difefa .  blico  alli  occhi  d'vn  mezzo  mon- 
Scoto  le  grida  della  plebe  tumul-  do  di  genti  ;  ne  di  ciò  potò  m^ra- 
tuantc ,  che  troppo  credula  da  di  uigliarfi  il  gran  Martire  S.  Cipria-  . 
mano ,  per  l'cfceuzionc  della  con-  no ,  che  dille .  Kefifienti  minantur  . 
danna,  alle  pietre.  Non  fi  parla,  cAlumnìAs  -,  ^dHlttrij  /#  dicant  4^!'' 
che  di  Sufanna  impudica  ,  tradì*  accufAtores ,  voto  Aduittri  :  imtr 
trice  del  toro  maritale  ,  abbonii-  ànos  Uhidinis  fcopuloj  anj^Uinm  de 
nata  dal  pubblico, rimprouerata  JDomino  peteh4r,<juiavirikMs  ccr- 
ijual  difoncda  ,  ripudiata  come  perij  repui^narc  non  vaUbat ,  Bis 
adultera  .  Piange  la  (<;on/i>laca  viStrix,  &  in  perieulo  fuo  toties 
innocente,  piangono  i  difono-  t»m  funt ficcane  cpt  a, <ij  libidine  m 
rati parenu,piangonJli amici, chi  euafit mortem  .  Pcrfuadonola 
per  pietà,  eh»  per  l'honorcpcrdu-  verità  di  quefto  fatto  si  maraui- 
10 .  Grida  lafucnturata^c  tutta  gliofo  le  parole  di  Grifologo,  c 
tncfta  chiede, che  fi  pakfilavc-  come  pratichiiUmo  delle  tonwe 
rita  .  Dio  eterno,  c^hì  ib/iondi.  vlate  da  Dio  nelle  pjù  grandi  vr- 
r*tìW,  torunt  €J  cojfrtitorytM  fùs  .  c)iio-  genzc  dell'  huorao,  vici  in  tale 
IJ.       nìam  fAlfhmicfiimonijiMtMlerMut  4> importa  .  ''^fri;^,  quÌA  humAna 

sontrA  me:  &  ecce  morior  ,CHm  de/nat  ,  diut/iA  jHCcnrrMnt  ,  c>  "* 

nilìil  hornm  fecerim,^uàijiim4.  ^Adej}  J)eMi  i^/c  ,  cui  homo  non  erAt, 
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dui  ldtftt .  Non  fi  cura  Iddio  Icdifpcnfcclicarm,  c  dinioncteli 

d'cfTcr  da  noi  niraato  fcucro ,  in^  fcrigni  ;  fiano  fcaricatc  Oi  frutu 

nccarci  a  gran  tempo  l'impctn-  dalle  gragnuolc  le  piante  ,  dalle 

zione  dc'noftci  dcfiri;nc  i  rigidi  gelate  brine  le  vu.  i  s'abbattano 

barbottamcntidelli  Ifracliti.,  dif-  da'  venti  gagl.ardiihmi  le  biade  , 

peratì  per  U  poca  prouifieae  delli  onde  ncfcano  le  ricoUe ,  e  le  via- 

Jfueri  là  nel  defcrro  di  Sin ,  valfe-  dcmie    fcarfitlime  ;  s' inuoi.na 

rx^.    Joafcnndalizare  il  Signore.  C«r  da' barbari  predatori  li  armenti  j 

edurifiunor  indefcrtHmiftMi.vt  aon  fi  prema  U  latte  dalftrcgge  ; 

Icidcrcrh  .mrcm  multundincm  non  cadano  a  fecondare  U  t«rr> 

Umr}  Si  chcall-hora  quando  piii  no  a' fuoi  tcrap.  le  piogg.e  i  e  ban- 

fi crcdcuano  abbandonati ,  e mcn  dita  ogni  forco  di  vutuagl.a , di 

prouifìi  di  viuuaglic,  f*lUm  cjì  prouifione  ^cdifperanza  ;  trioni 

Vrfpcrr  ,  &  ^f^^ndcns  cturnix  folo  la  poueru »  U  penuria  ,  U 

,;LrHÌt  .aflr^  :  M^nt  ^u^i^Ht  aifperazione ,  la  fame .  E  pure. 

JucHit  :  &  in  fatti  .f^ngHli  iuxt*  dice  il  Signore ,  Io  non  vo  ckc  ci 

..;/r«nr:enota!cc.chemalfidan-  .'affaticate :  la fc.a te  ^^^f  ?^ 

Ifi  quel  popolo  mifcrcdente  dcN  fiero ,  a  me  la  cura .  J 

la  diuina  amfte«aa  ,  e  contro  il  lecitudme.  N.Uu , .  c  haue- 

rigorofo  diuieio  di  Mose , affati-  rete  voglia  di  acque ,  f.^ròbattc- 

JaUdi  fcrbare  la  prouifione  per  recon  vni  verga  le  to^^^^^^ 

le  future  giornate  ,  in  caftigo  del  e  benché  P^^S^J^^/J^f  " ',^'^7^ 

loroenoi^mnK^eH.co:^^  S°  K 

Ltc  arctu  fra  ceppi.  aj|>rc 

diTcodoreto,lecuipiecifertro-  catene  ,  vi fpr.gionero  ,  onde UPr 

le  fono  quefte  .  Cum  tnim  .tlos  ti,efcnza  alcun  pe ng  .ohablUr 

Ci»,  in  vitim  à  curis  UbvMm  decere  rete  .1  fofp.rato  pac/c  :  lo  confcf- 

vaiti.  PollicitHstfi.ft  fcrfngH.  fino l'ifrael. ti   Sedi  nnfrdco^ 

dics  cibum ,  ^jJ/.nsefct ,  HlU  le  fiamme  ;  io  le  fpegncrò ,  e  ad 

dafurum:.,JoHlr,lHo  minimi  onta  della  barbara  violenza  dtf 

fidentes.partem  ^n.nd.m  ccltelli,  fieri  tiranni ,  che  attizzano  co 

L.jIpoJfrrL  Me^ccfcrna.  fiato  ^^^l^^^^^^'^Vt^fJ^rnS 

rnnt  :  idcirco  c^mpufruir .  fuOCO ,  VI  farò  paffcggiartra  le 

5  Tanto  c'inlegnò  in  S.  Mat-  fiamme ,  come  tra  hori ,  &  iri^ 

csé  6  teoquefto  diuino  Maeftro .  A^-  effe  vi  faprò  conferuare  mtatto 

TeT'./ollicùiefesncr.Airf»*^-,  Ogni  pelo ,  lo  dicano  i  tré  fan  id- 

e  volle  dire.  A  lie  tocca  il  prò-  liHebrei   Sedi  "rchmr.rnenc^^^^ 

ucdcrui  del  nccelTario  foftegno;  pupille  ;  faro  ^^^ff^^^  ^l^^^^ 

io  tengo  cura  di  voi ,  ne  vi  man-  del  fole  quclU ,  che  tra  le  fol ce  ca- 

chcrò  di  alcuna,  benché  menoma  ligini  d'vainotte  perpetua  m- 

:  cofa    Quel  che  hoEgi  godete  ,  ferameiite  s'aitriaano  .  Se  di  vi- 

i  •  farà  per  mancami  3imani.  gerla  d.  membra ,  renderò  le  for- 

;  Siano  vuoti  i  magazeni  di  pane .  ze  primiCfC  ,  a  cki  S'^ccua  ^pcc 
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wXki.  rìfoluzionc  de*  iicrui ,  tre- 
mulo .  contrafiatio,  &  inhabilc  . 
Se  di  vita  ;  rauuiucrò  i  cadaucri 
più  puzzolenti,  c  chi  fcpolto  ndl' 
abilTo della  terra,  ftauafi  dimen- 
ticato da'  viui,  e  pieno  d  angordcj 
lo  richiamerò,  lo  folkucrò  ,  lo 
rauuiucrò  comt  Dauidc.  Quan- 
t4j  ofiendifii  mihi  trihklationes 
tnultaj  y&  mttl4s  ,  &  conuer/ns 
vikifìcafli  me  i&  de  ahìifts  terrd 
itcrum  redMxifii  me  .  Qui  vorrei 
n.  vdificr©  coloro ,  che  al  dire  di 
S.  Bernardo,  lafciato  in  uifpartc  il 
ricorfo  a  quel  Dio ,  a  cui  il  lutto  > 
ò  fin  ,  ò  paia  a  ncjftrc  forze  impof- 
fibile  ,  ni  Ice  tpalir.cntc  facilif- 
W«i»4i.         '  n>i/era  /ibi  fi-t^^gU  men- 
dùare  non  ernhe/cunt  i  c  preten- 
dendo dittare  in  piedi,  c  miglio- 
rare  di  condizione  coli'  appeg- 
giarfi  a  debile  baftoncello,  iui  col- 
la caduta  notabiimcnie  peggio- 
rando, fi  fiaccan©  il  collo.  On- 
de, fc  la  cofcicnza  ,ò  da  macchie 
enormifrimc  imbrattata  »  ouero 
arfa  dal  fuoco  della  concupifccn- 
E3 ,  li  aft Ugge  ;  ftimar.do ,  ò  quelle 
ificanctllabiii ,  ò  incftinguibilt-» 
qucflo  ,  difpérano  il  riacquifto 
della  grazia- giuOificante  -y  fprci- 
fondano  vie  più  la  folla  del  preci- 
pizio ,  aggiungono  fuoco  a  fuo- 
co, c  vizio  a  vizio  .  E  perche j 
tanto  vrfmairitcfdicc  S.Ambrot 
gio,  )  c  perdete  colla  cofcicnza 
ogni  ipcr.ìiua  d'aiuto,  fé  hauctc 
Vnaforgcntc  viuilfima  .  le  cui  ac- 
c  iicit:»rawio  le  macchie ,  c 
Regneranno  le  tianirac  ,  benché 
y\  paiano  molto  enormi  (c  vnc , 
e  troppa  accf  fé  le  altre  ?  Nun  !a- 
pèic  ,'chc  nfn  ha  termini  il  Diui- 
no  onnipo  te  re  ?"  edouc  cu«lcic  per 
kidif^cr  »2ioncfiU  toamiào  il  rir 
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medio ,  iui  lo  trouarcie  piìi  prou- 
te  ?  vdite  le  pai-ole  del  S.Dottorc . 
Foni  ibi  efi  ,  ^hi  Chri/fus  eji  ) 
foHs  en,vt  a^HA  jHperflH^nt  re-  ^«  V^- 
qmrtntibns  ,  quo  O-  vniuerjA  car- 
nis ,  vel  fl^^ifi^  diluantur  ,  vel 
refifr\^>*A»tHr  incendia, 

é  Evoijchcperfoccorrcreall' 
cftremo  de'  pubblici  bifogni,  poQo 
ift.dirpartc  il  Sourano  arbitro  del- 
la guerra,  c  della  pace,  ftudiatc 
d'approfiitarui  coli'  aggiunger 
mi  ferie  a"  poucrì  ,  caricandoli 
d'ingiuniffime  taflc  ;  ma  quanto 
più  a  quelli  aggrauaic  il  pefo  dcl^ 
le  jmpofte ,  tanto  più  a'  ricchi  fa- 
te alzar  la  fronte,  col  follcuarli 
anche  da'  piii  leggieri  tribali ,  co- 
me fuggir  potrete  il  rimproucro 
di  Saluiano,  che  della  voftra  inhu-  t 
inanità,  pratichiflimo ,  fu  sforzato 
a  dire  ,  ad  iute  h»nor  à  pOMcij.  cmì- 
tur,  vt  cnndorkfH  vàfUùone  /ol^LÌk.ì,it 
katkr  .  Vt  flètei  illufirentur  ,gmà.Dn , 
MkndkJ  enertitur  :  ynÌHS  honor , 
orhis  excidikM  efi  /  E  che  modo 
è  cotefto  di  fupplicarcrAltifiiuo 
contro  di  noi  adirato^  acciò  all' 
cftrcmo  ddlc  prcfcnti  fciagure 
afiifla  con  prouida  mano ,  e  col 
btraroaio  foccorfo  ?  Si  offende  il 
padre  de  poueri  ne*  fuoi  mendicai 
colle  foucrchic  grauezzc  ,  per 
Baantencrfi  in  grazia  d'vn  ingof- 
diflimo  intcj-cflito  .  Si  mukipU- 
cano  le  ro'iiertic  a'  famelici ,  con 
priuarli  del  neccllario  follenta. 
nacntOipcr  ingraffar  chi  abl>on- 
da ,  Ùx  infaz ubile  nelle  prede , 
3t  tolgono  le  poche  furtanzc.aphi 
lamo  nc  fcjrfeggia,chc  miicra- 
tncnia  fen'  viuc>  per  accrcfccrc 
il  fallo  alle  pompe  ambiziorc  de' 

ricchi .  Chi  non  fi  fcandalc^a ,  c 
.perla  n^aft^  opn  fi  lurba  ,  ip-* 
Rr   \  ve- 
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veder  fabbricati  ad  vn  rufccUo ,  potcrfi  mai  perdere  ,  per  tffcrc 
chenui  cfce  dnl  fuo  an^nfìo  tee-  dalla  diuiaa  bontà  affiOico  .•  Om- 
ticciuolo, argini  podcrofi,raa  la-  nes  we  dertli'^HeruHt  :  Oominns 
fciùrc  alJc  ti.ncnii ,  che  inondino  Auttm  mihi  afiìtit ,  &  confortnuit 
le  cami'agiic,  aperte  le  fpondc,  me,  fc riffe  al  Tuo cariflQreo  ami- 
e  fciiza  riparo  le  acque  i  To-  co  Timoteo  .  Non  vi  potrete 
gliCfc  ad  vn  picciolo  lumicdno  il  mai  immaginare  vn  huotno  piti 
nùti;mcnto  dell'  olio, per  chrio  tradito  ,  più  bcrfagli^ico  dalla»* 
a  certe  lumiere,  le  quali, perche  fioiftra  forte  di  Paolo.  Congiu- 
n'abbondano  ,  Tempre  ardono?  rano  alla  Tua  morte  l'armi  d'vn 
Succiare  le  poppe  da  vna  fterile  Cefare  ,  chi  potrà  dunque  refiftc- 
ma  n*'r  a,  che  penuria  di  pafcolo,  re  ?  volgono  ingratamente  lo 
ma  non  curarhdi  mongerelepiù  fpalle  i  più  obbligati  j  chi  darà 
feconde  di  latte?  Acciò  fi  vertano  dunque  ibccorfo  ?  S'incammina 
di  ricchi  broccati  le  pareti  de*  alle  fpiaggie  ma  rineper  nau/ga- 
grandi,  vietare  alla  plebe  il  rico-  re  a  vento  contrario  ;  sù  nauc 
prii  fi  di  TOtrt  lane  le  membra ,  e  fdrufcita ,  malamente  corredata  ; 
coir  abbafiajTìcnio  di  qucfta,  fab-  folto  vn  ciclo  turbato  ,  in  vn  gol- 
bricare  alla  fiipcibia-di  quelli  vn  fo  tcmpcllofo,douei  venti  fcatc- 
tirannico  trono?  Cosi  dunque  fi  nati  dal  centro  aprono  le  voragi- 
rimedia  a'dirordinf?c  per  vedere  ni,  e  formano  sù  le  acque  monti 
ridotte  a  mal  partito  le  azzicndc  Tpumanii,  chi  lo  cauerà  dal  prc- 
dcl  pubblico ,  fi  iiranneggiaiao ,  fi  dpieio  ?  Lafciato  all'  indifcrcta 
fpolpano  ,  fi  fuirccrarió  i  popoli  petulanza  d'vn  popolacdo  fenza 
interi?  anzi  fi  mettono  aWcfirc-  (enno,  che  lo  grida  ribdlo  del 
mo ,  alla  difprrazionc  »  al  non  più  Giudaifmo ,  lo  flagella ,  lo  lapi\ 
oltre  delle mirerie,&  à  fpcfeloro  da; chi  difpone  le  pngionie,  chi 
fi  raddoppiano  le  comodità,  e  le  fabbrica  le  catene,  chi  amraaff* 
ricchezze  di  pochi  ;  anzi  bene-*  verghe  pungenti,  chi  affila  le-» 
fpcffo ,  per  faziare  l'ingorJiflìma  fpadc  per  moziarli  il  capo;  cpoBc 
cupidigia  d'vn  folo,  è d'Vopo,  che  dunque  potrà  da  tanti  affanni 
mille  di  pura  ,  e  fola  ^atne  fen*  vfcirc  ?  Sfogano  il  veleno  della 
muoiano?  Stimerei, chccmulan-  rabbia  più  tollicofa i nemici  eoa 
do  il  prodigio  del  Saluatore,Halla  infamiffime  ingiucie  ;  ordifcona 
pouerta  colloro  ne  ritraefiero  rie-  tradimenti  villani,  fotco  colore 
chezze,  follie uo  dalle  mifcric.c  di  amicizia  con  ifcellerata  dop- 
dalla  fcarfa  penuria  abbondantif-  piczza  i  confidenti  ;  non  tiene 
(ime  vitiuaglic  ,  fc  dallo  fpirito  afilo  ficuro  ,  benché  fi  ricoueri 
del  Signore  io  non  fofli  auueriito  nelle  fpelonche  più  confinanti 
dd  fine  di  fimil  razza  di  gente,  all'  abiJo  ;  lo  abborrifce  ogni 
ttm.  IX.       calHmntAtur  panperem  ,  «  gente ,  ogni  nazione  io  fprezza  , 
Aitgtéit  dÌHÌti4s  fna.t .  nillun  lo  ftinia ,  tulli  lo  (gridano ^ 
7  Ah  che  meglio  rintcfc  Paolo  lo  miran  bieqo  ,  torcono  il  cÌt 
Apoftolo,  fc  vedendofi  abbando-  glio .•  da'  fatrapi  citato  ne'  Mao- 
nato  da  tutti  j  protdlò ,  di  noxu  firau^fi-coochiude  la  dottrina  di 
■     V       ^     '       *   Pao- 
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Paolo  elTcr  pazza,  da'birri  coh-  delle  onJc  inrupcrbitc,^  ^Auicrc 
dotto a*^ Tribunali,  vicn  caricato  placare  il  gonào  elemento  ,  e-» 
fU-viikiùeQoa  mcno^.chc  di  ca-  Quando  umeii  maegiormcnte^ 
mm t  in:GnSm  jmùopméA  ¥éÈim^mmk^m^  ài  quelle 
tefiipei%QD0inaAÌfeAe  ingXnfli»-  ripe, che  dià4illt0 ere i;:uaii(i  ab< 
«e  è  tenuto  ribello  a  Ccfare  ,  e  bandonate  e  perdute  ?  I)oue-# 
violator  delle  Icgf^i .  Cosi  ridot-  Cete ,  ò  animi  di  pc  a  i^dc  ,  •  )  ruo- 
to all'  vltimo  dclii  atiauui ,  mira  ri  di  poca  ipemc ,  o  ^cui  di  poca« 
per  ogni  parte  a.  ùìùdò  di  Tue  limi- dt  «eoooM  cODfidMMf 
difgrttlirMttail  Ia«Éarc]i&ta  U  -Iktm  r<è«iéMtyck«;fti  primo 

amici  :  Omnet  me  dereli^kerknt .  peTo  ccdeodo  «  fingete  fpalle  sk 

Voi  folo ,  ò  Dio  di  tutte  le  confo-  debili ,  che  parui  vn  monte  fmi- 

lazicni ,  mi  animafle,  mi  ditcn-  furato  la  carica  di  mezzana  gri- 

liciic,  mi  aiUilcdc,  Dvminitt  éut-  uezza  j  e  icuza  punto  pcatare 


le  tcQcbre  def  mié  àffiAmi»  rif-  tniniftra  l'oom'poteoirS^oie^ 
plcodettcil-ltuBechiariifimodena   alla  fiacchezza  humant   vi  !a- 
voftra  protezione  •  trà  miei  nau-    fciatc  difaniroare  quai  timidetti 
fragj  ,  rpcntò  la  tranquilljflluaa    conigli  ?  Ditemi,  non  daraui  il 
caJma  della  vodra  difcfa  :  tra  le   Signor  Dio  vna  forza  da  rauoucr 
pieggic  de  mici  di/aftri*:vidi  1*^  wood^idm  portar  oMcdiiat  /  m 
co  della  ffoftra  marauigliora  prò-  xompere  It  cootomacia  delle  piii 
uidenza,  nuii<;iad'vnbvl  fcrenoal    rigide  afprczze  ,  allorché  ap» 
mio  cuore  ,  M'o  Dio  .  voi  folo  pnnio  fneruati,  fi  danno  in  preda 
all'impeto  iuriofo de' Cclari  tofle  all' vltinu  difpcrazioae  di  viua- 
ba^euolc  per  rcfiAerc  ;  voi  folo  mente  operare,  i  voftri^ninM  di- 
acdHitflel<ioiide  toupefioié ,  die  fiaaiocati  »  e  vili  ?  Douc  »  ò  pu^ 
SMoaimiiaPO.  di  fcppellirmi  ;  fillanìmi  >  che  alle  prime  com- 
voi  Colo  ,  quando  freracuano  i  parfc  di  Satannica  fuggeAionc 
Principi,  &  mcaizauano  i  ocmi-  cosi  vilmejite  v'arrendete  ,  come 
'  Ci  ,  mi  difcndcile  mi  liberaiìe,  k  per  voilro  abbatdncnto  cor- 
ne  fliai  colla  JnjkmitfmttMltm  refieroLiaiHe  fona  é 'iocafedara 
n'abbandonaik:  d>««ÌMtf4M»  qodk  forK  Homane,  che  fupc* 
mihiéi/titit,  &c,  fiori  per  diuina  virtù  airinfernale 
8  E  perche  dunqtie  tanto  fi  impero  «ponno  fiaccar  ìc  fpalle 
lagnano  buggi  dii  1  Cniìiatti,man-  a  cento  fiere ,  e  congiurate  Legio* 
d^ndo  fin'  alle  ficUecompalSooe-  oi  ?  O  mtl'cri  >  non  potrà  il  Crea* 
V  wltv«ci*Bcl  patire  chefiwModt»  tDie  libettfeiit  datt* bollile  cimen- 
^  Quelle  co/c, che  paiono, ma oon  to  «  allorché  contumace  fa  0< 
fono  abbandonali  da  Dio?  quafi  vltimi  sferzi  del  fuo  valore l'au- 
non  vaglia  nel  piìi  torbido  delle  uerfario  inuipcrito,  &  orgoglio- 
procelle  railercnare  il  Ciclo  ;  nel  fo?  Doue ,  ò  timidi, che  nel  pri- 
piii  benido  fifthio  d'iopcnoll^'  nocombatiimcaia  fiiiarrifi»gft- 
fimi  venti  acchetare  Io  iirepita  tafte l'armi  a  terra?  £  perche  vi- 

ll>,ecodacdi.ccdcac  al  Campo. 

aemi- 
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nemico  ?  non  valerà  la  potenza 
ti  vn  Dio  per  darui  la  fofpirata  • 
c  clifpcraca  vittoria  »  allorché 
tìcra,  &  implacabile  ,  pili  chc^ 
mai  fcmbra  a'  voftri  occhi  ,  la 
•pertinacia  hofìilc  ?  V<iitc ,  è  lirai- 
«liyvditc  pure,  e  laiiciateui  vna 
iìata  periuadcre  dai  vero  :  ne  fono 
levoUrecofc  riiiotte  a  termine  sì 
«iifpcrato,  come  ia  vcHra  codar- 
dia vanamciue  propone  .  Cac- 
ciate ,  cacciate  pure  da'  ToOri 
cuori  fcaiinili  quella  vanilfìma 
dapocaggine  ,  che  vi  fa  credere 
giunti  a  partito  di  non  più  chie- 
der focccrio^  foprafacti  dall'  vl- 
tima  difperazione  di  vita  .  Mi 
che  ì  ftaaipate  pure  ne'  vofiri 
petti  orme  di  coitiìdcnza  ,  e  di 
ìpcmc  ;  che  proprio  di  quclla_f 
deftra  potente  fi  è  >  ridurre  all' 
vltirao  della  notte  ,  per  far  rif- 
plenderpiù  chiaro  il  dì  fereno  del 
fuo  dolce  y  e  inafpcctato  foccorfo . 
Abbondano,  io  noi  niego  ,  le^ 
ainarczz?  all'  huomo  :  naa  Iddio , 
a  quinti  le  cambia  in  piaceuoli 
foauitàdiParadifo/  i'vdiflcpure, 
c  ne  meno  v'appiglierete  a  fano 
confìglio?  di  quali  mifcrie  temer 
potrete ,  Te  il  Signor  dell'  Vni- 
uerfole  ii  diuenirc  amene  delizie^ 
€  dolci  piaceri  ì  Manda  fra  le^ 
teropefìe  le  calme ,  fra  il  buiopiìi 
folto  delle  tenebre  li  fplcndori, 
fra  i  pi^  incaacheriti  morbi  il 
rimedio  ,  fra  le  fiamme  i  rinfrcf- 
chi ,  frà  le  folltudini  del  paefe^ 
l'abbondanza  delle  vittuaglie  > 
c  fra  le  morti  la  vita  .  Ah  N.  e 
pure,  doue  ricorrerai  ?  doue  tro- 
uerai  a  tue  fciagurc  opportuno 
foccorto?  d  juc  alle  tue  calamita 
il  bramato  rimedio  ,  Te  non  in_. 
Pio  ?  E  pcrcixe  dunque  noi 


pricghi?  perche  ncil  ekiedi?  per^ 
che  non  metti  in  Dio  le  tue  fpe- 
ranzc  ?  eh  finifcila  vna  volta, 
correggi  il  tuo  errore  ,  emenda 
il  fililo,  ne  tidifanimi  per  l'auue- 
nirc  la  diiperaxione,  fé  hai  da  far 
con  vn  Dioiche  ii  tutto  può  :  e 
lardatemi  rcfpirare . 

•  « 

SECONDA  PARTE. 

9  T  'Effer  ridotto  in  vliinULj 
JL^  neccdìca  ,  ne»  deuc  fai 

concepire  diffidenza  deU'  aiuto 
Diuino,  ma  bensì  pfù  ^o()o  cre^ 
foere  lafperanMj  rc>crircc>porf5e 
anche  a  tempo  opportuno!  rirae- 
dj ,  per  nfaldarc  la  piaga  ;  e  per 
cfTcrc  la  fpcranta  vna  virtù  .  la^ 
pih  foda ,  la  più  perfetta  di  quan- 
te adornino  vn  anima  lailcgnata 
nel  Diuino  volere, non  fi  lafcia 
abbattere  dal  bifoguo,  anzi  piii 
torto  prende  vigore;c  nclli  irtelfi 
perigli ,  che  minacciano  la  cadu- 
ta ,  fi  fa  conofcere  forte ,  e  inga- 
gliardita .  Chi  fpera ,  truoua  la 
Scurezza  nel  medcrao  periglio  .*  c 
mentre  con  mille  difficoltidi 
contrada  ,  in  qucde  ytH  l'afìló 
de'  fuoi  peniicrìyagitati  dalle  pe^- 
nofe  durezae  >  Per  cagionare 
fpauento  nel  cuore- humano  ,  ò 
quanto  poco  ci  vuole  !  balia  va 
menomo  che  :  ma  vn  animo  gc- 
nerofo  ,  che  fpera  ,  non  ha  da 
cedere  a  quei  conti  a(li  ,che  loto  tir 
veggono  mafcherati  dalia  Urauu- 
ra  i  anzi  deuc  far  iella ,  allorché- 
più  s'aftacciano  quei  cimenti,  che 
prcf^igii'cono  l'vltima  dicaduta, 
cquafi  promettono  il  totale  dii- 
faccimento  dell'armi.  Crcdvic- 
roi ,  che  la-  picca  dei  S  )j:ano'di- 
lunga  si ,  ma  non  Ai«:ga  u  foccor*^ 


NELLA  BOM.  tv, 

<b  ,  3a2t  col  ricirdarlo  fouence 
fino  all'  vUimo  punto  »  che  tocca 
gii  orli  (  qvafi  Ài^  )  della  difpera- 
«ooe  iMdMM  0  cagioaa  macgior 
ftoJii^  in  Hi  pfoaafte^dEifo* 
m  aoMraglimio  le  forze  huma ne, 
giunge  all'  improuifo  la  deftra 
onnipotcnce  J'Ùdio ,  la  cui  virtù, 
nofi  dipendente  dall'  ordinaria^ 
iliMbfia jlel  Ifbndo  >  sà  dareL» 

rincorando  i  timorefi  ,  infiaoi- 
■laado  i  gelau,6c  aniiDando  i  pua« 
Eoienci  cadaueri .  Non  v'c  tra  voi» 
fe  non  vado  errato, cki  non  fap« 
pn  rfl  prodigio  opcmoM  mis* 
deptore ,  nello  fueglure  dil  ^lìro* 
fondiamo  fonno  della  mortcj 
La^.aro  il  fetente,  il  aiiattriduano, 
L'aoibafciaca ,  che  unno  al  Rc> 
dcotorele  amaK  rorelledi  Laia- 
ro^  che  egli  in&mio  Tea»  giace 
obn  cerco  male ,  e  molto  periglio- 
fOjC  grauc;  onHc  mi  perfuado, 
che  in  vece  di  pai  ticolarizarc  il 
nome  ,  e  dire ,  Laxju-hs  infirmd» 
tamx^^  più  tofta,  fììiMiiiiliiìi., 
infirm^tur ,  prciende&ero  con  vi» 
tal  moJo  di  ambafciata ,  di  hr 
muoucrc  piìi  di  repente ,  e  coiu» 

Siilo  piò  veloce  il  Signore,  volca* 
9 ,  che  quelle  oiioìc^mmÉ^ltMf  , 
le  qaalì  racchindoiio  m  noè  là 
che  di  unérczza  ,  foflero  coae 
fproni ,  acciò  piJi  prcfto  fi  com- 
piacene di  venire  a  nfanare  il  lan- 
guente j  molto  bene  ittformacc/ 
die  j^pando  v%|MBOfe»^  aM  ¥è 
taato>sa»4n*f ìIkdAo  velocità 

dì  cammino  .*  <fkem  dmsxy  ÌT^firmM' 
tur.  Si  mode  forfo  dal  Tuo  poQo  il 
Saluacore?  ordinò  foric  fubico  la 
narcluaca  alla  evolta  di  Lazaro , 
per  liberarla  dal  male,  acciò  in 
piada  oMcadeis  di  pi4  ciy^cMp 


DIIQYAltESIMA  :  it^ 
periglio  ?  Eh,  che  infirmitat  héc 
mn  cfi  Md  mortcm  :  non  v'è  peri- 
giio  ,  ccedetemi  ;  non  morirà , 
Onbc  f  non  niorirà  ?  In  fatti  co- 
aòlMAè^ueit  fteendataorl ,  ò 
non  morì  T Farmi,  che  il  Teda 
affermi  di  si  &  il  Redentore  dì 
fua  bocca  lo  diile .  L^z.*rHs  mvr» 
tHHt  i/.  Già  egli  è  morto,  e  gii^ 
puaza»  iém  fmm^tootii^iai^ék 

5|tiattto  ^jmm^^à»  nella  lóaìte 
en*  giace  ,  i^m  (jtmtridMétmts 
E  non  morirà?  non  v'è  perìglio? 
tmjirmitas  bàc  ntntfi  sd  mortemi. 

^difcepoli  miTcredeati^  voile  dirp 
il  Rftdcrtoie:)  noaènMOljiè- 

ro,raa  dorme.*  Z.4C4r«/  amitità 
vojìcr  dormii  ;  e  fe  bene  a*  noftia 
occhi  pare  fia  morto  >  non  ò  mor^ 
to ,  ma  dorme  ;  e  Te  voi  ne  bra? 
mate  la  prtioaa  »  corrai  al  fcpot- 
ero  j  de  vdiretc  «  ic  la  mia  vocelo 
Cliptà  fubito  rifuegliare,  rr««/#« 
rAt\  e  verrà,  e  viucrà ,  e  vedrà ,  e 
voi  vedrete  che  non  è  morto^inA 
che  dorme  :  dvrmit ,  dormii.,  O 
faggio  inregaa«cnta«  periaan^ 
uare  ne'  aoftri  cuori  la  fpcranz^ 
del  diiiino  foccorfo  »  allorché 
più  fi  difpcra  l'huroano  .  f^idetig 
(dice  S.  Pier  Grifologo)-v/We;«/  « 
^uemiuimttdMm.'ém  ìtfmm  mtrèix 
Htmdém  ddt/tfÈidkrt^orrjt^tititi 
f^W'f^rmktit ,  ne^At  tri/  putredi* 
ni  ,nit  fétori  fdttjne  vt  TArtétrui 
rdpidt  f  trahdt  ^bdàedt ,  admittit^. 

dt<iHe  d^its  vfnHmmmtM  /p§t  tué 

rat  ioni  t  dCffddty  ^Mdnnkt ,  fiitd 

fAtlMTus  cjì  ,  dininttm  fit  ,  hoh_, 
hnmdMHm  .  Che  vai  tu  dunque 
brentoliaiido  ,  ò  Criiiiano  :  Sci 
tU  ridotto  al  ternloe  di  l^iaro, 
rauuiuato  ,  allordiCÌ  inorto  ghk 
iid>bedaUc  forcUf  ànutc ,  ic  c  ic- 


|»é     .'^   F  It  E  D  I  C  A  wm.  ^ 

^  HO  di  a<Barìfiii»c  lagrime  ?  nò:  io  Si,  mio  Signnre  tiberalifli. 
iéàSffiS  ì  e  già  di^i/  Neil'  aio,  in  man  volìra  ripongo  1^ 
jOnence  de*  tuoi  mallori  porci  mie  (orti ,  &  ìa  quefto  voAro 
l'Occafg  d'voa  impa2Ìenù(&mt  amorofifimo  (pao  tutte  k  mie 
^ifpeiìtliir»  datti  culto  dclte  jpccanicGiòclie  voifindlicoU^ 
É^pena  nate  miferie  giupgi  alkl  ^Mctifhf  taifce ,  alle  «piali  por- 
iomba  d'vn  abbandonato  rime-  gefte  cibo  abbondante,  tra  le  (Ic- 
ilio ?  non  anche  cominci  a  pati*  rili  folitutlini  d'vn  moncc  koicch  i 
rcj  che  già  d  reputi  ioconrolabi-  iatelò  «  che  riuercucc  ven  prego  » 
abbandonato,  fiensa^fi^  refiBa  con  queft*  aoima  «  e  am.  ciucila 
«iofigliti  f  e  ién^  Tpcnoza  A  ò  de'  miei  diuoti  vditori  ;  Ael^Mlh 
^220 «  vile, e  cpdanio ,  the  feri  il  paAo  foaue  delle  vodrc  confo- 
da' raccontaci  auùenimenti  nno  la2Ìoni,tri  le-folicudini  di^ucflo 
'dedurrai  vn  cuidcntiffima  confe-  Mondo  fearfo  di  beni ,  ma  ab^ 
^ueoza  ,  che  Dio  ne  sà  ,  ne  vuole  boDUantùlimo  d'amarezze .  tHu 


<ttaÌMmiarti>  #clteyttidotMÌi  è  pit|.die  caribonc  aitegrìla 

Moti  fonò  i  cadaued  ,  sà  col  aoilr*aiiia)a  dalla  bruncm  èli 

(bfRo  d'vn.i  fola  parola  infondere  peccato  :  voi ,  fé  vi  piacè«  poteto 

dcll.i  vita  lo  rpiiit  )?  quando  più  biancheggiarla  qua!  ncuc,  colU 

ÌAiuriati  guerreggiano  1  nemici,  Tacrau  iauanda  delU  grazia.*^ 

'làrccaic  V^»ruiH>fi  il  trionfò?  fwnmo  corni  à  £atect  colombe^ 

quaado  pih  mcalaaao  i  verni ,  ti  fummo  fooi  oooie  «oteali  Jmr. 

acchetare  dell'  onde  infuperbite  brattaci  nel  panca^im^  vizj  ;  étky 

l'orgoglio  ?  quando  più  ardono  le  introducete  ne' cuori  nortri  la_» 

fio^naci ,  sa  rintrercar  tra  le  iiam*  purità  deJli  Armellini ,  onde  a  noi 

#e  il  dcliaiofo  paleggio  ?  ^uan-  &>uo  dcceftabili  anche  i  penficri  di 

do  è  pih  maccbiawr  ilKunce»  lè  Uldena  ;  fuouió  ca J a^ori  fenst^ 

difcoprìrc  dell'  innoccoxa  il  cao-  lo  fpirito  del  menu ,  rautioaceci 

dorè?  quando  è  più  arido  il  pae-  coi  fiato  dolcim:no  de'  volìrifa- 

ie«fa  zampillare  le  jimpidiffime  uori.  Dio  uno,  mercè  vi  chiedo, 

Mue  ?  quando  più  fpiraoo  i  c pietà. -cosi  a  bcaetìcio di ooare 

fclidi€etceocrìoM,aahfainniM|ja-  aite  «ampeggiando  iji  voAra- 

re  le  roaui(fime  ««re  ;  e  ^«i»  libeiaiiffiaui prouideìoaa)  fpercre^ 

ici  più  cir.to  da'  trauagJi ,  da'  tri-  mo ,  allorché  fiamo  pdl  ;Viciiià 

ftcaxcc da' malanni, sa  concede-  alle  porte  della  difper azione y  di 

re  il  Tuo  dimno  *  e  onnipotente  foUcuarci  al  monte  de'  vufYri  go- 

iòccorfo  ?  Che  dici  ?  non  l'hai  dimcacibeati,  e  cooDauidecan- 

iiaiiio  in  nolte  oacatai-  9  aom  leienio  Je  voBre  glorie .  imfkijHs 

W %^ua  reno  molti  Santi  ì  non  Vttrfut  Jum  , «r  téuttrcm  «  &  J)94 

)o  vìJrto  molli  fcrui  di  quello  a>fViff//iiy^t^  «e  mandate  in  pace, 
Ij:o  >  t  cù  noi  proiicrai#  c  tù  AQA 

ioipCrwaW   _                       .  ..    .  ......  . .                            ;.  ^  . 
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PREDICA  XXIII 

Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  quarta. 

Et  cum  frcijfct  (jua/i  fìa^elluM  de  funicuhs ,  omnes  eiecit 
de  temalo.  S.  Gio.  cap.  2. 

^  ARGOMENTO 


Si  dimoftrajchc  fé  Iddio  a  noi 
perche  egli  è  irritato 

»ON  fon*  io  fAlito  in 
pergamo  qucfta_» 
mane  ,  per  efcrcirtt 
il  mio  folico  vffizio 
di  ragionare  a'  vdi- 
tori, ma  bensì ,  per  Jifputarc  con 
qualche  perito  delle  Scricture. 
Perciò  cambierei  volentieri  per 
poca  pezza  il  permani d  in  vna 
cattedra  Scolaftica  ,  &  »  periodi 
in  Silogifmi  ;  e  vorrei  »  le  pur 
v'aggrada  t  proporui  va  argo- 
fncnt>^  I  e  chiunque  di  voi,  non 
corne  tacito  afcoltantc,  io\  colla 
tncntc  lo  ruminale  ,  ma  coiuc 
pratichiflt  no  macftro  ,  a  cui  la 
fpicgazioiic  volentieri  io  rimetto, 
acutamente  me  lo  fciogliedc  , 
Le^goniì  n^lk  pagine  Sacre  frc- 
qucntilfimì  i  prodig;  della  Diuìna 
clemenza  p.ìrcecipati  a  quelle^ 
genti,  che  più  remote  dal  cono* 
fcimento  di  Dio  ,  rendono  più 
ragguardcuolc  il  dono  di  chi  gra- 
tis ,  c  cortcfcmente  il  comparte . 
Cotcne  fono  l'arti  ilal  Cieatorc 
vfate  ,  pregiandoli  coriofiilimo 
compartitore  di  bencticj,c  libe- 
falillimo  fouucnitorc  de'  popoli. 
MS)  mirifi  per  lo  contrario,  come 


jnanda  moke  afflizioni, fi  è, 
dalle  noftrc  colpe. 

pure  ne'  Sagri  fogli  fi  legge,  cii> 
Ibucute  accade  a  certi  fgraziati ,  i 
quali  poco,  ò  nulla curandofi  di 
conferuare  la  douuca  leaUa  ai 
vnDio,  ruinofi  fcii'  cadono  nel 
profonJùfimo  centro  d'vna  irre- 
parabile di/perazione  ,  sterziti 
da  quella  mano,  che  dalle  arro- 
gante dell' huomo  irritata,  forza 
e ,  che  punil'ca  chi  temerario  l'ofr 
fcfe  .  Cadr<rbbc  in  acconcio  a 
queflo  particolare  l'ecceilo  di 
Giuda  ^  a  cui  dopo  vn  barbaro 
parricidio ,  ferut  per  letto  inde- 
me,  e  cataletto  vna  quercia  ri- 
torta ,  bagnando  il  fuolo  coli'  hu- 
mido  delle  fue  vifcerc  infami  ;  di- 
rei ,  che  i'arrogantt  Nabucco 
caoibioiH  in  bcflia  ,  c  cosi  volle 
Iddio,  perche  troppo  ^'iuaalccri  > 
vedendofi  corteggiato  dalle  più 
nobili,  e  più  tamofe  famiglie  del 
Regno  I  lì  che  in  peua  di  Tua  va- 
na alterigia  ,  ftnum  vt  boj  tome'- 
dit  :  e  mille  altri  auuenimcnii  no- 
tabili potrei  ridirai  ;  ma  per  veni- 
re alta  dcJùone  di  ciò  piopolì^ 
fooo,enonv'e  dubbio  gli  Diurni 
attribuii  egualmente  intìaitt ,  ne 
punto  mi  marauiglio,  che  il  Si- 
S  f  gnor 
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gnor  IdJìo  porga  a'giuftivnab-  fpcre  pfoporzranati  ftrumenti,  c 
bondantc  mercede  di  premio ,  &  qucftiMHo  le  efalazioni ,  &  i  va- 
a*  peccatori  fig  irati  nell'  empio  pori,'clie  quafì  fetidi  fcremenii 
Giuda ,  e  nel  (uperbo  Nabucco ,  della  terra ,  non  potendo  ritcnerfi 
renda  de'  loro  enormi ,  &  cfecran-  nel  lor  giro,  volano  a  comporre  le 
di  misfatti  la  meritata  pariglia;  nuuole,  dal  cl3Ì  fcno  /quarciato 
con  queCla  dtfì'ercnza  però,  che  iì  fcagliano  voracilTiaìc  fiamme, 
grtitii,  fuKt  gratis  dutt.  ,  nc  v'c  chc  feruono  per  incenerare  le^ 
inerito  alcuno  per  parte  di  chi  ri-  cime  piii  fublimi  de'  monti ,  e  delle 
ceueda  Dìo  le  grazie,  e  le  merce-  torri  più  altiere,  chc  aretendono 
di ,  che  danfi  ai  fj^ut  or^Hifìt  meri-  per  l'altezza  di'cozzarc  col  Cie- 
tis  ;  ma  fé  pofcja  lui  peccatore  lo  .  E  chi  non  fapcffe  come  fi 
piouono  i  caHighi  di  quella  mano,  compongono  le  factte,  accufarcb- 
che  sa  rigorotamentc  punire  li  bo  per  nemico  quel  Ciclo,  Ja  cui 
fgraziati , &  i  ribelli , niuno  fc  ne  fi riconofcon  taotc grazic,rccndo- 
flupifca ,  dice  Ofea  al  1 1.  a*  popò-  no  infìulTi  così  corteG ,  e  nafce  il 
li  d'Ifracle  .  'Perditi»  tM  J/racl  :  bel  fercnodi  gentiliHimc  influcn- 
t4ntnmmodo  i»  me  auxiUum  tuum;  ZC  ,  Come  può  quella  fpcra  info- 
€  al  dire  d'vn  dottiamo  Eipofito-  cata  partorir  le  tcmpcOe ,  fc  ne- 
re s'intende  cosi  ;  O  //rael^tu  ip/e  miche  del  fuoco,  al  folo  accoftarQ 
tMt  ip/ìui perdino/fij<cau/a  esià  me  per  non  vederlo  ,  voioncariamen- 
vfrò  pietas ,  Tanto  auuenne  a  te  fi  flruggono  ?  Come  ponno 
cotefta razza,  che hoggi profana  fccndcre  brine  ncuofc  da  quel 
il  Tempio  di  Dio  ,  c  colta  col  Campo  celcac  *  fc  vantafi  tutto 
fartoin  mano,  cioè  a  dire  in  atto  cinto  di  ftclle,  chc  promettono  vft 
di  vendere  colombe  >  pecore,  e  fcmpitcrno  fcrcno ?  Ecomepon- 
buoii  mirifi,  che  anche  mal  vo-  no  cagionarfi  cola  su  le  vicende 
lenticri  s'arma  Iddio  al  caftigo  :  giornali ,  a  cui  fuccedon  le  notti , 
Cum  Jec ifset ,  non  flagellHm ,  ma      vn  Sole  perpetuamente  chiaro, 
<jHAfi  flagellkm  dt  fnniculis  ;  c  perpetuamente  giocondo,  è  pre- 
doue  tonar  poteua,  e  fulminare  in  fago  di  luminosa,  &  immortalo 
riguardo  all' eccedo  del  facrilego  giornata?  Prouede  il  Gelo  di 
profanamento, per  farficonofccr  vittuaglie  abbondanti ,  e  gli  vc- 
Dio  adirato;  a  SI  fatti  rigori  da  di  celli  dell*  acre,  e  le  fottcrranec 
bando,  e  fol  con  debil  flagello  formiche, e  diremo,  che  vengono 
minaccia ,  e  caccia  :  omnes  eiecit  di  h  su  le  careftie ,  e  le  penurie  ? 
de  tempio.  Argomento  propor-  Manda  le  rugiade  ne' campi,  per 
zionato  per  diinoftrarui ,  chc  fe  mantenere  rpiriiofa  ,  e  viua  U 
Dio  ne  manda  le  afflizioni ,  che  gran  famiglia  de*  fiori ,  e  diremo 
hoggi  d'i  fono  molte  ,  fi  è ,  perche  che  fcendono  di  U  sii  le  fterilczze, 
cgii  è  irritato  dalle  noAre  colpe  eloarfurc/  Vantafi  colà  $ù  in  va 
rimettiamoci  da  capo  ,  giro  perpetuo  vna  quiete  amoro- 
s  Non  può  per.  lua  natura  vi\  fa ,  ne  v'è  chi  al  moto  d'vn  Ciclo 
Gel  fcrcno  auuentare  faette,  fc  contrafti,  ma  vaiforrai  di  ^cnio 
di  qua  aoa  fi  pollano  a  quello  wmmw^AO  ^  buon  accordo  le 
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Intelligenze, c  motrici  ,c  moffc .   rcnti  imoftripiìi implacabili deUa 
rvo  remoiccufare  quel  clima,    Scida  ;  fpontauano  fenza  fp.Qe 
ouafi  diaruttorc  del  Mondo,  au-    le  rofc  ,c  con  gratiflimo  oJore^ 
Tede  le  noftrcdifgrazie. mali-    femprc   fionuano  camhdil^ni 
cn 'cagione  delle  nortre  difauuen-    gigb;  oon  r^g^^aano  le  Qanchez. 
fu  'e ,  &  mgiufta  origine  delle  rif-   zc ,  poiché  pronto  obbl.gauaa  ad 
fe  percui  s'accampano  cferciri   ogm  cenno  il  terreno ,  e  ciò  dall, 
l>odcro(i  »  Cos\  và,  ò  dilettifGmi  :   huomo  bramauafi ,  germogl!aua> 
n^o,  che  dalla  terra  volano   Verdcggiauano ad ogu.  tempo 
C.U  b  c  ^alazioni ,  &  i  vapori  a   le  piancc  le  fiondi ,  e  lonune  daj 
fabb  icar  le  faeitc  in  vn  Cielo  per   malincoiuco  Autunno ,  non  c^ 
fuanaturapacifico,ercreno,non   deuano  al  'arbitrio  d.  quella  ho. 
^upi«"re  da  vn  Signore  tutto  be-   flilc  magg.one ,  che  g.tta  a  terra 
Su,eclcmcnz!crconoicafti.    il  pmbclfiorc  dell'anno,  mino» 
Ch^  fulminati  lopra  i  miferi  pcc-    fofchc  nebbie  occupauano  i  chia- 
ca  ori-  impcroche  da  quefto    tori  del  bel  mattino ,  non  s'inon- 
MondJ,  fcntina  di  mille  fordidcz-    dauano  dalle  acque  le  campagne, 
«  elordure, volanoaltnbunalc   ma  contencuanfi  ne'lorochioari 
di  Dio  i  vapori  della  fupcrbia  ,  le    le  onde ,  che  con  gratUlimo  mor- 
cfalazioui  della  impudicizia  ,  c    raorioGfaceanfentirc.  Non  vera 
mille  altre  fozzure  ftomacofc  :  c   d'vopo  di  faticofo  aratro  per 
componendo  le  nuuole  d'vn  im-    gettare  la  femcnte  fra  folchi .  ma 
placabil  furore ,  col  quale  ftabi-    fcnza  sferza  del  fole  produceuaao 
lifec  di  vendicarfi  di  noi  mortali ,   le  campagne ,  e  su  li  crar^  por- 
che  marauiglia ,  fc  dal  fuo  petto    tauanfi   U  doui2iofc  ricolte  . 
iracondo  ,  quafi  da  nube  fquar-   Nonhcbbe  aggrauio  <ii  doglia  U 
ciata ,  fi  fcagliano  impetuofe  le   gran  madre  Eua  ,  ma  riceueiido 
iammc  di  feucri  caftigi,  irriuti   la  fecondità  per  dote ,  fu  colma 
dalia  malizia  humana?  di  rnHlc  benedizioni  dal  Cielo. 

t  Diafi  vn  occhiata  a  quelle  Lungi  da  qualunque  doloroto 
cofc,  chcncl  principia  delMon-  mcftierc  viueua  il  gran  Padre-» 
do  difpofc  iVSignor  Iddio  per  Ter-  Adamo ,  ne  appò  d'eflo  dunora- 
uigio  dell' huraana  generazione  ,  uano  le  angofcie  ,  le  traucrfic, 
c  vi  vedrete,  che  di  propria  natura  c  le  difgrazic  ;  non  riconolceua 
inclinato  a  beneficare  con  larga  intemperie ,  non  l'occupauano  le 
mano  le  fuc  fatture ,  creò  vn^  malinconie,  non  l'aftliggcuano 
amcnilTimo  teatro  ,  colmo  delle  le  triftezze,  ma  in  continua^ 
maggiori  defizie  vantaffc  in  ter-  gioia,  e  felicita  len'  paflaua  ic 
ralaSrandczza  d'vn  Dio  i  quello  dolci  giornate  in  fomma  egli 
fu  il  Paradifo  tcrrtftre  ,  dou<L-»  godcua  va Paradifo  in  terra.  Ma 
l'acre  femprc  fcrcno  n  in  ammct-  mifcro  te,  ò  Adamo  iofcliciifimi 
icua  vicende  di  nouurna  ofcuri-  Eua  1  e  qual  cagione  vi  ^puifc  a 
ta  i  tributar)  al  volere  dell'  huo-  maritare  colie  pritnicre  fclicnadi, 
mo ,  non  fol  rcndcuanfi  i  manfuc-  cosi  penofi  difagi  f  Ah  fciacchi , 
ci  aendUiOia  iachuuuanQ  tiuc-  ak  barbari ,  ah  cmp)  raicduU 
•  ■  Sf  a  d'va 
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d'vn  Mondo  intero  ,  facrilcghi  zando  quella  legge  ,  che  vitau* 
violatori  delle  leggi  Diuinc  !  E  eterna  vi  promcttcua ,  e  fcgucndo 
voi  il  tacete?  eh  ?  Vi  lagnato  quel  fallo, che  v'additaua  vn  ia- 
dcneauuenute  disgrazie,  ma  ar-  finito  caftigo;  e  fc  ad  onta  del 
roOite  di  palcfarnc  l'origint-»?  voftra  errore,  i»  //tdtrc  vMltns 
firtipj  ,c  nonpcccafte?fpcrgiuri ,  vefcttur  i'vno,  Ò£  l'altra  ft^ritt 
e  non  ncgaftc  la  fc  promeffa  a  inà^hrtì  coteftenon  fono  pene, 
qtiel  Dio  fourano facrile^i  non  che  mcritafte ,  irritando  a  bella-, 
profanale  quel  !uogho,in  cuivi  porta  quel  Dio  ,  che  di  natira 
pofe  l'Onnipotente  ,  cambiando  pietofo  fcaglia  fulmini  dalla  de- 
ll colma  delle  delizie  in  vn  antro  ftra  vcndicatiua,  sforzato  a  ca- 
fctentc  nido  di  fcrpi  ?  Per  vn  po-  ftigarc  la  gente  rea  >  e  mal  nata? 
ino^non  vi  priuafle  d'vn  Paradifo  ?  Cosi  va  (  dice  il  dottilfimo  Tertul- 
pcr  vn  legno,  non  rinunziaftc  all'  //ano  :  )  Priar  bonttaj  'Dei  fceum- 
eternità  dell'  Empireo  ?  Ite  >  ò  dum  natHrAm  y  feueritas  fofierÌ9r 
ingrati ,  non  più  primi  parenti,  ftcundumcékHjAm . 
ma  primi  carnefici  ;  non  huomini,  4  Qui  fa  a  propofito  l'ingcgno- 
ma  moftri  \  non  fcguaci  d'vn_.  fa  riflelfiane  del  Torta to  ,  su  le 
Dio,  ma  barbari  traditori, c  ti-  parole  del  Gcnefi  :  DcambuUhAt 
ranni .  Non  irritarte  voi  quella  auram  ,  pofi  meridicM  ;  doue 
deftra  Scura na  a  fabbricare  i  fui-  leggono  altri ,  De^mbnlAhat  con- 
tami d'vn  implacabil  vendetta  ,  trs  Attram  ,  &  contri  vtntnm  . 
che  prima  florida  fi  fe' vedere,  e  Se  voi  fciogliete  d^l  lido,  per  na- 
prontilfima  nelle  grazie  ?  Se  la  uigare  con  naue  ben  corredata^ 
fronte, e  le  guancte  gctt.in  caldi  a  fine  d'approdare  ladouoqoUo 
fudori  nel  cokiuare  il  terreno;  fcancodi  molte mcrcatanzie  fpe- 
coterti  non  fono  fuchi  premuti  da  rate  d»  arricchirli!  d'oro  colla-*' 
quel  pomo  fatale ,  che  die  morte  vendica  d'erte  j  ditemi ,  non  ac- 
a  voi  ,  e  a  tutti  1  vollri  miferi  tenderete  il  vento  profpero  ;  jpxya 
pronipoti?  Se  vi  cingon  le  doglie  afpctterctc,che  finite  l'ire  del  ^ac 
cagionate  dal  parto, e  fì cambia  temperto(o , torni  la  tramontana 
la  primiera  feconditi  in  vna  ab-  dopo  i  fettentrioni  ,  che  fpiii  a 
bomineaole  rterilezza  ;  non  com-  poppa  per  fecondare  il  cammino  ? 
perarte  r  dolori  dalla  freddezza  di  Chi  non  temerà  di  far  gitc  j  di 
quel  frutto  auuelenato  ,  che  ap-  quanto  carica  11  nauiglio,  fe  nC 
pertò  i  vortri  figli ,  e  co'  figli  tutti  primi  moti  mira  la  corrente  a  con* 
i  difcendenii  ?  Ribella  larauui  la  tra,  e  preuede  che  ogni  regoj^  dì 
terra,  perche  voi  forte  al  fummo  nauigare  farà  fallace  >  quando  a 
Dio  ribelli.  Non  vbbidiraaui  lo  vento  contrario  fi  fidi  il  legno t 
creature ,  perche  voi  non  vbbidi-  che  ingolfato ,  ò  vrtera  ne'  fcogli , 
rte  al  Creatore  .  Nemico  farà  il  òfondera  nell'acque,  ò  fi  periterà 
clima, che  vi  raanticuce  l'aere,  fracaflaio  ?  Ah  mio  Dio  !  che-* 
che  rcfpiratc,  perche  giurarto  a  nauigartc  fu'l  bel  principio  del 
Dio  col  violare  il  fuo  precetto  M or» Jo  creato ,  contri  aursm,  & 
vna  implacabile  nemici^ia«  iprcz<  £f ^''^  vcutHm  j  che  alfro  mi  per* 

fuadc^ 


Digitized  by  GoogI 


NEL  LVNEDI  DOPO  LA  DONt^fr*  sts 

\»  fenoB» che  <U  mala  to-  mim  tpiu  eiut,^tA optrttitr  offiu 

llitlcia^iciledallidodclltpietiy  fiàm,pere^imééfiipkt  tiiii dk 

f|ttr  nanigare  sii  hic^uC'&lfe  del  eo .  Non  coti  lungi  fcn  viuono 

rigorcie  dei  caftigo  contro  Ada-  da'moftri  più  implacabili  dclla_* 

monche  violò  il  precetto?  Si  Scitia  i  ferapiiciOimi  agnelli,  e 

tratcaua  d'vn  efaminato  coouin-  dal  grififo  de'  rapacilCmi  auoicoì 

to ,  ai  cadigoiil  tm,  di  prtoaib»  ìiiiÌM!k  coliBftibe  ,  come  dall' 

ne  dì  gnfeìa  »  di  amtein  pepa  al  augoAiifimo  trono  delia  Diaìnid 

delitto  :  Coittr»  nursm ,  &  voktra  ftai^aoo  remotiifiiac  le  vendette-» 

ventHm  :  Più  tardi  che  fia  poflS-  lontaniflfiraii  furori.  Egli  è  vera, 

bile  ;  a  forza  di  braccio  ;  contro  il  dice  ne'  fuoi  lamenti  Geremia, 

saiiuo  teinperamcnto  ;  a  paflo  che  la  (upeibia  humaua  vcieft 

IteMo  tndafcafiMimre  ilprocef*  lbiHa«ta  dalGÉ«as«è;#^- 

io  del  piiBi(i.peeca[nNedd  lià»  IMa  quel  troM  ^omBié  «mm 

do  ;  Nétm.  turdus  moMCttir  ,  qui  contro  le  genti  altiere  pungeat£^> 

€§ntrAvtrttMm AmbitUlt 0  dttfffdót-  finie  iacccc.  Ma  che?  nan  humt- 

tameute  il  Toftato  *  Héiuìt  ex  card- ;  c  quali  cane ,  chz 

5  fi  chi  dirà ,  che  non  foife^  itnmerro.in  profoiiditEino  Tonno  . 

violeotato'  l'Oou^póceiite  a  (<nfi-  iniproiiifaiiieflte  fuc^fato ,  vedefi 

care  fopra  i  pitmi  qoftrì  pareati  ftuzziGaio  dallo  fdtigno  dì  paiTag- 

fcucriiIìtTic  pene;  e  fé  ingrati  già  gicro  incauto  ;  coHa  cote  dcila 

furono  alle  mercedi  d'vn  Dio,  Tua  rabbia nauua  aguirxa  i denti; 

priuarlidi  quel  dominio»  che  bea-  e  dei  ticuiico  infoleacc ,  cuc  cerne - 

ti  li  £ioea  vedere  in  terra  •  impe-  rario  l*o0efe»  foipn-i  che  fiera- 

radoridel  Mondo  «  padroni  d'vn  mente  fi  veattichi  •  COsì  Ci  Iddio 

Paradifo?  Non  la  capifcon  però  nel  cafligare    Bg^-^iitidcm  nar/f- 

hoggidì  i  Criftiani ,  che  a  torco  raUter  non  ir4/cffr(  dille  in  per- 

dcUc  sferzate  fi  lagnano  fcaricate  fona  di  CriAo  S.  Gcrolamoi  )  /nd 

daDio,quafi  che  l'ionocenza fia  UH  its  a^hm,  vt  me  #r4tf^«- 

■Ubiflieate  «amni,  e  ponifisafi  éH^fAtent'à  ét-mmmviéìm' 

quella  finta  bontà»  fiippoftaflM*    murare  natt^ram  . 
ritcuolc  di  qualunque  granpre-       6  Vorrei  che  ogn' vno  impa- 
naio  ;  e  che  quando  fi  dcuon  dare    r.illc  a  fpefcdi  quel  popolo ,  già  Q 
gloriofiifinie  palme,  ^'af^redii^o   i<iuoricù  da  Dio^hoia  co:>i  igia^- 
meflifami  cipreffi,«  fBortedja6,  2Ìaio,e  rMIc^.  'iillo dèlie g«ii> 
«chi  prdnme  di  meritare  lim-   iHiebree,  allr quali l'dèdraada 
mortalità  per  mercede  .  Legge*   idol  a  tria>  l'ammazza  mento  àcri« 
ftc ,  io  noi  niego,  nelle  pagine  Sa-   lego  de'  Profeti  ,  e  finalmente 
ere ,  che  ioucaic  s'adira  Iddio» e  dello  fìcSo  Meilia ,  Dio  Incaraa- 
eoo  jnanó  armata  fi  £i  vedere^   co^fcrui  per  maAtice  »  aociò  dall* 
vendicatore  fcuero .  Ma  veg-  anifMMma'iMÌMdflriMod'Id- 
gafi'»  dice  Ifaia  al  a8.  »  che  fiera-   dio^vfcifiieffo  impetuofe le  fiam  no 
mente  violentato  dalle  pcilimc    d'vna  pur  troppo  implacabile, 
cottumanzc  dell'  huomo ,  ir4/f#-    ma  Jouuta  verni f  i  >  :ailjgand;>.i 
$Mr,  vt  fMìAt  9fHs  /hum  p         CQavoajpW)^ì&itta  prigionia  tra 
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zicnciifiidoVIl^iior  Dio  per  lar  col  fangue  fueaato  àc*  barbari 

Tpaziodi  quaranc' anni ,  fc  forfè  i  gemmellò  il  mar  roto»  non  fii 

loro  cuori  induraci  c.itnbiar  pcn-  qucfla carnificina  preuenuta dal* 

fiere  voieuano  I  tu  finalmente  le  in folenze  intollerabili  dell'or* 

ilìwzatoda'totOTifbpeiofioolhi-  gogliofo<lififtiéi  l3ite  a  Paul» 

ni  a  lafciarli ,  come  fraddt  facci-  de ,  perche  io  vaniti fd  liore ,  re^ 

dumi ,  &  abbandonaci  ca  marni  ^  flò  priao  dr  ^  mlUa  vftiTalli  » 

pafcolo  delle  fiere  rapaci  ;  Dite-  prefcntati  alla  morte  da  vna  rab- 

mi  per  vju  voftra ,  ò  vditori,  forfè  biofiflTima  pefte  ;  ri  p  njcrauui, 

nel  diliiuio  dell'  acque  haurcb-  che  vn  fuperbo  compiacimcnco 

èe  11  Signor  Db  affogato  le  gemi  dd  di  Ini.  ttteo  alilao  ftasiicòr 

inique  ,  immeriè  ia  to  mare  de  la  dinina  yèndettay  neniica  dell' 

\iz} ,  (e  haueffero  oppofto  alcun  alterìgia  humm  .  Ditea'Hegai 

ritegno  alle  torrente  prccipitofa  di  Giuda ,  e  d'ifraele  ,  pcrch^i^ 

delle  loro  (caodalofc  azzioni  ?  Se  Dio  mandò  aquc'  furbi  habicau»^ 

dai  looco  fi  veggono  minate  le  ri  così  copiofe  le  mikrie  ,  coÀ 

iiifiuBÌGinàdiKKapoli,Mlh  tmààmà  iv  iUMMMnmì 

l'mcendio  originato  daU* ardore  tHrthdarinii!,che  nelle  lor  cafe 

difoneft©  de*  Cittadini,  inclinati  gtàfamiglinri  c  domcfli.hc  (ìfean 

olle  più  indegne ,  e  difonorate  li-  vedere  k  truri\:rie ,  le  iniquità ,  le 

bidini  ì  Se  ve^gonfi  fcompigliate  fccllcratecze.  Dite  ali'  empio  He- 

le  anni  Egiziane  ,  e  l'orgoglio  rode  »     iaiqtii  JÈKfjkMf  fir  al 

di  qiKlle  gemi  fuperbe  refìa  Te-  6ipeilH|Nk ,  perche  furono  sì 

ychn  v.zW'  c.'.A^.c  tumide  d'vn  im-  fieramente  toccati  da  Dio  ;  fiche 

periofa  marina,  non  ne  diè  cam-  il  primo  ancor  TÌuodiuenga  palio 

po  quella  fetc  rabbiosa  «  di  cui  puzzolente  de' vermi,  il  fecondo 

ardcuano  i  loro  cuori,  branofi  di  pria  che  nK>rto  quafi  cadanero^ 

fbiirbicare  dal  Moado  quei  popò-  ia  fra»  aik  medcmo  odiofo  ;  e 

li  giàcotlcari  a  Db  ?  Se  due  foli  l'vltimo  verfo  la  propria  vita  ri- 

fijo  rifcruati  in  vka ,  &  a  miiltaia  uolga  il  ferro,  e  di  fc  fteffo  ri- 

digenii ,  che  liberate  dalla  infop-  manga  carnefice  inhumano .  Eh» 

portabile  fchiauitudine  s'incam-  diiìngannifi  pure  ogn'  vno  ,  cbe 

«iwimnn  «Ha  Terra  promefla  »  furtr  pt  f^fius  UJ*  pMtitmi^ 

fcdde  della  via  b lbiae«  e  fé-  Che penfate  ?  che  voauiuinita  si  *• 

mina  le  campagne  di  cadatxri  di  frequente  irriuta ,  voglia  eoa 

infcpolci ,  di  olia  fpolpate,  e  di  difcapito  della  propria  riputazio- 

membra  disfatte;  non  fù  qucda  ne  inucndicata  rcftarc  ?  Vuo, 

vendetta  efeguita  per  la  lor  che  lu  j^iu  occhi  di  Argo  ,  occhi 

troppo  ingorda  brama  di^Mtie  »  pik  acnadi  Lboe»  òd' Aquila,  vo^ 

che  li  fe'  perdere  il  fapore  del  ci-  glia  comparire piinàéco di  ulpaf 

bo  di  Paradifo  ,  del  pane  dclU  fi  che  finalmente  non  vegga,  & 

Angioli;*  fe  tra  glihorrori  d'vna  in  vedere  «on  punì fca  le  azzioni 

fol  notte  fe' ftraggc  di  1 85.  miUa  fcelicratc  dcilt  huoiuini,fc  lo&for- 

pcrfeae  nd  ^aoipo  Afirio ,  per  iAUQiLmM^ucc  il  fla^eilo*  9tf 
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à  sferzare  le  loro  maluagicà  ? 

7  [o  ftupifco  però ,  ò  dilcttifli- 
mi  Ce  lafciamoindirpartelierem- 
p;  delle  Scricturc  ,  che  per  cffere 
antichi,  appo  tal'vno  non  faraH- 
PO  cosi  efficaci ,)parlifi  di  prcfen- 
te  i  lìupifco  io  dilli  «  che  io  noi 
non  s'imprimano  le  tridezze, 
non  fono  raolti  anai  prouatcda 
quafi  tutta  l'Itaha  ,  che  giunta 
ai  colmo  delle  fccUcratczze  pro- 
uò«  quanto  penetri  quella  fpada , 
che  impugnata  da  vn  Dio  fc' 
ftraggc  barbara ,  fe'  fcempio  fie- 
ro, e  finalmente  in  queftcnoflre 
Città  rccifc  il  più  bel  fiore  della 
cafate.  Io  $ò,  che  m'intendete. 
£  chi  non  vide  di  voi  le  delizie  di 
quefto  Stato,  che  per  cffer  giar- 
dino di  tutta  Europa  a  Te  trafle  gli 
occhi  di  tutto  il  Mondo  ammira- 
tore ,  allorché  formidabile  nelle 
guerre ,  abbondante  ne'  -magaz- 
zini,  dcliziofo  nelle  vigne ,  opu- 
lento nelle  ^uardarohe ,  ricco 
nelli fcrigni,illuftrc  «C letterati > 
ne'  cauaiieri,  e  ne'miniHri,  non 
haurcbbe  temuto  il  cimento  d'vn 
Mondo  intero ,  tanto  pregiauafi 
della  fua  forza  ?  Non  erano  po- 
polatiffimc  le  Citta,  verdeggianti 
le  campagne ,  inBumcrabili  gli 
armenti ,  confolatillìmi  i  nego- 
zianti, douiziefe  le  arti  ,  fecon- 
diffime  le  acque, colmi  gli  erar;, 
fìrepiioCc  le  contrade  >  fruttiferi 
i  campi ,  allcgrifsimc  le  vindemic  ? 
£chcvidcfi,e  che  vdifsi  in  poco 
tempo  ?  Dillo  tìi ,  ò  N.  e  non  vc- 
deAijC  non vdini  faccheggiata  la 
tua  ,  e  le  altre  Città  vicine  da  vna 
pcftc  inuipcrita ,  che  ti  fpogliò  de* 
.cittadini,  ti  difertò  le  contrade, 
ti  priuò  de'Macftrau,  t'abbatti 
Adie  riccht^zc»  li  lUikuflc  ocUc 
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ville,  e  per  gettarti  onnimamcnte 
a  terra  *  t'vccifc  i  primigcniti  a 
milliaia  ?  Tù  formidabile  nelle 
guerre,  non  fofli  vinta  da  va.j 
morbojchc  col  femplicc  tocco  me- 
fchinaracnte  t'vccifc?  Tù  doui- 
ziofa  nelli  fcrigni,  ne'  raagazeai« 
e  nelle  guardarobe  ;  la  penuria 
non  ti  rUìrinfe  le  guancie  iniridi« 
te  da  penofiiiìma  fame?  Tu  deli- 
ziofa  nelle  ville,  ne' prati  «e  ne' 
giardini  ;  lo  fpaiiento  non  ti 
ftrinfc  frà  quattro  mura,  oueanco 
tcmeui  il  fiato  fraterno?  Tu  po- 
polata, e  non  gìungcuano  i  tuoi 
lamenti  alle  ndlcjacciò  miradero 
eoa  occhio  compalsioncuole  le 
tue  contrade  diucnute  bofcaglia 
diferte,  e  fpeloachedi^habitatel 
Tù  iliuftre  ne*  letterati ,  ne'  ca- 
ualied  ,  e  ne'  miniHri  ?  non  fo- 
Hi  qual  vilifsimo  fantacino  ab^ 
battuta, e  fcheroita  qual'huomo 
dozinale,  e  codardo  da  vn  morbo 
aereo }  Tù  ben  prouiHa  di  vittua* 
glie,  di  mercatanzie ,  di  traffi- 
canti ,  e  d'artegiani  ;  e  non  foAj 
impouerita  j  fi  che  i  popoli  mea- 
dicauano,non  sò,s'io  dica,  ò  U 
morte, ò  ;i  vitto?  £  quante  vitQ 
recideua  in  poche  horc  quella  fal- 
ce appellata  di  morte ,  che  trion- 
faate  giraua  ?  Mille ,  e  mille  .  E 
quanti  carri  de'  inorti  vedeuanii 
cammiuar  per  le  piazze ,  femina- 
te  di  moribondi ,  oue  pria  in  po- 
liiifsimi  cocchj  corfeggiauano  ì 
nobili  ?  Innymerabili .  £  quanta 
vcdoue  hgrimauano  a  defungo 
cófortc ,  figli  piangcuanol'elìinto 
padre, padri  laguauaufi  dcll'he- 
rcdc  diuorato  dalla  pcftc  «  incene- 
rato dalia  morte/  fenza  numero. 
£  che  non  videfi ,  e  che  non  vci ..;  ? 
NoDi^iiafiitai'huu  vuo  dui' al- 
tra 
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tro  fratricida  innocente, col  folo  lori  all' i;nproaifo  (Adcrt  »  c  ftiP 

£ato  vcciderlo  fcnza  colpo,  mini,  e  grandinìi  fen  ti  vn  turbine 

tcnza  colpa  ?  fare  il  padre  al  figlio  s»  impctuoro ,  che  atterrì  huoini- 

ic  y^timccfcquie.cpofciaa  quel-  ni, atterrò  piante,  &  abbattè  le 

10  apparccchiirri  il  feretro  ;  con-  mcfll .  Cambiolfi  l'cftatc  in  verno; 
folarfi  da'  viui  i  moribondi ,  c  pria  ne  folo  i  campi  prouarnó  i  geli 
morire  il  viuo,  chcil  moribondo?  dell'  impenfata  gragnuola  ,  ma 
Morir  le  genti  parlando,  ecolla  genti  intere  s'agghiacciarono  ài 
vóce  interrotta  vomitare  l'vllimu  fpaucntoine  mancarono  fu'l  volto 
fiato?  E  non  vdifti  cambiati  nel-:  i  regni  del  cuor  gciaco,  fe  impal- 
Ic  (Irida  i  canti,  in  vi  alati  i  riià-  liditi  poruoan  brine  ncuofc, 
pani,  &  in  fofpiri  le  trombe?  c  Notturno  fi  fece  il  giorno,  fcnon 
non  vederti  in  ogni  luogo  horridc,  che  i  limpi  con  luce  fpaucnxofa 
c  funefle  gramaglie ,  fchiere  in.»  tall'liora  fplendcuino ,  acciò  dell' 
ogni  canto  de' molti,  giumenti  in  horrida  fceua  veiclfcro  i  Patrizj 
ogni  parte  carichi  di  cadaucri ,  l'atto  purtroppo  tragico  .  Mi- 
perche  niancauano  Sacerdoti ,  feri  noi  (diccuano  i  Cittadini)  e 
c  barre?  e  non  mirarti  IcChiefc  barta,che  due  potenti  colle  faz» 
abbandonate  dal  Clero ,  Ji  agoni-  zioni  fconuolgano  la  Rep  jbblica, 
zanti  derelitti  da' Parochi, Sagra*  cfucnino  ilnortro  fanguc  fngritì- 
mcnti  trafcurati  da' Tuoi  miniftri ,  cato  al  ferro,  fc  anche  l'Aquila 
carri, oueaftollati  fc  neftauano,  non  fumminiftra  i  fulmini  aGio- 
c  morti, c  moribondi  ,  fcrucndo  ueper  dilinimarnc?  Ah  fciocch! 
alli  vni  letto ,  e  cataletto  alli  al-  (  dille  a'  Roman?  vn  tal  Poeta ,  ) 
tri?  E  vcdcft«,e  vdjfte,òvditon,  perche  incolpare  du"vf)Rr;  ir.ali 
la  rtragge  fatta  dal  Cielo,  che  non  vn  Gioue  a  tutti  pr^  -pizio,  e  fa» 
cinfe  le  ftclle di  lucerna  di  relè-  uorcujic  ?  lv<  jn  li  rii'oHda- nel 
no;  impcroche  diluuiauano  in_»  mai  talento  dcNumi  la  rtragge, 
terra influenzedipeftc, influenze  che  di  voi  fanno  e  grandini ,  e 
di  morte.  Venga  tal'vno,e  con  ùette,  fc  altra  cagion  lotruouo 
faconda  eloquenza  mi  dica, per-  del  vortro  cecidio".  Vcdcrtc  n.ai 
che  Dio  fopra  di  noi  rouerfciò  quello  rtregonc, che  B:lle  caucr* 
tante  piene  d'horrorc-c  che  po-  ne  ofcurc  del  Sottizzonio  ,  con 
tranuni  chi  che  rta  rifpondcre  ?  verga  in  mano  forma  circoli  nella 
che  fon  castighi  da  burla,  che  Dio  poluc  ;  co'  fcrpi  al  capo  tutt'hora 
{carica  per  capriccio, che  vomita  fchcrza  coltoiTico  j  ccn  note  jn». 

11  Ciclo  lapdlc  quà  giù  ,  perche  bocca  mormorate,  biflamcnte, 
egli  è  grauido  di  veleno,  cpurc  chiama  ifpirti  d'aucrno  ?  E  pcr- 
cgli  c  fonte  di  luce?  che  fognare  ,  che  Giouc  fparga 

8  Potrebbe  il  peccatore  difin-  vclcwi  di  ftraggi,  c  vomiti  mon- 

gannarfi  nel  modo  ,  che  Roma  gibuili  di  fiaiiniic ,  fe  vn  Jvlago 

•antica  prouò ,  allorché  ne'  primi  incantator  vi  iiiftruggc ,  e  vi  ful- 

boUori  di  qu'bllc  guerre  cagiona-  «ina  e  vite, e  viti,  e  feruidori  t 

te  dall'antipatìa  di  Cefarc  eoa  e  figli;  e  armenti,  e  biade .'^  Et 

Vompeio,  vide  ne* più  ertiui  ca-  frtdncHnt  nuhild  Tioibo^ 
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iMt.lii.  ^^^^^  i^t*ro  ttlum^  ioue  t 

f  Vicn  qui;ò  disleale, che«» 
con  bcftcQimic  facrilcghc  rifondi 
in  Dio  )a  cagione  di  tue  dtfgrazicj 
e  fdcgnatn  contro  di  lui  ».  li  getti 
inocckio  quanto  di  mal  c'occor- 
re^ come  fuffc  la  Diuiiuta  impa- 
lata di  minaccic  ,  di  Urap.gi , 
d'abborrimcnii  ,  di  vendette  ^ 
d'odj,  di  rine,di  fulmini , di  pu- 
nizioni ,  e  di  morti  :  chinali  al 
ballo  di  te  rnedcmo  ,c  da  vn  oc- 
chiata al  iMa.'ioirifcrr.ale  del  tuo 
peccato ,  pwr  cui  ti  ici  trasforma- 
to in  bcfba ,  comféirAtHs  es  inmen- 

tf»lm.  irififitntihus ,  ó^c.  c  fc  CO'  l'pirti 
d'Auerno  già  fece  lega ,  per  con- 
giurar a'tuoidanni,}opu  ji  tocca- 
re con  mano  .  Impcrochc,  c  aai 
viua  fofgcnte  di  limpiJc  acque, 
può  dar  fangofc  bruccurc  ?  qua! 
lume  purgato  dì  tìaaim  i  accefa, 
può  cagionare  horror  di  tenebre? 
qual  verfato  filìco^pjòtA;n'jiarc 
la  medicina  in  to:IicQ?  Dio  ,€ 
medico  Smurano,  e  luce  iucllia« 


ria] l'altra. parte  gli  hereiici^  che 
per  flagello  maggiore  delle  uo(lre 
Prouincic ,  auuicinatù  van  votni- 
tando  il  lor  veleno  infame  ^  slit- 
tato da  peftifcrc  bocche, e  forfè, 
e  Dio  lo  sà^  inghiottirò  da  molti 
infidi  fedeli .  Mir infì  le  fterilc^zc 
de' campi,  che  fianchi  di  fcniTC 
al  lulio  deil'humana  generazio- 
ne ,  p:.r  clic  vcrgognialì  tli  gcrma- 
giiare  ,  p'.fohe  feruonoie  entrate 
in  offcfa  del  Creatore  .  Mirinfi  i 
licigi ,  che  fouentc  per  troppo 
pretenderete  volere,  ò  per.  fas, 
6  per  ncfas  ciò ,  cho  detta  il  ca- 
priccio, sbatbicaao  le  più  infiJni 
famiglie  ,  minate  dal  maligno 
decreto  dell'  mgiuftizia.  Mirinfi 
Je  di.'unioni  ,chj  tengono,  ò  ar- 
mati, ò  fofpcli  tutti  i  Piiiicipi 
d'Europa  ,  i  qu.ili  per  elfcre  ,  ó 
Ecclelìaftici,  o  Cattolici  ,,ò  Cri- 
ilianiilimi  ,  in  foinma  per  ogni 
titolo , dcuono  piegare  i  popoli» 
c  li  Stati,  <S£  i  Regni  alle  vnioni, 
aJc  paci,  alle  concordie  \  6:  io  ne- 


guibilc  ,  e  fonte  chiaruU  jja  dii  gli  anni  fcord  in  Ragu:ì ,  Capa  di 


pietà,  di  clemenzi,  e  d'amore, 
non  può  affliggerti ,  che  per  mez- 
zo del  tao  peccato ,  mago ,  cJlre- 
gonc.  di  quell'inferno^  douc  t'af- 
pcica  ,  per  darti  dopo. l'eccidio 
in  vita  ,ii:.'»pl:zj  ecerni  in  m  irte 
Dunquc,perch  *ti  iJgni  ,ò  pecca- 
tore, di  tue  fuenturc,  fe  teco  porti 
l'autor  di  quelle?  Non  mi  fcordo 


Sjhiauonia.,  ne  vidi  imiferiauan- 
2ij  doae  al  vacillar  della  terra 
per  vn.pauentofo  tremuoto  mil- 
liaiad'b'jomini  all'  improuifoab- 
biilarono  ;  cadero  fpiintatechie- 
fe ,  sfoni.ui  cliiortri ,  cale  fcpolce. 
Squarciaroiilì  le  forti  mura  ,  e  JL« 
caitcUa  co'  pie  trcigantc  A  videro 
vacillanti  .  11  mir  mcdc.iìo  H 


delle  mii'crie,che  hoggidi  lì  fan  fpaucnto,e  lo  fpauento  forbì  i 

vedere  no  foio  dirtriiggitfici  della  pianti  del  fao  .dolore,  fc  a  gran 

noftra  lLilia,madi  tutta  l'Euro-  tratto  fi  vide  afciut  >.  Fini  \^ 

j>a  .  Mjr?nri  ic  fiumare  ,  quafi  pocod'hora  il  moto  borrendo  ,  c 

l'urie  fcatcnaie ,  romper  ^.i  di  tVc-  come  citta  incinuta  in  vn  b.ilcno,, 

qucntc I ritegni,  fcorrcnd'^inronej  diiìrutia  iak.ò  l'incanto  tiel  cOo- 

c  baccanti  ad  inonJar  Ip  Campa*,  re  degli  lia'jitanti  ilorditi.  Volò 

gne  ,  inilcriliic  per  lo  p;u  da  fr<-.  i|ci(ligo  aiic  raoiuagnc^  doue  a 

ijU':i\:iUvmc inondaicioiii,  Mjrtafij  l^jcca apcrca  trangaiotci palaia. 
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c  giardini ,  fe'  cozzar  moncc  con    oe'  noftri  Suzi  ì  Dio  itnniortale l 
monte , feppcUi  armenti,  e  man-    c  perche qucfto?  c  perche  tanti 
dre  ;  ne  pago  di  Mute  (ìraggi,   ftcnti,  tanti  infortun;,  tante  de* 
fcruiflì  ancor  del  fuoco,  che  ò  per    uaflazioni  «  tante  horridczze^? 
arte,  ò  a  cafo  (  comunque  Ha  )    Eh,  metti  la  mano  al  petto,  dice 
arfcgliananziiccol  fumo  ofcurò   S.  Bernardo  ,  che  molto  meglio 
il  gran  fafto,  che  rifplendeua  in    l'intcfcdi  noi,  che  ci  trouiamo  fui 
quella  mcmorabil  Repubblica  «   fatto,  e  vedi  Te  Iddio  ori^ìHem^ 
ncll'  ottimo  regolamento ,  Cmilc  //tmat  iudicundi ,  vel  vlcifctndi  ex 
alla  Spartana  .  MirinH  le  ruine   naflro ,  Dalla  deAra  vendicante 
irreparabili  delle  noftre  fciagure  ;   di  Dio  non  meritarti  tù  cotcfli  fia- 
le più  nobili  cafate  ,che  già  fiori-    gcUi,  a  forza  di  fcandali ^  e  di  foz* 
ronoglorioriirimc,hor  fameliche,    zure  ?  Dimmi,  quel  profana- 
a  tozzo  a  tozzo  van  mendicando    mento  de'  facri  Tempj,  quello 
il  pane  ;  Citta  opprefle  da  nemi-    ftrapazzo  de*  Sacerdoti ,  quel  vio- 
ca  potenza ,  e  con  barbara  hoiìi-   lamento  di  pure ,  e  cade  donzelle^ 
lità  defolate  i  lunghiiTìmi  adedj ,    penflnon  operaffe  nell' afpetco  di 
che  impouerirono  li  affcdiati,  e    Dio»  fi  che  ti  dafle  vna  volta  il 
col  fctorde'cadaueriappeOarono    fio  de*  tuoi  facrileghi  misfatti? 
li  afTedianii  ;  fìrepitofi  concerti  di    Se  ti  manda  le  guerre ,  tù  non  le 
trombe  ;  malinconici  toccamenti   intimarti  a  Dio  ,  irritandolo  co' 
di  ribattuti  tamburri;  fcoppj  di    luoipcruerfi  cofturai?  fe  ti  man- 
pauentofe  bombarde  \  nitriti  di    da  le  inondazioni,  non  s'allarga- 
fcrocifllmi  Caualli;  mine  d'huo^   ronolctuclafciuie  a  commettere 
mini  armati,  che  fcmbrano  ani-    le  pili  fordide  fporchczzc,  che-* 
mate  montagne  di  ferro;  campi   pofla  vn  impudico  immaginare? 
fcrainati  di  morti;  foffe  riempite   fe  ti  manda  cartigo  di  fiamme, 
di  fanguc,  arbori  incenerati  dal    non  arfcro  i  tuoi  penfìeri  delle 
fuoco,  mura  precipitate  dalle^    vendette  più  implacabili , che  da 
bombarde  ,  genti  intimorite  dallo    barbara  gente  fitibonda  di  fanguc 
Crepito  ,  Piazze  infanguinate_j    fi  pollano  attendere.'' Ti  lagni  dei- 
dalie  rtraggi,  vlulati  di  donne,    le  difj^razic  ?  non  forti  tù  prima 
gemiti  di  fanciulli .  Arida  delli    vno  {'graziato  con  Dio?  ti  lamenti 
alialiti ,  lamenti  delli  artalitori,    delle  penurie?  non  forti  tùfcarfo 
pouerta  ne' ricchi,  mendicità  ne'    nel  fèdere  aDio  quel  tributo  d'ob- 
grandi  ,  horridezza  nelle  cafe,    bligazione, che  li  fi  deuc.allon- 
fquallidezza  nelle  feminc ,  abban-    tanandoti  da  quella  mcnfa  Sacra- 
donamenii  di  Chicfc  ,  ftrapazzi    ta  le  decined'anni   e  vuoi  che-» 
delli  Ecdefiaftici  ,  fpogliamcnti    fcmpre  Dio  fiafordo,  feraprc  fia 
d'Altari ,  calpcrtamenti  di  yafi    cicco  ,  Tempre  muto,  femprc  in- 
Sacri.  E  non  fi  videro  ,  e  noPL,    feniato  ;  e  che  mai  vegga,  mai 
s'vdirono  fomiglianti  catartrofe ,    oda ,  mai  parli ,  ne  mai  intendj  ? 
nelle  Fiandre  ,  nella  Francia,   Pretendi  ,  che  Iddio  fcmpre  ti 
nella  Germania  >  nella  Polonia,    perdoni?  e  fepofciaè  irritato  da 
nei  Piemonte  ,  nel  Monferrato  j   tè ,  ò  peccatore  ^  Ron  vuoi  eh' egli 

ti 
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ti  sferzi,  fc  lù  mcdcmo  fabbrichi  non  fappia  le  molte ,  e  lagrimofc 
•la  sferza ,  e  col  tributo  vituperofo  difgrazie  ,  alle  quali  foggiacque 
ylcllc  tue  maluagità  glielo  porgi  la  defolata  Gerufalerame .  Quc- 
in  mano ,  &  indic^ndi ,  &  misi-  fta,  come  pure  v'c  noto ,  tri  le  (  uc 
•fcendi  origincm /nmit  ex  tati  pene  fi  vide  fpopolata  de' fuoicit- 
Non  querelati  dunque  d'altro*  Udini»  priua  di  Sacerdozio, e  di 
che  di  tè  fteffo ,  ò  peccatore  ;  per-  tempio ,  mifera  prigioniera  pian- 
elle Iddio  di  natura  pictofo,mal  fe  a  cald*  occhi  la  liberta  perduta, 
volentieri, e  quafi  dilfi sforzato,  e rcfo  viiiilìma fchiaua,  da  tiran- 
s'arma  contro  la  pertinacia  hu-  nico  impero  barbaramente domi- 
mana.  Auuezzo  anftorarc,  non  nata  ,  camb.ò  il  trono  di  gran,, 
sa  punire.-  folito  a  graziare,  non  Signore  dell'  Oriente  in  vergo- 
saittfìerire.  E  fc  forfè  egli  è  fiero,  gnofa  cacciuita  .  Chi  fc'  vedoua 
tìi  ne  Tei  la  cagione  ;  e  fc  forfè  pu-  la  padrona  di  tante  nazioni?  clii 
hifcctìi  fieramente  lo  irriti  ;cam-  dcfolò  la  principclfa  delle  Pro» 
bia  ti»  icoftumi,  che  Iddio  cam»  uincie?  chi  impoucri  quella  Sou- 
bicra  le  influenze  :  c  ripofiamo.  rana  ,  a  cui  vn  mezzo  Mondo 
'  tributaua  tclbri,  vittime doni? 
SECONDA   PARTE.  Sentitelo  da  Geremia  al  quarto 

capo .  yU  tìidj  or  (  adirar io.-ìej  cité 

loDRoniiflìma  è  feropre  la  tna-»  fecerttnt  h*c  tìhi  :  ifi^t  mai-.ticu 

X.    no  liberale  di  Dio  a  bene»  t;ta  ^tfuU  amara,  tetì^it  eortuum, 

ficare  i  fuoi  popoli  :  n,a  prouoca-  E  Te  bene  le  parole  del  S.  Profeta 

ta  a  punire  le  loro  iniquità,  sà  non  hanno bi fogno  di  fpiegazio- 

dimodrarfi  nelle  occafìoni  rigida,  ne  ;  non  poiTo  però  tacere  il  fenu- 

e  fcuera ,  in  modo  però,  chcfcor-  mento  di  S.  Gerolamo,  che  dillc^ 

gefi  chiaramente ,  non  cflere  fuo  L«cjuitMr  ad  vrhem  Hicrufaltm  , 

mcfticre  ilcaftigare.  Geremia  al  (]uod  via  Hiìus  ^  &  c9gitationts  , 

7.  capo  rapprcfenta  lo  fdcgnodi  (jmbuj  opere  /erfnonepeccakér. 

Dio  con  quefte  parole,  c  dict.  fecerint  ei  euenire  omnia,  ìjm* 

£cce  furor  metis  ,  &  indignatio  euenerhnt ,  Quid<]uid  ergo  nobit 

mea  cònfiatur  Juyer  lochm  ifium  .  accidit ,  nofìro  accidit  vino,  tjui 

S. Gerolamo  cfpone  quella  paro-  duU  em  Dominkm  in  amaritudi- 

la  <<»r//iir//r,  quafi  che  lofdegno  nem  venìmui,  &  cogìmus  fauire 

non  proceda  da  Dio,  come  ori-  noientem  .  Intendete,  ò  diletti^- 

ginc  del  ca(ligo ,  ma  come  sfor-  fimi,  non  è  Iddio  che  vi  cailiga  « 

zaio  a  punire  3  e  ciò  j  che  fare  non  voi  fiere  che  fabbricate  il  flagel- 

▼ollc  ne'  tempi  irafandaii ,  final-  lo ,  voi  contro  voi  ftclfi  fguainatc 

tuente  lo  efcguika  in  riguardo  la  fpada  ,  sfogate  i  fdcgni  ,  2c 

del  numero innvmembilc de'pec-  auuentate i  fulmini.-  voi  colle  vo- 

cfltJ.  Sed,&  conflata  indignati»  ftre  lordure  cambiate  intoificolc 

fic  intelUgi  potefl(^  dice  S.Gero-  dolcezze ,  nutrite  tra  fiori  '1  kt~ 

UraOf)vt,<jMod  diti  fac ere noluiti  pc,rcndece  immedicabil  la  piaga, 

peccatorum  mtiltitndine  facere^  e  tanto  fate  che  Iddio ,  il  quaie  fi 

^•m^eU^tMr ,  Noov'à  irà  voLcU  pregia  cl'elkre  tutto  poppe, per 

*  '  Tt   a  di- 
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(jìdbndere  foprt  di  noi  il  Iacee 
foiuidiino  delle  Tue  raifcricordic  » 
fp-icghi  rinfanguìn^La  Ixinéiera 
divR.i  fcucM  giullizia , per  «aiti- 
g4rchi  Toffclc . 

Hi  il  gran  Baglio, colla  fotni- 
glianz^i  di  Talcnic  medico .  fpicgt 
le  parole  di  D;iuiJc  nel  Salmo  zp. 

&  vitA  in  volnnt4te  9ÌMS  .  Voi 
vedete  fucgliati  i  fcnfi  del  Proto- 
fifìco  in  ponderare  l'in£amma- 
gionc,  chcail'iufernif»  tormento 
apporta  in  qualche  parte  del  cor- 
po. Subito  col  fenno  giunge  a 
decretare  il  taglio  neceflarjUìmo 
al  mal  affetto .  Già  è  facto  il  giù- 
4Ìicio,  c  (labilità  la  pena  ,  oon_« 
per  dar  morte ,  raa  ratiuiuar  la 
▼ita  col  ferro  .  Vengati  all'  cfc- 
<uxionc(  dice  egli,)  c  quanto  io 
diflì ,  raetutj  in  opra  col  Lagiiodcl 
membro  oticfo .  Si  viene  al  fatto; 
e  acl  recidere  ia  parte  troppo  in- 
fiammato, fpa  fisa  il  languente; 
aggiunge  grido  a  grido  j  cdopo 
il  grido  lauguc  di  doglia  , 
piange  :  piange  ,  e  al  Tuo  granai 
pianto  piangun  li  aftantt  .■  ma 
non  verrebbe  il  medico  a  firmare 
il  crudo  decreto  del  taglio  ,  fe 
nel  giacente  ceffate  l'humor  pec- 
cante «  e  la  fiamma  inuifcerata 
fpcgneffe  i  fuoi  ardori  *  ne  d'altro 
egli  fi  cale,  che  del  rifanamcnto 
fofpirato  dal  cagioncuole  .  Dice 
Ì^Èé/ìJ.  dunque  Bafilio  .  JrA  in  indi^n^- 
^"'7' tione  eÌMs  f  C  vitd  in  vvtMntai» 
.   Pina  JtCMndnm  ikfittm 
Dei  iuditium  »  vìtét  vero  in  v»lkH- 
trfrtf  «iWf  ,6cè  adire:  Non  vuole 
Iddio ,  che  l'huomo  operi ,  fe  per 
natura  clemente  li  da  la  vita ,  (  c 
per  venire  al  inorale  )  li  dà  la^ 
grazia  ,  dono  fiagalace  (ciiM 


C  A  XXTIT,  . 

merito  aiifuuo  i.ma  perdataqu^ 
iU  ,  ciie  I  code  . l'anima  inicrma  » 
acccfa  ò  d'odio  vcri'o.ii  nemico ,  ò 
d'4»ìOr  impudko  vtrfo  oggetd 
caduchi ,  uon  egli  e  c^i  mcltieri  » 
che  al  male  fi  |>orga  antidoto,  ac- 
ciò rauueggali  chi  ne  tcnteil  dam- 
ao  ,  c  chi  pecca    I!  tuo  viucrc 
/regolalo  3  ò  mifero  peccatore, 
non  ha  egli  meritato  il  uglio ,  e'I 
fuoco  della  indigOazivOnediuioa* 
fe  ira.-^  /ibi  ijki/<fMe  thcfditrix.4t  im 
die  ird  ,  &  reiteUti«nis ,  &  iufii 
iudifti  Dei  ?  affermò  S.  Bafilio. 
Oh  gran  taglio  che  h  Iddio  ì 
Inflcrilifcouo  lo  campagne ,  che 
già  Ab  trinano  copiofamcace  un- 
merofc  cafane;  &  hora  appena 
fcmoiio  le  ricoltc  al  foftegnopar- 
cKilfisao  di  picciola  famif;liuola  : 

«rclie  porta  la  neccthu  nilriugerfi 
noilc  fpcfc  M  licenti^ir  icruidori  ,c 
farla  come  fi  può  y Ma, oh  che 
gran  piaga  !  In  tempo  delle  ab- 
bondanze lafciar  che  muoiano 

per  le  ftrade  i  mendici  di  pura  fa- 
me ;  laceri ,  fcnza  ne  men  poterfi 

coprire  le  nudità ,  per  la  barbara 

auarizia  di  chi  nutrifce  cani,  e 

cauallitpcr  non  dir  micidiali,  e 

donne  infarai  .  Oh  gran  raglio! 

failifcono  mercatanti  all'ingrof- 

fo  i  cefla  il  negozio;  vacillano  i 

corrifpondcnti ,  ne'  quali  non  v'è 

più  fede  ,  o  parola;  il  banco  è 

claufto  i  non  v'è  pt^  cui  mi  foftcn- 

ga.  Crcfca^ò  cali  l'argento  ,  c 

l'oro ,  poco  mi  preme ,  perche  fon 

vuoti  li  fcngai  j  ^ccoaii  ali*  vlri- 

mo  delle  inileric  ,  all'  eilremo  dì 

poucrta  ;  oacndicar  bi fogna  di 

tozzi , perche  il  tutto  imp^r^nato* 

non  è  più  mio,  ma  tributo  delle' 

difgrazic  .  Ma  :  oh  che  grarL. 

pia£;a  !  Noa  acconicatarfi  d'ao^ 
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jiwfttlechi^  mWfì9k0ì:oa  vAifì;  ;  ciÒ  fl#7|li^rdiai  del  Prcacipe 
farla  a  chi  fi  può  ,  'dcfrau.Ur  \^  fi irafcuriiio ,  fi  cilpcftino  ;  Glafci 
racrccJc  a  chi  fldétic  ;  iaipi<>gir  correre  anche  ;n  danno  Jc' proz- 
ie ricchcazc  in  far  cader  vcrji-  mi;  c  fiwgua  ciò  chi:  vuole, purché 
ffrilnicMi  Icflorario  ;  iagra(Ìtrfi  a  io  ardcàifca  »  gaelica  cucco  io 
piknoiipoltò,rdKriurtlpoueroj  Sl|lt>icì6  pocoiiaiporu.  &  non 
ft  oicrcajitar  eoa  ìagaMio  ,  JOk\  vd(^«|«im  iafcccc, 
che  gran  caglio!  Viucuo  da  gran  marcie  puzzolenti ,  incancherite 
Signorcfcguito  «ia  truppe  «ii  tanti  coonc  foo  qucftc,non  s'adopri  il 
beneficaci,  aJoraco  »cùc  Cord,  ferro ,  il  uzlio ,  il  fuoco?  £  non 
€orrii^>oflo  da^Graadi.  Et  hori  roleie  cÌKl^UoTÌferirca, tì  fìil- 
fil(«tfkt>)«6coiBf  fciMlBd^  afari /Vocerei  Te  canto  ficco 
forte  ioiqa2;q«el.TcibiiDaIe>4oiie  cmpj ,  Te  auari,  Te  fcooofcenci  • 
io  irdcuo  per  gUK^icarejper  fcQ-  chi  r  innal^ò,  ri  proTperò, 
tc*iiarc ,  hor  mi  dichiarai  reo,  v'arnccliì  de»  fuoi  doni,  &  tram 
e  pur  .lai  uucoadaaoai,  Perduto  fib*  (jMÌ/^netie/'4Mri:mt}  Dilcttift 
i|aedhfi<><  VopùiioQe>e  la  f^ia»  iau^conduodo  eoa  Geconta  ài 
fon  peggio  che  vii  plebeo  i  non.»  la.  c  dico,  (^"ìt  ejt  vir  féifient^ 
pofTo  attendere  traccilo  di  fw»  inUlUg*t  hoc ^  (ju.%rc  pericrit 
Biia  famiglia  i  arroifjco  il  mio  terrA}  io  ve  lo  dirò,  dice  Iddio, 
italo , perche pga'vuo mi  cennaa  Quia  dertli^Mcrtiftt  le^tm  mt^m 
dico  \  c  fpcdito  il  caTo  «  e  mi  (a-  t^némMi  c^/»  &^m»ySid^nm 
rcbbc  n  no  il  morir  di  (bliieuO|^-  VHwm  mesm,  &  tnm  •mk»tmrrmi$ 
che  viuo  infelice ,  e  cai  farà  la  mìa  ««  e* ,  ct  ahiernnt  prA,\':':.trem 
prole  .  Ma, oh  che  gran  piaga!  cordss  fui.  Intendete  ?  cottila  c 
Talfldivieacjpcrchel'intercfl^cac-  la  cagione  delle  nortre  difauueH- 
q:<fòjfi  £$'fendiu  di  feotése  ini^ucj  ture  ;  ma  catnbj^  la  durezza  del 
•'oppc€lìs  il  gttifl^kytfqicriiiinafiH  cuore  in  ddMtMdi  leniifD  m  Dà^ 
no  fanùglie  ianoccoci  ;  il  grado  con  candidezza  di  (pxvto,iSÌm»^ 
S^ifopiegòpercrefcer  faiìi  alia  c.ifa;  anche  Iddio  cambierà  i  caftjgiii 
fi  fece  anche  ciò ,  che  ne  poceuafi ,  in  certctiUme  (BÌforicordie:  f  XO» 
ne  doucuati  ;  il  pubblicò  lì  dctrau-  Aaie id pace ,  ".-^ 
4òi  Venga  lioco«B!  ferirai,  e  pur  .       ^  ^ 
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PREDICA  XXIV- 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quaru« 

•  '  • 

DoCct4Ì9  Cr  mt^antur  ludéti .  S.  Gio.  cap  7, 

ARGOMENTO  ; 

t 

SiAoftra,  che  non  dobbiamo  dolerd  ad  efcmpio  di  Grido  ^jE^b 
vkui  non  ncooglie  in  qucfta  vita  alcroychcyiakhc 
amminuone»  e  Ìode« 

l^^^.^^^f^VV^  troppo  è  ve-  clifTc;  perche  per  lungo  durar  di 

^^J^SV^S  TO'*  P«c^<^ 'rop-  tcrHpo ,  c  lunghitiìino  fotfcrir  di 

pò  vero  ,  por  trtuaglr,iiontomapcrciòinque*  _ 

troppo  é    da^  fta  vita  a  rifplcndcrc .  Se  fu  fcioc-  ~ 

piangerfi  ;  la  vir-  chezza  inficroc ,  &  impicta  qucl- 

tìi  non  hi  nel  la  di  Caligola,  inuolando  il  capo 

tempio  pur  vafto  di  qucfta  terra  aGiouc  per  riporui  il  Tuo,  con_» 

nicchia  cduetiìeote  al  Ilio  merito  9  que  Ha  indeceoza ,  che  va  Dio  ha- 

akarc  decente  al  (00  culto.  Per  ucITe  il  capo  invila  beAia,  mentre 

Reina  che  eila  fìa  »  però  nel  regno  quella  bcHia  vOlea  clTere  da  capo' 

di  noi  mortali  non  può  ftabilire  il  a  picJi  vn  Diojcos!  tutto  ilgior- 

fuo Trono,  ne  fermar  la  Tua  Rcg-  no  vediamo  n'.'l  Mr^ndo  rtar  la_» 

già  j  per  vaghiiiìma  donzellaiche  teAa  »  ouc  duurcbbero  dar  i  piedi, 

db  compa  ia  .  piire  al  Tuo  compa-  fa  i  piedi  nari  per  il  vi)  fango  vo- 

rire^ò tutti  1.1  fuggono, per  tema  ler  farla  da  teda  »  che  in  ciSfra 

Hi  abls-ìgliai  ll  a'  fuoi  la.npi ,  ò  di  vuol  dire,  vn  virtuofo ,  vn  m  '-:ic- 

tnccncrirfi  n'  Tuoi  ardori  ;ò  pure  uole,  vn  dotto  ftarfcnc  fotti  ad 

non  truuua  ne  :n.n  chi  la  fugga,  vn  ignorante ,  vn  coi^'cuole ,  va 

perche  non  v'è  chi  l'incontra  .  vìzioro .  Non      crà  noi  quella 

Sorella  v tenni  della  verità  9  fico-  tanto  inuidiabile  ,  quanto  noa 

ne  le  fu  compagna  nel  veotre»  immicata  vfanza  de'Cinefit  che 

COSI  l'c congiunta  nelle  fciagure,  fanno  i  lor  Miniftri ,  e  graduati, 

c  fcil  hiion  Seneca  in  Corfica  non  non  a  ragione  di  borfa  ;  eh:  ;iiù 

ritiouo  che  Juc  cofc  ,  cioè  cxu-  nhabbia  ,  di  raccomandazione; 

lem,ò'  txilium\  così  quefte  due  che  più  poiTa ,  di  parzialità;  che 

geiiielle  non  ritruouano altro  che  più  muouji»  di  na fetta  ,  che  più 

cfilioperftanza  ,c  ncccffità  perla  lifplcnda  .•  ma  pcfano  le  tclk  a 

fuavira.  Il  fole  Ui  fimil  Cielo  ora  raf,ione  di  dottrina ,  e  di  fcfnio.c 

è  tanto  ecvlilIatOtChe  non  vi  com-  l'integrità  con  U  bilancia  ut  b  jeni 

pare  ne  mtno  la  natura  dell' £c*  -coftuoii.  Puj  troppo  è  vero*  e 

come 
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coree  troppo  vero, pur  troppo  è    indifferenza  di  gouerno ,  che  fo- 
da  piangere  .  E  giufto  il  dolore    ftenghino  ;  per  vaftiu  d'imperio  , 
di  chi  meritcuolc  non  è  premiato*  che  reggano  ;  per  moltitudine  di 
iniquo  il  trattamento  della  Re-  vaffalli,  che  li  corteggino  ,  noa 
pubblica  )  che  dalli  degni  non  è  però  mai  fono  cfeacuati  dalla.^ 
leruita,  grauc  ronferà  di  Dio,  che  legge  naturale*  perche  quctìa 
fpeciali  modo  in  vu  raeritcuolc    obbliga  /emper,  &  ad  fem^er, 
alberga, enorme  il fconcerto del-  &  ^koffumcfne.  Hor  ditemi  per 
la  natura,  che  vorrebbe  il  tutto  cortefia,  vditori ;  pcnfate  voi,  che 
a  Tuo  luogo .  Pure*  viua  Dio,  mia  il  vizio  di  non  premiare  i  meritc- 
deuota  vdienza  .  !•  non  potrò  uoli  con  altro,  che  con  quattro 
già  fare  qucfta  mane ,  che  in  que-  atti  di  ftuporc ,  e  quattro  parole 
fto  iniquo  trattamento  de'  vir-  di  lode  »  non  fuerit  fem^er  ;  fi  che 
tuoi!  non  Ha  Dio  difubbidicojla  habbia  acquiftato  il  priuilegio 
natura  violata  ,  la  Repubblica  oramai  di  legge  di  natura  ?  Voi 
dirseruiia,e  la  piaga  acerba  :pu-  v'ingannate  per  certo  .  Sempro 
re  all'efcmpio  diCrifto  *  che  quc-  così  s'è  viffuto  ogni  fecolo  quafi 
fìa  mane  dal  grande  merito  delle  giardino  ha  partorito  di  fimil  trut- 
fue  fatiche  Apoflolichc ,  altra»,  ta  ;  ogni  tempo  quafi  mercato 
mclTc  non  raccoglie,  che  divn_,  fu  abbondante  di  fimil  mercatan- 
popò  di  applaufo  .  Docebat ,  &  »ia;  ogni  età  quafi  madre  fìi  fc- 
mirahantur  Indéti .  Procurerò  al-  conda  di  fimil  progenie  .  Guar- 
mcno  d'aliegerire  la  doglia  ,  c  date  di  grazia  la  nel  principio  del 
mitigar  la  ferita    attenti;  e  fon  Mondo  i Pianeti  più  degni,  che 
da  capo .  fono  il  Sole ,  e  la  Luna ,  gli  cle- 
r  La  differenza  auuertita  tri  menti  più  vtili  *chc  fono  l'aere,  e 
la  legge  di  natura ,  c  quella  che  la  terra ,  fono  rimirati  dall'occhio 
chiamano  pofiiiua,fanHo  le  fcho-  Aquilino  d'vnDio,  c  vedute  le 
le,  che  è  ,  che  la  primi  ehlì^itt  fue  fatture  degne  dell' autore  che 
fempcr ,  &  ad  femper  j  non  così  la  Icprodulfe ,  fatto  egli  in  vno  fat- 
feconda ,  che  folo  pone  il  vinco-  Core  *  e  panegirifta  ,  gli  da  quel 
lo,  quando  ,  doue,  e  come  fù  nobil  titolo  di  v^ldè  bona  ;  ne  vi 
pcnficro  del  Legislatore  j  fi  che  attacca  altra  compcn fa  pur  douu* 
la  prima  cvn  legame,  che  fem-  ta  all'allumare, che  il  Sole  fa  il 
pre  ftringe  ;  vn  fieno ,  che  Tempre  giorno ,  che  fenza  lui  farebbe  vn 
trattiene ;Yn  delitto,  che fempre  cadaucro  ,  anzi  vn  corapoflo  di 
grida ;Yn  cane,che  fempre  abbaia,  più  cadaueri  ;  all'  inargentare  che 
perche  è  fondata  sù  vnlnnacnon  fa  la  notte  la  Luna  ,  che  fenz* 
mai  ofcurabile  per  Ecdiifi  ;  sù  cffa  farebbe  vn  corpo  fenz'occhi  « 
vna  cognizione  non  mai  fallatic-  ò  vn  occhio  fenza  luce  ;  al  frutti- 
eia  per  errore  ;  sii  vn  ftimolo,che  ficarc  che  fa  per  noftro  vtilc  ,  c 
mai  perde  le  fue  punture;  sù  vn  per  noftro  diporto  la  terra;  al  ref- 
pedjgygo ,  che  mai  tralafcia  le  piro  ,  che  per  noftra  neceifità  ne 
Aie  sferze;  onde  i  grandi  per  li-  concede  pur  l'acre .  E  pare,  Dio, 
berta  d'arbitrio  che  godano  ;  per  in  cui  pure  ombra  di  vizio  *  non 

può 
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può  ne  immagina  rfì  dagli  cmp)^  reflrc  tante  lorci  d'alberi  ;  ^IgM 
ne  volerli  da' temerari,  i' Piane-  per  i  fiori ,  c  fecondi  per  i  frutti^ 
ti  di  tanto  riguardo ,  ad  ekmenti  fi  che  i  primi  uaantencano.  conti- 
di  tant'vtilc ,  che  fono  qucfli, non  nuc  le  Primauerc  ,  &  i  fecondi 
dà  altro  j  che  vn  atto  di  (lima  al  conferuauano  perpetui  gli  Auf 
dentro  ,  e  quattro  parole  di  lUoni .  L'ocehio  non  hauea,clie 
Jode  al  di  fuori  ;  fi  che  ,  che  gli  più  defiderarc  alia  vaia  ;  ne  al 
huomini  fami ,  e  viriuofi  ,  che  pur  gufto ,  che  più  braruare  il  palata; 
•      /ono  i  Pianeti  ,  che  illuftrano  il  iiaiìiui  dire, che  Dio.da cui  firdi 
Ctdo  dcih  Repubblica  huroaaa*  era  l'ottimo;  €  l'huomo  ,  per 
«•gli  clementi ,  che  purcompon-  cui  fi  fc'^era  caridimo.  Tra  l'ai» 
igono  ii  globo  del  Mondo  ciuilc,  tfc  varietà  delle  piante  v'era  ,e 
altro  non  habbino  sù  quefiatcr-  più  vaga,  c  di  più  frutto,  quella 
ra ,  che  il  premio  d'vn  poco  di  fu-  ùclla  fcienza ,  polla  iui  da  Dio, 
mo  d'ammirazione  ,&  vn  foiSo  di  pcf  far  vedere ,  che  vn  fcienziato 
vento  di  quattro,  parole  d'eneo-  c  roba  di  Paradifo.  Quella  non 
juj  i  non  c  negozio ,  che  ora  barn-  ^oìo  era  l'occhio  di  quei  bel  cor- 
bino  venga  alla  luce  ;  non  e  no-  po  *  ^  atta  a  far  aprir  gli  occhi  a 
)>iltà  nuoua ,  che  ora  fpunti  ;  non  chi  chiufi  li  hauca-,  facendo  clia 
k  fiore  di  qucfto  fol  Maggio  ;ma  conofcwc  ciò  ,  che  fpiace  nella 
f  unza  vccchia,fonportata  finq al  malizia  dilTormc,òciò  che  alict- 
principi  J  del  Mi.n  Jo  :  &  fi  fem-  ta  nella  bontà  coofornuntc .  Or 
fer  fuit voice  voi  lamentai^  notate  di  grazia  ,  che  qucft' al- 
vi ,  come  fc  fotfcvora  hi6-i  naca*  bcro  il  jyu  dcgnq  dei  P«iadihj 
e  non  più  torto  prendere  quei  Ibi-  non  hi  nitro  di  p.-e.n;o,io  ina 
lieui ,  che  fi  fon  prcfi  ne'  tempj  d\iQ  fole  parole   ftéùhr.um  vijn ,  c«. 
pallati.  11  buon  Seneca  và  confi-       ^dve/tendHm  funke  ;  pcraltrq 
gliando  a  non  dolcrfi  ,  fo  nou  fi  no"  fi^fo  nqn  èrijncritato ,  male 
llampavnvcro  amico,  che  babbi  il  Serpente  infernale  ,  per  . ;en:ar 
ogni  perfezione  dell'  amiciziai  fi  la  madre,  e  peiacr  icco^tuui  ^ 
che  in  quefio  Sole  non.vi  fiapute  figli  j  s  ua  .Ja  accoiiar  a  quaithcj 
vn  ombra,  in  quello  danaro  non  aibcroi  s'accolla  a  qacfto  »;on 
vi  manchi  pure  vn  caratto,  ia_,  quclìo  s'auuiticchia.  .«iuùatc  aJcf- 
guella  mede  non  vr  fia  pure  va  foàlamcntaruijòbcikpuntedc^ 
fior  di  gramigna,  i^biefùm  iflum  g<af!i  firuate  lungo  la  corrente  de* 
intitnics ,  f  *f  «/  tot  JiLcuUs  :ju*ri-  liumi ,  che  date  aftdic  voi  a'  voiìri 
mus  ?  Io  dicQ  altrctanto  a  voi  ,  prgj^ni  la  cognizione  del  bene  , 
ò  mici  mcriteuo|i  .  Tot  fdculit  cuci  male, muonhaucr  per prc-? 
^uirimus ,  \  n  genio  affezionato  p<oaltro,che  vn^  lluua  aldiden-, 
nì',1  Virtù  »  vn  cuore  ricompen-  cro,Óc  vncjogi^ai  di  fuori  « 
iar.ce  t  mcriii  ,  vna  bilancia  che  qntl\otva.  :HjAh  tmme4A*rAv{ii, 
contraprciì  le  fatiche  col  premio;  fino  delle  piaatc  ^el  Paradiio  Kr*; 
B.-Tr /-ma  non  vi  dolete,  perche  in  unti  reftrc.  Sempre  fu  cosi,  che  «hi  ' 
fviU.     fccoli ,  ìj?kw  non  innemes .  pììi  mciiu ,  iia  mcii  premia toy  6 
*^*^'       I  X!  iÌp^^nH'^oo^fiaiil«o,cUe  di  p4r 
.-,]«^"*'         '            '      '    ^  -  rolc/  ' 
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ft\t  'i  t  fp'fenìprc  fa  così;  vi  doliitc  le>«ftrc  querele ,  perche  quella-?  4 
forfè, così  adcffofia  ,c  fi  con-  vfaDzà'^U  è  ^ti^fmt  diernm,  c  p 
formi  vn  età  con  vn  altra  .  Io..  pcrciònoD  vi  dapicc»  fe  ella  con 
quelle  riffe  ciuili  inforte  fràCc^a-  poflcllo  fcguiu  a  ftarc  nella  fua 
re,c  ponrpco , erario  totalmente  fe<tia-.  Cosi  Tempre  s'vsò  ,  co»L 
Hlxierfi  i  ttoodi  d'opej-art.  Celare  s'V^,  ca»i  fi  vfcra.. 
fciù  ^toùaik  d'anni  s  e  perciw  pii  "  4  rDitenniNonc  cglivn  pezzo» 
teruorofo  nell'armi,  tulio inteato  «bc  cmorto  Caligola  linpcrido- 
it  fabbi-icarfi  prcfcntc  la  l  iW'  for-  re  i  fi  clic  egli  inh.iicemcncc  ville  i 
luiìa  :  Pompeo  all' incontro  ;  e  piti  bari^raincnte  regnò  nel 
fidato  de*  paffati  trionfi  ,  e  go-  primo  fecolo della  Chiefa?  epure 
dendo  della  rag'u-x  a' vecchi  al-  fino  d'allora  cosi  poco  crsuo  fli- 
lori ,  facca  più  dei  cittadino ,  che  roati  i  meriti  «Icgli  huomini ,  che 
del  foldato.  '  '  -  qucfta  bcftia; Predica  da  Impera 
r.«r«».  (  tepMrÀre  nonas  viftt  .,  écwrc  ,prefe  per  fuo  compagna  nd 
JJ  '*  mKirMffKjH'c  fyttri  ^  GonfoUto  il  fuo  pro^ri«caaallo.; 
"  Crcdtrc  ftrrMtt4,  fi-chc  adefloci-anodcftiaaiclc  fa-» 
Dite  altrciì  dell'  vH^nza  di  non  ki,lc  fcuri , i  littori ,  l'accómpa- 
prcmiarc /i<i'7?^^*'*^'^f'  i  viitu>:)lì;  gnamcnto«(a  Grande,  il  dar  co- 
dia è  vfanza  vccciiia  ,  e  perciò  mandi  >ch(i  in  verità  folTer  nitriti; 
fenzaacquiilar  uuouc f:;r2c,hàv«  in  far  ccniaì,chein  fuilaiiza  fof- 
granJc  poffcffo;  e  voi  vi  lamcn-  fero  calci  ;  in  muouer  pàfli,  chè 
terctc  ,  fc  quella  dominante  «ii  »«  re  foffer  galoppi  3  fi  che  Roma> 
tantiaani  wncòraa' voftriiempi  fenza  auìdar  al  Teatro  ,  vcdea 
ili  in  fcdia,  mane{»^ia lo  fccttro >  comparir  in  fcena  quello  fpeua- 
icfic  la  porpora.  In  fino  la  nella  colo  diduecaualli  ;  ma  i'viio  pur 
profcùa  di  Daniello ,  fi  dcfcriuo-  domabile  col  freno ,  l'altro  indo- 
co  vna  gran  quantità  di  Troni.  mito,qual  fìi  Tempre  Qiligola. 
idonee  Troni  pojìri  funi  ;  ma  niu.  Dio  imnjortalc,  v'erano  pure  in 
•  no  però  conpoilcfto  fc^:tte,rc  Roma  allora  Toggetti  ripieni  di 
'  non  vno ,  che  alla  venerabil  ca*  meriti  ,&  a  cui  li  duueano  i  prc* 
oizie, alla  prolida  barba,  alle-»  mi;cPaeti  conl'aliurointcfta,*» 
iljghc  delia  fronte,  alia  giluità  gncrrieri  ,  con  le  ghirlande  alle 
del  pado  fcmbraua  di  grantcm-  tempia  >  e  in  Senato  r  venerabili 
TKì  :  &  antiijHHs  dierum  /edn  ,  per  la  Toga ,  e  nel  luggcfto  gli 
Voi  che  vi  lamentate,  die  hog-  applaudili  per  l'eloquciua, comi- 
gidl  non  v'é  corrilpondenza  di  glicii  moilri  di  prudenza,  e  vif- 
pagiiir.enio  a'  vofìri  «udori, di  aJ-  tuofi  prodigj  di  bontà  ;  e  pure  la* 
iori&lle  voRre  vittorie,  di  premio  fciati  addiccra  s\  copionftuoiiidi 
a'  voftn  meriti,  Coli  (tare  al  di  grandi anime,fìdc(lnia il Conroja-^ 
fatto, chi  douiia  flar  al  di  fopra  ;  to  ad  vn  giumento,  (caipre  però 
con  giacere  per  piede,  chi  douria  minor  bdtia  èd  fuo  Padrone» 
far  da  Capo  ;  con  mendicar  da  Or  iamcmatctii  ,chc  i  voilri  me- 
pezzente  ,  chi  dourcbbc  abboA-  riti  fiaoó  pofpofli  a  tanti  altri  in* 
^r  da  Monarca  i  Éoitc  di  gra^iA;  éiiiori^chc  fobico  vi  fi  rii^bocche- 
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)  Al  tempre  cfferc  ftato  CO»l, 
(icguc  vn  li  tra  conful  azione*  che 
in  tutti  gli  Stati  è  così.  II.  vizio 
dell' ingratitudine  a*  meriti,  che 
fi  hanno  vcrfo  la  Repubblica  #  4 
vo  tal  mare, che  racchiude  nel  Tuo 
feno  tutta  la  terra  ;  voatalnuuo* 
lacche cuoprecol  Tuo ofcuro tut- 
te le  Prouincie  ;  vn  tal  veleno  y 
che  infetta  col  Tmo  mortifero  tof- 
.  co  tutti  i  cuori.  Rimirate  tutti  i 
^tati  ,  guardate  tutti  i  Regni  » 
confìderate  tutte  lepcrfone , pon- 
derate tutte  le  fatiche  ;  da  per  tut- 
to vedrete  fudori  fparfi  io  vano^ 
fatiche  gittate  all'  aere  *  feruigi 
mal  conofciuti ,  e  quel  che  è  peg- 
eio,  peflimamcnie  riconofciuti . 
Nella  Gerarchia  £cclcfìa(lica  , 
quante  Mitre  inferiori  alle  Pia- 
BCtc  de'  (empiici  Saccrdotij  quan- 
ti badoni  Padorali,  mcnmerite- 
uoli  di  vn  poucro  Chierico;  quan- 
te fedie  Patriarcali ,  mcnodouu- 
te  a'  fuoi  poilefTori ,  che  ad  vn.* 
rprezzato  SeminariAa  ;  quante 
Prcpoficure  conferite  a  gente 
meno  riguardeuole  de'  fuoi  me- 
defìmr  Parochiani  f  Vna  nobile 
vifione  hcbbc  vn  giorno  il  profeta 
Ezechicllo,  che  fii  principio  del 
fuo  libro ,  e  foggctto  a'  grandi 
virtuosi .  Il  ridrctto  (lèdi  quat- 
tro animali.'  le  fpezie  erano  dif- 
ferenti «  le  penne  ben  grandi,  l'an- 
dare vnito  ,  il  viraggio  fpauen- 
teuole ,  e  «^cllo  che  fa  a  neflro 
propofìtO|è,che  tutto  il  corpo 
diuenuto  vn  lince  «  era  pien^ 
C*p.  I,  d'occhi  .  TotkPt  corpus  fitnMm 
ocmUs.  V'è  grande  pafcolo  ,  ma 
iniìeme  gran  tormento  per  i  belli 


ingegni,  in  efamiaare  a  chefiaè 

10  ipirito  di~Pio  dettò  ,c  la  pexint 
d'fizechiello  fcrilTe  quc/tj  graa 
moltitudine  d'occhi.  Ella  c  dot- 
trinale >  c  dogmauca  inficrat> 
refpofizione  del  Dottor  Maflimo 
S.  Girolamo, che  rà  applicando 

11  patio  a'  Santi  Vangeli  ;  in  «ui 
perche  non  v'è  parte, che  lumi* 
nofa  non  fia  *  perciò  po£  chiama^ 

re  piena  d'occhi .  T»tHm  SHtem.  , 

CQrfus^  &  dir  fé  fUna  ochUs  af- 
frobtihit ,  f «»  vidcrit ,  nihil  tjft  in 
£M4»geIifs ,  <fH0d  n§n  luccat .  Ella 
è  morale  quella  del  porporato 
Vgone ,  che  commcnundo  quel- 
la lettera  ,  che  legge,  Z)or/«  p/f. 
«4  ocutis ,  cosi  fauella  .  £•*  tnim» 
tjkd  f/trtt  in  fActe,/dpe  peccMtores 
homines  cuflodirt  folent  .  Infli 
Mttttm  viri  ,  ^MÌ/t  /e  ctiam  in  eis 
ChfiodtHMf  ,       in  promptit ,  &  in 
fdcie  nan  videntnr ,&  ca,^ud$f$ 
ocHltit  fnnt  difeutiunt ,  tti4ni  in 
dorft  ochIos  hsbere  referunthr  , 
Non  lafcia  d'cflere  ingcgnofa  la 
fpccul azione  d'vn  Moderno ,  che 
il  corpo  pien  d'occhi  intender 
per  vn  animo  colmo  d'affetti  ter- 
reni .  Efi  tnim  cor  in  animai  (jHod  ftriMlii 
oshIhs  in  carpare  :  fi  ergo  fjttit  in^*^  »• 
thtfémrnm  terrA  alf/cofidirum  cor,^'^'' 
fuhm  dctrudut ,  ptrindi  fxc  itt  ,  mc  ' 
fi  ochIos  immittAt  in  ttnthrojnm 
Lecum .  Ma  fé  pur  io  hò  da  diro  il  , 
mio  parere,direi ,  che  tutto  il  cor- 
po pieno  d'occhi ,  altro  non  fìa  « 
che  tutto  il  Mondo  pieno  di  pu* 
pule,  che  caldamente  piangono 
la  mifera  forte  de'mericeuoli  non 
ricompcnfati ,  che  con  quattro 
parole  di  gradimento  ,  con  vo^ 
atto  incerno  di  venerazione  .*  c  fé 
da  per  tutto  fi  pruoua,e  fi  Top-, 
poru  quello  «  volete  forfè  voi 

fame 
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'  ftViié  le  pazzie  dà  ' dirpcra to  ,  c  hi  m  pctu^  delie  moatagnc,Vignac| 

\,  '  .  iroh  più  tofto  confolairui  con  quel-  in  comparazione  de'  Giganii»  Sòjf 

'       le  parole  tutte  d'oro  df  Seneca  il  che  fu  più  milancerla  ,che  verità 

Morale ,  Qjiid  nnnc  te  per  innH'  qudla,  chctlcll' Impero  di  Ro;T»a 

iftM  merabilU  mA^ntrkm   virorum^  hcbbe: a  xiire Tertulliano, cioè > 

éd UMre.^xempl4  dHcamy&  -^uétrum  mi-  QÌitOr^is  CMl^i0i'^:%m  hniHt  Jmpe-  .^  ^^^^ 

' fìrtf ,  ^MAji  n9n  di^cUiMs' ftt  tjt^  ;?^>«/e/?.  S<l]*in9puccj>4ÌJ  noacr  • 
uenire  fxUcet  ?  mutate  vnà  ^la  ftofi  i  palazzr,  s'è/gttnQ  pure,  piìi 
parola,  e  dite,  Quàfì  n*ndijjici.  ftiperbi  i  icrppj.  iiano  pure  più 
lÌHs  ftf  innenire  compenfxfi  f  dirizzate  aliucHolcftiadejChc  a 
6  Rimirate  poi  nelle  Coni,  paragonedcli*  Impero  di  Roma 
OMU  si  »  che  v'ò  da  dire  fopra  a'  rus  erit:  vi  fia  pure  vn  popolo  di 
meriti  ò  malnoti,  ò  mal  vi(!i,ò  empir  più  Pronincie  ,  vna  douizia 
teal  graditi .  Bada ,  che  fi  dia  in  d'arricchire  più  Regni ,  yn  con- 
genio a  quel  Prcncipe ,  il  tutto  è  corfo  di  affollare  più  Citta ,  ckc^ 
fatto  :  lunghe  feru'ttù  ,  più  lun-  petto  di  l  à  rns  erit .  Altrciancp 
che  veglie  ,  parteggiate  nell'alti  auuicHc  dt'  meritcuoliappr^ffqi 
ticamcre,  applicazioni  per'  la^^  d'-vn  Prcncipc  appailìonatp.j  ^ 
}...  Repubblica  ;  poiéec  andarui  ad  purvnodi  lalf;  nucgrit.»,  che  vi\ 
afcon  Jere ,  che  quéll'  huomiccia-  Catone  nc'  polla  arrolUr«  io  Ro- 
tolo, perche  foileuatofì  con  la  ma  ,& Ariflidc  arcondcrfiinAcc- 
grazia  del  dominarne',  farà  ftar  ne;  che  a  pcttQ  4el  portato  dal 
Ibtto  à'  Tuo?  piedi  ìc  prime  teftc ,  Principe ,  rMs  erit  :  fia  pmr  ornaw 
che  babbi  l'Impero  j  non  gli  fta-  di  tal  dottrina,  .c|ie  yn  Toraafia^ 
rianno  appetto  anche  i  primi,  che  Klla  Teologia^  vn  AriUoiei*^ 
hclle  battaglie  babbino  iroftrat»  nella  Naiuralc^vn  Virgilio  nella 
il  petto ,  e racttcM  dopo  le  fpalJe  Poeiìa  dinK»lto  ne  perdano, cha 
chiunque  per  i  meriti  habbi  tmi-  roeiTo  a  confronto  di  quel  C\iOÙk-^ 
nenza  .  AtTcdj  di  Piazze  sforma-  oorito,»-*/  erit  i  habbi  pur  tanto 
fealla  rcfa  ,  foccorfi  di  Citta  pe-  difcnuo  in  capo  di  arriuare  a'  ic- 
ricolanti  della  caduta,  fconfitte  crcti  anche  più  occulti ,  di  fcio- 

*  d'eferciti  imminenti  al  cuor  del  glicredifficolta  anche  più  difhcili, 
pacfe ,  fan^  fparfo  -da  tutte  le  di  proporre  partati  più  acccftatij 

•  -velie ,  cicatrici  durami  in  tutieic  cbc  raciTo  iu  biiaficia  dì  quello  a 

membra,  offa  pifte  in  tutto  il  cor.  luicato,»**'/*»^»  Aluiipoj**P*|*     •  ^ 
po,  non  v'alzeranno  vnpalmodi  ri^iatdeuoli,  »  comandi  più 
terra,  a  liguardo  di  colui  ,  cht^  mati.iprolitupiù  lucrofì,  gli^tj 
forfè  non  bauramai  prouaiOjfc  bitrj più  frequenti .  i 
firchraiKi  orribili  le  palle  delle,»  7  Che  vi  fiano  tanti  Rè  . meno 
bombarde,  fé  tagli'penetrante  il  meriteuolidc'fuoifudditi*  i  qua-  .  ^ 
filò  dèlie  rpade,  s'abbrpcino  vio-  li  l'auanzaiKXome Salite,-^  Au- 
lente le  fia mn'C  degli  artificiati  ;  /wer»,  &.  /Mr/nm  ,yoì4o  fapete^ 
ma  perche  Umì  efì  diUUnj  ,  jru  e  per  qucfko  voi;  piangerete  ?  Che 
para  gone  di  lui  tutti  iranno  efa-  cvtéauo  cèiepù  più  dpcin  de'  luoi 
lazi  oni  in  faccia  »1  Sole ,  lafloli^  mcdciimi i  auuocati ,  l'crpcriens^i 

'  •                 Vtt  a  lo 
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ili     '  P   E  n  1  c    xacw^.  ( 

foTuortia  ;  e  per  qaefto  farete  voi  re  a  fcriuc ,  Av<rc /e^lidm 
k  pa/zicV  Chò  »i  fiarro  foldaù  w»;^*/ ,  vt  /tminir  qui  /*4h19 
frfgarj  ,che  piò  hanno  ins  al  pò-,  Cniim  ferHÌMtrat ,  tot  t4»t»/tjmà  * 
ft©  dCfuoi  mcacfiDoi  generali*  è  rc^eret  ptpMÌ0s:  douc  al  coutra- 
ccr<czza  di  «05  du  Vi  carne ,  fe  non  rio,  unti  huomini  degni  di  regger 
,^chi  nonhàc-clx  in cap* , e fonno  popoli,c  portar. corone,  fcruooQ 
In  menni ;  c  ler  qoefto  darete  voi  ne'  raluiilcrj  piU  vili  della  cucina; 
ne  ìià  ftr^o  oic?  Vi  fono  figli  .che       •  E  che  perdete ,  d  ttd*  di  gra- 
ftanno      rutei^  >cpurc  inbentl  zia ,  ò  graodi  aliene  de' mie»  me- 
vita ,  in  inrcndiraento  di  cenici-  riteuoli .  raciitre  non  hauetc  p^ 
lo  (upcrano  i  Tuoi  mcdcfimi  padrtj  ricompctira  rendite ,  che  Vingcal- 
c  perciò  habbiaino  a  difperare?  fino,poftÀ.che  vi  onorino  .  pre- 
vi lonorf  malori  di  più  condizione  rainenic  che  vi  innalzino?  lì  me* 
alla nafcita  ,di  minor fcdleratez-  riteuolc,  il  fanto ,  il  faggio, è  di 
Éa  alla  vi»  del  Tuo  Oeflo  piloto  ;c  fe  llcffo  contento  :  non  ricerca-» 
perciò  tutto  il  giorno  habbiamo  fuori  di  fe  premio  che  lo  paghi* 
da  prorompere  in  ftrida  ?  L'iftcfli  prezzo  che  lo  foddisfaccia ,  Wcne 
pergami  non  fono  cfeoti  da  fimU  che  Ip  conloli  ;  egli  a  fc  ftcfio  è 
male-  ;  vi  fono  hooaaini  ,  omni  prcnio  ,  prezzo,  &  cgiii  bene  i  -, 
txi-tfti9»e  m4i9rts  y  che  nel  cotf-  Sdffiens ,  dice  il  mio  Seneca,  c/?  fc  - 
corfo  dell'  vJienza  ,  nel  lucro  iff»  ctKttntus .  Evnfolc  il  meri-» 
della  limoflna  ,  nel  grido  della  tcuole  :  ma  non  per  qucfto  riccr- 
fttoaftanno  di  fotto  ad  vn  Ganit  ca  fuori  di  fe  raggi,  che  lo  coro- 
mede  dé' pulpiti-,  ad  vna  Prkna-  nin»  ;  riguardanti  ,  che  lo  ya, 
«era  di  f  cretti  ,  td' vn  buffone  4«4  ghcggmo.  E  vn  mare  il  mcnte- 
¥«ngelo  ;  fi  che  da  per  tutto ,  in  uote    ma  non  perciò  ha  b.fogna 
tutti  i  ftatJ ,  nelle  condizioni  di  dell' eterno  tributo  di  tanti  fiumi, 
chrfoino,  Vè  il  pane  dclmerilo.  chcconperdcrfiinluj^actuiiaanq 
e  la  croce  dell'  ingratitudine  ;  ò  anch'  erti  d'cffcre  vn  maiH: ,  anzi 
pur-e,h  ricompcnfa  confifterà  in  all'vfanaa  di  quel  kurac  della^ 
vna  lode  ben  fredda .  Da  ner  tut-  Fiandra ,  egli  è  prolondiffimo  ao^ 
10  fuccede,  come  a  quef  giorno  ihe,  dum  t^ftntm  ^rtfnAi  vtbttj^sdMl 
fcttimo ,  m  cui  benché  Dio  non  vrd^s .  E  vna  gran  na»e  il  meri-  o,  a.i^ 
©periffcp'irc  hcfita»xlediei  fef-  tcuolc:  ma  per  cancarfi  di  prc-»«X- 
^"•'•*  ff>»#'!  Auuicne  ,  che  chi  ha  da  ziofiflime  mera,  non  ha  mcrtieri 
rièbmpcnfare,  lafci  i  Cicli  de' vir-  d'andar  a  traacrfo  a  ic.Tipcftofif- 
tuofiie  come  il  minacciato Scr-  fimi  Occam,  doue  è  efpolìal?^ 
j^i     pente  del  Gencfi ,  Terram  come-  viu  a  piii  pencoli .  e  la  morte  fol 
'd»t ,  fuccedeal  rouerfeio  di  qi|cll'  quattro  dita  è  lontana.  E  fevop 
,  o  errore  auuertitodal  Profeta  rea-  lete  di  quefta  verjtà  vn  efenij^i^ 
^y-^-7«-j^ ,  éeimm  ijitis  inttUigit  ?  poten-  pur  troppo  chiaro,  cccoui  chu- 
dofi  da  per  tutto  dire:  Mcrit*  <jHÌt  mato  fui  pergamo  quel  gran  mc- 
^/"^  ,  intelligit  ?  Da  per  tutto  ,  &  in  riteuolc,  che  tii  Abramo  .  Cr^* 
ogni  ftato  auuieae  qodlo,  cht»  comanda  Iddio,  che  è  pur  padre 
^d'vn  Eiinnco  di  Leone  ImpcrEda-  di  tutù ,  vn  meftiere  ^  tu? f  ^Itro 


Coogle 


viisiods  carsefice .  T»//«  fUum  tentìffioio  di  fo  medefimo  >  e  non 

fmHm  vnirenitnm  ,  ifitem  diligif  (o\o  flurA  c»ntemn$t  ,az(pcCzZi 

Ì/A4C,  &  vAde  in  M^num  vifi^nùf  tutto  ciò ,  che  noa  è  Te  ftciù) ,  uuu 

0  Ufi  9^*rMt  nm  4«  JtflPtuifinmi  pìantt  «f  wmm  il  proprio  figlio  : 

àknmi^fìm  m\màifm^\^  ^mWèi^ià^  \t  hocQh/1 4k  f 

gi»Dfeltat,  iÉ»Jttopp>»fprimeor  «mi  >  ma  non  mai  a  kafianaa  dn  « 

te  parola  di  f^ni^enitnm  ?  Vuol  niuoo  fk  encomiato  quel  gcncro- 

Arc,  che  hai  da  perdere  l'tflico  fo  detto  di  Biante,  che  in  vn  in- 

i^mpoUo  di  ci  pianM  oraHui  ceodio  dùU  {oa latria,  iucerro<> 

tarlala  é  Mk»  foftegÉO  4i  ti  gato,pcf«||t  ijill  limdilpftjtet 

Wcbiacdlo  oMitlai  barcollante  «  fuo ,  oMdtottD  aailiaÌN»f  rtd« 

l'vnieo  figlia  di  tè  tfiwtttoatilfiino  alle  Qaaiin?,  &  ia  patrimonto  alli 

padre  .  E  Àbramo  ,  ancor  non  ceocri  ;  vcdea  pur  egli  gii  altri 

piange  ?  f^nifenitufit  ?  Vuoi  di-  fuoi  co»citudini  affoiiati.a  iaii 

re  »  ^.c perdi  dti  u  coufoU  in  viu,  w  k  («Aanso  loogbi  «ScjmI  Jk 

foa  ctlìiiitfli  per  pa<^i  diH  li  ^KfigMMs»  iMoH«i%«finmii» 

affifta  in  morte  »  con  darti  gìi:?l^  MUt  seoeflar)  a'  Tcnuiri  ^ipod; 

timi  baci  ;  chi  erediti  con  le  tue  Tacete ,  dice  egli  :  portando  foio 

fuftanzeil  nome  di  tua  famiglia,  nicfl'-'ffo,  •mm^honA  meamccHm  Erm/m.dt 
dopo  la  morte  .  E  Abraìoo^  pitture  benché  ^^pMa/'^'X* 

ancor  non  rofpii|i«tKiV</«/firMP#  W'armic  upcmifJlBwte 

Sun^iieKdM  piangendo  accoin-  martiif  di  piii  notti  i  tftyMi, 

pagnerà  il  jiuo  funerale  al  T^pol-  e  gU  ori  benché  tiranni  di  più  cuo. 

ero  ?  chiticordtuole  faShrichcrà  ri ,  non  fono  però  bf^nA  me*  -,  ma 

maui'olei  al  tuo  corpo?  ,<;hi  pio  i  mici  beni  fono  la  mi  i  bontà»  la 

foGO^rrerà  con  preci  laiUiaAlÀJ  mia  fcienza  ;  i^^M  m«4  ,  fono  rn 

S^Maa»iaÉMf«:^;i(Ì«|ÉM  «fpnnii^ovcprrocu  da  error 

VnigtnitMm,  Vi  farà  dunque  de'  re  .  vn  giudizio  non  guado  dai 

f*ranieri  rn  capitale ichfcp»6 bar  fallo  ,  vn  difcorfo  nen  colpcuole 

flar  a  vn  Mpnarca  ?  Tn  terreno  ,  d  inconfcgucnze  ;  bouA  mc^i ,  (ow       ,  » 

che  può  formare  vna  Prouincia^^  la  contemplazione  di  quel  Dio»  « 

ynagrcggia^cbepuòpalcer  pià  ^i  aiicow,dìteiÌP9MiiiaMitt« 

Eferdti?  £  Àbramo  >  «ncm*  mi\^mmmvéi9à^!t0»m9 

Boné querela  f  afpefcate  vn  pez-  che  il  tutto  comprende ,  t  pttlik^ 

zo,  che  egli  pur  gìtti  vna  lagrima,  dal  Sauio  comprcfa  i  di  t]uci  Cieli 

è  protcrifca  parola;  rcfta  lolo,à  patria  de'  voiiri  pari ,  di  quella 

vero,  qucft*  meritcuole  ,  <m/^  cera  fcabeU^dCJMftri  « 

hnomohìà^mmékàiséHim^  naMfiadc'iioftidffpo«ziFii^M 

figlii^rtit^itdfc»faMia  HWlW  aMPv^^pMÌIfai^gìarlcftelle» 

li ,  pur  fi  contenta  ,  p\\r  gode,  e  non  patir  vertigini  per  i  lor  gi- 

jifnd  perche  Sapiens  /c  ip/o  c/?  canteri-  ri  ;  attuffanni  nei  mare  ,  e  non^ 

^^•^h,  tms  \  e  pia  chiaramente  Agoiti>  bagnarmi  con  le  di  lui  onde^  j 

•j«.wr-  no  .*  KfTfttr  ft  fimtts  MMtiimmdé  auM^fpanlijpecMji^do  hd  ìì|{h 

t^fiMfiiir^t^Kttmmii^UÈbt^  Sf*lW^ÌfGSif rupi  coi)  Wfiaq 

fiam- 


34*  T  R  ED  1 

Vitame.  ÈétiM  f»eA  ,  fono  vna_j 
picca  vcrfo  Dio,  che  Creator  ri- 
ucrifco  i  rna  bcncuolcrtza  vcrlò 
congiunti  ,  che  Tpafimantc  ab- 
braccio ;  vna  carità  vcrfo  me 
mcdcfirao,  che  rnitiirirao  acca- 
rezzo .  Botja  me*  ,  -quella  co- 
JpUnxa  pur  troppo  di  Diamante 
iiciic  cofe  auucrfc  ,  quella  medio- 
crità pur  troppo  da  modeftoncl- 
le'profpare ,  quella  temperanza 
pur  troppo  da  aftinentc  "  nelie^ 
•rapulc  ,  quella  pudicizia  pur 
troppo  da  Scnocrate  nelle  Juf- 
furic  .  Quefti  fono  i'  mici  beni  ; 
^lirknancnte  il  refto  non  curo.* 
▼ada  pure  io  bocca  del  fuoco  t 
Tempre  aperta  per  Qiuorare ,  h 
n«lle  mani  a'  loldati  ,  fcmpre^ 
pronti  al  rapire  ;  haucte  incefo, 
ò  mici  meritcuoli /•  Voi  non  ri  do* 
ucte  curare  di  premio  cftcrnoj 
*mnU  hond  vejìr*  vobifcitm  habe- 
th  t  -poflcffori  del  tutto  anche  con 
kauer  nulla  ,ebifognt»ri  di  nulla 
anche  quando  vimancaflc  il  tut- 
to ,  preaiioa  voi  ftcfsi ,  mercede 
a  voi  (Icfsi  ,  pagamento  a  voi 
ftcfsi. 

IO  Andò  ,  come  riferifce  S. 
ì\.  Luca ,  non  fo!o  fuori  di  ccrucllo , 
ma  fuor  di  cafa,qucl  •tiglio  pro- 
digo nato  a  difsiparc  ti  patrHUO^ 
nio  ,  'Si  a  difonorare  il  fanone  de*» 
fuoi  maggiori  j  (corfc  più  Fro- 
umkÌc,  c  Icialacquaro  l'aucre  in 
più  luffi ,  Ci  riduUc  tìgliuoiai  rio  , 
ch'egli  era  fotto  quel-gran  pedan- 
te «chc^  la  nccef/ita,c  quclli_, 
gran  sterga  che  è  la  fame ,  che  il 
tutc»j opera  con  non  dar  nulla-.. 
Venuto  con  lcmifct*»c  quel  fewno 
perduto  già  nelle  pallate  felicità  « 
fi-giti  il  roUore,pofciA  ò  fuo^glio, 
ò  fuo  compagno  il  pentimento . 


CA  \xiv;  • 

/w  /e  reutr/uj  dheit  :  iho  tid  fatre^ 
meum  ;  ritornò  in  fc  fteffo,  pciu 
che  cffcndo  ciuilmentc  il  figlio' 
vna  fteffa  pcrfona  coi  padre ,  pe- 
rò il  partire  dal  padre  non  fu  al» 
tro ,  che  partir dafe  fteflo;  ritor- 
nò in  fc  fteffo ,  perche  eawido  il- 
peccito  vna  folcnnè  pazzia ,  per^ 
ciò  chi  pecca  va  ordinaria  niente 
fuor  di  fe  ftcfsQ;  ritornò  in  fc  ftcf- 
fo,  perche  non  potendo  cagio- 
naru  otfefa  di  Dio ,  fenza  offen^ 
derc  mortalmente  fc  raedefimoj 
ne  ficgue  di  nccc/sità ,  che  nel 
conuertirfi  a  Dio,  fi  conucrta  an- 
che a  fc  (ìelfo .  Ma  a  noflro  prò» 
pofitOj  in  /e  reuertùttriy  (^ìz^a 
penitente  VangeUoo ,  perche  ef* 
fendo  la  penitenza  meritoria,  il 
primo  prctnio ,  che  fì  da.  a  quefto 
iiierito,c  in  fc  nacdcHmo  ad  intra , 
k  non  ad  extra  ;  nel  mericcuole 
ifteffo ,  e  non  ne'  beni  da  lui  fcpa- 
ràri,  ftando  che,  virrat  fi'oi  tpfi 
tft'  frraj^inm  .   1  Cinciì  popoli 
dell'Afia  letterati  inficmc,  e  ciuili 
tanto  fannodi  ftima  del  lor  prò- Bart»i; 
prio  paefc  ,  -che  ftimcicbbero  vn 
prodigio  l'vfcirnc  ,  ftimaudo  il^^« 
reftanie  del  Mondo  ò  barbaro  ne» 
coftumi ,  ò=«rtpio  di  fede ,  ò  ftcrile 
di  terreno  j  altretanro  faòl  fauio 
itderiteuolc  j  tanto  t  pago  di  fe 
medcfimo  ,  che  non  u  vicirt  a 
cercar  altro  premio  ,  facendòpo-? 
co  capitale  d^  quanto  è  fuori  di  fc 
mcdcfìaìo  ,  come  non  adequato 
al  merito ,  non  condegno  alla^ 
qualità, non  fufsiflente  alla  du- 
rata ;  SAficfts  /•  if>f9  efi  canten- 
tus  i  ikì  che  alludendo  l'Affiricano 
Agolìino,  JVfft  cit  vera  virtus , 
mfi  (fkd  ad  et$m  finem  tenditfVbi  efi  jfe  citéi- 
b9num  haminis  ejua  melàui  n»n  ejt ,  »  0«i 
v«di  virtHojHs  htm»  'tes  ftttre  non 
détt  ,  la 
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NEL  martedì  IMPO  LAI  OOH  IV. 

'ti  Infiboil  SancoRèDauide  Orsù  via  humaniamoct,  viuiaa 

conobbe  qacfta  fodiffima  verità*  alia  moderna ,  nonconceiitiamoci 

quandodau  va  occhiata  a' giuftt.  4f.aoi  ileifi  ,  cerchiamo  qualcho 

^piè«g|iitevaciiMilQi,-<|M  glore  della  glocia»idlt-4a4er« 

lòia  vak  per  tatti  ^It  cioom;  f  della ftitna  ?  Qgd^lcfo Dio, dm 

E^o  dix i:  bij  ejiis .  Sono  Dei  i  già-  amante  fuifccrat»  di  fc  mede(ìmo« 

fti  mcriceuoli^  non  foio>  perche,  pur  fi  defia  ogni  bene,  e  Giudice 

come  parlalo  k  Scuole,  per  ra-  ^a££iQl  delle  «oic  »  pur  le  bilanci^ 

«QOt^  griA  feoo^gRaii,^  jlTiHifliilÉ  i,  liiiiilgclo* 

éKliui , parcecipiddla  dminaMN  fi»dcll'lio«lrnB|Mlfe«MliÌMM 

tara ,  &  heredi  di  quei  Padre^y  iarà  mai  pane.  H»nwtm  mtmm 

che  mai  non  muore  ;  tua  anchfji  »ew'/<  </4/K».'coinmunicherdrqu5« 

perche  il  grande  Dio  non  hi  me-  torifplende  in  Cielo  per  fami  lu* 

flieà  di  alcun  beoeai  di  fuori  .  A  me ,  quamo  s'aflòda  la  terra  pei( 


'4 


producete  corniiMO  >di  ranjl^il  glia'lMlhHR:«|itt 

Sole  ;  non  (labilità ,  perche creaffe  refpiro ,  quanto  guizza  nell'  ac* 
fondata  fopra  fé  flci^a  la  terra;  quaperimbandirui  letauolei  ma 
non  fuelteaza.  perche  ciralle  fuori  cractandoiì  della  gloria  ,  e  dcUa 
da'  (noi  tefoci  i  veoci ,  Ab  etCM  lodc^ia  Yoglio  perse  «  HNmtm 
CI  fii  beaio  ad  intra ,  e  non  Ibto^  wfumfmfméakt .  VaAri  fiaoo i 
auantì  l'attuale  produzione  delie  poderi»  e  fatteui  nccfcèv«fa6a» 
creature,  ma  anche  ( nocacv*  di    tecnpi, e rcnlcteui allegri jicom- 

Saaia  )  auanci  il  decreto  di  prò-  pagni  j  e  iute  focicuoli;  i  figliuoli, 
irle  »>pef!d!»e  la  beatitudine  ìq^  c  ved^tQla  .pofteriu  :  ma  fc  fi  trac- 
Pbècfcétiitr^maqucflcÉiaK^pf  li  Klltigtoctof  ^cUatokbnoa  ... 
to  fa  vaatto  libero  «  &  ^tAmM  v*è  coowagnia  :  H^ìtvrtm  meum  \\ 
i)eo  concipiuntur  ntctjf  tria,  <jnMm  ntmini  dnho .  Darò  per  voi  le  mie 
/iW*. Dunquc,ò miei meritenoli,  canii,oli  quanti  flagelli;  il  mio 
voi  iicce  Dei;  poruicui  da  tali,  Sàngue  ^  oh  quanti  fuenimenti  ;  le 
cootaitMenidt'tQÌfid&#Hd^^  mie fadclie,  oh  quaau  fiidori  ;  la 
di  quel  pofto  noQ  concefloui^  di  «iajFÌu  ,  oh  quante  agonie  dt 
quella  prebenda  negataui,di  quel-  morte  /  ma  la  gloria ,  e  la  lode  ; 
la  toga  data  ad  vn  voflro  minore»  tutta  la  gloria  mia  voglio  per  me: 
Safiettsejt  /e  ifJ»c«ntenfMi ,  .H9fiorcm  mtnm  nemini  à^ho  .  fi 

is  Fadr^ ,  mi  direte ,  queft«#^  miirinuriiniiolij  ò  giudi ,  òfaggì 
fpao  prediebe  da  £are  al  tempoci  ftioeiets  pmia  ballò  la  glona; 
VII  Seneca  ,  che  a  guifa  delle  lu-  vii  mercede  la  lode ,  ricompcnfa 
nuache  ftcntaua  ad  vfcirda  Te  ftef-  ineguale  la  ftima  ?  Vna  fol  oncia 
fo,  per  trouare  i  beni,  che  il  Mon-  d'hunore  pefa  più ,  che  vna  raon- 
di>  pregia.-  ma  aldid'hoggi  ia^  ugna  d'vcilci  vna  foi  paglia  di 
fètudefSioici«nonlì>loè&uca>  c^r-i p '••  ^  nn i  fhn  nw ÌMfti 
aatalawiiteaonceniata^chenoa  r«utraue dipolo,  -à  ~  •■ 
^  ne  veggono  ae  wtm  k^niiofr»    ?|l^ft|pinn|i^ip  ^pontog^^ 

"  iniìe-' 
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infiernc  »  e  parte  delle  Tue  M«;t^-  doìi;nòn  vi  (tò  ^diui  a  Idn^ainfte 

morfofì,  vcdendofì  in  vn  iibnte  clcrcriuere  ne  l'ab'jondanza- UeUe 

canibiacodi  Ciuadino  di  Roma  viuande  »nela  prcziofìci  de'  vini^ 

r*ii  dé  ì„  celiaco  di  Ponto  «  eoo  canco^  ne  l'allegrezxa  de'  codqìucì»  ne 

*   lirana  riuolta .  che  doae  prima_#  la  proliiUta  dei conuito,con  la  dcr* 

cantando,  bumaaaua  ri(lcflcfie<  rata  di  vini  mancati  nel  meglio  « 

re  ,  U  vcrfo  il  mare  Eufìno  non  di  cfpofì^ioni  faLte  a  Grilìi»  ,  di 

luuca  appena  la  compagnia  delle  niracoii  iuccci& .  Solo  io,  al  mìo 

■ledefìme  fiere  :  putc  era  cania^  propofito^mi  fermo  a  cercar  la  ca- 

karbarie  di  kabitatori,  e  canti  ico-  gtone  i  perche  Grillo  (pecchie  di 

modi  d'habitazione  hauea  pure  ritiratezza ,  la  Vergine  Origina- 

queOa  confolazionc»  che  la  faa  ledi  purità  ,  gli  Apoftoli  dettami 

gloria  cominciata  egli  viuo ,  l'ha-  d'af^incnza  fi  vogliono  con  poco 

cerebbe  fcguito  morto  ,  acct>m-  buon  nome  loro^con  troppo  fcan- 

paguandolole  lodi  di  tutti  i  vir-  daloaltruiiritrouarcad  vocooui- 

cuoiì ,  non  folo  dopo  l'cfilio ,  ma  to ,  oue  il  iìlenzo  v'è .  non  che  fo^ 

anche  dopo  il  fepoicro  :  e  ben.»  rafliero ,  ma  sbandito^ La  punti 

egli,  diucnutodi  cantore  profc-  non  che  efortata,  ma'mcfia  da* 

$SLy  k  lo  predille  in  quella  mira»  fpofiin  fu^ga  j  l'afirineoza  paten- 

bil<  Opra  delle  (uc  Metamorfosi .  temente  cipugnata  .  Si  fon  for- 

J4m.-fnc»puj  cxcj^t  ijhod  nec  man  diucrA  concetti  da  grand^ 

/ouis  ir  A ,  fjcc  tgnts  ;  huomini ,  c  troppo  lunghi  a  ridirò 

Jijec poterit  ftrmm ,ntc  cdnx  per  me,  troppo  mi>Jeftì  a  fentinr 

dboierc  vttkfl4.s ,  per  voi  altri  ;  onde  io  al4i»io  prò- 

Cumvvletf  Hi*di€s,tfHd  nil  pofito  m'attaccherò  ad  va  icaù- 

ni/t  carporis  hktMs  ,  mento  di  S.  Gaudenzio  da  Bre- 

/*/  hdber  ,  incerti  Jpatium-,  fcia ,  cioè ,  che  iddio  noto  è  gc- 

la^i^,'  rutili  fin  iat  4,HÌ  t  lofo  del  proprio  onore,  lauio 

pttrtetMmen  meliore  mei  /w  fpafimante  della  Tua  lode  ,  che 

per  4/r  j  perenni*  ;  per  far  vedere  al  Mo«do ,  che  egli 

jifirA  feréir  ,  nomentjne  erit  non  (olo  fu  Creatore  di  quel  ro- 

indelebile  noflrtim .  bullo  ^  che  c  l'huomo ,  ma  anche 

Intendete,  ò  mici mefitcuoli  quel  di  quella  vaga  ,che  t  la  donna  , 

/«^cr       /rrri?  a  fori'.a  di  gloria,  volle  intcruciiirc  a  quelle  nozze 

che  VI  rifchiari  ;  di  fama ,  che  vi  doue  c  l'huomo  ,  e  la  donna  fi 

notifichi j  di  Iodi,  cheecchcggi-  congiungeuano  ,        ewndem  Ag^/,^^ 

no  :  e  qut(io  vi  par  premio  trop*  q/c  tejìetur  Deum  ,  <jhì  de  ììm0 

pO  vile  a  grandi  fatiche  ?  terrd  fitrMrHHcrat  ah  initio  t  irkm  ,1. 

•  14  E  perche  la  mie  Predica^  Cr  fiminAM  ,  E  qui  viene  mira- 

«  i^ueRa  mane  è  tutta  di  conlola-  bilmcnce  in  acconcio  ,  quel  tatto 

2lonc ,  io  penfo dipondurui  ad  va  del  Poeta  Marziale,  che  iCRiito, 

conuito,  ouc  treucrcte  il  meglio  che  vn  altro  Poetaftro  nca  lueao* 

ilei  Mondo y  perche  vi  fonovu..  ignorante  ,  che  ladro  ,  fi  iacea 

huminatOf  vna  Madre  Ver*  onore  co'  luoi  veriì ,  gli  mandò  a 

gine;lkYa4£^^94^!^P^P^:  vna  mcAika  in  faccia,  e 

......  '  '    '  '  vaa 
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Vita  ferita  od  cuore»  €Óo  quefte   fccolo  ,kiccdd  valore jercu4>l2i^ 

ètìt  foie  parole .  Dìcms  eftMPs,  de'  AiUau?  Voi  ricchùa  che  canee 
^      'm*fiMf»9  mfifu  .  Alerctanto  >  fa    Tpcfe  in  vn  palazzo  per  abicar  vi- 
*    0io  nel  cdnaito  d.-llc  no^ze  a  chi    ui ,  in  vo  fcpolcro  per  inucrminir 

^olellc  arrof^rfi  la  lode ,  l^ono-  morti  »  con  vna  campagna  per 

4  la  gloria  della  -  creazione^  giardino  in  quello,  e  con  vn  po- 
#ainbt  i  fcA  i  fi  protclb ,  c  dice»    polo  di  Hacuc  in  qucflo,  fc  non 
ìimhos  ife  mtot ,  mMrttufMt  fM3--oj,    per  ctcn:arC  la  voflra  n^moria 
fi  dunque  la  lode  .  e  1^  gloria.,    con  faftì  indcgniiiì.ni  d'c Jcr  com- 
V      CVIato  da  Dio  Aimarc,  pareranno  a    memorali?  fi  che  oga'vno  Ijuo- 

\j;  t  Voj,ò  Hiirjdilcni  meritcuoli,  vn  ra  per  la  gloria,  ogo"  vno  fu  Ja  per 

nulla  da  non  farne  cafo  ^vu  fu-  la  lode .  ogn'vno  opera  per  l'oa> 

»o  dilafciai  lc  vcUce  ali'aerc.  re  d'haacr  com  opera £o  .•  c  voi 

u  15  E  per  argoiccaurc  pib  u)ieimeriieuoli,(lin)ci-eicpiccioU  * 

-olle  Iti  ccte  ;  dunandatc  ad  va_«  itcuinpcnfa  l'cllcr  da  per  cucco 

fyloDdo  intero^ quello  perài>€he  col  nome, il  volar  pcrcuico  eoa 

hiìkeflfc  fcnno  in  capo)  a  diE>«e;c^  la  fjnu,c  hon  anzi  vi  coiucnc.rcce 

dopo  Dio  indiriz2Ì>k  iue  facjchc>  ijiquciis>  iuIo,air  vl'anza  de'  ^cici« 

obe  Yubito  feocircu  |a  maggior  dc'quali  ÌKt>be  a  fcriuerc  Giu(li- 

pane  a  rifpoitdcrui  ,chc  la  gloria  no ,  Cpnu^iì  jke  viéìarU ,  /wyeri» 

clamecadouc  etili  corruoo,  la^  aiffiinchAnt  ì  ripofìamo. 
lode  e  il  porto  vcrfo  douccflì  oa* 

«igano,  l'onore  e  il  fcupo  Jouc        SECONDA  PARTE, 
(flì  reirauo  .  Ditemi  ,  per  voilra  ^ 

fè  ,6. inciterà Ltfanpt^  Tcpolci  aft-  itf  T^Axzi  cKc  (lete  (perdonaM^ 
cor  «-ini ciuror alle  Hbreric.Icmprc       jT  U)i  /e  cosi  parlo ,  ò,  daerir 

paclanci  co'  morti  auxori  j  con^  tcuoli:  )  voi  vi  lagnate  di  noa  cflc^ 

(antodi  lumevdrmielletco.quau-  re  ricompcarjci  in  quella  vica«- 

ton'accc  Jcte  nelle  aotci  vcg^hia  Vi  potete  voi  auuilir  d'auancag- 

te  9  e  taaco  di  luce  alia  unente,  gio  ,  v'è  forfè  peculio  in  qu^/lo 

2uaa(a  ve.  ucdi  il  Sole. per  iftu-  Mondo  ,  che  fia  degno  di  voi,  •  ■  ^ 

iare  dì  giorno ,  a  che  &ac?  eh,  eguaiea'  vofliimcnii ,  pagamca- 

aonpecalao,  che  per  haucr  en-  to  fuftìcicficc  delle  voArc  prcaio» 

COOUD  di  diutt  «elaìcfacc  a'po(k-  fe  mcrcaunzic?  Nvi  Mondo ,  eh» 

rìilvoilro  nome  famofo.  £  voi*  doue  vna  bicue  durala  poiK  li* 

ò  guerrieri  Tempre  amici  dclla-j  mite  ai  ognitempo  ,  vu  angaitot 

mortele  del  ^angue»  Tempre  ne-  giro  prefcrme  il  cocidnc  ad  ogair 

mici  di  chi  icai  vi  od  eie ,  a  che  iiae  \oqo  »  la  pouertÀ  di  dii  premise» 

/     cfporre  la  voilra  viu  a  piii  peri-  eafla  vna  mifcra  porzione  ali  A 

colif  che  non  ha  momenti  ;  a  più  cotnpeufa?  E  vaga^  c  audcriof^ 

ferite  »  che  i^on  ha  mctr.bta  ;  inficine  la  fcriitura  dei  buca 

couaie  con  <^«atc^o  mura  io  vu  JHabacuc  »  >a  douc  d^ fervendo 

Ivago  aficdio ,  e  non  Huaarc  mille  l'abiiio  »  parla  eoa  .  Ahtfnt  Àt^ 

colpi  in  va  veloce  ailalio  ,(c  non  éàt  wr»  Juam  .  darebbe  pur 

.   |>cr  ianù  lodare  come  Marti  del  troppo knciaie  quc^o  palio  per 

.         -  2ji  imi- 
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i  milicrabili  «Jannati  »  che  dagli 
rtcrni  abiflì  dell*  Inferno  danno 
voci  orrendilfim? fpargono  ge- 
miti inenarrabili ,  per  fpicgare-» 
quel  gran  male ,  che  incontrornoi 
quel  gran  bene ,  ehc  elfi  pcrdcc- 
tcroi  ma  per  ora  m'appiglio  ad 
▼na  Qobil  confiderazionc  del  fot- 
tililTimo  mio  Padre  Corio  ,  che 
per  abilTo  intende  le  miferie  di 
quefta  vita  .  Trìti fimnm  tfh  in 
Cfi^ri.  faeris  Scriftttris  frofundi  frur^i- 
x.tm  GtH.     nomine  miferins ,  &  cMAmitM- 
tts  huÌMf  fremii  ;  per  Mtitudinem 
vert  montiitm ,  ftlicitatem  ,  *ttr- 
pHmeiMe  ànr^thr^m  Beat  ittidinem 
frtntéirt  .  Sappiate,  foggiungo 
10,  che  qucft*  abiffo  di  miferie^ 
terrene ,  dAt  vocem  fnAm  ;  grida 
ben  alto  per  faruifaperr,chc  in 
elio  non  v'è  premio  per  voi, 
non  v'c  pane  per  i  voftri  demi , 
non  v'è  ricorapenfa  ne  meno  de- 
gna d'vna  vofìra  occhiata  ,  non 
che  del  voftro  amore  .  f^A» ,  /orge 
qviui  Ambrogio ,  v*rm  funt  fpes 
htmtHMm  ,  <JHÌ  ed ,  <ftid  non  funt , 
tantjMMm  <jh£  funt  J^eundA  arhi- 
trAntkr  :  itétejue  inAnes  ,  &  vacua 
rernm  fpeciei  ytan^uam  in  fomno 
lhii,wA»'yfnerknt  ,  Ahttmnt  ,  afiiterunt  , 
tHAuutrnnt ,  cirCMmfujA  ,  &  dif- 
perfA  fnnt  :  teneri  videntur  ,  & 
MM  tenentur  . 

17  Doue  farà  dunque,  mi  di- 
rete ,  il  noftro  premio ,  fc  non  è 
in  querta  vita  ?  Vi  rifpondo ,  che 
«ffendo  Dio  giuftiifimo,  ne  volen- 
do la  foia  r  alcun  merito  fenxa  pre- 
mio, (ì  come  non  lafciera  nifluna 
colpa  feoza  caftigo;  ne  ficgue  di 
necxiiita ,  che,  fc  quiui  non  fietc 
rimeritati  $  lo  farete  nell'altra  vi- 
ta , doue  mtrces  veflrAcofiofA erit 
in  Céiij  .  il  Reggio  Salmifta  fi 


C  A  XXIV.  '7^^ 
paragonò  ad  vn  mifcrabite  cù^ 
condatoda  unte  Api ,  che  haaoo 
non  telo  il  mele  in  bocca ,  ma.il  '*Tim 
pungolo  nel  loro  aculeo;  tircnm' 
dedentttt  me  ficut  Apes  .  Hor  io 
leggendo  a  cafo  ElianOtricruouo, 
che  il  premio  dell'Api  più  vetera- 
ne ,  e  più  meriteuoii,  è  il  dar  d'at- 
torno al  loro  Rè ,  Ucendoli  cqt 
rona  per  corteggio,  c  guardia  pttr 
difefa  .  Seniaret  Apud  Regem  Vr.it. 
eins  /lipAtionem  feleikA  perms- 
nent.  L'ifteflo,  ò  mici  meriteuoii, 
vuol  poter  diro  di  fe  medcfìmo 
Dio  la  sù  in  gloria  ;  vuol  egli  mc- 
defimo  edere  il  voftro  premio ,  t 
vuol  cffere  da  voi  circondato  : 
CircHmdederunt  me  ficut  j4pes  \& 
fc  nelle  campagne  di  qucfto  Moa* 
do  voi  fatica  (te  ,  e  addolcendo 
con  le  voftie  prediche  i  cuori  in» 
ficriii ,  e  pungendo  co"  vollri  acu- 
lei i  vizj  più  inuccchiacif  e  for* 
mando  con  la  voftra  rcligiofa  pie- 
tà le  cere  al  -diuin  culto ,  egli  me- 
defimo  vuole  eflerc  voftr  a  merce- 
de cola  sù  in  Paradifo ,  e  però  aà 
eiui  ftipAtionem  feleiht  P^^***"^- Qn$l  i^l 
bitis .  Egli  f'ilOjfi  come  può  fazia-      '  * 
re  le  voltrc  brame ,  cosi  può  com- 
peofare  le  vodre  fatiche  , 
merces  ìha  fum ,  fi  protciU  egli 
nelle  Scritture;  oggetto  inferiore 
a  Dio,c  anche  intcriore  a'  voftri 
meriti  j  dite  anche  voicolProfc- 
U  Reale ,  Pa^s  meA  Oent  in  Ater-  r/tL  74^ 
num .  Pakj  me* ,  non  vna  fedia  in 
vnSeuato,  non  vna  toga  in  va.» 
Maellrato ,  non  vna  mitra  entro 
d'vna  CapcUa  ,  ma  fol^mentt-» 
iìens  in  é.ternum  .  PArs  meA  p 
non  ncchezic ,  che  pur  fono  (pi- 
ne che  lacerano  ;  non  honori ,  che 
più*  fon  venti  che  gontìaao  ;  non 
piaceri ,  die  pur  fon  rofe  chc^ 

ùntr* 
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fmtffìCoSnifp'tSk'^ks  in  ^*r-  *  nihit,  come  Ài  nacura maligaaa- 
KMih  .  ifarvmc^/t  iìon  vn  ^Hlio  ici,cfcludc  ogni  altro  premio  moa- 
iroppovilc  per  il  mio  gran  córre-  dano.  Se  dunque,  mio  Dio  ,  f  *i 
re,  non  vna  corona  troppo  icg-  nihil  kdbes  p4rMHm  nifi  ;  &  io 
gicra  per  il  mio  gran  i^inccrt^,  col  Dottor  S.  Tomafo»  che  pur 
non  vn  campidoglio  troppo  an-  tanto  meritò  con  leggere  altrui, 
gurtoper  il  mio. trionfare  ;  ma_»  €  con  darfi  a  leggere  alla  tua_. 
£>ei4s  in  x.-emum.  S_ncca  il  mo-  Chicfa,  mi  dichiaro,  &  aHanti  a. 
ralefi  penò  vna  tolta  ali  irapro-  tè  mcdefuno  proteso,  che 
uifo  ad  Albano  fua  Villa,  e  non  -w/o  nifi  te.  Se  qucftomio  intel- 
ritroiiata  alcuna  cofa  apparcc-  letto  meritò  con  violentarfi  a  crc- 
chiata,  non  nion  Icz ia  d'albergo ,  dere  ciò,doue  non  giunj^ca  i  nihii 
ndh  lautezza  di  menfa  »  non  prc-  nifi  te ,  che  fci  ii  r<omma  iipl 
paramcntidiriccuMta,il  tutto  def-  telligibile.  Se  quella  mia  volon- 
criffe  in  due  òreui ,  ma  pur  fpic-  ta faticò  in  detcftarc  ciò,  che  ert. 
ganci  parole  y  JNihil  i»:éto  ^ata-  contro  alla  tua  legge  diaina^  w»! 
tumynifi  mt.  Mcriteuole,  fin  dal  hit  via  nifi  te,  che  fci  l'ottini» 
piìi  alto  del  Ciclo  Iddio  (grida  ad  amabile.  Sequefte  mie  mani  s'in- 
altiflima  voce.  Sappi, ò  iù,chc  callirono  nd  feruigio  delle  tue 
per  mia  gloria,  per  rtile  della  re-  creature  ;  nihit  voU  nifi  te  ,  che 
pubblica ,  per  merito  della  tua-»  cifcndo  tutto  braccio ,  fei  il  malli- 
anima  fattchi ,  che  non  ti  rcfta  ap-  mo  Onnipotente  .•  Nihit ,  nibU 
parccchiato  altro  premio  ,  fuor  volo  nifi  te^  nonpib  lamente,  noa 
che  io  ftcffo  :  A'ihit  hahea  para-  più  prctenfiooi ,  non  più  fini  iia- 
tmtm  ,nifi  nt  :c  quella  particola  mani*  i^^ioUylo,  nifi  tt. 
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;     i^'V  feccétuit^htc,  4Ht  fétrentes  eÌHf  ,  fft  tétcus 


ARGOMENTO 


■T 


Si  dimoftrt  la  ncccfifità,  che  tengono  i  genitori  di  correggere,!» 
.  caftigarc  iijjjancamcnti  de  figli. 


HE  ftratt^ig^za  Te  iaj)ioggia  d'oro  gii  iiCcth ,  tf^ 
farebbe  il  per-  fo  di  giulìa  Megno  fì  eaiabta  io* 
donare  al  ferro,  ta  dUuuio  di  fueco  !  £  pure ,  ^ 
e  al  fuoco  ocile    inaudita  rdoccagine  !  è  verg^ 

occorrézc  d*im-  gnofa  pazzia  !  hcgi^idi  G  tra/cu- 

putridira,4z  im-  rano  da'  genitori  qiicllc  rigidezze 

flxdicabii  cancrena  .che  Te  ritruo-  douute  >  ette  cambiace  in  vczaoie 

uà  troppo  amoretiole ,  &  a  fouer-  lulìngho  ,  &  in  piaccuoli  coree» 

chi*  impiecofico  il  chirurgo  ,  al-  tìcj  móonnola  cirannii  col  ba* 

tra  vita  non  sà  impetrare  al  lan-  do ,  &  indorano  il  capcflro  colle 

fucate.  Ce  non  quella  ,  ma  doma-  carczxc  ?  D  jue ,  c  in  «juak  fcuo* 

cofa  de'vcnni  ?  Forfè  voi  lodare-  la  vdiftc  ad  mfegnare  vna  si  vana 

tela  cratcuratcxn  d'ÌT>auoeduto  Filofofia  ?  quai'  oratore  vi  pcr- 

villaao,  che  fchiffo  d'armar  la  de-  Tuafe  vn  arte  cosi  contraria  ali  A 

Ara  di  £ilce ,  per  recidere  la  ra-  Criftitna  Academia  ,  di  edere  a 

niflima  pompa  de'  ra^ni  lulTure^  fonerckio  indulgenti  vcrfo  i  vo- 

giaoti ,  fa  ciie  iofcluaggircan  le  ftri  figliuoli  ?  c  per  noa  contri* 

e  cambino ì  racemi,  pregni  Oarli  col  rigore  delle  aj]iinoni<- 

di  gradita  roauita>  in aeccofe la-  sionì  Teucre,  Jifimuiarc  le  loro 

brufche  /  fi  Don  redetei  che  a  nche  sai  uagita ,  hineflo  cagioni  delie 

i  Gioui ,  i  quali  reggono  il  tutto*  voftre  intorbidate  aJlegrctie .  A 

§L  a  guifa  di  chiare  (orgcnci  ìa_»  cotcfto  termine  vien  condottala 

ogni  luogo  j  in  ogni  parte  diifoo-  cecia  giouanilc  ;  di^Iipa  con  arro- 

dono  le  limpidiSime  acque  de*  ganza  maggiore  quella  parte^ 

loro  mai  limitati  fauori .  all'hot-  della  vita ,  ckc  per  cfl^er  la  più  fio* 

che  faettano  giuftamente  i  trop-  rìda  di  falute,  edcr  dourcbbe  la 

|K>  ftiperbi,  & orgogliofi  gigan<  più  fruttuofa  di  merito.  Ripari 

d,  fanno  fapcre  al  Mondo,  che  a  qucflo  punto  chi  à  padre  arnan* 

le  Aquile  fowaiìniArano  i  fulmini  te  ;  perche  oca  fi  tmoua  currut- 

tlla  toaajUG4cftra  di  quello  /  che  tela  più  ftabile4i  quelli  «che  fi  ri 


é 
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fblli  anni  (eneri  della  incfpcrta    re  ai  Mondo  il  frutto  delle  Tue 
^touentìi  oducand*.  Quefta,pcr    vi/cere  «  fc  al  Cield  noi  cooTccra- 
cder  dioico  piegheuolc,faciI(nea'   ua,  con  inreriilo  alla  Carcolica 
te  t'atiiiatta  tanto  alla  virdi,   kitiDtipliciter  mdter,  ^nUeump 
guanto  al  vixio  ;  Aliadedra,  o    &  Manda  ,  &  cdh  pefurit  ,  Fé 
alla  fini(tra;esualmcatc  ponno   fpecchio  »  fìi  cfeaiplare,  in  cui 
piegare  le  tenere  pianticelle  ,  •    deue  fpecchiarfi  per  correggerti , 
per  foftcncrlc  fu'i  ritto,vi  fi  me-    chi  ^efi«kra  d'inncftare  nc'propri 
fiieri  VD' appoggio  «  cho  indiiTo-    figli  il  timor  fante  di  Dio.  S'au< 
lubijmente  ic  Aringa .  Rendei  e    iiide  che  vna  madre     quale  ve*' 
Bon  v'è  dubbio ,  apparenza  di  ri-   ramente  è  madre ,  altro  (endmen- 
gido  il  vietare  la  libertà  fofpira-    tonon  tiene,  che  il  dcfìderio  di 
ca;  ma  fenza  <}aefto  diuicto>  oh    partorire  alla  vera  felicità  i  fuoi 
guanto  crcfcooo  le  inl'olenzc  de*    égli  ^e  branche  già  fìano  generati* 
égli ,  fouente  vccifi  per  colpa  de'  pure  ncll:  vtero  delle  di  lei  Iperao- 
proprij  padri  >  ì  quali  non  ardi-  ze  dubbiofe^  fono  pur  anche  ìa" 
■ac  negare  i  liccnziofì  diporti  ?   formi  concetti.  Chi  non  immita 
Sia  dunque  la  propofla  del  mio   queAa  fcmina  infignc;  intenda  » 
difcorfo.  Che  il  vero  amore  de*  che  rimanendo  i  figli  quali  roaffc 
padri  vcrfo  de  figli  j^chicd©  il  non  informi  ,  introducendoui  il  De- 
perdonar al  cafiigd  ;  c  fon  da-«  ro«niolefu«  forme  infernali /tal* 
capo.  hora  più  toRo  pareranno  incar- 
2  L'educazione  de*  giouani  in-  nati  demooj  ,  che  huomint  tjp- 
fcgna  a'  padri ,  che  colla  Hngua  gioneuoli.  1  àini  della  puerizia 
erudendo  ,  e  addottrinando  i  fono  quelli,  tra  quali  s'appiatta 
figli ,  non  dcuono  arrollire  l'im-  l'infeiiulcScrpcnce  ;  fc  dalla  di- 
mitazione  deli' Orfa  .  Qucfìa^  ligenza  de' padri  difcacciato  noa 
pure  colla  lingua  perfeziona  i  fuoi  è ,  darà  frutti  dal  veleno  amarcg- 
partij  i  quali  tolra  la  diligenza  gi^ti  ;  ne  altfoafpcttar  fi  può  da 
dell'arte  ,  rimarrebbero  mafie  vna  bocca  d;:!  Diauo!»  «che  ama* 
informi.  Nella  generazione  pri-  rezze  d'mferno  .  ìi  qual  dolore 
miera,  voi  nonilcorgete  ne' figli-  farebbe  il  voftrOiò  p4dri,ò  ma*» 
«oli  dell'orfa  compartimento  di  dri  ?  Vedere  vn  fruì to^  pria  ch^ 
membra.  Si  confonde  in  vnglo"  maturato  dal  t^mpo^già  actolli- 
bo  di  carne  quei  picciolo  corpic-  cato«anzi  fchiancato  dal  Demo* 
cino  ,  t  riceucndo  pofcia  dalia.»  nio?  None  viile,  non  èhencito« 
lingua  Du^erna  le  perfezioni  do-  anzi  pericolofo,anzigrauc;[BtB« 
nute,  può  dirfi,  che  due  fia^e  fi  tre fpontano della  euJe  i  fiori, ii 
generis  fc  eoo  duplicata  fatica >  coBcedcre  libertà  ».  e  difordiaì^Y 
dalia  madre  riceuc  il  compimento  None  ferro,  aia  efca  il  cuore  de* 
dell'  cficre.  Cosi  fece  quella  in-  giouani,  in  cui  prefto  t'accenda  ii 
^gne  matrona  due  volte  madre  fuoco  d'amor  ;  e  perche  qucAÌ 
del  gran  Prelato  AfiTricaoo  Ago-  miferi  incauti  troppo,  e  facilmca- 
/Uno  ;  diin  Monica  la  glerioia^  te  credono  in  amore ,  bifognercb . 
la&aHca»cbcnon<K>aicau  di  da-   bc  feguirc  ilcoftume  de'  PcrHaR^ . 
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^  •  i  quali  col  fiar  ipprcndciUL  ar  figli 

le  leggi  della  giuÀi2ia>lìiipauano, 
f  con  ragione,  che  folfcro  li  ton- 

^  ^amento d' vn  huamu  ben  regola- 

to, c  faggio;  t  chi  yiiic  col  fon- 
tbmento,  c  colla  fcoru  Jclgiu- 
Oo,  non  s'iauir<3liia  si  facilmente 
^  irà  le  pazzie  amorufe  .  Tutti  ^uei 

padrini  quali  cercano  il  buon.. 
progrcHo  della  loro  fa mìgiia,y>re- 
n juo  sù  la  buona  èJuc  i^ionc  de' 
€{^li ,  quid  (opra  la  più  (tabilc  ba- 

'  (e  d'vn  auanzainenio  honoraro  . 

^nnOfChc  folamcntc  quei  figli , 
che  nella  naicita  tengono  per 

I  (        mfcendcncc  ti  Sole,  fono  capaci  di 

gloria  :  ma  fe  li  fogge  ciano  ail^.» 
pazzie  mondane  ,  che  ofcurano 
la  chiarezza  tii  si  felici  prefagì 
«le*  natali ,  aon  Ci  dira ,  che  fra  le 
kgf  tenebre  di  mille  dishonefta  afcon- 

dono  il  lume  della  ragione?  Che 
gioua  cfporrevn  figlio  allo  fplen- 
dor  della  vita  ,  fe  negletto  da  vna 
peffima  educazione  del  patire  , 
corre  afpron  battuto  aliiabidì  dì 
coflumanze  vi^iofe  ?  fargli  va- 
gheggiare colli  occhi  del  corpo  le 
chiarezze  del  Sole  ,  t  non  cogli 

i  occhi  dell'anima  i  bei  raggi  della 

virtù  f  curarfi  <ìi  generarli  alla 
terra  >  fcnza  rigenerarli  al  Cido^ 
col  cibo  alioientAre  il  corpo,  ma 
idie  l'anima  relli  hmelica,  e  di> 
gkma  fènza  il  nutrimento  delli 
cfempj?  Anche  imoAri  incotcila 
guifa  fono  padri  ^  ma  non  già  pa- 
dri hximam;  c  chi  lien  funili  fea- 
timenti  d'vn  figlio  di  frcfconato 
^  al  Mondo  ,  oh  qoanto  farebbe 

V  '  Tiìeglio,  rimetterlo  «eli' ofcurità 

della  morte  >  die  lafciarlo  trà  le 
^orridezze  del  vizio  ;  onde  fatto 
.pietofaBKote  crudele,  darebbe^ 


4 

Demooj  all'  Inl!mo;  >:ld$ 
3  Per  dimoflrare  va  fMdft 
quareikr  deue  ogni  accorto  Cri* 
Alano,  che  tenga  <a  petto  la  buo- 
na educazione  de'  &gli  ;  ne  fù 
fcruata  da  S.  Gregorio  il  Grandt 
la  vera  idea  nel  pazicntifinao 
Giobbe .  QueAi  zelaDCitlimo  oC- 
fcraicnredc'  coAumi,  e  profoOr 
diUìiAo  fcrutatore  de'penficri  dt' 
figli'i  non  dilfenti  ,  che  tra  leciti 
ricreamcntidt  feAoiìconuicì,  paf« 
(àllcro  le  Settimane  \  ne  rifletcen* 
do,òalla  (onima  prodigalità  nel* 
lo  fpcudere  le  entra  te  «  ò  ali'ia« 
ciinazione  di  Aar  lontani  dall' 
òcchio  fcuerodel  padre  ,  l'vnìco 
fuo  fcopo  fi  era ,  ne  forte  peccà^  ^ 
ktri/tt  Jilif  mei  y  &  henedixerìnt.^^^*^ 
Deo  in  frdibni  fuis  .  Sò  ,  chC 
nelle  menfe,a  guifa  di  tragiche 
fcene  colla  morte  de' cibi ,  rpeffa 
s*vccidono  i  fwi  noiofi  penficr*  -,  e 
qu»llc  cure  ,  che  veleggiando 
ncll'  Oceano  ddia  mente  non.. 
fanno  alfogarfi  ,  iramcrfe  ncU' 
onda  vermiglia  d'fncriAallo  fpu- 
mante,  iui  foucutc  pruouano  il 
naufragio.  Non  hi  l'huomo  tea- 
tro più  foauc,  per  cfcrcitare  i  fcn- 
timcnti/:he  vna  rocnfa  i  però  non 
meanociua  alla falute, che  biafi- 
raeuolc  a'coAumi.  Qi»iui  fi  fuc- 
lano ifecreti deli' animo  :  e  chi  ar- 
de d'vna  fiamma  amorofaaAiKa- 
mence  celala ,  cerca  col  vino ,  an- 
corché tutto  di  ghiaccio^  d'acccn- 
dere<)acl  fuoco  in  feno  all'amata» 
che  gli  occhi  benché  tutti  accefi  ^ 
non  fon  bafkuoli  a  deAare  ,  Lt 
ias:ze  colme  di  vino» fanno  andare 
a  fondo  iHexiiio  ;  ne  può  che  per- 
derei fuoi  fai4  qadla  lingaa  >  che 
infiammata  dal  vioo,non  sà  f  re- 
duTK^itoa  c£fctumuidi  fuoco^ 
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NEL  MERCOLEDÌ  DCPa^IlAT>©M.  rv, 

C5iièpicnòd!  vih©,ftcilaicnce<ial  tra  curo  ,  comporto   rfc' por csh 

éfrittocalic  Crauuia  :  ìmpcroche  e  menti ,  guardingo  nel  difcorrcrc'y 

Kragionc  per  vn  mar  di  bacco  và  fc  ò  nelle difsoluccazc  de*  co  l  j  hì^ 

*nuoco,6fil  I urne  del  giudicio da'  ò  nelle  violenze  delle  miniccie, 

ftUni  del  onedemo  non  folo  ofcu-  ò  nelle  ofccniu  della  lingui.uc« 

fSt9,  aa  anche  fpcnto  rimane,  il  padre  ;  e  quella  ,  che  Icggierif- 

Gran  prò  iigiu ,  che  pofli  in  mcz-  ^ma  ferita  medicar  fi  potcua,  no« 

so  alle  fiamme  non  ardc(Tcr(^  ì  auuercica,a  Tuo  tempo  H  lafcia  di- 

jfigli  di  Giohbe ,  e  era  le  folitc  li-  uenire  putrefatta  ,  .c  dilperaca.» 

bcftaconccffc  a'conuicati.nonri-  cancrena    da    confumarfi  coi 

boriide  il  fanguct  ò  in  fiiocQ  di  fuoco 

fdegno-,òin  fianuna d'impunta,      4  Ohqaanto  nuoce  a'figU  It 

)i^rti  naturali  della  crapula  ,e  trafcuraggine  de' parenti  !  Non 

dt4  irino:  del  che  aificuraco  il  Pa-  v'è  tra  fagri  Spofitori,  chi  non^ 

«ichte,ne'ringra«iaua  l'Altifi  no  decerti  l'infoi^nza  di  Cham,  giun- 

c»A  vittime  ,€  con  inccnfi  :  Con-  to  a  tanta  dlllolutezza ,  di  fchcr* 

furgtnfc^ut  dilHCHlht»fereh4t  holo-  nirc  il  proprio  padre  Noè,c  diiiul'^ 

tMtfi*  ^9  fìngitlis,  ne  fòrte  pee-  gare  vn  atto  /comporto ,  che  fo*-' 

s'dkerint  filij  mei .  Ne  pago  dell'  gnando  gli  occorfe  :  Nunciétnil^ 

innocenzi  de'  figli ,  autenticata  fr^trthns  fms .  Pure  S.  Ambrogio' 

dalla  compofizione  de' gcrti  ,  fminuifce in  Qualche  parte  il  raif- 

dalla  modcftia  delle  voci,  pa^iòV'  fatto  ^icl  figlio ,  con  addoffarlo 

fecreti  del  cuore ,  dubbiofo  v'an-  alla  fotiitolcaza  del  padre;  il  qua-^ 

nidaffe  copertamente  la  fiera  del  le  ,  tra  le  beuande  fopito,dic  mo-^ 

peccato  :  é  henedixerint  Deo  im  tiOo  al  mal"  incMaaco  d'infoienti- ,  ^.  . 

tordihMs  Jhìs  .  Qui  argomenta  re.  Dormieìmt  infins^eHmerréret {if^' 

colla  fuafolita  fodezza S. Grcgo.  filins .  So  il  padre  dorine^  non  i f^^. 

rio ,  e  dice.  Se  con  tanto  zelo  fi  gran  caio  ,  che  '1  figlio ,  atichij  !*• 

palla  a  fcrutinare  i  più  intimi  troppo  fuogiiato/cuoca  il  gi  ìgo; 

nafcondigli  delcuore,pcrifucllcrc  e  bciliihnciue  ricalcitri .  N  ìn  è 

fino  le  più  profonde,  le  piìi  fcpolfc  buona  ^ropofta  il  dire  .  E  ijidi-* 

radici,  acciò  non  ripulluli  frutto  mito  il  tÌ3;lio    Facciati  gio ,  che' 

fcluaggio  di  fconccriato  pcnfie-  fi  vuole-  il  pelo  fi  muterà  .  mx^ 

rf);  in  quali  fmaute  caduto  farcb-  non  già  i  coftumi.  £  lù  perche 

bc,da  quali  furie  agitato,  fé  ò  dormi ,  all'hor ch'egli c  vagante? 

fguardo  difoncfto ,  ò  Iconcia  pa-  Perche  lafci  coi'rerc ,  quando  vel 

rola,ò  atto  impuro,  ò  trattcnt-  di.  che'l  precipizio  fourarta  ,  i« 

mento  di  giuoco ,  ò  cfccranda  be-  cui  fi  getta?  Chi  fi  può  prOl^e^l 

Acmmia  folTc  arriuata  ad  ofFcn-  tcrc  vn  frutto  faao  da  quella^- 

dercimportuna mente  il fuoot-ec-  pianta ,  che  negletta  dal  giardi- 

tiì  I    ^^'^  '  IntHendnm  eff ,  ^m^m  p4-  nierc ,  «  fuo  tempo  aon  recide  i 

Ai^ritMtepotMit/f/hrmmoperét  rami,  non  l'i iigralta  ,  c  mentre 

9sf,6.    ^*rriger»  ,  fui  r^ntM  /olicìtstJine  ancor  f  tcncra.non  faddirizaa-.  ? 

sÌHduit  cord4  m/tndMre  .  E  come  Tìi  vedi ,  ò  genitore ,  che  il  figlio 

fi  alicuoii  vn  figlio  moderto  adi  yiueuà  bagordi,  &  vU>riachcz- 
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tripfitichclarciuciragiuo-   s'arricordano cortoro  diqueld^H 
chi  coniintìi ,  tra  difdiccuolt  icia-   to  dell'  Ecckluaico  >  Uiuo.pjJ 
lacquamcou  .•  Sporco  n«l  dilcorv   dcgn^d'cflcrc  auucruio  da 
rcfc,lafciuo  uclkU-flcoomic ,af!    lunquc  Cnlliano  ,  qckamo  ,  CA» 
Wbbiaio  nelle  vendette,  morda-    Miri  fon  quelli,  P"*^ 
jtK  ne'  motti ,  fuiodcraio  ncUcmi-    2i«.nc  b*auan«»ao  :  Kn/e  fjt  warh 
^ccic.  Nonvòpaflfaccmpcche  fine  fH^,!^'*»  '^'^VÌL"  *^ 
non  abbraccii  non  appetito ,  che   h^s .  Eia Jaituuc  '«^^ 
jAOn  iifogbi  ,  non  foddistoonc    ftro,ò  vdil^ri  ,phc  dal  Udo 
benché  ycrgQgaofa  ,  ch«.  aon  fi   arricchiti  di  carA  *c  nui»ef/^.\«l 
,     tifili .  Auaro  co'poucri,  f«pcrbo    progenie,  Ufciau  lo  figli  addietro 
ic  li  atti,  ingordo  ne' c»bi,fc(ni-    ohcperla  lofQcradciu^e.ùcrc*... 
iutv,r  di  zuanic ,  opprcflorc  della    », acf uia^ao  n  >ai :  d.  luanno , 
•      ciullfzia,  violatore  delie icggi,c   4li.licra,»oadi  huffuio  ,  cpadfo-., 
diuine,  cdhuinanc.  Etìi,  che  U   ne.  Cqtcfti  ben  toftv^^in^ug.^, 
tutto  fai ,  il  tutto  vedi  .  U  tutto   diftruiton  di  ciMOdiatc  ncch^iZei  > 
tocchi  con  inauo,  pcrv'he  non  ti    i  lor  capricci  ricfconoinropp^ciT 
fucgii?  perche  perdoni  al  caOigo?   biU ;#gui  giorno  rcdrafli^ruoci  vii, 
ptKhc  a vcmcnie  non  lo  ripigli  ?    f-/>Mr*r  ,  che  11  fi  fcqucllrarc  ofl^ . 
^ormis  ,  *^»r«ii  pater  ,  cnm  crrAt    bofchi ,  accioch-  neUc  laaiU  d^H* 

gjiiftizia  non  cadano  :  c  le  taf 
,  .<  Sr.dia  ogn'vQO  di-mantcnc.    v^^W^oronutrifcc  ilca3i  frale 
re  la  fua  oienioria  viga  nclU  per-   fcluc ,  .doud        .P*'^  "*;^f^';J^^ 
foni  definii;  e  perche  bramano    trooclu,  cpcrcoftJ.iCt.pja  i  j»>- , 
•       loro  ogoib.ac,  eli  dicono  di  foc-    ftri ,  può  egU  eff:rc  le  non  c^dor  j 
«una,  concai  «'auanzino  alle  di-    le?  S  >noituti»ulti  t.»o«nciUjlAlT  » 
£nita,  òca-  gradi,  li  arricchifco-    la  I^ko  iafolcnza  j  aiafminailco- 
■  5odicaoitaliabbondanti,licon-    npicapiul..  che  coni  auiac»  dai^ 
'  Icgnanofcrignidigioic,  e  pervi-    aii^buioai,a  rcg;jono  a^^^^^ff». 
limo  codicillo  a  quelli  vffizj  li    fami,  il ci«arod^lla  ca.a.i e o^,, 
«fonano ,  che  per  loro  aaanza- .  curato  dalle  loro  in^gnc  a^r.^f 
meuto,  c  inigUoria  fi  rendo^,  »ù;  le  quali  non  ^bai»ap.-pJi»r^ 
piùconucfucn^i.edouuti.  Pachi:  pc^foiia ,  ma  a' fucccff^a  iiac«r, 
però  vi  fouo,  fc  dobbiam  cUrc  il    ac<iuil\ino  vergogaofi^liau  u^lÀ^ 
,      Vero,  che  tanto  ftudio  ripunga-   mia.  Da  che  naicc  quello,  o  ?a- 
^      BO ,  per  eccitare  nC  figli  hcrcdi   dri ,  ò  madr:>  chi  c  hicolpaio  di 
cucila  virtù,  che  fola iliurtra  il  ii^  unti  misfatu  da'  voftn  ngli  couj., 
Snaggio  .  Fochi  pcrfuadono  a'.  uiclU?  fc  non  r  propt^j  gcuueri^n 
I^U  ]?auanzaaiento4i  qud  diuin.  diepcr  fou-achio  ancore  portata. . 
^       liSiimòrc,  che  U  tulio  rende  ag-   ^.  quelli ,  non  t.niaroQO  di  vaftì- 
fi.urtato;  e  purché  crefcano  le^    garli  ,  non  ardirono  di  rooipcrc 
Lbuuiiù ,  le  grandezze ,  &  i  fa. .  le  di  loro  per ocic  '«r^l^^ff 
■a,,  poco  ò  nulla  fi  curano  della   OUfc  ttdcllc  la  rmfciiade  ii^li, 
ftobiiu  dell'anima ,  f  ma ,  &  lUu-    che  vi  fucrgoga.ìuo  ,  &  lu  vece 
ikrc  unoia^a^  del  Crcaigrc ,  N      f  *uafl*aiÉ  a'  ^radi  de'  Mawi^v 
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ài  /e  éeWt  Corti»  vinno  acrefceii«  aa ,  che  ceogooo  j  non  porca ,  che 

ilo  hoAiCkij ,  e  furtivi  cui  prò-  quafi  (bzzi  anioiali  riucrifcano 

cdfi  •'erpongono  ne'  tribunali  ,  coi  capo  chino  la  terra ,  ma  fprcz- 

•cr  inuiaih  alla  forca  ;  non  Àivc-  zandonela  villania  calpcflino  co* 

he,  che  vtile  e  fi  mori  fine  filih ,  picJi  ? 

<^c.  Se  voi  lafciacc  la  briglia  (u'I      6  Vdi te l'efcmpio  grande ,  che 

colio  a  quel  gi  )uane  libero  •  jche  di  C^ucpuolc ,  e  patema  feuerità  #< 

qual  cauaUo  (frenato  hor  invn  nel  cafìigane  le  arroganze  de' 

Juogo,  hor  in  vn  altro  corre,  e  figlia  diede  ti  Re  Ezcchu»  nfcri- 

trabocca  ;  trouerà  vna  vdìCì  vn  tn  dall' Autore  dell' IxBpetfctto  . 

tak  precipizio  ,  cho  lo  porri  in^  Vien^qucgli  a  morrfer;  ma  lafcia 

niioa.  Se  fòcncnute  il  furora  di  viua,  ^  innoortalc  incinòria  di 

quello,  che  alle  icrc  vendette^  ruai^perfona «  piangendo  i  popoli 

volge  frequentemente  il  penfic-  qual  padre  amarne ,  e  pietofo  il 

lò,  diuerra  piùiìubondo  di  fan-  moribondo  Monarca  .  Brama,, 

gue,  che  vna  tigre  Hircaoa .;  Se  non  folo  ^arricchire  il  fuo  $giio 

«oofcgnate  ricchi  tdbri  a  qticH'al-,  Manlailc  codia  paterna  ben^tcà 

tre .  che  alle  carte,  &  a'dadi^m-  dVo  Regno ,  ma  laefocta  aifae^ 

prehalJmira  ;  auuenito,chc<<3op  H  vffizj  di  religiora  pieci ,  che  ad 

■vn  rerto  ,  fira  vn  vada  Jcl  lUtco  ;  vn -par  fuo  cTonucngauo  ,  Poneo^ 

& i»fogli-,  che  per  i campi,  e  uaf-  do  io  mciite  aU  hcrcJc  ,  che  le^ 

£ci  coiitcncuana  l  cretini ,  faran  azziooi  de*  FreiKÌpi,per  l'altczxaf 

dil^ui^t  dalle  carte,  che  attcfVano  dei  grado ,  fono  più  oferuate  daf^ 

i-dcbiti'faiti  inquattr'hore.  Chi  popoli, &i  loro  vizj  ,conK radi-» 

))a  la  colpa  di  qucfto  ?  £  perche  ci  di  gran  ruii>e  ne*  fuddiii,  ricf- 

Yoi  non  impedilic  quelle  pratiche!  cono  più  fcand^UoG,  c  pjùgraui. 

difi^oiutc  ,  que'  fomqtfi  Ji  collera,.  OUefi  il  tbico  da  tfaia  :  il  quale^- 

que'  defiJer)  di  giuoco  t  |>efche  con  prof ouco  (pirico  predrflc  ,che 

Don  caiiigaHe  i  loro  vizj ,  non-«  de'  conGgli  pàierni ,  nulla  efcgui- 

rinfacciale  la  loro  libera  gipua-  rebbe  il  pertinace  hcrede,  la  cui 

ne£za?  Non  vedete  ,  cìk  ri  vpr  nacura  perueria  fpinto  i'haurcb- 

(Iror^morv'ha  tradito, e pcr4if:t-  .  bc  a'.facrilcgi  fatti  ,  &  cmpireb- 

t^kio  a  tìgli  ogni  i«bert),6tar«jir|,  benon  men  di  tiraggi,  c  di  morti 

HP,  li  aIkua(ieccMio4)uia(i)!eìVH;  le  ptax^q,  che  di  ia  mentile  tiri  da 

aiofi ,  cb^  meglio  a  vui  farebbe ,  l'axc  *  ^jl  Cielo-;  iì  ehe  ,  man^ 

morire  fcaza  hcredi  t  che  hauer  tìglio  hercdy*  di  vn  paJrc  si  pio, 

%UbeQuli?  Fiu  g'ouercbbv  .)l^^  ma  cruda  tiera  dannata  daile  fo- 

riputazioiic  della  ca(a  ,  mori  Jìh^  reftc  di  Scitia,  et  diuerrcboc  bea 

féijti&  f.  N^n  v'accorgete , ò pa*  iqiko.  Sdegnali,  all'annuncio fu«> 

<1H>  che  n«>diÌEc  tn  fenQ  voa  (ftr-^  oelit/^ci  vcrluero  Profeta»  ìigc' 

ftk,  (c  permettete  «  che  tu  1  hori  .  miOFC  dolente ,  c  chicdenda  ia^' 

^lle  mondane  delizie,  fcrpendO)  fpa^A  *  per  recidere  al  propriol 

vadano  1, tìgli,  in  vece  di  follcuat?^  tìgjto  Ijinniera bile  y ita,  voli<:aai« 

li  al  Ciclo  CO' documenti  morali,  ;  n^qt^arc  coi  ia^igucogni  fuocs.»  di 

^  cicordarli,comeU.^rAÌ^Ui>i%:  :  ÙtignOt  clic      Ciclo  adirétu  a^'j 
iiMérfJ.BiiAr,            -  Yy  pctta- 
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làaZ^iht  tn  ft^f-JUi.  ^MMrU  ffcMm.  faraycrfo        fig ho .  crudo,  ou 
tAlcm  ^  fuerm  J  qui.&t  ^uw^  gmfto  efccutorc  «iella  gtufti4<a  dd 
exA/fer0t  ,  '&  /arao*  tsjir  ptrft^  CltÌBi  Mclims,miht,eji  fine 
«//4r*r .  Fiero  ftminiento  èque-  m»ri  ,&e  . 
fto,  ma  ir^rocdariopcr  chi  prcuedc      "J  Cosi  diccua  d  faggio  Mat 
le  molle  rame,  qhc  di  vq  figlio  narca,rcorgendo,c*iea moltipa» 
frcRolato  .  c  viziofo  rirultardfi  dri «cadde  ao,  che  ad  vn certo 
vmimpr!'  Cada  pu»c  ni  regno  Giijilla ,  il  quale  -  al  riferir  ^'AgOr 
dattS  mia  prole  ,  (  così  parUua  ftincpcrrouerchioamorcche  por- 
EzcoÉiu ,  •)  altri  pure  fi  goda  di  laua  ad  vn  figlto.vnica  prole  di  Tua 
quetto Sccctro  reale;  mt  non  ca-  ctade  canuta  ,  troppo  alla  jfcrza* 
da  Ria  nell'auuDO  avo, di  lafcierc  &al  caftigo perdonando,  tutto p 
l'Impero  nelle  mani  d'vn  figlio ,  fua  voglia  permettcua^  che  ope* 
chcdclU  leggerti  Dio  diftruggi-  ralfc  l'incautò.  Nutriualo  tra  Ì9 
tore^cdC^ruM&aari  empio  dif-  fwicrAie  dilicacczze,  con  fapo^t 
pitotorcacquiftenaflìl'abbof-  ritepaftiirc  .trai.lcrudirofe,  ci* 
riSwto  dd  Ciclo.  E  cowc  può-  Icaduivanze  xii  lafenic  donzelle^ 
afpctcarC  vn  re^roUto  goucrno  nulitt  vi«aua  all'  appectto  in(iH 
da  vo  Principe  fregola tamentt-»  ziabllc  de'  gtouaoili  ardori  ;  foj 
Dudriio  ?  Debbo  forfè  lafciare  il  mcnwua  le  fiamme  de'  fanciuHe«* 
Regnò  ad  vniiglicchcmcriu  per  chifurori.  Non  laicndcua  il  paz* 
corona^eper  tronoil  patibolo,  zo,  chefe iinomciiJ paJrcia  p»i*» 
eUmaaaia?  E  qual  fortuna  mi-  ma  fronte  porta  vn  titolo  ifirene^ 
Pliorc.potro  haucre,  che  iVfinirc  re£za  ;  chi  s^internata.  pcnf.url<H^ 
OJllawopria  virtù,  per  non  mai^  tiene:  carattere  dobbligaatioaej 
rieomiiKiaiccol  vizitf  dwn  fucv'  RaUcgrauafi  ,  per  haucre  vn  li«l» 
ceflorc indegno?  Sarebbero,  non  >  rcde;ma  non  iftuJiaua  , per  beri^ 
humane,  ma  fiere,  queOcvifcere  nutrire  vnfigUo;  &  acciecato  da: 
mie .  fc  mi  dcflero  tanta  empietà  vn  certo  affetto ,  che  rende  odio- 
di  raccomandare  la>riia,eladi-  fott-cafiigo,paezamentcramaua  ; 
fcfa  d'vn  popolo  alle  mani  dHn  no  loogo  alcuno  ammctteua  a 
perfido, che prcicndendfl di  falir  que' ri uerentioffrq»),  che v ripari 
la  mia  foglia  ,  hercde  di  que4\o  drc  faggio  per  natura  richiede  da» 
manto  Reale  ,  fi  fabbricane  la-,  timorato  fanauilo    Sgrida  <alh 
porpora  colle  «raggi ,  e  cel  fan-  maniere  ti  pcrniziofe,  <  iiranm-| 
g«e  .  Sia  pur  mille  volte  betìcdet-  cHe  >  con  vn  giuniflTuuo  «elo  ^* 
tt,e  ringraziata  quella  voce,  che  gìrande  Agoftino .  ccortui  pih  to- • 
vn  tale  auuertimeUto  mi  diede ,  tt^  crucio  carnchcc ,  che  amantt^ 
benché fìcll'vltimoperiododirtia  padre  apella  ;  e  come  tra  qua- 
nta cadente  ;  più  lofto  ,  eKe  la-  vezzi  foucrchj  nafcoft»  vegga  vaq 
fciarc  fu  i  trono  vna  beftia  indo-  cipcftro ,  die  iion  molto  paffa ,  • 
mita  folto  humaiiefembianze,!-  vccide  M  difgraziato  fanciulli,' 
vo'  fcanarla  coUe  proprie  mani,  chiama  morte  l'amore  i  U  liberta 
C-quoft©  éio  ftdcco  ,  ckc  già  U-  pcrdiawnc,  e  tirannie  i  diletti.* 
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NEL  MÉRTOEEOI  DOPO  LA  IDÓM.  IV.  ^ 

•*     ^'af furditi^,  iyàremits  4m»r  m&i{'  pa(Iò  ftampaua  orme  funeftc  d'fB 

•J^*  Uiferìij^  eteeiìiioj fe difum Hiliff'  obbrobriofo  (tipplicio .  Intcnde- 

y        iii^itlMr4  fracttrénr ,  ^-  .  te',  ò  padri  f  quando  voi  della  prO- 

i^r*»/  eos  *»Mre  ,  ifaibus  iétm  fi^-  priacafa  non  fate  (cuoia  per  ia- 

'fHfiU^r^tnt.  Ditelo  a  quel  R*-  fcgoarc  a' figli,  erti  fan  diuenireU 

«ffiano  garzone,  che  per  gli  fuifti  piS)blica.  pia^aa «ar  vodro viitipe- 

J^inisfatti  ehornil  fcntCfìaiàto  alla  no>»fc  fcorna  fcdala' d'infamia. . 

♦'forca' ,  chi«d^rt<lo  '  per  yltidjo  Si  feiruoao  ivoftri  figli  ,quafi  p«f 

"AtldiOvn  caro  ampie  (To  del  padre,  cattedra  d'vn  triplicato  legno; 

In  acto  di  aolcc  bacio,  accompa-  idndc  fon  fatti  grati  macftri  dell* 

gnaté  da'  foTpiri*,  c  da*  j>ia(iti ,  li  VftiuC^foycon  difonorc ,  c  vitupe- 

prefc  co' déiìfi  acuti  si  ftH*ttaaiert-  rodclk  votìre  famiglie.      :  - 

*,fc  il  nafo ,  che  lo  ree jft-dal  vtlPto'j  •  '  g  «Troppo  è  dbro ,  voi  mi  dì- 

^impriiuerand*  a  fuo  pa/lr€*l'of<f-  '^ieteJJ  difguftareotwii(cucracore|- 

'j^nc'di  cjuellifnorteinfa'mc'iptr-  .xioné  quel  tiglior».chr;  è  »n  aluo 

.'rhc  non  hcbbd  ardimento  di  ca^  noi  ftctfo  ;  Vv  Jef  olcmitv  q«l 

**Rigar  colla  sferra, acll'  infantile  volto, che  è  lo  rpccchio  ,  oue  liai 

*\Étadc  i  fuoi  périicr6prÌHcipt ,  che  fi  vagheggiamo  ;  mirar  pi^agciiti 

'Sd-Toefuo  sì  vcrgègrtbto  lo  fpin-  quegli  occhi,  che  fono  le  noftrc 

'ièro;  e  trattandolo  da  nticidialc,  ftcllcP-olarP;  fentir  fbipiri  da  quel 

«-^  eda  tiranno  diccua .  Tt-nttf/u^  ^étt<»,ch<j«roppoa3noirUapc£ti>. 

.vvkv  •  I  ^r^fjf„^ij  ^      mt  inrerficis  y  lAnm  ttu  t^fcÉrtidcre  a  quella  vajMifia» 

\nttM  metm''fiM«[ftiopkm,  vifArka  dM^taiiOnf  ',' vi  ricordo  quel  hrl 

W»À  rnttndnjìi ,  me  ^it  hÀne  cùMtit  ■  .ny<irt^,cho<i!Vn  ci  em^tinjino  Prio-  pittaci 

wè^i^fAm  morte vt'\mpulifii\  "Sòn  cipis  kalllno  (il  dCllO  '  fyi^trtt,  jatnd» 

Viluuidcquel  mirerò  genitoréictre  ttnftìfàém'  édtìdr  ;  cotfi  dinotando  eimiJH^ 

là  lingua  è  vna-EJ^gliCofe  acetcap^  «n^olwè ,  che  prima  di  fulminar  »  ■•»f» 

'touandò  il  oadrc  non  ff  nc»fertlt  4a'r^et)«a  contro  a'  figli  /C  pep- 

■J^rvcfciclcrcne'prApry  flgUll  ri-  ^nmaci^j  ma  figli  rci,  c\pcrcii^ 

juo;  qiàfli  l'adoprèrafinopiJr^ry^  tpuhì^',  ffentjua  il  fuo  cuore.  Al- 

■ikrlmentc  ferirlo.  E  fe  la  liJigui  ^re^ntto  d/rò  a  voi  padri, d  ma- 

il"\n  pi (ffe darebbe  a'flglicte*^-  drfVla  torre2Ìoneé  «tiJCoJpojiQii 

^BiMnerti  fa  ^13  -,  il  ferire  d^  figtì  fi  fifea  ;da=voi  lanciato  a*  voftH 

Vara  all"infelice  "padre  laóKirte*  -égU  Jè'  voi  lo  ftfrwiretc  prima  di 
Koti'il  nafotagliatdoucua  il'Ro-  yfna  la  vortra  ctlaliacojià  '  * 

'li^o'g.n^òne  .fifa  la  Jmgw^bci  )^farà^<  fe  non  idme^uamuAii^  * 

iì,più  co^pcuolt ' della fuafi^ortc  ♦»/^^riiarr^lasciir^il.colpo»ma 

mfàme.  Sc'pnr  dir  non  vorremoió;  tkif^>Kàu«ifto  )»iiciac«>  ;c  l^ccae 

che  compallìoncxiale  pfh  4d  pat-  ifeguitM)  flutto  Jeil' emenda* oh 

,1.1     .  Ifcroo ,  che  dèi  prbp^o  (lacD  Via-  -tfuaata  •giditdrficii'  cuore  pquan» 

Dar  volcffe  tei  di  hù'  (aagdélaLi  ^e«<yn^fvolto,quaiuocui)gr4* 

'toacelya  di  qud^a  colpa  ,  coé-  -Mr)a£tntMi«KUe  parole,  vedendo 

Xracta  dà  vna  Bocca^he  mai s';^  -per  tfféUoJi  quefto-calpo,  cim- 

'dpeita pei  correggerle  £ccll«dl'  %»|»  M^|>ftri  figl»  ^  peculanxi 
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f^r   VI     r  R  E  D  I  C  A   XXHj'Vi/  }  Vf 

in  moùkftfl ,  la  UfcHifa  ia  purità ,  acucaoieiKc  cosi,  {liiamniì  èfiàm  rWiuif 

l'incóftuiza  in  icnnczj:a ,  U  »a-  feJP^         f  •"'^  dtcititr  Udhitaf*  M-  *• 

niu  in  fodczza.  Al  che  hebbe-»  w»  Cbri/}0C9rp»rA/k*r,  ide/h  ,n0m*^ 

l'occhio  il  Profeta  Rcal«  ,  in.*  -ombrAi$ttr^  ?a«lri,  maJipi,  pcof- 

quelle  fuc  miflcriofe  parole .  Lt-  Timi  che  hauccc  curi  cJuc^ 

ubitur  D»miaus  tn  •ftribns  fkis ,  figli  per  il  Ciclo,  fappiatc,  che  fa- 

*'*         rt/fifit  ttrrsm,  &  ftuit  tMm  jrclc  padri  rolaaiefttc  .vmbr*iÀf9r  ^ 

trtmere  .  Si  che  Dio  non  fonda  Tolo  di  nome  ,  folo  d'ombra  ,  o 

itanto  la  Tua  allegrezza  ,  nell'  ha-  d'apparenza ,  le  baerete  tiinore<li 

ver  prodotti  Angeli  prodigi  delle  .correggere  con  parole  ,  e  cafti- 

iat  mani  ,  Cieli  abbagliamenti  gare  con  pene  douuie  quei  figli, 

de'  ooftri  occhi  ,  elcracnti  caufe  che  ricakiirano  alta  legge  d'W- 

dcl  nolìro  foftcgno ,  quanto  d'ha-  dio ,  poftcrgano  la  conuenicnra 

-«erconvn  occhiata  delle  fuc  pu-  dclproilinio,  e  fprezzano  la  ri- 

pille,,e  con  vna  rabuffata  delle  ucrciiza  a  voi  altri .  Quello  è 

lue  parolcjtaigt  tremare  ia  terra,  vncffer  padre  in  ambra,  carnefice 

ifhc  egli  corretie  .  Quella  terra,  in     ;  educatore  in  apparcnaa 

che  pur  Iddio  diede  a  voi  in  cura  >  diftruttore  jn  fuftanf  a  i  anaico  di 

ò  più  profl'uni  di  fanguc,  fia  TpelTo  nomc,&  auuerfario  di  fatti . 
di  voi  riguardata,  con  inuigilar-         ìndUetis  malen9loj  rj}'e»  ó^ìSt 

.  Ili  ^  e  fatta  ti cinarc  con  le  parole  chiaramente  l'Aftricano  Agofli-p, 

delle  voftre  correzioni,  e  con  le  no,  ^iH^nd»  Aittrius  crimcn  ind^-  mumitu 

minaccic  de*  vofl  ri  caflighi  ;  che  f ^^'FF*  itccntcs  c^ìa^  m  ckfk^ 

.  Vaflicuro.chc-a  qucfta  guardacu-  fi  fratti  vtftros  (dite  voi,//"/,^ 

;  ra  bieca ,  à  quella  parlata  brufca,  (fuas  indicand^.corp^ere  p^iefhs^^ 

al  Tuono  di  qucih  flagelli  andera  tAcendo  ptrirc  permittitis .  Qu^jil' 

icmpre  vnito,  il  UtAmini  ifi  ope-  hauer  paura  didifgurtare  con  y^^ 

•  :  «      rihtis  vtfirit  ;  c  fe  quefto  lioccone  parola  iinpcnofa ,  e  vn  impieta  ài. 

por  fembra  amaro ,  non  farà  ^alc ,  tiranno  rnon  vna  raircricordia  di 

•che  4tntcijkAm [nmAtur  -,  c  ^c  quc-  paJfe.  Olici ua Ile  mai  Udiucr/y 

Ab  aflaito  è  di  iScile ,  non  fan  da  u  «li  difcorrcrc ,  che  fece  Dio  cp* 

fimi!  maniera ,  che  ante<jMAmlfar',  pelei  del  mare ,  e  con  gU  vcccffi 

c  fc  qucfto  colpo  ferifce,  non  farà  dell'acre?  co'  primi  lata  da  q^jj 

-coti ,  fc  non  4»teijMm  ìacuhmt  .  Sourano ,  che  può  coma  ndargliy 

9  L'Angelico  S.  Tomafo  in-  ijW  pa^U  in  faconda  per  fona  coi^ 

l^**»coutratofi  in  quelle  parole  dette  vn  iQupcriofo  crefcitc,  &  multtr 

^        di  Qtìi\o  :  MitAHit  piatii m44  f{icam*ni,&repIeteierrAm.Cqa 

4)iHtHitAtis  forporAliter  f  c  itcc.o  gli  Augelli  all'incontro  lì  fa  D19 

.dubitante  ,  come.  U  Diuinita  cercmomofo;glitratudac»ualj^ 

.quint'eficnza  di  fpirito  pofla  con  non  da  fuc  creature  ;  gU  dilcorrp 

fcriu  chiamarfi  habicatricc  cor-  in  terza  perfona  i  AueJ^He  mHltt^  ^ 

.^•ri«/<>rK  ,  eflendo  il  modo  mate-  pUcentur /npcr  terrAm  .  Liiz  ne 

fiale  non  foto  fubordkiato  come  tìegu^  da  qucfto  modo  di  parlar 

inferiore ,  ma  oppofta  «ame  ne-  di  Dio?  Si  da  animale  piti  Ubero # 

«uco  allo  lj)iritttdlc  i|huc  igici^  BW.ta^al^do,  più  iaiuieto  d'ya 
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NEL  mercoledì  DOPO  t\  DOM.  TV.  ^jyf 

^AngitUo.  Anche  taore  iqiportu-  compagnato  ada  fia;  maiadiceì* 

tm  t  ftrtilulo  il  canto ,  anche  in  '  Sancì  »  pcrdxr  ad  giuoco  perdo 

tCDipo  piouofohà  frequente  il  vo-  k  entrate  >  che  col  gttco  i'wtL^ 

lo  >  anche  in  canipo  non  fupvuol  «iado  fdano  l'vfctta  ;  difprezzaL^ 

raccoglier  le  mdfi  ;  é  libero  il  Iddio  ,  perche  la  forte  Tempre  il 

tuo  figlio,  fuolazza  ailCi  finedre  tradifce  ;  difooeAo  in  fomao  » bo- 

ktua  Sglia.  Saiidachifù  ciòca-  fteramiatore  che   oìcnce  piii  » 

.gipnato  ?  dal  iu>a  parlargli  ioipe*  ambizioro  come  Lucifero ,  fcelle* 

■  riiflmrnrr  «  dall'  aodarc  eoo  elH  rato  qual' /^tcifìa. ,  ^iucacore  fino 

•troppo  con  cefiaiomc>  dal  dif-  dell'anima»  arrabbiato  come  ra 

•correre  fe  bifognaua  in  tma^  cane,  infuriato  come  vna  tigre» 

perfoQi .  V.  S.  s'accontenti  :  fa-  maligno  come  Saunno  :  E  tu  il 

t$if.u  luorifca  di  fare .  Eh,  ci  ruol  altro,  /opporli  ?  e  noi  correggi ,  e  noi 

^  ri-  'i»4c<Aitt€t  cTtkm  •mnikms  «rg»<*  cafìighì  ?  ooa  folnonvfi  latfer- 

•  m^Ù€àStrfùm9rtmì»^tAnt t^àO^  sa, ma  ne  anche  con  tre  parole 

ilinio  Paolo .  l  auuifi  ?  e  che  ì  attendi  forfe^ 

.  IO  Se  vedi  dunque,  ò  padre,  che  la  gia/li2ia  il  deftini  ad  vnit 

«wel  figlio  «che  appena  dalie  tì-  morte  vicuperofa?  che  dal  car- 

-Kcre  delia  madre  vfcito,  inclinato  nefice  riceiia  il  canape  ?  che  lo 

J  fcorge  alle  ruberie ,  &  a*  furti  ;  appenda  ad  vn  legno  ?  Sì  ma  fc 

perche  non  vieti  qr ti] 'occafìooc  dai  figlio  vdirai  vn  fimigliance 

^i  fabbricarfi  vn  capeftro  colle  rimproucro ,  fjucrfujpcm- 

proprie  roani ,  mentre  tal'  bora  il  dis ,  tn  me  interpi  is  ;  non  ci  larà 

iruoui  colle  rapine  in  pugno  ?  forfè  douuco  ì  Ma  fe  ciò  noa^ 

Ve  qucll'  altro  è  «Hr^atura  furtofo,  auuerti  >  puoi  tu  negarmi,  u:  oo« 

c  dalle  ingiufte  vendette ,  che  da  eficre  del  proprio  figlio  arudi» 

lancii>llo  minaccia  .  argomenti  carnefice.^  anzi ,  più  che  carnefi' 

tna  ftraggc  di  genti  eoi  luo  ferro  ce ,  dice  Grifoftomo  ;  impcrocUt 

fuenatc  >  perche  noi  tieni  rin-  con  vn  fol  colpo  tronchi  la  vita  al 

-«faiufo ,  e  non  gl'  infcgni,  che  per-  corpo  *  e  cogli  la  faluce  all'  anir 

4onarc  conuicne  ,  e  mitigare  il  ma;  quello  in£ame  alla  terra, e 

-liirorc  dell'  iracondo  (uo  petto  ?  quefta  condannata  all'  infcrjio  ; 

Se  in  vnoauuampano fiamme  la-  vno  paHo  di  fiere, e  l'altra  cibo 

fciue  ,  e  li  ardcHtiilimi  fguardi  diSaunalTo,  Hos  tro  f^rts  p^r~ 

.palciano  iliuoco  »  di  cui  ardon  le  ricidis  imméniores  dixtrim.  (  fcrif. 

vifccrc,  incitate  dal  mantice  di  fela  penna  d'oro  di  S.Gio.  Grifo- 

iprefondi  fofpiri;  perche  nonccr-  ftomo  )  ilU  enim  corpus  Ab  Mmi- 

chi  di  ammortare  quell'impudico  ma  fef*rMHt  ,  ifti  C  etrfns  ,  ^ 

incendio  co'  punti  delli  occhi ,  4HÌmf*m  étternif  ignihuj  tr^Ànnt . 
eccitati  da  y«a  rigida  sferza.^  ?       1 1  Intefe  Platone  la  pcHim^ 

Odi  quel  figlio  sboccato ,  la  cui  rinfcita  de'  figli,  non  clTerc  effetto 

lingua  voce  non  vomita  che  non  d'vn  cattino  temperamento  «ori» 

appcni,&  auudeni  chiunque  lo  ginato  dalie  (Ielle  maligne  «  ma 

prauca  ;  non  forma  accento,  bensì  d'vna  mala  educazioac  .  E 

€kc  da  (ci  cento  maUdi^ioui  as*  tonccdafi^chc  l'ingegno  fia  foUc^ 

uatif- 
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•  vatiUitno  #  t  fa^ 't'inclmtfzionc 
faniiirima  :  fé  per  U;  ncgligftnza 
de' pai  ri  fi  corrunipc  qucfta,c^ 
«'incorbida  quello  ,  a  che  acdu- 

j/arne  le  intluenze  tlelli  aArl  ? 

itifiitktitntm  ,  exrremè  impr9bMs 
Jtcri  cenfcOf  vuij^nd^He  flf^ìtU , 
infigncm  imfrohitAttm ,  è-mMls , 
monvcroè  iMMtni/i  ndturM^ftfUMm 
tduKétio  dcpratiduWMt  otiri  fdìtic 
Plotone .  fi  le  di  tante  Repub- 

•  blicbc,  k  quali  già  fiorirpno  fa- 
ncllar  volelli  ^-quelle  non  folo  per 
•attcftauonc  de*  Scorici ,  ma  della 
«uidenza  medema  ,  faiirono  iii_j 
maggior  pregio  »  e  piti  felici  fi  re- 
fucaronOyChe  nella  educazione 
de'  figìi  più  furono  vigilimi .  Ne 
lafcio  molte  ,  c  folo  parlo  deli' 
iiin|;nc  Spartana  ,  che  ad  ogni 
tnaCchra  ,  c  gcnerofa  Repubbli- 
ica  ìatà  fcnipre  vn  perfettiiTimo 
«éÌHnplare.  In  cfla  (ce ree- ferine 
#ènirco  nella  vita  d'Ariflidc) 
erano  sferzati  i  giouanctti  su 

^'AlUr  di  Diana  ;  e  chi  con  mag- 
gior fortezza  >  e  coOanza  ie  bat- 
titure fcffcriua  ,  lieto  in  vifopiù 
d'ogni  altro  n'vfciua  ,  e  meritcuo- 
le  di  mille  applaufì  .  Nelle  acqye 
fredditTiiiie  fommergcua ufi,  dalle 
madri  I  bambini ,  acciò  col  rigido 
patimentos'auuezzaflero  alla  più 
forte  foftcrenza  ,  come  de' popoli 
biella  Germania  ferine  Tacito, 
^oco  Aimauafi  il  piacer  dcile^ 
nenfe ,  perche  auuezzandofi  alla 
f»iica  ,edaltrauaglio,di  groflo- 
lane  viuandc  nutriuan  lo  Aocoa'- 
co,  Giungafi  al  ripoTo  :  che  vi 
penrate  veder  le  pompe  di 
quello  Smindiride  Sibarita  ,  che 
ii  rofecingeodo  il  ieuo  iafciuo , 


forfc'puAtcfyi^ilCTJte  fhfiflueBft? 

ua  ncl^«ttrt>pdrfefindtfWìd'v«l 
liecn^iòfulìrnai  vita  ?  Nonxrpsì  li 
Spartani  ,  a*'q«tak'ad  ogi»'kora 
branor]  di  far4oVcglie ,  fereiua  di 
•  futgliaiòio  4a  ddr^zza  del  4cttOf 
t  pofaffJciìàyure'pìenrciil 
qvKlle  fenAlMnódti  rcrTdn«Ne«f«r 
'•frequentar  le  vigilie.  Cotf^IjNir- 
tk,  bc nelle  Mfef  ri ua  dÌRiocai»« 
di  recinto,  libera  fi  conferuò ,  fen- 
za  tema  d'inCeridj  i  fe^za  ^Jcriglio 
di  ribellioni  j  canto  ,  che  ne  di 
.  tromba  hofttle  vdi  mai  lo  rtrcpit^*; 
ne4i'gente  nemica  mai  vide  Cic- 
cia a'con5ni  i  ne  per  le  iperdile 
ccuiobbc  pianto,  ò  cti{ìeézi\  ne 
per  mnaccK  de'  vincitort  >  mai 
s'acueri  nel  coraggio  .  Non  li^ 
meaiatcui  dunque  d'altri  «  cbe  èi 
voi  ftclTi,  ò  genitori  infelici  (-^ 
•purvificte.)  fc  dopo  mohi  annikii 
vita  )fcorgetc  il  ft^^lio  dinìpjtorc 
di  groUb  cncratc.  finire  i  giortt 
,con  vna  morte  (graziata ,  da  cìh 
ncnafce  infamia  alla  cala  ca  t* 
pofteri  .  Non  incolpate  la  fini- 
Hra  fortuna  voi ,  che  negligenti 
nell'  auuertire  i  talli  de'  voUH 
figli ,  mentre  vtueuano  nelle  cale 
pjterneiial'  bora  vdite  fatale ,  It 
improuilo  annuncio  della  Idr 
morte  crudele,  perche  tra  cencb 
afiaiTini.  furon  crouati  delle  altrùi 
ricche  Tufian^c  fcelleratimbatori. 
Non  beficmmiate  la  forte  ,  voi 
che  incauti  nell'  incammiftare  'i 
figliuoli  al  tiipor  lantodiDio,  li 
fcorgete  col  tempo  appaiati  «ielle 
carnalità ,  astretti  dalla  grauezzà 
dd  male ,  che  liiia  refi  diti'ormi  ,à 
Care  ie  quarantine  nel  letto  ,  c 
roder  durobil'cocco  per  aiieccart 
gli  humori,  c  la  /porchcz^  dd 
iaa^ne  infracidato  ^  c  corrono'. 


NEL  MERC«LEDrDO»>lLA  DdM.  lY.  if0 

l  MMllcaiftce  l&raalignici  dtiìc^  vf  vid&tt  miiiierts  ne^nis  ii$fif,^,étf, 

I  e  d'vn  ocaHMdeftiao ,  voi.  E  forfc  gran  cofa  »  direbbe  vao  • 

i  c^e?fomcntate  i\ .  furore  dell'  ka«   che  Dina ,  figli*xia  marito ,  efca 

i  conià  natura  4c'  propri  figli ,   a  pa0eggiare  fuori  del  padiglio* 

i  lodaado  U  loro  valore  pronco  alle   ne  ?  Chi  noa  hauerebbe  xnocccg- 

ìrcBicccetdcalùague;  fecal  voi-   giaco i  Tuoi  genitori  (^i  fouerciiia 
I  ta  per  paga  tic' voilri  fpadì iudori,    rigore ,  Te  con  vna  affuluta  nega- 

\  volgono  contro  vot  ildl^  lil  fcrQ»«    tma  in  flccia ,  vietato  haueUero 

e  ili  chi  didde  lóro  fpirto  vitale^   alia  citella  Vna  tanto  modei^a..^ 
.  ^iuengonofceUcfau  parricidi»     '  foddisfazioncy.di  gire  per  poco 

V€ittt  epeiKsi  e^i  ptrr,ji^^$,ptti    d'hora  i  diporto,  e  libcrarfi  dall» 
réffs^nCMT.'c  UTaaceaii  rìpofare,   doloroCi  prigionia  dVn  augultif-j 
:  1    .       •  .  »•  fimatearfa?  Chediteìioucrchio 

-j.SECONDA  PARTE.        rigore  ?i  Vna  fanciulla  hooorat» 
<if  i  (  :■: '.-J  I     .  -   .  abbzAdonare  »  aache  per  poco 

it'pAflo  dalfa  educazióne  de*,  d^faora  ,  la  prc(cnza  de'  fuoi  pa^j 
X    iigli  a  quclia  dielle  fanchil*    dri^  'E  non  sin  da  :  temere  d'n^ 
U  ,  ocile  quali /fi  come  il  feiio  è  '  (ioinroinccMicro?  In  vn  muntene*! 
'  più  debile  p  e  pib  gentile  il  cempc-    cade  languente,  il  fiore  ddl.t  An*  * 

ramcnfco;  cosi  tcn^o  più  periglia-    pa-,  e  la  candidci^a  dcl^  giglio 
'  fa  lacadnta,  e  piìi ùcile  l'arrcn-   delia  verginità  dVna  tìglia  n6n 

•  dioicnco della  volontà  a'piaccri.   corre  a  nfchio  di  cilcre  furtiua-  . 

defìdero  ,.che  vi  rcduate  a  t.  menteaiacchiaca  ?  QmireroGia* 
mcQBoaaU'in felice,  auuemmentp    cobòe,  come  già  u  penti  nonha« 
di  Dmz  ,  figlia  di  Giacobbe  <  e  di.  y  uoce  ciprcrola^ figlia  amata  !  f  o«!* 
Lia.  Sia«anoqucfti  fottoi  padi-   ucr*  Lia,  e conquaoca  amarci*'?^  ! 
glionialzkti  fuori  di  Salem,  Ci  tt^    za  piangi  pcrdmtp  ij  tuo  tcforo,  ■ 
dc'Sichiiniti,  c  territorio  dc'Ca-    fuauitc  ic  cuc  fpcranzc,  rubata», 
i  ranci;  e  per  cllerc  ritornati  ;Ja_.    la  fua  Diiu  .  Vfci  quciU  :  m\ 

i  Mclopeumia  *  caonnino  di  più    quando  pensò  di  vedere,  fu  ci] 

gp»raaic,  fe ne godcuano l'ozio-    vcduu  :  Bramò  tìilarclo Tguar-» 
i  (kadel  ripofo,rillorand()  le  forze    doin  altre  donne,  hu  vn  huomo 

r  inliicchitc  dalla  iunghcaza  del    vi  pofc  l'occhio  d'amore .  11  fuo . 

>  tFauaglid>fo.pcllcgrinaggio.Mof-i-  fiue  fù  fcmplicitUma  curioliui 

i  fada. liiTmphcc  curi  ifiu-di  vc  tere   ma,  l'altrui  vagheggianaento  fìit 

«  lemQik; èie vranaedonoeicoedi    viuiea&a  sfrontata  ,  Fìi  rapita 

i  qucifiaefè  (Iranicro ,  a  iiuedi  ri-    ik-riiiokta  »  fu  dtshonorata  ,  fU« 

i  dide  alle  fuB  compagne  le  le  gra-.  ftuprata  dal  Prmcipc  di  Salem  ;  ^ 

i  diuano  «  ò  di  berteggiarle  fé  non   iodi  >pcr  vtadicarc  l'infamia  dei 

Ictptaceuaoov^  vfci  la  nubile  fan-    rtccuuto  oltraggi o  ,  s'armano  i 
I  cinllafuui'idella  icnda>& a  paOo  fcatduiAeUaiouoceQCeinfamau». 

1  lento  s'incammiaaua  all' habiu- •  vcgidonu col  perfido  ohe  la  tfor<*to 

;  co.,  per  foddisfare  alla  veduta  di    zos  il  piadre,  i  popoli ,  c  gli  ar^-^ 

^lAcUc  donne  Sichimitc ,  alia  lua  •  nienti  ;  il  tutto  laccbcggiano ,  U 
^€tmA»£^rtfét  ejì  Ué^,  tUlttt  <j"*flmiK*»Ìl  lUUo  dilkug-« 
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.V»'^ono ,  e  per  corona  del  trionfo ,  giouanc  ,  che  vna  Imenr .  ft'OoPt 

♦•^•V  conduo^o  prigionieri  colle  naa-  tede  fonde  voftre  auucduiczzc,! 

-   tiri  ipargolcui  ÓAmbini.  f  brunici  ò  madri  ?  Cotcfle  le  diligcnse,) 

l*»'.     tftueiH*  earum  t&vxorts  dM.YerM»t  per  ineflar  nclk figlie,  quaiì  iiL^ 
f^^inai  f  conchiude  la  narraiiua    cenere  pianticeJle ,  il  d^dlce  irucco* 

'        dei  Tcfto.  ^  dclk  fante  virtù?  allciurle ctMt»* 

,      X|  incenJecCfòtnadri.^  lacs«  molta  dclicitezza  ?  oraark  csif" 

■iuta  è  canto  propria  nelle  figlie  vani  abbigliaiiunii  ,  acciò  fu» 

non  cullodite  con  diligenza.^  no  vagheggiate /  Mi  doue  fodo') 

quanto  t  naturale  io  vna  pianta  le  Cananee ,  che  gndaiun^)  i'ai>  i> 

urifiorire  di  priniaucra.  Ècon*  dizione  i  perche  il  Dtmoniotoiwv 

cedrili  ,  che  la  loro  modcOia  fia  mcncau^. io  fpin co  della  Égli i 

fingoUrc  j  non  fono  peròttliccr-  l-iHt  m*t  k  Dtnfti»  vcxdtar  } 

ti  sfrontati,  che  loro  rubano  «  fe  DoueicAntiociieac,  che  alleù- 

Boncolla  forzt^aliocnoconA'oc-  fcie  de' bambini  appcndeuano  i  • 

diio  liionorc.  Teforo  cfpoflo in  Tbluioi  del  fagro  Vangcib, 

pubblico,  corre  gran' riichiad'éf-  cambio  di  vaai  abbiglta^arnc^? 

Ter  rapito.  Giouanc  honorau ,  a  Douc  le  Egizztane,  l^uiche  g^tt-  . 

cuifi  lafci  la  libcrtadi  trattare^  tili ,  ciie  pri.na  di  dar  li  iacee  a'  : 

Uà  sii  l'orlo  del  precipizio  .  Co-  pargoletti ,  cfp»aeuano  le  p^)ppc 

tcft«  fono  le  vere  Circi ,  che  in-  al  Sole,  quafi  prctendcffero,  che 

cantano  li  Vliifi .  £  chi  può  reg*.  i  parti  loro  fuiì^ro  fi^ii  di  lue: ,  9 

gerc  all'incentiut  d'vn  volto  ,  la  non  di  tenebre  :  eotncho^gi  feoe  > 

cui  fola  rimembranza  intiamnu  veggoa  molti,  che  ofcucono  col 

itccnaiofaioenu  va  cuore  ?  St^  mai  viuerc  la  gloria  degli  iruena-  ^ 

|)oi  giunfputo  a  poter' imprimere  ci?  Oh  vi  fuilcro  hogg>dt  Jsllej^J 

•  loro  più  intimi  pehiieri  s'vn  fo-  Fclicita,dcilc  Machabec,dehc  Su*i  % 

glio  ;  ò  all'hora  si  /  che  fi  reputa-  fbrofe ,  &l  altre  limili ,  che  pm  gor^ 

.  .  ;V  so  fommamcnte  felici ,  e  forc«-  dcua  no  di  vederli  rpctratrid  delia -1 

'aate.  Quiui  fi  dettano  i  concerti  ^tragge  de' propr;  figli ,  per  farii^' 

Àc'  Pafloriidi, de  Romanzi,  riipiciidsrc  nd  ParaJii'o  coi»  via(.: 

deili  Anintav  oui  fondate  sii  le  gioriofa»  che  mai  fomciicarccoat 

alid'vna  fragililTuna  penna ,  fan-  vam  abbigtiamLoti  l'amor  UUct*if 

np volar Ibuentc alle  manidigio-  uo,che  ne'pctti  giouanili  nutrì-' 

«anc impudico, co' cai acteri  unti  fccla  verde  cu?  Ecjmc (ìicotlu- 

^'mcbiohro,  le  corrifpondenz^  maa'oodri  tempi,  coi diiliHi^ue- 

4'vn  cuore  contaminato  dalia  Mni^i  re  la  bellezza  dalla  difforojMta* 

purità.  Qut  fi  mira  »'vn  foglio'^  alle  beile  proporre  radcaùaica- 

fcritto  VD  campo  Ichierato  ;  tante  :  to,  alie  diiiormi  dai*  dical«:io,  %> 

fono  le  fchicre ,  quanto  le  lince  ;  chiuderle  forzata  mente  nc'mp- 

battagliano  le  parole,  e  tentano  n<:lkri  ;  lenza  pcniai-e  allcccniure  > 

4i  vuoccr  l'animo  altrui .  Jè.  fe^  fulminate  dalla  Cbida  concio- 

gl'iucaiici  non  lì  pui^n£are  fenxa  genkoji«  che  sforzano  l'cieztoue' 

caratteri  ;  nulla  (limano  pm  ad  dei  monacar^.'  che  fc  poi  ne  ùc- 

4'\!5^P^!?^^^^l^^''^^^'^f'''![*  guoa  ^bfdiai«  Ciò  poco^dipoff^ 


NEL  MERCOLEm  DOPO  LA  DOM.  IV.  3^ 

tSi ,      cte  Tian  )  fi-Ka  di  c^.  feconda    E  Richellc  f?i  fig^t- 

Ah  paJi\>ah  maJ'»»  ricordaBem,  ^uta,  bcnche.beliiiU  na ,  ma  fteri- 

chcUJio gradi  gliìnccnfi  le.  Tutti  fon  voftri  p^rti,  e  vo-  a 

le,  perche  furono  voloiicar),ma  ftra  parte,  fi  è  ,  il  curare,  che  rir  ■ 

tigcttò  gU  olocàuflli  di  Gàiiì  ),  uioo  col  tiaior  di  Dio,  troiKir 

perche  a  forza  ficnncaua  .  Gtii  la  itrada  al  vizio ,  vietare  le  occa- 

porta il  psfo  dci^  Croce  ;l\\\kÌ^'  >fiom  alle  offj(c  djuinj,  acciasho 

ra <3»  Simone  ^  chv;  ac  fu  a-ig.iria-  viusiiclj  fanuaiincc  ,  c  nrplca- 

to,  noQ  coglierà  gu  mai  1  h^ié  ■  dcndoco'  Tigri  lami  di  ficca  ,  e 

da  quella  pianta  li  \     .  La  tuir-  d'olTcnianz  i ,  a  voi  Ci  dia  l'enco- 

ra,chi  iì  caua  ialialo.-roa  (oi*-  m:o  fatta  da  Pier  Gnfologo'i 

Ea  di  ferro,  n-an  c  iiprcgio, ^na  Santa  Fclicica.(  midrj  il que'  fct- 

bciisi  quella  ,  q-uaJo  fedent  ar-  te  ^l'>fiòlì  m»rtiri ,  )  c!i.-  ^.vfuit  s,rm.]^ 

horesfffitie  ,  diil'f^iittio ,  e  da  ft  jU-vtffc  h^he^e ,  J4>i  Ul-s  m  tnUs 

flcffadirt'Ua.  Cilc  vogliodirc?  i  '  A.cn^it  .  ^iri  m*ter  l>tn$lnHyiu  , 

voftri  ftudj  non  fiino  violentare  fins  dier.-im  ,  ta:é  orbe  f pie  f 
U  volontà  delle  figlie  a  quelle  ri-,  der  .   Mi  perche  a  fette  gidrai 

fòluzioni  ,  cUtltìOJ  d'wtdiU  al  cyiT.rf>onJoa  j  tante  notti ,  guar- 

temporale  ;  e  fe.  Dio  v'ha  dato  date  ,  che  okurandofi  il  chiaro 

prole  difctiuofa,  ò  nell'occhio,  ò  giorua  delia  virtù  de'  figliuoli  y 

ncile  fpallc ,  o  nel  picJc  i  ricorda-  uoa  ì\  rendano  mcriteiioli  di  qucl- 

tcui  del  ca(o  di  Lia ,  accarezzata  la  notte ,  douc  l'orcurìta  òetcriu,: 

benché  diftormc  neU'  occhio  >  ina  c  Dio  ve  ne  guar.li . 


1 

fi 


-     1;.,  .     •  ■  # 


ZI  PRfi- 


1 


^•jjpiqitized  by  GoQgle 


PREDICA  XXVI  V 

Nel  Giouedì  dopo  la  Oomenica  quarta . 

•  Ecce  defunélttf  effèretatur  fitiui  'onkus  mdtrìs yirf.  t 

>  .  y .    S.Luca  cap.7. 

Derelwjttcrunì  mr  fropitu^iti  mei  ^  O'^t^imenouerénuolliù 

funtmei.  lobcap.  14.  • 

ARGOMENTO 

Si  dimo(Irano  le  querele  delle  loime  del  Pucgatorto,  per  efler^ 
abbandonate  da' loro  amici)  e  parenti • 

»Tgorofa  al  pari  di  inj  .  Conobbe  la  magnanuntJ 

morte  fì  e  la  dile-  condizione  di  cifa  il  Sommo  Poiis 

zionc  ,  diceua  H  tefice  San  Gregorio,  e  coil'a&is 

Sauio.  Forttstfi^  vAl^^K^itsmitmt/MimésmftQsdi-  U09A, 

vt  mori  4Ult£iÌ9  .  citttr  ,  chi  di  voi  non  argomenta 

Da  cui ,  fi  come  le  finct^c  più  fcgnalatc  d'voa  fio-  **^' 

ogni  contrario  H  vincer  cosi  nif-  cerilfima  dilezione  «  la  cui  natura 

fun  perìglio  fi  teme  ;  e  facriican  Tuperiore  alla  caduciti  de'  corruc- 

do  ai  nume  dell'amicizia  (efìeffa  tibili  foggetci,  fi  porta  alla  cufto- 

in  holocauOo ,  miratela  con  vo-  dia  di  quella  pregiati(Sma  effeti> 

lontario  »  &  amorofo  incendio  ar^  za  »  che  incapace  di  corratela  » 

dere  im'ì  Tacro  Altare  d'vo  perfet-  ne  meo  foggetu  alle  vicende  al*» 

tifCino  amore.  Non  fono  i  Tuoi  ternatiue  de'  tempi»  vanta  la  fo- 

affctti ,  che  pregiano  il  carattere  miglianza  di  Dio  ?  Amicus  amims 

della  piii  florida  nobiltà ,  conta-  tmfitt .  Crederci»  òN.  di  vedere 

mina  ti  da  fordido  interclTe  ;  anzi  autenticato  nella  pietà  de'  tuoi 

vie  più  fecondamente  operando,  habitatori  il  fapicnti(fìmo  oraco* 

ouc  più  fterile  c  la  fpcranza  delia  lo  del  gran  Pontcliee ,  e  Dottore» 

non  mai  curata  mercede >  farudi  /e  la  difgraziau  coftumanza  de' 

fé  mcdema  liberali(&mo  premio»  finti  amici»  di  cui  abbf^nda  hog- 

dà  a  diuedere  ^  che  «  Te  iti  le  doti  gidi  l'Vniuerfo  »  preueduta  dal  S. 

humanc  la  maggioranza  preteo-  Giobbe ,  &  anche  praticau  da' 

de  »  paga  dei  Tuo  generofo  opera-  viui  «  per  l'ordinario  co'  morti  « 

re»  altro  non  chiede  per  ricom-  nel  violare  le  leggi  d'vna  (incera » 

penfaycheil  vaffailaggìo  de'cuo-  e  difintereflau  atfezione  »  nori^ 

ri  »  di^ii  tributo ,di  racntar  fi  cnco^  corrompcfie  il  giufto  >  coll'abban^ 
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dono  dell'amicizia  ,  e  colla  di-  che  mai  vfcilkro  ^^lla  facrilcga 

mentKznzx  del  debito.  Dereti-  fcuoU  dclli  Epicurei*  fcmpremi 

^werMtjt  me  pr»^'njin  mei,  &  ^mì  paruc  ^ucH'  indegno  Soffilnao, 

nanerant,  obliti  funt  mei .  Co-  chc  appo  di  Seneca  regiftrato,  in- 
loro ,  chc  nell'auge  delle  felicità  fcgnò  il  raacftro  di  quella  nefaa- 
non  n  fcofhuano  dal  mio  fianco  ,  diOiflia  Setta .  /de»  erg»  AmtcHm 
«  quafi  meco  raedefimati  gode  f»ro,<vtìi^Am,  mthiégrof 
uano  vnitamente  i  fauori  d'vn^  Mjfide4t  Juecurràt  w  vihcmU  cof^ 
abbondante,  &auucnturofa  prof.  ,  vr/  in^pi .  Appena  io  vidi 
pcriU>  al  comparire  delle  fcia-'  ne*  rolutni  dotuiRmi  del  faggio 
gure  fi  dilungarono  in  guifa  .  -che  Filofofo  rcgiftrata  la  (ciocca  ,  e 
ini  fidilcguarono  dagli  occhi,  co-  ftrauagauic  opinione  di  Epicuro, 
me  io  da' loro  cuori;  e  fe  prima  che  agitato  da  iracondi  pcnQo- 
colonne  immobili  alla  (labilità  ri ,  e  di  giuftifirao  (degno  vuia,- 
parcuano,  pofciadilcggierirtrmc  mente  accefo,  di(fi  ;  E  co«e-^? 
penne  nella  velocità  delia  fiigga  Forfè  faratti  feudo  l'amico  *  ao- 
prcfcroil  paragone  .  Se  rifuona-  cloche  h  panta  d'acuta  fpadi-» 
uà  con  liete  voci  nella  bocca  de'  non  giunga  a  trafiggerà  il  petto, 
«QieiJimcftid  il  nome  di  Giobbe,  &  infanguinarti  ie  membra ,  ne 
fe  iocroil  vago  oggetto  dclli  oc-  fia .  che  in  ma  di^cfa  ci  fi  rilpar- 
chi  loro ,  fc  Io  fcopo  de*  lor  pen-  mi ,  e  pria  che  a  te  giunga  no  l'ar- 
iicri ,  e  fc  l'anima  de'  loro  cuori  ;  me  hoftili ,  voleranno  a  ferire  d 
Jiora .  che  le  difgrazic  con  lagri-  di  lui  feno ,  il  di  lui  collo  ignndoj 
«ofa  caiaftrofe  cambiano  fcena ,  c  a  lè  Tiliflimo  fann»ciQO  no»  ««r 
non  v  e  chi  compaifiooi  ai  mio  rà  il  cuore  di  muoucrcapròafli 
ftato  si  deplorabile  ;  e  per  accre-  tuo  amico  vn  parto ,  e  con  vedcr- 
liccr'  a  me  l'oltraggio ,  ò  mirao-  lo  <ìaU*  hofte  nemica  vigorofa- 
^omi  con  occhio  toruo  ,  ò  più  mente  abbattnco,non  auuentcrai 
chiudendolo  fotto  a'  miei  occhi,  per  fua  difcfa  pungcaiiifimi  dar- 
mi rigettano  ,  mi  fchernircono*  di?  Non foppoi,tai  a'fieriailaUi 
mi  dilegiano  ,  e  con  villana  ia-  del  barbaro  vindtore  ?  Stringop 
gratitudine  anche  dalla  lor  meo-  no  le  tue  braccia  nodore  ritorte, 
temi  cancellano, ^fft/»ff«*r4«r  fono  inceppate  da'duri  ferri  le-^ 
me»«biit»  /uat  mei.  \q  fomiglic-  piante  immobiii  aJ  tamoamo  ;  e 
woli  note  prorompono  a  tu tt' ho-  cinto  il  fianco  da  Crepito fccatc- 
rai  mifcriDefanti,<col  vedere ,  oc  fcorgi,  ohi  (cnz'indugio  a  tt 
intepidita  la  voftra  dilezione  .  «  geoerofamcnte  s'apprcfla  .-  onde 
defraudata  la  fpcranza  concepita  apertoti  frà  la  vilitiima  diiurma 
«laiia  pietà  de  loro  conofcenii ,  &  della  bbiraglia  il  varctt^  reude  la 
Jiercdi,odanliin  vnbrcueragiona-  libertà  primicia  i  e  tu  picoo  di 
mento  le  querele  di  quelle  anime,  fcniimenti  villani,  totfrirai  di  mi* 
cke  tormcatate  nel  Purgatorio .  rare  eoo  cigl«  «ficiuio  la  di  lui 
piaAg(joo  l'miqoa  fraudc  de'  loro  miferabik  prigionia  ,  oc  ilai  ami 
amia  i  e  fon  da  capo.  levifccre  dj  fpa lanca r  quelle  poc- 

A  Vao  4c'  piii  ixÀem  «tcon  •  ìl,  ckc  l^ui  amickcu^ìk  ^lamr 
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paflione  a  vioa  fòrza  per  cu  *  fa 
iute  rpcizò?  Brarai,chvi  radJDl- 
cifca  col  mele  d'vna  affcctuora_É 
afllR^za  le  rchifTufc  amarezze  Hcì' 
le  medicinali  bcuandc  .*  ricm» 
pia  con  larga  mano  ricca  d'ar- 
'^cnto,c  d'oro  li  fcr/gni.da  vna 
eftrcma  poucrta  confumaci  ;  difa- 
«rbi  col  Icnitiuo  d'vna  tmorofA 
pietà  le  ccccifiuc  tue  doglie  ;  fc 
t'infamano  le  calunnie ,  egli  ci  Cu 
difenfor  coraggiofo  ;  fc  c'oppH- 
inona  le  dirgrazie  >  egli  t'aiàfta 
^òn  liberale  rottentamentj  ;  ki^ 
odonfì  ne' tribunali  informaziom' 
finiftrc,  egli  con  dottillima  ener- 
gia le  attcrti .  Ingombrino  folte 
•caligini  tra  notti  ofcurc  l'aere  pib 
ripurgaro,  e  fcrcno,  faratti  lumi- 
nofa  facclla  U  villa  d'vn  caro 
amico .  Corrnno  a  diluuj  ad  inoa> 
tJai-  le  camp.ignc  acque  (puman- 
ti ,  faratti  quello  vn  argine  poJc- 
rofo.  Soffiaci» dal  gelato Sctten* 
%-ione  Arepicofinìmi  Aquiloni  , 
che  minacciano  di  feppcllirci  fra 
l'onde  tumide  d'vna  adirata  ms" 
fina  ;  il  mcdenvo  farà  fidiifima., 
tramontana,  per  additarti  ia  Hcu- 
ftzxa  del  porco,  ne  pcrmcrtorà , 
<bt  tu  Ha  fcheroo  d'vn  infierita 
fertuna  ;  ma  douc  ti  porta  l'ani- 
mo fconofceote  ;  onde  fatto  im- 
mitaiorc  de  Farifaici  Satraponi  j 
i  quali  ne^  anche  vn  dito  haueréb- 
bero  impiegato  ,  per  agcuolarc 
le  altrui  pe^ntiOime  cariche  *  di- 
gita OMient  fuo  Holkne  ea  mtutrt  j 
Mentre  altri  con  diligente  accu- 
ratezza Hà  per  tua  falute  vaglian- 
do; tù  in  grembo  a' piaceri,  fo- 
pico  dal  t'amo  d'vna  ingrjtiUì'na 
fconofccnza,  fpcnfieraiarocntc  ri- 
pofi.' 

I  Altro  fcQtiiacaco  hcèòe  ^ 


acca ,  e  con  deteflare  fa  fordida 
fcortefia  di  Epicuro,  vdi  tela  coni- 
mendabile  magnanimità  di  quel 
Filofofo,che  fc  in^sj ito  fb gran* 
de ,  nel  conofccre  della  amicizia 
le  leggi  non  hcbbc  eh'  il  pareg- 

giade  .  In  quid  Amicu/n  para  >  £ 

riTpondendo  alla  propofta, dille: 
ìTe  h.tkcAm  fro  «jmo  mori  pofflm^ 
vt  h-the^fM  (jitCfu  in  MMjfi/ÌMm  /e- 
^Mtr  ,  €HÌHJ  me  marti  appan»m  ,  & 
impendAm  .  Troppo  io  chiederci, 
fe  per  far  pruoua  del  v olirò  para- 
gonato valore, fra  le  incertoejc 
più  dubbie  delle  (ànguinofc  baf> 
uglic,  vi  caccialfi  al  fianco  ÌD 
ftimolo  d'vna  indubitata  obblH 
gazione^  di  mettere  in  Hcuro  la 
vita  altrui  collo  sbaraglio  della 
propria.  E  per  non  ridirui  il  de- 
cantato prodigio  d'impareggia- 
bile amilU  d'01indo>cdi  Sjfro- 
nia,  coltaiitiflìmi  e  l'vna ,  e  l'altro 
nell'incolparc  fc  (ìcffi ,  pcrhauerc 
lamurtc  in  premio  d'vn  magnani- 
mo amore  \  vanta  cosi  fatti 
auuenimcnti  la  cieca  gentilità  »  io 
cui  non  vi  mancarono  perfone,  le 
quali  per  non  (offerire  l'infamia 
de^  lor  più  cari  amici ,  avcufarono 
la  propria  ionocenza ,  e  per  fer^ 
bare  in  vita  «  chi  era  già  ftrafci^ 
nato  al  patibolo,  da  lormcdemi 
fi  pubblicarono  rei ,  e  porfero  con 
ciglio  afciuto  alla  iuanaia  del  fier 
(icario  il  collo  ;  canto  fecero  Ore- 
Oe ,  e  Da  mone .  Sò ,  che  altri  fe* 
del  fuo  petto  jò  fodiQàmo  argina 
contro  le  inondanti  piene  delle 
nemiche  falangi  ,ò  feudo  di  tìnif- 
ùokX  tempra  contro  le  acute  fpa- 
de  furiofamcntc  impugnate  Acan- 
to fece  Pomponio, per  la  difefa 
d'vn  fuo  fedele»  Sòcchi  al  morir 
idcll'-«AÌco,pcr  noo  foprauiuere 

folo 
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ftAo-t  k  iicSo  vccift  :  e  fii  cotedo  con  rifchio  della  tua  vita  aicccerd* 
▼n  dccedabilc  raneggiaoienco  di  all'  imprefa  ,  e  cirncncarci  nei 
Lucio  Petronio  .  Defcriffc  a  qac-  Campo .  Non  ti  chiedono  quello 
fto  propofico  il  Pocca  hcroico  le  anime  tormentate  «  che  fcguendo- 
querele  d'fiurialo  ,  ci\e  del  Tuo  le  colle  gridale  co' pianti,  graf- 
carUIìnio  Nifo  bramò  feguire  la  fiandoti  le  ^ote,  e  fuellendotì  a 
foftc ,  benché  ria ,  benché  Hniftra  tutta  forza  i  crini  facrificati  alU 
flffàt.   ella  foifc  i  onde  cantò.  Me  ne  bara,  tu  cada  in  preda  ali' vitinit 
^itur  f$cÌHm  fHmmis  éd'myi^rt  difpcrazionc , e  con  vna  volontt- 
rtbnf  ,  Niti  fugit  ì  f0h$m  te  im  ria  morte,  ti  profeflx  loro  feguacd 
tdntm  pericnU  mitum  f  Efl  hi€ ,  nelle  horridezze  del  fcpolcro 
9ft  étnimus  iMcis  fnttmptor ,  &  come  già  il  fufli  nelle  {olenniti 
i^nm  ,ifH»  vité  htne  treddtfmi,  de'conuiti  ;  nò ,  ma  folo>  che  alt* 
f««  tertdis  U0n9rem .  Ma  tacciafi  animo  ti  rapprefenii  quelle  vo- 
di  coOoro  ,  a'  quali  vn  Tanto  raciaìme  fiamme  ,  che  ardono 
fciocchitfìmo  di  mnl  penfata  adu-  fenzà  diflruggere  le  poucre  tor- 
lazione,  fc' porre  il  petto  sii  le  ha-  mcntato^  che  rauuiiiano  il  mar- 
lleic  Bafiiiobafli  per  mille  ^che  toro  ad  ogni  momento,  no  miì 
pieno  di  fcniimenti  tanto  fupc-  fcemano  gli  ardori  troppo  infof- 
riorial  dicoftoro  cicchiifimorai-  frisili .  che  tu  odale  loro  gridìi' 
lantamcnto^  quanto  fono  vinte  inconfoiabili  «  per  la  loncanan- 
dalSole  nella  chiarezza  le  Heller  za  del  fommo  bene  Iddio  >  la  cui 
benché  nel  porgere  ad  ynmifero  {«uera  giuftizia  sfoga  in  quel  pc- 
prigioHicro il  vitto,cuidentcmente  nofo  recinto  i  Tuoi  cftr<mi ,  i  hot' 
li  fouraliaffc il  periglio  di  morte,  immenfi  rigori.  E  fcncU' anima- 
di  nulla  punto  iniimorito  j  mai  ta  fornace  del  tuo  petto,  v'ò  pur 
feppe  tra  le  onde  fluttuanti  delle  a4>^hc  vna  fcintilJa  di  quella  nr^ 
orgogiiofe  minacele  fpcgncre  la-  dentiiTima  affezione ,  chc  ne'  tem* 
▼iua  tiarauìa-  dell'  ardcntiflìma  pi  delle  profpcric»  vanMui  co* 
carità,  che  nel  fuo  cuore  auuara-  tuoi  amici,  e  congiunti oi  l'anguf; 
paua  ;  del  che  •  lafcionnc  irrcfra-  potrai  negarle  fixcorfo  per  luc^- 
gabilcattcflatoin  qucftc  si  gene-  zod'vn  facriózioall'  Aliare,  d'/n 
roTe  parole  .  <iyHHer  amare  t$»rt  minuto  a*  poueri ,  e  di  fcruenti 
Mdùi  y  nifi  vt  HfrtJm  meém  ìk*  preghiere  all'  Altiflimo  Mira 
àifcrimen  addite A/n ydkm  perieli'  quelle  poucre  agonizanti,  com# 
tM>item  amicMm  liberare  opus  efi  ,  in  vn  letto  tormcntofo  di  fiamme 
4  Hor  Tappi  ,  ò  fedele ,  che  rofpirano  il  termine  dvna  vit4 
(xfr  argomento  della  tua  affezio-  cosi  infelice ,  per  ricarabùria  con 
ne  verbi  defunti,  non  òraeflicri,  quella,  che  fi  gode  eternameotc 
chetìj  incontri  l'horrido  ceffo  de»  beata  ,  nella  eccelfii  ,  c  facrata 
precipizi  ,  e  per  liberare  quelli  Sione  deli*  Empireo  .  Come  rc- 
infclici dalia fckianitu-Jine  troppo  ftino  martirizaie  dalla  fctc,  che 
dura  dei  Purgatorio ,  acci^*)  vada-i  farà  incltinguibile ,  fin  che  arri- 
no  ad  habitare  la  beila  ,  e  fofpira-  uino  ad  attutfarfi  n^lla  ton  eire 
u  patria  del  Paradiip,  non  deui  delle  fourane  fcliciu  .  0>it.  f  .- 
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meliche,  bramano  di  federe  a_« 
qucil.^  mcnfaydoue  gii  Angioli 
fono  (niuillri,  doue  l'Oanipocente 
è  cibo ,  che  fcnza  fazicu  ii  gode  » 
t  nutrifcc  fen^a  gf auezca  .  fi  fé 
tu,  con  vn  Hoflia  confecrata  sii, 
l'Aitare,  con  quattro  fìiileJi  vino 
ta  vn  Calice  ,  eoa  vn  diuoco  rit 
corfo  ai  medico  Celefltale  puoi 
coofolarle ,  fpegncrc  la  loroietc* 
f^rlc  fedele  a  quei  la  mcufa  beata, 
e  liberarle  dall'  agonia  ,  giachc 

gggi^f  f  imìcui  fidelij  mcdscAmtftfttm  vi- 
' t£.,&  ÌMm^rt4Ìit4tij  ,  dice  ilSa- 
uio  nell'  Ecdenatlicoi  perche  non 
eferciti  quella  amidà  che  milaa- 
taui ,  allorché  abbDndauano  1^ 
delizie  »  fercne  fi  padauano  le 
giornate,  e  frequcnciilinic  ù  go- 
4cuaaole  allegrezze? 

)  E  n  )n  fenci ,  ò  ingrato  ,  e 
fconofceiue ,  che  ti  rinfaccia  pure 
neir  Ecclcfiaflico  Io  fpirifo  del 
Signore, in  perfona  di  quelle  ani-, 

MH*     me  addolorate  ?  EJf  Auttm  Mm»~ 
tus  [•viuf  mem/t. ,  O"  non  ^frflM- 
ntbit  in  die  necejfuAtis  ,  £  jchc 
vanto  di  leale  amicizia  è  il  tuo ,  fe 
facto  a  guifa  di  paglia,  la  quale 
(laudo  vnica  co]  grano ,  fino  che 
arriui  ad  efTer  battuto  «giunta  a 
quefto  termine  fì  difunifce^  con- 
(^ruafti  appunto  incorrotta  ,  & 
ìllcfa  la  (èguacita  deli*  amico  fino 
al  (erminc  delie  afflizioni  oaa 
come  ci  fecero  queflc  prontamen- 
te allontanare  dal  tuo  fedele,  con 
cui  tanto  li  £ngeui  internamente 
congiunto;  onde  a  guifa  di  leg> 
gicrJtUma  paglia  ,  portau  per 
«gai  vento  in  aere,  vergognofa- 
mente  fuggirli  ?  Conobbe  il  Pro- 
feta Reale»  che  non  furono  di  ul 
la  tea  «Galaaditi,  le  da  voa  (incera 
affcAoac  4i  ^dcii  vaAaiUi  moA  a 
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feppellirc  con  ereqtiie  bonorafi 
il.  cadauccc  di  Siule,  fenza  fpe* 
canaa  di  ottenerne  alcun  premio^ 
uedalRè  già  ettinto ,  ne  da' £gli 
decaduti  dal  Regno ,  ne  meno  d4 
Dauide ,  ehe  fc  bene  fuccedore 
del  Trono ,  fi  vide  perfcg^iitato 
dal  defunto,  fino  a  macchinarli  ''^^^ 
contro  la  vita  ,  fi  meritarono 
quella  folenne  ambafciata ,  regi- 
Hrata  nel  ».  lib.  de' Rè  a  cap.t» 
"Senedicìi  v^ì  d  Do  min»  ni  feei- 
fiii  mifericwdidm  ii*nc  cum  />#•. 
mÌH9  vtjlr»  S***l  »  &  fcpelijhis 
eum  f  &  nmnc  rttrihtttt  v»bis  D9^ 
minut  mifericardian^ ,  &  verie^tt. 
Non  t  lodeuole  quella  pompa» 
quando  l'adulazione  è  minillra, 
erintereUe  del  premio  follecica 
all' efecuzione  dell'  opera  ;  ne  v'è 
gran  pruoua  di  coraggio,  doue 
la  fperanzadi  migliorare  fortuna, 
feruc  di  ftimolo  alla  fatica  ,  6c 
d'allenamento  a' fudori  .  Merita 
forfè  vanto  di  valorofo  guerriero, 
chi  cinge  fpada  folo  per  dcpreda- 
rejcdoue  nontruoua  l'euidenza 
dell'  viile,  cade ,  ò  con  vcrgogno- 
fo  arrendimento  al  nemico ,  ò  con 
viliifima  ritirata  dal  Cimpa'  Fac- 
ciafida  voi  ciuùi'argometitOi  fc 
paragonata  affezione,  e  difinte- 
rcHata  amicizia  di  pi>pok  ruie« 
remi ,  e  fedeli  fu  quella  de'  Galaa- 
ditij  fe  doue  non  folo  poieuano 
con  ragioneuole  fondamento  dif«T 
pcrare  vna  fauorita  protezione  da 
Dauidc,ma  attendere  minifeAe 
ripulfe,  per  l'odio  ìiuplacubile  di 
Saule;  itimolati  dall'  obbligo  di 
vadallaggiOfCOifero  a  tributare 
alle  ceneri  del  Rè  defunto  colle 
funebri  efequic  pieiofii&mi  offic;. 

C  Ah ,  che  non  giunge  caat* 
oltre  co'  motù  l'amici^a  de*  vi- 

ucoù 


Digitized  by  Google 


KEL  giovedì  DC 

Beoti  Criftiaiit  !  a'  quali  fé  è  pro- 
prio coftunie  pauoneggiarfi  fauo- 
ritidichi  regna, &  alKi  fpontare 
dei  Sole  farla  da  Maffagcti, ado- 
randolo riuercnu'  colle  giuocchia 
piegate  i  noa  fi  toftD  fparifcono 
sii  fplcndori  ,  e  volge  la'  buona 
forte  i  (uoi  ^iri ,  che  mutata  la  f  c- 
oerazione  in  dirpreg«o,&  ip-jb- 
blici  applaufi  in  pungcatiifims  in- 
giurie, quanto  più  Sirooòcrtìca- 
cctnente  innalzati ,  tanto  più  con 
villana  perfidia  ^  e  vituperofa  n- 
gratitudine  del  loro  benefico  au- 
tore famio  dìlegiamcnti ,  c  ftra- 
pazzi  »  Ben  lo  pruouano  quelle 
anime  tormentate ,  non  sò ,  fc  piìl 
dagli  ardori  del  Purgatorio,  ò  dal 
raffreddato  amore  de'  loro  amici, 
c  parenti .  Veggono,  ah  Dio  !  c 
con  «ìual  pena ,  veggono  i  molti 
fcialacq«amenti  de'  figli ,  che  fc 
non  itbranano  i  morti  padri  col 
diuorarne  le  carni ,  vanno  face-, 
rande  k  fuftanzc,  <  de' legati  de 
pouerclli,  e  delle  vcdoue  fanno 
empio  ftrapazzamento .  Truo- 
tiano,che  le  mcnfe  abbondano  di 
viuandc  fquifite,  ma  che  il  men- 
dico piange  alla  porta,  per  mero 
icancamcnto  di  vitto  ;  che  viuono 
lautamente i  cani,!  quali  feruono 
per  mantenere  le  tauole  cariche 
di  volatili ,  e  feluaggine  :  ma  t 
poucri,  che  vanno  a  caccia  d'vn 
popoco  di  pane  affumicalo  ,  & 
ammuffito  s'incontrano  in  crude 
fiere .  dilli  in  huomini  dishuma- 
naii  dalla  barbarie  ,  che  mala- 
mente U  trattano,  fcorgcndo  effe- 
re  più  feluaggic  le  cafe  de' ricchi 
nelle  Cittadi,  che  le  tane  delle  ti- 
gri nelle  bofcaglic  .  Veggono 
mantener£  con  ifpefe  immenfe 
trixuce  genti ,  ckc  fitiboade  di 
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fangue  humano,yantano  nell'hofi 
rido  ceffo  la  fierezza  de'  Scici  ,  9C 
a  forza  d'oro  cauato  dall'  erario 
dc'lor  padroni,  fuenano  i  nemici  ; 
ma  per  manteuere  le  leggi  d'va 
obbligata  amifli  co'bifogaafì  de- 
funti ,  e  coglierli  dalle  nemiche 
fiamme ,  che  empiamente  gli  cm" 
ciano ,  non  v'è  vn  foldo  .  Veg- 
gono per  le  cafc  correre  ,  quafl 
furie  infernali  donne  sfacciate  , 
che  fatte  lupe  infaziabilijingoiano 
le  faftanxe  delle  più  ricche  fami- 
glie, ne  mai  s'appagano,  finche 
all'  vliimo  delle  mìferie  non  1^ 
fcorg.ino  fordidamente  ridotte  ; 
ou  tuggirdalle  porte,  per  tema  di 
qualche  ingiufla  ripulfa  Icveio- 
ue,  che  lacrimofe  addimanJano 
per  pietà  i  legaci  :  volare  Ciao 
alle  menfc  de'feruidori  più  vili  i 
piatti  d'argento,  ma  per  loro, 
che  cumularono  tante  ricchezze* 
non  cfferui  vna  moneta  da  libe*» 
rarle  co'  facritìzj  dJil  fuoco  .  B 
non  volete,  che  bmcnteuoli,  e 
fofpirofe  deteftin*")  qtfclle  alme 
infelici  la  voftrabi  bariejfe  tanca 
vi  trsouano  fcialacquatori  a  pr^ 
de' Cini,  de' buffoni  j  de'  feruido- 
ri,  de' fcalabriccai ,  e  meretrici  r 
ma  per  loro  che  fono  voftro  fan* 

re  «  c  Toftre  »rfa  ,  che  furono, 
per  legge  di  cinicizia  ,  ò  per 
vincolo  di  parcmcla  cf^n  voi  fi 
Erettamente  vnuc,  cfferui  care- 
Aia,  c  penuria  tanto  mifcrabile# 
cke  fe  bene  tormentano  tra  lo 
fiamme ,  e  muoiono  tra  gli  ardori, 
non  v'è  chi  impieghi  vu  minuta 
per  rifcattarle? 

7  Narra  il  Sacro  Tefto ,  che 
fette  volte  riinafa  vcdoua  la  mi- 
fcriffima  Sarra ,  ne'  primi  ampleiH 
namalifpcr  iciofisliore  violenze 
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^nofpiritoAfinoilco,  mai  hcbbc   Ckgno,  c  fotto  a'colpi  iTgrii^ 
t     I  ardire,  ne  l'occhio  di  lacrimarne    gcmeriano  abbattuti  i  piii-orgo- 

'  li  Ihaggc,  ne  li  lia^'U  di  sfo-    glioG  giganti,  &  i  più  foni  co 

f;arne  i  lamenti, ne  li  c^orc  di  p4-    loifi  ,  crionfara  la    tìaccbe^zza  ^ 
cure  la  doglia  ;  c  l  iucrcndocon    4'vnt  dilicata  donzella ,  che  fca/-  "J^i 
.  diuotofcniimento  d'animo  ralfc     za  inhumidirc  le  ciglia  ,ò  iatcpN 
-  i^^^?,  *  Twcrcti  dclSomano,  ano!    dire  il  coraggio  ,  mi/^  il  coiCb 

'lir  |.  rc'ì  impcruru^apUi ,  e  nafcofi ,    di  tante  morti  fpofuc  al  nla.BO 

fuifcficon  gcncrofa  intrepidezza    delle  nozze  ?  Ma  che  ?  per  vhl* 
'  .  •    ^        ^ipccco  vuik quella  fciagura^pcf    rimbrocco  di  vii  fcrucnia,  che 

CUI  a  lunghe  annate  fi  rende  in-    fpenficrata  mottcgg  a  ,  darfi  in,  Af. 

<}Onfolabilc  il  icffo  dcbolc,ailor-  preda  a* dirociLfimi  pianti:  echini  ^ 

che  priuo  dei  fune  appoggia  d'vn  fa  ne*  piìi  lontani  gabinctci  del 

amato  CtinfoFtc,  caie  precipitofo  fuo  qu.irticrc  ,  graflfiarfi  per  Ic-j 

JOd  baratto  di  frcqucntiilime^  fmaaic  il  vifo,  ne  volere  altro  ci*  ' 

•»  augo^cic.  Portò  il  cafo,  che  rim-  bo     che  d'araaridìmc  doglie; 

prouerata  la  infelice  da  vna  da*  luantcocrc  nel  petto  &ì  Icggier- 

migclla  delle  pili  famigliari  dici-  mcn^e  ofl[cro,ardente  il  fuoco  dell'. 

*^  falche  con  vna  sfaccia  tiilima_.  ira  i  alTordarc  collo  flicpito  delle 

baldanza  hebbc  animo  d'incoi-  gridale  de' lamenti  l'aere,  &c  a 

pare  la  carta  padrona,  quafi  foflc  colla  di  fupplic^jc  imprcziofuc 

I  ^    cagione  di  quella  carnificiaa  fpic>  dal  pianto  chieder, dal  ciclo,  uoi^ 

égpi  liti  ',  a  cali  rinfacciamenti  non  sò  (e  al  proprio  male  foccort'o 

V  -  ^        hcbéc  petto  si  forte  per  ifchcr-  dell* altrui  ingiuria  afpra  vcnict- 

I  A^y^      niirfi  dal  colpd^  ma  bensì  » ta?  *l'anto  te"  la  nufcra  ^a.rra , 

V  h*ne  voLtm  ferrexit  in  /uperihi  dicc  io  SpofitOiC  .  ihti*  éib  ilio, 

"*  ■  .tubiculum  domus  faé  .  E  Te  bene  txtenfo  hojìe  nonnifi  exin'n  , 

V»         ,  'la  verfione  de' 70.  Interpreti  ae-  hdc  dojtejUc*  4t/tciii4  no/tm/ì  «jf  -^'' 

'  *  giunge,  vt  fuff^octtretMr  j  c^ujiillì  jeijuiii  fperab.u  .  Kndt  c.i.^J. 

.  ■  ilifpcrazionc  la  violentale  a  ter-  •)ìJ?<]kio  ,  <iMod  /pcr^b/ii  ,  conni. ^ 

IBp'^  '  minare  con  vn  capcrtro  la  vita  ;  tinnì  »  quid  no»  timebit  accefij,/^ 

^  •  barti  il  ilirc  *  che  tribù;  Jiebuj ,  &  dursMs  ijjf^m  cxitium  indie A^it ,  t 

iHd,      irtbMt  mfiìibnj  no»  mAnùntAMit  ,       8  Adeiiosì  ,  cUc  ti  intendo  ,  6 

\Ke<jHe  bibif  i  fei  iH0rAtié/tt  fcrfi'  buòn  Dauidc,all'hora,  che  non^ 

ftcns ,  eum  Ltcrymit  deprtfÀbAtur  meno  con  vcrìta,  che  con  doglia^. , 

JDeum  ,vt  Ab  t/U  improperio  iibe-  cfcla.nafti;  (7  CAfligAtia  mcA  in^  * 

rArtt  iAm  .  Gran  prodigio  !  fof-  matiitÌKÌs,  Il  patio  c  bizzaro ,  & 

ferire  il  morfo  d'vn hidra  interna-  &  è  capace  di  bizzariiUmc  fpoiì',^ 

^  ^e,  che  fc  vanta  folte  velenofiflirac  eioni  i  potcndofi  intendere  pe», 

tcOtfj  appunto  a  fette  mariti  fc'  mattino,  òi  Relitti  della  gioiicn;. 

jngoiarc  il  coflìco ,  c  troncò  lo  fta-  tù  primaticcia  ,  ò  il  principio  dflrJÌ 

ttc  vitale,  e  oc  pure  aprire  bocca  pi^cioli.Jifctti,  ò  la  cognizioac^Q 

a' lamenti  ;  e  doue  horrcada.^  che  ad  9!>niparire  della  grazia,.. 

Oi'flggc  naouerebbe  in  ogni  gran  qiia(|d'vnauroras'acqaif)a.  Ma 

petto  ipm  dilperati  fcaiiiBcuti  di  al  no^OL^^ropo^o^r^aucre  voi 

"  .      -  *  mai 
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iaiì  oflferaato certi  giouani  herc-    animc^  che  pur  furono  uncc  na* 


Mtt/. 
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di  »  fui  primo  albore  Jegli  anni , 
icon  vBa  primaucra  di  bellezza  fui 
vifo  )  con  vna  lucida  aurora  di 
chiome  fui  capo .  Quefti,a  rifpet- 
to  del  già  tramontato  parcntc,chc 
fufolc  inOccafo,  (ì  può  chiama- 
le vh  bel  mattino.-  ma  ?  Ahi  po- 
uera  anima  dei  congiunto  pur^ 
gante  !  cAfii^^io  tua  trAc  in  m*- 
tMtinìs .  Queflo  bel  mattino ,  che 
pur  n  tinge  di  refe  con  le  fpiae  de' 
t&ioi  trauagli  foffcrci,  che  purt'in* 
dora  con  la  bellezza  de'  metalli 
date  ammaHati^chc  pur  rifplcndc 
per  tante  notti  da  tè  vegghiacc  ia 
4>rcurita,  (ara  il  luocadigo,  il  tuo 
Pagello  ;  perche  tanto  fi  ricorderà 
4ell'anima  tua ,  come  (z  egli  aoa 
^auelTe anima ,  e  tancf)  ti  porgerà 
di  ioccurro,  come  fc  in  mczo  all' 
Italia  tù  folli  vn  barbaro.  Cafii- 
.gatio  me*  in  /w<ir//rw<r:cbcc  qncl* 
io  a  che  àllufc  il  buon  Sacerdote 
SaluiaoO .  FUm/tu  infilh  iiirtsor- 
•  tffrmki  j  àiuit  ijj  rt/rigcrutiiur 
hércÀum  ,  Ari  ero  ,  ncn  &ò  per 
qual  cagionc.uel  porto  di  Carra- 
giucaku))c  naui ,  ma  vuote  ,c  ne 
lenti  tanca  «logha  la  veggente^ 
CiitàyChc  aticfia  ii  P^-incipcdcll' 
Hdiona  Komana  ,  Initndiu/na 

lA/ft  ifi^hpri/.'trj'f  /U^if  ,  AC 

.C-'r;jyrft,*/4^jrei0.  Tanto  dolore^ 
pAf^uaiuo  naui  non  .d'altro  ri* 
piene, che  ù'vubci  nulla,  dcfti.ia- 
tc  a  <Ufciir  i  pericoli  dcli'acq  icy 
fé  all'hora  fcntiiuno  tld-innodcl 
fuoi:o  ,  c  che  era  91  facile  a  rimet- 
terle» quauiuc  facile  vn.  coman- 
do in  bocca  >  6£  vna  fcurein  ma-* 
BO  :  e  VI  iàr^i  ta:ica  barbane  nel 
cuore,  tanca  pcruicacia  infron- 
.te  di  non  dokrll ,  di  non  arroiUrfi 
m  fapere  ,  cbc  qucik  bciiadctto 


1 


ui  folcanci  l'Oceano  tempedofo 
di  quefta  vita ,  ricche  di  tantc^ 
preziofe  mercatanzie ,  quanti  fo- 
no i  lor  meriti  ,  che  pure  non  fi 
lafciorono  inghiottire  dalle  vora- 
gini del  lorfcafo,  non  foloarda-^ 
no,  ma  penino  ,  s'addolorino^  e 
gridino  -f  eque'  mattini  di  giouani 
heredi ,  che  pure  il  (anno ,  non  vi 
portino  il  foccorfo  d'vna  li'nofi- 
fma  ,  il  rifriggerlo  d'vna  lagri- 
ma rvn  (uiUdio  d'vna  brcuc  pre- 
ghiera !  Antm4i  pitftpvruat  tMO- 
mm ,  Ht  obbmfc  irit  in  fintm ,  di» 
cca  ii  coronata  Profeta .  Sopri 
di  chi:  vn  moderno,  /''«/"-f /*w ^ j,,  ^ 
animx  PtirgAtt'ij  >  &  panperts 
fretmm  redcmptionis  non  hdben- ffwu, 
ter, 

9  II  p«zfcnti(fima  Gi'>bbc  fi  Uf 
mcntaua  vna  volta  con  Dio ,  con  ÌÉ 
queQe  non  meno  dolenti  ,  che-> 
amoroic  parole .  Citrftctem  tu^m 
ah/iandtr.l  Se  Dit>  è  il  Sole,  che 
mai  (iccclilla  ,  come  può  ([ice ,  ò 
Giobbe  ,  ch'c«li  s'a/conJa  ?  Se  è 
quel  primo  priticipio,  che  il  tu  eco 
opera,  come  vuoi  tù  ,  ch'egli  s'oc- 
owiiiPSchi  faccia  di  Dio  è  tiledcft*' 
iBata  colidi  lui  braccio ,  ie  quella 
nonpjtra  mii  (tar  celato,  comtf 
faravelau  mai  queha  ^  Lafciacc^. 
cheto  on  dotto  Autore  dt  u)ii^ 
Religione  vi  dica  ,  iicpMio^antmt  '^'.«•r 

c/ir .  Qjal  e  i  un.niginc,  c  p;:r 
COSI  dire  li  vuit(d 'vuiod'vn  moi  ta 
padre,  fuora  cAe  il  di  lai  h^iio^ 
|i<^^ura  naturale  dichi  gU  o^ic  l'c£i 
fe^-e  >  ma  ve  ne  fono  di  ^i  duri  a 
lagPtln^^  di  si  infciifibr.li  alic  pene» 
di  SI  inoraci  ai  ioro^^iouciv ,  cht 
fi  può  dire  ,  che  fACiem  ■xhff.  jyy' 

4éM  ;  non  «compaiono-  più  d'cf- 
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(ere  loro  immagini ,  loro  figure 
/pirand,  in  va.i  parola»  lorvir«x« 
«tr  ;  c  ardano  pare  r  che  vna  goc- 
cia pure  da  loro  non  cadcrà  ;  fiao 
.f)urc  legate  «  che  va  foloaancllo 
-da  loro  non  fì  fciogliera  ;  Amo 
pur  fameliche ,  xhc  voa  fola  bric- 
'ciula  da  loro  nsn  fi  donerà .  Fd- 
tttm  funm  nb/condunt  f  perche 
fi'iimmt  infétlicium  m»rtHorM  dini- 
Mtirtfi  noìt  TtfrigerAntur  htreàmm  , 
Fu  coflumc  di  Giulio  Cefare*  quel 
primo  vioUcorc  della  Romana 
libertà  ,  e  pii  efeoipio  all'ambi- 
zione de'  Tiranni ,  a  chiuiu]ae-* 
volcainnalaarcil  far  promettere 
vna  giurata  protezione , di  quan- 
doegli  fjrebbc  flato ò  arsente  da 
Ròuu  ,  fi  che  più  non  vi  vcdciTey 
ò  dcpoAo  dal  carico  ,  fi  che.ptii 
noi*  potwffc  J  propu'^ìutturoi  Mh- 
ffniUm  //i4m .  Quajìti  giuramen- 
ti fi  foj»o  fatti  a  quelle  pouercv 
anime  de' congiunti,  mcntreviui 
per  voi  faticauano  ,  che  morti 
che  foflicro ,  fntpu^tiJiretis  Mhfcn- 
tiam  ftiantì  promctteftc,  che  Yn 
Tago  faria  dato  m^n  iico  a  pari 
dell'oro  ,  che  voi  limofìnicri  hau- 
refle  in  loro  ioccorfo  non  fulo do- 
nato, ma  uiOufs.  Che  i  torrenti 
farebbero  afciuii ,  nTpetto  alle  la- 
grimc,  che  voi  in  loro  alleggeri- 
mento baurcdc  non  l'olo  fparfe, 
ma  roucrfciatc.  Che  gli  Hilario- 
ni,«  I  Pacomj  farebbero  vi^uti 
da  Sibanti,  a  petc«  delle  peniten- 
ce,  che  per  folleuar  le  lor  pene 
baurcllenon  folo  patite,  ma  ab- 
bracciate .  Hùra  ,  le  mefchine  a 
ca M'occhi  piangono  ,  &  a  rep- 
plicate  linda  f\  dolgono  ,  che^ 
vts  non  frapMgnatu  Mh/tnuUm 

10  Hor  odimi ,  ò  Crifliaao^ 
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credi  tù«  «he  a  He  purgacui  anìou^ 
che  giacciono  kon  fopra  vn  letr 
to  di  éainms  ,  i>or  (opra  rigidi 
geli ,  fia  tormento  infopportabiie 
il paffa^gioda  vno  all'altrodisi 
lontaui  ellrcmi  i  Credi  tu  j  che  ti 
vedcrfì  attorniate  da'  paueutofi 
vifacci  di  fpifici  infernali  ,  cht 
attizzano  il  fuococon  vna  tira»^ 
nia  labbiofa  ,  fia  a  quelle  mifcrt 
vn  gran  peitarc?  Credi  tu  ,  che 
la  (ùferita  fpcranza  di  godere  la 
bdìfii  Sionc  del  Paradifo^prr  cui 
a  tufcc  l'iijrc  fofpirano  ,  le  renda 
addolorate,  p<rritrouarfi  in  vna 
fi.ibiloaia  di  confufione  .*  e  benché 
fi.iiio  accertate  d'eflcrc  in  porto» 
fenza  vermi  periglio  di  naufraga.^ 
re  »  pure  nauigaodo  in  va  pclaga 
di  fiato  Ji:*tfauaglino  fra  tempe> 
fìc  iioii  inai  celanti  di.fuoco/ 
F.!  p  ir.  tao  cont  i ,  che  quelle ,  fe 
bea  ùgl'c  elette  del  Creatore^  , 
sferzate  fouo  a  guifa  di  fchiauc; 
fé  ben  ficurc  ^l' termine  ,che^ 
l'Empireo,  sfiancate  perdio  den- 
tato camiiiiiìo  ,  gettono  Jalla^ 
fronte  caldi  Tudori^  fc  ben  dalli 
Angioli  fouente  inuigoritc  cqi^ 
pietofiffime  vifite^ma  tocmenca^ 
te  da'Satanici  fpinti,pruoùaoof!<i^ 
la  barbarie  di  cofloro  pene  ioser* 
nali.  Vedile  da  TacCtc  acutilBmc 
attrocemente  trufiìtte  :  chiufe  in 
carcere  tcnebrr>lu,  tioucil^oco 
infinitamente  attiuo  non^aliuma 
co'fuoi  fplcndori,  nja  roloco'iuoi 
ardori  tormenta  :  fepoUt:  in  vnia 
profondiifima  grotta  >douc  lafo 
iitudine,  e  l'hon  idcz^ai  fono  le 
più  addate  camerate ,  indiuiGp 
compagne,  lui  la  gran  vendetta 
Diuina-ìifoga  i  fuoi  fdcgni  r.e  la  ti^ 
ranniadcU  infem  j  umrtfce  i  fuoi 
furori  «  S'armanj  coatro  quelle 

du'ar- 
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«liTafrnate  ,  &  imbelli  anche  le->  terc  di  fido  amico  ,  (t  ancepoqi 

(Ielle,  c  coli' horribil  mirchiadclli  all'  affetto  di  quelle  anime-  vo^ 

elementi,  s'jccrefcc  la  confusone,  puzzolente  carnarae  di  donna^ 

t  l'horrorc;  col  fol  diuariodall'  in-  impudica ,  per  cui  fpendi  ,e  fpan> 

fernale ,  perche  iui  t  cterAo  f/em'  di  quanto  poiliedi  /  Se  più  tollo 

fiterytHs  horror  inhabrtAt  .  Mi  ncUc  crapule  ,  c  ne' bagordi  con- ^ 

perche  fanno  quelle  anime»  fca»  fumi  il copio/ìilìmo  capitale v'clls 

gliarficon  giuftofdcgno  le  factte  tue  fuftanze  ,  che  dare  per  Tof- 

vcndicatrici  dai  Ciclo  ;  ^crpro-  ferta  d'vn  huf^ia.  Sacrata  ia  sii 

prio  alle  fiamme  il  tormentare  l'Altare  «  pochi  minuti  a  vn  Sa* 

co* loro  ccccifiui  ardori  ;  vantarfi  ccrdote  .*  Se  godi  anzi  d'ctìcrt,» 

i  fpiiiti  dei!'  inferno  d'eflcr  fieri  affaflìnato  dal  giuoco, in  cui  con 

ininiftr»  delie  cani'ùcitie  piìi  cm-  vn  vada  vàil  rtftodc'tuoi  auanzi, 

pie ,  ne  alerò  poterfi  attender  da  che  impiegare  nell*  acquirto  della 

cflì  iChcOraz),  che  horridczzc ,  e  gloria  ,  ricchifliaao  patrimonio 

chemorti;bcn  s'accontentano  di  delle  aoioic  de' defunti  vnfoldo? 

fottcrirneprzicntcmcntei  colpi,  Se  molto  Tpendi  nel  velìirci  buf- 

non  fi  querelano  dclij  ardori  del  foni ,  acciò  ti  inuouano  arilo  co* 

, ne apr«n  bocca  a  lagnarfi  fchemi ;  ma  nulla  impieghi , per 

dello  sfi>g;i mento  bell'ira  «liuiua:  coprire  con  vn  manto  lugubre  il 

folo  a  tè ,  che  u  i  ò  ingrato  paren-  Sacro  roiniftro ,  che  per  le  colpe 

te  ,  ò  infedele  uìdico  ,  da  cui  dc'iuoiamicicdihti^rpaiida  apiò 

yf»  nifi  ohff^jkiu  fperabant ,  fin-  del  Crocifilio  il  piamo  delli  oc- 

facciam  la  barbarie:  the  fc tieni  chi?  Se  affermò  ii/foifiafo , che 

obbligaz  une ,  di  fj  cgnere  coUe^  ^ui  amttt ,  operarur  m4gn*  .^re- 

acque  ddla  pitta  ii  fuoco  del  lor  putat  pam.*  :  operarur  multa  ^& 

rammarico  ,  col  vento  d'vna_,  reputac  pauca  :  optrurur  titu  ,  & 

cruda  dimenticji)Z\ lo  ìttìzzi  j  fi  reputar  b>eue  :  come  in  tè  può 

che  fatto  piU  empio  tonut-ntJior  ritrouarfi  viia  fcincilla  d'amorCjfc 

delle  fijmme,  pniouano  auuerata  tuitoopcri  per  raddoppiare  a  te  i 

U  profezia  di  Michea  al  7.  FHìmx  piaceri,  6l  i  lufli#  ma  nulla  per 

€OfrtMmeltam  fatit  patri ,  &  filia  diminuire  alle  anime  del  Purga- 

fonfurgit  adìter/us  matrcm  fuant  j  lorio  le  pene?  Non  bjft.in>le-* 

tturus  adt  e> (hs  focrum  fuam ,  &  intcrC  giornate  per  di.porre  al 

immici  ho/Atnfi  domrflici  tim ,  tuo  iugordo  palato  viuan  cf- 

Ne  meno  a{"»ertamcnte  preuidc  quifiti^ììmcma  per  Jarc  a  quelle 

Ifaia  al  9.  ]a  tua  fierezza  cort*  i^tDclidic  vn  .oticrtJ  del  cibo  fa- 

«Jirc,  Erit populus <jk'tfi t/cai^tt,  crafMTÌMìu  deli*  Altare  ,  ti  fono  a 

->tfì^  frarri  ftto  non  pArtet ,  VHuf'-  tedio  i  isomcati  ?  Puoi  tu  ncgir- 

^ÉfuifiiHt  €é  ììem  br.nhij./u*  vora^  rai,'di  noti  ciicrc  quali  e/i-a  (^«m, 

♦<> .  E  non  è  cotcila  1*  vi  lima  linea  jratri  tuo  non  parceas ,  le  al  pari  » 

della  perfidia  ?.  l'vliiino  periodo  anzi  piti  che  il  fiHKo  ,  foju  iiv 

delia  inhumanita  ?  il  non  pi»'  fopporUbili  t  tormeiiti  dclla_. 

v//r4  della  barbarie  ?  E  con  qua!  tua  ingratitudine,  più  chetai  t»gfc  . 

fiiosM,  vai  nùlaatando  il  caratr  Hircaoa  penetrano  gli  acuti  morii 
-  4                         *  Aaa   %  dcl- 

Diaiti 


r 


WTX  P  R  E  D  r 

deli^  tua  !ia  Aaric ,  più  di  qualun- 
que ben  affilato  rafoio  rade  il  ca- 
glio dcll.i  tua  auarizia? 
'     Il  Nel  Pretorio  d'Atene,  fu 
tccufaio  (cueraincntc  il  ricchiili- 
no  Calila;  ne  per  altro  delitto, 
che  per  l'crtrcma  pouertàdi  Ari- 
ftidcilgiufto,ruo  rtrcitiiTimo  pa- 
rente ,  al  di  cui  bcHcfizio  mai  fi 
compiacque  l'auarodi  sborfarc-^ 
vna  fola  moneta  .  Ma  che  farà 
lOel  Tribunale  di  Dio ,  doue  com- 
pariranno da  vn  lato  ,  e  giudici 
corrotti  dalle  tue  ricchezze,  e  po- 
poli fcandalizacidal  tuoluflo,  e 
fghcrri  rainiliri  delle  tue  vendet- 
te ,  e  vergini  dcfloratc  dalla  tua 
lafciuia,  e  matrone  con  violenza 
difonorate  ,  c  cani  lautamente 
pafciuti ,  e  concubine  roucrchia- 
mente  pompofe,  e  rcellcraiezzc 
premiate ,  e  roicidia li  arricchiti ,  c 
buffoni  fpefati ,  e  mezzani  d'im- 
punta, che  alzarono  coli' atter- 
ramento dell'altrui  honcftd,  1<l-» 
proprie  fortune  ?  Mira  a  fronte 
<li  coftoro ,  i  pouerelii  fcacciati 
dalla  tua  porca ,  le  vedouc  alTafli- 
oatcdal  tuo  capriccio  ,  i  pupilli 
defraudati  nelle  rendite  ,  le  Chie- 
fc,  alle  quali  negarti  1  pij  legati, 
ìttftaincati  nafcofti,  per  nonefe- 
guire  le  vitime  volontà  de'  tuoi 
nwggiori ,  i  defunti  totalmente 
dioieiuicati  ;  fi  che  nihU  pAtie- 
^  b*Btur  faper  f entrinone  /t/eph  , 
'  dice  Amos  Profeta .  AJ  vn  con* 
fronto»i  chiaro ,  &  a  s»  veridiche 
accufc,  che  rifponderai ,  ò  ricco 
parente ,  ò  amico  infedele  ?  Chi 
farà  il  tuoauuocato?  Chi  difen- 
derà la  tua  caufa ,  fé  il  Giudice  è 
il  CròcifiUo  ,  la  cui  protezione 
a  prò  dell'anime  purganti  prcua- 
icra  alle  tue  mendicate  cauilU* 
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zioni  ?  e  la  fcnten^a  non  in  Até^ 
ne ,  ma  nel  confeflo  della  Triade , 
fenza  differimento  d'efecuzionc, 
fari  contro  di  te  pronunziataci .» 
Di   Maurizi»  Imperadorc  fli 
fcritto;  che  dopo  haucr  lafciato 
l'efercito   Romano  prigioniero 
del  barbaro  Rè  degli  Auari,  fo- 
uente  richieffo  a  rifcattare  que' 
miferi»  col  mezod'vna  taiTa  di  po- 
che monete  ,  negò  il  perfido  di 
fciogliere  le  catene  della  loro  noa 
più  foffribilc  fcruitù ,  beachc^  , 
velmjtmmOf  vel  fìU^Hé  ^  glipotef- 
Te  riufcire  la  liberu  de'  cattiui  ; 
più  apprezzando  vna  viliaima^ 
ghianda,  non  che  vn  foldo ,  che 
la  vita  di  que' guerrieri  ,  i  quali 
nelle  contingenze  delle  zuffe  vcr- 
fdrono  il  fanguc  a'  riui ,  &  a'  col- 
pi delle  fpadc  hortili  efpofcro  co- 
Aantemente  il  petto  ignudo .  Iti'- 
di  inuiperito  il  barbaro  vincit»« 
re,  per  k contumace  rifporta  del 
regnante  Romano  ,  fe'  fncnare.* 
que'  uiiferi  prigionieri  :  a'  quali 
non  fu  i>ì  amaro  il  colpo  vibrato 
dall'vccifore,  quanto  la  fordida 
tenacità  di  Maurizio,  a  cui  fi  vi»* 
dero  quafi  vittime  da  macello  ti 
empiamente  facritìcatc .  Fecero 
tuttauia  in  morte  quella  giurta^ 
vendetta ,  che  in  vita  non  valferQ 
ad  cfef  uire  »  vietandolo  la  prigio* 
nia  ;  Imperoche  formato  vnhor- 
ridocfercito  di  Tpauentcuoli  Ur- 
ne ,  che  a  pie  d'vn  Crocifìffo  cbie- 
deuano  inclorabil  giuftizia  ,  ixl» 
tali  guifc  apparucro  al  Monarca 
Romano ,  rammentandp  al  DÌ9 
degli  cferdti  la  crudezza  d'va^ 
buomo  iniquo,  più  innamorato 
d'vna  moneta  viliUima,  dirò  più  p 
d'vna  viuauda  de'  porci ,  che  di 
(^Bcc  anime,  il  valor  delle  qua^ 

fùpe-  i 


i 


.ti 


i 
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lilpera  «gni  ceforo ,  ogni  regno .  Vide  vn  cerco  Te6frafto  1 
N.  Tè  fai,  che  giacciono  prigio- 
niere nel  Purgatorio  le  anime-»  > 
che  già  militarono  in  terra  .  A  tè 
iiiuiano  mcrtaggicri,  che  ti  rag- 
guaglino delle  pene,  che  foffro- 


appunto  due  huomini  t\i  conui- 
zionc  molto  diuerfa,  per  elTcr  vnc>. 
opulentiffunodi  facultà  icTaltrOj 
per  la  penuriofa  pouerta>infelicir< 
fimo  ;  fi  che  di  loro  ben  potcuaft 
BOic  Tono ifacrl  Predicatori, che   dire  col  Apoftolo .  f^ams  quidem 
^a'  pergamija  loro  prò  s'affatica-   e/uritfdUits  Autem  «brint  efi- .  E 
Bo  di  perfuaderci  la  compaflìone  :    giurando  i  difccpoli  del  Filolbfo» 
Se  tìi  non  odi  le  loro  fuppliche,    efiere  in  quc'  due  corpi  vn  fol 
s'allungherà  tra  quelle  fiamme  il   cuore ,  vna     anima,    vna  vo- 
martoro  ma  tempo  verrà ,  che^   lonu  indiu^ra ,  per  la  Arecciilima . 
porte  a*  piedi  facratillimi  di  quc-    amidzia ,  fc*  Imentire  chiunque,  .^ 
Ilo  Giudice,t'accurcranno,c  quc-   ciò  affermaua,  con  vna  cale  rifpo-'^.v  - 
rclandofi  d'cffcre  abbandonate  ,   fta  .  ^orfnm  igitwr  alter taritm^  \ 
a  cagione  della  tua  auarizia ,  fen-    diues  eit ,  alre>-  veri  pJHjter  ?  Sii 
za  Gllere  rifcattate,  almeno^        qual  bafe  è  fondata  caccila  si.  .9-  , 
nMmmo^vei/tiiqua;  &  è  a  dire,coU*    vincolata  amìftì ,  fe  chi  abbonda  T 
auanzo  delle  tue  più  infime  facul-    d'oro  ne'  fcrieni  «  e  di  grano  ne*.  * 
ta  ,  chiederanno  vna  giufla  ven-    magazcni ,  lalcia ,  che  la  nu Jicà  » 
detta  del  fanguc  loro ,  e  faranno ,    e  la  fame  affliggano  il  Tuo  com- 
ohe  eadcfjt  men/ttra ,  quA  meN/ns    pagno  ;  e  nell'animo ,  che  profcf- a- 
futris y  remetietHrtihi  ;;c  farà  tuo    fa  con  tanta  finezza  vuico ,  coua.: 
caligo  l'anarizia  de' tuoi  fuccef-    fcntimcntidi  crudeltà  coi>i  barba*, 
fori,. come  già  fìi  tuo  graue  raif-    ra ,  con  permettere,  che  fotto  il 
fatto  la  crudeltà  efercitaco'  \\x^   giogo  della  miferia  curui  la  fua 
antenati  defunti .  Ma  fe  brami   ceruicc   il  non  compaiTonco 
vfcire  m  breuc  da  vn  labirinto    amico?  Ma  non  voglio,       aò  . 
cosi  intricato^  c  confufo^  feruiti    tìi  innari  >ò  Gridi  a  no.  la  vugcn- 
queda  mane  del  filo  d'vn  abbon-    tilc ,  fc  tieni  per  m^c-rìro  il  ^alua-, 
dante  clemofhia  a  benefizio  di   dorè:  il  quale  con  v        '  ikidi'r 
quclleanime.  Et  prour  vttlth,  vt    ma  parabola,  fcntcn^      .  mic- 
fttci/tf/r  vhis  honiines  i  &vos  f*-    gni  del  carattere  di  veri  amxi  cO; 
cite  iJiiì  fimilher  :  c  lafciacemi  ri-    loro ,  che  ne'  cqnpi  dulie  jnjggiòf'  • 

ri  calamiCijduri  fi  rendono  nei  pie- 
garfi  al  fouucuimento  opp  >rtu-  i 
no.  La  parabola  è  quella.  Cada  ^ 
nelle  roani  di  certi  Tglierri  vn  paf- 
faggiero,nel  cammino  da  Gcrufa-  ì 
lemme  a  Gierico  ,  e  fpogliatolo 
delle  vedile  mal  cractatolo  eoa 


pofarc . 

SECONDA  PARTE. 


E  ad  mo  abbondano  le  de- 
lizie più  ifquificc,  ad  vn  al- 
tro mancano  le  più  ncccdaric^ 


prouifioni  del  viuo^  chi  di  voi  farà  acerbilfifflc  piaghe,  com:  el'angue 

per  conchiudcrcedcrui,  ò  fimpa-  cadauere  il  lafciaroaosù  la  Itra- 

tia  di  genio,  òfincentad'affczio-  da ,  c  fi  partirono  1  ladroni .  Vide 

Dc  ,  ò  fuifceraCf^a  d'amicizia?  il  tragico auucaimen^p  vu  Sa^cpf 


I 
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docc ,  &  hauendo  il  cuore  di  pie-   tendi  d'effere  olTeraatore  dcItelA 
tra,  e  le  vifccrc  di  Paniera,  dan-    leggi  dVna  vera,  cgcncrofa  Jilc« 
«Ioli  con  ciglio  tomo ,  non  ch<L-»   zione  co'  morti .  Mira  ,  non  di 
afciuto ,  vn  occhiati»  pafsò  auan-    pailaggio ,  non  con  durezza  di  vi- 
ci,    vifoi/t» ffr£terii4Ìt ,  Nofij    fccrc,  i  pclHini  trattamenti,  che 
.'•-incna  barbaro  di  coftui  fi  mofìrò    delle  anime  fa  il  fuoco  ingordiili- 
^SrnLcuiia,  che  acco(Uto(ì  al  fo-    raodiuoratorc  .  Mira, nel  cam-  i 
ladicro  incrifo  nel  proprio  fan-    mino,  che  fanno  dalle  purganti 
§M,  prorscguendo  il  cammino,   fiaranaCalIa  gloriofa-Gcruralcin-! 
poco,ò  nulla  ^'incenerì  «  a  vifta_,   mc^  quancileferifcono,  efucna- 
V<iÉ  d'fno  fpcctjcolo  si  actroce  .  Fi-    no.  E  fé  th  eoo  infondere  vb pò 
nalracntc  vn  certo  Samaritano,    di  vino n«l  Calice, puoi rauuiuar- 
acui  il  pecco  era  di  carne,  e  non    le  *  t  con  l'olio  della  compa(Tìo« 
di  cane  corno  aglialcri,  raoffo  a    ne  p^toi  faldare  le  loro  cicatrici  * 
pietà  di  quelle  piaghe,  che  con.,    profonde  ,  nicghcrai  di  medicar-* 
bocche  di  fangueaddimandauano    le?  Sarai  cosi  irabronzi  codi  pet- 
coropaifioncchieftoal  fei  itucon    to  ,  così  impietrito  di  vifccreidi 
amororcparolc,  qual  dcftinoa  SI    parteggiar  coi  penficro  tra  qucU!  » 
mal  partito  condotto  lo  hauei?c  ?    ardori ,  ne  daraiti  il  cuore  di  fpe* 
legò  con  morbide  fafcic  le  cica-    gnerli  colle  acque  di  generofej^  •> 
inci  ;  prefo  vino*  &  olio  rauui-    ekmofinc  ?  Che  mi  rifpondi,  ò 
iiòlecarnioffcfei  e  fattolo  falirc    duro,  e  quafi  diffi  Uishumanato 
fopia  il  fuo  giumento,!®  guidò  a    Criftiano  ì  ellcr  il  fonuamcfilo 
certo  qu  artiere ,  per  renderlo  in-    dell'amicizia,  di  riamirfi  irambic- 
icramencc  fano,  c  faluo,  &  ch-^  uolinente  , e pcrcoii!cqucn^a ,  fc 
rmm  iilins  cgit  :  Ne  contento  di    (tt  a  prò  dell'amico  iuipicghi  le 
tanti  cariceuoli  vffiz;  ,  bifogno-    lue fulìanze,  egli  a  tè  renda  nelle 
.  Todi  profcguirepcr  fue  facendc  il    tue  occorrenze  opportuno  fiic- 
cammiuo,  csborfacc  ad  vnfami-    corfo?  E  che  Torce  Ji  amicizia  è 
gLo  alcune  moncce,li  comandò    cocciìa,  dice  il  Prencipc  dcila-. 
cfaciili  na  aflìllenza  al  piaga-    Romana  eloquenza  ^  fc  anzi  m^ 
-^tó:riiir»<///iiyi«//?i»i>r.  Qualdico-    rica  il  nome  viI;tfimo  d'ipterellata  • 
\  tcftj  Crc  galanC  huoraini ,  (  difle  il    negoziazione  ?  t^tmUitU  fi  ad  cittf.  4r 
^  Redentore  ad  vn  Satrapo  )  ci  par*   jrH^lum  nòfirr.m  reftrutttr ,  norL. 
egli  lìa  degno  d'edere  nominato    trh  ift*  AmhiiU ,  Jcd  mercatkrA 
amico?  yii  ìMc  dixit  ,  S^i  fecif    ejutdam  vtili:utkm  /k^rttm . 
*-Éiifcricordian> .  Chi  pieno  di  com-   concedafi  alla  tua  mccanica.. 


V.- 


paflìone  amorofa,  tributò  al  fan- 
gite  liclmirero  piagato  i  piìi  cor- 
icfi  vrtì<:j,c  con  vn  cuore  vera- 
mcnic  magnanimo,aCcettò  quella 
imprcla ,  nloluco  di  giocare  al  bi- 
fognofo,  con  anteporre  al  prò 


auarizia  la  defiJerata  crrrifp  m- 
dcnza  del  traffico  Se  col  l'ouuc- 
nife  a'  Dcfi:nti  foddistl-.ai  al  tuo 
intcreffc  ,  rifoluerai  di  farlo  c^^a 
cua"euivlentc  vtiHcà,  e  ma.iifcfto 
vantaggio.  Odilo  da  S.  Ambro- 


prio  intere  Ile  l'altrui  falutc.  Cri-  ^io,il  quale  fafficura,  che  •m- 
Ita  no ,  tìr  f  «  /4f  fimilircr  ,  fe  prc;    ut ,  qnU  dcfHftair,  ciitfu  ftttè' 


tu 
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NEL  giovedì  dopo  LA  DOM.  TV.  ,7c 

UxtmftndnHr^-iHnoJhrum tandem  guadagno;  Fcrraa nauig^iioac. 

mtrstHmcom,»Ht^tHr   Gu  che  la  doue,  ne  procella  di  tc.npcftolb 

toa  amicizia  c  lotcrcffata ,  fappi ,  mare,  ne  incontro  di  barbari  prc- 

che  quanto  sborfcrai  per  i  morti,  datori ,  ti  faranno  fmarrirc  il  por- 

accre  cera  a  te  merito^  iara  Ja^  todcfìdcrato  :  ma  iuia  tuo  piace 

tua  clcraofina  vna  rorgcntc,  che  re  approderai, colmo  di  merci  rie- 

alle  anime  de'  defunti  /pegncra  Jc  chiiEmc;  ne  (orte più  auucnturo- 

fiamuic  del  Purgatorio ,  &  aiiph^  fa  puoi  tù  haiicre ,    quanto  do- 

per  la  tua  anima  farà  fcaturir<!^  ni  a'  defunti  nel  Purgatorio  .  U 

^nti  di  grazie  3,  Miniera,  per  ar-  tn^m  mtritnm  e W4^i/*r  ,  per 

Jicch.rti  di  bcni/pirituali  :  Traf-  quella  vita .  che  beata ,  e  gloriofA 

fico,non  foiamaitc  fen^a  periglio  goderai  ctcrnameme  nei  Qdft.  e 

di  vcrun  falhiiiemo  ,  ma  di  più  rcila  io  pace.  ' 

conficufc22a  iivlubita^  di  gran  •    •  • 

PREDICA  XXVII  f 

Nel  Venerdì  dopo  la  Doraenica  quarta  • 

Dicit  ei  Marihn^  forar  eius^  ^  u  mortuus  fuerat  ;  * 
Domine^  Ì4m  ftut ,  ^untnduanus  efi  cmm . 

S.  Gio.  cap.2.  » 
ARGOMENTO 

Sidimoftra,  che  chi  (Jcfìdcra  prcfcniarfi  dal  peccato,  &  aapro. 
hitarhnciiavircùjflaicpcnrarbcnc alia  morte.  ' 


RA  i  grandi  errori,  chi  troppo  te  appfctircc ,  l'vititno», 

\  ile'  quali  la  mifc-  e  totale  ftcnninio.  A  qucltadc- 

■  ria  huraana  frc.  plorabile  fcioth^zzi   /pinco  (i 

^pcntcnacnic  ia'-  truoaa  ,  chi  dalle  humauc  prof- 

-  ciampa^nonèfor-  pcntainnalzato  à  p^rfuadtrfì qui 

:  fciimmorcl'cto  giù  in  terra  vn  adottabile  nomo, 

auuczzo  a  nuolgcre  il  pcnaerc  a  sa  con  vtzz^^k  lufinehe  folict^car 

Sudlc  aa^iooi ,  che  lufingando  la  carne,  e  per  inoUo;  chslo  ri- 

piacooolraenteil  lento,  tcngo«  tirino  ad  argonicntK  contrari  ic 

apparenza  d.  vago  ;  ma  coirne^  cantitìuc  vicende .  che  dimoftra- 

Klcno  pcMcro  .  cagiouano  ,  a  00 ,  noo  cffcrui  luogo  a Icu.io  per 


r;:n 
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ftodcrfi  inomortale,  doue  in  quat-  quelle  polui  agghiacciate  ,  ardrf 
tro  pa(Ii  vcdcfi  chi,  che  fia  giunto  d'amor  Hiuino  la  volontà  ;  col 
alla  morce ,  così  portando  l'vni-  rammcnure  la  morte  ,  apred 
ncrfal  decreto ,  pure  fpicgato  eh*  l'intelletto  a  conofccr  l'eterniti* 
egli  habbia  a'  fuoi  occhi  la  moftra  della  viit  ;  e  col  vedere  vna  m  ilfa 
Aipcrba  delle  pompe  faftofe  ,  ri-  di  bufti  fcarnatf ,  d'offaturc  fpol- 
cufa  come  indegne  d'vn  huomo ,  paté ,  c  di  ceneri  rparfe.  Ti  concen- 
che  viua  don  grande  profpcrità  tra  lo  fpirito ,  fi  rrfacgl il  l.i  raen' 
di  fortuna,  quelle  riue  ragioni,  le  te  ,  e  s'inanima  il  cuore  a  gene- 
quali  fuggente  da  voa  lingua.^  rofcimprefe.  E' cù  mar^uucdut» 
éortcfc,  per fuadono  la  realtà  del-  viueiite ,  pieno  di  corrutele  r  e  bP 
k  vicende ,  e  la  commune  cailu-  fognofbd'indrizzi,  fuggi ,  fchiffi  / 
cita  della  vita,  Vfanza  ,  che  pra-  &  abbomini  quelle  ceneri  nude  | 
ticata  Ja  molti ,  mi  fa  tener  certa-  che  rauuhiace  alla  tua  memoria  » 
mente,  tutf  alerò  hoegidl  perfua-  fono baftcuoli  a  veftirti  d>na  Ho* 
ilerfi.  da'  figliuolf  d^Àdamo  ,  che  la  imiuortale,  coli' indirizzarti  ad 
di  pagare  quell'ordinario  t^ribu-  abbracciare  vna  vita  confaceuòle 
to  j  per  cui,u  oioao  hof  ouafi  forr  alCact(4ico  flatv>?Sò/:hc  éo^mfo- 
fenace  gridare  le  afflittuomc  ma-  do  quelle  r(me(nbran^e,che  richia* 
dri;  horacdh  vA  fpifcmeuolf,  --maté  a!  cilorc  ,^iannj  Tì.ccò"*da 
«  pazzi  ftriderc  gl' inconfolabili  yn  fcpolcz-o;^  come  fcconcenef- 
^enitori ,  hoc  colle  gote  fgraiHa-  «  (ero  ?n  non  sù  siic  d'auuclcnato  • 
tcfuellcrfi  i  biondi  crini,  e  pian-  sfumando  al  vifo,  lo  tingono  di 
gcrc  acald'occhi  la  morte  de' lor  pallore  :  ne  vna  tomba  ,  che-» 
lafciui  amarori  le  donacHc  infe-'^  racchiude  fol  ccn^n  ,  altro  può 
liei;  bora  con  voci  vomitate,  ò  dite«a  chi  vi  mette  profondamcn- 
dal  natiuo  furore ,  ò  dalla  diC^c-  ic.il  pcnfiero  ,  che  color  di  cenere 
razione  dei  cafo  ,  bcrtemmiard  morta .  Pure ,  ò  quanta  forz,i_^ 
da'fìgli  la  perdita  JcU'aiaato  lor  tieacil  Ciclc^i  morcc,  per  riac- 
padre  j  quafi  a  Tenebre  eicrne->  ccndcrC  ti:*  pcrtì  humiiii  d'vn^ 
iìano  deOinatc  quelle  ceneri  mor-  Santo  atnorc  le  tìoinmc  !^  bw-uchc; 
te,  che  ne'  liepolcri  rabcìiiùfc  ^  vi-  ogi/vno  ù  riduca  mal  Vói  enti  crr 
voDO  imooriaJiper  infcgnamea*  a  riandar mettiorie  funede,  c  ri- 
to de' viui.  O  milcri,  ò  ipcnfic-  chiamar  dalie  ccnebrc  de' fepolcri 
rati ,  eh::  fittte  1  Dunque  tanto  quelle  itefcfie  ,  eh' hcbbero  per 
abborricc  quelle  cattedre  di  Cri*  benciàziuiil  potere  vna  volta Tcp- 
Aiana  filoiofia?  que'  maceri  re^  pdlidì  4entro  all'  ob^lio  ;  pocrà 
golatoride'  voflri  hormai  c<»rroc*>  forfè  cai'  va'negarmi  »  non  edere 
HCoUmui  ?  quc'  eloquenti  j^rato;^  di  grau  foUieuOyradìtfar  lo  i^ua^- 
ri  ,  clic  ricll '-vii imo  f<)rK>tk>  delia  doiicllo  fpecchiu  delio  diigrizie 
lur  v^ta  cihnca  4  v'4mKU(iUaaa  «  altrui?   £  fe  quelle  frequenti 
comedcbbafi  comporfe^  yoil  vita  monte  ne auuiia no  ti  pcnglio  del* 
da  feguacedcl  Crociti|io<^i$:Qldii»  la  noflra  caaucica  ,  farcma  cosi 
lurui  alle  tombe ,  &'iniial<ia.(ìnali'  mclenfi  in  riiìuurue  il  giouamea- 
calcareo  la  meace;  col  Àf^c^*  «u  tQyC  (rafcdracoc  il  proUtto?  A 

punto 
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ponto  il  dilli,  e  fcruirammiqucfta  tor  tiellc  Tombe  ,  confclfanio 
mane  la  morte  per  viuo  argomcn-  d'haucr  apprcfo  dalle  olTa  dc'aior- 
to  di  prouarti ,  che,  fc  brami  di  ti  quella  fapicnai^chc  nelle  fcuole 
prcferuarti  dal  peccato  ,  &  ap-  di  Grecia  eoa  gran  fatica  fi  ftu- 
profittarti  nella  virtù,  è  di  medie-  dia:  Ne  l'aiteftazionediqucl  Fi- 
ri  penfar  bene  alla  morte.-  c  ve-  lofofo,  ilqual  per  reprimere  Tin- 
niamo alle  pruouc.  folenza  del  gran  xM.iccdonc ,  clic 
»  So  ,  che  non  è  si  priua  di  fi  crcdcua  im.nortalc,  (limò  noa 
fcnnoTintcliigcn2ahu;nana,  che  cfferui  piìi  opportuno  riincdio, 
per  riiiurrc  al  dncbramatu  le  in-  che  farli  ram.ir:atarc  la  m:>rtc, 
traprel'c  negoziazioni  ,  trafcuri  con  che  Iperaui  rintuzzare  Tor- 
quelle  douutc  opportunità  ,  che  goglio  di  qucHuperbo  M  iiurca, 
per  clTcre  i  mezzi  ncccflarj  ad  ot-  vedendo  clic  la  morte  cuoprc  tue- 
tenere  Tinten co  ,  rendono  facilif-  ti  i  fafti  di  Cv*nerc,  e  lafcia  in  li- 
fnna  Tefccuzione dclT  òpra  /  e, la  ftintc  le  olTa  reali  dalle  plebee.- 
Scurezza  dei  tìnc.  A  conferma-  No  Tinfcgnamcncode' Nifain  mi 
zionc  del  che  ,  a  mio  propofito,  in  popoli  della  Libia ,  i  q  jali  nelle 
ordine aU'.vltimaco fine dclThuo-  piii  graui  deliberazioni  confulca- 
mo«non  hò  mcllicri  dipro  lurui  uanù  co*  morti  ^ecoldjnnire  fo- 
ti*  19  ^'«iutorità  di  Platoae  nel  Ijb.  ap.  pca  i  l'cpolcn ,  llimauanoda  qusl- 
rfi  ini-  *  aderendo,  eflcria.uortc  le  horrcniw  oicurita  rifucgliarli 
«p«.  effìcaciiiimo  lìrumenio  per  giun-  a  lor  profeto  rpiritofcconchiulìo- 
gcre  alla  pcrtjct.t  co-^n'zione  Jv^  ni  .•  Ne  ToÌfcrua2!onc  di  quell' 
tutto  :  Ne  lacolìumaiua  de'Ror  occhiuto  volante,  del  Fanone  io 
mani  antichi ,  colT  apprcfentarc  diiii  ,  ch^  (e  troppo  infuperbicò 
al  nuouo  Iiiiperadore  varietà  di  per  la  btllez^a  dcilc  fac  piume, 
fcultori  ,e  di  pietre ,  acciò  ckgcf-  quali  fpera  rotante  sMggira,  ver- 
fe  e  l'artefice ,  e  la  maicria  del  goguau ioli  nel  vedere  la  diiforr 
fuo  fepoLro  :  bis  fdxis  mita  de' Tuoi  piedi,  contufo ilrio- 
*.r  quo  ^H^M/liffimt  Cé/ar  ,  ipfc  ge  le  ali  ,ccon  vngridocompaf- 
tibi  tMmHlit.n  me  f.tbricArt  velh-^  lioneuolc  ,  e  (Uellj  sfoga  Tim- 
onde  «"arricorddrte  ,  che  prerto  niciiia doglia  dd  c.iote,dui3tan- 
f 'accoderebbe  al  fine  delle  fuc  do  ,  cbc  nel  penfarc  a'  piedi , 
pompe  .  AntÌ7$iHHJ  ,  Impererò/ e  cioè  dire  alia  morte  ,  fub^KJ  rin- 
cre-tio,  ftiitif/f  juerebfltur  ..tb  eo,  fuzz.r.a  vcJiailì  ogni  mente  or- 
^14»  m4rmore  vclln  Jcfmlchrum  goglK.fa  ;  Ne  huahneiue  la  pra- 
ItAhtrt  j  diilc  il  Lirano  in  Giobbe  :  ^ca  di  quc'  lauj  Egizziaoi  ,  i 
Ne Tvfanza de' Gentili,  i  quulia  guali, al  iitcrire  d'HeroJoio,  co- 
tclìimonio di  Plutarco,  alle  pone  liumauaiìo  ne' più  foleuai  con- 
dclTccnpiD  di  VcncrOjCommi'ite-  uiti  porur  attorno  aiii  inuitati 
uano  lì  vcndellero  gli  funebi;;^4p^  vna  Itatu.id argento,  rapprcicu* 
parati  de'  mord,  per  rài^reuare  tante  vn  cjidaucre  ,  e  con  auui- 
coiiqudla  ccrimona  la iivciizio-  fargli  quali  cikr  doueuano , cosi 
fa  lucontmcaza de'  fpetutorijne  pariaua  il  portatore.  Cnm  cdc-m^^ 
la  protella  di  Dci»ocri(o  iiabiu*  rit ,  ìfibcr$s obicUAtus  fueris 
^*r<[.ìiigAr,  "'  J~  £bb 
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i9  b-tfTC  fguram  refpic  e  y  fifnilit  IO  da  vn  foHno  eterno  #  inCOTlTmi^ 
enimtllinf  tris  :  Noa  bò ,  io  dilli  nicabil  la  lingui  condannai  ad 
mcfìtcri  d'arrccarui  per  pruoua  vn  perpetuo  Rienzo,  incomnauni- 
fimili  (ietti  ,  quando  lo  Spinto  cabile  il  calore  agghiacciato  da 
Santo  aiicrilca,  che  ottimo  pre-  va  Apeanino  mortale  ;  (ì  cotn- 
fcruariuo  contro  la  morte  dell'  raiiniclùno  fé poono  Ipmtoi  pro- 
arima  ,  fì  è ,  l'arricord:ii'fidcl  no-  Ade  inutili  entro  ad  vna  tomba  ; 
ilroincuitabilc  fine ,  e  fcDza  rau-  fi  communichino  fc  vagliono  ì 
uiuare  alla  mente  altra  fepara-  piedi  refi  immobili  in  fenoad  va 
ziene  ,chc  la  propria ,  a  farne  fa-  Aucllo  ;  (ì  communichi  Te  hà  for- 
lenniilìma  commemorazione  ne  zc  a  niflana  parte  del  Mondo, ef" 
pcrfuatlc  .  Aitmorurt  noHtffimt  fendo  egli  gii  vfcito  dai  MonJo;  . 
tu*  y  &  in  dtter/m/H  non  frcccabii .  e  pure  allora  ,  cosi  concepito  in» 
11  che  fe  bene  può  rifcrirfi  alla  QOi\ìm\iniczbi\c,  h^iebit  /itìionesp 
confidcrazionc  ,  ò  del  Giudicio  c  religiofe  per  la  picca ,  e  pure 
finale,  ò  delle  pene  eterne  delli  per  l'intcn-iione  ,c  carte  per  la-> 
abiffi ,  ò  anche  della  gloria  del  pudicizia  ,  e  liberali  per  l'elemofi- 
Paradifo;  iosònondimeno,chc  da  na ,  e  glonofc  per  le  tentazioni 
grauiflìmi  Spofitori  vicn  incefo  in  vnite  .  Quelìa  filofofia  ,  anche 
particolar della  morte, la  cui  vir-  auanci  Anilocele,reppc  bcncono- 
tù  non  inferiore  a  quella  delle^j  fccrc  qudl' hnomo  lottatore  con 
minute  arene  dc'lidi,  che  rompo-  gli  Angeli ,  Giacobbe  i  farebbe 
no  del  marcrucciofo  gli  orgogli,  éià  zerbino  de' pulpiti  il  dcfcri- 
può  raffrenare  l'impetuofo  ardi-  ueruicon  molto  tedi  j  ,  e  conpo- 
roenio  di  qutll'  animo  appaitio-  co  profitto  quella  contefa,  l'ar- 
nato ,  che  nfentito  nel  pcifimo  re-  dorè  che  auuarapa  nella  mente  * 
golamento  de'  fcnfi ,  a  fpron  bat-  e  la  forza  adoperata  col  braccio  » 
luto  cammina  al  precipizio  delle  arte  delu^a  con  arte  ,  inimicizia 
iniquità.  cfercitata  fenz'  odio,  lì  crolla, 
3  E  più  ammcffo  ,  che  cfami-  ma  non  fi  cade  ;  fi  minaccia ,  ma 
nato  queir  aiiioma  filofotìco,  che  non  fi  fcrifcc  ;  fi  trae>  ma  non  il 
^^ionex  firn  fufpofitorHf»  ,c\<ìc  a  muouc.  li  doue  tanta  forza  in  va 
dirc,d'vna  natura incommunica-  huomojdircfiftcre  per  taototcm- 
bilc.Horpatifca  tal  dottrina  l'ec-  poadvn  huomo?  v  e  va  millero 
cczioni  che  vuole  ;  che  io  dirò  iroppo  profondo  ,  &  è ,  che  Gia- 
bcnc ,  che  nella  tìlofofia  Criftian^  cobbe  battendo  i  piedi ,  Icua  la_»  . 
c  pur  troppo  vero ,  che  le  azziojM  poluc  y  c  doue  noi  leggiamo ,  /«-  **'  »  ' 
più  fante,  l'opere  più  per  fette,  te  Mdtur  (nm  jinjreU  ;  legge  vn 
fughe  più  falutari,  le  vittorie  pifc  aUia  lettera,  A- jj^. 
gkjriokii^v'ìzjf/tnt /Mppo/tiorit .  CHn$  Angelo  .  Poluc  innanzi  a  ' 
E  quando  mai  fi  conccpifce  me-  Giacobbe,  memoria  di  morte, di 
glio  l'h uomo  per  fuppoftoincom-  ceneri,*  fepolcura  ;  e  nonvole- 
jnunicabile ,  che  quando  fi  conce-  teche  egli  duri  nella  lotta,  che 
pifce  per  morto  ?  Allora  è  incom-  egli  rcfifta  ;utta  la  uotte,ch'ei  non 
pauniubiic  l'ocdiio ,  ckc  c  ferra-  iì  muoua  di  luogo  ?  Ne  qui  è  fuor 

di 
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NEL  venerdì  dopo.  LA  DOM.  IV.     ^f9  . 
ili  propofito quel  d'Orazio  ,  che  viold2Ìondclprccett®;tna,amio  ^ 
data  va  occhiata  alla  grande  di-  propoGco,  fc  ne  venga  pure  il 
ucrfità  di  gcn  j ,  che  ha  il  Mondo ,  Morale ,  &  inficme  fottil  Dt  Ogo- 
c  qucfli  ci  tutti  li  vcdcua  rinfcrrati  ne ,  che  alla  fonnolcnza  Apodo- 
in  quel  picciol  MonJo ,  che  era  la  lica  altra  caufa  non  afcriue  ,  che, 
fua  gran  Roma,  a  noftroprppo-  a  non  meditare  la  vcntuia  morte 
fi;», cantò  così  del  Saluatore  ,  non /tue n- 
•;     Sunt  cjHos  CMrricuh  pMluerem  dnnt ,  (juid  ^ì^.  ^ahIhIum  ventu- 
Olypipicnm  rttm  fit  ;  piricMii  magnitudo  fom^ 
CoH^ijfe  iHHét .  17*/»: Argomeniiamodun- 
orf#  i.  Pur  troppo,  raggiungo  io /»«*»<f  quc  cosi  .  Il  non  penfarc  iill* 
<:a//e'^//tf  pWwtfrf/» ;  venendo d.Tl-  altniì  mofic ,  tan^^  fa  di  m.ìlc, 
la  memoria  delle  ceneri  tante  vir-  che  rende  tre  Apoftoli,che  pure 
tii  cleguitc,  tanti  vi^j  abbando-  dourcbbero  edere  lo  fpccchio  dei- 
nati,  tante  piatichc  traUfciate,.  la  vigilanza,  fonnacchiofi, pigri, 
ConfciTìonali  prima  abborriii  or  e  frolìcfi  al  fuoioiorche  Tara  il,  ^ 
ftcqucntati ,  k  Eucharilìic  prima  non  antiuedcrc  ,  il  non  pcnfare 
naufeate  ora  appetite ,  le  buone  aJla  morte  propria  ,  elTendo  che 
compagnie  prima  fchcrnit.:  ora  più  opra  vna  febbre  che  arde  le 
abbracciate;  colle^ijfe  iuuat  pul-  proprie  vifccre  ,  che  quella  che 
fterem.  auuampa  nelle  altrui  >  vna  faec- 
4  Cosi  qucftì  poKi;  folle  CBr  tacche  entra  nelle  proprie  carni, 
irata  negli  occhi  a  quei  tré  fon-  di  quella  che  (Iride  nell'  altrui 
nacchiofi  Apcdoli ,  ch^  pc:r  efem-  pcuo  ;  vna  barra  t  che  fi  fa  vcderp 
pio  co'  fatti ,  c  per  niotiui  con  pa-  iwlia  prc>prìa  cafa ,  di  quella  ,  che 
role,  ch«  lor  delle  il  Saluatore,  va  a  funcOarc  l'altrui  albergo, 
Umtib,   liO"  puotcro  vn  hora  vigilare.  A  ilnià  no/t ^Att^ndunt  ,  (juid  pofi- 
26.       cercarne  il  perche,  compariranno  pAniuiuM  venrarnm  fit  ,  Douca 
in  campo  pia  caule,  e  piìi  fcuic^  Ailia^-:  venire,  àd  vna  giornata 
vi  farà  la  metìizia,  di iiouerprc{)o  Campale  »  per  decidere  ò  l'vtile 
perdere  l'Autore  ddia  lor  vita,,  d'vn Rcgijo,  ò  l'Oiior  d'vncrion- 
la  vtta  dctli  lor  amma  ,  l'anima  fp  je  acciò  i  funi  foìdatinon  pen- 
ici fé  mcdcruni ,  CwUo    onde  per  fallerò  a]4  f^fiS^  >  comandò  alla  , 
Don  fcutire  tanta  doglia ,  fi  fopif--  meta  deli'  efcicito-,  che  trucidale  j 
con  col  fonno  ;  vi  farà  la  ftan-.  l'alfc  a  m^ta ,  ie  pure  rooucflc  va 
chezza  ,  tanto  propria  di  gente»  pailo  per.reuoccjerc  ;  douendo 
ApoQcrlica,  tucca  fa^tica  ita^co  in  ciiifana  dabraui  Leoni  al  ghcr- 
procurare  chi  palcere  del  «jioia  mir-e  dell'  vnghic,  non  da  timide 
Verbo, quanto  iii  come  pa(<e|-fi.  lepri. alla-vciocita  de*  piedi.  AV^ 
tra  le  fuemifcrie  j  vi  farà  la  natu<  vUeìfi.'.  r  j  itoa  mì/jms  fortes  f  5»w /4  j, 
ralczza  dell'  huomo,ianttj  prò-  /'<V^,'«'X^.  i/iut^tttMros ,  faujn  4 
cliue  m  jk  i'  C  picare  nelle  fole^  /roir/e  t/ir*/ ,  Chcii  ngllro  vivierc 
viciatci  61  cHendo  il  Tonno  Ji  fu  vn  continuo  batcagha re ,  fc  fu 
qucU'orad*4  ilaluatore  proibito,  di  Giobbe  iiiiirlo,  c  di  moUi  il 
Ile  iìe^uc  ix  confc^ucn^  4clla.^  ri4Àfclo  jil^JP  c  però  di  ii;c  il  defcrt- 
;  '       '          Bbb    1  ucr- 
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taksto  quefls  Dp^ùiionfieiTefe  (la-  rolamo  quelle  parole  4ì  Dauide . 

ta  la  proracfT.i  della  Deità  l'vUi-  il  quale  graucraentc  fcandalizato 

■losiòrzo ,  per  imiurrela  femina  ài  certe  genti  mal  nate  ,  perche 

ti  temerario  conreatiineucd  del  correuano  a  briglia  feiolca  all* 
fillbydNi iorftiidatoANiMori^^  efleniÉiD  totale*  rinarrilo  ck* 

ticli  S.ÌLSoftipo^iirjppigliopih  '.  iMbbero  il  buon  fcntlere  dcUa^ 

Tolcnticri  alle  prirae  parole  »  che  retta  ragione ,  diffc  :  JV»»  ejì  ref- 

ftirono gli  attacchi  piìi  fieri,  e  le  pciÌMs  morti  t9rMm  ,  ide»  tenute U  ffd, 

macchine  più  violente ^pef  efpu-  a  /MperhU,operti  Jnnt  ìni^juita^f*» 

goarc  ta foftean  ^  Bua  :  ««f««*  t$B& imfiet^/MM,  Qitfd  (  fpìe- 

IH^mim&ntmtriÉmim.i  jjlloflliio-  gH&^CSmtaniOj-)  ^mBàmmàtgL 

rircte  :  e  AippoftO|gBdk>  ^ind-  tumvrunt  de  mane  fné ,  ide*ttHii$ 

pio  infallibile  ,  di  ttbn  vedere  la  *»f  (upcrbui .  Quafi  dire  volefle«  ■ 

corrutdka  de'  corpi  ;  fì^ui  lecito  Che  ftò  io  ad  inucliigare  la  ger* 

4ifubbidi(e  al  decreto  ,  mentre  mada  ragione  ,  perche  colìoro 

colviolafQ  vna  le^ge  si  repii*  f^eatolti^appigiiaiio  a  à^M^ 

gBMtC  al  ioi/b  ,  diaerrete  par-  dare  lepaflioni  f  e  fenzail^an» 

tecipi  dVna  perfpicaciifima  auue-  to  rifpetto  alla  lcgg«  Diuina ,  vi- 

dutczza  ,  e  non  (olo  farete  oc-  uonocome  cani,  maCcherati  con 

chiuti  «  ma  tutt' occhi  cancelkce*  humanc  fambianzc  ?  Dimentica* 

te  là  cecità  primiera ,  v^p&èmur  ti  ^  dMier  pnAtf  iplurA  in  eenè* 

•culi  vefiri,  &  eritis  fitm  ^  »  rt«  BOA  acttoderanno  maggiof 

Jciemtes  honum  ,  &  ms/tum  i  me-  mcnce  nel  cuore q^Vtlk  liccaaofe 

<lH4i}nAm  morte  moriemint .  Noo  concupilccnze  »  che  fpronano  a 

v^abbifognauaoo  più  violente^  commfttere  le  maggiori  ùidigni- 

Uuierie ,  per  atterrare  la  fodez-  ti  dffla  carne  /  Se  nod  motcooo 

za  d'vna  tnentc  humaM  «  aeciò  atiaati  glioccU  la  rimembraiiM 

indotta  all'ingordo  inghiotrimcn-  della  pnlue  natiua,  non  ialiranM 

to  del  pomo,  violai'fc  la  fedeltà  ambiziofi  colla fupcrbia  dL-ll'ani- 

al  Creatore  promcffa ,  che  motte-  oap  a  pretendere  le  aitiifiine  pree-. 

re  io obblio  l'acerbità- deUa  mor-  niacazc^  benclie  non  donate, 

tè  ':  freno,  che  «dcae  lisaolaia  «IlaéttiiMÉM Jor  vHiifiino4iie- 

dalle  cadute  precipito^  e  laaiN  rito  f  Perduto  il  freno ,  che  do- 

tìene  coflantc  il  cuore ,  intrepido  ma  le  Maggiori  forfenatezze  del 

il  petto,  &  auueduto  lo  fpirttQ.  fcnio,  non  corrcraiwio  sbiigliati 

Islihil  fic  rei$*cAt  homines  d  fftf'  aJuir  le^a  colle  fune  più  Tea coM* 

^4#» ,  fMmméàmmiitmimmintMtit  te dell'iofefno t- Non gonfieraoli 

ff^^    mmis  c^gkétU  ^^nlkVL  ginifkit.  per  ogni  meoQna.proiperità  dèi*. 

MmmU  Agofliuo.  O.idcil  fcrpcntem^c  la  lorte ,  fé  rigcccan  )  dalia  meo- 
ad  Eua  on;ni  peufierc  di  morte  ,  te  l  o^g^uo  della  propria  fra- 
che  quau  «alidiilimo'^  ritegno,,  louaiNous'auuenteraniioapor 
vktana  il  fiero  impulfo ,  per  gct- .  là  boùca.  io  Gielo,  meatre^otLfi 
tarla  al  prccipiaiodel  fiilib  «  oooo&on  moruli  ?  Nùo  pràm^' 
qmMiIMMm  mtrtf  m0ri9mmi,  deranno  di  oMiacciàre  al  Soura  no 
é  Spic|ga»edo«<mfntcSbGc  viiaficM^^gncffa»  fe  ad  ogni 

'  /         *      '      .  b;i- 
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bclijcofa  tenzone  ftimano  di  vi- 
vamente re  lille  re ,  ne  v*ò  macchi- 
na li  atterri ,  ne  Ve  atucco  li  fpa- 
uenci ,  ne  v'è  d.ìrdo  li  ponga,  ne 
Ve  fuoco  li  cor.fumi,  fc  vani,  fé 
inutili  fono  i  colpi  gettati  dalla 
morte  medema?  Non  cfire/f  etlus 
morti  eorum  .  Tolta  la  bilancia 
ddla  morte  ,A^uante  fraudi  fi  fcn- 
tiraiino?  Perduta  qucfta  acctta, 
che  iagiia,come  vedranft  infclua- 
lichitc  le  genti  ?  Ruinato  quello 
aggine,  che  ripara  ,  in  quanti  pre- 
cipiti tracollera  ano  i  mcfchiai? 
fcnzaquelìa  forte  cacena,potrjn- 
no  tener  a  fegno  le  loro  pazzie? 
Senza  querta  mazza,s'atterreran- 
no  i  lor  vizj  ?  Senza  qucfto  raor- 
ro,domcranfi  iloro  affetti?  Non 
cfi  refptltMs  morti  eornm  :  fe  non 
v'è  pcnficre di  morte,  non  rical- 
cìtrara  la  carne  ?  non  infoienti- 
ranno  icoftumi?  non  prcual  ecan- 
no le  paflìoni  ?  Se  non  Ve  pen- 
der di  tiKirce  ,  chi  iniughorà 
la  ferocia  degl'  iracondi  pcnfieri  ? 
chi  ammorzerà  gli  ardori  dell'in- 
focata concupifcenza  ?  chi  nnc- 
dichcrà  le  piaghe  dell'anima  il- 
languidita, &  inferma?  Chi  rin- 
tuzzerà le  infolenze  licllo  filegno 
inopciuofo  ?  Non  v'è  pcnficre  di 
mone  ;  ideo  la  natura  infuperbita 
non  chinerailì  alla  grazia  :  Il  fen- 
fo  m)n  riconofccra  la  foggezionc 
douuta  alla  ragione  Qucft.i_^ 
portatile  fcpokura, non  vorrà  da- 
re il  vadallaggiodouutoallo  rpi- 
rito  .  Jdro  regneranno  ne'  Giu- 
dici Vi  ingiù  11  izic,  ne'  Grandi  le  ti- 
rannie, ne'  popoli  le  infolenze  , 
iitlli  Ec<  Icfialìici  le  AmoDic,  ne* 
rat-rcatanti  i  rpergiuri  ,  celle  fe- 
\:  i  ic  le  libidini ,  ocilu  huomiui  le 
\ci^.ct'.c.  Ufo  oopriforgeunno 


A  %rymrr ., 

dal  vizio  i  peccatori  »  sin^oiQK") 
brcranno  le  anime  ilelle  folte  neb- 
bie di  pcffimc  coftu manze,  de^ra-  > 
deranno  j  viziofi  ad  vna  iloilidcz-': 
za  p«ggiorc  ,  che  delle  fiere  dh* 
b(>fch4.  iàeo  fi  calpederannci  le 
leggi ,  le  dignità  ,  le  cerimonie  fa- 
ere ,  i  tempi .  li  Ecclefiaflici,  i  Sa-,"^ 
cramcnii .  Meo  per  affollare  i  po- 
ftribjli,  fi  deferteranno  i  tempi  ; 
per  honorare  la  profanità  de'  tea- 
tri, fi  rpo»li<;ranao  facrilcgamen- 
tc  gli  Altari;  per  far  pompa  d'vn 
ammo  vtndicatiao ,  non  ndai  fa- 
tolludi  fangue,  fi.  rigctcerannoi  ì  , 
fentimcnti  dell'  humanità  ;  per  • 
venderei  vii  mercato  la  callimo- 
nia  delle  matrone ,  la  parità  delle 
fanciulle ,  e  delle  maritate  la  fe- 
de, ogni  frode,  ogni  arte»  ogni 
inganno ,  ogni  violenza  (ara  ini-  . 
quamente  rifuluta ,  e  praticata  ^ 
/àeojtdeo  operti  /unt  iiii^uitAtc  » 
Ór  imptetAtc [ha, 

7  Eh  N.,  non  cosi  viue ,  chi 
s'arricorda  doucr  morire ,  fe  crc- 
defi  al  parere  di  S.  Gregorio  Nif- 
feno,  alicreiido,  che  A  lima,  per 
mortem  e  /aorte  re/ur^ir  j  Nim  fi 
non  mori.UMr,  ftmper  mAnct  mor- 
tu*  ,  nC<jHC  Vlt4L  c.tpAx  <iì  :  . 
moricndotvlt^m  co/,j£^t/itMr  omni 
mortalitAte  dcpofita  .  Equcfta-» 
morte  io  chiamo  fingoiariiGmo 
dono  della  mano  liberale  di  Dio, 
mentre  fondato  su  la  dottiilìiua 
fpofizionc  dell'  i  icGgnito  i  bo, 
che  Dauide:ia  richiede  per  effica- 
ce rimedio ,  acciochc  dal  pali  no 
cfercizio  di  fccilcratc  operazioni 
riducanfi.le  genti  perfide  aJ  tll:r 
fpecchj  di  paragonarla  faaiKa  : 
y'eniat  mort  (uper  iltìiy<S  dejcen- 
dént  in  Jnfcrrjum  vincntes .  JJ^d 
(  fpicga  riacoguito ,  )       erj * 
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'ék»  Tdt  ifie,  vt  maih  e/téftUnt ,  nonpur  conuintodì  leggiero  mK- 
er  e«rtHert4r,tMr  MdDtum;  Morr  fatto,  0  pofc  a  celebrare  la  fcli- 
•nim/Mper  iUum  venir,  <jmì  ìMam  cita  della  forte,  clic  affiliente  al 
fMgiter  in  corde  meditMtur ,  Et  in  Tuo  genio ,  di  non  mai  offendere 
▼ero,  qual'huorao  al  fallire  pron-  il  Cielo ,  Teppe  viuamcnte  man- 
to,al  pentimento  reftìo.-alle offefc  tenerlo  incontaminato ,  &  illcfo 
audace,  alle  foddisfazioni  pufil-  dalle  fozzurc  viziorc;  Non  pec~ 
lanirao:  fdrucciolo  al  vizio, alia  cani.  Se  nota  a  tutto  il  Mondo 
t  iriu  immobile ,  non  rampogne^  non  folle  la  fantità  del  Paziente  * 
rà  a  fc  ftclfo  la  contumacia ,  non  chiamerei  tcnieraria  cotcfta  si  ri- 
piangerà  a  cald'  occhi  l'imperti-  foiuta  propofta,  che  peraltro  ri- 
nenza,  e  non  accenderà  di  fcruo-  uerire  fi  deue  ,  come  veriilìma* 
roC  fofpiri  l'aere,  chefpira  ,  per  per  eflcr  dettata  dall'infallibile" 
leiBfolcnze  paUate,  quando  alla  Verità  di  quello  fpir/to,  che  falli- 
mente  riduca  l'arpectazionc  di  re  nonsà.  Non  peccaui.  Mi  fa- 
quella  morte ,  la  cui  hora  infalli-  prefte  voi  dire ,  pcrclie  tri  i  turbi-, 
bile  nella  fuflanza ,  ma  incertiflS-  ni  di  così  fiere  perfccuzioni ,  non 
ina  nel  tempo,  e  nel  modo,  tkl^  diroccaffeil  Tuo  petto,  anziquaff 
aftrologo  mai  la  Teppe  indouina-  biondo  metallo  dentro  a  ttìiile^ 
re  ,  ne  aritmetico  mifurare  ,  ne  fiamme  di  fatannici sbranamenti, 
tiloiofo  fpecubrc  ,  ne  indouino  nella  fornace  di  funeftiia.nc  af. 
predire.  Rapprcfentateui all'ani-  flizioni  lo  ripolilTc?  Non  vide  il 
mo,  ò  vditori,  queireccidiogenc-  Mondo ,  ben  Io  Tapete ,  il  più  af- 
rale, a  CUI  deue  qucfta  mafTa  di  fanato  mortale  di  Gì  jbb:,  ra:n- 
vcrmi ,  a  commone  mal  grado,  tre  a  paragone  de'  Tuoi  martori 
foggiaccre  vna  voita  ,c  vi  vedrc-  cccdUui,  paiono  vezzi ,  e  fchsrzi 
te  ,  [cr  fatti  immitatori  del  faato  le  inucnzioni  più  barbare  de'  ti- 
Giobbe ,  a  gcnerofc  rifoluzioni ,  ranni  crudeli ,  c  le  carnificine  piìi 
proprie  d'vn  petto  fuperiore  a'  fpietatc de' manigoldi  arrabbiati, 
fentimenti  dozinali  del  Mondo,  Hiucrcbbcroi  fuoi  tonucnri  mc- 
rmolgcrctc  11  pcnficre.  Vdifte^  gliato  dal  pro^ndo  Iccare)  di 
mai  l-aiteftazione  fatta  dall'Ai-  prodigiofa  collcraiizt  la  ra-J-- 
tjflimo,  nel  particolare  delle  ot-  ma  pazienza  ,  accioche  rifcntiia 
timc  coHuraanze  di  Giobbe  ?  Par-  fgridaiTc  l'acerbità  delle  pene  ,  fc 
la  Dio  a  Satanno,  c  richicftogli  ricouraia  nel  Ceno  di  quel  prodi- 
conto  del  fao  buon  fcrno ,  cosi  gli  gio  di  fotTercnza ,  quafi  in  ficu- 
dicc.  Numcfuìd  €onftderAj^i  fer.  rimmoariJo,iuinon  s'afcondcffc, 
mm  mtHm  Job  ,  tinod  non  fu  ei  per riuerir quei  ricetto,  ouc  cosi 
fimtits  tn  terra ,  homo  fimplex  ,  florida  gerraogiiaua  la  tolleranza 
arreUns,  Mct$mcni  Deum,  erre-  ditutti  i  Martiri , compendiata». 
<r^?;T/  à  mMlo}  Veramente,  per  nel  cuore  gcnerofo  di  Giobbe 
difendere  la  propofia  di  Giobbe ,  Q^ell'  animo  così  nobile  ,  chfj 
non  richiedeuafi  meo'  autoreuo-  traile  il  Ciclo  ad  ellcr  fpettatorc 
le  auuocato,  mentre  fjtto  dalla  di^gloriofiiUmc  imprefe  ,  fu  por- 
propria  innocenza  orgoglio£o  ,  to,  ouc  firicourò  la  pazienza^ , 

perche 
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prrchc  lemeua  di  naufragare.-»  * 
Jcorgcruiofi  combatcuta  dal  ven- 
to di  gjgliardiffìaii  iiiconcri ,  i 
quali  sfiataci  dalle  infernali  ca- 
uernc ,  votnicauano  cosi  horridi 
iìfclii,  che  atterrire,  &  atterrare 
doucuano  la  mcdema  pazienza, 
impazientata  dalle  horridezze.-» 
nemichi.  E  chi  potrebbe  non  af- 
fannarfi  in  vedere  pendente  ai 
labbro  la  ^ifperazione  medema , 
che  fatta  dell'animo  flagellatrice 
fcucra ,  molto  l'haurcbbe  a  ridir 
colla  lìngua  quelle  cfccrande  be- 
flemmic,  che  fono  proprie  d'vn_* 
petto  già  difperato  ,  c  perduto? 
Nevi  p:nfatc,  ch'io  milanci  a  fa- 
uorc  del  Santo  hiperboiiclii:  nar- 
ratiue  :  Mirintì  i  ladroni  ,  che 
facchcggiano  i  patrimonj  ;  Ic^ 
grandini ,  che  flagellano  i  pode- 
ri j  ì  mafnadiei'i,  che  iuuolanolc 
gregeie;  i  turbini,  che  diroccan 
le  caie,  le  rouine,  che  opprimo- 
no i  figli  ;  gli  amici  diuenuti  fchcr- 
nicori^  le  mogli  cambiate  inbcf- 
fatrici  :  Mirini! le (ulicudiiu*, che 
rinforzano  leirilkzzc  ;  conuerfa- 
zioni  noii  d'altro,  che  di  vermi  ; 
rimproueri ,  che  difanimano  il 
cuore  i  fracidumi ,  che  dlfacerban 
le  piaghe;  mondczzari,  che  fcr- 
uonpcr letto;  cani  per  medican- 
ti ;  carogna  per  aflìitenti ,  Demo- 
ni perminiftri.  Mirimi,  congin- 
rate  all'efleniìinio  di  Giobbe ,  le 
furie  più  sfrenate,  le  Parche  più 
ìuuidiofe ,  i  nemici  più  arrabbiati, 
i  moilri  più  hoi  ribili ,  le  genti  più 
inuipcnic.  Minnfi  ii  corpo ,  tut- 
to ricoperto  Ji  lebbra  ,  arruihco 
nella  fronte  ,  vezzo  ,  e  grinzo 
nelle  gote,  contrafatto  nelle  fat- 
' cz<dc ,  ruuido  nella  pelle , *fordi- 
c  j ,  e  '. agi imofo  negli  occhi ,  for* 


c  A  xxvir. 

da rtro  nelli  orecchi ,  imollcrabile 
per  lo  marciume  delle  nari,  liui- 
do  nelle  labbra ,  addolorato  nel 
capo ,  fcarmigliato  nel  crine ,  nu- 
do nelle  palpebre ,  horrido  nelle 
ciglia , mortruofo  nel  mento,  in- 
fiammato nelle  vifccrc ,  palpitan- 
te nel  cuoic,  affannato  nello  fto- 
(Baco,  fpafimante  perlacoiura- 
zione  dc'nerui,  piagato  da  pro- 
fondiifimc  viceré  ad  ogni  mcdica- 
msnco inette;  fcarno  ,  fdentato, 
rpolpato,  col  angue  impiomba- 
to ,  colli  occhi  concentrati  ne'  lor 
Tcpolcri ,  colle  guaacic  fparfc  di 
fillole ,  colla  bocca  impura ,  coli* 
caluaria  ignuda  ,  col  piede  in* 
fiacchito, colle cofcic  inllecchitc» 
col  ventre  che  pende, colla  pelle 
annerita  ,  coi  fiato  puzzolente, 
colle'mani  ag^rirfacc.  Mirilì,quafì 
tifico  Giobbo,  verfaic  cogli  aliti 
puzzolenti  il  fangue  corrotto  ; 
moflrare  horamai  icopcrte  le  oiià, 
Òc  afiìlle  a'dcnti  guaili  le  labbra 
impure  :  Qua]  fctciue  piagato 
far  moflra  horreuda  di  mijic  vi- 
ceré formicofe ,  come  fedi  vince- 
re prctcndclic  l'indomita  intrepi- 
dezza de'  violenti  chirurghi;Quafi 
proteo  de'  mv>rbj,  non  più  iuppli- 
ziod^'TcnTuali ,  ma-fi.igcUu  u'va 
innocente,  icherzaudo  cun  mille 
laruc  di  bruttezze ,  e  di  guai ,  far 
preflo  che  vergognare^  òiarrof- 
fir  la  natura,  nel  vcrfamcnto  del 
fangue,  d'hauerc ,  ohimc,  faObri- 
cato  vn  h uomo,  foce jpolto  in  vn 
punto  a  mille,  e  milk  loraictuu 
Q^iiui  cuperixj  d'intuUcrabil  mar- 
ciume, lui  tratifiito  da  doloroie-» 
punture  ;  cruciato  da  licre  uoglw 
nell'ofia ,  ki;ato  da  muilibm  nodi 
nelle  giunture  ^  &  m  fomma  ncìlc 
viicere ,  c  nelle  mouora ,  facto 

va 
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mircf  abile  compcniiio  ili  4ucl-  heveÀichtm  ,  Gìom  al.  Ciclo* 
le  cfìrciBC ,  c  oaul'catc  fciagurc ,  glorie  a  Dio ,  perche  fermo  ,  per- 
chcpiùdcl  viuerc,  fogliono  rea-  clic  coftaote ,  perche  imrepiviu, 
dcrc  dcfidcrabil  U  morcc'.  Vedo-,  perche  pazientiflkno,  »»»  peicjM* . 
ftc,  vcdertc  mai  /  ò  mortali  ,  vn  Odafi  la  ragione ,  perche  Giob'-n: 
corpo  humino,  cosiatHicto «cosi  ft^i tanti  sbrigliainencidi peac  ,  e 
lorirtentato  nella  pci'fona,  nella  d'afflizioni  non  precipiti  alle  of- 
ligi  Iolanda,  nella  roba,  nella- ri-  fcfe  :  Die/  mei  brtuìAyMncur  ^  (^^. 
putazJone  ;  ondcfi  Icorganocon-  folum  mih»  Jnvtrcjl  fepklchrwM  : 
giurati  aflicmc,  per  cormcnto  Criftiano,  Iciur  ci«uc  parla  vilp 
d'viì  lol'-huuino  intclicc  ,  li  de-  Monarca,va. Iiuoino  giuilo,  va 
mentirle  <lclle>liabiilì«  la  forte,  5anro  canonicato  da  iJio  ia  vi- 
li amici^  i  fcruicori ,  icontìdcntii*.  ta,  vn  cXenipUrc .di  bontà  ,  vnp^ 
c  i  p»ìi  congiunti  par  parentela  di.  fpccchio  d'ogni  ìriitù.,  d'ogi»  pu-. 
faogue?  £  putc Giobbe,  fra  un-  rezzi,  d'ogni  innoccnzii:?*  f^in'f^. 
te  occartoni  di  fdcgaoia  difp>:ia-  mibi  [nfcrcfi  i^utthrttm  .  E  li* 
zionc ,  noa  parla ,  non  tnonnora,  vile  ,  c  tìi  forJido ,  e  lù'i  in  pubico,, 
non  filagna^  non  Ti  turba,  non  <?  lù  arrog.iaic ,' c  tìi  ofcanJalo-i 
maladicc,  nai  rende  gcaaic  a  Dio  i  fo ,  c  che  fra  quattro  giorni  cllec 
%is  nontCM  DSmtni  benediBkw .  ^cui  vo  puzzolente  carnami  ,  vn 
i'  8  Edoucjò  glorio/ìifiiuopri-  venninoro  cadaucrc,  vn  ricccAdi 
mogcnitodi  pouicntofa  pazienza,  di  carogne^  vn  pezzo  d  olio  Ipol* 
apprenderti  così  tine  dottrine  ?  c  pato ,  vn  po  di  cenere  morta,noflf 
quale  feudo  irabi-acciafli,  per  ani-,  penfi  al  tuo  fepolcro?  non  t  art 
curarti  contro  l'infinita  de'  peri-  ricordi  il  tuo  fine?  non  riniaacn-! 
gli?  c  come  nelle  innumerabili  tinche  hai  da  morire?  Con  quella» 
piaghe  del  tuo  corpo  fcarnato,  cenere  puoi  a.ntnorzarc  le  tiauji-i 
poièconfcruarfi  intatto  ilcuore,  me  delia  tua  concupifcnia  ;  Cùit 
vigorofonel  ccfillcrca'coìpid'vn  qucfta  polue  pu  ji  annientare 
incagnita  tortuiu  ?  e  come  jn_i  l'orgogbo della  tua  ruperi»ia;  eoa 
irta  co  si  vile  ,  upcfti  mantenere  que«'ta  puzza»  puoi  iiiitii;ar  la_.» 
così  hero;:o  il  patuj  (ì  che  eoa  fchitfc^zi  della  taa  libidine-»  f.E^.f.^j 
iinmutabil  twrmeaza  ;  ^coft^ntc-^  itbidints  incearjku.vf  conttncbu  ^Lmal. 
nì:ute  reiìfta  alle  fiere  congiure  fi  te  mm'itumm.cojnoHcris  yt^x^n  ^'"». 
i'vn  iraplacaoilc  tbill o  ?  Stimola-  fc  a  conoi'cere  vn  gentile  Fil^iuto., 
to  dalla  pcrndia ,  immòbile  ve-  vn  Seneca  .  Rainmenraudoti  il 
dcr  ti  felli  i  perfeguicato   dal  fepolcro  ,  puoi  conuertu-ti  ;  col  ' 
Cielo  ,  rin^razÌ4(h  il  dOi^aiorc;  penfarcalla moi^,  puoidiuctiirc 
f\uz2Ìcato  da'Demoiij,  tollcralli  vn  Saato  ;  e  ricordandati  della, 
le  ingiurie,  rraJi;o  da'conliJcn-  tua  cenere,  puorctlerc  vii  iicra- 
(i ,  non  curadi  la>grauira  deli'  ot-  iino  in  carne ,  aidouiitlìmo  ndla 
fzU  'y  impoucrito  dailc-tcmpcfìc,  fpjrjiu^.  E  cu,  a  C>jilbano>noa-» 
non  fi  turbò  la  tua  trojue;  lutio  pcnfi  a  q-.iwUo  freno,  che  trattiw-- 
pioggia  Dcili  occhi ,  ralkvcnalli  ne  vn  Gendic ,  vn  fegu.icc  del 
il  cuo;'c    A'  >  fit  n^mcn  £>0MffU  Pa^aiiefiBo  j  poilo  iii  ijftatodi  di(- 
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jK-razionc , fenza  fcoru d'cfempj,  «juprvKrn A  PARTE  '  ' 

fenza  luce  d'Euangelo  ,  fcnza.,  SECONDA  l'Ali  1  b . 

puida di  Scritture,  icnza  infcgna-    .  .  

^mode'Profai  ;  fi  che  puSai-  *  pHI  nella  mente  mprima 

^i  .  perche  «.V«  V.  "  n  * 

Zjhrum.n.,  fcccauiì  e  per  non  folamente  fi  preferul  dallo 

n^n  peccare  ,  ram^ntaua  a- fuoi  oflefe  .  ma  s'approStta  con  anta 

occh^raltro  non  eficto  va  volto  ardore  nella  virtù ,  che  quaf  neb- 

Sno .  che  vn  vrna  di  vino  ce-  b.e  da  vmo  "Sg'.<>«f".«'';l f^J'^'- 

.  n,  .n-,  rnfa  vasa  d'oftro  perdere  le  primiere  infoleozo  di 

°r  a'ibt  ma  h  all^fpro  io.  ^uefta  caro?  ribella.  Nelle  facr, 

pai  or  di  morte  fen  cade'.  Fug-  Scnttare  "«^«"f''^  '  ,f 

oiic .  cosi  auuifaoa  fé  fteffo ,  fug-  al  paizo ,  e  quello  alla  luni^ . 

I    ó^^odore  Ibaue.ogni  odo-  ^'«''««'««rriVl.fS 

n  eraJito  ,  ò  mie  nari ,  perche  paragone  ;  perche  fc  l»!"^"!». 

fri  poco  ne  fcpolcro  colla  puzza  ue  .  lumi  da  Sole,  non  nella  prò, 

ftÓmacar  dourete  i  vermi io  fondita  , ma folo nella  fuperficie; 

infommafaràin  breue  cadauero  '='^^''':' ' '^'t"'' Ì;;'^^:^^' 

ritornato  dalla  polue  alla  polue.  hor  piena  ,  hor  femicircolata, 

mZ,  mihi  /.rJe/f  .      Ma  tii .  hor  rotonda ,  hor  lucente ,  hor 

i«l  centro  dd  Criftiancfimo,  con  tenebrofa  .  e  che  sò  .o  .-  cosi  U 

^nriauuertimenti.ericordi.che  peccatore. .  cui  "»P'-f?« 

morir  fi  deue ,  f»«W<«  n  '"           '  "  P-^f^J» 

T,  J  tT^  àiMmur  :  auuer-  nelcuor: .  b:ncn.  tal  fiatarKeua 

^todalCrlcifilIo.da'ConfelIori,  vn  pòpò  J, barlume  .o  da  lev.ue 

d.  PredSché  morir  bifogna,  voci  dell.  Ecdefiaftu:. .  o  ua'  ^oa- 

e  Dio  sa  il  doui ,  e  Dio  sa  il  come,  tmu.  auuemmenu  che  fono  voci, 

t  Db  sà  il  quando  (  e  quefio  k  qaali  parla,.-,  al  cuore  .•  -,»Je 

•     quando  può  efler  hog^i  ••  )  e  pure  ne  appare  taluolu  compo,  o  , 

?unoncipenfi?  Oii^finiamola.  refi.o  a  le  otfcfe  ,  Pf»^"" 

odi  ciò ,  che  dilTc  S.  Gregorio  U  pieu  ,al  perdono  ,  e  co«i  va  dif- 

.    Magno ,  nel  particolare  dT  Giob-  correndo  :  Ma  che  ?  t,r  mn- 

bete  fciuilo  nel  tuocuore  aca-  ;  non  va  guari .  che  (e  giura- 

«ùer  indelebili    PerfcH»  vit*  no  a  farli  perdere  l'anima  feci  e- 

t«  ,    c/r<^r,  r»X'«  ,         i"-  rati  configli .  (ubito  s'arrende  alla 

-il    f/7»U,vTpe«^««  primiera  ford.d.«za .  alla  prunie- 

uLus,HAdL.  I^>.dc.&l>c»tH.  raolcunta  .-  e  parendogli  mtol- 

Xf         A"  ""Pà'r'»  krc  lerabile  il  giogo  della  virtù .  tor- 

^J.  C  l^lL  fin  fHftrtf,  ff  na  a  contaminar  U  cofcieoza  .  aJ 

,ulchrMm  f,nf.t,»ptiUi>.ng«:  infangarC  nel  panuno  delle  li- 

p««X  penfaci  anche  tuV  bidim  e  di  mortificato  penitente. 

«V-i^'f.'cprcodoccfpiro.  ^^^^^ 


lente  .  Edouc  c  quella  primiera 
^ùftcriu?  douc  fono^uci  aiuoli 
^  pro- 
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NEL  VÈSiEKDI  DÒPO  tA  D6M  IV.  itj 

pr^^ponttacnti  >  fuanici  come  lo  r.ii  ne* rigori arprczza, nelle pcnf- 

fplcndordcIJaLuni?  rtltthamu-  lenze  auftcrità,  nelle  tnortifica- 

tMtur  ,  E  come  s'hà  da  fare  per  liooi  indifcrctezza  ;  fi  te  con* 

eternare  nelli animinogli  la  bella  fum^tum  VHtAuerìs  ^  oricris  vt 

luce  della  virtù  ;  fi  che  non  ifcemi  Lucìfer  .  PerfeguitatO)  fopportc- 

pcr  qualfifia  oppofizione  ecclif-  rai  :  afflitto,  gioirai  :  impoucrito, 

fante  ?  Dillo  a  Giobbe ,  il  cui  po-  farai  contento  :  sfortunato ,  bcnc- 

tcrc^fu  tale  ,  che  d'vn  peccatore  dirai  :  abbandonato ,  non  d  là- 

fómfgliante  alla  luna, far  feppc  gnerai  ;  le  fortune  non t'inftiper- 

con  dosliziofa  ractatnorfofi  vn  bel  biranno  :  le  ^^^ìnghe  non  t'allei- 

Lucifero,  il  più  lumuiofo  trà  ^lì  teranno:  I^ricchezEcnonti goi- 
^.it.  aftrr.  BrìcUs  vt  htifer.  La  pri-"  fitranno .  Anlfrai  il  tuoncmió^, 

ma  qualitj  diqncrta  ftcUa  Jacui  odicrai  le  libidini.,  la  parfimonia 

chiarezza  6  immuiabilc  ,  è  ^  che  •  farà  il  tuo  cibo ,  l'humilca  il  tuo 


oltre  il  moto  del  Cielo  ,  tiene  il 
(ua.  moto  particolare ,  come  di- 
^dAb  gli  Astrologi,'  fi  è  non  mai 
difcoflarfi  dal  Sole  -,  onde  ne  fic- 
gue,  che  il  fuo  fplcnJore,  gareg- 
giando con  quello  nella"  perpe- 
tuità »  non  mai  fi  fccma  ,  non.» 


vanto  ,  la  cadità  il  tuo  diletto  » 
il  perdono,  la  tua  vittoria  ,  la  di- 
uozione  il  ttio  pr£*gio  ,  la  fantita 
i\  tuo  teforo..,  e  la  virtii  ogni  tuo 
bene  .  Si  te  confamptum  »  &f, 
Finifco,  c  mi  fouuiene  d'vn  non 
iche^  io  kHì-in  Plinio  delle  Pcc- 
mai  s'afcondc  .  E  come  puoi  tu  '  'chie,  ò  vogliam  dire  delle  api. 
elTcre,  ò  pecc.iwre,  vn  luminofo  QiJcftc  prouecjutc  dalla  natura 
Lucifero^  i  cui  fplendori  di  virtù ,  ^'vn  acutiifiino  aculeo  ^^u^Fatc 
di  fantità  e  diuozione  mai  fi  veg-  ailkmc.,fi  rifentono  si  fieramente, 
gono  contaminati  dalle  fozzurc  tcon  tantà  venictta  agu22anQ  I 
di  coftumanze  viziofc?  Si  re  con-  loro  pungoli,  per  viccndeuoJ* 
/HmptMm  ^utAHcris ,  oricrit  vt  Lh'  mente  ferirfi ,  che  direftc,  non  mai 
eiftr.  Ricordati  della  morte,  che  vedcrfi  cosi  auuampanti  di  fdc- 
orieris  vt  Lucifer .  Non  ti  fcofte-  gno ,  &  inuitati  all'  attacco  dalle 
rai  da  quello  Sole  immortale  /  trombe  fonorc  accampati  fqaa* 
farai  come  fido  Elitropio,  fiore  droni,  loftridorc  che  odcfijlcfà 
che  famprc  fi  volge  al  Sole;  vi»  hiaggiormcntc infierire  ;  e  ferUo- 
uerai  con  parfimonia  ,  ofieruerai  co  quafi  trombe  marziali  i  ftrcpi- 
i  precetti  della  Chiefa  diuerrai  tofi  [ufurri.  Come  termina  cot<y 
protettore  dc'poueri  ,fouucnitor  fta  mifchia delle  api, e  come  pia- 
delie  vcdoue  ,  c  direttor  de'  pu-  cnnficotcfti  accampati  animaluc- 
pilli.  Nelle  maggiori  l.mguidcz-  ci  ?.  Hac  dimicAtio,  dice  Plinio ,  i/*,tt, 
te  della  cainc>  vigorofo  Taralo  i»icEhu  pulneris  ^  aitt  fumo  totÀff.xf, 
fpirito;  nelle  maggiori  freddezze  dìfcntitur.  Odi  vo  Poera  ,  che  a- 
d'vna  tediofa  ve'cciiiaia ,  ringio-  tuo  propofuo  conferma  il  fenti-J 
uanito  ti  fcorgcrai  a'fentimenti  mento  me'de*mo  .  Hi  motns  Ani- 
della  perfeziono  ;  nelle  azzioni 
piìj  llrauaganti, vincerai  le  più  ia- 
fupcrabih  *lii5wultà  :  Bon  trouc- 


hAC 


certAMinA 


Virg, 


morum  ,  ^t^ut  

tAntA,  pMikcris  cxi^ui  ìacIu  cam- 
PrejfA  (jniefcHTìt ,  Sci  tùfupcrbo? 

Ccc   a  fa 
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fci  lìi  iraconJo  ?  col  capo  pieno   nel  li  oc#hi  la  tua  poke  !  /iéc 
di  vaniu  l  col  petto  colmo  di  bra-    dimicMti» ,  &s.  RicorUati  della-. 
TOC  vondicatiut  ?  hai  tu  fcic  di    morte ,  c  che  non  fai  quando  vcr- 
(anguc^haitìifamcdi  carnificins   rà,  c  quando  ti  toccherà  , 
humanc?  pcafa  che  Tei  di  terra  .;  andate, 
pcnfa  chci  Tei  mortale  ;  gettati 

PREDICA  XXVIH 

r.  ..  Nella  Domenica  di  PafGonc  '  - 

his      njohts  é^iutt  me  de  fjèccàto  f  S$  Teritafem  dsci 
'voihf  quare  non  credit is  tnibif 

S.Gio.cap.8.  •  ^ 

ARGOMENTO 

^  .  .»■...» 

Si  difcorre  della  infelice  comlizionc  del  peccatore  ofliaatò  ; 

sON  hò  nicfticri  (U  »fl»r///;  e  doicalUprcfco- 

'  mane  di  ftire  men-  la  Jcl  Diuino  rifanatorc:,fcoprir 

dicando  il  parago-  douetiano  l'infracicUta  cancrena  ; 

ne    de*  peccatori  diucnmi  piìi  fBribondi>iicaoibiaoo 

_  f>  oflinatida'fauolofi  la  pictofa  compaffionc  di  Crifto 

rìTróùaicnti  de' Poetiche  finferp  con  ma  fcelleraia  calunnia-,  f 

»n  certo  moftro ,  che  qual  fcrpcfi-  jNttifie  hent  dUimus  «r»i ,  ^itia  SA' 

te  fiicbiaua  j  pofcìa  cambiato  in  afsritMs  •s  tuì  Si  «ette  in  cao*- 

toro  I  paueotofamcntc  mugiua  j  po  dal  Saluatort  nuouo  motiuo 

e  finalmente  fatto  h'Wra  di  fette  di  ridurre  a  buon  partitola  di  cot 

Capi  Toouiaua  da  bocche  pregne  Aoro  facrilega  farocfia ,  aflfìcuraii 

di  tofico,  col  irclcno  peftilenzialc  di  non  più  foggiacerc  al  periglia 

fid  altrui  danno  la  morte  ;  Te  èpih  di  mone  At  olicnieranno.a  pon  - 

«viua  l'immagine  ,  e  piii  naturalo  tino  i  di  lui  profitteuoli  auucrti- 

la  fimiglianza  mi  fi  rapprcfenta  menti  ;  Si  qtif  f^rmoHtm  mctim 

Dclla  perfidia  del  coatumace-^  /truAuerit  ^  mTttmn^n  vUtbit  i» 

Ifraelc  .  Rinfaccia  il  Redentore  Attmum  ^  ma  ortinandofi  la  ciu*- 

all'empie  turbe  la  cagione  della  maglia  vitupcrofa  ne*  fcntimcnti 

loro  mal igniffima  pcruicacia»* :  più  indegni,  aggraua  con  nuouc 

fréfttrtd  v9i  n9n  ^uditist  f^i*  9^  ingiurie i  e  più  villane  bdkinaùc 

T  ^  "  ■  "  te 
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milA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

li  fcelleratckza  primiera  :  riccgoo  corrono  a  feconda  de'  la- 

9$^H0HÌmHs ,  f      JDAmomHm  hd-  ro  impertinenti  capricci ,  da  vna 

ées>  Rifpondc  alle  falfc  oppofi-  in  altra  peggiore  enormità  dl- 

siont  della  peflìma  gcoerazione  gradando  >  giungono  finalmente 

il  Diuine  maciiro;  e  cor  atter*  all'  abiiTo  più  irreparabile  d'vna 

rare  la  vanità  delle  chimerizatc  perduta  cofcienza  .  Perciò  rifol- 

propone ,  che  altro  fondamento  uo  di  moilracui  dk  mane  la  con* 

0on  riconofcono  ,  fe  Hon  d'vna  dizione  lagrimeuolc  dei  peccatore 

ijnperucriau  volontà  >  sforzati  oflinato ,  cho-fc  corre  fenza  alcun 

4'allicurarla  dal  vero  :  uimcn  dico  freno  per  la  ftrada  infcliciilìma' 

^obiiy  AHteejHAm  jibrahMm  fieret  ,  de'  peccati ,  da  vno  in  altro  abif-^ 

•go  f*nn ,  ÌA2.  che  ?  £atto  oHipa-  fovfi  getterà  ,  &  alle  caducc  mes 

taoicntc  pallaggio  dalle  ingiurie  perigliofe  ,  non  auuertitc  t  fua^ 

alle  niinaccic  ^  dalle  parole  af.  tempo ,  fucecd«ranno  i  prccipi»j\ 

falli ,  c  dalla  lingua  alic  mani ,  piùruinofi  ;  e  fonda  capo.  ^ 

flon  contento:  l'inuipcrito  He-  .2  Ne  ciò  farammi  difficile  di- 

braifmo  d'haucre  difonorato  eoo  pronarc  ;  impcrochc  »  fc  tr^  le  fuo 

jjungcntiffime  rampogne,  chi  me-  tutte  peilimc  condizioni ,  dcUe- 

ritaua  eterni  applaufi  per  la  fua  quali  il  peccatore  imperuerfac* 

paragonata  innocenza ,  li  muone  fi  vanta , niuna  vcn'  ha  più  dete- 

con  armi  più  vigoroie  va  ingiù-  fìabilc,chc  il  dimoftrare  si  cfaca 

ftiilìma  guerra  ;  e  eoa  dai  .di  ma-  prontezza  ncll' aggiungere  nuoni 

no  alle  pietre ,  rifoluc di  vederne  fomenti  alle  primiere  malizie  ; 

vna  fine  :  Thlcrunt  ergo  lAfidts ,  fcrue  vn  vizio  per  fcmenta  doli* 

•vt  Uccrent  in  eum .  Ma  Clic  dirai  t  altro ,  e  ^uafi  dura  gramigna  ri- 

ò  N.  fe  non  mcn»  impietrita  di  torcenJoiì  col  terreno  del  cuore, 

quella  dell'  Ifraele>  ritruouo  la  fa  le  radici  così  auuiticcliiate ,  e 

peruicacia  de'  peccatori  Crifliani,  pi-ofoodc  <  che  ad  ogni  violcntif* 

a'qnalLf  òsfauiilino  fui  bel  me-  fimo  fradicamemo  ap  ùnonpof- 

riggio  i  lumi  più  ripurgati  del  fo  rcfiftc  .  5forzaG  col  Tuo  dire- 

Sole,  per  togliere  la  cicca  notte  tutto  pieno  di  zelo ,  riauiuilTiaio 

della  loro  durezza  :  o  ardano  le  Martire  di  Cartagine  di  fpiegare 

piùattiue  j  &  ineflinguibili  ^m-  la  pertinace  oQiuaztonc  deilc^ 

me  de' Mongibelli,  per  dileguare  genti  Giudee,  che  dal  cortcfe 

il  denfo  gelo  della  loro  oftmazio-  Redentore  inuitate  a  ripigliare 

ne  ò  fi  impieghino  i  più  vcrfati  il  diritto  feniicre  delia  falute  ;  ma 

protofifici ,  &  I  più  valenti  chi-  chiudendo  alle  voci  del  zelante 

rurghi,  per  abbattere  la  maligni-  Macllro  ,  non  meno  iartìnfata- 

tà  dell' buinorc  peccante  ,  c  rcn-  mente  gii  orecchi,  che  con  perii' 

dcili  aliai  primiera  faluczza  ;  chi  da  o/ìuiazione  i  cuori ,  fcguitaiia* 

non  ofieruail  pcggioramebtu  del  bo  i  lor  collumi  fcandalofi,  nu< 

male  >  il  condenfamento   del  triti  dalia  durezza ,  e  pertinacia 

ghiaccio,  &  il  buio  vie  più  ca-  dell'animo  inuipcrico .  Ncquiui 

iigtnofo  della  loro  ÌHcmcndabile  parali  fi  fcrmafic  la  lor  protei  uà 

arroganza  ì  &  pcrdic  fcoza  al«40  iaccnuooc  ;  aa  quaA  vdcndo  pec 

ìTcacf- 
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ifchcrno  l  Jocumenci  del  Saluato- 
rCjfì  ridcdcro delle propo/le  ma- 
i  fiicrc  di  leaarfi  dal  lordo  fango  de' 

^  Ttzj  t  in  cui  redauano  voltolati  ; 

fingcuano  con  duplicata  fccUera- 
uzza  t  malignità  ,  e  pazzia  ne' 
Diuini  precetti  .  /udei  (  dice  S. 
Cipriano)  tran/pun^d  mentis  dlie- 
Tuitione  dementes ,  Dei  prdcepts 
f§tttemnM»t  ,  medtlAm  vulneris 
negligHnt  ,  ''.f pAnìtentiitm^ 
uolunt ,  ékte^dmijfmm  ftcinns  ièm-v 
prouidi     pafi  fAcinus  obfhn^ti, 
f^tnfjk  tjh  iUis  mens  ,  hebes  mhì- 
§nks  ,  &  fenfns  alicnits  à  Deo,  fide, 
f4nittntia  .  Sifcorfo  veramente 
arpropofico  d'applicarfi  a* pecca- 
tori ,  i  quali  non  folo  poilcrgato 
W  rifpetco  dcllt  huocnini  ,  ma_j 
eziandio  medo  in  difpa ree  ogni 
timore  del  Ciclo,  in  vece  di  rauue- 
^eriì  i  aggrauano  i  falli  antichi 
eoo  nuouc  frodi ,  &  inganni  y  e  di 
negligenti  diuenuti  maligni  ;  di 
trafcuraci  oftinati ,  muUiplicano 
Jeoffcrc, allorché  pronto  lis'ap- 
prcfenta,  &  opportuno  il  tempo 
d'addimandarue  perdono  .  Ma 
non  datfi  il  perdono  »  a  chi  non  sa 
meritarlo  .  A  colpa  maliziofa  fi 
deuc  vn  Giudice  rigorofo  ;  ne  vna 
f  rande  perfidia  permette  fi  am- 
mettano fcufe ,  perche  non  le  \x* 
fcia  eficr  credibili.  Il  credere 
ignoranza  in  vno  fcellerato  nelle 
colpe  habituato  ;  quando  pecca , 
egli  è  come  credere  ofcurità  nel 
Sole,  quando  rifl>knJc.  E  qual 
penfate  voi  fia  la  maggiore  fatica 
prouar  fi  polla  nei  Mondo ,  fc 
iK)n  quella  di  rauDucre  vn  animo , 
;  che  habbia  ilabilitodi  non  voler 

€fTcr  molfo  ?  Onde ,  fe  la  ragione 
non  può  far  breccia  fc  non  in  quei 
Cttore ,  che  la  conofce  j  e  l'amoKC 


c  A  xxviif: 

te  j  parimente  egli  è  eerto  >ché 
douein  vece  della  ragione,  cam- 
peggia, e  combatte  la  volontà» 
ogni  lingua  benché  eloquente, 
&e0ìcace,in van  s'adopra^anzi 
perde  ,  e  la  virtude ,  &  il  filo  « 
Facciafi  il  polfibile  perdeuìare  vn 
ofiinato  dalla  Tua  perdizione;  cp,lii 
vuol  Tempre  fin  all'  vltimo  foffìo  # 
fin  al  punto  della  morte  far  ere- 
fcere  la  perfidia .  * 
j.  Del  che  giuftamcntc  fiquc* 
rcla  S.  Gerolamo  nella  conlìdcra- 
ziooe  diquci  pigra  i  e  trafcurato  , 
che  non  pago  di  fdppellire  fotter-' 
ra  il  talcBto  conccdogli ,  per  craf«» 
ficar  con  vantaggio;,  noa  auan-J 
zato  di  pafio  ,  prouerbianio  ii^ 
fuo  padrone  ,  con  darli  tacciai*  i 
d'auftcro,  e  rigido  ;  S£io  ,  cji<i^9i»ttf, 
homodurus  cs  ,  in  vece  di  confcf-  «»f.%\* 
fare  l'errore,  il  va crefccndo con 
raddoppiata  perfidia  ;  motccggia* 
il  fuo  Signore ,  lo  punge,  lo  pro- 
uerbia  ,  lo  tratta  da  iiidilcrcco, 
da  ingordo, e  da  falfario.-  jMctis 
vbi  non  feminafii,  &  confrejas  vbi 
ntn  /par/ì/ìi  .   Mirifi  ,  qual  più 
deteftabilc fcelleratezza ?  Perdili 
colpa  rfi-del  fall©  mafliccio,  incol- 
pa l'innocente  padrone  .  Egli  6 
già  conofciuto  il  reo ,  e  carica  del 
fuo  reato  il  p<;fo  sii  le  fpallc  dd 
giudice  :  e  doue  con  capo  chino 
afpcttare  doueua  del  grauiiìiioo 
fuo  misfatto  il  cafligo ,  rcfo  info- 
lente  ,  e  temerario  ,  rigogliofo 
s'innalza  ,  non  folo  a  di  tendere 
la  già  conuiota  pigrizia  ,  ma  eoa* 
ingiurie  impcrunenti  rampogna 
il  pazientirtimo  padrone:  Huifim- 
pliciter  dehnit  confiteri,  CT  orare 
pAtrem  f*mìlUs  ,  e  cantrurio  CA» 
lumniéumr  ,  &  diete  ,  /e  prndenti 
feciffe  C9nfili9  *  Alapiù  acrcmco- 
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«e  fi  duole  S.Gio.Grìfoftono  del-  compra  di  qudlé  s'impiegano  i 
U  ribalderia  di  cotefto  pe(fimo  tefori  ;  nu  veggafi  d'auaacaggiOL 
trafficante^  e  pungendolo  con,  l'ingordigia ,  di  chi  fcnza  mifur^ 
giudo  zelo  da  ingrato  j  cosi  par-  cracana  quel  refrigerante  liquore» 
la.  OmàUtiam  famuli,  himmtn"  &  indi  conofca  la  «lifolutezza^ 
Htm. ^ì, /dm  ingr4titHdintm\  Ndm  ,  nom  makiagia  di  chi»  perduto  ogni 
J*  ^*»*J.j9lHm  contemp/it,  Cr  nihil  ne^»"  freno,  trabocca  precipitofo  a 
tidtusefttAlento  fibi  credit§  ffedf  commettere  ogni  misfatto  piii 
&  prò  talento  MccMfatiouem  attu-  enorme  :  Jniijiiitittem  ficHtMuam 
Ut .  Non  mi  mancano  argomenti  hihit,  <jmì  committit  peccata  ai/jMé. 
efficaci,  per  conuinccre  la  pcrucr-  frano,  timow .  V'à  forfè  chi  neilt 
fità  de'  peccatori  :  e  fé  al  dire  di  (Irada  infcHcilfima  del  peccato,fìa 
Dauide ,  abìjfMi  ééijfum  inuocat  ;  pago  di  fermarfi  ne'  primi  ingreffi^ 
pur  troppo  fi  vede ,  che  vn  abiffo  Qjiifnam  hominum  tjl  ,  (juem  tm 
fa  (Irada  ad  vn  altro,  e  quedo  ae  contcntnm  viderit  va»  fia^itia  f 
richiama  dcjli  altri  in  coloro  >  cantò  il  Satirico . 
che  sbandito  il  faluteuole  rìcono-      5  Non  diuerfa  pertinacia,  no^^ 
/cimento  de'vizj ,  rendono  inef-  tò  S.Gio.  Grifoilomo,  difcorreiw 
icufabiic  il  precipizio,  in  cui  dal-  do  dell' bombile  trama  ,  fatta^ 
la  propria  tcmeriu  fono  cac-  contro  il  proprio  padre  da  Affa-, 
ciati .  Ione  ,  a  cui  ne  legge  humana  ^ 
4  Vi  fouucnga  atal  propofito  ne  fimpatìa  di  fangue,  ne  rifpet- 
6\  quel  cortigiano  infoiente ,  che  to  di  Dio ,  potè  mai  togliere  daU 
<lopo  hauere  con  pe(fima  creanza  la  mente  la  macchinata  ribellio. 
"voltato  le  fpalle ,  ccaricato  d'in-  ne  .•  cafo  il  più  difaftrofo ,  ecccf- 
giurie  il  pouero  Giobbe ,  e  final-  fo  il  più  inaudito ,  macchina  ia^ 
mente  rimprouerandolo   qaal*  più  portcntofa ,  chepoffadahu^- 
huomo  di  fcandalofi  codumi^e  mano  pcnficro  immagina rfi .  Gi- 
di  fcellerate  operazioni  ,  vomi-  ua  il  traditore  pieno,  non men  di 
lolli  fenza  riguardo  in  faccia  co-  fafto ,  che  di  fiele ,  per  efcguirla  ; 
taf.  15.  tede  efecrande  bcftcmraie .  uiho*  onde,  nonfolcoa  ferro  parricida 
tninahlts,  cr  inutiiis  homo  ,  ^ui  armandola deftra  intrepida,  ma 
hihit ^  ^ua/i  a^nam  ini^uitatem.  con  infami  fentimenti  nutrendo  il 
Lafcio  rcfpofizionc  non  total-  pettofdlone,apriflì  in  tali  guila 
mente  foda,  e  germana  d'alcuni»  il  varco  alla  tentata  efecuzione 
che  fi  fermano  su  la  corteccia  del  del  tradimento  inhumano .  L'in- 
letteralc^  e  mi  rimetto  volentieri  gorda  brama  del  trono^già  li  fio'^ 
al  fentimento  del  Lirano^  il  qua-  ge  alla  mente  il  poffcffo  del  Re- 
lè dall'  ingegnofo  paralello ,  che  gno  :  c  ad  onta  del  pacifico  go- 
fà  tra  il  peccato,  e  le  a  eque  j  non  dimento  del  padre,  non  folo  in- 
foio argomenta  la  facilità  del  chinato,  ma  eziandio  adorato  per 
fcccarc  ,  in  quella  guifa  ,  che-i  Monarca dcll'lfraelCjdiftribuiTco 
appunto  le  acque  più  facilmente  fi  alle  Prouincìc  le  cariche,  manda 
bcuono,  perche  ne  cagionano  ordini  perle  recinte ^foitofcriuc 
fozzura  d'vbbriachcsza ,  oc  alia  a'fuoipiu^di  le  patemi  #  difpone 

'  delle  ' 
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idfc  tntraté  Camerali  ,  ordini  fame  dominio.^  qm  rai  saprrreb^ 

Maceraci  ,  ftabilifcc  nuoac  leg-:  bc.  rpiziolulimo  campo  di  rmi^ 

ci  ,  riccue  le  congratolazioai  /  proucrarc  la  fcdleratwia  a  Af- 

premia  i  bcncmcriu ,  caftiga  idc-  falonc .  quando  l'eloquenza  di  S. 

linoucnti ,  innalza  j  fauoriti ,  de-  Gio.  Gnfoftomo  «on  mi  parfua- 

primc  i  fofpccxi..  caicia i  diffiAn-^-  delk  a  troncare  il  dncorfo  ,  ve-  ^. 

honora  i  nobili  ,  promette,  dciido  gettate  al  ventole  p.u  vi- 

Mdona,  punifco  foUicaa  ,  di-  \ic  cfortanom  u'ugm  cfhcace^ 

fcnora  ,  nobilita  , pre.^ia ,  c  dai.  oratore ,  fé  in  vece  d'iocen.rKfi  lì 

U  «azza  ambinone  portat»  a'  petto  del  traditore  oUmaco ,  tac^ 

^nt^cnti  COSI  iniqui,  cvlllani,  to  fcogUonel  mare  ondej^gianto 

atterra  a  tutta  forza  la  venerane  :  4»  m«Uc  pafiom ,  daUc  quali  rcfta 

autorità  dell'incanutito  geni-  agitato ,  s'indura ,  s'unpiara,  im-- 

torc  Così  dunque  ftcalpeftano,  mobile  ne' fuoi  barbar.  Icntimen- 

è  figlio  ingrato,  1«  leggi  parer-  ti .  J^4rrsc.d,  Juror( dice  Omo- 

re  '  quel  padre,  a  cm  dourcfti  Aomo)  noMm^^u^tuf.,  non  fr^na.^ 

per  rJcompenfa  di  mille  fauori,  twr  '  -'^'A'^  "^^"^''^^.i. 
Tributare  II  tuo  faaguchor  tenti    ^cctnàHwr,  Chi^.^  f^c.nM^  c.nccu-^^^^ 

•uuiperii^  d'vccidcrc  ?  Qi^el  Re-  tum  f^fi^n^nrcr  ^-'Pi^y^'f^^*\ 

^tio.dxc  dourcòbc  vederti  gcn«-  f^cUs    M/pafuBm  tnjì^nr^^rH, 

flrffo.  cproftratO  sù  l'infimi  fca-  ftrfttrart  .  Pro^.r^nti  47  «l/a*. 

elioni  del  Trono ,  hor  foft rira  di  Mr^4  (nm  cnncU  :  propcrs  irc.^ 

Siirarfi  occupato  dal  tuo  manto ,  f^c^nns  v^dcntnr  re^rar.  à.f^ 

dnto  dd  fanguc  ,  di  chi  giulU-  p/?- •  C.p.t  r^-/--  l-^*; 

«ctìte  comanda  ?   E  non  failu-  c.mfLert  ,  <^HAn»  gt>  ac  ,  ;  cjiuut. 

^Uno  i  fplendori  delle  hcroichc   P^^^  1^'' '^T^'^?  '  ^i 
iLioni  d'vn  padre  si  benemcri-.  'U*^  •  r*^'[  '  ^'^^ 

a  conofcci'c  la  eccita ,  che  ti    cum  »  «r.-.r     rcm.r.^.  uc^^^*^, 
^  da  con  mezzi  tanta  ba.bari   4«r/*.M  ^'^''■•^-''i^A-  • 
fila  Reffeia  >  Com- '  per  falirc    icfto e li  termine, acuì  ii pmdclic 

vn'^^;^^o  /che  abbom'ina  i  ti-    volte  Cono  conJotu  d:Ui'  m^^^^ 
rtnni,dmcrraitùbeftialc?cper  cbiata  con  aciuai.u:  i  pctcaton 
S?aruKmpiamentc  il  chiodo  del-    oftuuti.  Vn  i^-^^ito  anu^^^^^^^ 
Ictacmai  corÈiQCiate  fortuna,   può  '^"^PP^^^' '  '""^.^^^^ 
fcruiratti  di  primiero  (Irumento    g»^  • 
vncmp;aìa.oVirricidio?  Come?    guida  "™  ' 
^r  vn  fiume  di  lao^uc  nauighe-    mente  a  d.uedere ,  che  m  da  lui 
niaUa  logiia^  la  morte  del  pa-   quella  ftradafrcque.ii.mentcbac. 
TriC  il  trofeo  rielle  tue  vitto-    tura  .  bimiimentc ,  le  vo*  vedete 
xi^r^a  ipa Ja.  logiullamente^    rn  perucrio ,  che  t;cn cbiufi  li  oc.- 
toriata,  Tara  lU  fceuro  da  impu-    thr  della  rad;.o.c ,  "m«.aAr  per 
luarfi  ?  la  geamaglia  del  feretro    la  a.  aia  .^ci  vizio  ,  qua  argo^ 
farail  manto  dd  tSo  tergoPe.b    mento  voi  forma;ete,Yc  »4,nchc 
U  tomba  ddl'infidiaio Monarca,    vn  habito  da  pcmnu  atti  ,  noi 
libuf icbw»-l4  culU  del  ftto  itt.   lungo  qor(o  della  im  vua  f ic 
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i^^cnrati,  porto  l'habbia  sii  quel  herbe  profumate  con  prezioUifl* 
cammino  infelice .  mi  inccnficri .  Che  più  volete  ?  Si 
6  E  perche  ài(C\  nella  pefliraa  fuenano  per  decreto  del  Senato 
fchiatta  dell'Hebraifmo  figurarfi  Romano  al  culto  della  Febbre ,  c 
U  mifcrabile  condizione  de*  pec-  della  Pefte  vittime  innocenti ,  e  U  -  * 
xatorij  chi  non  rauuifa ,  dice  Pao<'  cagione  de'  ùoftri  più  raircrabilì  « 
lo  Apoftolo,Ia  gradazione  de' naif-»  eftcrminj,  chcmericaua  la  ftanza  t 
fatti  di  quelle  genti  idolatre  ,4:he  d'vna  tomba-  ctcrnaaieutc  Terra- 
'éU  Rtm.  mJit^Mcrunt  glort^m  immorrdlis  ta ,  viue  diuiii'zata  sii  l'are  »  e  ric- 
I.       Dti  infifhilitkdinemimAginiscar'^  ne  pclrxampidDglio  i  tcmp;  piìl 
rMjnibiih  ht^inum  /Cf  volKcr^m ,  arricchiti  dall'oro  ,  e  d.illc  gcin- 
ifaMdrtrped/tm  j  cr  reptilitcm  .  nic.  Et à  ch»  mancaua  iuquc'rc- 
Sù  Icr  quali  parole  riflettendo  col-  coli  l'honorc  d'vna  facrilcga  ado- 
la Tua  faliia  maturità  d'ingegno  razione, fc  dalle  ftclle  del  lirma- 
S,  Qio.  Ori^olìomù .  diffc .  P^mH  reeuto ,  alle  comete  dell'aere ,  da  \ 
ar#w.;  •■f*'"''^  f^picntìAm  contemplare^,  qucfta a' bjfchi G precipita ua, per 
tu.tuMf.  *}HejnMd>»odHnt  duo  fnmmd  pofue-  mendicare  le  ft:rc  ?  i^i  folcano  \ 
rir  yDeMm/uperfiè ,  &reprijUin-  juSkii  perla  pcfcagioiìe  dcpcfci^  . 
ferne ,  /f!H  potiits ,ne  reirili.i  quiz  non  per  vitande  da  imbandir^ 
X  '      dem  fVerttm  h»ru//%  fìmilitmdines  f  ne  le  menfe,  ma  per  idoli  da  ri- 

iltirnm  lnciHeM»m  infanìMm  uerir  $u  gli  altari .  Si  troncaoa        ..  ■* 

aperti  ofttndAt .   Chi  ricerca  i  piante  >  non  da  facri fica rfi  al  fuo-       '  * 

prihcipj  della  efccranda  Idola-  co ,  ma  fi  fpandono  sùjc  bragiQ 

tria  ,  troucra  ,  che  sù  gli  altari  li  odori,  per  renderle  adorabili, 

l'incenfauaiio  perfonaggi  iiludri ,  Ah  perfidia  intollerabile  »  ah  IccN 

ì  quali  iKidiofiidtl  bihin  goucf no  Icratez^aa  inaudita  !  M'acconicn- 

del  pubblico,  meritarono  il  carat-  to  ,  fi  compaiirca  alla  cicca  ge^  * 

fere  di  faraofifllmi  hccoi .  Dopo  n?raziooc  il  .culto  de'  Semidei 

^uefti,non  fi  fdcgoaronoi  Saccr-  della  terra  •  ma  con  efli  chehan* 

,        cloii,d'acccndcr  fuochi  su  l'ara  al-  no  a  farei  fatìguinarj,cgli  aftaiJi-. 

Jecenecidc'niorliicbcncht  il  no-  ni  ?  Degna  è  l,i  Rcnu  del  vqJq^Ì 

me  di  cortoro  non  f^ffe  memora-;  pamerofo  (Corteggio  ^  il  vo'coa- 

bilc,  per  cflcrd'bucmini  dozzina-  cedere:  ma  perche  fi  rendono 

li ,  fu  haflcuolt  il  titolo  dell'ami-  eguali  a)l'aquiU  gcncrofa  Icnot- 

Cizia ,  le  cui  leggi  prcuaJeuaDoal  tole  vergognufc  ?  Vuica  è  la  l'cni- 

inerito  .  Mirate,  come,  cadono  ce  :  dunque  fi  riucril'ca  ,  non  ha- 

pofcia  'a  di  jinizare  le  Aquile  >  ÌSl  uendo  ella  pari ma  come  fi^liVirà 

I  Falconi;  lì  mandano  diuotcprc-  di  vedere  fui  mcicino  Tuo  trono 

ci  alle  NottGlc,^  a' Guftì,  quanta  adoratele  fchlcrc  de'  f  jpif\firlli> 

più  fi  chinanok  ginuccUia ,  tanto  Qic  non  menta  il  Leone ,  terrore 

s'alzano  le  mani  a\Tori,  ó*u.'  delle  boscaglie/  Via ,  le  1»  concc- 

àl'oacodi  ;iVporgGuoiroW«Hiìirnni  da  nobile  comitiua  d'adorato- 

voti  alle  luccrte  >  a'  ferpiy.fii  a'  ri  :  iua  a  quello  eguagliai^  vili 

ragni.  Paiiano  da'  volaìiéi  >  da*  giumenti  ,  e  fiinulacn  di  cani , 

-  (Quadrupedi ,  c  da'  rcrpCttU;  all'  ikon  C  co/a  da  fcandalizarc  i  na- 
i^*4rf/.2;^rfr.  '  Dd4         mi  # 
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mi  ì  Si  riTpettì  il  Dragone  ,  che  che  inuitino  ;  amici'  m  che  perTua- 

là  rcfìflcreaila  forza  de' più  gran-  dano  ;  efempjfChemuouano;  Uh 

diofi  Elefanti  :  ma  perche  fuma-  raolijche  accendano  ?  nò  .•  Deferti 

no  gif  al  cari ,  pcrfacrificareholo-  /»int  à  Dea,  de/erti  Mh  omnibont, 

caufti  alle  Tarantole,  &  a' Scar-  Vn  peccatore  non  inuscchiaco,c 

pioni?  Si  diano  prcziofì  doni,  per  vn  peccacor  cittadino  «e  crà  le^ 

attcHato  di  molta  filma  ,  al  Ri'  truppe  della  Città ,  v'è  pur  fpe- 

nocerote .' ma  volger/ì  a  Ili  inchini  ranza  di  qualche  allegiamentoi 

d'vna  Simia  j  fchernicricc  dell'  ma  vn  peccatore  opinato, è  vo^ 

huomoj  nonècotefla  vna  beflia-  peccatore  ro:nito  d  vn  deferto  ^ 

lita  inaudita  ?  doue  non  Ve  chi  il  follieuì.  La 

7  Quel  Caprone  del  Leuitico ,  moglie  d'Ercole  in  tempo  ,  che 

che  auanzato  non  meno  alla_«  egli  s'era  tolto  dalla  terra  per  an- 

fcure  del  facrifizio  ,  che  all'  ob-  darfene  all' Inferno ,  più  vampan- 

brobrio  del  Mondo ,  per  non  ef-  te  egli  d'amor  d'amicizia ,  di  quel- 

fer  (lato  (limato  degno  di  fparger  Io  che  follerò  i  cammini  di  coU 

il  fangue  a  si  nobil  fine^come  era  giù  ,  andaua  ben  fpclTo  dubitando       •.;  i 

per  tedifìcare  la  Diuinità  dell' Al-  del  fuo  ritomo ,  e  ne  portaua  la 

tidlmo ,  ò  per  purgare  le  colpe  ragione 

degli  huoraini  j  dice  il  facroTe-  Demerfus  ,  O  defoffus  ,  &  Sn.9m', 
fio,  che  portaua  f'Cff 4M  ^tfp/r/i  i;?  tot»  ìn/nper  ffr, 
'foiitudincm  ;  come  che  follerò  le          iDcprejfns  orbe  »  ffn*/»  viétm 
colpe  COnfapcuoli  d'clTcre  quei              ad  fttperos  h^ibet  ì 
mortri,  che  folo  (ì  cercaflcro  per  Con  maggior  caufa  >  e  rarnor 
loro  abitazione  i  deferti .  E  quelli  dubbio  puolli  ben  dire  d'vn  pecca- 
peccati  portaci  in  vn  deferto, en-  torodinato.'le  di  lui  colpe,pcrche 
tra  qui  Bcda,  fono  pecca  ti  di  certi  relegate  in  vn  deferto,  ponno 
oftinati  abbandonati  da  Dio.  J>i  chiamarfi  ,  tota  rele^atn  orbe  ;  c 
folti ndinent  mittitur  :  ejHÌà  impij  però  il  mifero  ,f*4»  w'4/w  Ad  fn- 
foli  UH  fune ,  ijHÌ  deferti  funt  à  perei  habebit  ? 
Vtoideferti  abomnibono.  Ormi-       8  ^4/»  v;4w?  appunto  quel- 
rate  j  fe può ellere  più  infelice  la  la , cheh.da  ad  vn  quali difperato 
forte  tì'vn  oflinato  peccatore,^,  d'andare  al  Cielo  ,  a  cui  nitluna 
mentre  i  fuoi  peccati  fono  dati  a  ftrada  s'addatta.  Condderate  di 
portare  al  deferto i  e  Het  deferto  grazia  meco  quel  parlare  mitle- 
qual  farà  quello  j  che  li  potrà  in-  riofo  di  Dauide,allorache  accor* 
uolarc  ?  fe  effe  fono  piaghe,  v'è  dando  fui  bel  principio  l'Arpa ^ 
forfè  nel  deferto  vn  chirurgo,  che  parla  così.  Beatus  vir,  <jhì  909 
vaglia  a  faldarle?  fe  fono  febbri  abijt  in  €»nfilio  impiorum  ,  &  i» 
maligne,  v'ò  forfè  nella  folitudine  vt4  peccatornm  no»  ftait,&im 
vn  medico  che  polla  curarle  f  fe  cathedra  pcfiittrttia  non  fedit 
fono  catene  feruili  ,  fi  traucrà  Qucft'  vltimo  tratterà  il  noftro 
forfè  tra  le  rupi  la  benigna  mano  pco(ìero>  con  due  fole  parole  dellf 
d'vno ,  che  s'accinga  a  difciorle?  Incognito.  Non  fedettc,dicc  egli, 

•  V i  fono  forfè  nel  deferto  prcm ;  ^  tenfuituStit,  &  txtmph ,  E  dur>-'»  ii 

.............  .  . 
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•ijuc beato,  chi  non  fifsò  il  trono,  Due  (orti  fi  truouano  di  peccato» 
chi  non  piantò  albergo ,  chi  non   ri;  vnafi  può  chiamar  foloinfer- 


fcdettc  fermo  nella  cattedra  delia 
colpa ,  con  vna  fcelleratezza  in- 
uecchiata  ;  dunque ,  ripiglio  io  , 
•per  regola  delli  oppofli  >  fi  cerca 
|>er  fpaccjatamence  dannato  >  per 


ma  s  perche  caduta  nella  colpa 
mortale,  pur  da  lì  a  poco  riforgc  ; 
l'altra  degli  ofli(nti,è  morta ,  per- 
che feguita  a  giacere ,  e  puzzare 
nei  fepolcro .  Alla  prima,  perche 


1 


>quifi  difpcrato  di  Tua  falutevnLi  pur  v'ò  fperan2i,entri  pure  ilS.l 

oftinito  peccante,  che  non  folo  cerdote  ,  e  medico  rifani ,  cht- 

commiTe  la  colpa, ma  per  molti  rurgo tagli, c  prouido  ammanif- 

anni  la  continuò; non  folo  fc'Icga  ca  le  medicine;  ma  alla  feconda 

•con  SaianafTo,  ma  per  «ohi  lu-  forte, che  è  quella  degli  ortinati, 

Ari  la  rinoDÒ  ;  non  (olo  fe'  guerra  non  occorre  che  entri ,  perche  già 

con  Dio  ,  ma  per  t^nto  tempo  fon  morti,  fono  cadaueri,  fon_* 


©ftinaiam'  nre  la  mantenne .  JHora 
Àitc  voi ,  S^/^am  ^i4m ,  que fio  tale 
ad  fupero^  h^hchie  ?  Potrà  forfc 
camminare  vn  morto  ?  Ora  veni- 
te meco  nel  Leuitico ,  <j0'jc  tjo- 
ticretc  vn  precetto  intimato  al 
fommo  Sacerdote ,  di  non  entrare 
a  veJcre  vn  cada  nero .  •mfftm 
C^»  11»  wortkHm  non  i  ji^redietttr  omnino  . 
La  carità, che  pur  è  p.incipefTa 
delle  vìrtìi  ,  doi:rebbe  pur  cfltT 
al  cuore  del  Prcncipc  de*  Sacer- 
doti ,  e  per  confcguenza  douria 
pili  toftohaucr  fproni  per  ftimo- 
lojcbe  precetti  per  freno  di  ve- 
dere i  corpi  de*  fuoi  foggciti .  Se 


puzzolenti .  ^d  omntm  m^rtHunt 
non  inffredittkr  omaino  ;  idefl.,  U  Uuili 
foggi  unge  qui  Bcda ,  ad  tum ,  f  */ 
iu  peccati s  mortuus  eff  ,  mentre 
ilcafo  quafi  à di('pcrato,e  li  prò. 
uera  ogni  medico  inutile  ,  ogni 
medicina  fruiìratòria  »  ogni  arce 
inofficiofa  .  Fù  graziofo  in  fe-» 
ftello,  ma  a  capello  per  noi^il 
motto ,  che  apredo  a  Luciano  , 
dille  Mcnippo  ad  vn  altro  .  11^ 
Ikd  p/anè  video  ,  te  totum  f/o 
mtrtHMm  :  lo  fogliodiftmguere,"^'* 
òSignori,duc  foni  di  moru  fpiri- 
t  u  a  1  mcntei  V  no  ì»  re-,  l 'a  1 1  ro  in  fpt. 
Chi  pecca  per  fra.'^ilita  ,  ma  non 


i 


lièi. 


ia  legge  vecchia  è  figura  della  vi  «'inuecchia,  anch' egli  uiuore> 

jiuoua,  e  tra  di  noi  tanto  fi  ftiraa  perche  perde  U  grazia  ,  che  è  por 

J'ACCompagnare  i  funerali;  e  per-  yita  dv.ll'  anima  \  ma  »on  ejì  totui 

che  li  Capo  della  Sinagoga,  ha  vn  mortuus,  è  ancora  viuo  tn  ffc  , 

ordine  dai  Ciclo^  ne  meno  di  de-  di  riforgere  dalla  tonrba,  ui  ac- 

gnar  vo morto d'vn  fuopafloall'  cendrrfi  di  maggior  fiamma,  di 

entrare  ,  d'vna  fua  occhiata  al  apprrfittarf  in  maggior  pietà; 

in  ira  rio  ?  Tanto  più  poi  quefta  ellendo  dottrina  conuiiuncmcntc 

Jcggehàdel  fcucro,chepioibifce  aninicfia  da' Teologi  ,  che  vnà 

«nfiuo  l'entrare  da'  fuoi  genitori ,  colpa  alraenO'/?cr  4ci  idens  ,  poda 

SHper  pMtre  ejuocjke  fuo  ,  &  m^tre  eilor  cagione  di  n>ag^ior  L  ruorc  , 

non  cont4//iin.tbttur  .  ilor  fia  la  e  per  conicgucnza  uo:  lei  peirnif- 

Icttera  di  qucflo  precetto  fcucra  fione,nofla  clkrc  clFctto  di  vn  Dìo 

quanto  cfla  vuole ,  che  io  ricer^  prede  rtiiiaiite  .  Chi  pecca  per 

caiido  il  midoUo  ,  dico  così  ì  consuetudine ,  e  vi  fi  inuecchia  , 

Ddd   a  e^ii 
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egli  è  totus  mortHus ,  Ikntoirrrc, 
come  in  Jfe;  onde  farà  troppo 
difficile  il  ridurlo  ribello  al  fuo 
Prcncipc,  dcfertorc  al  fuo  Cam- 
po ,  pecora  al  fu»  ouìle  •  figlio 
prodigo  al  fuo  padre  ;  con  lui  ha- 
«eranno  fpuniate  rami  l'inuec- 
tiuc,che  pur  fulminano  da'  per- 
gami -y  gli  auuifi ,  che  pur  tuona- 
no da'confcfnonali;  le  illumina- 
zioni, che  pur  lampeggiano  ncli' 
intelletto  ;  la  volontà  fempre-» 
deniata  dal  bene  »  l'appetitiua 
fempre  procliue  al  male,  la  me- 
moria Tempre  ìngr9  a'  bcncfizj  ; 
c  qucfto,  perche,  rotns  ,  totuj  tfi 

9  Sei  cento  altre  enormiCfìme 
fccllerate2ze  potrei  qui  mettere 
in  campo ,  fé  il  zelo  nonnii  por- 
talTc  a  dcteflare  nella  bruttezza 
deili  Idolatri ,  la  pertinacia  de' 
peccatori ,  che  indegni  del  carat- 
tere honoratillìrao  di  Cattolici , 
altro  appunto  non  tengono ,  che 
il  nome ,  fc  nell'anima ,  e  nell'ho' 
nore  macchiati  di  fordidiirirae^ 
bordure,  a  poco  a  poco  in  tanta 
difpluzione  di  coQumi  ,  c  fordi- 
dczza  de'  vizj  fì  lafciano  preci- 
pitare ,  che  fatti  fi  veggono  fchif- 
iofìilimi  al  Cielo  >  ricetti  dì  qua- 
lunque malizia  j  fentipe  d'ogni 
fcellcratezza ,  e  vitupcrofì  pro- 
totipi dalle  piti  horride ,  e  fuergo- 
£nate  azzioni .  Ma  in  qual  modo 
icolpar  ti  potrai  dalla  tua  odina- 
cione ,  ò  vizìofo ,  trafcurando  ne' 
primi  almi  quelli  ardori  lafciui , 
che  fomentati  dalla  tua  inclina- 
cioae  maluagia ,  t'han  mantenu- 
to nel  cuore  »  viuo  fcmpre  il  fuo- 
co delle  dishonefla  ;  fi  che  rcfo  è 
boramai  inefiingiiibile  ,  anche^ 
fptto  le  Qcui  dciU  pii»  fredda  £  ^ 


c  A  xxvnf.  ,  ' 

agghiacciata  canizie  ^  Qu^ntèl 
volte  il  lume  della  ragione  ti  fé* 
vedere  pcrigliofo  quel  fenciero  , 
che  {eminato  di  fpine  pungenti  di 
vizj ,  al  difpetto  della  propria^» 
cofcienza  ,  che  ci  xodeua  ,  fre< 
quencemente  calcato,  t'hà  ridot- 
to a'  più  profondi  precipizi  d'vna 
vita  infoleotc  >  e  sfrenata  ?  Quel- 
la mala  inclinazione  ,  che  ci  lìa- 
geua  per  diletceuoie  vna  fola  im- 
purità ,  hora  a  quali  fordidezze^ 
non  ha  dato  Tpaziofo  ricetto  I 
Qijella  brama  dell'altrui  roba# 
che  fpuntaua  ancor  pargoletta 
nel  cuore,  come  hà  adodaco  la 
radici  profonde;  fi  che pcruerfa», 
mente  oilinandoci  nelle  rapine # 
fci  giunto  finalmente  a  vantarti 
del  nome  di  pubblico  ladro,  & 
accioche  non  vi  rcAi  adaiUnio ,  in 
cui  non  fi  parli  della  tua  perfona  « 
ofi  facrilegamence  di  violare  le  t 
Chic  fé,  e  di  fpogliarc  gli  altari  ì 
Tìi>  ò  barbaro  fanguinario,  che 
poco,  ò  nulla  dimando  i  primi 
rifentimenti  d'ingìariofe  parole  « 
corredi  alle  minaccie,  t'aua(>za- 
Ai  alle  percodc  «  giungevi  a  111  ho- 
micidj ,  hora  a  quanti  fpargi* 
menti  di  fangue  non  ti  fpingc  ii 
tuo  petto  vindicatiuo?  da  quante 
furie  vien  agitato  il  tuo  cuore^  « 
non  mai  fa  collo  di  vedere  c(an- 
gui  cadaueri,  confecraci  sìil'ar^ 
infame  della  tua  oftinaca  barba- 
rie? Tu .  ò maledico  detrattore, 
che  meriti  d'hauer  la  lingua ,  6c 
il.capo  douc porti  i  piedi;  mira 9 
que'  fcherzcuoli  motti  ,  quelle-j 
vane  dicerie ,  che  t'allettauano  in 
gioueniùj  col  farti  credere  raro 
d'ingegno  »  pronto  al  difcorfo* 
&  al moitcggiare acuto,  &hog- 
gidìy  a' quali  eccciUfìon  à  ^luuu 
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tii  tua  lingua  proterot  ?  a'  quali   più  oltre  »  Il  garSo  gentildon* 


fcandali  non  è  arriuata  ia  tua  lo- 
quacità abbomijieaole?  a  chi  la 
perdóni  ?  chi  non  fcrifci  ?  chi  và 
«fcnte  dalle  tue  malediche  detra- 
zioni ?  chi  non  vccidi  col  tuo  par^ 
Saro  auuclcnato  ?  ^ual  pe(lc^  , 
qual  corfico  ,  e  qual  morte  >  da 
chiunque  ti  pratica ,  non  fi  mira , 
nella  tua  fcommunicata  >  e  tlia- 
bdlica  lingua  ?  -.Vien  qua  cii,  ò 
ambiziofo  più  che  Lucifero ,  che 
tanto  vuoto  di  merito  >  di  virtù , 
e  di  creanza  >  quanto  fci  pieno  di 
«icmcriti*  d'intcrede,  e  di  coQu- 
mi  villani ,  pretendi  carichi  ho- 
ooreuoii  ,  ambifci  po^li  eminen- 
ti ,  e  brami  honori  da'  Principi  ; 
(  non  entro  per  hora  ne'  meriti 
della  caufa^  fé  frcqucncemcnte 
fi  vede  andar  più  in  alto  chi  è  più 
bue,  e  rcllare  alla  radice deJl'al- 
fecro  i  più  dcgoi  d'honori  )  dirò 
Ìo\q  ,  dou'é  giunto ,  ò  fuperboy  il 
l^rado  della  tua  ambizione  ?  dou'è 
li  termine  fcnza  fine  della  tua^ 
olb'nata  alterigia»  fé  con  Dio  la 
palefìne'tcmpj/  (c  tieni  a  fchiifo 
l'inginocchiarti  ?  fe  volgi  il  tergo 
all'altare fe  abbomini  i  facorfi- 
t)  ?  Te  inuid;  le  Adorazioni  ?  e  fe 
pretendi  per  paga  de'  tuoi  meriti 
qucll'inccnfo  «  con  cui  s'honora 
l'AlciOìmo?  fi  tu  ,  ò  impudico, 
vltimo  teflimoDÌo  della  verità  di 
cui  parlo ,  dimmi  j  e  douc  comin- 
ciarono quelle  tue  opinate  libi- 
dini, e  pertinaci  fordidczze  ?  fc 
fionda  certi  prineipj  creduti  leci- 
ti,  e  di  buona  creanza  ?  Eh  ;  bi- 
fognaua  corteggiar  quellaDama, 
per  non  eder  tenuto  vn  inciuile 
da'  Caualicri .  òe  tù  miri  vna  fc- 
minadi  gran  bellezza  dotata,  vo- 
icatierila  vagheggi  4auao{}pai& 


nahonefla  ti  rapifce  in  g  jifa ,  che 
non  puoi  abbandoiwirU  di  viOa, 
e  comincia  a  farti  fchiauo  inca- 
tenato .  Ella  colla  fua  grazia^' 
t'innamora  ,  colla  gentilezza  ti 
alletta ,  motteggiando  ci  trattie- 
ne ,  mirando  ti  h  corraggio  ,  e 
faoellando  ti  rapifce.  Si ,  e  quali 
fozzure  per  cotefte  porte  non  fo- 
no entrate  nel  tuo  cuore  impudì« 
co  ?  e  quali  eccedi  non  hà  in  tò 
operato  quella  pratica,  noncre<« 
duta  inhoncRa?  mifcro,  non  hai 
vuotato  li  fcrigni,  per  compia* 
cere  alla  Diua  ?  Non  hai  vcgghia- 
co  le  notti  intere  ?  non  hai  pcrdu-< 
to  la  riputazione  ,  incarognan- 
doti  intorno  ad  vna  zambracca  ^ 
e  non  ti  porta  l'appetito ,  oue  li 
pare?  e  non  ti  fpinge  il  (cnfo  a 
precipizi?  e  non  ti  caccia  la  hr^ 
didezza,  a  compiacerti  d'vn  feti* 
diffimo  carname  f  que'  fempilici 
fguardi,  ch'eran  facttepiaccHO- 
11,  non  ti  fuenano  a  morte  ,  con- 
fumandott  colle  piaghe?' que' 
fcherzeuoli  mocti,non  ti  pongono 
al  viuo,  facttanvioti  nelle  vifcc^ 
re?  e  che  non  fai?  e  che  nnn  ope- 
ri ,  ò  fordido  libidinofo?  a  quali 
precipiz;  non  ti  caccia  la  tua  car« 
naie  oAinaziooe,  ò  fetido  Infct* 
uo  ?  hai  tù  vergogna  di  comparirò 
in  pubblicojcoila  kminaa  canto) 
hai  lù  roflorc  di  vagheggiarla.^ 
ne'  lemp)  ,  forndendo,  e  fchcr- 
zando  con  ella ,  inoltrandoti  a  de- 
dicare a  quciU'idolo  fporco  i  tuoi 
pcnécri  nella cafa di  Dio?  hai  tù 
timore  de'  ftilmmi  della  vendetta 
Diuina/*  ti  vien  p c ni jc re  di  mor- 
te; di  giudizio,  ed'lnferno?  nò, 
nò  ;  perche  la  tua  peruei  tìca  li  ^Z" 
WQàtU  tua <iucu2atiu  i.npaz- 

zirc. 
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ziro,  ia  tua  orinazione  ti  preci- 
pi  ta ,  ti  rende  ftol  lido ,  e  bcftialc , 

!*  non  (i  da  lume  di  pcotimenco  ; 

♦  Ita  enim  Joltt  muliiid,  difl^e  dfui- 

namente  Grifodomo  ,  'obtenebr4t 
$^tionem  ,  &  tnm ,  <jm  femtl  à 
vU  e  fi  auer/m  ,  in  prsccpf  ferri 

IO  Hor'addimandift  dacofto* 
ro  fcrupoio  di  cofcicnza  troppo 
guardii»ga ,  il  porre  freno  a*  pri- 
mi impeti  della  natura  ,  fclafcia- 
;i  in  liberta ,  incontrano  i  prcci- 
p'uj .  Anche  le  naui  ft  fominer- 
gono  ,  perche  trappcUa  per  i  per- 
tugi l'oi»da  rpumantc  .  S'incrcf- 
pa  il  mare  ,  ma  forgono  indi  a 
poco  i  naufiagj.  Non  è  gran», 
febbre,  che  tal  fiata  affalifcc  cor- 
pi rcbufti  ;  ma  ferpcg^iando  per 
vene,  fi  cambia  a  poco  a  poco 
iu  maligna ,  e  tanto  aoita ,  che 
penetra  fino  a'confim'  delia  mor- 
te ,  &L  anco  vccide  ;ie  di  picciola 
piaga  ,  non  medicata  a  Tuo  tein- 
fo.  Ci  forma  vna  cancrena  ,  che 
infracidifcc  le  carni .  Cosi  è  del 
tuo  peccato ,  ò  mifcro  peccatóre, 
dice  S.Cipriano.-  Ltne  A^nd  efnof- 
dAm  ,  <y  m^dicum  crime»  vide* 
j^^^  exiflimAtMr  lent^ 

ifmtf$     ff^»  &  modicum  f  n*n  timetur  j 
,  JJnm  non  timetur  ^  contemnitar  ^ 

dam  contemnititr  ,  non  fàcile  vi- 
UtMr  ■  C?"  fìt  Cé.cé  ,  &  •ccultà  fer- 
n  'tcies .  Ne  puoi  negarmi ,  che  la 
tua  cecità  non  fi  pareggia  colla-t 
Giudaica  ;  che  fé  coftoro ,  dato 
di  rpallc  al  veroSigooredcIMfrac- 
Ic,  fi  ndullcro  a  poco  a  poco  ad 
idolatrare ,  non  più  huomini  infi- 
gui ,  non  più  volatili  fingolari  > 
uon  più  animali  generofi ,  noiL^ 
più  òcre  memorabili  ;  ma  cada*^ 
ucri  di  gcacc  viziofa ,  ma  foZ2c^ 


C  A  xxvirr; 

ferpi ,  &  herbe  da  pafcer  giuttféiP 
ci ,  ma  efcremcnif ,  e  puzzori ,  ma 
conugioni  ,  c  cloache  :  Se  il 
tempo  mei  conccdcffe,  direi  pure 
di  t^,  ò  peccatore  ofiinato,  che 
la  tua  infracidila  cofcienza ,  noit 
hà  più  frcoo  d'alcun  timore  ;  palli 
da'  vizi  communali ,  a'  più  cnr»r- 
mi  ;  ti  tingi  in  cigni  pece ,  li  (por^* 
chi  in  ogni  fango  ,  ti  concamini 
ta  ogni  (ozzura  .*  Non  più  viul 
da  huomo,  ma  Tei  degenerato  in 
befha  ,  in  fiera  »  &  in  moiho  cosi 
deforme ,  che  il  mede  fimo  Crifto  i 
noo  potendoti  più  loficrifc,  ^'af- 
Coade<;  lefus  antem  éhf condii  fex 
c  ripofiamo . 

SECONDA  PARIE. 

ilXTEggafi  laeatcna  dc'mif-; 

V  d  Heroie,  come' 

ftrÌHge  vnitamcnte  vn  cumulo  di 
delitti*  trronfando  di  molte  pcr- 
ucrficà.vna  più  efecraiìil  dell'ai, 
tra.  Da  va  fordido  incedo  darà 
principio ,  per  proiscguire  vnru» 
ferie  ofiinata  di  fcandaiofi  delitti* 
Farà  eterna  l'inccOuoro  la  fama 
d'vna  abbotaincu'oJc  infamia,  e 
benché  degna  di  mille  morti  ctcr- 
ne  ,  Tempre  viucrà  infamemente 
immortale,  indegno dhauerco- 
cona  in  capo  ,  fa>^  nafcere  coi 
proprio  fcrae  il  difonore  nel  Re- 
gno, e  pur  che  vincano, e  viua- 
no  le  libidini ,  poco  fi  cura ,  che 
la  Tua  fama  mantenga  pofit>  d'ho- 
norc .  Perderà  quella  giufta  giu- 
risdizione del  Regito,  pei'  la  cui 
confcruazione  fi  veggono  hoggiJl 
accampati  eserciti  pi>derofi  ,  piìl 
ftimandofi  il  foftcgao  delle  pro- 
prie ragioni ,  che  le  Indie  inc^re^ 
■u  ^crode  ila  yna  fcmina  Tara 

vinco. 
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Tinto  «  «  per  (ncrce<led'vn  facto,  mai  per  cofe  picciole  Tollcuar/I  la 
non  meno  infame  che  ingiufto»  Cicca  asìgraiulimocinijchefper- 
cedcndo  alle  ragioni  del  Regno»  fo  han .cagioaaco  le  cata/trofe? 
daranne  alla  rordida,&  impudi-  Da  ?na  fauilla«  che  pare  quali 
ca  cognaca^  mezza  parte  in  dono,  totalmente  Topica»  tratta  dal  fe« 
£  che  ne  fìcgue  ?  indegno  d'vdire  no  delle  ceneri ,  non  forge  cal'hc»*^. 
le  paterne  ammonizioni  d'vna_*  ra  va  fuoco  di  fmifuratagrandez- 
lingua  >  che  per  eifcre  del  più  za?  Arromfco»  di  porcarne  per 
granJedellihuomininati  di  don-  teftimonio  vna  Corona,  già  de* 
sa ,  pizzica  del  Diuiuo  «  fprczzerà  più  floridi  Regni  della  Crilh'ani^ 
quei  ricordi  «  che  procedono  dal-  tè,  hor  cinta  di  fpine  pungenti  r 
]e  vifcere  d'vn  cuore  amorofo.  fc  all'  antica  nobiltà  dei  Tuo  fan* 
Crefcera  la  fcelleratczza  coli'  in-  gue  hà  cagionato  vna  bructilfioift* 
giulìa  prigionia  del  Precurfore  ;  taccia,  col  perfido  abbracctamen- 
c  bramofo  d'imboracciare  col  C(f  dell'  hercfia  .  Sò ,  che  ra'in- 
fanguc  giudo  vna  femina  >  già  tendete,  ò  Inorici .  Quel  lafciuo, * 
ubbriaca  di  lafciuie  abbomincuo-  che  collo  fguardo  d'vn  occhi» 
li ,  per  compiacere  alfa  sfrontata  »  impuro ,  quafi  col  fo^q  di  mani 
che  in  mercede  d'vn  p  iè ,  che  fpic-  tice  infernale  >  accefe  ra  fuoco 
ca  falci  per  l'acre, vuole  fi  getti  difoncftonel  petto, auuampante 
a  terra  il  capo  del  gran  Oiouanni,  d'amore  d'vaa  femina ,  in  riguar- 
fulroincrà  conerò  il  Santo  capita-  do  del  Rcal  Perfonaggio ,  àozzW 
le  fenccnza.  O  che  catena  de' vi-  naie  ;  dice ,  qual' incendio  nonj- 
Z) ,  ò  che  ferie  di  fccUcratczzc  ,  ò  cagionò  ?  qual'  Etna,  e  qual  Ve-^ 
cheabiflodimisfacci  !  Benlodif-  fuuio  può  agguagliare  le  ftraggi 
fe  Bafìlio  da  Seleticia ,  con  quefle  ìramcnfe  ,  £atte  da  quell'  empio 
parole.*  TrintMm  fréttrmcuhiUs  fcommunicato  ?  mentre  fi  videro 
ferftìforem  fecit  ^  &  fHhfejforemy  ifacri  Tcmpj  profanatiti  SaccH 
Mt  tx  adHiterij  foffA  Ad  Baptiflé  doti  efiliati ,  i  Rcligi  jfi  clauftrali 
ciUem  trMr.fiiire  faciat .  Hor  che  difcacciati  dai  Regno  ?  Più  :  de* 
eiouano  i  ricordi  ad  vn  peruerfo  facri  PaAori  fi  fece  abbomincuolo 
Eabituato  nel  male,  che  apprcn-  macello;  alle  intere  popolazioni 
de  amultiplicar  le  perfidie  dalla  s'intimò  l'herefia;  dalli  Altari  fi 
roultiplicazione  de' giorni  ?       ,  gettauano  per  le  piazze  IcReii^uio 
benché  il  verme  della  cofcicnza  de* Martiri.  Più  /  De'Sacrarj  fe 
jQa  carnefice  più  crudele  di  qua! fi-  ne  fecero  facrileghi  ftrapazza- 
uoglia  tormento,  n^n  fente  il  meati;  delle  fcommuniche,  ricJii 
perfido  odinaio  i  rimorfi ,  in  quel-  cole conueuticole  ;  delle  Vergini^ 
la  guifa  ycbelihabitanciapprefTo  inCamilfimi  fìupri.  PiU  :  Non  vi 
il  Nilo  non  fi  curano  dello  l>repi*  fu  carta  di  facre  Scritture  ,  cho 
to  >  che  nello  rapido  corfo  cagio^  poflillata  non  fodc  ;  al  numero 
nano  quelle  acque  ;  anche  vna  de' Sacramenti  fi  pofc  diuerfote-^ 
vara  vinù  ,  martcando  a  poco  a  nore  ;  a'  Canoni  EcclefiaOici  fi 
poco  la  difciplina  ,  degenera  in  mutarono! fenfi.  Pm  .-  A'Diuini 
Ya  deplorabile  vixio  •  VcdeHc  comandanenci  fi  lolfe  l'obbliga* 
*  •  -»       "  '         '  '  '         -  ziouci 
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zionc  ;  a'  rigorofì  digiuni  leuofU 
il  merito  ;  della  inuocazionc  de' 
Santi  nulla  fé  ne  parlaua.  Più  .* 
In  fac  rileghe  beHemmie  ù  cambia- 
rono le  preghiere  ,  in  perédi  tra- 
dimenti la  fedele  le  mufìche  in 
vituperio  .delti  Angioli  .  Più  : 
Doue  abbondaua  Ja  pietà  de'  fa-. 
cnQ/atorj,  fi  forraauaoa  affem- 
k\tc;  doue  trattauafì  l'aocrefci- 
mento  del pulto  Biiuino,  fi  ftabi- 
liuaaleleggideU'hcre(ia;'C  quel 
Regno,  che  <iiedc  tanti  Partorì 
alle  Cniefe  ,  tan^i  porporaii  al 
Vaticano, tanti  fucceUori  a  Pie- 
trottante  verginelle  a'Chiortd, 
canti  Dot;cori  alle  3cuol&,e  tanti 
Martiri  al  Cielo  ;  eh'  pra  il  fiore 
«iella  Cri(lianii4 ,  U  gemma  del 
CattoIichif>«o ,  il  Sole  della  virtù^ 
il  fondamento  della  pietà ,  l'cfeni* 
|>io  del!  1  integrità,  il  trono  della 
3apienza#  il  niaefiro  dclja  Reli- 
gione ,  il  S^n^tA  S**^9rtim  di 
Dio,  rinegò  la  fede  ,  fprezzò  il 
pontefice  Maflìnio  ,  apoftitò 
«ialla  Chicfa  *  ha  riempito  r£u- 
l'epa  di  falfìt^;  e  co\  rubarli  a  Dio^ 
|ià  dato  al  Diauolo  vn  mezzo 
iidondodi fcguaci  tiifamidi  quel- 
la apofiafìa ,  di  quella  herefìa ,  e 
di  queir  Atcifioo  .  Incendi ,  o 
peccatore  ?  roQiDazioncd'vn  tì- 
2ÌQ,la  pertinacia  d'vn  misfatto, 
quanti   eccelli  cagiona  ?  Quel 
moilro  borrendo*  che  qual  fcr- 
pcnte  fifchiaua  \  pofcia  cambiato 
in  toro  pauentoiainence  muggi- 
va ì  e  iìn<tlmcn(e  fatto  hidia  ia- 
laofic, bora  quanti  capi  auueicnat 
ti  fanalccrc?  Quel,  rugicntc  leo- 
ne, ciic  pargolcctp  non  ha  denti, 
ne  adodate  le  zanne  ;  lt<  ra  quanti 
anocnii  sbrana  ,  e  diuora?  Quei 
lupo ,  che  appena  fapcua  aprire  J4 


c  A  jtxvrrr; 

bocca ,  hora  in  quantSmtnfTfèiil 
ftragge?  Quel  ramo  ,chc  è  moi«  r 
bido  nelle  barbe ,  vago  ne'  colonV 
e  . belle  frondi  odorofo  ,  hora^ 
quante  pungentiilimc  (^ine  fà- 
fcoppiare?  Quel  fonte,  che  par- 
torifce  l'argento  colla  chiarezzt^ 
delle  acque  ,  hora  quinci  afib^ 
gamenti  fa  nafccre  ?  ali'  origiiio. 
fuacou  vu  falto  il  traggitaili  ^  và 
più  auanti ,  eoo  qualche  tema  il 
paflcggiaAi  ;  feguita  più  a  bait»» 
con  gran  periglio  il  guazzaci , 
corri  più  da  loacaao  »  eoa  vn  bat-> 
cello  il  varcafti  ;  cammina  più  in 
oltre,  con  m&rauiglra  il  vedeiH 
tumido ,  e  [pumante  :  già  à  tor> 
bido  :  gii  vrta  ipalidoate  :  gd 
rompe  iperoni  i  già  fpezza  ponti  : 
già  allaga  campagne già  dirocc» 
edifizj .' giàrmembra  poderi  :  già 
affonda  citcadi  :  già  intimonfce 
prou incie , ,  ^/p.ìce  JihcHum ,  dice 
Seneca ,  Euphratetn  ^it-ttner  jj^.  4 

iil9siUic  ,vnde  tiflHHit  j  nflimesì 
QHÌd^uid  efi  ,  efMo  tO^jtneur,  <jita 
nominantur  ,  in  ^rscejfu-  f^»Ht'. 
ritnt .  Sentirò  peccatore  ùilinaco; 
la  tua  pertinaci!  cominciò  da 
yna  fola  iinpurita .  Nonlaitima* 
fti  ?  Q;iieU*i  aty>  l'c  conuerHcoirf 
l^abico  .  jNoa  la  fren^di  ?  T'b4 
allargato  lacofcienza.*  ten'  com- 
piacelli?  Col  diiettartene ,  non  ti 
curerai  della  emenda  .  Non  ba-^ 
ftò.  Ti  s'è-ref^i  famigliare  -  Va 
più  auanti,:^ Kpn  puoi  viuere  fcnzai 
!a  pratica  .  AUggiori  effetti  3  te 
tù  non  la^Ycdi  luva)i>  e  tramor- 
tirci <  E  linaì^ente  coli' -aru^is 
(d!(\inata  in  quel  vi2Ìo  vitupwToia 
^i  porterà  al  l'cpolcro .  Dio  te  ot 
guardi  •  reità,  la  pace. 
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"PREDICA  XXIX  . 

'"tJei  Lunedì  dopo  la  Dom-  diPanione.':  • 

Si^uis  fitit^  vcnÌAt  dd  titat .  Qui  credit  in'm^^:, 

•  "  '1  flumìna  Jc  ifentrc  eiiis  fluenl  aqux  2  ' 

J5    .Vii*  /  •  S       .  r»  --^  •  '  .  • 


.  R  G  O'  M  E  N  T  O 

*i  •••••  i 


Si  dfmoftra>chc,chi  rifiuta  le  grazie  Diurne,  quando  vengono  - 


•.V  ♦  Ir. . 


)^  ft>^Tv\A  Dione  Gfi-  Gemmaiò,  &  allargando  ,  quafi 

""'If/j^  follomo  ,  che  la  ftcggia  corona,  la  ipcra  Osila  fa 

bellezza  del  Fa-  de  Tuoi  Ikììì  occhi  (chicraci  >  da 

uonc    nod  fcr-  fegao,  che  al  Tuo  gran  merco  j  t 

uiired'alIctuiQé*  prcgto^uon  alcredcuond, eliclo 

to  alla  famiglia  negali  iofcgac ,  Q^a^  oggcitia 

ilelli  altri  eccelli ,  per  vagheggiar  piij  vago  propofe  il  Moud»  di 

quelle  piume,  die  foruuno  hor  «^ueilo/ allorché  raccolte  lepea- 

vn  Argo  con  più,  di  ccai'  occhi ,  ne ,  per  farne  auibiziofa  ralle^^na» 

borvn  Ciek)  di  milk  (ielle  ador-  ^uaTi  predaco.egii  kabUia  i  fuo^ 

co  f  W  vn  Iride  di  bei  colori  tci'yri'ail'  Ltdo,  lucci  in<:ampQ4|^ 

compofto^.hor  v;^  Hou  j  di  varj  porta  ,  tutti  Ij  fpaa^e.ailaluccV 

fiori  teflato .  .ililLiuic  ii\  qucilo  Mirate  il-cóllDdiquuìntiajoniii  Jr 

occhiuto^ ugello  là-oaturà  i  fuui  cii^ ,  di  cj^aatc  giujinc  fi  fpar- 

ilforai;  &  ^lubiziura  di  tatlo  rpct-  ge  li  tf^,iUu4s'rau)  ;    coi  Tuppc- 

ucoJo  di'ciceuok  a  tUi  '1  vcdc^  ^.Ì?^  lergp  vili»rap4p  .vu-.tr^ 

fi  c^ioìU  ili  [cmbo  tTincorrutibifi  plicato  iccurt> ,  catibi^  a\l  ,Óg^,  ^ 

£(>ri,qa.i(iièr^rdouefre  poi  pej^  P«fA9;é^^  arredi ^ caqut^ia     pom»  ' 

4  v oa  ^OiU  iqdcrau,  c J^orita^  ji»  pf  rX^&aB^A  ÌÌ  peno  ori;og;Uuro , 

pili  bel  pregio  de'  luUyrqggianti  c  U>nic  H  truoui  al  àoìixij  della 

gtar4ioi..^4  leggiadro  ti  clic  Tue  còUntc  foi'tuoa  ,  fi  pai^qjieggi* 

^poglit. :pantii::<jii  ,  \{j\guuo  l^^  tou  mille  occhi  del  failo  /  e  vuv- 

gcùti  attoiiii,e  ioarcaiò^o  léuar-  ìl  ,  elic  ogni  ciglio  «pito  nc^a-* 

do  ;  ^ft4c  egli-* clje  per  ct-uipirc.  gUcggurlo  ^o^iiii .cghO't^uparc 

alia \^skoas(  dii-i^<;iu tori  / in  rn  ar^hi  do^u ti  a'iuoi'glòrioiì  tnontì. 

puQt*  £aru:ilic  nJuiazioxn4Ìi  Tee-  Suoccàggiac- iiidegtia.dcìii  na- 

ue  y  oiottra  in  giro  aperto  delle  biUa  de'  volanp,  clic  iraleuraa- 

irii;chitiiaie  peiuìc  ii.pm  fvipc(bQ  do  (U  va^heg^tar  per  diiett^lfL^ 
i^^r^j,iii£Ar,  '  '              -        -  -  ^^^^ 
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ir  a  auigìic  di  qucfto ,  corrano-  a*  h'^kìrtr  peni ,  &\fteunÌ9  iàipjHm  itià.^ 
fune  Ai  cieaiaoicnti  di  ftrepitofa  fi»ft  réfàtit .  Chi  noo  sà  approic- 
Ciucua,la  cui  afpra  mordacici  tarfi  de'  doni  del  Ciclo  quando 
ricooofccnJo  per  allcuatrici  le  yengooo^  correa  periglio  di  non 
tenebre  più  recondite  della  notte,  piti  vederne  l'acquifto.  Et  io  ne 
jQon  merita  di  comparire  tra  i  cauo mociuo di proporuij Checchi 
fplendori  del  giorno ,  fatta  di  mil-  rifiqta  le  grazie  Diuine  »  quando 
le  augelli  canori  flagcllatrice  fé-  vengono  offerte ,  merita  la  ripuU 
uera.  Tanto  ^  e  più  queftamane  fa  ,  quando' pòi  le  ridiiede  ;  t 
affermare  potrei  di  mille  forfen-  veniamo  alle  pruoue . 
nati  mortali.  Apparifcono  quelli  2  II  debito  principale  di  chi 
mifcri ,  per  confeuare  de'  loro  pur  chiede  fauori ,  fù  Tempre  tenuto 
troppo  fporcbi  misfatti  la  gra-  dalli  aaimi  grau\  il  ricambiar  It 
uiflìma  colpa  j  &  vdiretCyfe  ac-  dimande  con  humiliifimi  riogriiT 
ciccati  non  sò,  ò  pure  alTordati  £Ìamcnti.  Imperoche>  fé  l'auto- 
da' Sataniìici  incitamenti  >  che  al  ricàdi  chi  rimunera  è  coàì  diltca- 
cuore  vanno  continuamente  fif-  la ,  che  per  leggiermente  fi  toc- 
chiando^  fdegnaronfì  con  teme-  chi  ,  può  crudelmente  infierirci 
ra rio  rifiuto  idi ricooofccre  della  chi  prùoua  gli  effetti  della  ma- 
Sapienza  infinita  le  fìngolari  pre-  gnificenza  Sourana  ^  guardi ,  che 
rogaiiue;  onde  fatti  ricalcitranti  non  fi  veggano  nel  pagamento, 
contro  quello iìimolo,che ad  ogni  eh' ei  deue, le  falfità  d'vn  animo 
cenno  di  Dio  fi  cambia  in  filmine  villanamente  ingrato  .  Chi  ope- 
ascefo.  ricufarono  d'approfittarli  ra  per  fauorc  «  c  vede  difabufatc 
di  quelle  foauijC  nobiliOimegra-  le  profufe  liberalità  del  fuo  ani- 
^ic«che  in  vn  Dio  Cicuta  to>  anzi  luo  generofo,  sà  per  lo  più  fat 
tutto  occhio,  e  tulio  cuore  fiorif-  diuifare  aili  ingrati^  di  qual  tem» 
cono.  Chiaiiteui  pure,  ò  fpenfie-  pra  fìano  i  fulmini  d'vn  irrepa» 
rati^  &  vna  volta  difingannaieui;  rabilefdcgno  ;  e  fa  vedere, che  il 
die  fc  alle  viue,&  efficaci  richiellc  poffello  della  grazia  d'vn  Prenci- 
di  Dio ,  allorché  parla  al  vollro  pe«  deue  effere  così  oculato ,  e  ge- 
cuore,datc  matiziofamenteripul-  ìofo,  che  a  guifa  d'vn  altra  lo,  nt 
fa  ,  coftcrauui  qucll'  impertinente  meno  fotto  gli  occhi  d'vn  Argo , 
rifiuto  la  perdizione  dell'anima:  non  fi  truoua  ficuro.  Sanno, che 
QkATctis  mt  ,&  non  inkcnictìs.  Vii  cfibito  fauorc  può  foUeuarfl 
AÌal  fine  appunto  panni  dal  A.e-  dalle  ceneri  della  viltà>alle  glorie 
dentores'apprefèntinole fuc  gra-  trionfali  d'vna  gradita  altezza; 
zie  fotto  nome  di  acque  :  Si  f«r/  machinicga  la  douuta  corrifpon- 
JititfVcniAt  ad  me,  &  bihat fin-  dcnza  ,  dall'  ecccifo  ai  fondo,  c 
fuìnn  ,  &c.  Proprio  paragone  ;  dalle  porpore  alle  ceneri  mifcra* 
perche  fc  corrono  le  fiumane ,  ne  mente  precipita ,  S'inganna ,  chi 
più  ritornano  quelle  acque,  che  nuoue  grazie  afpetta  ,  doue  le^ 
con  lubbrico ,  e  velocifiìaio  paffo  prime  partorito  non  hanno  quelli 
vanno  al  loro  centro  natiuo  ^  in-  effetti ,  che  s'attendeuano  da  vna 
icodjifi^dicc  Giobbe  ^  chc/c^c/  cauia.  cof tcfc  «  £^li  farebbe  «a 
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-     «  frattarcquclgcncrofobcncfacto-  rifiatale (iiuincmcr*:di^ corcer»- 

rc  di  imprudente  agricoltore,  mente  cfibitc. 

.-    inenire  il  grano  de* /"uòi  benefizi,  j  Verità  communcmentc  in-        ^^  ^  '    -  ! 

in  VII  terreno  infecondo  ,  inutil-  Ugnata  da' facri  Teologi ,  che  da        ^  I 

«ente  rpargeflc,  Iopermc,fran-  Dio  a  niun  peccatore  fi  nicghi  . 

•canwnte  rai  perfuado  ,  che  ,  ehi  l'Aiuto  fufficicnce  ,  per  riforgcre   -  • 

xicufa  il  compimento  con  Dio  fri  dài  peccato  .  con  che  i  precetti  '          '  ' 

-quale  da  noi  pretendala  pron-  Diuini  può  ofl"eruare  .  E  perche         .    '  * 

•    -tczza, e  del  cuore,  e  dell'opra,  fono  infinite  le  Scritture, appro-                *    ,  ■ 

^Olirebbe  arricordarfi  chi  fia  il  uanti^uefto  infallibile  fentunco- 

creditore,  con  cui  rimangono ie  Xo  ,  come  qucHa  d'Ezechiele,* ,  "    '            •  ^ 

partite  accefe;  e  Te  acce fC,  con  Conuertimini  ad  MC,ùr  a^ùe  pA-  ^-^ 

qiial  periglio  di  ardere?  e coocfla  »«>f«rM^ .  Nella  Sapienza ,  ^/#-       ,  *j 

.     '    i  tua  colpa,  d  ree  al  17.  Geremia,  /e^r'-*/ o/ww*»    S.  Pietro  nella           '       •  . 

e  diflj  ,  tua  colpa ,  ò  peccatore .  t .  Pdtienter  4^it  7)tkt prapter  vot, 

Qjicniam   i^ntm  fhccendi/fi  in  maitns  aiifH9s  cv  v^hh  perire^ ,                        .  .  ^ 
furortmto.vf^ut  in  AtemHm  Ar-  Traiafcio  per  breuità  la  confor-       ^    "  • 
dthit  ;  arderà  ecernaraentc  il  fuo-  im  dC^SS.  P^dri  >  tri  ^uali  S,  Ful- 
co del  mio  fdcgno ,  perche  tii ,  col  gciizio  diuinamente  ragiona».  ; 
'  chiudere  alle  mie  voci  l'orecchio,  Sicut  medico  khM»  cfi  incHrAbilis 
ricufafti  le  acque  delle  mie  grazici  pl'*^'^,  ita  me  alic^Ho  tempore  cà- 
Don  querelati  che  di  te  ftcllo ,  per-  itfiis  potejl  deficere  medicina ,  S. 
che  pofcia  ineftinguibilc  fari  il  Leone  cosi  conchiudc  ;  Quamuis  ^      .            •  •  . 
fuoco  de' miei  giufticjfiighi.- tii  nuiU  fmt  tempora  ,  (juà  DÌMÌ/iis  atlZj^' 
non  volerti  corrirpondcrc  alle  mie  non /um piena muneribus  j&fem^^  ■  ^      :  •  •  • 
cor  ccfiaimc  offerte  ,&  io  non.-  pernobis  admi/ericordìam  Dei  per  *^  - 
▼dirò  le  tue  voci,  quando  trà  ipfins  gratiant  prtjletnr  accelfnt.^  . 
mille  guai  fupplicanJo,  pretende-  Piacctni  fopra  modo  la  ragione             \-  '-f'^'- 
ranno  li  rifiiggecio .  Verri  tcra-  lia  S.  Tomafo  accennata  ,  ncH*  » 
po ,  che  da  lontano  ti  mortrerò  |.  parte  ,alla^ucll  «5.  artic.  i.                     '  ' 

'    le  mie  grazje;  ma  di  goderle,  non  Proprio  ,  dice  egli  ,  de' viatori             *  ^-  '\ 

li  farà  in  verun  modo  permclfo  ,  fi  è ,  il  potere  arrmarc  a  quel  ter-  i 

.   perche  le  prime, ch'io  feminai  nel  mine,  the  fi  faipira;.  onde,  feld-              .  *' 

ino  cuore,  non  germogliarono  il  dio  a  noi  ncgalfe  quelli  aiuti,  che          .  't.. 

trutto  d'vna  pronta  corrifpon-  fi  richiedono  per  cotanta  imprc-   "»  -  * 

4enza  .  Keller  ai  in  fecco  ,  viue-  fa ,  non  faremmo  viatori ,  ma  in  ' 

xai nt' deferti. habiierai  vn  pac/e  cermiuc  :  E  chi  folle  imbrattato                •    .  ' 

tutto  fpmc  ,  cutto  horrori,  tutto  nc'vizj,  non  tìdiftinguetcbbada*     •    *           •*  *  ' 

impraticabile  .  Non  mi  vedrai  ,  miferi  dannati,i  quali  non  per a^-  -* 

cbe-i  falminaute^ .  T'indurerò  le  irò  de'  lor  ousfawi  non  vj?^liono  ^ 

vifccre,  t'afcooilerò  le  mie  gra-  a  pcqurfi  ,  che  per  la  priaazion« 

3  ^Voyi  ^idéùis  ,  CM/H  vffierit  de' -fufficienti  aiuti .  AggiuQgafi 

éf^auM  i  /ed habintkif  in  ficcttAte ,  vn  falfiiiimo  aifurdo ,  che  li  gui-                      -*  1 

tn  deferto, in  terra  faifu^inis^ffr  rebbc,  fe  Iddio  ad  vn  gran  i>ccca-  ' 

taiiMkttal^tit  .  Ecco  l'idea  di  dà  lorcdC  fuoi  aiuti  iafuffiucn^a^ 


t 
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flcgallc>&  è  il  perdimento  della   «ione  ,  già  «he  fcrnetìco  riflatè 
libera  faculcà  di  fuggire  i  pecca-   quelle  faluteuoli  medicine,  «ho 
ti ,  che  di  bel  nuouo  fi  comoicc*   dal  mio  Sangue  condite  ,  Jiaio^ 
tono  ;  onde  nortra  colpa  non  fa-   Ararono  l'vlumo  sforzo  dal  mio 
rebbe  il  peccare  ,  perche,  tolta   amore,  Te  per  rimedio  di  quella, 
i'indiffcrcnxa  dell'arbitrio,  corre-   diftillai  le  naie  vifccre  aperte ,  fat- 
rcmo  violentati  alla  pena,  per-   te  antidoto  alU  di  lui  pcrucrfità 
che  la  colpa  farebbe  enotto  d'mc-   diabolica:  CnrauirnHi  HMp' 
nitabile  nccelficà  .  Tolga  il  Cic-   Ktm ,  &wh  efi^/AnMts .  Via ,  dc^ 
lOjChc  di  dottrine  si  fai  fc,  c  si  ho-   reiiftijuépnus  edm  .  Si  perda  ,  i 
rctiche  fi  difcorra .  Ma  fonti ,  ò   fiacchi  il  collo»  corra  a'  precipi^ 
peccatore,  che  fc contro  lo  ftiuio-   ij^derelintiudmHscMm . 
lo  caapiainentc  ricalcitri  ,  c  dal      4  Ma  fcati ,  ò  peccatore  j  Dio 
lume  del  Ciclo  ciecamente  ti  ri*   in  certo  modo  s'accomoda  allcL» 
belli ,  ne  fdlfo ,  ne  hcrcrico  infc-   caufe  inferiori  .•  egli  appunto  fà 
'  .  £aamenio  farà  il  dire ,  che  Wdio   come  le  ftcUc  ,  l'influifi  deiiequa- 
alle  tue  orinazioni  corrifponda   li  non  femprc  cadono  fortiiiiatÌ4 
con  al  trctanta  durezza ,  otturoA-    Elle  tengono  la  loro  malignità, 
do  a  tue  richicfte  l'orecchio ,  per-    Hor  con  afpctto  cortefc  influifco- 
chc  lù  il  cuore  alle  anaorofc'di-    no  gentilezze ,  hor  rcucreran  vo- 
inanJe  d'vn  cortcfiUìmo  Creato-   mitare  veleno  .  Nafcondoiio  a 
re  empiamente  chiuderti.  Si  che    tempo,  e  luogo  quel  bene  ,  cho 
lo  dico  ;  in  pena  de'  tuoi  misfatti    tal*  hora  non  conofciuto ,  fi  cam* 
fommcfli,  &  in  caftigo  d'haucr   biain  dcplorabil  mifcria.  Portat 
tu  abbandonalo  il  Redentore.^  4   no  nel  loro  c©rfo  ,  e  fotto  vru 
quando  a  braccia  aperto  ti  fc'  va   clima  quella  fortuna,  che  erraa* 
bcnigniHimo  inuito  ,  egli  pari-    te ,  ma  fcnza  errore  >  infallibile* 
IDeutc  s'afconderà,  non  t'vdiri  ,   mente  non  torna.  Chi  non  la^ 
•hiuderatti,  come  alle  Vergini   vede  a  tempo,  guardifi  dallo  fden 
forfennate  del  Vangelo,  la  porta    gno  di  quelle  fpcrc ,  che  irritaM 
in  faccia  .*  die»  vokù  :  ntfti*  v»s .   fanno  forgere  i  cipreiil  di  morte  » 
£  perche  l'aiuto  (ufficiente  non  à    a  chi  non  Teppe  raccogliere  le  pa^ 
indiuifibUo,  ma ,  come  parlano  i   i»e  trionfali  elìbite  da  elle .  Quc« 
Teologi  ,  hdh^t  lAtifndint/fu     gli  >  ^  cul  furno  nel  punto  del  na* 
^ora  pui ,  hora  meno  bà  il  potere   fcio^ate  propizie ,  &  in  buoa^- 
dcUa  r«a  operazione  ;  farai  ridot-   petto  le  (Ielle ,  guardi  a  non  moi* 
IO  in  penadi  lua  durezza , a  quel-   to  fdegnarlc  ,  perche  al  termin» 
U  menoma  entità ,  cho  (heruan-   della  vita  le  guideranno ,  con  Tuo, 
dotid'ogm'  fòrza,  ti  farà  (eucra-   ludibrio,  c  fcorno  .  £ile  s'addi-i 
■KAtc  rmfacciAre  da  Dio  ,  ciò   «andano occUi  dei  Firmamento» 
Bm*     «gii  <li^s  2  Babilonia  .  CurAui^   perche  rimirano  ad  ogni  punta 
««ftf  I.  mnt Mé^lmttm f&nwft  fdnétd\    loooAre»  ò  fian  recj  ò  fiao  rct- 
étrdtmjuMmms  otm  :  e  rdb  il  pec-    te  azzioni  i  e  fe  bciie  non  di  radoi . 
caeore  nella  Tua  infermiti  ,  per   fi  fan  vedere  parziali  >  coli 'ergerò^ 
w^fi/tt  àfi  vaa  jtcrpctu)  !^<^Aif   ^  4^^*^  iorte>  chi  t  ca- 
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#Ufo  nel  maggior  fondo  del  dt-  mei  éferui  dHc&a  mta  :  Mt  Ì//C0I 

nerfto,  clic  punifcono  tucuuia  (ceco  l'irrcparabil  diCgr^uni)  ài 

«00  rigidezza  maggiore  #  chi  noa  i/ie  declinMaerat ,  Mttjnc  trxnfic-* 

intefc  a  tempo  debito  la  piaceuo*  taì  .  Sii  qucQo  moraIi(&nno  facto, 

Iczza  delle  loro  Tpcntanee  ìnHuea-  difcorreodo  il  mellifluo  San  Ber- 

se.  Odiano  per  lo  pifi  la  fcclle-  nardo  ,  fonda  vn  faggio  docu- 

rateaza  dcUi  huomini ,  ma  non  mento  a'  fedeli .  Vorrei ,  dicc-à 

tanto  ,  che  finalmente  TOglraao  egli,  cbe  l'accidente  di  quefla  mi- 

l'cftcrminio  del  fuppofto ,  \z  non  fera  fpofi,  induccffo  nel  choc  dell* 

quando  acdecato  da  quel  sì  vago  huomovn  certo  gelo  di  timore  « 

fplcndorc  >  fprezzi  volontaria-  col  quale  non  già  pofto  fràdue 

mente  vna  luce  »  che  irritata ,  sà  ma  nfoluto  di  conofccre  l'impor- 

diuenir  di  cometa.  Hor  che  dici,  tanza  del  pronto  arrcodiihcnta 

ò  Chrifliano  ?  và  ,  e  luCngando  alle  graeie  diuine  ,  pcnetralfc  il 

te  ftclTo  colla  fpcranza  di  nuoui  periglio  di  quella  vile  tardanza,^ 

accrcfcimcnti  di  grazie  >  datti  a  ^hc  mnouc  la  Maedi  Diuina  ai 

credere,  che  grancofa  non  è,  il  vn  ficriflìmo,  ad  vn  giulliflìraa 

trafcurare  gl'influffi  di  quella.,  fdcgno  .  Non  bifogna  inucftigar 

ftclla,  diiH  di  quella  voce  Diui-  con  baldanza  i  fccret*  dcll'Altif- 

ua ,  che  -vAdcm  ^  &  non  reditm ,  ti  fimo   fa  di  mcfticri  più  cofto  con 

fu  conccffa  per  guida:  ma  rifiu-  riuerenie  timore  adempire  i  fuoi 

tata  dafla  durezza  d*vn  animo  ceaai  /  non  s'acquiìlano  le  fue^ 

iroperuerraco ,  diucrrà  per  tuo  fa-  grazie  colla  gonfiezza  dell'orgo- 

lalc  dltrminio,  difgraziatacome-  ejio,  ma  con  la  tema  di  pcrJcr- 

ta .  Non  è  gran  periglio ,  non  è  le .  In  vtritMe  ,  (  così  parla  S. 

gran  rifchio  vn  rifiuto    Tornerà  Bernardo  )  in  vtritme  dìdict ,  nil 

quella  nella  ?  fiamperì  il  Cr^-  d^^èeficax  cfcadp-atidmprawe 

torc  nel  petto  humano  nuouc  or-  rtndam ,  rttinend4i» ,  recu^erAn- 

me  d  i  grazie  ?  O  vanita  >  ò  fcioc-  d/im  ,  quam  fi  omni  tempore  corAtu  ' 

cbez^a  1  non  mcn  degna  da  pian-  Dco  inutnUris  ,  non  ulrum  ftp^ 

gcrfi  a  Cald'occhi,  di  quel  fi  foCTc  re  ,  fed  ti  mere,  Bctius  homo ,  tjal 

l'infelicità  di  quelli  fpofa  de'  Can-  femfer  e  fi  ^unidus  .   Ti  V/ff,  erg» 

ti  ci ,  che  data  in  preda  ad  vn  prò-  eum  arriferit  p-MtU  ,  Time  chtìi 

fondiflltno  Tonno  >  pianfe  poi  lun-  Mbierir ,  Time  cnm  dento  reuerte- 

gamcnte  la  Tua  grande  rucitura>  .  tur:  9'  i)9C  est  femver  fauicUinLm 

perche  le  porÉcial  Tuo  diletto  non  f/ff  .  Snccedaut  fiU  viciffim  in 

ifpalancò  y  oxiàt  egli  da  quella-,  ^nimo  tres  ifii  timores ,  fecundutn 

fonnolcnza  irritato,  benché  di  *iHèd  gratin,  vel  Mdejf e dignatnr, 

bel  nuoiio  con  replicati,  c  riuc-  vel  ^enfA  recèder^  ,  /c«  ittrnm, 

remi  inulti  pictolamente  richic-  fUcatA  redirt  fentietur  \  Cam^ 

fto,  fdegoato,  prcfe  vn  ki  con-  Mdefif  time,  ne  digni  opererij  ex 

gcdo ,  le  diede  i'vltimo  a  Dio  ;  ne  e*  ;  perche  tempo  verrà,  che  quc- 

piu  valle  l'aprire ,  il  Tupplicarc ,  fto  Iddio ,  inuitato  non  fi  troucra, 

lo  Ictìngmrarc .  Surrexi ,  vr  Mpe-i  fupplicato  non  vdira .  Peccatori , 

^'M**.        fe/MlHM  •fii  peniate  a*  cafi  voiUi  .•  ii^iArct,/ 


,    ,  ^  Il  I 

mcj  &  non  iniitntetij»  Chi  lo  per- 
de vna  volta j  tema» che  non  H 
perda  per  fcmpre .  Chi  io  rifiuta 
con  pertinacia  ,  s'arricordi  con 
<^ual  Dio  li  reflino  di  vedere  i  con- 
ti e  Te  e^li  fi  vanta  del  giufto 
|iome  di  Signore  delle  vendette , 
confideri  fidamente ,  che  la  ven- 
<kua  farà  per  tutta  Tcternicà  • 
Chi  s'accieca  a'  Tuoi  Tplendori  » 
Yorrà  )  ma  s'inganna ,  perche  noa 
più  a  tempo  farà  ;  vorrà  diffi,  apri- 
re gli  occhi  in  quella  notte^, 
quando  nem»  ^otefi  onerari  ,  Ali* 
hora  cercherai  >  e  non  trouerai  : 
Qunfini  ckm  »  (così  appunto  fi  la- 
«Bcnta  la  Spofa  trafcurata ,  &  in- 
cauta) (ji<s.JtHÌ  eum,  &  ntn  inue- 
tii  :  vocaui ,  &  non  refpondit  mihi  , 
T'aggirerai  intorno  al  lume  del- 
la grazia  Diuina ,  ma ,  come  far- 
falla ,  cftinto ne  rimarrai.  Quel- 
la fortuna  >  che  non  è  gradita  nel 
punto,  che  fi  difcuoprc,  pofcia, 
come  fdegiiata ,  &offefa,  vplan- 
fiofcne  >  mai  più ,  veh ,  mai  più  ri- 
torna :  ^uArctis  me  t&  non  inHC^ 
vittis , 

5  Contro  fimili  trafcurati  for- 
temente fi  fdegna  il  Beato  Lo- 
renzo Giurtiiiiano  nel  lib.  tie  f pi- 
rituali  animA  tnteritu ,  e  condan- 
nandoli di  temerità  ,  c  d'ardire  > 
non  lafcia  di  rinfacciare  il  peri- 
glio della  loro  inafpettata  ruina. 
Eimprouero  meritato, da  clii  su 
l'orlo  della  diuina  clemenza  fina- 
mente appoggiato  ,  difi'erifce  a 
più  non  pollo  il  rauucdimcnto  de* 
falli ,  con  dire  ,  che  la  fperanza 
dell'aiuto  cclcftc  toglie  il  prccipi- 
2Ìo,  ne  può  cadere  a  rompicollo 
nclli  abiiU  infernaii ,  chi  farà  dall' 
AUiifimo  infàllibilmcntc  foccor- 
fo  ;      qkod  in  Alìjs  fédum  fnijfo 


c  A  xxnr. 

con/pie iunt,  in  /e  qiiijkè  dilihU 
tum  futurum  effe  non  àuhiìAnf^ 

Non  fu  ribello  (  così  argomcntaa 
coftoro,  )  dici ,  non  fu  ribello  per 
lunga  pezza  alle  diuine  mercedi 
Quel  Saulo ,  che  raai  fazioni  del 
languc  del  Criftianefimo  »  finche 
fatto  nella  morte  di  Stefano  Pro* 
tomartirc  Briareo  di  cento  brac- 
cia >  colle  mani  di  tanti  lapida- 
tori l'vccifc  ,  per  compendiare-» 
nella  perfidia  d'vn  indiuiduo  « 
l'oftinazione  d'vna  turba  intera? 
Chi  indegna  non  haurcbbc  fiì-> 
mato  della  grazia  Diuina  qùella 
pubblica  peccatrice  di  Maddalo  « 
che  fatta  da  pie  a  capo  laccio  in^ 
fernale  de'  giouani  più  sfrenati  « 
meritaua,  non  dr ricorrere  a'pic" 
di  d'vn  Saluatorcpcr  cficre  da 
fue  colpe  infami  pictofainenie-» 
difciolta  )  ma  di  correre  prccipi- 
tofa  alli  abilli  d'Aucrno  »  acciò 
con  fiamme  eterne  inccncraflc-* 
quc*  crini,  che  furono  firaincnti 
del  Demonio?  E  non  fi  vede  vn 
Publicanodiucnuto,  la  Dio  mer- 
ce ,  diuotiifimo  Apofiolo  ,  ben- 
ché prima  non  ,le  picchiate  delle 
diuine  infpirazioni  fcntiiie  ,  ma 
immerfo  ne'  finoderati  guadagni  ^ 
per  l'vl^ziodi  pubblico  gabcUict 
re ,  ai  fuouo  dell'argento  y  c  dell* 
oro  ,  porgcfie  atteniaiucnte_j 
rorec(4iio  ?  Che  fc  poi  allei'ara- 
bole  del  Redentore  creder  fi  dc- 
uc  \  quel  miferabik  giouanetto , 
che  la  paterna  porzione  y  figura 
cfprefia  della  graiiia  Diuina  ,  mu- 
Ulmcnte  gettò  nelle  tautrnc  ,  e 
ne'  poilriboli  :  non  fu  accolto  al 
fuo  ritorno  con  gcntikzi:a  dal 
padre ,  che  vcAcnduio  della  ftola 
primiera,  ornandolo  con  anello 
d'oro  f  e  con  grafio  vitello  ban- 

chct- 
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%ll(tundoIo  alla  grande ,  nel  feno 
della  faa  grazia  pictofamence^ 
raccolfc ,  lo  ftrinfc  ?  Quel  difgra- 
EÌaio  famiglio  >  che  fin  sii  gli  oc- 
"UmtK  chi  indebitato  ,  nel  dare  i  cenci 
iMiy.it.  dell'importante  azienda  ,  fu  mi- 
nacciato di  perdere  IcAiftanze ,  c 
la  libertà  della  vita ,  confìnaaio- 
Jo  colla  moglie,  e  co' figli  in  vn 
carcere  tenebrofo ,  non  ritrouò  , 
fld  vna  femplice  richieda  ,  impic- 
tofito  il  cuore  del  fuo  padrone  .• 
il  quale,  col  rimettere  al  fallito 
Caftaldo  i  debiti,  felli  generofa 
cquitanza  ?  ma  che  dirò  de'  facri 
Oracoli  de' Profeti,  chcaccrefco- 
no  la  fpcranza  delle  grazie  Diui- 
ne  ?  onde  dille  Ezechiele  in  perfo- 
ra di  Dio  ;  iluotìcfcun^juc  pie- 
£Ator  ifi^eniHertt  y  non  record^lfor 
Mmplf'ks  iniquitatHm  ftmrtim .  E 
/oggiunge  :  NHmejHìd  voln/ttatis 
fftC€  cji-  mors  impij  ,  dktt  Domi- 
pus  ,  &  Kon  vt  copjHCrtaiur  à  vHs 
.     /*//,  &  vinat  ?  Con  cotcfte ,  & 
altre  fimili  teniraonianze  di  Scrit- 
ture, per  le  quali  vienefaltau  la 
/offcrcnza  Diuina  >  e  coU'impro- 
uifo  conuertimento  d'alcuni  pec- 
catori ,  ò  quanti  vi  fono ,  che-» 
fanno  feudo ,  e  baftione  alla  loro 
durezza  ;  e  ciò,  che  in  altri-vidc- 
ro  graziofsmente  cfcguito,  fpc- 
rano,  che  m  loro  fteifi  fi  debba^ 
con  altrctanta  picca,  e  gentilez- 
za auuerare.  Con  atcroci  fcellc- 
racczze  vanno  prouocand©  Id^ 
dio ,  0  non  dubitano  il  contracam- 
bio d'vn  cortcfiffimo  amore;  van- 
no fcminando  mondiglia,e  loglio, 
f  fi  promettono  douiziofa  ricolta 
di  purgatiilimo  grano  ;  viuono 
focto  vn  clima  pcìlifcro,  e  poi  at- 
tendono faluteuoli  influenze-»; 

^aiUcaog  aflaariifioBO  toflìco,  e 
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credono d'adolcire  il  palato;  pa^ 
feggiano  fpinofilHaie  (Irade  ,  cl« 
pure  non  temono  le  punture;  ab- 
bracciano pauenco/e  fantaGme, 
c  fi  penfan  di  ftringcrc  carczzcuoli 
amid  ;  menaoo  vna  vita  Iicen<- 
eiofa  t  e  concepifcono  nella  mea'* 
le  di  morire  da  fanti  ;  vendono  da 
traditori  come  Giuda  ,  il  mae- 
ftro ,  e  fperano  di  morir  da  difce^ 
poli  come  Pietro,  che  pianfe-n 
niegano  coli'odinato  rifiuto  deU 
le  grazie,  di  riconoscere  la  eie-' 
menza  Diuina ,  &  affermano  di 
potere  a  lor  voglia  rauuedcrfi  de* 
falli,  e  di  crouare  ad  ogni  tempo 
difpofto  il  padre  a*  cortcfiflìm? 
abbracciamenti .  Ma  fapete,  6 
oiiferi ,  che  farà  di  voi  ?  m  qua! 
fofia  voi  caderetc  ?  c  quale  fari 
il  voftrO  fine  ?  Fit  vero  per  ajuam 
fétpc  ex  Diuina  iudicio  ,  vt  inopi- 
nati s  interetnt  fa/ibHSj&  venivi  ca" 
reant ,  tjui  jrAtiam  /$hi  ne^lcxe'* 
runr  oiflatam  »  diffc  il  mcdcmo 
Giufliniano  .  Non  rammentate 
li  acceanati  auuenimcnci  di  Pao- 
lo ,  di  Maddalena ,  e  di  Ma  tteo  4 
non  riflettete  fu'l  Figlio  prodigo 
di  bel  nuouo  dal  fuo  genitore  gra- 
ziato, fu'l  cartaldo  rimc:fl()  inj 
piedi  da)  proprio  padrone,  sk  lo 
promcfitt  de'  Profeti,  che  efalta- 
nola  prontezza  delle  Diuinemi- 
fericordic    Nò ,  ma  fate  punto 
fui  cafo  delle  Vergini  forfcnnate 
del  Vangelo,  rinibroccaie  con^ 
rigidezz  1 ,  e  discacciate  con  giu- 
ftiflimo  fdegno  :  diiovohis ,  ntfci% 
vos  :  iie  \    vaifc  il  dire ,  Domine^ 
Domine ,  ^peri  nobff  j  Signore  # 
fiamo  rauueduce ,  fiaaio  pentite  > 
Aperi  nohtj  :  Nò  .•  Voi  fólle  for- 
dc  alla  prima i  e  fe  hora  voi  ficee 
a  ccBpòyXOiLiO  •'  voi  fictcrauue- 
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iJuLc ,  &  io  per  voi  fon  cieco  :  voi  minafle  i  th  rimaneifl  va  cteoo  ytt 

hora  mi  conorcctc>  &  io  non  co-  io  da  cicco  retriàuam;  nelle  tue 

nofco  già  voi,  ne/cio  'voj.  Sia  in  difgrazic  non  ci  vedrò  .  Inaiai 

pena  di  voftra  oftinazionc  ,  la_.  q  uclbcn-fizio,  acciò  pur  ti  Icgaf- 
mia  durezza i  in  cafìigo  di  vpftra  tìi  fcmpre  più  ingrato  m'of- 

ricrofìrà  >  la  mia  rifotuzione  di  fcndeiii &  io  da  ingrato  tetris 

non  aprire;  picchiate  pure ,  fup-  hM4m,  a' tuoi  fofpiri  non  mi  pic- 

plicate,  fcongiurate,  che  fcncir-  gberò.  Seminai ^ cimila raccoili  j 

vi  ,  che  aprirui  non  voglio  :  in^  &  io  retrìbiiam:  nelle  tu<.'  pcnuriq 

Uarno  v'aflFacicate  .•  fiefcio  vai,  nulla  raccoglierai;  pregai,  cp\ilr 

Smarrifìe  il  buon  fenciero  ?  ice  al  la  ottenni  ;  &  io  retril^j/»  ;  nelle 

precipizio.  Ricalcillrade  a'  miei  tue  Tiippliche  nulla  riporterai  i 

inaici?  apdaj^c  alla  mal'hora  ia  roiiIfaDco,c  nulla  acccfi  ;  6c  io 

perdizione  ,  Rifiucaftc  le  mic->  retn'buam,  ne'  tuoi  ghiacci  nulla 

grazie  ?  correte  alle  flanzc  delie  da  mo  haurai  per  iofiammarti  i 

furie  :         vos  .  E  ve  U  dieo^  non  volenti  quand'io  voleuo  ;  aoa 

«  ve  la  canto  chiara  :  ne/do  vos*  riceucrai quando  vorrcUi  .  V'è 

Ì6  li  grande  Iddio  ^benché  di  memoria  apprcllo  GiulioCefarc  * 

ladre  delle ,  mifericordie  habbi  eh;  ncll'  iftelTo  borgo ,  ouc  faroai* 

empre  hauato  il  titolo ,  però  non  mcili  fotco  il  giogo  alcuni  foidati 

hà  mai  tralafciato  quello  di  Dio  Romani ,  follerò  pur  vuici  ,  a 

delle  vendette  ;  prot«ftando  egli  foggiogati  alcuni  popoli  dell' El- 

flclTo ,  che  i*e  le  nfcrbaua  in  petto  uczia .  Jtà  fen  ca/h  ,  /iW  epn/ìUti^ 

per  farle  a  fuo  tempo  /niht  vin-  'Dtornm  immortalinm  ,  e^né  f^urs  ~- 

4ii}*m,&  tg'»  retrihuAm  :  c  sii  il  cìhììmìj  Hcluetis  iafì^Hcm  f^ì*  ttii,  ' 

mcdefìmo  tuono  cantò  pur  Daui-  mitatew  popnlt  Kt*mi»*  ìnt/tierae, 
ff^ékSl'àc:  éDeMs^Itio»MmDomirrftJ,DeMt        prime ept  ptnm  f>er/»lmit  ,  Or. 

vUÌ9num  liherè  e^it.  Ciò  luppo-  fc  tri  finti  Dei ,  che  ia..to  hanno 

Ho,  ne  viene  in  confeguenza  >  che  chiineri  jo  il  potere ,  quanto  c  im-^ 

Dio  la  debba  fare  da  vero  vendi-  pollìbile il  lor  eflcieji  vfa  pure  1;^ 

catino,  con  rendere  la*pariglfa  a  legg^  del  taglione,  c  il  coftu.aq 

idiil'offcnde.  Clunoarcuto  lein-  dciia  pariglia  ,  non  douri  JJcmh 

fpirazionimandace^la  ladaTordo,  Dfrnm,  a  cui  canto  (la  l'onore 

c  pecca  nell'orecchio;  e  però  gli  a  petto,  e  le  promciTe  a  cuHc  , 

{ara  rcfa  la  pariglia  con  egual  vfarc  vna  vondicatricc  pariglia  , 

Ardita  9  e  Dio  alle  Tue  voci  non  con  chi  aggraziato  non  lo  rin^ 

aprirà  l'vdico  ;     sfiancherà  ,  e  ^aziò,  ipuito  non  fi  molle  >  iu-« 

non  farà  fencito;  griderà,  e  non  l'pirato  «on  fi  emendò,  coa  la- 

(ara  uTaudito  :  rnihi  vindt^Aiu  ^  fciarlo  priuaco  vjuando  vwna 

V  c^o  rt:ribiiA,n  \  mandai  quel  grazia ,  2oppo  quando  delia; a 

tuono,  acciò  fi  fpauentalfc  :  tìi  molla  ,  iuco;riigibil.c  quanio  \ 

rcftàlh  vn  iniinobilc  >  &  io  da  pirera  l'vm.nda?  òl  si  ^  Lj  chìi 

imm"bi.c  retribjtaw  ,  nelle  tue  mai ,  e  furono  lordi;  c  loro  a n.^^^^^l^ 

chiamate  non  mimoucro;  fpiccai  CL>ra  cIjm-mIuìni  exMtUìÀ, 
qucHa  ini^irazionc^cio  u  illii«      ^  £  Mobil;,  cliioroii^aiurie.tic 


qorUa 

^^^^^^^  ^^a^d  by  Googh 


WStni  ri 


L  LVNEDI  5ol*D^À  f)<3Vr?tt,  PASS.  40^ 


HI 


!fni  rlfle(^onc,chc  fi  iidottif-  tnà  j  cbsì  lioi  volctido  :  • 

imo  Tolìaio,  Topra  U  diuifioni^  '      Pcìlh'jìur  i  p^trijs  Idrihus  A>*t^ 
della  lòcc  dalle  tenebre  .  Non  pAt-mur^Hevvlentcs 
pcnfaic,  dice  egli ,  che  D  o  fia  U         t.tilùt-m . 

cagione  di  fimil  fcparazj-one;  le  Rnité  dr^itcrclarui  /poiché  ìn- 

.       j  pure  Tcparare  fi  può ,  chi  per  non  gidffarirtnte  fi  fate ,  voi,ch?  ora  vi 

haa^eflere,  non  può  ne  mcnoef;  ritVouatc  ab5*andonnn  dalk*  diai- 

fcr  vnitp.' La  luce mv*defihifì.pc?  ne  grazie,  aridi t:-llcconfv>lario-» 

ragiòaVc?!  fu.i  natura  c  diliifa  dal-  rti  di  fpirit abbuiiu  neil' intclJ 

le  tenebre ,  non  potcrt  lo  ftir  maT  lerro,  c  ff^WTntlla  volònù  :  qu  :^  - 

VHiro  oppofto  con  l'altro  ,  fen-  fto  hòu  itrib  jiriì  Dia ,  nil' 
ka  cbc'nòn  fdlo  tludl.i:in  fi  u:  f-        pAtt/nim  voicntes  ,  voionrt^ 

èàno,  tni  nvicii!i.ììi  s  vccidano;  riàmence -tillóra^che  la  gr: v 

in  qlltìl'irtcflo  iftantc  ,  che 'vi.  ò  quàl-fuegliaroiyvincinua ,  ailj- 

lùcr,  non  vi  fono-pih  tenebre \,  ra  ,  che  là  di^^'^zione  qua!  ton  cn- 

#»r«^.  I .  che  t'tnebrA  »ibii  fnht,  nìjì prtu-uié  te  in'jndaoa,a!!bra  che  1  luni  qaal 

Qn$j.     /Afx/ :ìn  conclufionc,  i7?*ithfr-  fiaccole ìHjiWnraaano, al)ora che  • 

b:r,ìt  Ditiì/it,  nón  De»  ^atfrib/iitiir  ,  gli  atfchf 'tnth)  i)  CUÒT»c  qu.lli 

fed  luci ,  Non  ti  lamentare  ,  ij  vatiipc  v>bbruàauin(>,il  lutio  tù 

Criftianoj  fc  ri  tmoni  diuifo  dalla  rigcnacd  volotitafiamcntc  ;  duiW 

!>fM3  luccdcUc  grazie  di  jinc,  ftp:  que  ,  fcadcff^  patite  ,  pMimini' 

pi ,  che  di  fiinil  diuifionc  la  colpa,'  voleK^&s'-,  ne  fi  dcue  dar  la  colpv 

^hàn  aitnbuttMr  DeoJeUltiCSiCiuzU  ^DiOjfedlkci, 
m  Umh  luce  dell*  infpii-aiioac  diurna,       t  Sarcfeb^ben  bella > fe  Diuì- 

«  *^  '^-^IWallora  t:  balenò  fui  capo.qud-  de  depollo  lo  fecttroda  Rc,e  prc-'  ; 

 "*  '        la  cvjU  \  che  a  ;cfTo  tii  ni  fh^  Co  ia  inaiio  il  ha(1:one  da  Piiofof4(5 

'^^  ■  priuo  ;  rigertata  ella  fi  fdcgfjò';  6r  VoTe(f:'*ieHo  fare  ^l  MacorijU f .  ? 

"ofa  chiamaca 'più  onn  cotuparc;"  fentia  molo  di  grafia,  òhe  a  ndii-w 

cfiliata  allora  fi  pirti ,  «S:  ora  bra-^  do  fuori  dt-Wa  fu.ì  riga  .ò  i»npjilì3»^ 

mata  perctttadifia , non  vuoi  ve-'  le  ,  che  hpa  dia  in  qualche fprtl» 

nh^  ;  picchiantc  allora  hebWc  ta  •  p. j Grò. '/iw/f ecco  «Mfceii*» 

r?pulfa ,  &  ora  pichiaitJo  tìi'  noà'  dr  Mete  V:  :  T  Fulj^wA  in  piuuUm^j  .^^^ 

fi^  ap-  f-:  ^vif^^r/^dl,!  /if ^/t'.- /u(V«n!ojjiuata  if>:  fi  a  rai^s 

'^fmi    A"^      »  ^  ^  c;^uc;to  conforme  modo  ^  ò  Dauidc  / và  ad  Oi dinar 

iftOrìlino  ccrtiilìino  d  Aooflino':^  efcrciti, 


a/  decider  litigj  i  a  ^p.\c-^ 

M/r/»'  pttc^tòrj  (jéiund*  W/r  wt/ji  clirraiifKwiali,  a  goacrna.  p  >p>«  * 

f(efi^y<fàià  ijuAfrd'o  por/tir  lr;à  nCCderc  inchinile  njn  i'i(V4 

Fh  giuda  ,  c  rifent^Ti' inricue  la-  irkAP-d^ÉrtUlotìa.  Da  quando  im 

sferzata  ,1  eh-:  diede  Curiioir  a  qurf'i  R>lgori  diocngon  >  pKJP.^ic^. 

fyrÀìò  Cefarc  ^diàrntìtd  cfi'ià-inv  gli  vni'loft  luiii  ki?,  Mci  i,  i  àiivci' 

A:*la   Kcpubbirca   ftio  hemico'  luue  pM^baiwi  ^  quuiii  di  fuoco," 

giurato  \,  taccnUcr  ^gfi  latnfina  q*jcfti  d^acqua  ^  liiio  1  lar.ctuili 

guerra  alla  Iffacrta* ,  la  Mccóiv-  iUnnO,chc  la  pioggia  non  c  auro, 

ih  a  Poinpcc^ .  ^rart*tòti ,  dic«Lr  cfcfe*  /i»bèj  ìn  ^^hAi  rtfìtlhta ,  c  vo* 

egli  ,-  CaiY^o  feaeciiti  dalla  pa-  Itlrla  far  figlia  de' lampi,  c  come 
rej.lSt^tir,  Fff  fc 
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fc  il  dolce  IbfTe  tìglio  dell'  amaro , 
.*    e  la  luce  partadeJl' ombre»  I*^on 
diTprc^ziaalatariiq  ilbuon  Profe- 
ta »chc  aila/ìne  p.irU  in  lui  ia_* 
lingua  dello  Spirico  Santo,  chele 
ini'pirazioni,  le  grazie ,  le  mozioni 
diuine  Han  tanti  lampi:  non  mi 
lafcia  mentire  ne  con  la  viua  voce 
il  Teologo ,  che  attcfta ,  che  que- 
lle /unt  qKAlit€tes  tranfutmes  ;  ne 
con  le  carte  fuc  morte  il  Pontefice 
Gregorio  ,  che  adcrifcc  Lhx 
tntm  grdtU  ,  qut  de/uper  venit  , 
ffiracHlum  htmini  fr€fh<i.t  vi- 
j^^"^'*' r4«f^  E  qucfli  lampi  Dio  fucUt 
'  ij  .'.I.  '*  fltitì^ip  perche  vn  giorno  pian- 
gerete a  più  non  pollo,  per  qucfli 
lampi  d'inrpirazioni  non  accetta- 
te f  di  grazie  neglette  ;  di  lumi 
rifiutati  ;  e  il  piangcre/ara  forfè 
\rano  ,  perche  haff/0   pcccaror  , 
^4ndo  vult  non  potefi,  quià  quando 
fot/ttt  j  noluit . 

^  Peccatqri ,  atterritcui  vna 
YoUa  nell'  vdire  le  fpautrntcuoli 
minaccie  Ji  Dio  ;  e  col  pcnfare  al 
periglio  ,  in  cui  fi  truouano  le_-> 
voftre  anime  >  prendete  miglior 
partito^  appigliatcui  a  più  fano 
conlìglio  .  Il  fenticre  che  voi 
calcate,  egli  è  fallace  lo  fcopo 
a  cui  tendete,  egjicperigliofo;  il 
*      terreno  che  voi  icminatc ,  egli  è 
Aerile  :  la  vita  che  voi  meni  te, 
ella  è  fcandalofa .  Voi ,  coi  nder- 
tti  delle  voOre  impertinenze  «  cai- , 
pcfìate  i  Diuini  coofigii  ;  ma  ver- 
rà tempo»  che  Iddio  ó  bgrle(^  di 
voi ,  e  riderafl[ì  delle  vollre  Scia- 
gure ,  quando  col  piangere ,  prv 
gherete  pieta^  ma  niun  giouameo-, 
to  ne  fcntiretc,  n  tjci*  vos .  Apri- 
te dunque  li  reocbi ,  ò  peccatori 
oftinati  ;  non  più  inlingeteui  >  non 
più  lufingate  U  y  olUa  fcnoa  for* 
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tezza;  fentite  la  fpauenteuolemi,- 
naccia  di  Dio ,  &  imprimetela  no* 
voftri  cuori ,  acciò  vi  ferua  di  con^ 
tinuo  fuegliatoio  .  f^ocaui  (  cosi 
vi  parlerà  Iddio ,  quando  farete 
al  capezzale  )  Vochhì ^  &  renui'  . 
Jtis ,  txtcndt  mMnknt  mt^m  ,  & 
H0n  fhU  ,  <JMÌ  rtfptceret  .  De/pt^ 
xi/^is  tmae  c9nfìlÌHm  meum  , 
incrtputitntt  mtAs  ntglexifiis\  eg§ 
<jfic<fke  in  interitH  vejfroridehé  ,0" 
fkb/dnnAb» .  II  mìo  ridere  vi  farà 
cagione  di  perpetuo  pianto  :  alla 
morte  vi  coglierò;  e  fe  voi  opinati 
rifiutane  le  mie  grazie,  quando 
con  tanta  pietà  <  c  clemeaza  iru*  t 
vita  io  ve  le  diedi ,  vi  lafcierò  nel- 
la morte,  come  fetidi  carnami,  e 
puzzolenti  cadaueri^pafcoli delle 
fiamme  infernali ,  ego  tjkO(jkt  ri' 
debo  ,  Si  rifcro  certi  ricrea  tanti 
d'vn  SjuÌ'J  Filofufo ,  entrato  nella 
gran  piazza  d'Atene,  con  preceAo 
di  far  compra  d'vn  Afino.  Molti 
ne  addocchiaua  lo  Stoico ,  niifiuM  4,u*  jg^^ 
però  miraua  con  occhio  fermo  ^  w«J  Prr». 
tutti  ci  rifili  tana,  con  dirprc2zar-**f* 
ne  le  qualità.  Ogn'vno  de'vea-^**' 
ditori,  air  vfaaza  appunto  de* 
mercatanti,  lodaua  il  Tuo  giu- 
mento .*  ma  rintuzzata  la  loro  mi- 
lantcria  dallo  fcherno  del  com- 
pratore ifpinfe  finalmente  vn  ar- 
dito, che  afifacciatofi  al Filofofo  j 
così  parlò .  Se  tù  vuoi  far  con-  . 
pra  d'vQ  Afino,  dimiiii,come  lo 
brami,  perche  al  certo  i  ti  pro- 
metto di  caparlo  a  tua  voglia. 
Sai,  come  lo  bramo  ?  rifpofe  que- 
gli,; colla  coda  di  Pauonc  .  Q 
belle  rifa  »  che  mofie  m  quella^^ 
vile  ciurmaglia  la  fpropofitata 
rifpofla  del  rilofofo  :  ii  fecero, 
spuntò  quelle  filchiatc«  chc^'. 
meritaua ,  io  fchcrmrono  come 
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pazzo .  Ma  fcniicc,  che  fc  Filo- 
fofoegli  era,  anche  da  fottil  cat- 
tedrante ,  con  vn  argomcnio  à 
minori  dd  mMÌMs ,  conuinfe  quella 
^    ftoHida  gente  j  che  ^uafi  razza  dì 
Afini  per  i  coftumi ,  merìtaua  la 
I         rifpofta  con  vn  baftonc .  Se  voi  di 
me  vi  burlate, perche  vi  chiedo 
vn  giumento  colla  coda  diPauo- 
ncrò  quanto  più  io  di  voi  ridermi 
,    deuo ,  che  menando  vna  vita  da 
ftollidifTirai  afini ,  pretendete  ii 
giungere  ad  vna  morte  felice,  e 
godere  co'  noftri  Dei  le  delizie  di 
^aei  campi  Eiisj  ,  douc  non  fi 
trùouano  afìni^ma  huomiiiì  vir- 
ruofi  ]  É  fc  l'Afmodi  Cuma,  per 
▼ederfi  vcftito  della  pc/lc  di  Leo- 
ne ,  fi  pofe  nell*  ordine  dc'  primi 
Signori  ^cl  Gonfiglio,  voi  a  fini  ne* 
cofìumi,pretendetc<tì  falire  a  quel 
luogo  fuprcmo ,  altro  non  hauen- 
do  dell' haitiano,  cke  ia  fembian- 
za  ?  Voi  fiete,  ò  venditori ,  più 
afini ,  che  aucfti  poueri  giumenti, 
i  quali ,  fc  fodero  dotati  di  feiino , 
c  di  ragione  v'infcgncrebbero,  che 
il  chiedere  vn  ^luiiicnto  colla  co- 
^di  Pauone,nòu adegua  lavo- 
ftra  forfè uaiciiza,'  Te  viuèndo  da 
afilli  )  morir  vulctjCda  /luominj^ 
Il  parlare  di  cotcftò  gentile  Filo-^ 
foto  ,  il  qùalc  ragionò  da  perfetto 
Cnftlaao ,  mtia  Touuenire  il  cali- 
go del  Re  Gioachino  ;c  per  eou 
cffcrc  troppo  luogo  ,  ve  lo  dirò 
iiciU  feconda  parte,  c  fra  tanto 
laicrlKmi  rcrpirarc . 

SECONDA  PARTE. 

joT  Ègg<^lC  dunque, ò  Scrittu- 
filli ,  il  capo  2».  di  GcVc- 
fira,c  tròuereic  , che  fieramente 
(degoolQ  it  grande  laaid<ohuo  il 
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perfido  Gioachino  Rè  di  Chiuda  « 
perche  dal  diritto  (^puero  de' ge- 
nitori facrilegamente  deuiando , 
fciolfo  ad  ogni  licenziofo  coflume 
k  redini  :  diuenutoopprefforedc* 
popoli,  ingordo  fouerchiamcnte 
di  ricchezze  »  ingiufliflìmo  calun- 
niatore ,  ficrìffimo  fpanditore  di 
fartgue  innocente  ,  re(ììò  alla.» 
virtù ,  ma  alle  pefllme  operazioni 
prontilfimÓ.  Thì  vero  ochU  ,  & 
cor  ad  auarinam ,  &  ad  fangHVttm 
innoccntem  fnffdtndum  j  &  ad 
cMlumniam  ,  àd  turfum  mali 
òferis.  Ma  4'^^  ^  ferma  la' 
totale  cagioni  dello  fdegno  Diui- 
no  .  Io  m'accoftai^  dice  Iddio  a 
Gioachino  ,  m'accoftai  al  tua> 
orecchio  ,  allorché  viueui  trà  le 
abbondanze  della  tua  Corte  ,  ac- 
cio .la  profperità'noa^  gencraffé 
orgoglio  )  l'orgo^ljo  \  infolenza  ; 
l'infòlenia,  paz^iìi  j  t  la  pazzia  ; 
allafinfinc  il  pj-eèlpiziò.  Ma  tù 
qual  rifpofia  m?  Jefli  ?  qjal  fu  il 
tuo  arrendimcnto  ?  Locutus  fura 
ad  te  in  ubundantia  tua ,  &  dlxifti, 
N»n  akdianì  .-.Non  vdirò  .'Tarli 
cjaanto  Vuòte  ftjip  ,  Gioachino* 
ticn  turati  li  oAcchi  :  non  an- 
diam  .  Ma  che  ?  J^ro^ereà  héc 
àìcit  Doffiirtus  ;  /epulturd  afini 
JépcUei  ar ,  futrcfaéus ,  &  pr^ìt' 
Sus  extra  ponas  Uyerufa/em .  Ti 
firò  fcppellirc  fonie  vn  Afuio; 
faVó*,  ch<iil  tuocadàuere  fano  ci- 
b'o  dclli  auoltoi,  fcr"aa  per  crcól- 
jftare  a'  poftcri ,  qual  càftigò  fi 
debba  a  quel  tuo  .  oftin.ito  TVoit 
dhdiam  :  E  fe  indegno  là  fufli  ia* 
vfta  di'faparti  dentro  Ji  Gernfo- 
llfna ,  almcnD  in  mone  ti  farò 
gettar  futìrl  di  quelle  mura ,  che 
iphorriJifcouo  la  mca^oiii  vicu- 
pcrola  dcllt  tue  p^fidic  .  Ponili 
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quel  Tozzo  c^t^amc  alla  campa-  MilGIicft,  ftiotaronò  c/Ter  balle^ 
goa  igii.chu  da  fiera  egli  ville  ;  c  uole  l'operare  quanto  può  la  na- 
(c  vn  odinzié^^vuaudiiifff ,  moffc  tura  ,  &  cfifcrc  totalmente  foucr- 
/il  mioEclo  a  faicr^mjntc  punirlo,  chia  la  grazia  preuenience  quafi, 
Tenu  hora  i(  diCgraziato  le  pene  che  poiTamil^aurn  la  £acchc22a  « 
delle  fuc  Tee Ilcratcizc ,  c  pfB)^i  hum-ana^d'cffer  cagione  della  pro- 
quanto  vaglia  il  riiiuur  k  mie  pria  faLute  «  che  e  dono  gratuito  ^ 
grazie ,  il  non  vdir  le  mtc  voci ,  il  celiai  magnificenza  Diuina . 
con  corfifpondctc  alle  mie  rU  1 1  Ma  lafciamo  in  difparte  le  *  } 
chiefte .  Anche  io  non  vdirò ,  an-  "geologiche  fottigliezzc ,  c  riuol- 
che  io  turerò  l'orecchio,  anch'  tiamocialla  pratica  del  morale; 
io /j9n  atidi^^ft .  ^piìi  (océo  alle  Qucldiuinoimpulfo,  chetifcruo, 
Hnie  voci?  &  io  f^i  Oiordo  alle  tue,  d'a'.lctumento  alla  virtù ,  c  nel  l' 
felli  ccfìOenfa^  planata  aUe  inie  apimo  ti  rifucglia  vn  viuo  dck^ 
iiluftrazioai^'  p  ^^ap'cicrò  ncUc  <ìcria  di  conucrllooc,  lo  puoi  tù^ 
tenebre  dell' interno;  Impegnarti  Tempre  iiaucrc,  fe  Uìc,  tir  **»f^ 
con  pertinacia  la  verità  conofcm-  in  quello  punto,  che  tti  lò  Cca- 
ta  ?  ra'afcoiìdcrò  da' tuoi  occhi*.  ti>  a  tutta  poHa  noa  lo  /Iringif 
Raffreddarti  a  bello  rtiidio  il  fer-  Tu  dici ,  che  il  fare  ogni  sforza 
uore  y  auuamperà  di  giurto  fde-  coll'aiuto  della  grazia  prcuenien- 
gno  il  mio. zelo  ..  Da  ribello  tìi  te,  porta  fcco  infallibile  coiifc- 
carominarti)  da 'perfido  prccipi-,  gucnza  della  grazia  faotificante: 
Cerai  .  Da  afiùo  tu  vigerti  *  da  ma  fc  tìi  nicghi  di  fare  i  tuoisfor- 
.  afino  morirai  i /(rÌw^/fAr4  'A/tnl /e-  zi,  non  vaicrà  il  dire,  argoracn- 
filieris ,  Hor    ,  ò  peccatorc,&  tando  a  contrario ,  che  parimcn- 
infingiti,  non  cffcr  gran  rifchio  il  tfe  Iddìo  ci  nicghcra  la  faa  grazia  > 
negare  alle  diuinc  richicrtc  fuhi-  Chiudi  le  porte  a  Dio  i  ferri  il  pa(V 
tàmcnte  ii  coofenfOjOia  donerfì  fo  alle  Tue  ìnfpirazioni^  inccrdia 
con  auucrtito  configlio^nDaturarc  il  commercio  alle  Tue  grazie^  ^] 
quei  mouinleriti  inccruijche  ti  sbarri  la  rtrada  allj  vdirc  le  fu<^ 
Spronano  alla  riforma  de'  cortu-  voci,  condire,  N^n  Akdijim ;  mi. 
qù  «  Sò  anch'  io  ,  che  f scienti  Iddio,  tenendo^  a^roautodali^ 
^H«d  in  ft  tjt,  Dtks  nan  denegai  tua  ortinazione  ,  non  farà  >  per 
^rétìAm .  Teologico  affiorai  fpic-  cosi  dire ,  obbligato  di  rirponder/c' 
gato  da  S.  Tomafo  nella  i,  a  alla  a  qoeltuo  A^a^  ardiami  quandd 
quefl.  lo^^artic.tf.  c  nella  qneft.  forfè  vna  volta  vorrai  fciuire^, 
Hl.artic.2.&  $./if licer, facieyfi  con  vrt  iltro, A^onandiAM»  .  Ti  ri- 
tjuodìH  fe  eit ,CMm  HM.'cilio  ^taiìm  durra!  all'cftrcmOj  verrai 
fréMtnieìitis ,  &  ilU  bene  vtenti,  ma ,  &  intimorito  dà  quelle  pzaC 
pmiddlHt  MkHfidantiofA  AHxìHa,  infernali ,  che  (paUncate  fa^aa- 
6^  tdndem  ip/nm  étd  ^atiàm  ii^  no,  per ^^idiapocofobiflart^,for- 
y?i/f<•4«/^»  órrdf^rcr  .  Efpofìzio-  fe,  (e  ciò  ne  meno  daflicuro)  far- 
ne ,  che  giuftamcntc  condanna  la  fc ,  ùon  ti  pentirai  della  tua  abbo- 
falfità  di  certi  Teologartri  ,i  qua-  mincuole  vita  .•  vorrai  con  Jkt 
li,  caiBp  Tediaci deliapcr^dia  de*  niarc  di  l^griisc  a^ttuoisarc  i'a^^^ 
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Ma  egli  «clic  ^iri  ?^hc  nrponi:-  4*1  tjo  ^Ji  Uo..vcdratdlcol  Sarzl 
tì.  i  Non  dkdiAm .  O  quanti  pen-  in  mano  :  E  che  dirà?  e  che  riT^ 
timcnti  inforgeranflo  al  tuo  cao-   ponzerà  \  quel  tuo  fiuafc,  csfoc^- 

per  quella  pradca  dfehoncfta,  '  zato  pcntiractito  ?  ìt7oH  Mud-am 
che  ti  mantenne  molti  anni  con-  Tu  non  m'vdifti  in  vita  ,  &  iò 
Cubmg5io.,.{)pnch^da'pad/i  fpiri.  .  iw^n'fTdirò  ia  morte.,  verrò  co* 
tuah  minacciata  ti  forfè  la  pe,:di-.  fulmiqi  ^Ha  mano  ,  Caricherò  U 
f ione  ddI'anima,'col  pefAiadcrti  a  niio  ^)racciOifguamerò  la  mia  fm- 
jitornaro  fu'l  diritto  fcnticro  tleM'  da  vendica tficc  .  II  tuo  pentire 
fconcaa  .  Ma  Iddio  ,  che  dira  ?  nen  farà  più  gradito,  il  tuo  dolo- 
chcn^ndcra?  A'p^  Vj-  >  fc  dou  farà  più  t  tempo  ,  noa^* 

«cfli  per  lunga  pc^aSrcndicatì-  '  farà  più  Cagione  di  fcminarc  pie- 
uo^ crudele,  e  paffandola  come  ,tà,  mieterò  colia  fakc  di  morte 
^grc  nr  bofc^i  non  mài  fatolTa  le  tue  Tperanzi-.- AT*;,  4*^r4«7 
.  ^^"2uc>  non  la  perdonarti  ad   Dunque  ,  ò  peccatore  ,  dimmi  ' 
alcuno  ?  Tcn  pentirai  ncU'vlti-   qual  rifoluzione  farà  la  tua  ?  » 
mo,  tcn  dolerai:,  pregherai  da.*    qua]  partito  t^appiglìerai  >  Ak 
«uijfto  J^jio        ,  ma  egli  che   Crùliano  ,  S^uxrc  ,  ^uàrc  Domi^ 
din*.-'  che  nrpondcra?  J>!on  4;fdiam,    num  ,  d„m  inuentri  f9tcjh  :  ìmu9c* 
Vcrn^  tempo  ,  che ,  il  mai  tolto    cMm ,  Mum  pr»pe  cìì .  Non  afpct-' 
rpdcratii  le  vifcei^  ,  c  bramofo  .  tare  all'agonia,  non  ti  ridurre^: 
l    i  '     ,      rcttitMzionc  ,  già   a J'cftremo ,  noa  differire  i  contai 
<nc  ai  icpolcro  non  puoj  portare    deHc  tue  partite  alla  morte  ;  pcr-^i 
le  rapite  rullane,  chiederai  per-    cheaU'kora cercherai ,  e  «on  irò- 
4ono;  ma  Iddio,  che  mille  voice  .  uerai.  i^«*rc/  ,  &  mn  inHtnic,: 
ti  fc  auucrtirccfecinftimcqiieU'   Dio  ti  conceda  grazia  di  riccr' 
tìcrcizio ,  col  quale  opprimerti  le   cario  ,  c  di  croiurio  ia  tempQJ  . 
▼cdoue  tiranneggiarti  la  poue-   Amen,  ^s^^,:^^^ 
r^iia ,  kulacquafti  iJ  patrimo-  .   . .      -^i^ . . 


ti?fi<f*i     >ju«i» V  »^  .  wf.i-i  u'^  k  ij    .  Oi»i:\  -  ';»     i<><4^?x/r*:  , 

c     •»}  si' Ji-r^  »  '•;.'.:•;•;•>. Vi}'   v^^i»vy .  .-.v*  cr<tiN.^if;^^  ..>  i.^ 


.•^  A  ;?  'i  i 


'^i^REDICA  XXX 

Nel  Martedì  dòpo  la  Dom^  di  Paffionc- 

(  .  ... 

£/  fhHrmHr muìtum  ttdt  in  turha de  éò'i^: Qxid^men'm 
diceianty  cjuU bonus  eft  :  alij  autem  diceéant ,  non , 
fed  /educiiiurhs,  S.Gjo.  cap.y. 

.  -  ARGOMENTO 

•  ^-  Si  dimpfca,  come  dal  faucUar.dcIIa  lingua  s'argomenta 

qjual  fia  l'interno     cuore  •      <.oii . 

fjOtìSL  11  Redentore  glia,  ne  ft  turbano  lì  ttvShrm'^ 

pictofo  a  molti-  per  la  grande^a  dei  cafc:  ma  ,  '* 

ciechi  la  TÌfta-,  ;  che  per  rendere  ad  vn  raatòlo  la  * 

rende  a*  raal'  af-  lingua  ^  fenz»  la  quale  come  ftru-  . 

fcttì  la  lor  pri-  mentof/tlft  mantfcfta  l'interno 

imcraTakica^a  ;  vita  a*  cadaucri,  dcll'aoimo ,  nort  po(&  acclamare  * 

&  alh  orecchi  già  fardi  reca  il  fuo-  Iddio  per  grande  ;  onrle  fu  dt  tta  * 

no  di  qualfifia  >  bcncho  placido  dcnortri  occtilti  penficri  fccrcta- 

mormorio;  e  por  le  turbe  non_»  ria  fedele,  Dio  premetta ,  come  ' 

iftupiicono  ,•  ne  inarcano  per  ma-  aticfta  S.  Marco ,  affannofi  fof- 

rauiglia  gli  occhi  :  fc  tede  corpi  piri ,  malinconici  fguardi ,  e  la^  * 

opprcrti  da  legioni  Satanniche-» ,  grimofì  finghiozzi ,  fnfficitns  in; 
caccia  coftoro  ,  come  nemici  «*f c  che  ftupifca^  ^ 

communi  ;  fe  minaccia  coU'altc-  no ,  al  riferire  di  S.  Luca ,  le  fem- 

rigia  dell'  onde  di  fommcrgcr  le  plicirTimc  turbe  »  non  perche  fcac- 

gcnti ,  il  mare  gonfio ,  e  fupcrbo  i  ci  da  vn  corpo  humano  io  fpiriro 
ad  vn  cenno  di  Dio  vbbidicntt-»  infernale  ,  ma  ,  perche  tenendo 
s'accheta  ,  &  oiTcquiofo  s'hu-  incatenata  la  lingua  del  mifero 
milia  .  Se  tuonano,  e  fe  fulsii-  trauagliato,  ad impronifo fi fciol- 
rano  i  Cicli ,  pone  coll'arco  dei-  ga ,  e  leghi  per  roarauiglia  tra  le 
le  fue  grazie  vn  Ikuro  riparo ,  e  ùuci  de'  Tpcttatori  il  fauciiart-» , 
le  gesù  beneficate  gli-danno  vna    Locntns  ejk  mntMs  ,  er  édmiraté 

fcmplice,  ma  atfstcuofifllìma  rio-  /««f  tHrhx  ;  a  fe' che  non  cap fico 
graziata,  e  benedicono  mille  voi-  il  mitìcro,  non  penetro  il  [fcrc- 
te  quei  Dio ,  che  vn  tanto  bene  io ,  ne  meno  intendo  il  prcJigio . 
li  arreccò  i  pure  le  loro  memi  Pare  ,chcpreuedcffc  il  Redento- 
nonfi  (concertano  per  lo  ftupo-  re,  vnchaos  di  maligniu  imquifli- 
re,  non  fi  alterano  per  maraoi-        ,  cagionate  da  cotedo  fcio- 
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8Vnì?oio  di  lingua    iropcroche,  ul'hora  non  cada  a  d/fcoprirc  ; 

npa  Tempre  regolata  daila  retta  benché  a  mal  grado  de'  Tuoi  pca- 

ragione ,  legituna  interprete  de  fieri ,  ciò  afcondc  nel  piìi  intimo . 

fentiraenu  huraani ,  tal'  hora  ca-  e  fccrcto  gabinetto  del  cuore-* 

(?c  sfrcfiata ,  e  quafi  bcftia  indo-  Chilo  hi  mal  difpofto ,  non  può 

anta  precipitando  nel  ^ih  profon-  Ufciarc  la  lingua  libera  d'ama. 

4o  de  mali,faa.i  infa^Tie  ftrumen-  t^zzc  ;  non  potendo  già  mai  liu,  ' 

IO ,  laccio  dell!  huomini  mal'  au-  miniera  de'  velcai  mandar  parti . 

ueduti,  6c  m^utr,  e  de-  fccreti  che  contagiofl  ,  e  mortiferi 

del  cuore  perfida  ,  «c  efecranda  Tali  fono  ledicericd'vna  Uam.  ' 

minifUa  .  Le  fordidez^e  di  fimil  a  cui  il  cuore  corrifponde  coo^- 

razza  di  imguc  furono  dcteftate  fencimcnti  maUgni.  Qadla  è  il 

da  quello  ,  che  per  haucre  vna  vero  plettro,  che  nel  difcorfo toc- 

bocca  piena  d'eloquenza  dorata,  candele  azzioni  d'alcuno,  pale 

menta  ogni  fede  ,  e  credenza^  .  fa ,  che  tiene  corde  falfe  nei  cuo-i  ^ 

E^HHj  e/ì  lt»gM^nofira.  (  dict  Cri-  re ,  e  perciò  dilTjnanti .  Non  tue,/ 

ioltomo,) /icMtm  nuUoft^o  d9-  ti  fono  della  fchiarta  de'Cefari/ 

mutrts^fed  hHc ,  Mtcfue  iOnt  in-  a'  quali  era  proprietà  naturale-»^ 

JrxHcm  tAtUrt  ftrmiftris^  i\  Jjrepcr  Io  più  qticlkcofc,  che^ 

IfU  eam  vehHHinm  fecerit .  £  haueuano  in  amino  di  m  »  fare 

perche  qucfla  non  tiene  il  freno  Credo  io  fimulaffero  le  loro  az^  >  " 

iraletaua,etradenti,maneire-.  zioni ,  rapendo  ,  che  nelle  C>rtf» 

creio  ddcuorcgiuftaildmodi  nulla  può  flar  fccrcto  .    Altri*  ' 

•Bcli'oeca,ched!flei£,i«^;,4/*a/  p-rò  piò  giuftamcnte  auucrciro-' 

^ZtTr  'n' ^^^'''^  '  "'^       '  ^''^  J^^^àc  hanno 
difoongo  a  dimoftrarui ,  coJI'at-  femprc  il  fapore  delle  miniere^  / 
Umazione  de- perfidi  Giudei  dell'  per  douc  fanno  paffageio  -.^n 
hodierno  Vangelo  i  quali ,  nu-  altri.nenti  le  parole  ?o^fo  femori' 
trcndonel  cuore  facrileghi  fcnti-  affette  di  quello  ftomaco  ,  dal' 
menti  control'innocenza  di  Cri-  quale  prorompono  .  Anche  |p> 
Ilo,  non  Doteuano, che  ragionar-  paffìoni  humanc  fono  come  le 
ne  con  facrilcga  bocca  ,  /edu^it  acque  .  ne  ponno  a  lungo  tempo  ' 
ii^rha,  :  di^Ti .  m,  difpongo  a  di-  fermarfi  ;  ma  /pezzati  qudii  ir-  ^ 
inoOraui ,  che  dai  faucUar  della  gini  ,  che  limitavano  il  corfo  zh  ' 
lingua, s'argomenta  qnalfia  l'in  loro  precipizio  natiuo  ,  sbocca-  * 
terno  del  cuore.  E  fc  mai  io  dif-  no  allargate.-c  foucntc  impoflcf- 
corfi  con  animo  di  moftrarui  la  /tndofi  di  gran  paefc  ,  corrono 
lonuiia^  &  efccranda  maluagità  adinondarlecampagnc:  pubbli- 
di  certe  lingue  infette  ;  hora  di  cando,  che  aldilpettod^'ruinatf 
buona  voglia  mi  accingo  per  di-  ritegni  ,  fprigionate  dal  piacici 
moftrarui  aificmc  J-ofcenita  de*  feno  del  fiume ,  acquifla.^no  la- 
loro  cuori  ;  c  mi  rimetto  allo  liberta  ,  e  dilaurono  il  dominio 

,  Vate  cotefta  ragione  di  buona^- 

i.fÌn;h';a''f"?f!^"^^"'^"^'  filofofia,  fondata  su  l'Ariftotc- 
c  Iranchiggia  ncU  huomo  ^  cho  lieo  detto,  che,  fc  a  lungo  i  fuoi 

di^Ic- 
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to  Ji.  lirannide  figimrcggiando  ;   t<: .  Argomento  apf^ronato'iiì^ 
^ari,  meOicri  ,  che  taa  fiata  fcn'    cjucl  medico  eelcfìiiic  »  ch^  per 
^^Qif'N't^ikm  vififtftM'n  Unrithilf^    bocca  del  Sauio,  ne'  fuoj  Prouetbf 
yjolciifp  c  all'huomo  ti  tacere ,j  al  iS.difcorrcnHo.,  atì'e 011*3^  cW 
i^on  (oìOf  per  l'a|ipetfC<^  corina tu-n  Mars ,  &  vtta  infu^riibn  ' 
ralc/  Cagionato^Aili^effcccdHCQ»-.  Non  powndofi  piti  viu 
ijuo  >  ma  perche  auido  di  far  pa-   cpnofcere ,  (A  quale  ftaio  ii  u  joiii 
l^jfii  Tuoi  più  occulti  pcnricri,ifida    vjihuomoi  fia^,  ò  retto,  òrco, 
ai  liiftoriof  ir  più  indino  dclla_»    che  per  mozzo  de'  fuoi  difcorfi  , 
jDeniCi  acciochc  f}vigionatQ  da   iiìC€rpreti,e  fpofitori-dcl  cunrc^  ; 
*1lic  labbra  rinchiul'e  ,  cfca  quai    Tale  fa  l'opioicnc  di  S.  Ikrnar- 
banditore.  c  fino  aU'vltimo delle  do.;  il  quale,  fé  pi'cuidc  iT^nti-" 
parti  del  Monjlo  porti  il  grido  di   menci  altrùi ,  per  Diuiho  decreto 
que'fcniimenti, che filcnz lofi  già.  efpodi*  pria  che  l'cfitone  dhiiV 
tacquero  nel  picciol  fcnodckcuo*    (IrafTc  le  pruouc  ,  potè  and r'?-> 
te.  Lo  imefc  Ariftotiie*  mentre   dalla.fiuella  conofcerc  le  interne 
inueftigando  la  quidità  .  delle-*,   prcrpgatiucdc'  l'uddiri  ;  on le  c^n  ' 
voci ,  con  dotiiifinia  definizione  •  cjbft*-U  a  ten-r  la  rtic:itc  lonta- 
diflfc,  che  cran  fegni  efprcilìji di.  iiada  qualunque  pea'icro  di  va- 
quelli  alfetti ,  che  nell'anima  fi  af-,  aita ,  e  di  Icggicrezza ,  volle ,  dtè^ 
condono  :  f'^fi  cf  jHttt  notà  C'trum    per  primiero  jul'egnjimeato  f^fÈ 
dirtitìMMJrf  $  quA  in  éniintA  Àtli^    uifse,  il  raffrenare  1.1 '.fig'Jì;  coWÌ* 
ttfcutft,  fcc«do>  che  non  sì  tófto  3'ode  <fà^ 

I  Socrate  accudiua  a  quello  bocca  t'ciopcrata  ^'fr  ipaldiccnCé* 
particolare  ;  c  per  conofcere  di    vamottOj  che  correndo  a  fonia-* 

Sual  giudizio  fulTcì  o  i  giouanctii    re  le  fuc  radici  nel  cuore  di  chi 
udenti ,  non  curaua  Ji  rauuifarli    colti  ^tibucnic  nllooraua  lo 
coll'occhio  ,  foiicnte  ingannato-    ta*  e  <teii 'interni  pvnficri  fa  fua- 
re;ma  comandando  loro,che  par-    nirc  b^ii  prcflo  lo'dabilito  co:^^ 
laffcrp  fuppoDcua ,  che  da  po-   centramento  ;  y*nHs  ferm»  ciii> 
che  parole  poteffc  inucftigare-*   fOitit  mente/n  i  'fécU^  M^rrnr'^ 
l'interno-*  Lo^titrt  •À»l«fcensyVt  te    ^uo4  iihónter  duditkr  :  vamit  ftr^ 
viéeam  ,   S'auuide  quel  graad*    mo  ,u*né  coufcientincfiindtx ,  ' 
huomo.»che  l'vfficio di  penetrare       4  Sono  ì  regni  della  virtu>  c 
l'interno  dcll^  humaoi  penficri>    del  vizio ,  benché  tra  ffrUcCfi  cosi 
egli  èfimile  al  cofl  urne  de' medi-    diuifi  ^  e  nemici ,  pevò  anche  cosi 
ci ,  i  qual^i  per  conofcerc  la  qua-    imnicufi ,  c  vaftì 7cfaeoon  b^itau^ 
lità  dell'iniezione,  ia  nialignicàt   doil.p^ito  per  teatro  delle  lor(P 
^tlli  humori,  c  ia  difcordanza^'   qi»ali(adi«  c grindczae, dell' Vna^ 
ijcllc  interne  in^^'  '    '^rz«c  ^  dart-    molto  lodcuuii^  e  dell'  altro  de- 
do  alla  '  -  •  ^       .icit3nc«  vna   te^N*iii^j.'<Sc  d(«¥afìde-,  a  viU4rdi 
Ccmpiu  '  aia ,  ipro^aRp.  Vujitt  4  JAoo^ò  compaioflo  i  c 
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fcruc  per  loro  ftrumento,c  rniiii- 
ftcro  la  lingua  ,  acciò  diuida ,  c 
dirpcnfi  a  chi  vna  ,  dea  chi  l'altra 
reggenza  del  loro  grande  Impe- 
ro .  Efcono  dalla  parce  di  Grillo 
i  Sancì ,  c  perche  in.  loro  la  virili 
fignorcggia ,  &^  Reina  declori, 
geccano  dalla  bocca  difcorfi  cosi 
lucenti  ,  c  purgati, che  li  direfti 
nella  fuciitu  del  petto,  accalorai  :) 
da  pcrfouiiHmo  anaorc ,  Tambjac  (ì 
in  raggi  di  Sole  \  onic  i/acqui- 
ftano  vna  i-nparcggiaUilc  luce, 
fuifccrata  dal  criore  iiotaco  di  lan- 
citi virtuou .  Quindi  DauidcyChc 
con  aflidua  ,  &concci.t4-aca  con- 
templazione ,  fc'  feuiprc  correre 
a)  fijo  petto  vna  carriera  di  fanti, 
c  bea  co.nporti  coiluirti ,  noii  hcb 
b:  p:r  d-itìcalrofo  il  taucllarnc  . 
Coiiolceua,  a^veiU  parte  ciuol-- 
gcrfi  per  l'ordiiiario  la  verga  dt 
iiaiìra  lingua  ,  douc  iicaorc  ticn 
lo  radici  ailojjcs;  onde  m  pro- 
ru-Mpcrc  ,  E'  ifcia.ttr  i9f  meutt» 
vcrhum  ÌNìiuw  ,  di'.iTDll^'aua  ,  che 
tale  accoppiaaicnio  lì  truoaa  tra 
la  lingua»  <56  il  cuore,  che  vna 
all'  altro  coniente  ,  C'  quello  di 
quella  (i  rerutfcome  di  laggil,  6c> 
AggtuOata  mtniftra^  perche, chi 
)u  Iddio  nei  cuore, iu  liaucra  nella 
b  )cca;  e  chi  k>  Ua  nella  bocca , 
anche  lohauera  ncUeoprc  .  S'ali- 
iiidc  di  qiicfto  facto  S:  Gio.Gri- 
|i»ttoax) ,  ne  paruc  al  fuo^iudicio 
i^rauagante  la  fortna  di  ragiona- 
re ,  vTata  dal  Reale  Wotcta  ; 
concio6a:be  ,  non  altro  odore 
in.nnda  vn  vafo ,  che  dcll'vngucu- 
to  rinchiulo  .-  non  cuntcn^un  le 
vene  altro  che  ùnguc ,  e  («ingue 
gettino  ncH'apriili  piene  loa 
le  fornaci  di  tciJCo>e  fuoco  gcc-* 
tano  dalla  bocca   dalle  vuc  pix- 
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mute  sii  le  colline  dorate ,  cfcontt 
dilicatidimi  fucchi  :  dalle  fclua^- 
gie  labrufche ,  calcate  nelle  boM* 
caglie  e  foreftc, efcono  acetofc  ^T" 
&  immature  beuandc  :  non  ponaa>, 
le  tigri,  madri  della  ferocia  ,  e. 
dell*  ira,  partorire  i  inanfucit' 
agnelli,  parti  di  gentilezza  ,  ^  ^ 
amore ^  le  aquila, che njnitchii* 
fanodi  lìflarc  le  pupille  ne' chiari. 
raggi  dei  Sole  ,  renderli  genitrici^J^ 
di  talpe  ;  le  volpi, che  raJtì^urav 
no  la  miligoi^a ,  e  l'ailuzia ,  ei* 
fere  produttrici  delle  coioui'^c, 
che  iLnb jleggiano  la  finccriLi ,  e 
riano:enza  j  nan  nafcon^da  vna 
madre  gcnerofa ,  c  gueVitcìa ,  fé 
non  figliuoli  di  Marte    da  vna4|  ^. 
Vener*  luliiu;hicra ,  e  vczz  ila  , 
non  fanciulli  d'amore  ;  da  vna 
fcmina  aaibi^fiou,  C&c  altiera,  le  ^ 
non  infaoci  fuperbi  ;  da  donna  di 
grande  afpctto  ,<  per  virtù  pro- 
digiora,ercono  parti,  che  tengono 
la  pruieni:a,c  la  iorcc^^a  iioiv  4v  « 
meno ,  che  la  ior  nudrc  per  geni-v* 
trice  ;  c  cjcìi  di  quei  cidj  »  ch^- 
guila  chiunque  il  corputaucrUcc, 
R& manda  1  fu.vi  coi-LÌ/{p<»ndeiiti{ 
dallo  ItOiiuco^  c  tialla  .bvcca  ;  ^ 
Dauide ,  che  nuuiui  io  ip^rito  di 
fatuità  ,  anche  di  i»iQ;ita  diicuc-j  ^^^-^ 
rcu^  .•  ^cmAÀ//$v<Lum  in  ernitA-^ 
tiene  f  dice  Ciiiu.t  >n)0      ,  efkuÀ 
fit ,  oriiur  ex  qu^tiUdic  iiànrum^  / 
ita  ctidm  in  d»ciri%a  /ytfii^it.  f, 

•5  QucHa.nonflicn^cmpiajChc 
fciocwa  opuuone  de  Aliiueùei^ 
(t;uchceguainiciitc  -  ■  ir>actcua#^  . 
c  conti  o  u  le  }  la  ti^  ■ 

m 

gione  )  bvtktnn.ianc        le  CiC4- 
iure  lune  fuilct 
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per  principio ,  per  cdcr  egli  pc^-    pcnficrofcmpre  in  opra  ,c  la  v>5. 

gior  di  cucce,  n  dentò  pure  da  loncalcmpre in ipoto per isfjaiarfi 
UntcJingue  che  ùiielUronOyda    vna  volu  diqacUe  carni  fofpira- 
'*uoK.  penne  ,  che  fcriifcro,  a  (a-,   te;  Jc  parole  che  Gdiraii.ioraran» 
4ljcarci<fi  che  Agoflino ,  che  pur   oo  ofcaic:  e^r*^//  fUmm*  it/tpn-^ 
:,cra  vn  moftrodcli'  Atfrica,  tanto         .  Se.  in  qucfU  fornace  vi  ft^ 
liìiJò  adabSattcre  quello  moftro.    vn  affura  si  grande  di  ?endctta  , 

•^iior  che  \i  voile  per  moftrarelc  che  l'animo  di  chi  la  coua  fcinM 

creature  vicite  dalle  inani  di  Dio,  vn  Diamance ,  che  domar  non  ù 

e  perciò  buone ,  non  altro,  che  pofi'a  ,  che  col  (angue  di  chi  i'of-^ 

la  parlata  di  chi  c  in  tutte  loro  ,  fefe;  le  parole  che  vfciranno  noa 

c  quafi  anima  di  tutte  che  c  Dio  ,  fpireranno ,  che  ferite ,  fangue  ,c| 

che  con  U  fcure  di  qaelic  l'ole  pa-  macelli  :  ExihH  ffumma  fr^de/i/  i 
Ctw.i.          Erant  vaidè  h9n4ji3g[iò  ìc    Se  in  qucfta -fornace  s'anniderà 
radici  di  qudl'  albero  pcfliieote ,    vo  incendio  d'intereiTe ,  con  l'ern- 
ie ruppe  con  fimil  colpo  la  teda,  prc  più  dc(ìarequa;uo  non  s'ha» 

fui  bullo  dell  Ercfia ,  &  i  daiti  in  &  obbiiare  ciò ,  che  fi  pof&ede  ;  1q 

bocca  all'  etiipieti  ?  unto  vale  parole,che  per  la  porta  fuolazze- 

vna  futa  parola  y  per  atficurarela  ranno  ,  non  foneran  altro,  che 

bontà  inicruA  d'vna  creatura;  e  il  fuono  dell' oro«  il  candor  dell' 

fc  il  dil'corrcr  d'vn  terzo  tanto  argento, le racrcatanzic per  era f- 

p«ò  ;  che  farà  il  proprio  parlare  ?  ficare ,  le  polfciUoni  per  cauarne , 

elTendo  veriUìmo  ratforifmo  di  Flammd  én^rm  exibit . 
Gerolamo  .  Jmeritres  hominis       6  Tocca  a  te  ,  ò  Dauide ,  ^ 

cùgitdtióMtt  verbd  ^oftrum  ,  &  fcioghere  vn  cnim;na  ,  che  tu 

txAbhndAntiacordisosio^uitHr.  illcilo  haj  ne'  Cuoi  Salmi,  re 

Volete  fapcre,  dicea  il  buon  Ca-  Kxclmdant  eos^  efui  ^roUn  fnn:  AT. 

tonc,<^uando  vna  fornace  è  ri-  gemo.  Non  haurofti  già  tii  par-; 

dotta  oramai  allafua  perfezione,,  lato  di  certi  «lottorelli  moderna 

tanto  da' rallegrare  per  l'wiUe  il  che  volendo  por  la  laurea  aUa 

padrone,  e  per  il  guadagno  i  tab-  tefta  ,  in  cui  tanto  mancano  di 

D»  roi  bricicri  ;  auuertiie  bene,  che  al-  cerucUo ,  fano,  è  vero,  udii cfami 

tmfi.tti.  lorìi' ,  fltimm»  mitHs  fHmòfx  approuacì  >  ma  ^pproyAntur  dr^ 

fmmMi.  exibit  .  Vna  gran  fornace  ,  ò  ^e/f/»,  a  forxa  di  danari  ben  mi- 

diuota  vdicnza.èil  cuorèvmano,  meraci?  Non  andrebbe  già  ia_. 

nonfolopcreflferevna  vampantc  tempcfta  fopra  certe  caufc  ,  che 

fucina,  ordinata  nell'  elTer  fifico ,  hauendo  concraria  ogni  ragione , 

ma  anche  perche  ncll'  clkr  mora-  pure^perche  con  le  borfe  alla  mar 

le ,  t  capace  di  tanti  fuochi  d'ui-  no,  più  che  con  le  parole  m  bocca, 

terne  paflioni  :  e  f«  di  quella  for-  e  le  kritture  sù  le  tauole,  fi  fanno 

nace  voiete  lapcrnc  il  marcio ,  far  ragione,  perciò  poflono  chia- 

guardate  le  fiammelle,  e  le  vam-  màt(ì ,  Ap^rah^e*  érjcntoì  Noo 

pe ,  ch'efcono  per  la  bocca;  onde  farebbe  già  quella  sferrata  per 

fc  in  qucfta  fornace  vi  fta  vn  roon-  far  abbruciar  le  carni  a  certe 

gibello  intiero  di  lafcima^per  il  doooe^  che  falde  ad  ogni  incon« 

cr» 
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fro  che  tenti  la  loro  pudicìzia  >  lodiamo  Ifaia .  Il  difcorfo  bugiai  " 

i  alla  fine  col  danaro  fono  efaltate.*  do  non  può  edere  nel  numero  plu'ti 

tir  probàntitr  ^rgenf }  HorsL  Da-  ralc ;  perche  è  diificiliflimo  ;  che:- 

uidc ,  fc  tìi  faccfti  l'enimana ,  farà  il  difcorfo  cfterno  non  dica  il  vcrov 

anche  tuo  penfiero  il  difciorlo.  diciò  ,chc  ficoua  ncll'intcrao  :  cj 

Per  argcniOjfpefsc  volte  s'/ntende  farebbe  miracolo ,  fe  fc  ne  troualfc^ 

il  difcorfo.  Elojki4  Domini ,  elo-  piìi  d*vno,c  però  troppo  grander 

^ia  cAjtd^Mr^ntHmi^nteìfMmì^  farebbe  l'improprietà  del  dure,*  ^ 

PtMtmmi  Voi  tù  dunque  far  pruo-  *»  /ertHomin$j  mcnàMUfMt  :  ef-^ 

ua  qua!  fia  la  tempra  d'vn  huo-  fendo  ordimriadKnie  troppo  cer-7? . 

iro,qualferpcdi  vizioH^i»  arinidi  to quel  di  Fotio  Patriarca  .  Spt--: 

nrt  petto  ,  qual'  altare  di  virtìi  cui»  /imilis  eff  ferma  :  &  ficuts  Jr>t4 

babbi  piantato^  nei  cuore ,  qual  in   *llir  rtfrefentantHr  f?^'''^*'^'^^[' 

fia  la  fua  pietà  vcrfo  Dio >  qual  C0rporit,  &  forma  i$tM  in  J',^*' 
la  fua  lcg«*  v;rfo  degli  huortiini  ?  anirtu  forma  expreff*  con-  • 

^»»«^4  ,  fallo  di fcorrere,  f^icitur ,  f*^ 

fentile  fne  parole, eh?  cffefaran-     -  7  E  per  dirla  ,  ò  Tditori ,  di^ 

no  l'aurora,  che  nnnjinzicrnneio  non  sà  eff.'rc  i  difcoru  della  lin^ 

«JueTlo  foie;  h  famiglia,  che  pre-  gua  «parti  generati  dal  oiDrc  ,  ifj  /  • 

cederà  qu.fto  principe  ;  l'oiorc,  pcrcoareguci)2a,eif;raitr4dilo-i  » 

che  rrgoitìcherj  qucfto  giardino,  ro  firabokita  ,e  (ì.Ti;7a(ìa  di  gc->  * 

Effeiidopur  troppo  vero  quello-  nio?  Di  tal  fcntimcnco  fii  Daai-*5i' 

di  Cicerone,  f^erha  ìttntnta  funt,  de,  che  prima  di  pubblicare  a\  ♦ 

ft»  tón^mé  tmpeMréit ,  fed  tjtu  indi-  popoli  la  vcriià  della  legge  ,  la|^« 

t^rc'it  v&i/ff/i^.'e.-n  ,  OJcruafti  digcriua  nel  cu^rc  com?  tucioa/ 

voi  mi'pncl  Pr#*fv  ta  I.*iia  la  breue,  in  cui  il  fuoco  delie  druiiK  infiuent» 

nob  le  de fcri<:i<>ne ,  che  egli  fa  ase  operando  eoa  vipa,  e  prodi- 

d'vii  fraudolenti)  ?  eccolo  tmto  giofa  virtù ,  ccciiaui  la  lingua  a 

hipocrifia  con  Dio ,  tutto  (ìmula-  rettamente fiucllare;  Lt^em  tuantt 

Ciòne  con  gli  huomini,  fuftanze  in  medi»  ctrtUs  mei:  6  comeleg'O 

"rapite  a'  mcn  potanti ,  eredita  ih-  ^e  S.  Girolamo  dall'  H?breo ,  //< 

uolate  a*  pupilli,  parole  che  fon  medio  ventris  mei.  E.  perche  non 

W^nci inganni.  riH  grauidi  dimoi-  (ono  fu/Hcienti  li  Spiriti  conce n- 

ic  lagrime  ;  ma  quello  >  che  io  tran  acl  cuore  alla  l'alute  de' po-. 


Aentoa  capire,  fi  è  >  quel  tuo  poli , ma nchiedctì , che  lafiuéll 

Céf.  V"  dire,  in  fermane  mendMci ,  Come,  corrifpoiida  a*  fatti,  poco  apprelfafc> 

V  no  tutto  impanato  di  bugìe*  foggmnge,di  non  mai  rifparuiiar-% 

tuttocompaginatodi frodi, tutto  ae  il  difcorfo;  lufììti^m  tH»rm 

ricolmo  di  tncncitc,       dt'àÉere  nonabfcondi  ingorde  me§  .-  veri*-- 

ncl'a  loquela  (ingoiare  vna  fola  tatem  tHxm  ,  &  falntxre  tmMm\ 

parlata  mciìzognera ,  in  fet^mant  dixi .  Dal  che  prefc  mv>:iuo  di  ili*: 

mtndàtiì  E  purèvet(y,ebe  ogni  mare  per  giulto>  chiunque  nooji 

fuo acce Ato ,  ogni  fua  iìHaba, ogni  difcorreua  di  maldiceiu  i  >  ò  di 

feo  aprir  di  bacca  è  vna  folcrìne  vizio  .pofciachcjfc  il  cuore,  e  la 

gabbatura  .  Sbafiamo  pure  >  anzi  lingua  iono  come  parti  d'vna  ug- 

^  Ogg  a  giu- 
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fnjilata  bilancia ,  vna  corrifpon-  a  Giobbe ,  Décuit  fvt  ^  ini^ttAt 
dente  all'altra ,  cffcndo certa  opi-  ;  «i^^^c .        cfi   */>  14  ij; 
nionc  ,chc  al  di  dentro  con  pit-  "Jt  te  doceam  im       f>eccest  cttm 
ciol  «cruo  vniti  ,  tengano  tale  ipfe  tuMs  ftrmo  te  i»c<*t  $nùjHHm 
.  corrirpondcoza  ,  che  n  cuore  ffc  ,  ■   r  • 
chiami  cuor  della  lingua^  e  lau*.  -  t  Non  dnlimilcrcr.timcntodi- 
Jingua' del  cuore;  cosi  giufto  moftrò  il  grande  Areopagiia  ,1 
apertamente  dichiara  chiunque,  fcriuendo  a  Timoteo  cap.  1. 
non  tgit  dolum  in  lingua  /né.  €tltfli  hyerar.,  le  CUI  efortazioni 
Non  cica  la  lingua  dell'  huomo  riaringendofì  ad  vm  quinta  cf-, 
altro  macOro  che  il  cuore ,  c  tati-  fcnza    poche ,  ma  luccofe  paro-, 
toaddatta  i.fuoi  precetti  alla  boc-  le,  cosi  conchiudcuano  .•  Tm 
ca  ,  che  fi  può  dir  vcraraentt-»  tem^  o  fiU»  dtutnM  dicendo ,  d»H**. 
perfetta ,  e  pronta  cfccutrice  de»  tjhs  e$cere  .  Qual  più  autentica 
luoi  interni  concetti  :  A'p/  .  rmm-  dimoftrazione  d'vn  animo  virtao 
Hue.vt  e*  ,  qné  fentimus  tntrin-  (o  ,  inclinato  a'  fcncimenu  fou- 
/t€Ks  ,  extrw/ecMt  exprimMmMs ,  rani ,  proprj  d'vn  cuore  continuo-  ^ 
h4C  per  wgMnum  gHttw'u  ,  per  te, e  carta,  che  terminare  1  fuoi-  11 
/9Kkm  vocis  eifcirnuj ,  lafciòfcrit-  difcorO  con  periodi  confonanti  a.  ^ 
to  ne'  fuoi  Morali  Gregorio  .  Dio  ,  c  corrirpondcnii  a  quel  - 
Credette  Tullio ,  <;  con  ragione ,  fuoco  celcOc,^!  cui  auuampa  lan-.  ^ 
che  le  nzzioni  dcU' huomo  origi-  tamcnte  il  pcttod'ogm  ben  nato 
naffero  dalle  radici  del  cuore,  e  Crirtiano.'  li  che  ,  quando  noa 
foflcro  dalla  lingua,  come  rami  fia  ,  nu  Ti  apre  a  gran  nigionc 
fronzuti  ,  ò  come  tralci  di  vite,  fpaziofiiTimo  campo  di  ftupirc,  .  — 
dUaiatc ,  e  fcopcrte  j  in  pnioua  di  che  doue  ogn'vno  di  lua  arte  lan- 
che ,<criucndo  contro  Sallurtb,  lo  gamente  difcorre,  replica  1  motiui 
rimprouera di  mal  viucntc  ,  c-»  de' fuoi contratt» , s'informa delU 
fccUerato;  onde,  fé  alla  lingua  qualità  del  negozio,  efaggcrail. 
corrifpondono  le  paflloni  dilordi-  valore  di  Tua  mercatanzia ,  nclU 
nate ,  e  gli  affetti  icoropofti ,  cor-  piazze  ne  parla ,  a'  confidenti  pai 
rerà  quert  a  regola ,  e  valcrà  quc-  l^ifa ,  al  forarticre  ne  da  tauorcuo-, 
(io detto, che, chi  mal  dice, mal  H  informaziom  :  non  s'applica^ 
vioc;«  chi  difcorre  ofcenaraente,  non  pcnfa,  non  macchina,  noti 
anche  ofcenamcntc  cammina  •  difcorre  ,  non  fogna ,  che  de'  fuoi 
isletfueenim  tjhi  ira  viuit  vt  tMy  traffici  vantaggioC.  Qui  parano 
élitert  se  tk  lo^ki  p»tej?  ;  tte^e  leconfulte ,  qui  terminano  icaoi- 
fMi  tmm  illùto  ferm»ne  vtitkr,^  mini,  qui  s'indicizzano  le.  fati- 
vitm  houefiior  e  fi ,  Non  può  vna  che  i  /e  dormono  gli  occhi ,  noa 
forgcntc  fangofa  j  e  di  continuo  già  il  cuore  i  fe  giace  il  corpo  ^ 
auuelenata  da'  rofpi  ,  produrre  non  g«  il  pcnficr«i  e  fognando 
ciliari  crirtalli  ,  àc  innalzare  le-»  di  notte  tempo  quel,  che  di  gior- 
onde  faporite ,  e  foaui  ;  che  però  no  ha  operaio  ,  fino  tra  fricnzi, 
interpretando  Vatablo quel  rim-  notturni,  Icioglic  per  ragionar*: 
prouero,  fatto  da  fn  cottigiano  di  Cuo  mcfti^fC,  a«chc  dgrmea* 
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coftumi  del  fuo  proifimo 


dalla  bocca  fetiJiOìnii 


fiati  ài 


Ào,  la  lifigu).  £  pure  vnCridia- 
f»Q  ftoctcamcnic  obbligata  per 
legge  Diuina  a  nutrire  fcntimcncì    groffolanc  viuandc  (  padcrò  più 
«giuli  al  facro  nome ,  che  vanu ,    chiaro,  )  difoiiora  a  tutu  forzi^ 


s'auuUifce  a  quelle  fo^zidime  di-I 
;cacìtà  ,  che  forgono  da  voa  lin^ 
gua  mendace  >  &  infetta  »  pro^ 


la  fama  delli  innocenti ,  col  mai^ 
darne  DoUff  pubbliche  conuerfa- 
zioniioCcuFiirifni  fumi?  Non  mi 


pria  di  condizione  plebea /di  prò-  marauiglio  io  punto  ,  che  in  ri- 
fclfionc  difoflorau    Diede  cote-    guardo  a  cosi  perfide  vfanze,  giù- 


fìo  codune  al  Beato  Lorenzo 
Ciuniniano  gran  motiuo  di  c^iz- 
pttUrA  di  quc'  CriAiani ,  i  quali , 
'  col  difcorrere  fcarfainente  di  ciò , 
che  tocca  al  benefizio  dell'ani- 
^  na }  &  a  farfi  conefcere  di  cuore 
.  .virtuofo»  e  ca^o,  più  volentieri 
t'appigliano  a'  licenziofi  difcorfi , 
.  -Sciogliendo  perfidamente  la  lin- 
gua ,  é  io  ragionare  di  ciò ,  che 
.  none  di  lor'  arte,  ò  in  toccare-» 
.  con  motti  acuti  >  e  pungenti  l'al- 
trui horrcuole  fama .  Tr  oh  dotar  \ 
S»li  Dei  Jerui  »  fjké  prépria  con- 
gruunt  fiat  ut  Mudìre ,  vci  loqmi  non 
ftfTA^  ,  AHt  i^rtortint  :  vt  plHfi' 
'ptum  tactnt  proftrtM  ,  &vtiJU,  & 
.de  éiiìenis  frolocjHHTttur  ntftiis  , 
,  Io  penne  nonfapreidi  fimi!  ra2> 
Ka  di  gente  formare,  fc  non  con- 
cetto fìnirtro  ,  col  paragonarla 
'ni contumace  Ifraclc,  che  hono-    pi,  che  con  patcrao  artctto  rj.ni- 
:^ato  gcneroramcnic  d'vn  liquo-   randp  ^\  commiiiic  bcncfiitio  da! 
re  »  il  piii  Tuauc ,  il  più  gradito ,    fudditi ,  tal  '  fiora  fu i  1  : .  i- 
mai  pioucHie  dal  Cielo  la  proui-    ricchi  erarj>  ccalùr  ^loucrcpcr. 
dcnza  Diuina  (  già  m'intendete  ,    le  piazze  in  abapm^anza  i  argeo- 
che  parlo  della  Manna,  cuftodita    to,  fcuopionoallciiircr'-  nopyla-v 
nell'arca  del  tcftamcntOi  )purc    ziouiil  candor  JcìK        c,  c  di 
xaufcatod'vnaumadilicatezza,   Principe  ,  c  di  padre  ainorofo? 

cibi  groflolani  d'Egitto  auida-  Pci  cbc  non  pubblicano  Tu icoróMi 
Diciice  fi  riuolgeua  a  tutte  l'hore.  ta  fcdcKadc  Mioiiiri  icii^fcodoi^ 
Può  egli  negarli,  non  clTerc  a  co-  no  a  proporfi  nelle  coufulte  paH^ 
Idia vKupcrofa  condizione , fimi-  liti  pregiudiziali  al  padrone-»,, 
le  quella  d'vn  linguacciuto  im-  bcncnc  auiiitaggiofi  ai  panico- 
modcfio,  che  in  vece  di  dar  di  pi-  lard  ip:crcrefie ,  con  intrepida^ 
Alio  alU  Tì^flf\<l  c^iii  .lioApraù  cloquauaj  dccuu  da,,  vo  ^uor^ 


rtamcntc  fi  qucrelaffc  il  S.  Rè 
Dauidc  di  coloro,  che  fofuerunt. 
fignu  /«4  fign^i  Cr  mn  fgnoM 
nmt Sign*  (  cosi  intcfo  dal  dot-; 
tiflSmo  Abbate  Giliberto  )  fii»^'^^  ^ 

fignd  Hon  (crtitHdinh ,  fed  fn/pi^  fé, 

f  £  perche  non  parlano  ca«     \  • 
ftoro  della  conofciuta  integrità 
«Jelli  Ecclefihftici  ,  che  fui  prc- 
ziofo  candeliero  delia  Chtefa  rif* 
pkiideodo  co' lumi  Hi  dottrine,  e 
d'cfempi ,  miranli  per  appunto^  » 
quad  torchi  accefi  allumare  sì  ^ÌSjì^ 
uamente  le  ofcurità  del  fccoiojr  ^ 
che  ad  ogn'  kora  /e  ne  fcuoprono 
chiariifimi  effetti  di  fantiifime^     •  - 
conucrfioni  ?  Perche  non  raetio- 
no  in  campo  colloro  la  cominen- 
dabile  manfuecudinc  de'  Frinci» 


4' 


""^Oigitized  by' 
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fetide ,  iTortcngono  le  ragioni  del 
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fi nccrità  decontratti,  che  rhth 


'         — e»  — £j-^""   —  ~ — -.^,».  , 

rctto,  c  folo  approuano  quc*  J©--  pcrano  la  candidezza  de'cofhimK 
creti ,  che  fan  rifplcndcre  l'equi*   che  tolgofio  alia  Chiefà  i  douuci 


ra  del  confilio ,  &  il  credito  de* 
Macftrati?  Perche  non  motiua- 
no  la  diuozione  ,  e  la  pietà  di 
laolte  femine  nobili  ,che  lontane 
dal  coramune  fentiroento  dì  quel 
fragile  felTo ,  dalli  habiti  sban- 
^ggiando  le  pompe  ,  li  orna- 
menti dal  crine  ,  e  dal  volto  i 
mentici  colori  \  non  meno  fem- 
plici  nel  veflito ,  che  candide  ne' 
coftumi  ;  non  men  velate  fu'l  ca- 
po ,  the  d'honeftà  Tantamente  co- 
perte ,  cpcderefte  ,  in  vederle  sì 
concentrate,  &  abbiette ,  rinate 
alJklondo  le  Paole ,  le  Brigide ,  e 
le  trancefcbe  Romane  ?  Perche 
non  difcorrono  all'aperta  della-* 
reale  maniera  cortumata  da' traf- 
ficcanti  »  che  al  valore  delle  ef- 
pofte  mcrcatanzic  non  ae^ginn- 
gercbbero  vn  minuto  ;  anzi ,  che 


rifpetti  ,  al  Clero  l'innocenza-, 
della  vita ,  a' Principi  I  honore ,  a* 
roiniftri  la  fede,  a'virtuofi  la  lo- 
de ,  alle  fanciulle  l'honeftà  ,  a'' 
nobili  la  riputazione  ,  a  tutto  il; 
Mondo  la  £ima  ?  Che  direbbe^ 
d'vQ  fordida,  chd  Tempre  parla  ^ 
di  laidezze  ;  d'vn  barbaro  ,  clic 
difcorredi  ftragi  \  d'vm  Tneriicgo , 
che  vomita  cfecrandc  beflcramie  ; 
d'vn  maldicente,  chcTocca  l'ho- 
nore  ;  d'vna  fcraina  /  che  ragiona*^' 
di  pompe  «  di  vanità,  e  di 
Che  direbbe  di  chi  portaflcncll  \ 
lingua  il  fuoco  accefo  ,  l'inio-^ 
lenzasùle  labbra ,  la  sfacciscag^V 
gine  fra  denti,  lo  Tcandalo  nella» 
bocca ,  la  Tordidezza  su  le  fauci  ,^ 
riinpcrcinenxa  su  le  parole?,  Che  ^ 
direbbe  «di  quella  bocca  infanK, 
che  qdafi  Telua  di  Scrihia  nu( rtwe 


1^  vn  itiJUUIO  ;  anzi  ,  CDC  UMt  vjBrfii  iviuM  wi  iiudiivv 

timorofi  di  qualche  non  volontà-  moftri  horrendi  ,  quafi  a^^ide-> 

rio  errore  ,  di/penfano  a'mcndi-  vdenofo  coua  toitìco  tnorcifcm  , 

ci  liberaliifìme  elemoHne,  e  con  qiiafi  fetido  batllifco  col  fola 

timida  coTcìenza  bilanciandole  TguarJo  «ccide ,  quafi  (rjrdida^-^ 


merci  ,  mantengono  intatto  il 
capitale  del  loro  credito  honora- 
to  ?  Mi  leua  vn  pcnfiere  S.  Gio. 
CnToftomo>  di  cercare  la  ragione 
■  '^'Mlelia  peifima  coftumanza  di  colo- 
ro, che  tanto  indegnamente  con- 
é  taminano  co*  diTcorfi  corrotti  il 
candore  dell'  innocenza ,  e  l'ime- 


pece  rporca ,  e  tinge  chi  la  tocca  ^ 
quafi  fumo  offuTca ,  quafì  rofpo 
auuelena  ,  quali  f^  ago  contami- 
na ,  quali  mchiollro  annerifcc, 
quafiiuoco abbrucila  quafuo.n- 
ba  £i  vermi  ?  Refiila  »  relìQa  chi  ' 
può  alta  pefilma  corruiela  di 
certe  lingue  ,  che  contammano 


grità  de'  «oftumi  altrui .  Che  Te  la  difciplma  de'  chioftri ,  che  vi- 
si dir  del  medcmo,  parlando  di  cuperauo  la  veracità  de'  giudizi, 
Dauide,  Eru^Mt  Pr»fhets  «mnU  che  sbranano  la  giu{\i/ia  de'  iri- 
mitìA ,  er  m  tnfuttM ,  <jkomMm  cor  bunali ,  che  difprczzanola  inodc- 
Jkum  tx^krgaHit:  chc  direbbe  ftia,chcfch'-rnifcoaoU  peniicn- 
<lel  cuore  Tordido ,  e  macchiatodi  za ,  chc  infamano  la  temperanza  « 
coloro  ,  chc  vomitano  dalla_,  Non  v 'è,  non v 'è  forza , che  nu- 
^bocca  fumi  peflilcnziali  di  fcclle-  tuzzi  la  temerità  di  coloro ,  che 
rati  difcofiì  ì  chc  fcrcditano  la  nd  difcorrcre  parconfcoau  riUc  « 

K  appro- 


-  •  .  NEL  martedì  D0?0 
«ppniouano  l'inobbcdienza  <Jc' 
figli ,  U  trafcuracczzatle*  padri, 
l'inoffcruanza  delle  leggi ,  U  dif- 
iolutczza  dcfcapcflraci ,  l'opina- 
«ione  de'  contumaci ,  U  slealtà 
de' famigli,  la  vanità  delle  femi- 
oc,  iabeftcmmiadc'sboccati  la 
perfidia  de'  traditori.  E  fpcditcy 
ilcafo;  non  ve,  non  vè  più  ri- 
medio alla  troppo  efficace  ,  ma 
•  diabolica  pcrfuafiua  di  quelle^ 
lingue  facrileghc ,  che  fomenta- 
nolcdifonertcamiciac.  che  con- 
figliano la  pcrfcucranza  nel  tì- 
zio, che  pcrfu^idono  la  contin  la- 
zioneallc  vfurc,  la  ribalderia  ne' 
maneggi ,  Ja  lontananza  da  Dio , 
la  vua  dcli'Ateifmo,  ia  A.-^uacTia 
del  Diauolo .  O  Imgu;^ ,  lingua 
appunto  dei  Dianolo  !  che ,  Te  è 
vero,  come  pur  troppo  egli  è,  il 
fcntimrnio  d-1  Boccadoro  ; 

ifngMMm  h4het ,  y*/  vr  'oiaba^ 
4ms  Ì9<iMÌtifir  ■         tjtoiofara  pih 
tcconcioalia  tua  viliaechcrla,  di 
quello  di  moftro  diabolico 
,  IO  Ricordati .  ò  N.  di  mief 
gran  Principe  ,  che  configifatofi 
co'  medici,  /eia  conforfc  haue- 
rcbhc  ridotto  a  buort  termine  il 
pano  ,  &  affermandolo  tflTi , 
quando  ad  vna  legge  derogato 
naucilc,  col  permettere ,  che  la 
'    moglie  rifloraffc  le  fowc  lan- 
guenti co'  vini  piii  gcncrofi  della 
Creta;  non  condefcefe  il  Princi- 
pe, volendo  vcderfi,  anai  priuo 
di  prole,  che  con  la  moglie  data 
^      in  preda  a'  vie)  ,  cagionati  dal 
vino.  M4Uvx9rem  fitriUm^, 
ifftdm  vino/am  ,  la  htù ,  egli  è 
vero ,  che  troppo  vale  nelle  pun- 
l      te  ,  e  nelle  traflfitte  la  linguaJ 
^     d'vna  fcmina  vinolenta  ,  la  coi 
«     afpra  mordacicà  ul  t%f^j 
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anche  Topra  va  foggetto  raertJr 
tcuoied'cncomj .  Le  ron  lini,  cht^*-  j 
ouunquc  annidano  ,  fpargoni^  * 
immondezze ,  figurano  le  li»gu«r 
di  certe  fcmine,  che  ad  o»a'in4[' 
torno  van  feminando  difcordic^' 
Da  te  io  bocca  di  donna  vinolenta 
vn  fccrcto  egli  farà  per  appunto 
come  nauiceila  in  mazzo  al  ma- 
re :  prelh),  prcfto  da  ogni  pana 
fi  fcuopre  .  Elle  fi  difobbliganii  Ì 
dalle  leggi  del  buon  coftume,  che  ' 
fono,di  non  riuelare  gli  altrui  far- 
ti j  anzi  co*  loro  vani  ,  c  fpea- 
fierati  ciacalamenti,  per  lo  più  It 
fanno  comparire  più  graui  ;  in 
fomraa  poco  importa  ,  ch'ella  fia"  - 
fterile ,  purché  non  fia  fertile  di 
rpropofiti  ,  cagionati  d>U  vino.'  . 
Ma/o  vxattem  t  &c.  Cosi  d»lTe  quel  ^ 
P "ncipc  Taggio^klla  fua  com'o^w: 
te  .•  penraidvoi,  che  fen!imemo^ 
lencua  dvilc  fifltré,  mentre  trat 
taua  sì  malamente  la  proprftuj 
Ma  paflìa moda' danni dcìla  don 
na .  a'daoni  della  lingua  :  Md/i 
HnfMAm  fierilem  ,  t^HAm  im^ndU 
cMm  ;  vorrei  diceffer  coloro ,  ch^. 
hanno  vna  lingua  rdrucciola  pe?^' 
natura ,  e  dall'interno  del  cuor^ 
contaiumata  ,  e  fporca  .  Somi-C* 
glianii  lingue  fono  i  nìifm-  ^t 

moftri  delle  Cittadi,  t  ^  ■iìwz  *- 

feri  veleni ,  vumitnii  dalle  più  at-X 
troci  fciri'jdeH'Infcrfto  ,  ipiùne-ì" 
fandi  eftratti  delle  più  infami  ma*' 
lizic ,  &  in  fomma  i  più  colpcuollj, 
delinquenti  ,  the   racchiudano  : 
ia  compendio  quanto  d'abbomi* 
neuolc ,  quanto  d'empio,  e  quan-  ^ 
to  di  facnlego  può  giuftamcntc 
prouocare  l'ira  di  Dio ,  &  impie-  " 
gare  la  crudeltà  dell'  Inferno  . 
Maìo  ,  mdlo  UngHAm  Jìtrihm,  &c, 
Wofecndofi  pur  troppo,  che,  fc 

bene 


'è 


Vs4  'i^'D 

bene  più  punge  il  corpo  vna  fpì- 
■a  ,  clic  mille  lingue  non  vale 
cotcOa  regola  in  vn  animo  hono- 
rato ,  il  qual  più  teme  le  punture 
^'viia  fol  lingua ,  che  di  mille  fpi- 
lie  :  e  ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

1 1  QOlito  effetto  ài  fuggcftione 
O  diabolica ,  è  quella  lingua 
mal  uagid»  che  interpreta  do  e  az« 
Jcioni  altrui  oel  renttoiento  peg- 
giore, morde»  e  lacera,  e  (cnzz 
Aiina  ,  ò  riguardo  Tcredita  ndo  i 
fuoi  proffimi ,  (quarcit  le  loro 
vifccrc,  e  le  midolle  diuora?  con- 
taminando l'honorc  :  ia  pruoua  di 
che  ,  difcorrcaa  il  mellifluo  Si 
Bernardo,  querelandoli  di  colo- 
ro, che  della  lingua  fi  fcruono , 
come  di  affilato  coltello,  cht-> 
Tale  in  vn  fol  punto,  per  fare  tri- 
plicata ferita  .  fT»^  tnumu 
' /epinttmero  vHlHcr4tnr  céU^itAt,  , 
iéàttier  rotj fc  icntù^  ,  E  COmc  può 
non  ferire  in  varie  guife  quelli 
lingua  infoiente  ^  che  fc  punge , 
qual'  acuci^ima  fpjda ,  anche^ 
attcllìca ,  qual  velenofa  cicuta  « 
<  quali  penna  ,daUa  (ledo  Demo- 
nio mancg^iat^  ,  non  folo  fcciuc 
caratteri  di  fcclleratezze ,  ma  for- 
ma tratti  di  morte;  equame  fiate 
iìmuoue, offende  in  guifa,  che^ 
ben  di  certo  la  crederefit  vua  di 
quelle  >  che  feruono  al  velociHì- 
mocorfo  de  Ile  elette  «che  trapaf- 
fano  le  midolle  ?  Lo  àifiQ  il  Sa- 

9nt&ri9r4  ve»trit ,  Seneca  para- 
gona CQlloro  alia  cicogna:  che, 
le  anche  ne'  più  rccondiii.  ripa- 
Ai|;li  à'vo^i«M:di(^o  >  ò  d'vn  prato 


vede  appiattata  vna  ferpe colTa^ 
forza  del  fuo  artiglio  alzandola 
in  acre,  la  fcuopre  a  tutti ,  e  ne 
fà  pompa  quaH,  che  fìa  vna  ric- 
chiiUma  preda .  Non  cura  quella 
be Aia  rapace  di  rimirare  ifcherzì 
della  natura ,  che  nella  sfera  de^ 
vegetanti  generando  proJfg;-|^. 
vinti'  ficonfeUano  volentieri  dal*  ^ 

10  ftudio  dell'  arte  ,  nella  for- 
mazione di  ftuporofi  capricci . 
Nua  fi  coofauno  al  fu»  genio 
le  iQk  ,  che  fra  le  braccia  di 
verde  tlclo  comparendo  al  mac- 
cioo,  fpargono  odorofe  «  e  dilica* 
te  fragranze.  Trafcura  ella  le  moì-i 

11  herbetBc  de'  prati,  le  ncuofe 
fcliicre  de'gelfomiui, e  le  tenere 
comitiucde'liori.  Alle  Statue  di 
verde  mirto  compone ,  non  ofa 
auuicinarfi    dalli  ombrofi  allori 
à  tutta  carriera  Tea'  fugge  :  colli 
arbori  per  la  verdura  di  medili 
£rondiridenti,coa  sa  accoppiai  ti  : 
e  compire  le  fonti  colia dolvjczza 
delle  acque  partoritfero  il  toifico» 
non  s4  mirarle  di  buon'  occhio  ; 
folo  cotne  vi  diifi,  ad  vna  ferpt 
appiattata,  ad  vn  peAifieroluccr- 
tonc  s'accolla,  e  togliendo  dal  ter* 
reo  nido ,  oue  cremante  i'ÀkonÀc, 
il  gira  per  l'aere,il  torce  col  griifo« 
ilpalcfa  colio  Ìlridore«  felìeggia  . 
colle  alia  il  punge ,  il  batte ,  il  icri^  ' 
fce,  io  fquarcia,e  h  che  di  lucglo- 
rie  aq  uiltace,per  quella  preda  puz- 
zolcncc^e  fchiffa,  (la  teatro,  tucta,  . 
quanto  c  lpa^iora,la  gran  rcgiuac  . 
icii'aefC.       eoUem  /7r<«/»  (  ill.CJ  ' 
Seneca  )  ho/  hcrhum  fudrit ,  c.tni/ 
lcp»re/n,ii69MU  UcertHm  ,  O  po- 1^. 
ufcra  Citta: d^X>l.  >doue  abboudano 
Cauaiicri ,  che  al  pari  fi  prc^^a- 
no  d'clkrnobiii  Jij'augue,  ciibc- 
f%ii^'i>0Ucf4;  che  cgualmcacc 
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fan  ^Impeg^^Rrc  la  ifbbiltà  della  'Mcffilim .  O  cicogna  vitupcro- 
fiir^,&  il  caador  (Jf  coftumi:  che  fi  !  perfido  lacera  core  dell'altrui 
al  paflò  mcJcmo  fan  'camininare  famai  e  chi  t'induce  a  tante,  e 
J'inlrepidczza  guerriera ,  e  la  co  cosi  empie  parlate  ,  fe  non  la_j 
"ilanza  nel  vincere  kpatlìoni.  Do-  puzza  del  cuore  ?  il  quale  poa 
i)c  fcorgen  trionfare  la  pietà  co'  potendo  cfalare  i  fuoi  fcommu- 
bifogaon,  la  riuercnza  al  Clero,  li  nicaci  fetori ,  che  per  vna  bocca 
rigor  de' digiuni, la  fedeltà  ne*  ma-  egualmente  facrilega ,  in  vece  di 
ncggi  ♦  l'olìeruanza  de' prccciii ,  e  -  dar  di  piglio, a  foiniglianzi  della 
la  viyacir.i  della  f~*dc  .  Doucquafi  colomba,  ad  vn  Tacro  ramo  dvli- 
in  horioliorito/ipaiitjnofójti  di  •  oc,'  (dilli  )  ad  vncolìuinvdiuDto 
mine  virtù,  corrono  le  chiarifìi-  del  tuo  proifitno,  ti  fi  oprare  da 
n}|eac(^u^:(idla  incelici  ,  crcr^o<>.  cane  mannio,  fc  per  taccia 
no  li  albori  fructincanti  4i.b^ionp  pcrfonaggio  ^i  vita  innocciHe  , 
opciaiioni  ,  cjmpcggìjjifri  liiir-  porti  in  nKzZo  alle  folite  con- 
f'iidellc  aikiìcrUa^  Ma  che.    iic^  uciuicole  vn  pezzo  d'olfo  fpol- 
.vn  oiali;;no  v'addocclìM ,  (*apt:te  p.Vt^»  S'*  f^'p"li*^  nClla't  ìììi!) 
^chc  farà  ?  come  appunto  U  cico-  ^cì.x   diuìcnticanza  :  pubblichi 
.gna  ,  N.l  giardino  lì.irito de'  vq-  quella  fragililTima  leggierczza,^ 
ilri  honorjii  coHuini >>'appiatta_^  dopo  eHwiC  fl.ua  iiaico.la  per  y 
vna  icrpc ,  vtia  parola  ,  cho  a  caio  fpazio  di  moU)  anni ,  la  dilfottcr- 
tiiccfte  alcj  janio  TcKiicia  ,/ Se  in-  n.  e  larauuiui.  Rh^fa  h  c4/jc's\ 
comporta  ;  v'c  vn  m^ncamcoto  fotis  canes ,  (  dirò  con  5u  Gio.il 
,  LommelVo ,  non  per  i^uzia,  ma  Secretarlo  di  Grillo,)  pQris  c4»es^ 
.per  mera nuuuciic.-aa  /  y.na  fc-  forij  6,ì\  nuinevo  delli  huominì 
^  mina ,  per  accidaitw  ha  dato  vn^  h<>noj-aii  :  feppcintcui  per  vergo- 
occhiata  .1  ^hi  non  licue  :  ha  detto  gua  ;,ailontanaceuj  da»  cjni'orcic» 
:vno fcherzo lìiiiAramcntc  iutcfo:  de'  cittadini:  sbandeggia:cui  da 
ha  fauoriio  d'vn  profondiilìmo  quefte  parti ,  douc  fi  profclla no  ì 
inchino  con  r  >bilc  cor^cHa  vn^  còilumidiCrillo,nuii  giadelD^r- 
Caualiero,  pertraiprdapar  fua,  mLnio,chc  v'hà  Scioltola  lingua, 
cioè  a  d:ic,  Ja  Dama  Ben  oata_* .  c  a  Tuo  lalento  vi  la  parlare.  /-V 
Subito  ve ,  lion  Ci  perde  tempo;  r/j<.?' f/j/fW^j bugiardi, menti- 
cicogne  infami  volaiia  da  per  tori ,  e  facrilcghi  ^  che  non  fapc- 
lutto,  fc  ne  parla  ncUe  piazze,  te  che  bcftcinmiafc^  che  caUia- 
Jc  ne  riempiono  le  hoftcnc  >  fe^  niarc,  che  lacerare  «iacani .  Fofif 
,xe  ride  nelle  anticamere  ,  fc  ne  cakcs ,  Jo-ù incaicnatcui  ncUc 
:-.fcriue  a'  noucliicri ,  fc  ne  l  ag^ua-  fciuc,  luggiie  uellé  tombe,  fubbif' 
'  ^lia  il  foraHicrc  ,     iniquamente  fateui  ne'  f  \\i  profondi  centri  deli' 
s'infama  qu^-Ua  iniMiccute  >  che  Inferno,  e  con  voi  H  Ipioipriidi 
piai  fognò  di  far  n.ale  j  c  per  vn  quella  voflra  fra^ida  luigua,  quel 
femplicc  forpetio,  U  difcorre  d'vn  pezzo  dì  c!u  ne  puzzolente ,  x^u^ 
fallo  accidcivak  ,  (  dirò  meglio  )  vcrminufojC  Lhiffo  fracKlumcf  tf- 
^'vna  buona  creanza  ,  come  fe  ri/, /oMiCrf/.ej/c voiguardatedJ 
lulle  la  dbhoQella  d'viu  impudica  da  qucfti  cani  uìaflini  :  c  anikc  .'^ 


PREDICA  XXXI 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dora.  diPaflIonc. 

'  Oues  meéi  vocem  meam  auJiunt ,     ego  c»gnofc0  edfl 
0*  fe^uumur  me .  S.  Gio.  cap.  Io, 

ARGOMENTO 

$i  dimoila,  che  la  prcdcftinazione  elegge  alk gloria,  ina 

l'opera  virtuofa  la  fa  godere . 

Oftuitic  della  no-  regole  del  nauigarc  a  diritto  ;  é 

ftravilifliaia  hu-  ic  forfè  a' marinari  non  dà  le  kg- 

manità ,  prctcn-  gì  del  remo ,  non  pròuerà  al  fuo 

dcre  di  formon-  àifpetto ,  che  l'afFogarfi  ocll'on- 

tarc  le  flelle  fol  de  non  è  più  lontano,  cha  dall' 

  colle  piume  Icg-  acque  il  legno .  Quella  granj 

gicrc  d'vna  fallace  fortuna ,  quafi  Roma,  chefoggcttò  a'fuoipiedi 
alla  fpcra  d'vna  fauorcuole  forte  le  piìi  fupcrbo  Monarckic  Jel 
fcrua  d'intelligenza  il  fato ,  non  MonJo;  che  racchiufc  frà  fettt-» 
regolato  dalla  ragione  motrice,  colli  le pompe^  e  le  delizie  de' P©- 
EUa  è  tanto  perigliofa  quella  fali-  tentati  ftranicri;  che  và  altiera  , 
ta  ,chc  ticn  per  guida  il  cafo,  che  non  meno  per  le  natie  grande*- 
par  5'accofti  alla  certezza  del  pre-  zecche  per  gli  arredi  faftofi,  tolti 
cipizio;  in  quella  guira,che  fconfi-  dalle  nemiche  Prouincic ,  e  tra- 
gliato  cocchiere  tenta  di  paffcg-  portati  nel  campidoglio  Roma- 
giare,  e  di  folcare  quell'onde,  oue  no ,  forfè  non  accoppiò  alla  for. 
chiara  fi  vede  la  Ocurczza  di  nau-  tana  la  virtù  »  &  alla  forte  il  mc- 
fragare ,  perche  fi  mirano  gli  fco-  rito ,  facendo  fcala  a'  trionfi  co» 
gli ,  ne  quali  vrtande  il  naulglio,  cadaucri  de'  cittadini  più  valoroff, 
ben  fifcorge,  quanto  fia  temerà-  e  guerrieri?  Ella  fli  arricchita ,  e 
rio  quel  varco,  che  hà  per  termine  follcuata  al  trono  di  gran  Rema 
laviolézad'vnimmobile^ebenra-  dei  Mondo  dalla  fortuna  mfic- 
dicato  macigno .  E  vanità  lo  fpc-  me ,  e  dalla  virtùi  ne  v'è,  crede- 
rar  il  porto  da  vn  vento,  che  fenza  temi ,  forte  così  valeuole ,  che  da 
l'opra  de  remi  può  contrariare  i  fe  ftclla  porti  sù  le  tefte  le  coro- 
4i(cgni  di  chi  s'efponc  all'incer-  ne ,  c  nelle  defirc  gli  fccttri ,  fe  la 
tczza  dell'aure .  Guai  à  quella  na-  virtù  non  glieli  porge  col  mento . 
uc  ,  che  porta  vn  piloto  fonno-  Che  appunto  è  la  materia ,  che 
lento,  c  diftratto,  ne  sà  accop-  flà  mane  s'hi  da  mettere  m  cam- 
piare  colia  fortuaa  de'  venti  le-»  po ,  acci6  non  ?i  pcnfiate ,  che  la 
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femptìce  forte ,  (  e  forte  la  nomi-  ifcoppiarlo  tutto  ad  vn  tcnapo  j  ^ 
^.  -    nò  Paolo  Apoftoio  ,  Vf^nos  ms  a  fine  di  far  cadere  la  felicità  di  • 
9$Ufl.  j . jr^^^.^  ^.^  y^rtem  fortis  fanHarum  in  chi  regge .  Si  repu taao  Qcchi  più 
/«*»i««)difll,  la  fcmplice  forte-»  auaeduti  de'  Principi  quc'  raini-. 
della  Prcdcftinazione  ,  bafti  per  ftri  ^  ci\cjdalla  inuidia  ftuzzicati^, 
adefcarc  i  mortali  al  poHeffo  di  prc?ciidcre  la  parità  del  goucr- 
fluel  cdefte  Campidoglio  ,  douc  no  ^  traggono  argomento  di  fini- 
fc  coronati  vi  fìedono  quc*  glo-  lìramentc  difcorrere ,  perche  non 
riofiifimi cittadini,  portano  nelle  confidcrata  la  foraiglianza  de} 
mani  le  infcgne,  chi  delle  fiam-  merito  ,  vno  più  d'ogni  altro 
noe,  chi  delle  fpade,  chi  delle,^  s'auanzi    mentre  a  lor  parere-», 
ftra^i,  chi  delle  ruote ,  e  di  mille  non  auuertita  l'altrui  valeuolc 
altri  fieriffìini  combattimenti,  fo-  ftima ,  gode  quegli  per  vn  fol  fac- 
ftenutì  colla  fortezza  del  petto  ^  to  meritcuole  quella  merccdc^^ 
e  tollerati  colla  patienza  d'va.»  che  baftercbbe,  in  molte  parti  di» 
animo  eoraggiofo,  e  vincitore,  uifa  ,  a  felicitare  vna Corte.  G^i 
E  fé  bene  fu  parola  da  Rè  ,  e  co-  tuonainipcrò ,  che  fono  faggi  »  ^ 
#/  Jet.            ve  ^a  mantiene  il  Rè  Da-  ben  prouifli  di  fenno^  non  fi  cu* 
oidc,  che  Iddio  forffff^ir    «»//fri-  rano  d'i«uc(ligare  gli  arcani  d^ 
cordia  f  &  tnt  ferAtiombks  :  non  quelle  spere,  che  per  elTer  la  fcuo; 
può  ne  meno  mentire  quel  gran-  la  de*  foli  Principi  grandi ,  tcn» 
de  Apoftolo  ,  die  da  valorofo  gono  fecretiaime  regole  »  non^ 
Ai  Ti.  campione  mantcrrnui  le  fue  ra-  penetrate  dal  volgo .  Aifi'^c  Pi^ 
tnoth.  i.  gioni ,  aff:rcndo  .  che  non  coroni-  a' Sourani  con  duplicato  cu(ìodC| 
bttHr,ftifi  (j„i  ie(rittmi  ctrtàMtrit ,  ne  camminano  per  l'ordinariq 
Dal  che  non  haVi  a  raccogliere*  alla; cicca  ,  per  elTcr  raggi  dcll^ 
che polTa  cailere  indubbio  la  glo-  Kiuinità  fpiccati  dalla  dcftrai^ 
riaproracffa  a' predeftinati ,  nò;  dell'Onnipotente.  Non  bifogna 
ma  bensì ,  (  e  farà  la  propofta  del  curarG  d'inucftigarc  il  perche  de*  ^ 
raiodifcorfo  j)  che  la  Predeftina-  Grandi,ma  bensì  acccl Icrare  refe- 
zione elegge  alla  gloria,  ma  che  cuzione  de*  loro  defili;  e  chi  irrita' 
l'opera  virtuosa  la  fa  godere^.'  la  loro  bontà  con  vn  fouerch^c^ 
attenti  alle  pruoue e  difcorria-  fcrutinio,  guardifi, perche  noa< 
mo.  Ve  alloro  bafteuole  a  riparar  da.  ^ 

2  E  infortunio  ordinario  delle  quc' fulmini  ,  che  fono  comporti 
Monarchie,  che,  fe  vno  è  folle-  da  vn  giurtilfiroo  fdegno;  &  .ina- 
uato  alla  Reggia  prfuanza  ,  per  parino  i  Miniftri  a  non  dar  legge 
aOifterc  alle  aire  più  rilcuanti  a' padroni,  ma  vbbidirc  a  colo-  ^, 
dcUi  Stati  i  tutte  le  inuidie  de'  ro,  che,  fc  dal  volgo  fono  leoutl'  ^ 
pretendenti ,  fopite  fotto  le  cene-  di  fcntimento  triuiaic*  dal  Prio- 
ri dVn  fimulaio  affetto ,  nutrif-  cipc  fono  conofciuti  per  fmgoiari 
cono  vie  più  nell'interno  il  fuoco  ndb  virtù ,  nella- fauiczza,  e  nel 
di  quel  ):ìriraicro  liuore  ^  che_^  inerito.  Horaiì, ch'io  mi  veggo 
uanto  più  mentitamente  afco-  ingolfato  in  vn  gran  mare  di  pcn- 
0 ,  più  fi  radica  acllc  vifccrc,  per  fieri ,  coll'ciTcrrai  da  ine  fteffu  ob- 
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bligato  di  rifpondcrc  ad  vnquc- 
fito,  la  cui  rifpofta  nonpuòcffcr 
volgare  ,  fc  trattarti  della  elcz- 
zionc  de  pochi ,  mentre  va^ran 
numtr» ,  che  ftà  nelle  teiiebiC-> 
d'vn  indurata  pcri^dia  ,  corre  a 
fproa  battuto  alle  pene  de'  iiii« 
fcririprouati.  Propofta  appunto 
inucdigata  dal  gran  Padre  Ago- 
ftioo ,  il  quale  non  hcbbe  molto 
che  fare  ,  per  adcquatamente^ 
iirponderc  ,  con  anche  rimpro- 
uerare  la  temerità  di  coloro  , 
che  mal  prouidi  d'arncfi ,  incauti 
l'ingolfano  nel  vado  si  are  de' 
Diuini  giudizj  ;  fanti  sì ,  ma  oc- 
culti ;  giufti  SI,  ma  infcruubili 
fe  coircfTere  ragioneuiali,  anche 
li  fcuoprono  profondi  ;  fe  accop' 
piano  l'ineffabilità  coll'elTcre-» 
conòmcndabili  .*  doue  al  pari  và 
ki  fapicnza ,  e  Io  fìupore  ;  e  fc  de- 
|ni  fi  rendono  d'ogni  affetto  , 
perche  fono  d'vn  amantilCmo 
Dio^  anche  deuonfì  riuerirecon 

2uei  rifpctto  fi  dcue  alla  Macfià 
cll'AUiiGaio    onde  con  Paolo 
Apòflolo  fi  può  cfdaraarc  «  c-> 
jtiAtm  ^^^^  '  ^  ^lf*fi*d9  dinitUrum  fH' 
picntià,  &  fetenti  €  Dei  ,  tfuam 
incomfrehenfihilii»  fnni  iudicia^ 
e'ttts  ,  cr  ifiue/fij^ahiUs  vìa  eìui  \ 
Non  perdo  di  memoria  il  rioi- 
prouero  d'Agoflino  ,  fondato  sii 
le  parole  ili  Criflo ,  in  S.  Gio.  al  é. 
^     Nemo  p»ie/ì  venire  sd  me  ,  nifi 
^fgjff'    P*ter  metts  trAxerit  enm .  Cnr  ah' 
pftt.iMf.  (f*  ^f*nc  trAhéit ,  &  illnm  non  trA- 
I ,        hAt  ,  Moli  CHriofÌHt  (^ktrere ,  fi  ntn 
vii  errare  .  Richiefta  per  verità 
impertinente ,  c  sfacciata  fi  è  di 
coloro,  che  quando  da'Sourani 
s'intraprende  qualche  pubblico 
fatto ,  pretendono  parimente-» 
d'obbligarli  a  foddi»ii^  aiU  ùli 


c  A  xm 

ma  *  col  renderne  la  ragion«L->t 
quafi  ad  vn  mccaoico  fi  debban    ,  . 
rendere  i  conti  d'vn  opra,  che 
richiede  nell'  cfeguirla  il  potere 
delle  caufe  fuperiori .  La  perfe- 
zione  dei  CriAiano  non  t  fonda- 
ta sii  la  curiofìcà  dei  faperc«  ma 
Ari  merito  dell'ozzione  :  ne  aU 
cuno  può  cauare  moralità  dall' 
inucftigare ,  perche  Pietro ,  e  noik 
Giuda  :  perche  Giacobbe  »  e  non 
Ifaìi  :  perche  Abcllc  »  e  non  Cai- 
no perche  il  deiìro  »  e  non  il  fini- 
Aro  de'  ladri  fia  predeftinaco  ,  e 
pofcia  glorificato  ;  ma  «'accon- 
tenti di  eiTcr  cicco,  fc  nonhaoc- 
cki  3  che  di  talpa ,  e  dica  a  fe  (tef- 
fo.  Che  deuo  io  fare,  per  fuggire 
la  riprouazione  dclli  vni,  e  giuo* 
gerc  alla  meta  fclicidìma  delii  al* 
tri.^  £t  impari  da  Pietro,  cheri- 
cXiefto  da  vno  de'  fjoi  figliuoli, 
a  chi  hauerebbc  lafciato  la  Reg- 
gia j  foggiunfc  :  A  eh»  haucrà  più  . 
inuitta  la  ipada  .  Onde  fi  difm- 
ganiii,  chi  fu"!  titolo  di  cohercdc 
fonda  le  fue  fallaci  fp'^ranz^i 
perche  Daujde  a  fimil  forte  di  ca-, 
naglia»  Qtti  dixeruntybiretiitAte 
fojfideAìnus   Sd*iclvnriHm  Dei  , 
quafi  a  viliffima  ciurma ,  e  feccia 
di  genti  promette  l'vliimo  eficr- 
mini<>>  Pene  iU*s ^  vt  r»tam ,  fT 
ficHt  fiiynl*m  Ante  fAciem  venti, 
3  Se  la  mano  crafcura  le  azzio- 
ni  dalla  mente  infegnate^quaii  ac- 
quifti  fi  pufTono  dalei  pretendere , 
quantunque  robufta,  e  valcuolc 
per  tutti  gli  effetti?  puoflì  per  auc- 
tura  promecierc  gran  profpcrità, 
chi  fi  regola  colia  forte ,  ma  nOA 
pratica  i  fuoi  dettati  /  Ce  fare  Dit- 
tatore not^  aipirò  all'afioluto  do- 
minio del  Regno,  collo  Audio  fo- 
lamcncc  della  pacc^  ma  li  couucu; 

ac 
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■c  acquiffarlo  coll'arti  della  guer-  S.  Agoftino  )  Si  dici/ ,  Adimi»r  rrta,  ^ 

ra.  Non  li  bailòdi  fpiegare  il  can-  meus ,  MlùjHìd  ajrit  :  nam  fi  Hihìlm  r.f, 

dorc  della  Tua  rara  eloquenza  ne'  «•f<V ,  jutmodo  iiu  4diHu/tt }  Iddio 

roflri;  fu  di  mcflieri  fi  conunetce^c  non  corobane ,  per  chi  non  coni* 

a.'  perigli  Belle  incerte  auuenctrre  bttte>  ma  combatte  per  chi  s'ado-^ 

di  Farfaglia  :  Prouò  che  la  fortu-  pra.  Egli  è  vn*  occhio,  tihe  vede 

oa  accompagnata  colla  virtù ,  iQf  iBfimtafhcncc,&  è  Padre  deile  vit« 

ttfle^  6caddatca  l'ali d'vna fpedé^  toric;  manonledona  alliozio(t# 

U  feliciti;  e  che  viene  adiairaco,  &à  coloro,  che  ioipallidirconoi 

e  tracceRuto  il  volubil  corfo  de)t^  vi(ta  delle  bandiere  nemiche  ;  e  sà 

▼na,dalla coAanza,e  (labilità dell*  molto  bene  diuifarc ,  che  meritai 

altra .  Oode  io  oe  cauo»  ciie  il  va-  caQighi  d'vna  perpetua  daanazio- 

Lare  s'acjuiftò  la fcrrtuna ,  non  la>  ne ,  chi  non  s'impiega  à  tutto  po- 

fortuna  il  valore^  e  che  fé  fece  fìot  Rrc  nel  corrifpondere  all'  infinita 

rjrciUuoRcgno  y  l'ingraficKCoat  beneficenza  d'vn  Dio.  .9»  Mikii 

cadauerif  l'ioomlò  col Tangu^  ne-'  4git,<fMomodoiiieitdi*iuat  ^ 
mico .  £d  à  aodro  propolito  .'>chì      4  E>noaè  ella  vna  grande  paz- 

fi  fida  di  quella  fourana  farina,»  zia  di  quelli  infelici  mortali,  che 

che  Stìc,  Aiea  tfh  ftrtknai,  fcnaa  fenaa  il  pagamento  del  prezzo, 

corrifpondere  .colla  mano  deli*  vogliono  vna  compra  d'cftima' 

opra ,  per  i{ìriiigerla  à  tutto  potq*  zionc  vaieuole  ?  Senza  valicare  vn 

rei  tema  dice  ScÉucbcrio ,  e  tema-  borafco/b  Oceano. mirano  ài  por* 

"viuamcntc^di  qualche  inganno  .*  toPSenza  l'euidcutiiUma  pruoua  di 

]?t:rchc  (die' egli)  non  bada  fa  valorofocouDbattiuacco  nelCam- 

grazia  del  predeQinaott»  ma  vi  ^  po  bollile ,  chiedono  la  corona»,  * 

meOieri  l'induliria del  predcQina-.  Senza  il  duro  efcrcizio  di  coati- 

to:  Scihit y<iMod  non  fn^ceret  eli^  nuata  fatica  >  bramano  la  merce^ 

gentis  grdttM ,  nifi  inut^iiMret  coi-  de?  Senza  muoucr  lo  piante ,  pen- 

idhoranti/ indn/f ria.  Che 2pif\inco  /ano  d'arriuare  alla  mexa»^  Non 

li*,  icj    fullanza  t  la  rocdema  ragione:  feruirc  conGiacobbe ,  e  potfcJere 

terrep$,  periata  daS.  AgoAino.  utguntur  la  bclijflima  K<achclle.>  non  bere 

o*  gr*,  vt  Mgunt^  vt  ip(i  nihilAgéint  «  Dio.  il  calitt  co'  duoi  figliuoli  di  Zebe»- 

*.    opera,  ma  operi  anche l'huomo;  «ko,  e  federe  sui  primi  fcaglionì 

^li  v'iù.  eletti^  ma  voi  operate  del  Trono?  far  monili  alla  gola 

da  prcdeflinati .  V'c  vn  gran  che  cole  perle  del  Vangelo ,  ma  noi» 

dalla  parte  di  Dio.*  mi  yoiaiu-,  faticar  nella  pcfca.'  falir  fu'l  mon> 

taicui  dal  canto  voftroi  quanto  te  d'Hciia,  ma  fcnzaie  debite  prò*- 

potete  .  E  come  penfate  voi  cti.  uiftcaii?  pretendere  la  corona  di 

fermare  la  ruota  della  clezione^  fc  Paolo ,  ma  non  col  titolo  di  giù* 

le  roani  non  ne  fa  uno  qtjci  sforzi,,  llizia?  goder  eoa  Pietro  li  fplcn*- 

che  fì  richiedono  in  vu'opra  <tma<;  dori  del  Taborre  ,  ma  non  fcguir 

lagRuolc  ì  E  cotclla  c  la  cagione,  le  horridczze  del  Caiuario?  veder 

che  Dauide,  ragionando  con  Dio,  con  Mose ,  pria  che  folcarc  i  rof- 

lo a Jdimanda.fuo aiutante.  jidtH-  feggianumari  di  l.}n^ac.>  guftar 

r#r  mcHj  t^u-        w  (  difihan  Uoauaa  4ciC4cio^  laua  vedere 
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.j^^. ,  iiieJcrti?  epcr  ftnirla,Arolcr'c(Tcrc  c  fi  rejidono  perla  feconJid 

\.  i  .  prcdeflioati,  ma  viuer  di  fìrcfciti?  amabili  ,  ma  s'abix>rrircono 

Che  dite?  che  .borboutc?  Forfè  fi  Rachclli ,  tuttoché  fiano  di  beltà 
pftrge  iicibo  delli  Angiotr,a  chi  ri*  fin^lari,  non  fi  curano ,  perche 
polla  oziofo  nelle  Citta, in gcembo  ficriH  .  Si  mandano  gli  Angioli 
a'ietci  fioriUjò  pure  a  chi  rammin-  alii  Abrami ,  che  pr^uiti  a'Diuini 
gopcrlerpelonchc,ya.paircggian-  comandi  fagliono  jon  pena  i 
^o  le  firadc  >  intralciate  di  fpinc?  mmii  rfcofcefi  ;  per  racrificar&> 
Nó  riufc^  di  tutta  ruauiuall'iiraB^  l'ionocence  Ifaacco  :  mi  fi  niega« 
k  la  manna*  allorché  Tcaiinanv  nòii''Iefce,  che  fanno  rituonare 
do  fudori ,  mieteua  douiziòfe  rie-  colla^  figlia,  le  fclue  di  grida  (o* 
còlte  di  frutti  celcfti>,  ma  a'  traf-  ucrdhie^c  difprrati  lamenti .  Va- 
curatifChe  brontolauano  moraaon  gltono  alli* Adami/  li  aiuti  vna  co- 
ra^ioni,  e  lamenti,  noa  fii  eU9  fia^  a.'  Tobia  IVtiiìlìcnza  di  Raf^ 
veriiiinora?  Chi  vede  comparire  fiicUoivn  occhio;  a'  Giacobbi  ia 
dall'Oriente  la  flclla,.negata  allt  veduta, della  fcaU  vna  pietr-a, che 
occhi  «l'Herode  >  fc  noa  il-  faggi  fcmcudì^  di  guandale  tormeiM:^' 
Caldei ,  che  riucrcnti  (Corrono  co'  co'npofi  il  capo  .•  «i  fc  col  cocco* 
ricchi  doni  a<J.  adorare  il  Bambi-  dello! mani  infondcuano  gli  Apo- 
oo?  Stillano  forfè  le  ruggiade  fui  (Ioli  a'  fcguaci  del  Nazareno  lo 
nido  de'  paUcrir  che  al  cadere-^  Spiriijodcl  Signore  ;  /mponebAnr 
«li«juclle  fcn  fuggono  ò  pure  sii  nmnns  ,  &  éucipicham  Sf^irùMm 
la  cicala  ,  che  di ,  e  cotte  can-<  S4rtih$m  -,  che  altro  fignifìca  ,  fir 
tando  j  le  intita  con  importune  nen  vna  irrefragabile  necclfiti- 
richicftc?  JOonec  f>erf nudar    Sie-  dell'Operare  ?  Enon  fapcie ,  ò  dr-^ 
jjuono  per  auueniura  Ca  fiore,  e  lettiflìmi ,  dice  S.Ambrogio,  che 
Polluce  co' fiammeggianti  fplen- .  quefio  Dio  ,  ncmiuem  dAmndc^ 
dori  la  nane  .di  Giona  *  che  fpcn-  snteifuAm  peccer ,  cr  nullnm  c»r9' . 
.j^    fiertto  fcn  dorme?  ò  pure  fi  tan-  »iaiiy*i'nefM4m  viticsf;  c>  ckc  fl 
BO  guida ,  cJumiera  per  ifcanfarc  trronfo  de'  Martiri  non  è  godut*:  v^.  v 
i naufragi  a  Paolo,  chea fiònto in  da  que'  vili<iìmi  petti,  che  fi  la^ 
profondiffime  conccmj^la^ioni^fìa  fciaha  abbattere  dalle  vezzofc- 
vegghiando  fu'l  niarfi?f!Crmò  for-  >  lufinghe  del  fenfo ,  e  del  piacere  ; 
fcifuoi  vanni  fu*  cadaueri.porca-  ne  può  arriuare  alle  palice  ira- 
ti a  galla  dalle  acque  la  colomba  palmate  dalle  Vergini ,  chi  con-i* 
JcirArca,  ò  pure  fu'l  verde  vliuo*  tamina ,  e  la  mente ,  &  il  corpo 
che  azzuffatofi  colle  tempeftc,do-  coUefozzure  abbomineuoli  dcil»J 
fo  lunga  tenzone  trionfando  ,  carne? 

recò  fegnali  di  pace?  Ah,  che^'      5  furono  foitilmcnic  pondc-' 

^cr  gli  Abelli  fumano  gli  akari  rate  dal  l^*aio  Lorenzo  GiuHi-'^ 

colle  vittime,  che  cofano  al  fa-  nianoquclleparoledaS.Gio.  l'-e^^ 

crificante  fudori  ;  ma  rigettano  gillratc  nell"  Apooalitfi  al  7.  ATwfc^ 

le  offerte,  che  per  la  negligenza  e/nrient ,  neftte  /itient  Amflint,' 

de' Caini  riefcono  fmonte  .  Sono  conciò,  che  firguc;  e  per  edere 

accarezzate  le  Lie ,  benché  lippe^  ia  pcciisaa  dclli  Élctti ,  ilupifce  y 
•  ^  »  non 
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ìnon  cfprimafi  piti  viuamcntt-»  tc,coIneglarcipraccrialfcnl9,cof 

dall' Apoflolo  il  godimento  dtf  macerare  qucfta  carne  ricald- 

Beari,  con  termini  pofitiui  prò-  trance  .  lui  fono  gli  ori,  ma  rafE- 

pr j  di  quella  gloria  immortilc.  nati  nella  fornace  delle  triboU- 

Non  potcua  egli  dire  .•  Non  folo,  zioni  ;  i'Vcrtnigli  del  fangac,  fpar- 

non  pili  arfi  da  rabbiofiffiraa  fcte ,  fo  per  amore  del  Crocefiffo;  i  caV 

non  abbifogneranno  le  fonti  di  didi  d'vna  illibata  vcrginici  pcr- 

lìrapidiflirac  acque,  ma  fazierahfì  pctuamcntc  illcfa  ;  i  cincrici;  di 

alla  torrente  di  quelle  eterne  ^e-  molte  auftcrità,  per  le  quali  appii- 

liaic.  Non  folo,  non  più  com-  to  hi  cenare,  C  riduccuano  i  fiam- 

batteranno  colla  fame,  che  pria  meg^nti  dello  fpirico  ardente 

per  le  aftinenzc  volontarie  fcarni  d'amor  Diuinoi  i  verdi  d'vnà  viua 

li  fe' apparire,  ma  faiolli  fcnza  (^tvznzz.SinguUfin^uUtUmfit- 

fazietà,  pieni  fenza  grauezza,  fa-  /cedere  flolar,  iuxtà  menfur/im  do» 

faiclici  fenza  fame ,  fcdcranno  ^tr  »ationis  Chrifiiy& chdritMtis  frS^ 

fccoli  infiniti  a  quella  menfa  di  E  notate,  che  non  bafta  il  dono  di 

Paradifo.  Che  parlo  io  dc'raggi  Crifto  ,  ma  fi  richiede  11  carità 

del  Sole  sferzante,  che  délli  àrdori  dell'operante/^^ow^no^//  Chrifli,& 

della  rabbiofa  Canicola,  fc  iui  vn^  charitAtH  etrumMz  che?  hds  prari 

florida ,  ma  fcmpiterna  Priraaue-  /hj  fibi  eontexnere^  dum  vinerent: 

ra,  nò  reggetta  alla  lubricità  delle  E  fe  più  non  piangeranno ,  dun- 

vicendc,  fpircrà  foauiflìme  aure>  e  que  già  pianfcro .  E  fé  più  noir 

flaciJiaimi  zefiri?  Forfè  quell'agi  (offriranno  i  calori  >  dunque  già 

grcgato  di  pcrfciiilSmi  beni  cófift<^  prouarono  le  sferzate  del  Sole  ;  c 

ndla  fola  priuazione  del  male  pa-  fc  più  non  fi  doleranno ,  dunque 

tito,  fenza  nuouoaccrefcimen^q  pria  fi  dolfero:  vt  [ubinttlH^Mt^ 

di  mercedi  ?  Nò,  dice  il  GiuftV  (iHtmddmodum  efurterurjt&c^UiO 

niano ,  Non  tfMriem ,  neqj  fitient  fi  clclTe  alia  gloria,  ma  cTfi  ne  pro- 

•mm      ^^P^''*^    fubinttlU^ds,  tjMemad-  puraróno  il  poftefio  colle  opere,  e 

tfna,    tnodum  tfurierMnt  y  jitierkrtt ,  &  col  piàngere  fi  fecero  fcala  alle 

/    rtliqtiA  fHfiinutrt  incommodeu.  eterne  allegrezze  del  Ciclo  .  Che 

Httumnis  tnìm  tx  prduenientis  dite,  ò  mortali  ;  fperimentate  voi 

^dtU  murterc  Jìru  firAdefiinati ,  per  auucniufa  qualche  fegnu  di 

^ffi glorificati,  non  t^men ahfyht  étìercpredcflinatida  DioPMa  do- 

tòrum  exercitatione  ferMÌ^i{i,  .4^  ue  il  troucrcte  più  fingolare ,  che 

/AuUitatis  Aficem peruenerunt.  Sa-  nel  merito  dell'opere  virtuofc  ? 

pctc,dicc  il  mcdcmo,  diqualrica-  6  Non  vi  pcnfate  d'hauer  in 

mo  fono  tcfiute  le  (Iole  immortali  lutto  àiTufuraco  le'  voftre  partite^ 

de' prcdeftinati ,  che  viuono  nella  qualhora  fopra  di  voi  abbondan- 

Patria  ?  di  gemiti  /d'clemofine,  di  temente  diluui'.io  i  fplcndori  fol- 

pcnitcnze ,  di  digiuni,  dicilicj,  gorcggianti  d^ila  grazia  Diuina, 

mortifìcazioni;Colfouucnirca'bi-  fc  fra  gli  horrori  piti  tenebrofid* 

fognofi ,  col  fupplicare  inflante-  vna  vita  mal  regolata ,  fenza  vd 

racntccol  vegghiare  le  notti  intcr  menomo  riguardo  a './aggi  del  do* 

re ,  coi  tloaiarc  le  paglioni  sfrena-  naiorc  foar ano ,  vie  pnt  fepoiu 

già- 
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giacete..  ]?wpric^à  ,  ma  cctncra- 
riadicolóro^  che  dii  v^nci  dell' 
jltliCuia  pfouidciiza  caimano  Ttn- 
limcntico^  arrog.inq,&  ingiufti, 
iì  Q^z  ptr  vn  picciolo ,  e  mal  fon- 
dalo barlume  di  préJcrtinaca,  cle- 
ziope,  argonieatguio  lailcurezza 
^yiucic  pcrficiaiTicntc,pc:rchc  IJ;, 
die-»  infallibile  ne'  dccrjCti^Ja.fc?  ftef- 
fo  operali  la  falutc  luiraana Tcn-' 
^a  la  concorrenza  del  noftco, inerir 
\o .  .Ma,ò  quanto  s'ingannano  co-' 
tcliimifcri  (tHce  il  do^til^iUO Gi- 
liberto Abbate,  )  mal'  iaforn^aii, 
che  ciò  fi  dona  da  Dk)  nc^l'clczio- 
tic  »  dali'huomo comperar  fi  dcuc, 
nel  coiireguiipcnco  del J premio. 
KtrÀque  alteri  n'cct^ tri  a  qfl^  &  in- 
duflria^r^tìjLf^  grati  a  indàpriéf 
'  tj  vifAriàm  9fem  fibi  cùmiMuni- 
CA/it .  E  k)  d'ilTc  nel  commentare 
quelle  parole  della  Cantica,  '  font 
hortornm^f  df  puteus  a^uarunn  vi* 
che  appunto  col  nome  di 
fonte, ^  di  fo^zù  tii ch«jirt.ica  U 
Spqfa  .  Non       tiu  voi,  fc  poii 
erro,  chi  non  fappu ,  c^a;>iiUo  fìa 
differente  dalla  fwitc  al  pózzo,  da 
qucIUle  acque  natura hr.cnt(i  fca- 
turendo ,  che  da  qucftò  i  idi'z.\  di 
jmaaO/  V  i\'ai  te  fi  cauaiio:  Doiia  la 
fontp'i  Tuoi  liquori  c^iw  v^.lonia- 
ria,c  cortcfilTima  off«lnii^  c  mcn 1 1  c 
cfponc  in  publi^o  Jcllc  itìc  vc^ic 
ii'limpidìlTiinó  hunlorc  porge  vn' 
attefUiu  d'ampré,  dcfidcrofa,  pef 
alirui  beneficio,  d'cffcre  adogrt^ 
ponto  fucna ta .  Suenafi,  mi^.  iKin 
nutrita,  c  ptottcdura  d"t*lwrtentarc 
alimento,  qual  hWc^^iC  diligen- 
te nutrica,  vuol,  c>^  le  prcgtfc  mi- 
inclle,fcmprc  >«rpprdlino  alla  ne- 
cefTità  dclU^tc  .•  c  dilatando  ia 
KiUóli.  i^iafi  in  lunghe  braccia  le 
viC-c/<'»         <rfi  foidisfafc  colle 


acque  dcU'humidecto  Tuo  tcn»  al 
bifogpo  dcfitibpndi  viatori, che 
f^tti  colle  propri*  mani  àlor  me- 
derai coppa,è^oppicri,ben  vcggor 
no^  comc  cpreziqra  quella  vena  , 
che  q iiafi  poppa  di  natura,  Tgorg^ 
per  allattare.  M  >fLafi  piii  cru* 
^le  colla  crudezza  delie  Tur  aqu.^ 
ilpozzoi  che  fd-gnaw4odi  com- 
partire liheraimencc  i  f'ioi  doqi, 
auariUimo  tcforiere lc;(cpp.ll:rj2 
(uctérraic  munito dib^ti  g  uida^ 
^  recinto,  quafi  ajtC4i)utaied}ca 
ciiftodito,  e  diFcib ,  vuol  che  fi  ca? 
uino  a  (orza  di  c:^tcnc ,  e  di  funi 

?uellc  acquo  infelici,  che  per  cf^ 
re.  Sprigionate  dal  fondo  dVri 
ofcuruljii^o  rpcco  t  pagano  la  li- 
h'éi  ù  <k'l  dolore ,  perche  trag- 
gonf^  dal/e  vifccrq  d'vaa  midr^ 
calla  /orza  del  braccio  .  lutcn-^ 
dano  i  mortali  dalli  difTerenaa 
della  fonte,  e  Jcl  poz^p*  i  mi- 
^rj  imperfcrutabili  della  diuiiiA 
élezicjipc  ;  e  Te  la  Spo''a  la  aomi; 
nata  ,  forjj  honornm  *  cr  yitten^ 
ài^tiarMm  vlutntiti'n  ;  ^he  altro  uc 
(rgnìfìcano  queitc  acque,  (e  uoa 
che  Iddio  oggetto  della  n«iftra 
beatitudine ,  pai  t;;  fi  dona ,  e  par- 
te fi  compera  :  cort(;r<;inente  ne 
elegge  alla  gloria,  n»a^tolla  forza 
delmericj  s'acguifta  il  <Ìi  Icipof- 
fcdimento  ;  non  v'ò  opra  humana' 
nella  prcdc^finazidnc,  che  c  ^^45 
ti4,\^r^is  ddtA  :  ma  per  confc' 
guirla  ili  pràtica,  ò  quanti  con-* 
tanti  fi  d;-uo:\o  sb  or  fare  .  .V^;7«i 
quAnttìtn  diHent  jo/^tcs  ,  -  . 
(jfonri  ,lc  parodi  *r  Gililjcrio)  ^m- 
ttiis  if(/odirur  ,  ftfis  ^ratij  jlait  ; 
li»  jJffl  47;.'*  recQfi^tét  Jftut  ,  »w  ifhé 
<jnn/t  ' propo/ux  ,  &  fcfpj'ii  ofcrcn* 
tes  vltrò  :  vlr-y^nc  Alteri  nc(  eJfArÌ4 
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7  Se  le  grazie  riceuucc  da  Dio,  mirra  ,  li  aromaci  di  graffo  Icoai- 
fcnza  chiederle  t  ò  meritarle^  ,  no>  di  zafferano,  divino  di  pai- 
tanto  maggiormente  obbligano  ^  me,ecbe&òio.  Dirò  folo, c(T&r 
quanto  fì  riccuc  piU  a  grado  vna  gran  vanità,  di  chi  vcdcndofi  ogni 
buona  ventura  >  allorché  giunge  momento  accoflarfì  il  momento 
con  benefizi  improuid  #  non  ri-  a  farfi  cadaucre ,  ad  ogni  moia» 
cercati  ;  non  hauevaiU  pofcia  ri-  ft^da  tante  delle  bore  ,  desinate 
guardo  di  ccrrifpondere^col  mcz-  all'abbellire  l'immortalità  di  fe^ 
zodelle  virtù,  alla  graudioCabe-  Hcffo,  in  adornare  quella  fragi- 
ncéconza  del  ^ortcCaXimo  doua-  lil&ma  terra  ,  eh'  ci  porta  feco 
tore  ?  O  che  tefor©  prcziofo  l  ò  per  pefo,  e  per  vergogna  della 
che  fàuorc  imparcg^ubilc  è  la  fua  vera  bellezza  .  La  fragra a- 
Diuini  predcdiaazioue  !  Dun-  za  della  veRe  di  Giacobbe  uon^ 
quc  ,pcr  arricchirne  di  doni ,  5c  fìi  vanità;  fu  miflcro  ,  perche^ 
accertarne  Ia  gloria,  nulla  di  più  fu  fìmbolodclli  eletti:  Ecccidar, 
fi  richiede?  I>h  aprite  gli  occhi,         Onde  ,  fc  al  germoglio  de* 
ò  cicchi,  &  vna  volta  intendete,  fiori  del  campo,  vi  £  mcfUeri 
ò  fciocchi ,  che  \.\  fpcranzi  della  coriefe  influenza  de'  Cicli ,  e  l'in- 
vortraraKiic  non  rciU  ailicurata  duflria  faiicofa  del  terreno;  ui^ 
dalia  foia  ciccione ,  che  appartic-  non  ballano  i  parti  delle  nuuàic 
ne  a  Uio  «quando  vi  manchi  la^  pregne  ,  allorché  fi  rquarciano, 
coopcrazione,  che  appartiene  1  diluuiandolc  pioggie,  marichie-  * 
voi  .  Ponderò  S.Aiubrogio, che  la  dcG  il  buoro  de'  giardinieri  «y 
\efte  dei  Patriarca  G^acobi>c  od  >  chcinaffianoic  radici  colle  acque, 
U'-ia  ,  couic  VII  Citnpo  pieno  di  de* fonti;  fe  il. caldo  dclPintoca- 
tOTÌ  .Ecce  ffdor  fìitj  rati,  ficttt  odar  to  Leone,  benché  sferzi  nel  più 
0»mJ,x7.^j^ri fletti/ ut  hcatÀixit  Df US, ^oz-  fcruentc  meriggio  ,  uon  baila^ 
ic  fi dilettaua Giacobbe  di  profu-  aih  bramata  fcriilczza ,  qua;ido 
mare,  e  profanare  fe  HcITo  colle  nella  coltura  dcil'huomo  vi  fla  vn 
acque  odorofc  ;  coibc  hoggidi  fi  popò  di  mancanza  ;  A^<r  (dice  f'*i* 
coftuma  da  certi  zcrbinoui  »  che      Ainbrogio,  )  &  nJttHrAÌci)<*i;ct 
iiancaap  la  ni udca  col  traghetta-  f^ntHiMis  in^enium  ,  &  cuitur* 
qicntQ dc'b>^Uaui';p'ù odorandole  tUilgcntUm  tempomltm  :  merito- 
loro  vcUunenta  per  le  ambre ,  che  <}mc  in  ea  cfi  pleiiitud9 ,  cui  vn-M/t' 
D'ìu  gli  aitali  per  li  ìnccnH  ?  Pre-        no/t  dte(h  ;  e  fe  tale  i  la  veiìc , 
gate  Dio  ,  che  già  m'accoiio  al  colla  quale  compaiono  ipredcfìi- 
liiic;  ma  peraltro  volentieri  n^i  naù  alla  prcTcnaa  dell'AltiiTimo^ 
fermarci    pi  eli  ;  di  voj,  per  rim-  Lgurandofi  nelle  iuOucnzc  del 
l^ouerarc  U  puz^a  qp'  volbi  vn-  Odo  la  prcdviìinazijne  Diurna  s 
gueiiii)  e  de' balfat»! ,  ch=  ilem*  e  Uwllc  uiiuOrif  della  lerra  le.» 
pratc  5»ù  la  pelle ,  per  ramaio  rhi-  cpcrc  mei  iprie  :  che  dirai ,  ò  Crir: 
<iirla  pe'ggio  ,Uiw  i.o.jfaCvuaao  Itiàuo che  fentimeato  farà  il' 
Icd'^iMic  Peffuu.: ,     quuìi,  per  tuo.'di  viuercirafciirat.^?  col  cà-' 
ripulire  .  (U  a.u  iioilu  .  ìà  caaK ,  po  chino  a'  piaceri  ?  coi  petto  vile 
vlauano^ii  Eitocj''''ii,-^lLolj  di  nelle  tcuta^ioni?  col  cuore  lo^/.o 
i^A^ej.  lì:^A>\  lii  4>er 


pc  r  le  libidini  ?  e  colla  mente  ap-   <5?'«*  »  p4r4e4m /tcm  fp9*t/am]: 
plica  ta  alle  lordure  del  fenfo  .'       8  Ma  per  paffarc  da  rna  all' 
Nc*n  entrerai  vna  volta  in  tèftef-    altro  miftero  :  io  veggo  queftai-» 
fo,  per  conofcere  la  verità,  eri-    fpofa,  apparecchiata  da  Dio;  ma 
foj  mare  i  tuoi  coftumi ,  reprime-    da  fé  ftcfla  vi  pofc  per  auucntura 
relè  tue  baldanze,  e  raffrenare  la    la  mano  per  abòcilirfi  /  S'adoperò 
violenza  dell'animo  vendicatiuo?    dia  colle  Tue  arti  »  per  comparire 
Non  fai,  che  proprio  de' prede-   pompofa ì  e  non  vdite  nelle  me- 
flinati  fi  è,  il  feruirfi  così  valorofa-   dcmc  riuciazioni  di  S.  Gio. ,  che  UtmcM- 
mente  dell'armi,  di  cui  fono  da    venerunt  nuprU  -«ff ^» ,  O  vxvri^, 
«jucllo  Dio  guerniti,  &  agguer-         prdpar^ut't  fcì  Dunque,  fc-j 
riti  >  che  lo  feudo  della  diSfa  fi    quefla  Spofa  fu  preparata  da 
canìb  j  loro  in  corona  :  e  quel  ci-    Dio,  e  da  fé  ftcfla ,  s'apparecchiò, 
nicnto ,  che  fii  la  pruoua  del  loro    corriff  o  idendo  colle  fuc  mani  al 
infignc,  &  indubitato  valore^,    Diuino  Operatore  i  non  argo- 
ferua  per  nobilifTimo  attcftato  dì'  mentarai  lanecelfità  del  cuoope- 
trionfo?  E  forfè  cosi  s'intende-»    rare?  E  che  direfli  d'vn  feruito- 
quel  detto  diDauMe  .-  Domine ,    re,  che  honorato  dal  Tuo  padro- 
n  fcuto  bonxvoliiTitatis  tkA  cor»-    ne  col  carattere  di  gran  miniflro 
lìtijli  »os  ;  diraoftrando,  che  la    di  Corte,  irafcuralle  le  debite-» 
palma  fta  nel  cimento ,  e  la  coro-    efecuzioni  con  vna  abbomincuole 
na  flà  nello  feudo  ;  e  che ,  fe  Iddio    infedeltà,  prt)pria  della  più  vile 
fi  muoue  al  foccorfo  di  chi  com-    ciurmaglia  ?  non  potrebbe  co» 
baite,  quefti  pofcia combattono   ftui^  e  con  ragione,  viuere  in^ 
per  fcruizio  di  chi  foccorre  ;  e    forfè  d'ellcr,  qual' indegno  crea- 
pcr  dirucla  fcnza  cifra ,  fe  Iddio   do ,  cacciato  da  quella  Reggia , 
cilu  prcdcftinati,a  noi  conuienc    le  cui  grandezze  maggiormente 
v'intrecciamo  la  noftra  parte  col    lo  inilurano  alla  perfidia  del  cuo- 
^        merito  ?  Come  dunque  ò  Cri-    re?  alla  viltà  di  cotefìo  ingrato, 
^  i .    fliano,  pur  anche  viui  fi  fciopera-    e  fconofcente  non  toglierai  dal 
i     to,  fenza  vn  menomo  penficro  di    fuo  Signore  l'honoranza  primic- 
tua  falutc?  come  tanto  t'afficuri    ra,  e  riputandolo  indegno  delle 
d'arriuareà  quella  meta  beata,  fc    fourane  mercedi,  non  sbandiraflì 
nondminicolpièdella  fede,ecol    perpetuamente  da  quella  ma- 
paflo dell'opra?  come  pretendi  d'   gionc ,  ingiuflaraentc  goduta  ?  e' 
obbligare  qaelDio,à  rattifìcare  la    tù  vilidìmo  ,  anzi  ingratiflìmo 
promeffa  del  dono ,  fe  le  fue  gra-    feruitorc  di  quefto  Dio ,  che  fiifli 
zie  empiamente  ricambj  con  for-    ahretanto  ardimentofo  nel  traf- 
diilit&me  ingratitudini  ?  e  come  ài   curare  i  fuoi  comandi ,  quanto 
moftruofo  ceffo  delle  tue  dishonc-    sfacciato  nel  condefcendere  alle 
ftà ,  potrà  accoppiarfi  il  nobilifli-    fatannìche  fuggeftioni ,  non  'te- 
mo fembiante  di  quella  Spofà,    merai  l'incertezza  dell'  efìto  « 
chepurcon  habitodi  gentiliiiìma    quando  i  tuoi  mezzi  fono  cosi 
j*pHMlif.  /pofa  fu  da  Gio.  vedutala  gloria   contrarj,  e  ripugnanti  al  fine-»  » 

ac' Beati    yjdi  CinitAttm  SAft-   che  tu  pretc^idi  ?  conculcando 
"         "  .  ^^^^ 
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"  €o\\t  pcffimc  azzioni  quel  fanguc  d'eflcr  da  Dio  foccorfi,  foccorrctp 

prcziofo,  in  virtù  del  quale  go-  a*  poaefclli,  che  v'addimandoja 

'  értfìi  gli  effetti  d'vna  falutcuolc  foìiu  demofiaa  .•  c  ripofiamo . 
elezione  ?  Dio ,  col  ricolmai  ti  di 
'•doni ,  iarà  <ia  ce  ricambiato  con 
'  Timproueri  di  fceHeratezze ,  e  do 


ne  fiorir  dourebbe  la  prontacor- 
rirpondcnza  del  cuore  ,  f ponte- 
ranno  acutiflìme  fpine  d'vna  per- 
*^fida iniquità?  che  dici ,  ò  pecca- 
tore? Dalle  continue  raormora- 


SECONDA  PARTE, 

^  Q£2)  voi  non  creditis  ,  <jmÌ4 
à5  HO»  tfiis  tx  ohibus  meit  ; 
dalle  quali  parole  alcuni ,  non  in- 
formati de*  Diiiini  decreti  »  ne  ca- 
uano  cotefto  raaliziofuliino  erro- 
re .  Dunque,  fe  Iddio  mi  rigetta 
«ioni .  si  nelle  Chicfe ,  come  nelle  dall'  ouile  beato  de'  prcdcftinad  » 
"piazze  ;  dalli  amori  proÉini  pra-  qual'  opra  benché  efficace  ,  e  mc- 
•ticati  lafciuamentc  ;  dalle  arro-  ritoria  ,  potrà  rimettermi  sii  lo 
ganze  dell'animo,  non  mai  fatol-  Smarrito  fcnrierc/'  Ma  fermati,  e 
lo  d'honori  ;  daila  iniquità  d'vn  taci  ,  ò  lingua  internale  :  Sci 
cuore;  immerfo  in  tutte  le  im-  cento  mentite  fi  dcuono  al  tuo 
mondezzcj  da'fcanJalolìcoftumi  parlare  fcommunicato  ,  mcnirc 
d'vna  viti  facrilcgai  dalla  vcn-  dall' altillìma dcftra  pcnfi  cù  .che 
detta  d'vn  braccia,  che  s'inabrat-  fi  fcagli  l'acuciflimo  dardo  della 
ta  cooiinuajuonte  nel  fangue  liu-  tua  xiprouazione ,  che  folo  dalla 
mano  ;  da'  parti  d'vn  piede  »  che  tua  iniquità  dcuc  conofcccc  l'ah- 
fcmpre  corre  a'  precipiti  d'vn^  ^omineuole  culla  .  cainiui- 
ctcrna  conJanuagionc  ,  puoi  tu  nano  con  paflfD  eguale Ic^of^*  che 
argomenrjrt  la  tua  prcdcftinaca  rpsttano  alla  elezione  de'pccdc- 
clczionc?  La  bugia*  rcI  dkcor-  lunati,  c  )n  quelle  che  alla  ripro- 
tcre  i  la  frode  nel  trafficcare-*i  iiazioa:  dc'prcrcui  .  Concedali, 
l'auarizia  CO' pouerelli;  la  perfr*  che  a'  primi  porga  le  ali  ,  per 
dia  Hell*operarc  ;  la  fuperbia  nelle  girfcne  trionfanti  al  caii^pidoglio 
pretenfioni  ;  ta  falfitainc'  fpcrgia»  celertc ,  la  fomcna  libsralit^  del 
ri  ;  c  mille  altre  icommunicace^  Creatore prcdcftinante, alle  mer- 
azzioni  da  tè  praticate,  faranno  Jel  quale  corrUpondc  proa- 
41  fondameiKvj  di  credere,  chctìi  tatncntc  il  fortunato  eletto ,  col 
Tei  predcttinato  da  Dio ,  «letto  a  rcttaunnte  operare  ;  ma  aicghid,, 
go kre con  Dio,  fc  villi  cosi  con-  che  quel  Dio,ipinga  9olla  Tua 
Trarioa  Dio.'  Opaezia,  àigno-  forza  i  danuati  a  penate  eccrna- 
i«anza,  ò  forrcna«\ifza,  n^nrar»i  niente  ;  tflendo  l'vjnica  ,  e  vera 
incefa,  e  penetrata  .  Di4'«i^anna-  xaula  delU  loro  riprouazioce  ia 
teui  vna  volta,  intendete,  ò  Lioc-    pcopria  colpa^  Càtrtijjimè  nom^  t-  «•^* 


tnt. 


ftp.  li' 


Ar,  '/nteJI/tfì»<  infif>icjK€t,($'  fi  ut-» 

ti  fAfhe:  Dio  v'aiuta  •*  ma  aiuta*  confiitutioit^  ^fft  dif^oftamt  feri 

I/*.  i.rf#trji  aiKhc  voi  ,  dice  Agortino  :  jjc  S.Frorpcro.  <Njn  mi  di/collo 

ftct.mtr.  AdtHtér  M^wDtui  Àicitur  y  nec  dal  fcniUHCncO.d'AgOltinO  ,  tCiU- 

&  r#«i.  AdtHHéri  f  ottfi ,  nifi (j ni  ttiam  ali'  pjre  mirabile  neldircorreredi  quc  •/«»  "j^. 

fjMid/po/jù  cMéttur ,  E  fcJjramate  iUjnaicra Sinf  vU^*  cxf^fft  *• 
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4j(f  PÌ.ÈT3t 

.ctc^fidum  rfi-,«u9d  Dent  ifHlt  om- 
hominfs  M^ot  fieri  r  ex  <JHÌ- 
bus ,  ditti  perejtnt ,  tx  merito  pr- 
r*-  j     reientium  r/;      7*»  f*lMantMr  , 

.         fatuantis  cff  donum .  MafcH  iio 

.  ^    mi  vuol  faluo ,  c  cottrto  infailibil 
'       ikcrcto  variar  non  fi  può ,  onde 
egli  è  indubiuco,  che  nemo  r4- 
pief  me* ,  cr«#/f  yerihknt 

in  étternnm  :  dunque  ,  viua  io 
acciecato  nelle  tenebre  palpabili 
del  peccato ,  vedrò  alla  tinfine  il 
lume  eterno  della  gloria  immor- 
tale ;  qual  precipizio  potrà  cilere 
così  horrido ,  che  alla  fine  io  non 
'ne  riforga  con  leggiadria ,  per  fa- 
lir  sii  le  llelle ,  &  habitarc  l'Em- 
pireo? Sctenca  il  Drago  vorace 
dell'  inferno  d'inghiottirmi  nel 
petto  Tuo, non  gli  conucrrail  U- 
fciaraii  illibato illcfo,  mentre 
vn  fòrte  guerriero  con  terribile 
poffa,Tna fiatala  piglicrà  in  mia 
.  difcft?  Nel  libro  de* prcdcfti nati 
(Ù  a  caratteri  indelebili  regiftra- 
toil  mio  nome  :  guardifi  ,clii  ar- 
dito affcrifca^potcrfi  alterar  quel 
decreto .  perche  fimili  forclinati 
non  perikttnt  in  dternum ,  &  nem» 
rapiet  de  munii  Dei .  E  tU  ,  dall' 
antecedente  delle  diurne  mercedi, 
ne  caui  la  confeguertza  di  viucre 
da  mercenario,  e  da  fg'-aziaio? 
'!  ■'  ò  filofofo  da  ballonc  .  Non  con- 
chiadcua  con  tanta  ignoranza 
Tertulliano ,  fondato  fu'l  tcftirao- 
nio  di  Paolo  Apertolo ,  che  diffe . 
fhil.  %.  metm*,  CT  tremore  vefhém 

'  fAlutem  operAmini .  Certa  è  la-» 
predcrtinazionc  d'alcuni  ,  e  nc- 
•  garlo  noo  pollo  :  ma  sò  anche  cf- 
fcr  certo,  che  in  mano  di  coftoro 
fta  il  non  faluarfi  ;  c  chi  perde  la 
falute,  per  propria  colpa  la  per- 
"  -  de: vuole  Iddio  la  noftra  falute. 


ma  con  i  debiti  modi  ;  ifist  Ské 
Tertulliano  >  che  deue  cammina- 
re al  pa/Io»si  del  premio ,  coMC 
del  caftigo  ,  la  nollra  tema  ,  la 
nodra  follccituJine ,  &  il  dubbio , 
ò  di  perdere  ciò  che  lì  fpcra  ,  ò 
<i'hauere  ciò  non  vorrcflimo  . 
Chì  temeritéui  decUnéndé  , 
liherMiitdti  inmitAnds  tnntd  ^h/e-^^   '  * 
tluij  diiijentìM  opus  efh  ,  ifu^nt^ , 
funt  ipf* ,  tfut  *Ht  feneritAs  com^ 
mindtnr,  AHt  liherélitdt  pollice- 
/irr .  Credete  voi ,  ò  mortali ,  che 
per  cipriccio  le  fue  potenti ,  e 
Angolari  mercedi  comparta  Iddio  ^ 
all'  huomo;quari  operi  iadarno 
quella  Sourana  intelligenza ,  che 
il  tutto  indirizza  con  numero , 
con  pcfo  ,  e  con  mifiira  ?  Ma 
ftiafi  al  voftro  vano  giudicio  con 
quella  falGOìma  fuppofizionc  di 
viuere  a  voftro  modo ,  iK)n  con- 
uerrà  il  dire ,  che  vana  e  la  cufto- 
dia  dclli  Angioli  ;  fouerchi  i  do- 
cumenti de*  Profeti;  iaatili  le  dot- 
trine Eaangcliche  ;  non  gioueuoli 
le  interceflioni  de'  Santi  i  finte  le 
preghiere  de' giudi.-  nonpotreffl- 
mo  affermare ,  che  in  darnogct- 
tafi  il  fanguc  de'  martirizati  cam- 
pioni ?  che  nulla  vagliono  le  fie- 
rezze ,  Ibftcnute  dalle  Vergini 
imbelli  si  ,  ma  rinforzate  dalU 
fperanza  del  premio  ?  che  fouer- 
chie  fono  all'  acquifto  de'  beni 
eterni ,  le  vite  ttcntate  de'  rigidif- 
fimi  Anacoreti?  E  fc  quelle coa- 
fcguenze,  le  quali  fi  cauano  di- 
rctamente  dalle  voftrc  fallacif- 
fimc  prcmclTe ,  follerò  approuac% 
non  ne  feguirebbc  altresì  vn  affur- 
do ,  che  Crifto  non  fu  verace  nei-     ,  .r i 
la  dottrina ,  che  vano  è  il  fcgui- 
lare  le  fue  veftigia ,  che  fouerchic 
ànchc  lOQO  le  molte ,  c  rigorofc  *^ 

tcfti- 
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tcUicnonianzc  del  fila  patire  ?  "Viario  di  Grifto  in  terra  S.Pioi  * 

Che  dici, ò  filpfbfo  fconamunica-  tro  •  e  chi  ponderac  i*  ia!lin«a 

to  ?  ò  argomentante  infernale?  delle  parole  ,  non  tanto  (i  ddcri 

xnencifcc  forfè  la  Sapienza  in-  della  diuina  elezione ,  che  tion  € 

creata,  cfcc  per  bocca  ji  Paolo  sfòlxrti'ailicurarla  col  merito  >  c  SBp*# 

^ide  «eilìenii  gran  diferenza  tri  il  colle  opre.  S4tM^ite,vt  per  ytnd  * 

inerito  del  patire,  ci  godimeaco  fpers',  ctrtum  ve/tram  vftuié-     *  ^ 

della  mercede  ?  che  fe  qudlo  non  ^  nem ,  &  elt^ionem  fMciéuit .  Pri- 

foflc  rinforzato  dall'  acquifto ,  ma  che  Dio  cerchi  i  conti ,  aflifta 

che  fc' per  noi  il  fangue  di  quello  ali*  cfamc  delle  voftre  azzioni, 

amorofiflimo  Redentore ,  fareb-  allo  fcrutinio  della  voftra  viu  : 

R*».bcrpeditoilcafo  .•        fmtt  »»-  S^i*4gitt  ,  finche  il  tempo  re  lo 

faffionis  buius  temporh  ad  perniette,e  guai  a  voi,  fe  apca- 

ÌMtHTMm  ilorUmi  t  tù  sì  empia-  ùrueaevi  ridurrete.  DioTichia- 

mente  sfacciato,  (trtea  mèrita  aK  ma  ,  v'iouita  ,  Vafpetta,  c  voi 

cuno  prefumerai  quel  premio  ^  '  correteli  incontro  colie  mani 

che  a  pena ,  e  con  fatica  fi  com-  aperte ,  ma  piene  di  buone  opc- 

pera  a  prezzo  rigorofodi  ftcmi,  re  ;  correte  frcttolòfi  ,  non  p<r- 

cdi  fudori,  riiwigoriiidal  mertco  detc  l'occafione  ,  adoperatcui  , 

inlinito  del  CrociMo  ?  Io  non  affacendateui,  impiega tcui,  ^4- 

faprci ,  ò  N.  come  finirla ,  che  col  tA^it^t 
/aggio  auucrtimento  del  primo 
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Nel  Giouedl  dopp  la  Dora,  di  Paflìonc. 


fi 


£4jl49i  refro  fertts  feJes  eius,  ìacrymis  cffit  rì^art  ' 

S. Lucacap. 7.  ? 
-!     l  ^  ARGOMENTO 


■  I 


C  iT 


c  I  jdcJ  pecucorc^  i  i.  .    .  i  ..„ 

Vd  Dioioo  Semi-  roeflc  jiiftiiiflé  |>roractt?tofo ,  afl^ 

^  ti  humani  la  4è>  lagrime  inbunaidito,  cosi  abb'òw* 
menu  delle  fue>  <lamc  G  fedc  v  in  giiifa ,  che  da_, 
graeie  Jibcralmé'  <)uel  romni<yi  eJiuino  agricolco)- 
te  voiiiparic  «  cal'bora  «  non  sò  re  gradito,  portifì  Jielli  crArjdcl 
per  quale  infortunio  «  non  miete  Cielo  «  óc  arricchifca  quel  cam- 
dcl  icme  Tparfo  la  defìderata  ri-  po,  doue  fi  mietono  le  Ipicbe  ma- 
colta,  ritrouando,  h<v d'vn  ani-  ture  dWna  gloria  immortale?  E 
mo  opinato  l'indurito  terreno,  purealnoftro  fcntiinento  fallace 
hor  d'vn  cuore  infecondo  .  fole  cosi  rigidi,  &  abbomincuoli  paio- 
abbondante  di  paflìoni ,  e  di  vizi,  i  pianti  ,  che  fpelTe  fiate  ne- 
il  campo  Aerile,  arcnoffl,  6c  ar-  ^^  glctci ,  fanno  peidcrc  la  fofpirau 
lìccio.  Non  conofce  la  nofìra^  ricolta  delle  diuine  mercedi^ 
■picciola  capaciu  i  miseri ,  e  ie  Non  vorrei,  ò  dilettidinai ,  che^ 
•arti^  di  chi  molto  Tupcriore  all'  nelli  animi  nofìri  tenclTe  luogo 
•humano  intendimento, opera  in  vnastvana,  e  deteiìabil  pazzia, 
guifa ,  che  da  noi  non  s'intenda-  Creda  pure  ogniuno,  che  fc  rigido 
no  si  facilmente  i  Tuoi  arcani^x'  afpetro  portan  le  lagrime  ,  &  a 
quelli  «  che  fenca  dubbio  per  noi  (entimento  commanc  >  paiono 
iarebbero più profitceuoli,  anche  proprie  alle  fcmplici  kininuc- 
più  volentieri  fi  rigettano  ,  per-  eie  ;  elle  però  nafcondono  i  icfori 
<che  paiono  Orauaganti  ,  impcr-  del  Ciclo  ,  e  fanno  crcfccr  nel 
■cettio>li,e  fcabbrou  .  Chi  direb-  cuore  la  ieutenta  di  quclie  gra- 
bc ,  che  il  femedi  pentimento  di-  zie ,  per  le  quali  finalmente  s 'ac- 
queto,  al  cadere  nel  campo  del  quiAa  la  gran  ricolta  del  pre* 
iioflro  cuore  y  fuilie  cosi  fruttifc-  mio  ,  jtmiìukut  tni^^rymis, 
'IO,  che  d'vna  abbondantinfiiaa^  in  tAcHitan^nt  mtttnt .  lutto  si 
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NEL  giovedì  dopo  ] 
PcrAiadcre,  chi  per  cfordio  della 
»ua  narratiua,6  ferue  de  parti  li- 
quidi d'vna  pupilla  piangentt^. 
Goccic  che  fi  diftiliano  su  le  fcia- 
gurc  d'vn  anima ,  che  colleoffcfc 
hà  prouocaco  l'Altiflìmo ,  fono  i 
pm  giufti ,  e  per  confcgucnza  i 
pili  compaffioneuoli  pianti ,  iru, 
cui  poffadisfarfi  vn  cuore  humi- 
liato,  e  contrito  .•  cotcflc  lagri- 
me fono  fide  teftatrici  del  dolo- 
re; e  vn  ul  dolore  merita  dalla 
pietà  ogni  credito  .  Si  formino 
con  due  occhi  piangenti  animati 
canali,che  dentro  a' cuori  traggi- 
taranfi  le  mifericordic  Diuinc;  e 
chi  ha  finito  di  perdere,  a  lagri- 
marecorainci ,  ne  difpcri  di  riha- 
ucf  il  perduto,  fc  co' pianti  del  li 
occhi,  fin  dal  Cielo  fi  traggono  le 
più  bramate  mercedi .  Mirifi  (  per 
conferma  di  quanto  io  fon  per 
prouarui ,  )  mirifi  dico  al  felice^ 
auucnimcto  della  publica  pecca- 
trice di  Maddalo.  Quali  furon  le 
armi  di  quefta  Donna,  colle  quali 
valfe  ad  abbattere  vn  Dio,  fi  che 
amorofo,  e  cortefe  fìi  di  meftieri 
s'arrcndeflc  al  perdono  ?  Non  fu- 
rono i  viui  pianti  dclliocchi,tefti- 
raoni)  veraci  del  dolore?  fi  Ucry- 
mss  ^^ffit  ridare  ^edts  eitti  ;  colla 
fcoru  del  che  quefta  mane  mi  fcr- 
uirò  delle  lagrime,  per  dimoftrar- 
ui,  quanto  vagliano  appreffo Id- 
dio quelle  del  peccatore .  E  fe  voi 
ne  bramate  lepruoue,  parli  col 
pianto  l'occhio,  ma  non  odaO  a 
ragionare  la  lingua.'&  io  difcorro. 

a  Chi  non  ha  cuore  pictofo, 
guardie  da  coloro ,  che  maneg- 
giano a  lor  volere  le  lagrime,per- 
che  maneggiano  aificme  a  lor  po- 
tere i  cuori .  Huomo  non  è ,  fc  di 
durezza  non  eccedei  macigai, 
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che  nello  acque  dcUi  occhi  am» 
molliro  non  refli ,  Lo  fteffo  Iddio, 
che  tiene  per  attributo  l'immuta- 
biliti,  al  vigore  d'vna  fcmplice 
lagrima  fi  protesa  piegato,  e  da 
vna  dolce  pietà  amorofamcntc 
piagato.  Chi  vede  vn  miferoa 
cald'occhi  piangente  le  fuc  eftrc- 
me  fciagure,  non  è  poOibile,  che 
attratti  quei  vapori  per  gli  occhi, 
yna  pioggia  non  generi  di  com- 
paffione.  Piange  al  pianto  de'qii- 
feri,  chi  non  di  cane,  ma  di  carno 
hà  il  petto .  I  pianti  tengono  le 
prerogatiue  di  Eolo  ,  perche  vol- 
gono i  venti  delli  altrui dcfider/,- 
&  affetti,  àquzì  parte  più  viua- 
naentc  gli  aggrada.  Dica  alcuno 
dì  voi,  fcporto  determinato,  oue- 
ro  prefino  termine  s'è  propofto, 
che  nccelfitato  non  fiaàcondurfl 
là,  doue  dell'altrui  pietofiilinic  la- 
grime la  violenza  lo  fpingc .  Lt 
pupille  d'vn  mifero,  che  del  fuo* 
graue  peccato  fi  protcfta  viua-, 
mente  pentito,  fono  horologij' 
d'acqua  ,  nel  mifurare  la  grauita 
dell'oflfcra.  Quante  lagrime  egli" 
verfa ,  tanti  momenti  confiderà* 
che  li  refiano  di  fptranza  al  per- 
dono .  E  già  che  in  vno  Tpccchio 
di  lagrime  ci  fa  vedere  il  Cielo  del- 
la noftra  humanità  la  fralca^a  ,  ci' 
dimoftra  altresì ,  che  vn  penti- 
mento bagnato  del  più  viuo  fan- 
guedcl  cuore  Cg'àchefangue.del  ' 
cuoreTono  le  lagrime,)  molto  va- 
le per  ruffragare  a  i  delitti  H'vq' 
peccatore  oflinato  .  Sptrifi  pu- 
re, che  fe  riflette  Iddio,  vero  Sole, 
ntilc  nubi  del  noflro  dolore,  era- 
uide  di  belle  pioggic  di  lagrime, 
foirocrà  nelle  anime  nofirc  vn 
bell'arco  di  pace  .  ^  come  può' 
Dio  negare  la  Tua  clemenza  a' 

quelle 


oucVe  anime  ,  che  ftempratc  in  {«colla tn«ntc,  .~»??*"™' 
!  na  ilBuii  piintMion  folo  a  pi.d  le  colla  forw.  Sitibondi  di  fan- 
moMScroi  macigni,  ma  come,  guc,  non  folo  fucnauano  corL, 
diri  macigni  ncU  cfrete  oainate  empia  fpada  i  nemici  ;  ma  per  ef- 
nel  v  ^"  rgorgano  alla  fin  fine  fere  fangamar,  facrde^l.. .  vcc.- 
«Wtorecnii di laTimc, dctcftan-  deuaoo colle wura-:  i Sacerdou . 
ao  la  f  primieri  duizza,  m  facendo  <  J?'»''»,^ 
AniraftarecolCidoTulaiinato.  carnificioa  ''^^''l^^f:,^"^^ 
*fc«.rò.>  Parue  haucffé  v«pòpò  pm  moli,  nel  e  libidini  feconda- 
^  barUe  d,  Cmile  verità  'i""  J"«".P^^  "l"^!' 

Voeu.allorche  diflc .  E<  l^kry*   "a  decretata  la  mwtc  nel  rr.bti. 

-rf.««M,  naie  di  Dìo  ,  tanto  p.»  d.r.  Q^te 
Zl7hu  -  fM  mxii'U'  vi4cMni,   vendette  abbornuauo^iaeir  crai- 
Tp      m^*"" .  AcccnuVfot-   aa .  per  cai  ^f^-^'^ 
nome  di  fodiifimo  dianiante   newci  le  offefc  .  OJmati  no<L* 
ìtommabile  volontà  dd.gran   »dIuipo,  impWat.  rprc^zaua* 
ISio  che  a  *ttr^>  con  Éu^mato   no  .  «nfuriau  ^ctauano  qwcto 
Jecréto  ftabill  ,i  fottofcrille  la   Wainita  .  che  ^^^^ì^  ft.' L 
carta  del  caftigo  de-  peccatori  ,   fdcgnau  decretò  ftoalmcnte  1*- 
"foluto  di  punire  con  pene  eter-    totale  ruma  .•  A'.««  /«  «'"'Y;' 
ne ,  chiunque  con  cfecrandi  corta-   Direrte.  che  ogn-  va  di  1  >ro  p5r.; 
«i  Ò"o  d-ofrepJere  la  Cminità    taflcuclpat.  .  vujJ'vn.  N  mu 
%  V.urano .  "e  pure  da^  pUnti   ^1:^^^^::^^,  TÀ 
Xu^«oS±uIi:^;   S  a  tenace  v.U^vfa  vna, 

•  -Ciet'^  crXÌ".aSri?;^  "^^^^^^^^ 
S  morte  ,  fulminata  contro  i  rei  oidanano  iu  vn  fol  Jeno  .  cn^ 
d  kfa  m«ft.;  e  le  lagrime  d'.vna  egualmente  preguua«.  &  . ru- 
te a  pupilla  fpeg.«:fanno  quel  dico  ,  e  v.ndicaauo,  fa...  uo 
fuLcorche  arde  a=:la  mentelde-  vlcirc  dal  l>™i'"^^f  "° '>:^, 
InaVa  di  Dio?  Si,  iMbrjmlf    fiamaic inpure  di  carnali pu^- 

i»MfAr»».i/Kt<-«»'-««,e(c  ama   millUil  vendetta..  1^4ri  .uiaoii 

"T^dla.  mai, ò  abitanti,  la  ^ '''^''t^'S^KlX 
flo'irde-  Niniuiti  ?  appena  può    ft»";'  ^'•^'^"^'fl';^*'^''" 


NEL  giovedì  dopo  I 

•atidtroon),  doue  le  furie  aaini- 
Urau^n  lo  fdcgno ,  doue  le  parche 
*  lilauaiio  mof  ti ,  &  acciò  nulla  vi 
maocaCc  proprio  dell'  inferno* 
«i.-)uc  ardeiiano?  fuochi  delle  loro 
tfrfnatc  toncapirc^nze  /  Signo- 
re, e  voi  non  vi  fdt  f.iìatc  con  gen- 
ti cosi  fordide  ,  e  vitupercJK-  ?  c 
lìoa  punite  le  fcclleratczzc  dica- 
loro,  che  d>rpcrati  corrono  preci- 
picofì ,  quafi  furie  haccanii  all' 
«ftcnnimo  ?  d&uK  c  i;o  quel  vo- 
ftro  vanto  di  feucro  fulilìm.nore, 
fc  pcrtnccrctc,chc  vna  incera.  Cit- 
tà, fa  ita  dntiiia  di  lutti  i  vizj;  for-r 
monti  orgogtinfanicnre  a  diiprcz» 
tire  l  li  iipirco?  non  ammorzate 
q'jcilc  tìa.umc  libitlinofc  co*  M- 
hiuj  di  fangMC  ?  non  riiuuzzace 
qncll' aitcrigi.ì  co'feucfi  fobifsa- 
menii?  aod  iicanccUatedai  libro 
de'  viui  qu;.'ilc  facrilcgb'*  genti , 
che  fono  ree  vii  m")rtc  ,c  fé  meri- 
tano vo  inferno ,  perche  non  pre- 
cipitarle ?  fc  fono  iikiegne  della 
vif>a  del  Sole  ,  perche  non  accie- 
carie  fc  nutrifcon  nel  fcno  gli 
tgi ,  Ic'dclizic  .  c  le luiluric  .per- 
che non  pulitile?  e  (e  couan  nel 
petto  vna  pelle,  vn  toiTico  ,  vn 
veleno  ,  ptirchc  non  confinarle 
nelle  caucrnede'moftri  tartarei? 
c  fc  han  porto  hi  cbblio  la  riucrcn- 
zaal  vo<ii  o  noaic  Uouuta ,  pcrch; 
non  isbaibicarle  d-al  Muaio  ?  e 
venga  »n  Giona  voilro  veritiero 
miniltro  ,  c  tuimini  a  vortro  no- 
n3c  la  fcnicn^a  irremitiìbtle  d'vMi 
eterna  conJannagione  jue  uieri- 
tauo quelle  genti  pciJoDo,chca 
pr^<.zo  tii  tante  i^iUionelU  ,  c  fo2< 
»urc  ,  coriipcraiuiio  il  poflella 
^'vna  ctcrniu  louncnLOta  .  Ma 
chc^cggOjO liuo  Dio?  th.  (ìraoa 
mutazioni  io  vc^go  >  vu  Decreto 
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fcanccllato  dal  foglio  della  voftra;  ^ 
giurtizia  ?  E  qual  forza  coftringc 
la  voftra  onnipotenza  al  perdo- 
no di  genti  cosi  protcruc,  e  impu- 
dicbc/*  E  qual  violenza  s'oppone 
al  voftro  poderofo  volere,  fi  che  in 
vn  fubito.tra  glihorrorid'vnitrc- 
meniia  giuflizia  gcrmo;^!!  flori- 
da la  pietà/  eia  clem-^nzi  amoro- 
fa?  Mi  appaga  il  grande  Girola- 
mo i  mentre  a  nome  del  Sig.  Dio, 
mi  rifpoii^c ,  NÌNÌue  Cinitas ,  f  «4 
peccato  pcrijt  .fUt  'tbns  fìetit  :  mi- 
Mar  MS  ej}  per  hnAtn  ,  C3^  impenden- 
rem  j^iadium  UcrymATHm  ,  & 
mitHHm  muli  ir  udì  /MperHHit. Echt 
non  vale  vn'  o;chio  pian:;ent«  mi- 
rato da  vn amjro(ìiimo  Iddio?  9 
cheniapuò  vna  lagrima,  mentre 
ammollifcc  quel  jiudiceCri-lo,che 
c  pietra, /'e^r»!  AMic/ft  erat  Chn'iiHSg, 
giarifolutoà  punir  colle  (Iragi  la 
malizia  huinana ,  horpietofì^limo 
condunatorc  di  noDrc  colpe?  O 
bo/ix  Ucktrymtyin  tfuibns  efi  reàtm- 
ptio  peec^roram  y  dii'ò  ,COl  grande 
Ambrogio  ,  Sortii  léchrym€^{Q  più 
impccraic,  che  Don  efprime  il  cuo- 
re .•  più  facosìde  oxatrici ,  che  Un» 
ruA  el9^iàtntt:  fietnfiodiyZni(ìr 
tre  accoiiipagoatp  da  vn  occhio 
pict'Mo,  ac»n  lapetc  loentirc  la  ve? 
riwt'tUor^^lio..  E  chi  vi  vieC4 
il  penetrare  1  piii  decreti  gabinetti 
del  Cielo ,  fe  ottenete  il  pcruano 
fen^a  dtfcorfo ,  fc  doue  tremano 
gli  A4igio\i  neWaccoftarfi,  voi  con 
mnoceutc  baldanza  v'auvicinate 
fpecanzoie  di  mercede*  ic  voi  fcio* 
gViete  da'  legami  pcccamuiofi 
ij  jcll*  aiuma  ♦  che  a  pià  d»  Crifto 
aJdOlocau  len'corrc?  Non  ifpca* 
aaic  voi  quelle  catene ,  che  i  aui-» 
ma  imprigionano  al  Demonio, 
per  collocarla  nel  Ciclo,  nouelU 
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rpofa  d  ìd  \:o ,  benché  già  foilc^  naaza  dei  Solo  rìccue  1  Itominofi 
qual  mcfecriccdi  Satanaffo?  Bon*  fplcndori.  Ricca  d'vn  bel  tcforo 
laihrym/t,  lagrime  «are,  banche  corre  a riuerire »  &  a(fieme  a  mi- 
aniare.  ì^£tnim  vìncKla  peccs'  tigare  U  rigidezza  d'vn  Nume,  & 
r«r;?/».  dille  il  Car  linalc  Gotfrido>  accertata  non  cfTcrui  Diuiaità 
no»  reUxdrct  fu/a  fu^er  pedcf  COSÌ  rìgida  ,  chc  CO*  doni  non  fi 
SAlti*toriSf  Saffùlantm  inundAtio  renda  placabile ,  apre  le  prezio(<t 
tàchtymirumì  conchiglie  de'  Tuoi  bi'Ui  occhi: 
4  Al  Tolo  vdirc  di  lagrime  «  e  mira ,  che  le  influenze  di  Grido  , 
di  piedi  «  credo  di  Maddalena^  vero  Sol  di  giullizia ,  cambiano  le 
pari.  He ,  a  cui  /coprirono  i  pianti  ruggiadc  delle  pupille  in  preziofif- 
U  fcren  u  dell'  Empireo  ;  perche  fune  perle  :  le  porge  il  dono  opr 
le  p  og^ie  del  CpcJo  fogliono  cf-  portuno  per  vn  Rè  della  gloria  : 
1  ere  per  Io  prìj  tranquiilatrici  Teorie  amorofo  quel  Dio  «  che^ 
delle  procelle .  Scopri  il  nauigan-  forfè  rigido  afpeccaua  ;  e  gloriofa 
te  Colombo  vn  noucllo  paefc,  diauuerarc ,  che  «wwer4  fldcunt 
perche  vide  ,  e  pafsò  le  Hcrculcc  kominefcjHe  'Dtofejttt  ,  col  dono 
Colonne,  portando  il  non  plus  vi-  di  poche  lagrime  impetra  vna.^ 
tra  per  (roteo  slcl  non  più  delle  gioiofa  ccerniu,  per  mercede  da 
ctccnute  vittorie.  E  Maddalena  vno,checDio,&huorao.  Cor- 
api'ena  tocca  le  Sagre  colonne  di  fe  la  impudica  per  lunga  pezza, 
Cnflo  ,  sii  le  quali  giaccua  hu-  errando  fra  gli  errori  d'vna  vita 
milraemc  protrata ,  chc  aiCcura-  inhoncfta  ;  e  quafi  nuouo  Fetonte 
ta,con  vn  ^adetn  piirr ,d'cflere  malamente  guidando  il  cocchio 
graziofamentc  vdica  ,  porta  per  del  Sole,  vaie  a  dire  malamente 
trionfo  delle  proprie  glorie ,  l'ha-  feruendofi  de' fagri  lumi  della.» 
bitazioMedel  Paradifo ,  mercè  le  grazia  d'vn  Dio,  ruinofa  cade, 
lagrime,  che  fecondarono  il  cara-  mettendo  a  fuoco,  e  fiamaic  il  mi- 
mino,  nauigando  a  vela  gonfia  crocofmo  dell' anima ,  fatta  nella 
con  vento  di  dolorofi  lolpiri .  For-  sfacciataggine  baldanzofa ,  fchia^ 
ma  co'  propri  pianti  vn  mare  ,  e  ua  di  mille  amanti ,  preda  di  mille 
^ual  firena  amurofa  a  pie  dei  Sai-  amori .  Scefe  finalmente  dal  car- 
uaiorc  appoggiata ,  stoga  i  fuoi  ro  j  c  Tacitata  ♦  non  da*  fulmini 
dolori  col  canto  di  gemiti,  di  Tof-  d'vnGiouc  vendicaiiuo,nia  dal- 
piri^edi  finghiozzi  ;  fi  che  maga  li  ftrali  d'vn  Dio  dolcauente  flc- 
innoccnte  ,  traendo  a'  proprj  vo-  ritore ,  corre  »  e  cade  nel  Pò  d'vn 
Ieri  la  volontà  d'vn  Dio ,  ciò  chc  dirottiamo  pianto  ;  e  tra  mille-» 
prega,  impetra  .•  e  fe  pria  per  naufragi  de' fuoi  belli  occhi  pia  a- 
l'horridezza  delle  colpe  fi  fe'  ve-  genti ,  legge  nella  caru  della pic« 
derequal  compagna  di  Proferpi-  u  d'vn  Dio,  ^ual  fia  il  porco,  a 
na,  come  già  furono  le  Sirene  i  cui  tendono  i  pianti  d'vn  anima 
a  piè  di  Grido  cambia  la  Deità  addolora»  .  Ala  >  le  ali  de'  Tuoi 
delle  tenebre  in  Deità  di  Paradifo,  pcnfieri  la  vanamente  fuperba-. 
e  fatta  quafi  lucidiffima  Luna^dà  peccatrice^  ma  sbattuta  da'luOÙ 
a  diuedere  ,  chc  folo  dalla  vici-  ardcaci  del  Sole,  cade  qual'Icar 

ro 
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al  fondo  »  protrata  a'  piedi  mare  nel  Mondo  la  vanita  xeini« 
del  Saluatore  ,  &  lui  formando  nile.  Fù  fronde»  (Iruoaencu  inu- 
vo  mare  di  lagrime ,  affogò  la  Tua  tile ,  e  vano ,  (omminiflrando  alii 
primiera  alterezza,  e  fatta  con-  amunti  mociuo  di  leggerezza,  e 
fapeuoie  della  propria  bafl^ezza ,  pazzia  ,  mentre  correuano  a  rì^ 
vt  cogn'^Hit ,  die  ripudio  a  quelle  uerire  in  Maddalena  il  merito  di 
oftencazioni  vcrgognofe,  che  le  frafcherie  donncfche;  edinotanr 
da  uano  a  diueJere,  come  le  gran-  do ,  che  chi  ama ,  e  for fennato  » 
dezze  del  Mondo  portano  in  alto  mentre  ama  vna  bellezza ,  tanto 
chiunque  vanamente  le  brama ,  meno  fruttifera  ,  quanto  più  è 
tna  pofcia«  qual  cera  molle  di-  colta  j  diè  materia  di  dire,  che  in 
ftrutta ,  fanno  precipitar  ruinofo  amarMaddalcna ,  amauafi ,  non 
chi  pretende  cozzar  col  Cielo,  vna  Donna, ma  vna  fronJc>elIen* 
alzando  con  alterigia  il  volo  a  do  il  di  lei  preggio  mig|^iore,U 
quelle  fpere  infocace  .  E  final-  Icggicrezza.  E  quali  furonkac- 
menxe  tal      Ma  Jdak-na ,  quali  que  così  vitali  a  Maidajcaa ,  che 
(  fc  crc.icfi  al  racconto  de' Nata-  di  fronde  cambiandoli  in  yccclio 
tali  )  fono  quelle  frondi ,  che  ncll'  di  Paradifo ,  le  dieroao  fpirit->  di 
Hibernico  lago  cadendo  ,  -cain-  formontarelc  ft^Uc,  acciò  cantaf- 
biate  in  vccelli  canori ,  fpicg.ino  fc  le  glorie  di  q  iella  d:ftra  ecccl- 
il  volo  al  Cieli,  e  riccu:nlo  la  fa,  cosicortcfe ,  co>i  piccofacot^ 
vita  da  quelle  acque ,  che  per  cf-  vna  rea  ?  O  pianti,  ò  lagriinc  l 
fere  paludofe;  lono  pallide  ,  c  ch>^ymisctpitri^dre .^à\aiCttàO' 
toorte ,  prendono  il  volo  da  quel  po  vn  pianto  dirotto  vrdi  chi  dille 
pcfante  demento  ,  che  porta  il  con  fomma  piaceuolezza,  RemU* 
proprio  pefo  nelle  più  cupe  ca-  tHnturrihì  peccatAtM^fVade.-Vi^ 
vicrnc  .  Cosi  fù  Maddalena  :  fù  che  fei  Santa,  mercè  le  lagrime 
fronde ,  perche  frondi  fono  le  va-  rparfc  •  Va,  che  ti  paradifo  è  tuo: 
niiadi  del  Mondo  ;  e  per  clTere^  và ,  che  fei  donna  di  gran  vaio- 
appoggiate  a  quel  feffo ,  che  tic-  re  ,  mentre  va  Dio  ti  cfaudil"cc# 
ne  il  fciinò  frondofo ,  ch&i  a  dire  Remittuntur  tibi  peccutstmé  :  v4- 
leggiero,  ben  s'accoppiano  aflìc-  dt,v4de.  Echi  può  reggere,  per 
ine  ,  come  coi»tincnte  ,  c  conte-  così  dire  ,  a*  fulmini  mnocenti 
nuto  ;  fcmina ,  tf  vanità  ;  donna ,  e  d'vna  bella ,  f  bc  piange ,  quan- 
•Icggicrezza  .  Fù  fronde  ,  perche  do  tutta  fra  i  turbini  del  dolore 
fatta  mifcrabileicftcrzo  della  for-  tempeftofa ,  fgna rdo  non  msouc, 
tuna  ,  s'auuide*,  che  i  gran  farti  che  non  impictofifca  ;  non  efpri- 
dcl  Mondo  cadono  ad  vn  foffio  me  voce ,  che  non  conuinca  j  mo- 
di vento ,  c  benché  fi  follcuino  al  to  non  hi  ,  che  fupplicbcuolc-» 
pari  della  gran  Torre  di  Babcllc,  non  impetri?  BcBs'aoucrò  ,chc, 
che  prctefc  di  prenderla  colica  chi  sa  fpcnikre  la  moneta  di  U- 
(Iclk  ,  ruinofc  kn  caderanno ,  grime , compera  a  contanti  le  bra- 
perchc  r^no  priuedi  ftabilezza ,  e  mate  felicita  .  Collo  sbon'o  dì 
fondamento  ;  e  faran  credere-*  queftacriftallina  moneta,*  DtQ 
iensa  Cenno j  chi  prefome  pcrpc-  pa£6i  debiti  d^l  fuo cuore^  e  c^" 
r         r  1-  r  6^        fiWk  %  duca 
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(fata  la  bella  pioggia  dì  teneri 
•geli,  che  dal  Ciclo  delle  pupille 
vcrfaua^a  ccmpefìof^  tncnce  raf- 
fcrcnò  .  Ricca  fi  fc'  vedere  d'ira 
gran  tcforo  ;  perche  le  lagriaac 
Tono  perle  pi^  preziofe  di  quelle  > 
che  s'apprefentano  colle  maoi. 
Rete  non  vhà ,  che  più  imprigio- 
ni vn  cuore  d'vna  pupilla  ,  che 
piange,  perche  difpone  a  chi  la 
vede  /  inJilIolubile  fcruitù.  Chi 
ama,  non  hi  per  ordinario  pih 
naturale  coflume ,  che  il  disfarfi 
in  pianti  ;  e  queHa  con  moko 
piangere ,  fc*  in  confegucnza  ve- 
dere, chcoìoltoamò,  iJmoniém 
diltxit  mkltmm .  Emulo  il  iuo  bel 
Yolto  del  Sole ,  fc' anch' egli  pa- 
gar tributo ,  fé  non  di  lagrime , 
almeno  di  pietà  ,  c  di  mercè  a 
^uel  Dio ,  (^t  finamente  il  mirò  ; 
e  colle  lagrime  grondaniifcr  lun- 
go rpazio  dalli  occhi ,  formando 
▼n  pelago,  per  lauare  di  fuclbz- 
«iire  le  macchie,  fe' vedere,  coli' 
attuffarfi  ne'  pianti ,  che  l'haucr 
tomba  nelle  acque,  egli  c  proprio 
del  Sole .  £  con  quanta  ragione 
il  gran  Martire  di  Cartagine  S. 
Cipriano  dille  .-  Aum^fta/m  pdti» 
tur  coMtrùi  cordis  holocanfium  re- 
fMl/*m  ijH9tiej  re  in  con/petta  Do^ 
mini  video  JhffirAntern ,  Sptritum 
S^nStum  n9H  dnhit»  n/piranftm  : 
CMm  intucar  fitnrtm  ,  fentio  tgno- 
fctntem  .  Diucnne  Maddalena, 
col  mezzo  de'  pianti ,  vcccUo  di 
Paradifo  ;  e  perche  volle  cantare 
Uruacaifcria  nell'offcadcr  il  Sal- 
natore  ,  per  pofcia  cantar  nel 
Cielo  più  alumeiùe  gii  applaufi 
alla  eternità  del  Tuo  Dio-,  nel 
Mondo  con  note  malinconiche, 
e  bade ,  cantò  pianti ,  cantò  la- 
menti t  cantò  rofpiri  i  l^^k^jm*^, 
céfit,&e.  ^  ~" 


c  A  mir.  jwr 

5  Da  vna  femina  IrSeràti  ^ 
Dio  per  virtti  delie  lagrime  ,  fac% 
ciam  craggicto  ad  vn  Pietro,  che 
pietra  appunto  roiracolofa,  pe»* 
coda  dall' er&cacia  della  grazia, 
Diuina,  getu  riuoli  d'acque^  | 
mentre  de'  proprj  occhi  fa  fooU 
d'amaridìani  pianti,  Fltuir  Jimarr, 
Elee  fuori  dcU  habitato,  egrtfus 
foras ,  a  deplorar  la  miseria  ;  pes- 
che non  volle  del  fuo  grau  pianta 
altro  autentico  teflimoniq  ,  che  ti 
Ciclo,  a  cui  volarono  colie  pre- 
ghiere i  fofpki.  Rtcordeuolc  del 
veridico  detto  del  Redentore,  che 
prima  del  cantare  del  Gallo  j  d 
farebbe  con  triplicato  fpergiuro 
fatto  reo  di  lefaMacfli,  negando 
la  conoTccnza  d'vn  Dio ,  fe*  fuo- 
cedere  al  canto  altiero  del  Gallo 
i  gemiti  compaGioncuoli  di  foli- 
taria  tortore! la  j  ben  s'auuidc 
tì^^Here  folitario,ìncatre  la  pri- 
uazionc  de. la  grazia  lo  rcfcinfi;? 
lice  rammmgOjdcrclitto  dalla  vir- 
tù ,  fe  perdette  il  fondamento  # 
pofta  in  non  caie  la  fede  al  Tuo 
Signore  douuta  :  Ae/tio  fjtiddi^ 
€is  :  /^ofi  notti  hominem  :  Cdfit 
dtttfidri  j  tHrdrt ,  S'accorgeil 
mcfchincUo  del  fallo  ,  e  pcrcSerc 
la  pctiuna  oti'efa  di  Mnefia  infi- 
nita ,  non  difpera  nò  di  ottenere 
il  perdono ,  perche  le  grazie  s'ot- 
tengono da' Potentati  ^  ma  bcfL« 
s'auuede,  che  vn  pianto  ordinar 
no  non  ibaQeuole, a  lauare  la^ 
fcrdi  Jczza  del  falla  d'vn  ApoAo- 
lo,  diuulgato peri'Vniuerio,au,- 
uerandob ,  che  i  mancamenti  dé' 
Grandi  volano  per  ogni  parte ,  e 
già  che  la  lingua  eccedette  in^ 
confermare  vn  triplicato  rinic- 
go ,  ter  me  negaksj ,  di(pone  li  oc- 
cki  a  Tgorgaio  vn  ccceflo  di  piaA< 

ti/ 


ti»  nc'quali  «'anucghcri  il  rinio-  liberale  perdono?  Eccoui  vn  rcf 
go,  s'aflfoghcrilo  fpcrgioro;  /e-  di  Icfa  Macfta  ,  fconofccntc  éz* 
mitfmérè.  E  chi  mai  pcnfato  hau-  diuini  fiBori ,  rn  Pietro  Apofto* 
c«bbc,chc  va  delitto  coil  cnor-  lo , che  nicga,il cui crrorfrc  laua- 
mty  riccuciTcindift  poco  per  mcr-  to  col  pianto  dcUì  occhi ,  QmU- 
cede  il  decninio  rniuerfalc  del  ^nid  e/h  defperdtUmit ,  tKilufit  ^  .  ^ 
Mondo  ?  Al  ch«  pianfc  il  buon  diilèS.PierGrifo!ogo.>  - 
Pietro  ,  e  pianfe  dirottamente,  ^  Appunto  adcffo  ti  bramano, 
JitMftMmdti.  JgMm^uidtm»  frap^    ò  Toinafo  troppo  a  me  Ttilc  ,  e 

tir  €rimtn  »««  vttuit  J>€hi  ad  troppo  necctìfario  a  qucfta  mii 
Jummkm  S^cerd^eium  ptrHenire ,    vdieQza,con  qHcUc  breui ,  ma  fuc- 

Ufciù  fcritto  S.  Cirillo  Gcrofoli-  cofc  parole  ,  che  tii  cauafti  dal 
mitanoi  acciò  cpnofca  il  pecca-    tuo  gran  macftro  Agoftino,  cioè  t 

tore  ,  che  l'humiJcaza  d'vn  oc-  dire, ckc nei miftero dell'Incarna* 

chio piangente,  è.tanio dclizioi^  zionc  .•  TotMrati»  féUii,  ey?  ^«-^^-f***- 

al  Signor'  Iddio,  che  quafi  ditnen-  tentU  fAcientis  ;  e  perciò  non  do-  ** 

ticato  de*  noftri  primi  falliri,  uer  penna  vmana  volare  ad  inuc- 

Tuole,  che  il  pianto  gareggi  coli'  Rigare  piii  fopr a ,  intelletto  moN 

innocenza  nella  fti.na,mcntrc  gli  tale  profonJarfi  a  penetrare  pi2i 

4ona  vn  grado  ,  meritato  dal  fotto,  barchctu  creata  nauigtrc 
eandor  de'  coftuoii  :  P^ce  éues         fcoprire  più  oltre  i  altresì  fc 

mc'ts  \  T u  es PttrHSt&  fufer  ioAHC  yoi  m'addiminJcrete  la  ragione 

fetrdf»  Adificabo  Ecclefiam  medm,  del  gran  far€  ,che  pur  fanno  lo 

Hor  rainfi ,  dice  S.  Ambrogio ,  lagrime  in  cftingutre  l'ira  diuina  ; 

qual  prò  riccue  da  poche  lagri-  fc  dia  e  vn  fuoco,  indiiarmarla  fc 

ine  chi  nicga  Crifto ,  &  argoujcn-  ella  è  guerriera ,  in  trattenerla  fc 

li  il  peccatore,  fenfoluto di  pian-  è  vn  torrente  ,  facendo  vedere 

gcrc ,  pianger*  ,i  fuoi  falli ,  qual  dietro  al  fuo  carro  peccati  pcrdov 

forza  hauranno  i  gemiti  ^  que-  nati , peccatori  diletti,  vendete» 

reiandofi«li  fc- mcdcmv) ,  e lauan-  fermate  ,  fulmini  arrcrtaci  ,  odf» 

docoi  bagno  delli occhi  ladcforr  cambiati ,  mentre  ancora  quiui 

nata  iiDinagine  del  Creatore-^.  m4  rati^  /aìJì,  eft  foteneàn 

Ridere,  ^ua/teum  /ictus  profueric  fhrymérHm.  Potenza  ule,  a  cui 

Petrù  :  étntcjMdm  fiertt  iap/ns  tfi ,  non  Ve  braccio  che  rcfifta ,  forza 

fùficfHnm  flckit  e/€^Mx  tjt ,  &  <]H$  che  fi  opponga  ,  furore  che  con-. 

Mate  UchrymAs  prAM^icatortxti-  traili  ;  rentimenio  prcfo  daiia-*i 

tit ,  pofi  ischrymMtPd/^orafHmp-  bocca  del  gran  Pietro  Ccllenfe, 

tus  en ,  &  dlios  regetid^s  accejfit ,  allora  che  dille .  O  l4chrym4  hu-  li», 

^iprim  ft  ip/t  KM  rexif,  O  voi  «rr/i/,  rir4  e/?  pottntim  ,  tttum  Kffsàìà, 

mille  ,  c  mille  volte  fiqiiici  pecca-  j^num  :  Tribumàl  Micit  non  vt- 

tori,  &qual  più  lieta  nòucllavi  reri/,  Mmicornm  tMimm  Mccu/a* 

poteuo  arrecure ,  che  in  propo^ui  torHft$s  /iientium  imponis  , 

cfcmplari  di  gente  ,  che  a  cald'  do^jnc  fcnttntUm  rMpis,etiMm  ah 

occh*  piangendo i  propri  falliri,  ère /ndicis  .  Notò  cruditamsuto 

ìm^^Ui,,  44li«i  Dimsk  ^lcAiCii*%  VirgUio ,  che  tlcadoii  aiichc  wa 

la 
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•  UmtLl»iaelatria  ne' giorni  <U!  ijliiwÉfciÉit^ìmriimj  ì  tUÌÈ 

fcfta  prohibio  alcuni  cfcrctzi  ;  tante JgiiiT«  quarire  gliene  fann<f 

però«  l'adacquare  i  Campi  noà  dare,  e  di  palfaggioi  lampi,  e  di 

lofle  mai  vietato .  durata  i  fulmini ,  c  fotto  terra  le' 

'  jÉ5'ff*  «Am»  /eyW/  fMéddm  mine,  e  di  fopra^gli  artificiati  :  e' 

JW«ai.  •••^ww  ^iikmsp      Wt  \  PWc  fte;terra>  no  aere >  ne  fuoco 

.  M^^ettàt,  pewccBti;  che  entra  in  quel  Coti-. 

Troppo  importa ua  qucll'acqtia ,  figlio ,  non  folocon  la  confultiua 

dal  cui  corfo  dipcndcua  il  farfi  di  proporre,  tra  con  la  decifiua. 

.   feoerin  pisdi  vn  popolo  intiero,  àidzursninive.  Tna  potentiM^- 

»  dai  coi  refirigerio  fi  ibUeuaua.»  ttmm  Xertimm .  E^uiui  è  impoffi*' 

^   iHyEaffeUiM9qiiékgn«itiwih^^  mméÌM99^ilà1ti^pmoi^ 

pctNsnte  >  che  ninno  può  arrefta  •  proueiioe  da  quel  digniffimò  pai^ 

re  glieffetti  del  (uo  cafo  ,  ma  fcm-  dre  ,  che  anche  indcgnanacnto' 

prc dcuono operare  .  Tma  ejì  pò-  trattato  dal  figlio  Tuo  prodigo,' 

tenttMfttutmJ^e^^Mtn .  e  nel  diifiparc  il  patrimonio  ,  c 

7  Bchemrauiglia^  che  canto  mUc  più  laide  rctUeratezze,  pure 

poflÌHioie,ligriiiie'^itf<«ÌBiid.  iMMNoegU aì0etfèeHo,6ct1pii^ 

Cielo  hanno  fenipre  l'oreèehioM  dNNliAeaie,^tf aitato  da  figlio 

Principe.  Gli  altri  tré  elementi  ne  egli  fi  rà>id6^^ergli  padre.' 

fi  lamentano  con  acri  doglianze  II  figlio  magglb^rircutiili  di  lan- 

diDauide  ,  perche  alla  fol' acqua  to  onore  ,  come  meno  hauelTp-* 

habbi  egli  alicgoato albergo  in_.  chi  mai  ft  parti  dalla  grazia,  e 

Cielo  ;  jifMd  tumnpf  ,  qud  /uper  dall'albergo  del  gcnitorccgli  alla 

Célm  fmmt  kunUntmnmwDndf  fine  é(pM,  Nl9lK    /empir  Hit 

wi*  Bà  pur  gran  pregi  la  terra  »  .  egm^M-t'&^iàét  meà  r«4  /k«*r  ;  15/  ^ 

„  «adrede'vitienti ,  parta  dcll'huo-  cos\  a  que(ì'n:q  ie,  ch^'efTcn  J)  " 

mo  ,  prouifioniera  de' morali»  /«^er  o/o/ ,  lon  fcmprenell'iilcf-' 

bella  quanto  la  (anno  adornare  fo  albergo  con  Dio^egli  medefi- 

kPrimauere»&  vnie  quanto  1^  fimò  po&  protcftare  con  loro  ^ 

I  fumocmpMnm^iàaimà.Hkh  FiUé,  mf  /empft  art»*»  tfk  <r> 

pur  gran  aggkotwt»  deiMW.  cmms  mes  v$0rsfiutt  perciò^ 

tantofiefo  ocil'aaipiécia»  taMO:  haoeie    balìa  i  oifei  fdegni»  e 

leggiero  nella  qualità  ^  tanto  temperateli;  le  mie  vendette, 

rìcolnao  d'augelli  ^  nido  della.^  fo'"pn  irtele;  k  mie  grazie,  e dif-* 

gioia  (e  ride  (crcuA  ,  e  officina  del  pcnUtclc  ;i  mid  perdoni,  e  diftri- 

xerforc  Ce  iuotu  »  e  fe  fulmina,  buiteli »  pcrabt  •mtiU  mt^vefir» 

Il.tecopttÀvpfoéme  asch  eglt  /km.  '  >  ^  'rf.'.^m^^^ 
lòÀie  pynp|>ilMi»  dwjiM»  fioMf .    if  Ne  pmiMc»  cHe  két  Mf 

fltfo  Cafiòbbe||ft«eM;fenHcàkiM  genio  dì  Dio  intanto  conCfMf* 

vo  cadauero ,  fenza  moto  vn  in>  alle  lagrime  ;  «gif  è  merito ,  cpre- 
(uiau  »  kiu4  tiM  «fffiMHOiMi       M\ìe\mMmà  iagiim ^'TMt* 
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telecofe,  entra  ;  qui  S.AnaflaGo  da  quei  l'interno,  che  ètactofpì^ 

Niccuo ,  che  noi  potcmo  donaze  rito ,  tutto  libero ,  tutto  celcfìe  ; 

a)  grand'  Iddio,  ordioarianoent^  Ex       ft»/h*  efeittU  ^  da  qcicll* 

fon  fuori  di  noi.  Honore,  cheL>  c0enzi,  che  vincolo  con  noi  le- 

unto  vale  quanto  fi  ftima  »  e  tan-  gito»  mai  &  fcioglicrà  Diamante 

to  fi  Oima ,  non  quanto  é  >  ma_i  con  noi  anndlo ,  mai  Ci  frangerà  ; 

quanco  fuma .  Danaro  opra  prì-  forma  con  noi  medcfìmata ,  mal 

uu  d;vno  ,  che  leppellilfi  ancor  fi  fcparcrà  .  £.r  ip/M  tfftrA  ejfen- 

viuo,  e  poi  da  vna  mano^chccs'ar-  tU .  Da  quella  »  che  qon  fù  ere» 

rodi  io  vna  pivi.viua  fornace^».  àiXAVk  da  cki  la  lafciò.  che  non 

Preghiere ,  che  hanno  la  vica  del-  fU  donata  da  chi  ci  amò ,  che  non 

le  parole  ,  che  poono  efpiiocre^^  foggiace  a'  danni  di  chi  ci  odiò . 

adcilo  viue,  e  beo  prcfto  cadane-  £*  ipf*  mfirMtfentia, ,  . 
ri.  Ma  le  lagrime  fono  cauatc      9  Eche  mi  dice  voi  dunque i 

^all'intimo  dcU'effenza  dell'huo-  edere  le  lagrime  indizio  di  pacò 

yi.ff,  mo  .  L^tcbryma  Muttm    dice,  il  fcnno  ,  &  eiler  cofc  da  fìenainuo^ 

•i"*^.  Santo,  Deo  ofertttr  tx  ipf0  no-  eia  ,  vergognaodofi  vo  huomd 

fira  tfcntU,  JtcHt.eti*m  Jétngkij  faggio,  che  dalle  pupille  fi  vcgi 

M^rtyritm .  Hi  il  pianto  quel  pri-  gan'  vfcire  i  pianti ,  e  dal  ouure  i 

uilegio,  che  vaniaua  Cicerone,  fofpiri?  Si;  le  lagrime  fono  l'ari 

cioè ,  che  la  gloria  acquiflaca  nel  mi  *  e  l'arti  »  non  di  robuAe ,  ma 

Mondo  d'vn  gran  Confolo  in_»  effeminate  perfone .  Apcrfonag- 

Roma,  e  d'vn  grandiflìmo  Ora-  gidi  fiimafon  vergognofi  i  pian* 

tore  per  tutta  U  terra ,  tx  ft  in-  ti ,  perche  >  fe  qucftì  fono  fudori 

cgpem ,  e  la  doueffealle  Tue  fati-  del  cuore  «  n^n  dcue  vnhuomo 

che  ,  con  le  quali  unto  perorò  hauer'vn  cuore  così  molle ,  che 

nelle  caufc  ,  ta-ito  »fcrifie  ncll*  fappia  in  acqua  rifolucrfi..  No 

opere  ,  tanto  s'aflfaticò  nella  Re-  lagnme  ,  ne  dolori  ci  vogliono; 

publica,  fi  che  poteua  anch'eglii  percheconfuman  quelle,  e  colgon 

dire  d'cder  grande  ex  ip/*  /«^  quefii  la  vita  .  Siano  delle  fcmi- 

ifentia .  Cosi  il  pianto^Ron  ha  da  ne  i  pianti ,  che  altre  forme  non 

mendicarle  Tue  forze;  ne  da  no-  tengono  per  vcndicarfi  della  lor 

biltadi  fangue,  che  f^ofa.ftia-.  forte  finiftra  ^  fc  non  quelle  ,  che 

dentro  al  Cafaco  ;  ne  da  ricchcz-  dalli  occhi  loro  fomminilha  il  rà-» 

ze  (moderate  «  che  inutili  fi  ract  tìarico.  £  fe  cercate  di  placarle 

chiudano  ne'  fcrigni  ;  ne  da  fu-  colie  lufiughe,  ò  fpaucntarle  co* 

mofe  immagini,  che  fe  ben  morte,  rigori  ;  clk  co'  pianti ,  e  colle  gri- 

auuiuino  però  i  fpiriti  dell'erede  da  fi  sforzano  di  vomitare  il  vc- 

all'iromitazione.'  ma  le  lagrime  Icno;  ma  chi  tiene  Spirito,  e  cuo» 

hanno  non  folola  culla  alla  na-:  re,  pianti  non  ha  > benché  foura (li 

fcita  ,  ma  le  forze  al  crefccrc  tx  di  gian  tcfori  la  perdita.  Nooj 

ip/a.  nofira  effentU  ;  cioè,  da  qucU*  fono  vnite  dalla  natura ,  ma  (lil- 

interno,ropra  cui  non  ha  dominio  late  dall'arte  le  lagrime  ,  (c  dif» 

violenza ,  non  ha  forza  la  1  iran-  cuopron  ellcr  la  fcmina  vna  f^l- 

nida^  non  ha  regno  la  fortuna  •  lacc  Sirena  ,  gl^incanii  dclit  cni 

pa- 
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f  AT  )le  hno  infidìe  alta  vita ,  non 
alhccamcQti  aU'vdico .  E  volete , 
che  vn  huoino  faggio  s'auuilifca 
a  quelle  arci  *  che  faioprono  la 
finzione  del  cuoro»?  Alle  noftre 
mi  ferie  fi  propongono  auueduti 
configli ,  non  già  lagrime  impor- 
tune; perche  fupernuo  è  il  pian- 
gere ,  le  il  pianto  è  vnp  sborfo , 
fhe  non  incontra  vn  aero  *  O 
dottrine,  che  odorano  de  11 'Athea 
Quel  j  che  fcrono  le  intere  Gicta , 
a  pentimento  ridotte ,  arro^iran- 
no  i  fedeli  diefeguirc?  VnRèdi 
Kiniue  •  coperto  di  Tacco ,  e  ce- 
nere 0  bagna  ii  trono  co' pianti: 
Vn  Dauide,  compone  il  pane  col- 
le ceneri  del  pentimento  ,,e  bene 
l^gr^ine  tr.iui.fctiiate  c\ìì  vino  ; 
fejgwa  col  (udore  dcHi  occhi  la^: 
Reggia  I  e  U,  che  i  gamici  fiano' 
il  Tuo  cipolo  ;  più  fi  pregia  il  gran 
Monarca  >  che  poiupeggi  il  Tuo 
letto  colli  ornamenti  de'  pianti, 
che  delle  perle  :  e  pure  vn  huoino 
iriuialc  haucrà  roifore  di  pian^ 
genti  propr;  errori ,  fi  vergogna- 
rà  d'4mmollir  colle  lagrima-» 
l'oftina^ione  del  peno,  fi  the  du- 
ro   pertinace  ne]  piopt  io  vizio, 
morirà  impcniteiicc  per  va  rifpct- 
K)h umano?  E  fe  Dauide  pcirn 
k)lo  adOkcrio  gctra  vn  «are  di 
Jagrime  i  altri  per  vn  mare  d'ofcc- 
sùià  non  manderà  vn'  rofpiro  f 
yit  videro  Icdnm  Jie^ikm  virtH- 

HtÀii  y  (  parole  di  S.  Gio.  Grifo- 
Uomo  )  "»        X^n-iMém  mArfTA- 

tf^iief  er.ifit  lo/i^eUtt  frsphetd  /4. 
thrymi,  .  £  ché  fi  tiene  hoggidi 
ad  tmcnitazione  cii  Dauide  ,  per 
ornauicntoal  kct'j?  Souo  lagri- 
me da  peccatOFe  ^u$'  libri  o(ÌK-iti  ». 
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chc  iui  fi  leggono  ptìr  dipOfldi 
preicTidéndo  di  concilia rfi  , 
amica rfi  il  fortno .  con  Icggere^i 
libri ,  che  fanno  perdere,  e  la  gra- 
zia ,  c  l'amicizia  di  Dia  ^  Sono 
gem  ti  da  peccatore  que'le  mor- 
bidezze foucrchic ,  che  fi  affetta- 
no Con  la  troppa  dilica  tozza ,  cin- 
gendo il  letto  di  rofc  ,  coane  già( 
foce  quel  férdidJ  ne'cofturai,' 
Smindride  Sibanta  ,  le  cui  (pine 
iraffiggono  il  capo  d  :1  Redento- 
re f  Sono  pianti  da  peccatori 
quelle  pompe  diiordin  itc^  che 
Iettano  al  vizio  ?  E  non  t'accorgi^ 
che  fquarci  la  facra  verte  di  Gri- 
fìo ,  mentre  ,  per  far  lc<;ofe  da_; 
grande,  tiranaeggi  i  poucri,  ì 
pupilli ,  e  le  vcdouc?  non  t'arrof- 
fifoi ,  non  ti  vergoni  ?  per  grande , 
che  lù  fia,  fei  tìi  per  auuentura 
pari  ad  vn  Dauide    &  al  fuo  iet- 
to non  erano  ornamenti,  i  gemi- 
ti i  non  fcruiuan  di  perporc,  i  lof* 
piri  infocati  ?  non  erano  le  fùc 
p.)lni  odoioic,  ic  ceacii?  le  ac- 
que Urribicjcatc^li  rtuiaii  dell'oc- 
chio ?  e  le  perle  prcziole ,  lo  lagri- 
me? Si,  fcr  fifi^ulUiJ.uiUl  tr^nt 
eoii^tl*tA  'Fr»^ncit.  l^cPjrymf  i.  C 

ripofijmo. 

SECONDA  PAR  I  E.  ^ 

\%\J  r cof^Komit  {  ritorniaflio a 
V  Maddalena,)  vr  t«^«04 
*ir  ,  ijhod  dtcìibkt^et  tu  doma  J'iid- 
ri/jc/,iubitoch'cll.i  fcppc.ncUa  ca- 
la del  l'arh'co  Uarleiic  il  Kedeu- 
tofc  »  corre  a  quella  parte,  per 
rioeucrc  di  Danti  ùlli  il  porilonu, 
quanii  ctini  fcio^lieua  il  di  lei 
capo.  NoQsi  tot^o  lo  vide,  che 
non  curando  U  -ìupi^i ,  di  chi  tal' 
opra  vc'icua  m  domtu  ii  viriiuKO- 
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te  anrmofa  ;  qxlcUa,  che  conni- 
$idftrcj  non  erubuh  ,  al  Hirc  di  S. 
Gregorio  il  Magno  ,  con  tì«c- 
rentc  impazienza  a  piè  del  fuo 
amato  Nnzireno  proSftrata  ,  di- 
luuianHo  i  pinnii  dalli  occhi  ,  e 
colle  labb-a  rremanù  ,  bacian- 
doli ,  hor  altcnjaii.lo  i  ùnghiozzi , 
hot  i  rorpii  i,parcua  foi:nalicmu- 
^ìt:ali  concini,  bor  finp,hio22an- 
do,  hor  fo/piranJo ,  hor  bacian- 
do ,  hor  piangendo  :  indi  pren- 
dendo forza, per  la  pietà  diehinii- 
raua  quelli  atti  d»  pentimento, 
in  ij'jellc  ,  6  in  foiuit^lianti  note  >, 
con  i'.ìccrroctc  voci  pi'orUj^j.-'C  ,  A 
tè  già  è  nota ,  ò  S.iltuio:e,  la  t'a- 
ma »  di  chi  per  le  infami;:  famo- 
fa,riiK:oa  r.fl  bel  CallcUo  Jj  M  li'r 
dalo.  io l'.Mi quella  , di  ii^i.aii^io 
b^^no-atcl,  di  cjì  poco,  o  1Ì111Ì4 
CMMiidó,  U  «lob  iir.i  il  f.<C4lniCiiLC 
perde/ ,  c<Hi  ia^.inurc  ine  fielia . 
Il  ytico  rollar* ,  ch-.-  tcnf,<9  ;:d  pa/^ 
lefarti  il  mio  male ,  t  cagioo^Lo , 
perche  non  hebhi  vergogna  d'cf- 
(cr  ftruita  da  inille  tmppc  d'aman- 
ti .  Son  prigioniera  d'i  mtiUi  pec- 
cati t  per  ijpazio  «ii  pochi  iulìri 
commeifi  .■  noh  ri  dtfpiaccia  da 
sì  dure  cat-  ne  fprigionaf'  il  mio 
cuore,  loiui'gia  nemica  del  Cic- 
lo >  perche  e  ili  uiandoi  foci  rpicir* 
dori  *  foi^AnrJcuo  id  menti  de' 
niici  vagheggiatori  •  dubitando 
fc  folTc  nel  itito  fcmbiance  ,  òpur 
nel  Cielo  ifl  Soki.  Vcdi  tjucftì  cri» 
tli  cadenti,  fono  lacci che  tanii 
feni  Icgavono-,  •^iianio  fono  le^ 
parci,  che  quefìo  corpo  diuido- 
110.  Vedi  tjucftì  ocelli ,  hor  diuc- 
nuti  fonti  di  l.iijiimc  ,  fur(Mio 
iiiongibelli ,  d(;uc  f:  cunltri-jLa  tl 
fuoco,  per  ardere  la  gì  .«ucniù  più 
ifrcnaia  ,  che  idoUcrau^  il  mio 
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volto .  Sarci  creduta  da  tnolii  va 
bafikifco,  perche  chiunque  tnira- 
uami,  rcflaua  offcfo,  ferito,  chi 
vagheggiauami  ;  diiìrutco  ,  chi 
mi  bramaua;  ma  dedicando  vaz 
fìella  alia  lot  o  libidine  ,  nella  mia 
vita  trouauano  il  rimedio  della 
lor  morte  aoiorulji  .  Vn  (olo 
fguardo  bada u a  aiiraTj-Kiftave-* 
gl'iiicendj  del  Vcf^uio  ncll' ot- 
chiojdi  chi  miranùomi,rcftaiu  py 
graiidff^ amore  incenerato,  ilacr 
colfi  in  fooHna  nel  mio  fenolx^ 
perdizione  di  ^ance  anime  >  qiiiiy. 
il  erano  i  cuori»  che  mi  ai'.uuano.. 
Rubai  ciò  che  conucniuu  a  t^ 
Jolo».pcr<;t)--  i«;.g:jui  piii  afo/a- 
uaiio<i.ellci.>c(c4i'ei  mici  rjuEracci, 
che  nelle  Chielc  i.  f^crL^^'t'iM  » 
Dr>urelh,  c  lo  cor-ofco,  poi  tc  ii^ 
obbiio  d'eikr  Uuomo  per  mio  ^- 
ve^iUo  »  .come  io  diuciKvc.ua  dì 
cff.-r  iM^  fattuia  ,  ^ia  ^^ofi  Iìj  baa<- 
doii'kruitu.  La  pci>a  ^.die  a  (09 
^  d<u« ,  c  vci'O ,  richict^.  mol^i- 
pUA:aci  I(iferui  y  perche  hò  cref^iiu- 
jiolc^rade  a'piccipizj  di  molti: 
pure  feti  contemplo,  fcmbricilcr 
piotoiio  t  e  :pieghcuok  a.  perdo- 
narmi. Il  rifiutare  cafiighi, e  bea 
conferò,  è  sfacciataggine  noo^ 
mai  (entità;  ssa  il  punir  tante:^ 
colpe,  rithiedc  i  colpi  d'vna  tro^ 
po  feuera  giufl'ijl.i .  Deh  balli  ii 
fcrpcdel  riuiorfu)  che  mi  fcri.^ve» 
eia  cofcienza ,  che  mi  confoi;dc, 
Prendi  quclte  .lagrime  ^  aggra  U 
i  miei  fofpiri;  fon  ceruafcrit<u^> 
dammi»  non (0014, (|u  vna^^iUlU 
de'  tuoi  graziofi  fauori  ;  c  già  che 
l'arte  di  Satanoo  mi  fcppc  con^ 
tanti  ferri  imprigionare ,  quante 
volte  a  fueliilìiighe  rcftai  bggec- 
ta  j  lìi  potrai,  e  bcnte'i  ciucio» 
ÌÙj^^z  i  nodi  i  rompere  i  cep« 
JLli         pi*  ■ 
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pi,  rpczzar  le  catene,  franger  i 
t'erri  Jfra caffi r  le  porte.  Dona- 
mi la  Sberti  ,  che  a  tèfolo  (arò 
per  fomprc  imprigionata  ,  quan- 
do io  rtccua  ,  col  pcrJono  delle 
mie  colpe  ,  di  quelle  lagrime  il 
premio .  Così  parlaua  la  bclla^ 
Peniceiuc  i  ffciandn,come  pure 
bitcnnc  col  mezzo  de'  Tuoi  pian- 
ti,  anche  de*  Cuoi  faliiri  il  perdo- 
no ,  RcmittuntHr  tihi  peccata  cm4, 
vadc . 

1 1  Chi  tale  fperanza  non  po- 
nc4n  Dio,  e  non  s'aauede  delle 
pallate  colpe  ,  che  lo  tennero  in 
lAato  di  fordidezza,  farà  a  guì- 
fa  di  CICCO  ,  dice  Girolamo  , 
che  perduta  la  vifia  delli  occhi , 
non  può  trouare  il  diritto  cam- 
mino .  Onde  fé  la  virtù ,  ^ual  fa- 
ce ardente  s'eftingue  ,  in  luogo 
della  quale  fuccedono  le  fofcbe 
tenebre  di  coftuma»2c  viziofe-* , 
nun  troueraffi  la  (Iradadel  penti- 
IDentO  :  Tmmc  MmbalMkunt  vtc^ci^ 
ejHta  Inmen  perdidtre  virtntum  , 
&  locHm  ^MitenttA  non  hahtbunt 
Cieco  quel  mifcro  ,  che  traboc* 
cando  ne'  lacci  di  fatanniche  for- 
se >  fchiffa  di  ritrouarc  pieta,dcn> 
ffo  alle  reti  delle  diuìne  miferì' 
cordie .  Dite  voi,  ò  vditori,quan- 
ti  fono  ciechi  d'animo  >  e  di  cuo- 
re j  fe  incontrando  i  perigli ,  cor- 
rono in  feno  a'  precipizj  ;  ne  cu- 
rano d'appoggiarfi  alla  verga  di 
pentimento  e^cace  ;  ne  bramati 
luce  diuina,  per  difcernere  ciò, 
cagiona  la  AOjfce  ;  ne  chic- 
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don  foccorfo  ,  e  aita ,  per  ifprì- 
gionarfì  dal  vizio,  e  ridurfì  alla 
grazia:  necercan  limpidi  fonti  « 
per  nettard  dalle  macchie  ,  che  li 
rendono  f^hi^oH  j  ne  addimtn- 
dano  i  chirurgi ,  acciò  rifaldino 
le  fanguinofe  ferite  delle  colpe 

letali  ;  QHAm  p^MCr ,  tfttajH  f*HCÌ 

pofite  ircvolMnt}  dille  Bernardo. 
Quanti  fuggono  i  lacci  del  penti- 
mento? quanti  Oridono  all'appa- 
rire di  rigida  penitenza?  quanti 
fi  dolgono ,  per  non  volere  quell* 
vnico dolore ,  che  gli  può  render 
contriti?  Così  ad  occhrchiufi  can\- 
mini ,  ò  Criftiano  ?  così  tral'curi  U 
rimedio  de'  tuoi  mali?  cosi  corri 
alla  balorda  ne' precipizj  d'In- 
ferno ?  ne  incontri  quc'  mezzi , 
che  ti  ponno  didoglicrc  da'fctn- 
piter ni  fupplizj,  ne  cerchi  qucU* 
acqua  ,  che  può  ellingucrc  vn  in- 
tero Inferno?  quell'acqua  ,  che 
vfccndo  dalli  occhi  di  Maddale- 
na ,  con  purgare  le  di  lei  horridif- 
fime  colpe,  fcopri  la  forgente  pu- 
riflima  delle  Diuine  mifcricordic, 
non  valerà  per  lauar  le  tue  fozzu- 
re,fe  nfoluto  di  procurarla,  apri- 
rai la  chiufa  porta  del  cuore  o(ìi- 
nato al  pentimento/  per  fuggire 
la  vendetta  Diuina ,  che  fopra  i 
miferi  impenitenti  cadera  ,  con.» 
fentenziarli  a  mone  eterna  ?  Aii 
Cridiano ,  porgi  dunque  a  Dio , 
col  pianto  dell'occhio ,  vn  cuore 
contrito,  &h  umiliato,  che  in  pre- 
mio del  tuo  dolore,  riempirallo  di 
cdeili benedizioni.  Amen. 

i  i 

*■  .  .. 
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Nel  Venerdì  dopo  k  Dom-di  PalOrioae^^ 

yés  ntfc$ùsqH$dquam^nc€  cogitatisi  quia  rxffMtmJiH 
«1  tnw  m$fism  b^mo  fro  jpcf irb.     àa».  '  ] 
'  M«2f«//rrMr»  Sb.Gio«c.ll» 

ARGOMENTO 

Si  dimoftra,  che  la  ragione  di  Stato^fcludcntc  il  dhiino  tìmom 

*  fìnaiccre  tré  vizj:c  fono  lmuidia)famibÌ2Uone,erinceref[e» 

•  •   •  •  "      -  ■ 

■  .     •  •        ■  ♦ 

vna  (àcrilega  slÌ»  fumsmuriMtMrhemtfra  fofnh,<S^ 
fercblca  s'vnifco-  gens  fereér .  V'cntrau» 
no,  ì  deciictarc  la  vna  villana ,  c  fcommunicata  io- 
morte  del  grande  gratitudine ,  fc  dopo  le  ÀauIiflEM| 
Lidio  d'irrade^^  pruone  de'  più  amorofi  »  e  ÌMng* 

3«ci  fatrapi  jòdemodiadddGtti-  yawiMii bcMi^  èASnmmmi 

aico  popolo .  Si  producond  k  ftrfaoÒN  «  floo-ftmoao  di  ma^ 

iMbBi  del  maligno ,  &  c(ecra-  driatrtilaiHoiterjtffcii/^'''^*^ 

ibilc  tnacchinamèro,  fon  Jalo  sù  la  co^itMMerMfit,^»  iaterfieeremt  tum» 

bafe,  non  di  conuinte  fccllcratcz-  Si  forma  finalmcBtd  il  decreto  ,c 

2e,  ma  di  fegai  tnaratiigliofi.  Q;tid  pe^  y fare  le  pui perfide  frodi  d'ira 

féuìmnt  »  f MI4  é«r  hm»  mnàH  «nfaiBc  «liffiflio  »  i  dàfl 

/4grìr  /  V'è  to'  enUestt  fir»  toper lactamt  :  Dtit^smmm^ 

fidìi  «  fc  conofifota  la  verittcra  àéititm  ,  f  r  ajtfrjebtndémt  #«»; 

dottrina  del  pcrfeguitato  Me<Iìa«  Eccouh  ò  dilcttifitni ,  oue  p^ra 

squandqgli  (ì  concedala  libertà,  tjaci  maladctto »di>  ,  fic  «  * 

^caQono  d'vna  grande  riuoluzio-  dire,  quella  raaladctta  ragion  di 

ftc  de  popoli^  ^1  dìmiuimtu  tu  fie^  Statò ,  che  iondata  >ù  l'arfogyua 

''•mnes  credem  in  tum .  Si  aou  vna  d*vtfMtiidK>ro#^  wftftlté^ 

€ariftDage]olh,<eaialSdicoaifa-  ttlatoé'aoaf^ba«Wiii^4KPQa 

Ipc^a  ambizione  di  figooreggia-  coafulti;  noov^tradinMBto»cfae 

rè  i'  rorfpetiano  la  venuta  de'  Ro«-  non  lliafeAtni;afialfinai»cnto,clic 

inani  ^  che  li  caccino  dall' ah  non  imponga  ;  C0n^ura,'cl»e  «oo 

tezza  del  Trono ,  f^fniem  Rom*-  ordifca.j^ccufa ,  che  oooinucnti|; 

itìf  &  tollent  w^rumÌMum  .Si  ve-  c  fcrucndoTi  de*  più  ccodfi proé|- 

*  de  vna  diabolica  tatdaAoae.ft  gj«  e  oiUMMi ^kstàffaiaf^ 

<onpi«ttao4i4»CMuic-vt^r  iMMililfedteraWfifimaio^^  a* 
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noccr.R:  pcrfeguitato^al  cicca 
bitiioi;v«  iUC^^jajir  ij'JrraadpLi 
Non  è  più  att.i  la  perfida  violen- 
za dcUH-ibrailiMoii  fottoporrc  r  I 
inhocciua  àVCn^n  à  quei  teme- 
rag  infulti  ,  a'  qaali  lo  foggcttò  , 
<|Uando  con  iBfolcnBc  (ie.creto  sfo- 
gò i  più.ribbi^fi  furori.  Potreb- 
bero noiiiioi^o  ca^ionarfi  da' 
MagiQrati   del   Griiliancfìnio  , 
^uci  itredcmi  fpaucntoli  fcoticcr- 
ti,  &  irreparabili  danni  della  pcf- 
fima  Sinagoga  >  fc  trafcurato  il 
diuino  timore  ,  ad  altro  non  mi- 
ratfcro  le  ConruUc,&  i  Goucrni 
politici  t  che  ad  impinguard  coli' 
'   oro  de  proflìrai ,  a  ftabilirfi  colla 
mina  dell'  innoccrtti ,  &  à  confcr- 
uarfl  con  arrogaoza  il  dominio . 
11  che  farebbe  vn  far  rinafccrfu 
quella  beftia  ,  veduta  da  Daniele, 
▼oraitata  dal  Marc ,  porcir  trò 
ordini  di  denti:  c  minacciando  có 
ingordigia  veramente  ferina  d'in- 
graHarè  di  carni  altrui ,  niuno 
benché  forte  animale  potè  a  di- 
fenderti >  ch'ella  non  ne  faceflc 
afpro  macello,  e  crudclirtima  ftra- 
gC  :  St  etcebefiU  mIU  fimìHs  vrf» 
^^7*   ift  ^arte  fittiti     tres  ordines  erant 
in  ore  eius ,  &  in  dcKtthns  ttus  ,  C* 
fic  die  ebani  ei  :  Surge^  comidecar' 
jtes  plHrim4t  .  Eccoui  la  beftia 
ditrc  ordini  di  denti  armata, la 
ragione  di  Stato, che  rigetta  il 
Diuino  timore  ,  fa  nalccrc  vna.^ 
malignitiima  inuidia  ,  vna  arro- 
gante ambizione  ,  &  vna  detc- 
Uabile  auarizia  :  c  cominciamo 
dal  primo  punto. 

1  Non  v'è  forfè  trà  le  genti  di 
pretensone  vizio  più  manifelloy 
CTniuerfale^  quanto  l'inuidia^da 
cui  pofcia*  quali  da  Hidra  fertile 
di  molti  capiyoafcoao  mille  per- 
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ff«lc  inWcnwe    pfeguit^tf i  t^J 
animo  irragiain^uole  ,  è  malfao- 
fo.  Eccouifl  Sanfoncdc'PolitTcì, 
ciicfinalmcntc  òpprcffo  dalle  pro- 
pine ruine,dà  a  diuedet^  a  qua! 
perigli  foggiaccia  il  maligno  opc* 
rare  d'vn  petto  iajidigfo  ,  e  fello- 
ne .  Dirci  coftoro  iLni!!  a  quel 
corui ,  che  naufcando  la  preda  de* 
più  preziofi  aligeri  ,  non  fanno 
p?.fcere  la  loro  ingordidima  bra- 
ma ,  che  di  fetenti  cadauei  i  .•  Ca- 
melli ,  che  arfì  da  rabbiofillima 
fete  ,  non  bcuono  giamai  alla^ 
fonte,  reprima  con  mille  ioildic 
non  l'hanno  totalmente  intorbi- 
dau .  Innalzano  fabbriche  ,  al- 
lorché le  ruinc  dell' emulo  li  fum- 
minirtran  materia  ;  oue  truouaft 
il  dolce  d'vna  foaue  prorpcrità, 
corrono  gli  inuidiofi  quafi  vefpt 
pungenti  a  lacerar  la  quiete^ . 
Abbondano  fra  coloro  focili  ., 
pronti  a  battere ,  doue  s'acccrta.- 
no  di  r.ifci.ar  le  fauille,nc  vi  m.ui- 
ca  cki  lumminiftra  maceria  prepa- 
rata aiìutrirle,  accios'auucntino 
alle  parti  più  alte.  Cosi  fanno 
quei  perfidi  Araani ,  che  nutren- 
do nel  petto  lauileghi  feniimcntiy 
a  fine  di  precipitare  la  foaima  fe- 
licita dell'  innocenti  Mardochci, 
terminano  coli'  infiimia  d'vn  pa- 
tibolo vitupcrofo  le  lor  flcriiUmc 
trame  .  Cosi  riefcc  a  quei  viziofi 
Alialoni ,  che  inuidiando  il  godi- 
mento pacifico  d'vna  Reggia  co- 
rona ,  col  muoucr  guerra  ai  for- 
tunato p«>fleditore^  appcEad  vna 
quercia  ritorta ,  laCciano^che  vna 
morte  fgraziata  deeida  le  Igeo 
inique  pretendenze  con  vna  fal- 
ce «che  improuiCimeote  recide* 
Cosi  va  a  quei  fuperbiSauli  /  che 
inai  foÉùrcndp  gli  appUud  vai' 
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«crfali  ,  celebraci  ai  valore  in-  nifi  alter  fnerU  inf^Hx.  lo  noa 
comparabile  del  coraggiofo  Rè  vidi  rati  pìii  ridicola  forfenn^itcz- 
DauiJe,  Ptrtufit  SmhI  mille,  »  aa  di  quefta  che  in  vno  rirplcn- 
i^ausd  decem  m/V/>4  ,  nutrendo  dano  le  grandezze , perche  alrn 
per  gdofia  dello  fcettro ,  nel  cuo-  ^cda  fepolto  nelle  tenebre  della 
re  iatiidioro  irrcconcijiabili  fen-  miforia  i  che  a  quefti  fcrua  di  gran 
timcntidifdegno,  finalmente  da  vanuggio  l'eminenza  del  pollo'', 
va- pazzo  furore  portati  a  riaol-  perche  quagli  foctogl' infimi  Tea- 
gcrc  ii  ferro  contro  di  loroftcffi*  glioni  del  trono  ,  con  vilifificna  ' 
ifogano  nelle  proprie  Tifcere  quel  abbattimento  fia  precipitato; 
Jiuorcjchc  nelle  altrui  coil  barf  che  l'intifichire  de*  cagioneuoli, 
bara  crudeltà  prctcfcrodi  ercgui-  rinforzi  la  robuftezza  de'  fani  ; 
re.  Cosi  accade  a  quei  difonora-  goda  Tnoper  le  altrui  pene,  e  (% 
lì  Caini ,  che  dopo  hauer  imbrat-  feliciti  quello  per  le  miferie  di  que- 
sto nel  fangue  fraterno  le  facri-  fti.  Il  là  Nabucco  Rè  dell'AilT- 
leghe  mani^  raramingfaidal  patrio  ria,  che  portato  dall'impeto  d'vnj 
aldo,  e  refi  dalla  Iccllcrata  co-  fpirito  inuidio^o  a  tiranneggiare 
fcienza  timidi,  e  codardi,  pagano  ì  Potentati  dell'  Oliente,  fotto- 
COB  vna  morte  fgraziata  quella  porti  con  violenza  a!  Ciò  barbaro 
fierezza,  di  cui  fu  madre  vna_.  impero  ,  per  opra  diHolofcrne, 
maliziofa  inuiJia  .  E  così  termi-  fuo  Capitan  Generale, non  potè 
nano  k  fortune  mal  fondate  di  con  occhio  fano  vedere  ,  al  pari 
quei  cniddirtìmi  Faraoru  .  i  quali  della  fua  Reggia  Macfta ,  riucrita 
tutto  di  macchinando  con  tiran-  quella  di  tanti  numi  terreni  ;  on- 
nichc  oppreffioni.,  d'auuilfrc,&  de  con  rigorofo  decreto,  impofe  al 
angariarci  popoli  fauoriti  di  Dio,  Generale  de'  Tuoi  efercici,  re  em-  7^^;^ 
piangono  le  difgraziedel  proprio  mej  Dc9t  terrà  exterteifiAret  ;  vi-  r^.i. 
Rcgun ,  priuo  in  pochiiTimo  tcm-  delicet.vt  itfe folns  diceretur  Dsmt, 
po  He'  primigcniti ,  e  fommergo-  Dunque  tanto  fi  teme  l'altezza  df* 
no  nel  più  cupo  abiflo  d'vn  pela-  quelli  alberi,  i  quali  col  dilatare 
go  proccliofo  il  lor  fupcrbo  ,  e  le  verdi  frondi  de' rami ,  ombreg- 
teracrarici  orgoglio.  giano  le  vicine  pareti,  e  fi  tronca  -  ^ 

3  Gran  milcria  (  dice  Saluia-  no  i  capi  di  quei  papaucri,  la^ 

no  )  fi  è  dell' huomo  inuidiofo,  grandezza  de' quali  fuperiòrc  alla  I 

che  ombreggiato  delle   altrui  famiglia  fioriudelli horti,innal- 

profpentàjfe  querte  non  cadono  za  f^ucrchiamente  la  fronte/  &  " 

ruinofc  a  terra,  ei  nop  fi  reputi  douemai  fi  apprcfcr*  cosi  tiran-  • 

fortunato  ;  e  fatto  nuouo  Ifione  ,  nichc  ri/ojuzjoni,  fe  non  da  quel* 

fopra  la  ruota  d'vn  eterno  tor-  le irragioneuoli ragioni, e  fconfi-  \ 

mento  giri  infeliciifima  la  vita  ,  glia  te  Confulte,  che  fondate,  non 

importunamente  anguftiata  per  come  richiederebbe  il  douere,sè 

le  altrui  meritcuoli,  &  honoratc  la bafe  faatiifima  dell' hooore,  c 

Ì4  grandezze .  N*HMm ,  &  ÌMextim4>  del  timore  di  Dio ,  ma  sii  le  raac-  I 

f^mU.    hilenHffc  im  flurimis  mMlnm  ejh  i  chine  artificiofe  d'vna  T0I0014  I 

fArum  Aiicm  efi ,  fi  if/e  fit  féUx ,  wai'  ijiciioau .  <5c  itiuidiofamcntv;  | 
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operante  ,  miranilo  con  ciglio 
torbiaccon  occhio  da  bafilirco  ,c 
con  vn  petto  impalato  ài  Vclc- 
lìofa  cicuta,  i  gradi  honorcuoli 
de*  faggi  mantenimenti  della  pa- 
uia ,  vibrano  dalli  occhi  fiamme 
infernali ,  grauidc  di  furore ,  c  di 
fdcgno  ,  tanto  più  mortalmente 
^  nociuo  »  quanto  piii  aftuumentc 
menti  co? 

4  Ricordatcui,ò  Scritturali, 
«!i  quella  mifteriofa  vifioncrcgi- 
flrata  da  S.Gio.  nella  fua  Apo- 
califfc  a  capi  p.doue  parla  dicer- 
ca ftella  caduta  dal  Cielo, a  cui 
fu  data  la  chiauc  di  profondia- 
mo pozzo  ;  per  raviuifarui  dentro  , 
hi  vece  di  acque  limpide,  e  di  li- 
quefatti crirtaIli,poricntofc  ma- 
urie  d'vn  horridiltimo  fpeco. 
Appena  fi  vide  aperu  quella  vo- 
lagine  ofcuriffima ,  che  vomitan- 
do dalla  bocca  aifumigata  vn  tor- 
rente di  fumo caliginofo,  volò  a 
intorbidare  il  fercnirtimo  giorno; 
c  fuperaco  con  la  forzi  del  fuo 
cammino  inapctuofo  ,  l'imaienfo' 
campo  della  regione  dell'  acre, 
pa&ò  a  guerreggiare  col  Sole,  che 
inhorridico  a  vifta  di  quelle  tene- 
bre horrcndcs'impallidt  nel  fera- 
bianie:  ccopcrco  di  vcrgognofi 
confufionc ,  Teppclh  nel  più  remo- 
to afcondiglio  de'  fuoi  natiui 
fplcndori i  lucidrOiiiJi  raggi,  Efce 
da  quel  horrido  fumo,  fprigiona- 
todal  poizivn  efercico<li  locu- 
ftc,  che  nutrite  fra  quelle  tcnc- 
brofccaucruc  di  pcailcme  liquo- 
re >  col  morlo  arrabbiato  aggua- 
gliano la  malignità  de'  fcorpioni, 
.    7.  e  la  ferocia  de"  leoni .  Oh/cnrAtHs 
•^s^i^         <D  acrde  fumo  futei.- 
Extcrunt  Locufis  in  terrMm  ,&  d*. 
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fotefiékttm  /§9rfi9nti  ttrré  ,  # 
dtfttes  earmm  fìcat  dentes  tt»in»é 
trdnt .  Eccoui,  ò  vditori ,  il  para- 
gone addattato  all'inuidiofo  .•  che 
pieno  del  fumo  d'vna  cieca  ambi- 
zione, innalza  i (noi tetri,  fii  au* 
uelenati  vapori  ad  ofcurarc  il  So- 
le della  ragione  oppreffa ,  da*  piCi 
indegni, &  appartionati  macchi- 
namenti  d'vn  animo  traditore  . 
Nemico  benché  occulto  del  chia- 
ro giorno  della  virtù ,  la  offufca 
fccretamente  co*  fuoi  tcnebrofif- 
fimi  fiati  •  muoucpratiche  di c«n- 
»iure  :  fpargc  vitupcrj  contro 
Mihiftri  honoraii  ;  calunnia  gif 
innocenti  :  infama  le  famiglie  di 
riguardo:  interpreta  fimftra men- 
te le  azzioni  ,  benché  gloriofc. 
Se  parla ,  vomita  mormorazioni  ; 
fé  tace ,  macchina  aflatfinaracnti  ; 
fé  Buarda  ,  influifce  fattucchie- 
rie   Abbrucia  coli'  accoflarfu- 
imbratta  col  toccare  :  inganna 
còl  lufingare.  I  fuoi  abbraccia- 
menti  fono  capeftri  i  i  fuoi  baci  foa 
tradimc.ici  ;  i  (^oi  inchini  fono 
beft  ,  fono  fchcrni  ,fon  gmochi. 
Da  incenfo  per  infettarci  4i  pa- 
role per  ingannare  ;  da  prumctìc 
«er  imp ignare .  Non  nconolce 
cuiicnza  di  mcriio ,  non  debito  di 
Rratiiudinc  ,  non  eccedo  d'ob- 
bligazioni .  Non  la  perdona  a 
ftrcitczza  di  amicizia  ,  non  a  vin- 
colo di  parentela ,  non  a  congiun- 
zione di  fangnc.  A  chi  da  la  tac 
Ciad-ignorante ,  a  chi  d'infedele, 
a  chi  d  intcrcllato  Mmiif  ro.Qiian- 
tc  vittime  innocenti  confacra  ai 
fuo  petto  infuriato?  quanto  fan- 
guc  fa  fpargcre  ?  quante  cafase 
amofe  per  lignaggio ,  per  nobJ-  » 
ta  ,pcr  toghe ,  per  roinnkrj  poh- 
xici,  per  cattedre  dc'MacUratu 
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per  pubblici  affari  >  per  feiiclcaue'  d'vn  pipitlrello  notturno,  Jt  cùi 

nancggi  »  per  integrità  <Je'  cofla-  fapete  la  neoaicizia  capitale  colla 

mi  f  per  bcHCuolenza  de'  Principi»  cliiarezza  del  $ole  :  era  il  capa 

per  affezione  de'popoli^per  quan-  aggravato  da  vn  Elmo ,  con  par< 

tìtà  de' gradi,  occupa  ci  fenza  in-  tentofo  artifizio  ,  tempcflaco  di 

tercdc  j  fciiza  qppreOìQni ,  fenza  Àpi  j  le  quali ,  hor  danno  il  dolce 

lamenti,  feo^a  tirannie ,  che  Ter-  del  mele ,  &  hora  con  acatiifimo 

uiiiaaoalla  patria  >  ne  fi  parlaua  pungolo  tra (lìggono  amaramerv 

d'ingrandire  con  vtili  il  cafato.che  te  chioradi  ftuzzicarle  a  fdcgno. 

vbbhJiuano  al  Sourano ,  per  cui  Sentite  ,  ò  inuidion  *  fentitc^  ; 

impcgnauano  le  ricchezze  della  quel  dolce  di  voflre  lusinghiere 

famiglia  ;  che  fudauauo  fcnza-^  apparenze  ,  quella  foaue  homi* 

mercedi  ;  che  Oentauano  fenza  liaxione ,  colla  quale  finnulata- 

rifioro;  6he  moriuano  fotto  il  mente  inchinateli  mcrup  di  per* 

piogo  gloriofq  d'vn  honorato,  fone  honoratc  .*  c  quel  mele  >  chf 

impiego  j  ò  fia  di  Corte.»  ò  (ia  di  dalle  fauci  bugiarde  di  vroflra  boo-* 

Marc^ ,  ò  (ìa  di  Senatorio  Tribù-*  ca,va  a  celebrare  menati  applaufi 

naie;  e  pure  quella  iocufta  infa-^  all'inuidiaca  fortuna  de' Giudici , 

ne»  quello  Scorpione  diabolico  ,  e  de'  Miuillri  incorrotri  ,  già  tò 

quella  vipera  velcnofa,  qucllau-  doue  para ,  già  veggo  il  termine  , 

Tcfifonc  internale,  quella  fcrpi^  già  conofca  il  vollro  fine  ,  g\k 

Yicupcrofaj  quella  lingua  fcom->:  miro  fin' da  lontano  lo  fcopo,  a  . 

raunicaca d'vn  perfido  iouidiofo,  cui  tendete.  Voi  farete fcop pia* 

qual  veleno ,  e  qual  peAc  non  vo-'  re  i  vofìri  difegni  colla  roiiia  de* 

dita y  per  contaminare  la  candì*  proffimi ,  U  tenninarete  co'  tradì* 

dezza ,  &  vcciderc  la  riputazio-  menti  ,  li  finirete  col  mordere  , 

ne  di  quella  famiglia  honorata ,  Voi  fcorgetc  i  doni  di  fortuna  del 

di  quelcafato  gloriofo  alla  Pa-  voflroriuale  con  occhio  torbido: 

tria ,  al  Principe  /all'Altiffirao  ?  già  il  veggo;auuampate  di  fdegn» 

Cotcfli  fono  gli  effetti  di  quel  fii-  per  l'eminenza  del  grado.-  già  il 

fiao  infernale ,  die  da  parti  di  ma-  conofco  ;  tremate-  di  cruccio  per 

ligne  locufte ,  che  habenr  ptteils-^  la  iìngolarita  de'  talenti   già  il 

tem  fcorfionis  ;  il  quale  Infinga  »ò  ;  v'infuriate  per  le  ricchezze  » 

colla  faccia ,  ma  colla  coda  feri-  per  le  dignità ,  e  per  i  meriti  al* 

(ce .  Al  che  mi.  pcrfuado  haucde  trui già  l'indouino  ;  a  nifTuno  la 

inira  quel  faiaofo  pittore  Mattia  perdonate ,  ò  fia  minore ,  ò  fia^i 

Vienna  »  che  fudò  per  fei  laftri  eguale,  ò  fia  di  grado fuperiore  j 

ne' tempi  di  Giouanni  PP.XXII.  già  me  n'auueggo;  &  Agoftino 

al  compimento  d'vna  pittura»* .  melo  auucrti  con  quelle  parole, 

Fìj  Qucfia  vn  immagine,  che  rap-  Jn»tdct  par  fàri ,  tjuid  ti  cod^u4- 

prekntaua  l'inuidia  ,  portau  fo-  tur  ;  itmidet  infnriar  mai^ri  ,  <fMÌ4  * 

pra  ildorfod'vn  moftruofo  Dra»  ti  n9n  ctdfjHMtur  ;  inuidtt  /ttpcrior^4  /f,V.'* 

gone .  Da'  fianchi  le  cadeua  vna  infcritrp,  ne  ti  eté^uerur ,  $«f  1 4. 

verte  cinudi  ferpi:  colla  finillra  -  ?  La  facefte  da  Scorpione^, 

Aringeua  vao feudo >  colla àgusA  col  geuactiaUa  coda  afcollainca* 

te 
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ce  il  veleno:  ina  quanti  fi  moftran   mente  di  quel  pouero  e/^liato? 
lìeri,  &  arrabbiati  Leoni,  che-»    non  importa.  Recede.  E  fc  vna 
-    tali  pur* erano  i  denti  ddle  locu-    fimilis  rifoluzione  è  pì^onancia- 
<ìc ,  generate  dal  fumo ,  Et  de»^    ta ,  non  per  beneficio  dello  Stato, 
tej  earnm  ficnt  dentet  leonnna    ma  per  isfogamento  di  paifioue? 
trAnt,  Vide  la  Palcftina  i  fortu-   non  cale , -^ccrÉ^ff ,  E  fcqucl  Mi- 
fiati  prograddi  quel  grand' huo-    niftrocra  incorrotto  n«;lla-giufti-: 
flfioda  bene  ifaacco,  cliehonora-   zia ,  cfcrnplarc  no'  coftani,  libi- 
to da  Dio  di  mille  fatuirtimc  be-    ralcco*poucri,pronto  alle  vdica* 
Dedizioni  >  acciò  coli 'abbondanza    ze  ,  ai&diio  a'  Tr>'b>:inili ,  bene- 
de*  frutti  della  terra  arricchire    uolo  a' popoli  ?  noa  (1  cerca  taot' 
il  fuo  Gufato ,  c  numcralTc  tri  fue   oltre ,  Recede.  E  fé  U  Patria  nt 
Yade  campagne  copiofiifimi  ar-    fcntira  dccrÌTi?nf> ,  minciaio 
menti,  prouò,  quanto rodcffe  le   vna  colonna  ,  che  la  foilieac  j  i 
Yifccrc  di  quelle  pcràde  genti  l'in*    pupilli  efcla  Jieraano ,  perche  noa 
uidia*  fe  eoa  prctcfti  di  gelofia    vi  farà  rn  par  fuo  ,  che  li  fouueiK 
di  Stato  ricon  eiido  all'  orecchio   ga  ;  le  Chiefe  ruiacranno  ,  pcr-^ 
del  Re  Abira jlcch ,  acciò  ne'  Re-   che  parte  va  libcralifli  no  lim 
gni  di  fuj  dominio  non  pcrmet-   finicre  ;  lcleggifidi/lruggcrann:> 
tcflc  vna  potenza  impcauifamen-   con qusldcuo di  Lucano, 
.    te  ingrandita  dVn  perfonaggio,    ^titm  {celeri ^  perche  il  pDft  j  di 
•m!%6*  ^^"^  mA^nHi  vehementer  efettus    quel  grand'huùmo  fari  occupati^' 
*  €jè,  il  fecero  con  cuideoti  ripulfc   da'  Satrapi  maligni ,  da'  p^rfccu-  • 
allontaiojrc  dal  Regno;  Recedt    tori  dcUaiChicfa  ,  dall' auarizia 
À  tufhifj  tjif^Um  patettior  ncltis    dclli  interciTati,  da  gente,  chc-^ 
fétUMs  es  valde.  Qui  fi  £crraa  S.    sfogherà  le  .paflioni ,  Che  oppri- 
Gio.Grifoftomo,  c  con  vn  zelo,    m:n  le  vcdouc  ,  che  bandirà  il 
veramente  degno  d'vna  fantiu'  diuino  timore  ,  clic  viucra  di^ 
Paftorale ,  rampogna  la  vigliac-    Atcilta  ?  non  fi  cura ,  Recede ,  vi  : 
cheria  di  qut'  Satrapi  infoienti     e  perche?  QnanUm  f>otent'fr  f^J 
«he  contro  ogni  djuerc>  &  ogni   Uits  es  ttobts.  T'opprime  quella 
legge!)  voltarono  conirragionc-    potenza  ?  nò».  Ti  danneggia^/ 
uoli,c  rc'.-lleratipretcttj  af.iiguecf   nO.  ,Xi  fa  ollacolo  alle  tue  paf- 
ra  maoifdU  alle  forcunc  d'vTU   fioni  ?*  nò.  Ti  tiraoueggia  ?  qò; 
pcrionaggKj  u'iioaorc  .  Ma  ecco    T»  offende  ?  nò  .  T4  toglie  del 
la  conclufwui:  del  Boccadoro,    tuo?  nò.  Afiegua  la  ragione:^ -c 
JiA  fe  h^ifCi  tnhidt^  :  nilìilcum  r.h>    |c>ilui  c  più  potente ,  dunque  ic- 
'^ione  apcr.uftr .  Non  afpcitatc  ar*    nVilo  >  dunque  honoi  alo ,  dunquo 
"^»)iiicnti .  che  direttamente  cont    xi;]>cita]o.  ctiò .  Keiede,Receìt , 
iihiudano/tói  uigatìiieuoli  fotìj^r   ^3  maladctu  caaJjzionc  dcll'm- 
jni  d'Vii  iippaiiioittfio  iuuidioluic    AiJtllufo,  cìjc.viÌi/Ìa»»  rMioHe  opC' 
«ccqk  fuc  pjrcuicik  y  PomentÌ9r   r«<r4'»- A  Tutti  sbrana  ,  a  lutti  d 
I  r.ohi'$  jActus  €j  vàUdt  t  fentitc  Islì    lancia ,  con  tucii  fra  guerra .  ì:xc' 
confcqucnza  ,  Recedei  Jitcc^ie  .    tonte  dcii'Vaiucrfo ,  che  il  tut:o 
iù  fe  u  Moitdo  pCA£cr}«;iÀuuir^-   Ì0;yiCU:  Tigre  fra  le  Aere ,  chfi 
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^iiti  rquarcìa  :  Cicuta  frà  vclcni  *  (lima  impareggiabile  del  fuo  cclc- 
chc  tutti  attof&ca  .•  Pcfte  fra  mor-  (ìc  dominio .  Da  vna  sì  cfecran- 
bi  y  che  a  tutti  dà  morte  :  Becmit-  da  ambizione  nacque  pofcia  il 
to  frà^oflrt  »  che  ^tti  atterra  :  parto  di  quella  fcellerata  inuidia, 
Tcfifoncfralcfurìe,  che  contat-  che  fi  rammarica  dell'altrui  hono- 
ti  s'arrabbia   Pitone  fra  fcrpcn-  rcuoleftima,  com-;  impedimento 
li,  che  con  tutti  s'Jitacca  :  Lu-  .illc  fuc  ingiuftilfimc  preicnConi. 
cifcro  fràDcraonj>  chetiiuidan-  Ntfn  fi  poteua  fupporrc  altro 
Deggia»  ne  la  perdona  alio  fteflo  motiuo  in  quelli  fpiriù,  che  pre- 
Iddio,  pcfcke  lo  domina  con  la  tcrcco  d'ingrandire  il  loro  dete- 
f)Otenza»  QMonùtm  pottntior  f*-  ftabile  orgoglio,  che  di  toglic- 
Uhs  €s  nohlsf  kccedcy  Recede ,  re  a  Dio  l'eccellenza  della  lingo- 
6  E  fapctc,  dice  S.  Profpcro ,  larita,  la  quale  per  l'acquifto  di 
éì  qual  tronco  ella  e  racao,cotefta  nuoua  grandezza  fi  contamina 
ti  velcnofa  inuidia  ?  della,  luper-  s^'ofcura.  Perciò  dall'atto  della 
tii^l-débìx,  A'on  fuperbia  /rnSus  inni'  liipkn^bia  dell'Angiolo  germogliò, 
vira  i»W'dÌ£  ,  /ed  inuidia -de  fuferhtà  r/t-  quafi  ramoda  vr«  tronco,  i'iuuis 
tmtnjMf,       procefir .  Madre ,  vcrameii-  dia ,  con  cui  fi  dolfc ,  si  della  prcr' 
^'        te  degna  d'vna  figlia  $\  infame ,  uilU  felicita  dwU'huomo  ,  come 
la  nominò  con  fótHiUfimo  iiigc-  della  impareggiabile  altezza  di 
gnoS.  Agoflino  .  Onde  fcie  to(~  Dio,  alle  cui  glorie  ,  ad  onta«» 
fc  fiaccato  il  collo";  c'dcftioato  della  inuidiofa  volontà  dello  llef- 
per  eterna  habitazionej'abiffopiii  fo  Demonio,  precipitat»  dal  tro-. 
profondo  delle  tartaree  caucrne ,  no  dell'Empireo ,  ferue  con  van- 
non  fi  vedrebbero  le  ruine  ,  c  le  co  digloriofo  leruaggio,la  con- 
zizanie  con  tanta  confufionc  del  dizione  fortunata  dell' huomo. 
Mondo  feminate  ,  a  pregiudi-  Hunciuc, /njfoc a  mUtrem  noni 
zio  dell'honore  òC  perfonaggi  in-  enU  filiét  .  Non  regnarebbc  tra 
rfi/(f«;.  corrotti .  tìibet  inuiuiA  m^rtm  gli  huomini  cotefto  al?bomincuo- 
(  cosi  parla  S.  Agoftino)  le  vizio  dcll'iauidia ,  fe  la  cupidi-. 
fHptì  btit  vocAtur  mdter  imidi^  ,  già  di  auanzarfi  di  pofto  con  re- > 
/mferUdimòdos  fAcit  :fi^KMm4-  goladi  Luci^iana  ambizione-i,» 
trem ,  &  non  erit  filia  .  Sò  cjie  da'  non  corroiupcfic  la  forma  del  ret- 
Teologi  tratcafi  di  propofito  tQi  e deU'honefló,  sbandeggiata 
M  Ti»»  q^clU  dliiBcoltà  dall'Angelica  S.  per  lo  piìi  ila  chi  tien  manco  di 
i.;«rf.'  Tomafo agitata  ndla prima  par-,  merito,  e  più  icarfeggia d'hono- 
5M«/?,<).  te ,  alla  queQ.  6}.  art.  a.  douc  rr-r  re .  E  te  tal'Vu  di  coloro  mi  chic- 
^rf*  ^    (oiue ,  che  l'Angelo  ribellato  da  defife ,  che  mal  farebbe  il  pretea- 
Dio,  coll'inntimerabile  comitiua  dcremiglioria  di  condizione,  coil' 
àt*  fuoi  fgrazìoitiiiìrai  feguaci  ,  occuparocntod'vn  giad  j?  il  facci 
-  fprczicò  nel  fegno  primiero  di  Tua  ertamente  efaminare  da  S.  licr- 
difonoraia  ribellione ,  con  atto  di  nardo,  ilquale  molto  beneiafor- 
fupcrba  ari oganzala  digaiu  dclk^  maio  del  line ,  tengono  gli  auibt- 
Altiilinao ,  a  cai  pretefc  di  toglie-  xiofi  ,*ncl  faine  il  trono  d'vn  im- 
foglia ,  &  agguagliar^  ac^la  ^ertolo  doouuio  ,  cosi  gli  tiene 


1^ 


Digitized  by  Google 


45S        PREDICA  xxxirr. 

s$rit7c  </#3uucrttti.        Ubtrem  fk^tH/rt ,  leftic  ;  ma  cflS  metafìfici  iniqui  i 
s  Beat.  ^^;  houortiH  Cftftunt,  illnm  ft  no-  non  folo  per  forza  d'intelJetto, 
imituri ,  (fui  fejjionem ,  M-  ma  realmente  le  rcpai  aao,prcn* 
tit/tdinemifue  (jHA^jòt  :  cr  fi  non  dcndo  quel /òio  ,  che  rollicua,non 
Jatis terrei  eos  i/Hus  chIva  t  tcrreat  ciò,  che  aggraua  i  quel  che  rif- 
veiviìieitUd .  plcnde,  non  quello,  che  annoia) 
7  Et  ecco  la  pcggior  figlia,  il  porto,  ma  non  le  cure  dei  po- 
che dalla  catiiua  ragion  di  ftato  Ho,  f^N*ra  for^nd/ìrAtem  attin^ 
ne  nafcc ,  che  è  ii  iaborem  funere,  gM^t,Jinc  dita .  E  queflo  c  quancQ 
C"  honorem  captare.  Sino  a  tan-  oiTeruò  il  Profeta  Geremia  ia^ 
lo,cheliionore  èviiito  colpefo*  quelli  ambiziofi  di  regnare  ,  de* 
c  chi  è  più  in  alto,  è  anche  piìi  quali  hcbbe  a  dire  quelle  roidc* 
faticofo  ,  l'ambÌ2Ìonc,  per  vizio ,  riofc  parole  .  Num^nid  rernAÌfis, 
chefia,  ha  però  meno  del  vizio-  <iHQ»iMm  conferà  te  cedro  ì  Io  s6 
fo  ;  ma  il  prendere  la  fola  calma,  bcniifìmo ,  che  le  Sacre  carceper 
fenza  foggiacerc  alle  tcmpellc;  cedri  intendono  i  Poccntati  ,  i 
godere  della  vittoria  ,  fenza  in-  Regni,  e  le  preminenze ^c  però 
contrare  il  pericolo  delle  batta-  unto  ne  vanno  m  predicamento 
glie  y  coronarli  di  rofe ,  fenza  ha-  quelli  del  Libano ,  che  fi  come* 
uere  percofìaanti  1«  fpine;  voler  egli  è  ii  Rè  de'  monti  PalediniV 
federe  inailo,  fenza  patire  ciò^  così  le  fue  piante  fono  le  Reme 
che  portano  d'aggrauio  le  altcz-  de'  fiori  ;  Et  eleuatnm  fuut  cedros 
2c  j  qucftosi,  che  è  quella  fcclle-  Libami.  Ma  andando  al  mio  prò- 
D  ^iìt  f*^^^^  auueriiia  dai  Pontefice  pofitoJo  offcrno ,  che  ogni  altro 
Innocenzo.  Non  cmrat  prode/-  jcgnoalla  bellezza  con  cui  com- 
bat. '  fe ,  fed  i^loridtkr  prtefe ,  La  fan-  pare,  alla  fodezza  c^n  cui  refi- 
no coftoro  all'vfanza  de'  Mctafi-  ftc ,  aila  durazione  con  cui  perfc- 
fici,  gente  ottima ,  per  lauorare  ucra ,  all'altezza  con  cui  gigan- 
nell'acre  macchine  da  non  dura-  tcggia ,  ha  anneffa  la  Tua  appen- 
rc ,  che  nell'Idee  del  ior  ceruello  ;  dice  d'vn  verme,  che  lo  rode  i  d'va 
quefii  dunque  prcfe  due  formali-  tarlo,chc  locorrurapejd'vn  qual- 
ta  realmente  mcdcfimate,  vna  ne  che  contrario,  che  Io  riduce  ìtl» 
conccpifcono  ,  ma  l'altra  nò,  la-  polue  ;  ma  il  Cedro  ha  il  b^llo 
fciandola  talmente  in  difpartc,  dell'altrui  vaghezza ,  la  refiften- 
Mtfhtn.  come  fe  non  fofie  mai  comparfa  za  dell'altrui  gagliardia,  la  per- 
à\  Mondo  ,  f^ndm  formdhtdtem  manenza  dell'altrui  ctade, fenza 
4«/;;^«n/,y/»ff^/M;  onde  per  iden-  hauer  vnito  qucfio  male  di  cor- 
tificata^  che  babbi  il  ragioneuolc  razione,  quefto  tarlo  ,  e  quefio 
la  fuftanza,  la  fuftanza  l'ente-»»  verme  ;  ailerendo  Plinio  de*  Ge- 
rente le  difterenzc,  però  vndnu  dn,  che  ^^r^rw  ,  vetM/fdtemjMe^*''^^» 
formdUtatem  étttingentyfìnt  dUd',  non  /entiunt .  £cco  dunque  lau»'*''*®* 
così  fanno  gli  ambiziofii  fanno,  natura  dclli  ambiziofi,  voler  cf- 
chc  realmente  .fono  infeparabiii  fere  Cedri  del  Libano ,  cioè  hauc- . 
le  dignità  da' peiì,  gl  i  honori  dal-  re  la  froode  dell'apparenze,  i 
le  cure  «  le  prcmiocnzc  dalle  mo-  toi  delie  eocene ,  la  robuHezza . 
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del  potere,  l'altezza  del  grido ,  ciarla  dal  pofto,  ò  dal  Mondo ^ 
ma  f<nza  l  appcndicc  de*  traua-  ma  egli  bMnc  formaiitatem  nofti 
gli,  che  accorano,  delle  cure  »  Mttinirit,  Calunniato  ogoimeri- 
chc  pungono ,  dcllcocculatczzc ,  tcuole ,  cfaltato  ogni  indegno  , 
'  che  molcftano  ;  Teoza  pafcere-*  relegata  altro  che  in  Capri  ogni 
paftori  le  lor  gregge,  fcnza  gui-  giuftizia  ,  tolto  dal  fuo  feggio  « 
dare  piloti  i  lorpa^aggieri,  fen-  ogni  donerei  Tiberio  douerii., 
za  difendere  auuocati  i  lor  clien-  pur  prouedcrui  ,  con  rimettere 
ti^malafciare  il  tutto  in  preda,  le  membra  d'vn  corpo  sì  diforJi- 
a  quanti  lupi  infcftan  Touile,  a  n-ito  a  fuo  luogo;  &  egli  hanc  ^ 
quaatc  icmpefte  combattano  la  form^lìtdtem  non  attingit .  S:  vi 
nauc  ,  a  quante  perdite  poffìno  tono  ribcli'ioni  nelle  rrouipcic , 
haucrc  le  caufe.  NoncurAnt  prò-  fedizioni  nelle  milizie  ,  dirparcri 
defe ,  /ed  j^lorUntitr  frtcffe .  nel  Senato ,  opprcflioni  de'  valfal- 
8  Vna  fimile  metafifica  preci-  li»  Tiberio  vi  dourebbc  per  rime- 
fiua  l'hcbbc  quel  mal* huomo,  diare  :  ma  egli  mciafifico  fcaitro 
pcggior  Principe ,  e  peflìrao  mo-  formuUtdtem  non  attingit , 
ilro  di  Tiberio  Imperadorc .  Quc-  a  tal  fegno ,  che  non  vna  fol  vol- 
ili godè  l'honorato  titolo  di  Capo  ta  .  ma  fpede  fiate  fi  verificò  di 
d'vn  Impero,  che  per  la  fu.-i  va-  lu?ciò,chw  auucrti  Tacito.  Ca' 
ftiìànon  hauca  nccapo,  ncfinc,  fiì^-^tis  oltH^ui  P/ttribus  »  j^bS, 
tenendofi  per  Barbaro  non  folo  cnnSlécurMrHméd Principem  re^-Uà^i,' 
ciò ,  che  non  era  foggcito  a  Ro-  cerent . 

ma,  ma  anche  ciò,  che  non  riue-  9  Ne  a  Tiberio  in  Roma  ce- 

riua  Tiberio;  a  lui  gli  ofTequj  d'vn  dette  in  quefto  genere  Dauidc  in 

Mondo  de'  fudditi,  l'inchmi  d'vn  Palcftina  ;  riuolto  vn  giorno  al 

popolo  de*  cortigiani ,  l'arbitrio  fuo  Dio  gli  parla  così  .*  Deuj  /4Ar- 

de'  decreti  Scnator;  ,  la  difpofi-  dem  meam  »è  tscuerij .  Mio  Dio, 

2Ìonc  di  chi  douea  viuere  ,  e  di  "gii  che  io  tutto  il  giorno  coii^ 

chi douea viucrc  ò  felice,  òmcf-  VArpa  in  mano,  c  co'  Salmi  in 

chino ,  Sino  a  qui  l'ambiziofo  Ti-  bacca  fon  diucnuto  di  Rè  voftro 

bcrio  *tiÌMgit  vfìMm  formalits-  mufico  ,  voftro  Poeta  »  voftro 
$em,  che  e  quella  dclJ'honorc,  c  "  Panegirifta;  almeno  tanto  riccr- 

dcila  precedenza  :  ma  guardate,  co  di  compenfazionc,  che  anche 

che  alidm  non  attiapt ,  mei)tre-^  toi  lodiate  il  voftro  buon  Uaui- 

racchiufo,  non  in  Ifola  per  deli-  de  :  ne  vi  può  mancare  materia 

Zìi,  ma  piii  torto  ad  vna  Rupe  all'encomio  ,  g»a  che  tutte  i'hu- 

pcr  pena  ,  lafcia  ic  cure  dcU'lm-  mane  lingue  non  fanno  oue  co» 

pero  a  chi  le  vuole,  ò  per  meglio  mincìare  i  miei  encoraj .  Vi  foiio 

dirc,a'chi  non  le  prende, che  per  Orfi  fquarciati  #  Lupi  sbranati , 

rouinare  il  medcfiino.  Sciano  in  grcggiecufloditc  j  vittorie  d'vaj 

ìnkoma  caiptfta  la  Romana  li-  Filiftco  ,  che  fli  vna  montagna 

berta,  e  sbandeggia  co*  Tuoi -vizj  di  Carne  i  paziciiiavcrfo  v^jiau- 

la  Romana  virtù  \  Tiberio  ne  do-  le  /che  in  bramar  il  mio  ùnguc  \ 

UCiia  prender  la  cura ,  ò  di  cac-  fu  vna  Tigre  ;  raUegnazioni  nd 

Mram   %  Cic- 
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Ciclo  per  Affalonnc ,  che  non  fu  tczzij  acciò  non  tanto  facilf»€9- 

*  olio ,  m.i  ribello  .  Dunque,  te  foggiacciano  alle  difgrazic  del 

dem  me^m  ne  taci/cri s  .  Sin  qui  volgo  ,  ma  non  Toflencrc  col 

ly^uUc  attingir  vrtdm  formdlUd-  grado, c  CoU'  autorità  il  dcco- 

tem  y  fini  alij  ,  non  fi  ù  menzione  ro  d'irrcpreofibilc ,  &  incorrotto 

Uc'biafuni ,  clic c§iUin?riu, mani  Mini(lro  i  £irfi  fcaU  al  tocaljv 

infanguinatc ,  letti  violaci ,  figli  adcmpiracnie  delle  lor  voglia # 

colpciK)! [nenie  compatiti  ,  cfer-  colgiuBgercòpcr  fas,operncfai, 

citi  vanamente  numerati  ?  Nò,  al  difpetto  de' più  mcriteuoli,  e 

nò  j  L'tudem  fne*m ,  c  non  altro .  veterani  al  primato  ;  ma  non  Cc- 

Ecco  il  difegno  delli  arabiziofiivQ-  dare  le  turbolenze,  che  inforgooo 

Icr  rhor49re ,  ma  kM  pefo  ;  la  ds  frequente  fri  popoli ,  alla  loro 

precedenza  ,  mà  fenza  cure  j  il  autorità  ,  e  difcretctza  commefli. 

Paftoralc  ,  fcnza  l'acoudimcnto  ^^oJ /^i/><r  (  conchiudcr.-bbc  in  ^.^  . 

alle  pecore ,  troppo  contrario  a  fimil  calo  Lattanzio  )  f ««i  igitur  * 

ciò  ,  che  fentiua  Gregorio  il  trit  difcrimtn  virtutis ,  &  vitti , 

^?  fh  gr2^"^^««  vircs  fuits  i  HfH  eo  fi  rtihil  iitcrefi ,vt.ri4m  Ari/iidef 

'  ^^'*^;iidtm  fuhttHrHS  oncrt  mttià-  fit  alìcjhis  ,  *n  falUris  }  vtrMfn 

fur^  CMtQ  ftt  ,  éin  CAtilin,\  ?  Anche 

IO  Ditoni ,  ò  vdicori ,  a  quali  Lucifero  hebbe  ardimento  di  dire,  j^^.^^ 
mine  fogp^iacerebbcro  i  Sue»,  AfccnÀAm  fn^er  Altiindinem  hh- ^^^^^^ 
quando  i  polii  più  honorcuoil  fuC-  hium  ,  fun\Lts  tra  yiUijpmo^  ,/edebo 
fero  occupati,  non  da  pcribnc,  in  mtnte  Tcjl^menti .  Come,  ò 
.  <be  vi  giungono  co' ruderi,  c^^lla  Criftiano?  Scdtbo  ì  in  vn  tribu- 
fcute  per  lunga  j  &  honorat^  Ter-  naie ,  doue  la  fatica  è  il  pruno 
uiiùglorioiamenic grondati;  ma  mobile ,  che  gira  le  intcragcnzi 
(il  che  Dio  non  voglia)  da  genti  de'  negoziati  .  Jcdeho  ?  douc  fi 
arroganti ,  e  viziofc,  che  mode  fpecchianò  i  cittadini,  per  rauiu- 
da  vna  vana  cupidigia  di  figno-  farui  vn  congrcllo  <li  Semida, 
rcggiarc  ,con  cfccranda  gonóez-  dalla  faccia  de'  quali  cfcano  fol- 
ca ,  opprimclìcro  i  popoli ,  per  goreggianti  fplcndori  di  virtù ,  di 
migliorare  fortuna  > c  fufic  il  loro  fantità  ,  e  di  zelo ,  /edebt  ?  doue 
fcopo  falire  in  alto  per  federe >  fi  decretano, e  fi  ftabililcnn  le-> 
non  per  fudarci  wumcntare  lo  regole  del  mantenimento dc'po- 
ricchezze  alla  cafa ,  ma  non  dif-  poli,  collo  Hudio  più  indcfcfTo  di 
pcnfarca  thi  ricorre  per  giuftizia,  bilanciate ,  c  vcaulatc  Confultc, 
la  protezione;  vcderfi  le  antica-  fcdeho  ì  doue  corrono  le  infor- 
camcre  frequentate  da  geni  i,  cl^9  mazioni  delle  caufe  più  graui, 
•ttcndono  a  lunghe  bore  le  vdicn-  che  impiegano  nella  retta ,  c  pe-, 
zc ,  c  fofpiraQO  per  grazia  fiogo-  fatiOima  decifione  i  più  (au;  So- 
lare vna  alzata  di  portiera;  ma  nò  Ioni, i più  addottrinati Licurghb 
occuparli  nelle  douutc  fpedizioni  &  i  più  graui  Catoni  ,  /«'^«^'  ^ 
de'papcli,chcrickiedonodi  foddif-  douc  fi  veggono  incanuriti  dalia 
fare  al  debito  d<^U  giuflizia.,  lun^a  foilccituduic,  &  mcuruati 
dciiclcggii  appoggiarfi  advn  al-  dal  jiiuc  ^clo  delle  pm  ardue^ 

occn^ 
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•ccupasioai^i  primilccccracii»  flc  zio(iiIìnii  alìgeri:  He^kas^mntt 

i  pili  mobili  pcribnaggi ,  chcgcr-  €$ìfdÌHnt  ,  vt  nibil  ptffit  efù 

BQcglino  «lall'  Hibsrico,  c  dall*  /uamìms:  il  tutto  con  ordine  roa©t 

Italico  fangue  ,  Sedcbo ,  /tdebo  in  ftofo  fu  fatto  »  oc  vi  fu  chi  s'auuei 

monte  Tcfi*mcnti .  deilc  dell'  inganno ,  fé  l'hora  delU 

1 1  Coflpro  parmi  fi  crcdereb-  concozionc  de*  cibi  non  hauelfo 

bero  di  federe  a  quella  cena ,  che  manifedato  m  colla  flrauaganza 

fece  Aomacare  ,  benché  reggia-  ddlì  effetti, la  qualità  della  cau- 

mente  condita  di  faporetti  cfqui-  (a.  Pofciachc  videfi  fra  di  loro, 

fili ,  il  gran  Padre  della  Ropana  chi  Toprafatto  da  colica»  chi  (ìem- 

cloqucnza  >  fatto  Confolo  di  Ro-  prarfi  in  gelati  fudori ,  chi  agoni- 

idt.  7.   nu .  Quei  Tullio ,  che  cpn  gene-  zar  per  i  vomiti  j chi  fpafinjare  per 

^i'*7'   roP.)  riliuto  fprezzò  ne' palazzi  di  doglia,  chi  impaiiidirc  fuenutoj 

Cdiix,  e  di  Pompcio  le  meofe  e  tutti  tormentati  da'  fumi, cor- 

cariche  delle  maggiori  lautezze  Doeacauano  l'aere  co' fpauenteuoo 

Àel  Mondo ,  (eruito  dalli  elemen-  li  Arida ,  Quereloilì  Tullio,  e  eoa 

ti  col  dono  d'impareggiabili  fqui-  ragione  dcliu  pazzia  di  Lentulo  j 

fiteza:^  fpinio,  non  soda  quale  che  fotto  ombra  di  sì  magnifici 

inforcunio,  s'arrefc  alle  preghiere  apparati  .poftohaueUe  in  bilan> 

di  Lcntuio,  per  godere  nclli  norti  ciò,  coli' inganno  dt'cibi,  la  (2^ 

•^cli-dofidi  co(lui,afllcmeco'pri-  Iute  di  quei  Supremi  perfond'ggi: 

ini  Senatori  di  Roma , le  Oraua-  che  Aomacati della  beftiale  con^^c 

ganze  ii'vna  menfa  imbandita.»  dcnza  del  banchettante,  detefU<* 

dall' artiiìzio  de'  cuochi,  c  dalla  reno  quelle  forme  villane,  che 

perizia  de'  fcalchi  con  inganne-  coloriuino  la  morte  colla  foauità 

uoli  condimenti .  Impcrochc  j  in-  de' faporetti ,  e  colla  dolcezza  de' 

«ainoia'to  il  padiòne  della  fom-  zuccheri .  Stimarci  ,  ò  vditori, 

ma  delicatezza  de'  frutti  del  fuo  d'hauer  errato,  in  rapprefentaruf 

liorto ,  non  volle , che  d'altro  ci-  il  tìae  dclli  ambiziod ,  quah^o  ac- 

bo  fi  nutrillcro  i  Pcrfonaggi  in-  icfa  la  confulta ,  e  la  dccifiua  de» 

uiiftti,  che  de '>  germogliati  da_i  ncgozj,  che  fi  chiamano  la  Jigc- 

quei  terreno    le  fecondato  dal  flione  de'  maneggi  ,  col  vedere 

Cielo  con  dono  di  deliziofc  rug-  alterate  le  forme  dell'  honefto, 

fiadcjfertili^aua  fqauiinini  ber-  nonfìvdi0eroi  lamenti  de'  popo- 

aggi  .  Io  lodo  lo  Ibrauagante  li,  le  eiclamazioni  de'  clienti, Io 

ritrouamcuto  de'viuandieri  ,  a'  turbolenze  del  pubblico  ;  la  debo. 

quali  col  figurare:  le  frpndi  her-  lezza  non  difonoraffe  il  valore, 

bofe  nelle  forme,  de'  volatili  ^iù  la  prc funzione  non  decretane  con 

faporitj,  non  fu  diffìcile,  c  ìafui-  remerita,  l'arroganza  non  con« 

gai  e ,  &L  ingannare  il  palato  dclli  daanaiTc  con  difprezzo ,  la  vana- 

hofpiti  «  che  foddisfattilTimi  de'  gloria  non  trionfaUe^  l'ambizione 

fuperbi  apparati ,  &  honoreuoli  non  tiranneggialTe^  c  la  perfidia 

trattameiiii di  Lentulo,  fi  credei-  non.  infidialk  j  nel  tutto  non  vi 

tcro  d'hauer  nutrito  Io  ftom^co  folle  la  mira  d'ingrandire,  coli' 

4ellc  caroi  più  delicate  d«'pc,««  Qppreiù>>ac  Ue'|>ui;u;ri  la  propria 
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alccngia ,  d'innalzare  coli'  abbaf- 
/fincato  de'  pupilli  la  propria^ 
gloria  ,  d'impinguare  collo  fmi- 
nuimenco  delle  Rcggie  tcforcrie  i 
propri  crarj  ;  e  pur  che  trionfi 
l'ambizione ,  fi  fomenti  ralccri- 
gia^s'accrcfcano  i  titoli^  fi  mul- 
tiplichino  i  feudi ,  s'ottengano  gli 
konori ,  fì  ftabilifcano  le  grandez- 
ze , (ì  tirino  in  cafa  le  prceminen- 
ze ,  Q  lafci  a'  figli .  a'  difcendenci , 
a'  nepoti  ni  porto  honoreuole  ne' 
tribunali  ;  benché  il  merito  non  lo 
richieda  ,  l'età  non  lo  comporti , 
la  nafcita  Bon  lo  permetta  ;  il  tut- 
to fi  faccia ,  fi  muoua  ogni  pietra , 
ii  caìchi  ogni  fcnciere ,  fi  deprima 
ogni  pretendente  »  fi  difonorino  i 
incriii:uuli ,  fi  (Irapnzzino  i  nobili, 
ii  conculchinole  leggi,  fidifprcz- 
zino  le  ragioni  ,  s'abbandoni  la 
giurtizia,  non  fi  parli  di  cofcienza, 
non  d'anima  j  non  di  timore  di 
Dio.  Ecco  gli  effetti  di  quella^ 
pcilìma  digcftione  de' maneggi, 
che  alla  fine  tormenta  in  mille 
guifc,  perche  lo  (iomacoè  ri|»ic- 
fiod'humori  peccanti,  e  di  corrot- 
tiifune  infezioni  ,  vdicclo  da  S. 
Benìaido .  O  ttmbitiùfambttntikm 
erux  »  qavmodo  B.t/ves  tar/jnes  ? 
CjjÀ  rie fce  a  coloro ,  i  quali  col 
darfi  ia  preda  ad  vna  sfrenata  au- 
torità, rtimario  ucccffariofcnticro 
alla  grandezza,  la  fuperiorita  vni- 
ta  culi'  oflcnc^izione  d'viia  vio- 
lenza oiiofa,  c  vogliono  j  che  fi 
riccua  per  gran  virtù  vn  indoma- 
bile orgoglio  .  Ma  guardateui 
da'prccipuj ,  nc'i^uaii  per  ordi- 
nario viLnO  a  ferire  i  dii'cgni  di 
quella  pcrilda  alterigia  ,  chcfde- 
gna  la  parità  del  li  eguali.  Quelle 
grandezze, che  non hanool cqui- 
u  per  madre  y  non  hanno  ui  anco 


C  A  XXXIIT.' 

la  fiabilità  per  nutrice;  onderò 

J>rcfto,ù  tardisi  porre  Iddio nel- 
e  mini  della  fortuna  i  fuoifuloai- 
ni ,  acciò  inceneri  le  glorie  piè 
alte,  fe  furono  fabbricate  da'  fcn- 
timenti  inconueneuoli  al  retto  » 
al  giurto  ,  &  all'honerto  :  e  la- 
fciatemi  ripofare. 

SECONDA  PARTE. 

Il  A  LL'inuidia,  &  àH'òrgo^ 
./jL  glio  di  quei  Satrapi  vitu- 
pcrofi ,  che  decreta rano  ia  morto 
di  Crifto,  vi  s'aggiunge  quella  ra- 
gione mal  fondata  dell'  Erpedir, 
cioè  a  dire  deli' intcrcflc,  che  non 
olUnte  la  conofciuta  innoccnzt 
del  condannato ,  rifolfe  di  perder- 
lo ,  acciò  non  fi  togliedc  C'jlla_» 
fcorta  del  credito  diuulgato  dal 
Redentore ,  il  polio  a  quei  Mini- 
rtri  indiauolau  della  Giudaica 
Sinagoga .  Grane   misfatto  ia 
vcro,hauer  per  legge  la  propria 
foddisfazione ,  che  t'ondata  sii  la 
cupidigia  dell'  oro  ,  feppclliu-c 
ogni  ragione  , e  fa  che  l'micrclfs 
difponga  a  proprio  talciico  .  & 
ogni  oggetto  fi  riuolga  all'  aci-iJi- 
ta,&  alia  preda.  E  vanità  lo  fp^rà- 
re  giuftizia  in  vna  ca  ila  da  co-. 
lui«  che  dominato  da  vn  vuio  si 
cfccrando  /  più  mira  alla  fiu  vti-* 
liti,  che  alla  pubblica;  e  con  em- 
pio ,  e  politico  genio  reputa  ogni 
azzionccflcr  diceuole,  parche  vi 
concorra  il  proprio ftnlo, e  fod- 
disfaccia  alla  brama  deli'  ora.- 
Non  può  reggere  a  fronte  della 
giurtizia ,  chi  ndl' operare  hi  ri»' 
uoltolefpalle  alla  ragione,  6c  al 
contegno  fri  Itimti  del  douere* 
precipitando  nel  baratro profon- 
dil&mo  d'viia  infaziabile  cupidi- 
gia. 
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.  NEL  venerdì  dotala  DOM.  DI  PASS.  Jgi 

|ia.  Lo  ^Jffc,pcr  quieto  narra  guc  congelato  da'  popoIiT  che 
ILliano  ,  va  certo  Tinundrida  ,  l  auarizia  ia  molti  aWi  hà  fprc- 
'  '     che  dopo  lunghiffimapclicgrinag-  muco  daUc  vene  delie  opprcflc  fa- 
gio  ritornato  alla  parria ,  e  vifto  miglie .  Se  H  leggono  le  Licturc, 
Il  faglio  rinifuratamcnte  arricdii-  oh  come  volentieri  fi  ftudiano  alla 
to,  nraprouerollo  d'haucrc,  coli*  luce  dell'  oro  ?  Ogn*  vno  viue  di 
tccrcfcere  ic  (uflanze  ,  fmiiiuito  buon  ulenco  ac  tempi  d=l  fecol 
Il  credito  dell' honore,  e  fccmato  d'oro,  e  fanno  comcTuclJi  aqti^ 
le  araiozie  Imperoche  non  fea-  chi  Romani, che  fecondo  il  rial- 
za ertela  di  molti,  ftjmò  potcflé  proucro  di  Mitridate  fcmbra- 
giungere  a  quelli  acquifli,che^  uano   allattati  dalle  poppe-, 
foprauanzauo  la  qualità  del  fuo  d-vna  lupa  w^race,  onde  ha^a 
fUAtut          .  ^'li'ltoi  fMmilUres,  sttjnt  InPorum  uuimoj  inexpltbiles ,  co* 
M.i^,    hofpscci  ^niurU  efeci/li  ,  Odafi  me  fcriue  Giuftiiio, c  quanto pii|« 
la  conferma  di  S.  Gerolamo  ,  il  ingoiano,  tanco  piii  crcioe  la  fa- 
«'^  olVT             conobbe,  che  me.  AaKno  veramente  vile  mo, 

2r   t     r    r'^*''"'!  ^>  ^^'^  legato. 

d'  nt  ,  &  „,fi  ^trer  perdidcrit ,    e  cliiulo  Jentro  ad  vna  b  )rradÌ 

^er  non  pctefi  ÌMnenire .  ^ndc ,  munetc ,  ne  menta  di  viuere  lun- 

cr  r/..,  v.il.M^  fcnt,ntU  m^hi  vi^  gamcnte  quel  cuore, che  correa 

*^ctHr  tff.  vcnjjim^  .  r):^cs ,  aut  farfi  fchiauo  dvn  mcuilo  fola- 

J^'y/^/u.  nnt  irr^ni^h^rts .  Bi-  mente  prcziofo  ,  perche  talee 

>Oj,ru  Ku.i; darli  da  coloro  ,  ap-  giudicato  dall' auariziadelli  huo- 

pieHoiqu.iliq'jcl  foloe  Jnnoctfn-  mini.  Non  cosi  fece  quel  grand' 

te ,  che  tien  ricchezze  per  fod-lif-  huomo  bocionc , che  honorato  da 

tare  all<?  loro  rapaciflime  voglie;  Aicllandrodi cento  talenti  èa 

cperlocontrario,a  quelli  traggo-  dire  d'vn  monte  d'oro,  offertoli  in 

no  dalle  vene  il  fangue,  a'ouali  facrificio  ,  quafi  al  nume  della 

non  ponno  cauarc  dalle  bor/e  la  intcgriw  di  quei  tempi  .  non  li 

moneta  .  Cambiano  il  tribunale  degnò  ne  pure  d'vn  femplice-» 

in  vn banco,  per  efigcre  ilfoldo,  /guardo  ,  naufcaco  «Ja  quel  me, 

e  li  fan  perdere  il  nome  di  luogo  tallo .  che  altri  correrebbe  ad  ado- 

tremendo,pcr  faradalcri  giuQi-  rare -.come,  per  lo  contrario,  non 

2ia  .  l^clice  fi  tiene  quel  malfat-  vcrgognoffi  di  fare  la  figlia  di 

J?^^'.^!»'r,  P°'-g^  a'»'  auarizia  de'  Spurio  Tarpeio  ,  «he  mo/fa  dall' 

Giudici  il  filo  d'oro,  a  finche  io  ingordigia  dell'oro,  vendè  a' Sa- 

traggano  fuori  dal  labirinto  della  biui  il  Campidoglio  R  jmano  •  c 

colpa,  e  con  cflo  fi  liberi  dalle  Poppea ,  per  vn  defiderio  difordi- 

fauci  d'vna  morte  mille  volte  nato  del  Regno,  e  di  ricchezze, 

meritata .  Poco  importa  ,  cht-»  non  arrofsi  di  tributare  a  Nerone 

piangono  gh  mnocenii  condao-  a  larghilIUno  prezzola  propria 

nati, a  quali  niegafi  la  ragione,  honcda  .  MalJdctta  ragion  dell' 

fepolu  ncl^oro  dell'auucrfario,  oro,  a  cui  non  lungamcnie  rcfi- 

r.c  (1  cale  II  Tape  re  ,  che  i  lefori  Ile  ,  chi  perfuafo  dalla  fua  ciò- 

ammaliati  da'  Giudia  fiano  fan.  qucuza  dorata  ,  aticna  i  duitti 

dJ... 
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JdlV  giuOiiia ,  c  Sparge  maOimc  tinèfl^dhméa^m »f4nt 

Tcilp  I d mmm  licmift  h  ?r»tni«  mijpmh  élidmi .  £  ricordatèuf  « 
mtatUt^M^  4aiuitaoliTtatim€'  che  mtUmt  t/f  mtdicmm  infio^fu^ 

il KlQ^d  lj|  Oinucda  di  S.  fer  dìuniit  pcccdtorum  mHltdt , 

Qiaco^ ,  che  pfeaidc  il  peifitno  Guardaceuij  che  le  ricchezze  di 

tBrminc  delii  auari .  jt^itt  nnnc  mal' acquiAo,  non  vr  fruttiao  vni 

Uf.  \,  diMtus ,  Pl4rMt€  vluUmttt  in  mijt-  pcr^wa  poucrtà  i  U  doitó  la  lo^! 

JkiMé^tfird  p^éaé/mf,&,  ptiiff9diqaèlteror0cdd{e«dè 
^/imtmsw^  À  tknii  €iHÌfà  nw  può  fóggi^ccre  a  tarlo  »  ma 
jSmt.  jtmm9&  àr^entum  ve-  eternaniefice  arricchifce.  Dio  ve 
/r«M  grm^inMMii ,  &  étrugo  torum    lo  COnoeda  ^  C  CCftaCC  in j^aCC  • 
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PREDICA  XXXIV 

Nella  Domenica  delle  Palme.  ^ 

» 

Ct  addu^ierunt  ajlnam^&  pullum  ^t!^  injfefuerunt  fiéfer 
€9S  Tfejìimcnta  fua ,  tP*  €tim  defufer  federe 

/f^^fr««/,  S.  Match. cap. 2  1, 
ARGO  M  E  N  T  O 

♦ 

Si  dilcorrc  dcU'  liiflabilicà  delle  cofc  terrene, 

lò^chcCnfcroi  Poeti  comici  ;  Clemciuc  AlclTandrino 

di  Frocco ,  che  per  nbbozzaua  la  Tporca  immagine 

l'afpctto  sì  vario  ,  de'  viziofi  ;  Cainodoro  rinfaccia - 

cagionò  nel!'  intel-  ua  a' disleali  il  loro  doppio  fcm- 

letto  de' faggi  ,c  de'  biancc;  c^iutlo  il  parere  dimilfe 

prudenti  tante  varietà  d'opinioni,  autori  grauiflimi ,  non  meo  profa- 

(]uanre  fembianzc  ad  ogni  tempo  ni  che  lacri ,  rcndcuaH  di  varie  di- 

carabiaua  ,  fc  con  attento  penfie-  chiarazioni  capace  quella  figura 

re  fi  confiderà  j  parmi  ,  che  di  di  Proteo.  Saggia, edottamente 

prcfcntc  comparire  potrebbe,  per  difcorfcto  tutti  ;  ma,  Te  debbo  dire 

rapprefentare  a' mortali  l'ordina-  ti  vero,  òvdi  tori,  parmi  che  dal 

rio  coflumc  del  Mondo  .  Cofa,  parere  di  l'crtulliano  (  alla  fen- 

chc  quanto  più  dal  parere  delli  tenza  del  «^ualc  io  fotcofcriuo) 

antichi  è  lontana ,  tantopiù  pare  io  quella  guìi'a,  che  dal  fonte  • 

accertata,  per  crprimcre  il  vero,  principio  di  luce  >  fono  vinte  lo 

tuttoché  ne  formaflcro  differen-  ftelle,  che  ^'inchinano  ad  adorare 

tiflSmc  allegorie  .  Efprimcuano  il  Sole;  cosi  vincali  il  rcntimento 

peli' apparenza  di  quello, hor  in  di  quelli,  c  cedercbber  di  certo  al 

afpctto  di  audace  Leone, hor di  giadizio  di  ^ucfto  ,  che  difcor- 

TorofnfuriatOjhor  diDrago  fa»  rendo  delle  frequenti  variazioni 

melico,  &  hor  di  Tigre  crudele,  del  Mondo,  lo  chiama  , 

fecondo  le  variecà  de'  coftumi,  verti/crmcm  .  Vn  Proteo  di  va-» 

ftnche  i  camblaoaenti  della  Egiz-  rie  forme  diÉibrmi ,  habile  a  ve- 

eiana corona.  Stimaua Piatone,  i^ire ogni  genio , e  pronto  a  mu- 

che  la  fembianzadi  Proteo rafft-  car  forma,  e  figura  nel  fenfo^ 

guratle  le  qualità  de' Soffifti;  Eu-  neli' intercffe  ,  e  nella  cupidigia 

itachi€  fé  ne  (eruiua ,  per  rimpro-  delle  altrui  voghe  :  11  cui  aipcccd 

uerare  gli  adulatori  ;  Luciano  di-  roafchcrato ,  c  mendace ,  fé  in  va 

pingeua  le  tragiche uuua^OAi de*  puRtoproaiecce  rifì,  allegrezze* 
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aaiKcci ,  termlta  JfllaTcr  fine  iti 
iri(fczze^  &  di  inillfc  difauucntii- 
rc  fi  icmlc  efccranda  origine.  E 
non  loaueftanoforfclccoiìtinuc 
vicenda  della  fortuna  ,  che  folo 
Oabilc  nelle  luc  uiiUbiliti ,  veden- 
do ul'vn  fjliw  nel  più  aho  giogo 
delle  grandezze  humane  ,pcr  far 
conolccrc  poco  fermi  unti  fauo- 
riti  ccccnì .  rpcffc  fiate  con  elio 
lui  fi  cimenta,  c  fa  vedere  ,  che 
lo  ftedo  momento  cambia  in  pian- 
ti i  più  goduti  piaceri, e  che  non 
deuefi  dirizzar  la  mente  a  ciò , 
che  Habilrton  è;  perche  nell'au- 
ge della  lue*  delle  fortune  mon- 
dane, riiruouafi  per  lo  più  l'occi- 
dente d'vn  improuifa  caduta-.  ? 
Quanti  fi  fon  veduti  fpaziando 
per  le  pubbliche  piazze,  £ar  mo- 
ftrad'vnacosi  faftofa  grandezza, 
che  la  Ocfla  Citta  non  parcua  ca- 
pace di  sì  fuperba  fortuna  i  cfler 
pofcia  per  quelle  ftrade  medetnc 
cfpofti  al  pubblico  fpcttacolo  ,  e 
fra  i  legami ,  e  fra  gli  obbrobri ,  a' 
tormcntoli  (upplizj  mifcrabilmen- 
te  condotti  ?  Chi  viue  fublimato 
alla  cimad'vna  force  felice, ben- 
ché fia  altamente  (limato  ,  può 
•eller«  in  vn  punto  agcuoimcncc 
fchcrnito  .  Egli  è  vu  malfidarfi 
dell'  aura  piaceuole  del  Mondo  , 
fc  di  rado  lì  (olìiene  amica  ,  e  co- 
ftante,  e  quanto  più  lufmghiera 
fi  pruoua,pm  fallace  fi  ftima,c 
fa  vedere, che  lal'hora  colle  co- 
rone confinano  le  mannaie,e  quei 
gradini ,  che  s'alzano  ad  vn  trono 
Regale  ,  diuengono  fcaglioni , 
per  cui  ad  vn  palco  funefto 
s'afcende .  Che  marauiglia  poi,  fc 
dalla  pompa  folennc, con  cui  en- 
tra nel  giorno  d'hoggi  il  Saluato- 
r€  ncllt  Città  di  Gcrofolima,  k 


:  A   XXXTV.  ' 
tranfito  non  molto  dopo  a'  viH- 
pen4  d'^'rto  plebe  impcrurrfata , 
che  li  trama  vÀ  <Iolpo  int^me*ìii 
morte  ?  Sperimenti  pure  ogn'vno, 
cffcr  vanei&  mftabili  le  allegrez- 
ze di  qucfto Mondo  ;  echi  hoggì 
pretende  di  viuerc  con  fomma^ 
gioia,  non  s'alTicuri  di  lungamen- 
te goderla  ,  fe  il  medcfimo  Crifto, 
che  trionfante  hoggi  entra  in  Gc- 
rcfolima ,  fra  pochi  giorni  ncdéuc 
vfcire  collaCroce  alle  rpalle,fatto 
fcherzo,&  obbrobrio  del  Giudaif- 
roo  .  A  cotella  inftabrlita  dcllt-» 
cofc  mondane ,  hoggi  farà  appog- 
giato il  mio  difcorfo;  e  perche^ 
quelle  fono  brevi,  farà  breue  al- 
tresì ilmiodirc;  e  fon  da  capo, 
2  La  maggiore  forfennatczza, 
che  regni  tra  i  mortali ,  fi  è  ,  il 
non  volere  effi  conofc<re  ,  che  i 
beni  di  quefto  Mondo  ci  fono  dati 
da  Dio ,  non  come  propri,  &  in 
dono  ,  ma  imprcltati  .  Onde  ,  fc 
l'huomo  apprendcfic  bene  quo  (ta 
infallibile  verità ,  egli  c  certo ,  che 
quando  la  fortuna  (  che  altro  non 
c  alla  fine ,  che  il  volere  delle  cau- 
fc  fuperiori)ci  ritoglie  le  como- 
dità preftate,  per  darle  ,  anzi  un- 
preftarlc  ad  altri  ,  non  farebbe 
così  viue  doglianze,  e  fmanie;-e 
confideranno ,  eflcr  proprio  del 
fommo  difpenfatjre  l'viar  con., 
tutti  vna  giuftizia  eguale ,  non  il 
(limerebbe  oftclo,  fe  dopo  hauer 
Ufciato  godere  qualche  tempo 
queilecolc,  che  aila  diluthuma- 
nita  fono  appetibili ,  togliendole 
dalla  fua,  ncll'  altrui  mano  le-» 
traportaiie  .  a^mdi  n'c  ,  che  cl- 
fendo  l'huomo  vno  fcherzs)  ,o  lia 
giuoco  di  fortuna  ,  non  è  mal 
cerco  d'hauerc  vn  tenor  di  vita 
coaunuatQ .  I  talami ,  che  fi  cam- 
biano 
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bia  no  predo  in  prigionie,  e  le^  lodo  ài  quella  Poienza,  che  alla 
allegrezze  in  pianti  >  Janno  be<  per  fine  fi  difciolfe  in  poluc ,  per- 
niliìmo  a  diucdere ,  quanto  fiati  che  vi  oiancaua  la  bafe ,  che  la 
vicini  ìD  qucrto  Mondo  i  termini  fondaffe  ,  e  fiabiliffc  :  non  vidi  piii 
delle  altezze,  e  de'  precipizj .  Lo  quelle  Monarcbic,che  fc  bene  noa 
difle  Dauide , parlando  ti'vH  certo  fi  ponno  fondare ,  fé  non  a  beli' 
picaro  fortunato ,  la  forte  del  agio  ,  tuttauia  in  vn  baleno  fi  ^ 
quale  in  vn  baleno  fpari ,  accop-  perdono  ;  e  conceda  fi ,  che  i  Re- 
piando  in  vn  batter  di  ciglio  ai  gni  redi  no  lungamente,  però  ed- 
nafccr  della  fortuna  l'occafo.  dono  i  Rè  giornalmente .  E  non 
//«/.  jtf.  y^^i  ijtipium  /uperexMltétMm ,  fi  vede  ncUa  m.incanzi  di  quello, 
eleuatHm  fimt  ccdros  L(b>*y?i  ;  &  profitteuole  efempio  dell' ificon- 
tTAfifim  ,  &  ecce  non  erat  ,  Con  danza  delle  cofe  humane?  Non», 
la  veduta  di  sì  funcda  cataftrofc  Tempre  ,  credetemi  ,  ò  vditori#  ^ 
conobbe  il  Reggio  Salmida  ,  la  nonfcmpreie  reali  fortune  fono 
fTutaziunccftcì  laruoca  piùnatu-  minidre  delle  vere  felicità .  Dia»» 
ralc  Jclk  cofe  terrene  ,  che  tutte  che  la  diadema  fia  contrafec^no 
fono  compofte  di  contrarietà  ;  cf-  delle  grandezze,  sò  però  che  tal 
fcr  la  iiodta  humauità  vn  Marc,  fiata  è  argomento  di  fchcr.oi;  c 
che  ah  ro  non  badi  fermo ,  le  iK»n  la  corona,  e  la  clamide,  quanto 
i  fcogii  .'trouarfida  tal' vnobcnc  fono  più  ricche, e  piÌJ  fregiate  di 
fpcfio  i  funerali ,  mentre  corre  ad  pompe  ,  tanto  fono  più  graui,  c 
artìder  s'vn  carro  j  per  guidarui  il  pondcrofc  al  capo ,  &  allJ  home- 
trionfo  :  appena  giunger  tal'  vno  ri .  Chi  vide  il  colle  del  Campi- 
alla  dolcezza  del  regnare*  e  dei»-  doglio  fabbricato  da' Romani, 
tro  gudarui  fubito  a  fyo  mal  gra-  fcorfe  da  vn  lato  il  trono  Reale  » 
(ìol'amariifimoafleozo  del  mori-  «dall'altro  ad  occhio  ii  precipizio 
re.  Trdnfìni ,  &  ecce  non  crAt :  delle Gcmonic ;  per  dìmodrare  a 
Le  grandezze  mondaneefier  moli  chi  reggcua  «  che  oon  craloncano 
aeree ,  che  per  mancare  di  fonda-  dalla  potenza  il  contrapodo  dell' 
mento  ,  aggrauace  dal  proprio  oppretfione  ,  Che  però  Lucio 
Inondo  ,  roilera  ,  c  preflaraeot€j  Quinzb Cincinnata,  dando  sù  la 
ruinano  :  cambiarfi  in  vno  dcflb  cima  a  rimirarne  la  radice,  cpo- 
inomcnto(  e  qtiantc  fiate ,)  i  più  nendo  mente  ad  vna  precipitofa 
eoduri  piaceri  in  lagrime ,  e  i  più  caduta  ,  inhorridito  ,  cercò  di 
felici  pcrfonaggi  in  miferabili  ho-  sbrigarfi  in  fcdici  giorni  dalla  Dit- 
jnicciuoli  :  ritrouarfi  nell'  auge  tatura  ,  benché  poielle  riicuerla 
delle  pompe  più  ri/plendenii,  l'oc-  fei  mcfi  ;  temendo  che  all'  iaapro* 
cafo  delie  più  funedefciagure;  le  uifa  caduu  di  quelle  glorie  ma- 
fortune  akamcntc  oftenute ,  ve-  giftrali^ci  doucfie  prouarc  i'iacoo- 
derfi  precipitare  con  improuiia  danza  di  quella  forte  ,  che  fui» 
caduta  ,  e  rcdarc  infrante ,  man-  nelle  cadute  ccoftantc ,  e  per  gli 
candolorola  dabiltzza,  drumea-  altrui  precipizi  fi  fa  glorioli-i , 
IO  per  fodcnerk  .  Tritnfim  ,  &  J/'ldi^trAnfità       ecce  uor,  er^  » 

ictt^9n  erju .  Non  vidi  piii  il  co-  j  £  du  può  tccerurfi  di  per- 

'^i'i  Nnu  a  ma» 
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©di,  ò  Crill.a.u ,  vn  ^-rgotn^^^^^  ,  finalmente-^ 

tu  fapcre,  conac  tutte  le  gioie,  clic    te  cedettero  .   mj^  r 
l  MnnLlo  .  dcuono    IDI  Itati  vn  Achille^  vno  òcipi^ 

f  sii  ì^ses        = ~£. 

della  t^aiura  .  lu  4  ^^^^^^^  ^  ^ 

ftle  ,  &  "a"i'  co-  matuii  effi-  tombe  gucenJ,  .  r»»/^;lf'^»" 
Ciad  .e CO' coloffi di  brODi»,  eoo-   dal  popol^ccm  juu  yUc  ?  Uoue 

tauano ,  hor  rauchi  ftan  uuturnl 

te  /  Pr^fenns  ''''//'J'yA-/f,  r^^^crra  ?  Douc  finalmente  tri 
in  alt  eternit  ur-yf ed  nuMAjtAift  li-    loucri*  ^.i^KnrJ 

nelS  fccna  del  MonJo  rippre-  con  mfcgoamcnti  murili ,  pofca 

Untarono  pcrfonaggi  famofi  .  rinchiufi  in  suatcro  palm.  di  ter- 

Cuc  bora  fi  truouano  quelli  ar-  ra .  ridotu  in  polue  moftrarono  . 

Boue  nora  1 1™""^    ^  ^  ,  j  caduche .  craiui 

tìc  'i"*",  F,*""'-'^  'rrf^if-   tìi  dunqae .  ò  fciocco  amatore-» 

■      ri  v'Ir" Tq^^^^^^^^^^  'ddMo'ndo,chclcfperan«tuc 
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lonoe,  che  yalcranoo  per  refiftc  bora  a  chi  per  giuoco ,  e  crai^ullo 
re  a' colpi  di  qualunque  fortuna  j  di  noWile  aduiunza  di  Dame  »  e 
^ujodo  faran  le  cofe  delli  altri  Caualicri ,  entra  in  s6  la  fcena-i» 
ridotte  io  polue  raliiuca,  più  che:  rapprefeo tante  in  pittura  le  piìi 
Bai  verdeggianti ,  o  doriti  riu-  famofe  Città  di  Europa .  Da  va 
fciranno  i  tuoi  difcjQÌ  ^^"c^^bi*  Iato  fà  forger  fiorat  correnti  y 
liti ^  e  fermi.  Nò,  non  ti  fidart  dall'altro  fà  fcoprirc  t  giardini  * 
su  qucdo;  guanto  vedi  eoa  oc-  dell'ameno  Frafcati,che  in  vo^ 
chio^  quiato  tacchi  con  mano»  bitter  di  ciglio,  e  di  piano,  c  di 
ò  acUcReggiedi  maeftofo,6nel«  colli  ti  rapprefenta  delizie  j  da 
li  horti  di  Horido,  ò  nclli  fcrigai  quefto  ti  ù  vedere  montagne^  ^ 
di  ricco ,  ò  ne'  Palazei  di  vago ,  che  al  Cielo  cootradaao,  da  i^uel' 
ò  nelle  f;:flc di  lieta,  A'*^**;?^»-  lo  ti  precipita  l'occhio  alle  valli.  ' 
iirsie  /fiUdtur,  Ruinano  i  moi-  fiorite  ,  e  verdeggianti  di  her-  H 
ti ,  iiupaluerifcono  i  oiarmi ,  Ci  be  molli  ;  e  nel  bel  mezzo  pinge  ^ 
coofumano  i  bronzi ,  d'Urlano  i  la  Reggia  ,  che  in  ingaaaeuole^ 
Ccàrij  fl  muun  le  Corti,  s'ab-  lontananza  ripoda,  la  crcdereili 
liandonano  i  Principi ,  muoiono  appunto  Reggia  d'Europa  ;  e  con 
f  Potentati ,  cadono  i  Miniilri ,  manto  ricamato  di  gemme ,  efct 
le  fchiattc  fi  disfanno  ,  le  Città  il  fiuto  Monarca,  che  vibranJo 
hanno  termine,  &  ogni  cofa-^,  con  mano  armata  di  ferro,  dall' 
«he  fponta  in  Oriente ,  per  leggo  occhio  fiamme  di  fdcgno ,  fcmbra 
di  propria  natura  corre ,  e  preci-  vn  Marte  feuer©  j  fc  per  ifcettr» 
più  airOccafo.  E  tìi ,  ò  morta-  maneggia  colla  dcHra  fulmin.i»- 
Ic  4  che  fci  compofto  d'vna  vii  te  vn  acutiflàana  fpada  .  Ma  che? 
inafTa  di  creta  ;  Tii  j  che  fei  ver-  vedi  coaie  t'ingannano  le  finti 
me  nato  da  vnpopoco  di  poluc,  apparenze  della  pittura,  e  figu- 
penfi  di  eternarli  nel  Mondo?  ra  ••  mira  fona  k  tele  ,  pcrchia- 
Muoiono  le  Città  ,  muoiono  i  rirti  di  cw,  che  t'appiercnta  U 
Regni,  e  l'huom  d'eifer  morul  villa,  c  folo  fìnte  immagini,  ri- 
par,  che  fi  fdegm'.  ftrerie  Torto  varj  colori  dalLi_^ 
4  Vigiunfc  mai  all'orecchio  ,  bugia ,  e  dall'inganno,  ritroucrai 
ò  vditori,qucl  detto  memorabile  ombreggiate  ;  e  chi  comparai 
di  Paolo  Apoftolo  ,  eoo  cui  vo-  con  mafchera  di  Reg'nante  Mj- 
lendoerprimere  l'inftabilira  delk  narcfl;  torna  al  maneggio  delle 
grandezftmoadaneje  paragona  zappe  ,  c  de*  raftri ,  per  aci'ji- 
ad  vna  fccna  ;  doue,  chi  rappre-  ftarti  co'  fu  Jori,  e  co'  ftenti  vol» 
fenta  il  pcrfonaggio,  ò  di  Cefa-  miierabil  foftegno.  Coteftc  fonp 
re,òdcl  Macedone,  ò  d'altro  co-  le  apparenze  del  MonJo,  dici-* 
ronaio  Signore  ,  aifconde  fotto  Paolo  Apoftolo.  'Pr4terit  enim 
quel  manto  R«ggio  vn  cencielb  fignr'^  hkiHs  Ainnài .   Non  v'c 
veflito ,  che  dalla  vecchia  Hagio-  cofa  dureuolc  in  quefto  fiuto  l'ea- 
ne  logorato  ,  fcroe  più  tofto  a  tro  ,  ne  chi  comparuc  nell'atto 
figurarlo  vnmifcrabilc,  e  lacera-  primo  con  mafchera  di  riJcme 
tp  briccone/  Accade  quello  tal'  Mar^te,  potrà  fidarfi,  che  lu^ 

brc- 
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brcucnoncambiarpcuo,p«rcoai-   carname,  vaombra  pa  pabrK 
parirc  qual  Socrate  lagrimofo .  Se   vn  animata  fantarima  ?  Che  dir 
tu  deponi  quel  manto  eftrinfcco   te  ?  Il  più  fraaio  corpo  ,  il  più 
d'vn  apparente  ambizione  ,  con   incompofto  viaentc  ,  il  più  hor- 
cui  prcfumi  tenere  il  grado  fopra   ribilc  moflro  noa  vide  loai  occhio 
Pli  altri .  non  diuerrai  vn  mcfchi-   humano .  Se  ride ,  ella  paucnia  ; 
nello  pezzente  ?  Quei  accidenti   fe  ragiona  ,  par  che  mugilca  ;  ic 
vani  di  finte  oftentazioni ,  e  di    guarda  con  occKio  loruo  ,  cU.i-.^ 
pofticcie  grandez;*c  ;  credi  tu,   ammaliai  A:  cammina, ella, cnc 
che  per  gran  tempo  ti  mantcran-   curuo  hà  il  d orlo .  fcmbra  vna^- 
no  in  piedi,  fe  lafuftanza  è  vn^   fiera  .  Schcrzanlc  d'intorno  c 
>  furie  •  viuono  le  Harpie ,  tlanzi- 

^  Vedete  pure  ,  iìcc  il  Na-  zanolclarue,  fi  maouo.io  le  o^n- 
zìanzcno  ,  certa  fcmiaa  vizza ,  c  bcc,  dimorano  le  fanufime .  1  ica 
fparuta,  che  confumata  dal  ur-   fomiglunza  co'  inoflri  ,  annida 

10  d-vna  lunga  vecchiaia .  altro  colle:  Eifcbe  ♦  ^»ue  nelle  caucr-^ 
del  fuoco  ardente  de'  giouaniU  ne.  Si,|iafcc\li  rabj.a,  finJtr  ce- 
calori  non  nutrifcc  nel  petto ,  che  d'inuidia..  fi  maoticac  di  rnaim- 
frcddc  ceneri  di  fpiraiue  cadauc-  Conia .  fi  ali.n.nca  di  totUco ,  trai- 
lo. Cortei, eh.'  picn  di  crefpchi   fica joUi olj.  Ctitp.u?  elU.cac 

11  volto,  ride  tal'  bora  ,  e  dimo-   diucauta  quali  ai  Ujlcgio,  o^er- 
ttrando  la  gran  cauerna  di  fua    ga  fecca,  e  sfrondata  ,  m  )i tra  9 
bocca  fdcntata  ,  muouc  bensì  a    chi  U  vede,  l'vltunadìipoTuionc 
rifo,  chi  la  riguarda ,  e  rimira .    di  conucrurfi  m  cenere .  l  ai.  ve 
Vedi  le  guandc  crcfpc .  e  le  ma-   la  dcfcriuo ,  6  vditorf  ,  quale  c 
fcelle  inaridite,  le  m.mbra  grin-    rcaUncntc  .  ma  non  quale  efler 
ze  ,  gli  occhi  fanguigtìi ,  c  liuidi ,    vorrebbe  ;  uoperoche,  •'y"^ 
che  ad  altri  ficraLnce  fcoccano    rughe  fui  vifo,  che  4aaa  f)lchc 
maligniifimi  fguardi .  non  la  rap-    cauati  dall;aratro  del  i-»"P^  »  : 
prefcntan  più  torto  parto  di  Ti-    no  ad  altri  vedere ,  che  quc^o  c 
gre  hircana ,  ò  di  moftruofoCen-    vn  campo  da  meflc ,  ^^-'^  b.n^ 
uuro,  che  di  copia  humana^?   ^^ftoh.da  mietere  co^l-»  '^'^«^J^ 
Vedi ,  che  di  giunture  fnodate ,    morte  ,  clia  vuole ,  che  la  vn  bel 
C  mal  congiunte  comporta  ,  che    terreno  da  hori.  In  r<;^/"/V^ 
di  corte  ben  fccche ,  che  di  ventre    s-auuede  la  mifcra ,  eh  ci  a  c  ih- 
fino  alle  ginocchia  pendente,  che    mata  P^^*?  ^?'^P°"'^"' °  ,t  ' 
di  mammelle  infeconde ,  &  ar-   amoroU  ardori ,  «V""'   il'".  ' 
ficcie,  che  di  chiome  hirfute  ,  c    cinericciocoua  vn  t.^^J^  ^«f P^^f^* 
ferpcmine  ,  qual  «ouella  Medu-    co.  terrò  ella  e  «-'g'Jo ,  irrugi- 
U  ,  a.  ciglio  Ignudo ,  di  labbra^    nito ,  c  freddo . 

fp^r^antf ,  di  cctfo  ingrato  ,  di  mfuocarfi  nel  a 

iLaaióiOinu  fronte  non  fon«.i^  no,  e  per  dirla  più  ^t^'^^^  •  "«l^-^ 

vii  malia ,  o  pure  vn  chaos  ,  che  fucina  del  Da.o^^^  c  pretende 

frccoiato  dal  corfo  della  etadc  d^acccnderfi  a' bei  raggi  damare 

caiuc  ,  lembra  vn  mfepolto  la  fom-aa  tri  le  ^^^^^-  ^^^^^^ 


Coogle 


NELLA  DOMENICA  DELLE  PALME.  4^1 

^^afconde  vn  non  sò  che  di  gio*  nica  ,  non  €»n/ifiens  rtrnm  [nb* 
uanilc diletto; fotto le  frcddiifim*  StamiM,  E  fe lo  inicfc  vn  gcntilo 
ceneri  ferpe  vn  incendio  di  amo-  Filofofo ,  che  formando  vn  vii 
fofo  ardore  ;  e  per  inciampo  di  concetto  delle  mondane  felicità- 
gualche  mifero  incauto,  con  arti-  di ,  le  ceneua  immafeherate  di  fai- 
£zi  vani  lifcia  la  fronte  rugata  ;  fitadi,  e  menzogna,  non  lo  pò- 
^wlorifcc  le  fquallìde  guancic  col  iranno  forfè  capire  i  Chriftiani , 
minio  d'inucntati  belletti  ;  tinge  fcsrgcndo ,  die  omnium  ifiorum 
le  cigliaignude  col  nero ,  che  rap*  fcrfonatafelicitas  tjh  (  dice  Sene- 
prcfcnii la  diìigcnia  del  pelo;cuo-  ca  )  contemnes  Ulos ,  fi dif^oUant' 
f  re  il  nudo  tefchio  co'  biondcg-  ris .  Mira ,  ò  Chriftiano,  coli'  oc- 
giàti  capclliiveftc  il  corpo  fpolpa-  chio  della  mente  quelle  cofe«  cha 
to  con  ricamate  fottanc  :  Et  vt  in  breue  perder  tu  deui  ;  e  troue- 
fhichritkdinem ,  ejuam  re  vttM  non  rai ,  che  le  (Ielle  (ì  piglian  piacere 
habet  yoficntet ^  (  dice  ilNazian-  di  raggirar  le  vicende,  e  dicoa- 
zeno)  con  diligenze^  con  orna-  fondere  in  mille  intrichi  le  notlre 
nacmi  ,,con  arcifìz) ,  con  appa-  azzioni .  Quel  fentiero  «  benchc 
rcDze  ,  e  che  sò  io  ,  corregge  i  fulTe  ingemmato  di  fiori,  nondi-^ 
mancamenti  della  natura ,  acca-  uieno  più  dolorofo  ,  quando  vien 
fandola  fcarfa  de'  Tuoi  fauori ,  e  di  fcminato  di  fpine  ?  Benché  le  mu- 
elTa  biafimando  l'ingegno  ,  ch«l  ra  pompeggino fafciaie d'oro,  6i 
non  la  Teppe  formare  di  vago ,  é  il  letto  fia  coperto  di  porpora,  nò 
graziato  afpctto,  la  rifiuta  coli*  entrerà  nepiu  ne  meno  il  dolore, 
arte;  echi  par«ua>  per  la  vcc-  ne  pm  reconditi  gabinetti  de'Gra- 
chiezza  ,  vn  horridifllmo  Inuer-  di^ad  auuertirli  colle  frequétipiC' 
no  ,  pretende  di  comparire  rin-  chiatefu'l  capo>  checilì  parimen* 
giouanita  ,  quafi  florida  Prima-    te  fono  huomini>  /«rw  vffM  por- 
ucra:  ma  s'inganna  per  certo.  tintesi  e  che  a'  contenti,  &allc 
A  chi  lì  dcue  queft'arte,  ò  felicicà  maggiori  vanno  bene  fpef- 
vditori?fc  non  al  Mondo,  di  cui  fo,inqucfto  mondo  accoppiati  all' 
vi  poflo  ben  dire  ciò ,  che  fedel-  improuifoi  cordogli  più  graui,  c 
mente  già  feri  He  Plinio  dell'alte-  le  fciagurc  più  impenfate?  Con* 
rigia  del  Leone  ,*  il  cui  appetto  pa*   tèmnes  i/ios  ^  fi  di f^oH Antri <\uié 
uentofo  a  vederrt ,  pone  a  peri-    omnìntn  i/ìorMm  tfi  ferfo»Ata  /me- 
glio di  perdita  ogni  cimento:  c    licita.t.  Mafcherata  felicità,  che 
pure ,  on/nis  vis  conflat  in  ochUs  .    in  vn  punto  caduta  a  terra ,  è  in(ì- 
£h ,  che  tutto  e  pittura  apparen-    gnc  documento ,  cotne  niuna  co- 
te, tutto  c  figura,  che  palla  :  P^k-    la  fotto  il  Cielo  fiaUabile ,  e  fcr- 
terìt  enim ,  &c.  E  Grifoftomo  dif-   ma  ;  coin^  li  Stati  ^  quanto  fono 
fe,  che  quanto  fi  vede  in  terra ,  e    più  grandi ,  e  più  potenti ,  altre- 
nell'  cfterno  tiene  fembianza  di   tanto  fono  foggetti  alle  mutan- 
fafto,  di  delizie  ,  e  piaceri ,  Fi-    zc  \  e  come  Analmente  le  foucr- 
gur^  tMntMmmodo  funt ,  non  ip^    chie  grandezze  *  c  le  eccedenti 
/(Hs ,  ^itét  in  rebus  efi ,  veriratis  de-    profperita  fono  il  fornaio  d'vna^ 
monjlratio  :  fcr/onji  qHdidsm  fci-   ruota,  che  nonpotcadofifcima- 
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A ,  per  effere  homana  ,  ne  mo*  fin  ejrreditMr ,  ^.  tàkitrìtm')  dk 
iicrfi  )  fcnza  volgere  al  kafifo,  è  cocco  da  Tna  fcrapiice  arfùra-ii 
forza ,  che  giri  al  fondo  »  e  tragga  languifce  j  noD  lafciando  del  pa& 
Alla  cataftrofe.  £  ben  l'intefcro  fato  altra  relìquia ,  òveftigio^cht 
quelli  antichi  Iiuperadori ,  il  co-  la  caducità^  e  la  pallida  cenere^ 
Suine  de'  quali  era  di  coronari!  materia  prima, &  vltima^in  cai 
le  tempia  ^on  certe  cerone, for-  rifolue  il  cadauero  fragiiiffia» 
mate  in  figura  di  naui  dipinte  j  della  carne  homana .  £Ar,  areale 
indicando  »  cred'  io  »  che  quella^  mente  difcorrerc  ,  il  Mondo  è  va 
Maeda  Imperiale  non  era  (labile ,  mare  fortunofo ,  ma  sfortunato  ; 
c  ferma  >  ma  cadaca ,  c  vana;  non  chi  può  ammettere  tra  le  procelle 
giù  fondala  sii  la  fersezza  d'im-  allegrezza,  tri  i  naufragj  follia- 
iDobUidùuo rcoglio,ma oci mezzo  uo  >  tri  le  tempeiic  contento,  e 
dell'onde  efpoAe  al  furore  dc  ven-  trà  le  ptoggie  ferenica  ?  Se  ii  Mon- 
ti j  allo  fdcgno  delie  ccflupcile ,  6c  do  c  vna  ofcura  prigione ,  doue  la 
de'  tui  bkii^l'iocontro  de'  neAid  noftra  huxnaoica  fi  ù  foggQtta  alle 
corfari  .*  onde  ag::^ca  bor'iAvn  catene  delle  altrui  voglie  indif» 
luogo^hor'iu  vt>  .altio»aIIe  cótìxiue  crete ,  douc  il  tirannico  (ìg-noreg* 
ruioeaQgok'iofafoggLacc.Ciiiiioa  gi amento  de'  Grandi  forma  du- 
ìHupifce  della  pazzia >  ócuilicmc  rilHuii  ceppi,  trà  quali  rcfla  im- 
della  mii'cria  diCcfare ,  fé  in  tutu  prigionato  il  nofbx)  arbitrio  ;  chi 
la  Tua  vita  aoo  hauendo  ftudiato  potrà  mai  accoppiare  colle  cace- 
ad  altro ,  che  ad  effcrc  Impcr ado-  ne  il  giubila?  >  co'  ferri  Ja  conten» 
re  ;  appeaa  ne  gode  Valba ,  cheia  tczza  ,c  co'  ceppi  la  libertà  ?.  Se 
brcuc  inicruaJJo  fu  rifofpinto  all'  la  vita  deli'  huomo  c  vn  continuo 
pccalb  ?  Ecome  temer  doueuafi  coi»battiuiento  ,  che  appunto  il 
•oftui ,  che  si  poco  douea  regna?  dille  quel  pratico  di  gucrcggiarei 
re,  non  h.iuciido  egli  tempo  di  AiUttUeJh  vìtahtmtnh  /nyene/"* 
francare  la  diadema  sù  quel  capo,  ram  ?  chi  può  viuere  lieto  , 
che  tofto  incenerato  fi  vide  ?  Ma  tranquillo,  cinto  da  fchrcre  ho- 
più  faggio  fu  ArialeiTc,  che  dif-  ftili^c  foggcito  a' perigli  cui^lcni 
poneado  vn  folconiitìmo  conuito  tiliìmi  tlcLii  Aiorcc  ?  Se  i'hnodio 
a' Grandi  del  Tuo  Regno,  in  vi-  opn  è  huomo,  m-i  venne  ,  che^ 
fiihklo  horti ,  &  nemoris  ,  fpiegò  nafce  da  vn  pupoco  di  fango  y  e 
la  pompa  della  fua  gr.uidezza  trà  quando  mcuo  vi  penfa ,  corapen- 
l 'herbe  j  e  irà  i  fioi  i ,  acciò  la  loro  diando  le  fuc  giornate ,  ritorna  ia 
fragilità  pronoPJcaflc  la  muta-  polue  ;  poira  egli  fpcrare  vna-, 
eione  delle  fonane  di  quel  Re-  fermezza  di  prolperiia  ,  e  di  glo- 
gno ,  iSi  iafcgnj^flc ,  che  nou  fono  ria  ? 

più  llabiii  le  pompe  della  terra  di  7  Dunque,  non  douea  fare  al- 

quclìo  ,  che  lo  lìano  i  dori  del  tnaicnte  a  far  bene  il  Qxratore 

Cainpo  .  Cv>^j  lo  intc'*e  Giobbe,  dell'  Voiuerlo^  mentre  io  crearlo 

acCvJitoiì,  eli;:  i'huomo ,  e  quanto  non  fi  leggetene  adoperale  ò  il 

c  j^oJuto  da  elio ,  n^n  trapafla  la  braccio  che  opera ,  ò  i  piedi  che 

duiafioiìc  d'va  ^oce ,  j^i  <iu*fi  calcaao^  ù  il  peno  che  refifle  ;  ma 
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bendila  voce .  E  chi  viJc  co(a  più  ■  Orfo ,  che  nel  rocoUrfi  che  lacca 
brcue,  e  più  fuggitiua  della  voce .  entro  l'arena ,  non  sò  comc^  rcQò 
Baleno  appena  comparfo/parito;  ÌQuifchiato ,  &  immobile . 
fiato  appena  fcntito  ,cadauero;  "Préiceps  ftkn^uìne.i  dam  fe 
▼cnto appena  nato,  repolto;neuc  rotar  Kr/us  are/: a  i» 
al  Sole,  bolla  all'acqua,  ehfìniera          Jmplìcitdm    vifco  perdìdUf^**. 
nUa  terra  ;  non  nafce  ne  muore  in-  ii/e  fugam . 
tera , e  tante  volte  benché  inno-  Dite  cosi,  fe  cosi  dir  potete  del 
ccncc,  lavcdi  fquarciata  In  brani,  Mondo,  cioè,  che  egli  arriji  inai 
.  lacerata  in  pezzi ,  m-idrc  e  figiia  a  tal  lìato  di  perdere  fitr,i/ìi  ^  a^- 
di  rcfìeffa ,  perche  di  fe  medclìma  zi,  le  perdei! c  la  fugga,pcidcrcbb; 
è  tertatficcj&eredc,  ncpuo  na-  ic  ftcflo,  perche  egli  nella  frigga 
.f:cr  con  i'vitimo  accento  ,  che  eflenzialmenicconfiftc^  fcorreado 
non  /ia  già  cdinta  coi  primo,  qual faceta, fparcado  qual  nctn- 
Cosìv;i  dunque:  fi  produca  UAlon-  bo, volando  qual'  augello.  Di- 
do ,  ma  con  tale  inftrumento ,  che  telo ,  fe  roleie  hiucrc  vna  m'.'n- 
lofacciconofccrc  per  quel  brcuc,  ti ta,cQn  ardire  virile  d'vna  donna, 
^pcrqueli'mltabilc, per  qttcl  vano,  che  c  ia  Ipofa  de' Camici  >  quale 
che  egli  è.  f^ox  j  <fu*  fi-^-'ti»  cuA'  coaìincia  non  loia  Ic.uc  canzoni 
€er.  ta   ne/cit ,  07"  r//  fuomct  ortn  morie nf  y  da  ft Itola  ,  ma  le  lue  preghiere  da 
iitn.  tea-  ■ffitl/umejjte  o^j;s  relm^Mìt  py?  /c,  tcrt>:ggiante,con  ladioiandad'vn 
fvd.  1.  Kmi/crÌAs  hHrits  fiCuL%  defignAt  ,&  baClO  .  Ofcnletur  mt  ojculo  oris 
terrenas  infelicitAics ,  (^nt  din  non  fni ,  Paaaarella  che  ella  è,  hi  al- 
f>erm^nertt ,  fci illeacutaracn/.e  vn  tro  di  dimandare  fuori,  che  vn 
M&derno  della  mia  Religione  .  bacio  tanto  breuc  j  che  fi  può  dire 
Si , che  altezze  di  grado,  premi-  il  folgore  de'  diletti ,  e  il  precipi- 
«enze  d'impero ,  delizie  de'  fcnfì ,  zio  dcUi  amanti  ?  da  vn  Dio  si  li- 
abbonJanzc  di  ricchezze*  com-  bcrale  ildimaudarsipocoyétro^- 
pagnie  d'amici ,  piaceri  d'amiche  poofiendcr  la  Tua  grandezza;  da 
-paiono  a  noi  Mondi ,  è  vero ,  ma  vn  fpofo.cosi  Ipalimantc  ,il  voler 
libn Mondi,  che  hanno  la  durata  ii  infuUìlUnte piacere,  è  vn  non 
ideila  voce ,  di  cui  nulla  habbiamo  fapere  che  (ia  amore Tanto  t , 
«li  pili  breiic  al  durare, di  più  fra-  dice  la  fpofa  ;  fiamo  nei  Mondo 
glie  a  fuanirc ,  di  più  infuilìltcntc  indabilc,  e  fugace ,  duue  l'ilÌL'iIe 
ai  viucrc  :  e  però  ottimamente  conlolazioni  ipuicualilwnn  >  iorc- 
l'intele  il  Boccadoro  di  Raucnna^  ue  la  fua durata  >  perciò  contcn- 
•allora  che  medico  inficmc  ,  e->  tiampci  d'vafol  bacio,  c  non  al-  QhitUrh 
configlierc de' mortali;  efclamò^  irò  :         Aguofcit  in  h'tc  vicam  c*/it, 
j  j  che  Animus  in  c*iesfi  f^ecula  hdétd  Jìtri  poj/c  ,  vt  quii  vna  ,ea. '-^''^'"'1. 
per/r/iffrcf;  quali  ben  conofcendo,  que  perpetJtA  fruatur 
che  nonv'e  perfeueranza ,  e  (la-       9  Notalle  voi  mai  quei  modo 
bilica  qui  giù  interra,  ma  (olo  <h  par  lare  dcjlc  Scritture ,  la  douc 
adii  eterni  balconi  dei  Gelo.  dckriuono  la  produzione  delliAu* 
•    8  Nonsò/ fchauretemai  letto  ^clh?  ProdHcam  u^ha  reptUeani. 
|n  Marziale  lo  tirano  cai;; di  qucU'  t/txvÌHCntis ,<ir^volatiie  fitperter' 
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rttm .  Se  Mose,  in  vece  di  dire  /*-  fo»  non  /ibi  tdi/icat  ;  e  qudl*altrtj 
per  terram  ,  dicca  in  aere ,  fi  facea  di  Seneca  il  tragico ,  alieffo  in  loc» 
vn  onore  immortale  j  già  fi  sà,  che  hand  fiMe  regnum  efh  .  La  viu 
i  volatili  hanno  il  lor  regno  ncll'  de'  Sciti ,  ella  c  veramente  i'origi- 
•  >  acre,  douc  erti  comandano  a  bac-  naie  delle  cofc  terrene- ;  coHoro 
chctta  ,  perche  queft'  elemento  fon  Tempre  in  mot o,non  foto  ndl' 
non  fuol  fare  gran  refiftcnza .  lui  operare,  ma  neJl' albergare  :haii- 
regnanti  inficme ,  e  corricri^tutto  no  le  lor  cafc  portatili ,  e  a  por-  ''''•^ 
il  lor  viiiere  hanno  nel  moto  ,  c  tarle  vi  và  poco  in  gente  >  che  fi 
leuato  loro  il  volo,  c  tolto  loro  contenta  di  poco,  fi  ima  ndo  tutto 
ciò  che  fono  ,  c  ciò  che  polTono  :  il  loro  paefe  la  lor  città ,  hor  li  mi* 
c  pure  ftan  falde  le  Diuine  carte  rate  apprefio  ad  vn  fiume,  or  vi- 
in  volere,  che  i  volatili  fmt  /«-  ciniadvnbofco,or  incimaadva 
per  tcrrAm.  Sò  bcnilCmo ,che  il  colle,  or  nella  profondità  d'vna 
fenfo  letterale  di  quefto  luogo ,  ò  valle  ;  e  per  far  vedere ,  che  que- 
fi  fjpiega, perche  veramente  il  me-  fta  è  gloria  d'vna  nazione  ,  non 
defimo  elemento  dell'  aere  c  fopra  incouftanza  d'vn  priuato,girano, 
la  terra,  ò  pure  perche i volatili  così  non  folo  a  truppe  ,  ina  ad 
fodero  in  quanto  alla  prodtizione  cfcrciti .  Così  vanno  le  cofe  del 
comporti  di  materia  terrea ,  &  ac-  Mondo  ;  femprc  in  moto  per  par- 
quca,  benché  poi  in  quanto  al  lor  tire,fempre  alate  per  volare-^,  >\ 
albergo, e  volo  ftian  nell'acre.-  fempre  incoflanti  per  fparirc;  ò  * 
ma  fe  dal  letterale  habbiamo  a  non  hanno  cara,ò  Te  l'hanno, è 
padare  al  morale,  dirò,  che  di  talmente  gircuolc,  che  oggi  è  in 
bene  produrre  i  volatili  fuper  alto ,  dimani  al  balfo  ,  or  all' acre 
terram ,  per  dare  a  diuederc ,  che  aperto  della  profpcriti ,  ora  tri  i 
ognicofa  mortale  che  ftia  fopra  fpinai  delle  fciagure  .  MnndHs , 
la  terra, hà  vna  natura  volatile  <jHÌdiÌti^itur ,fHoit, 
per  leggieVezza,brcue  per  ladu-  io  A  chi  dunque  manifefle-» 
rata,  inlufljftente  per  l'incoflanzai  non  fono,  ò  afcoltanti,  le  vicende 
c  perciò  ben  configliaua  il  morale  di  quefto  Mondo  fallace  ,  che  fà 
Gregorio.  Ecce Ainndus ,  <iui  di-  girare  la  ruota  della  fortuna  fin 
ma,  '  ^i^<'*>'>Af<>.  Etaltrouc. 'Z>*A*-  nel  profondo  delle  piii  fu  ncfte  di- 
re tn  hoc  Munda  faprà  Aiundum  fauuenturc  ,  che  polla  humano  -' 
Libi  ^f^  »^  fi  corpus  geritis ,  volitct  Cuore  immaginare  ?  E  pur  fi  go- 
J  *  '  in  vobts  ales  interior ,  che  é  l'iftcf-  dono  le  inftabili  contingenze  del 
;•.  fo  che  dire,  di  non  cffer  vccclli  Mondo, quafi  necefiariamentc  fi 
tranfitorj  /«fcr  rerr4w  ,  ma  di  godano?  ne  fi  intende  da  noi  mor- 
■  quelli ,  che  internamente  volano  tali,che  le  humaneprofperità,(ì 
al  Cielo .  E  come  fu  mai  poflìbile,  come  vna  volta  non  furono ,  così 
ò Signori, che  fiano  ftabili  le  no-  di  nuouo  ponno  non  ellcre  ?  ^ 
ftrc  cofe  in  quefto  Mondo ,  fe  qui'  forfè  le  vicende  mondane ,  frutti 
ni  non  fiamo  in  proprio  paefe,  ma  più  naturali  di  quefta  terra ,  non 
in  efilio?  e  fe  è  vero  quel  de*  Leg-  ifgannano  ficuramente  gl'  incaa- 
g\i^ìti!SiZf(^i*diJìc4$in /olonlie^  li,  fe  dimoflrano  in  pratica  dò, 

che 
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che  ne  nacno  credibile  non  fapcua-  è  nulla  .*  vanìtas,&  omnia  vamtar. 

no  intendere  ?  In  poco  d'hora  non  E  quel  che  è  peggio  ,  6"  afiiiho 

fi  vi»ic  inaridita  la  verde  cUera di  /piritus.  Oche  rammaricojCader 

Giona  ?  le  delizie  più  luffureg-  dall'auge  della  felicita,  al  prò- 

gianti  di  Baldaffare,  hcbbcro  for-  fondo  delle  fciagurc  ;  dalle  por- 

fc  tempo  di  compire  yn  conuito?  porc  delli  aflbiuti  reami ,  alle.* 

la  preziofitTìma  fìatua  di  Nabuc-  pene  d'vna  fchiauitudinc  vcrgo- 

co,non  fi  vide  fcommoffa  in  vn  gnofa  ;  dalle  delizie  de'  più  ab- 

momento  ?  la  torre  fuperbiifima  bonJanii  conuiti  ,  alle  miferic 

de*  giganti ,  non  fi  trouò  improui-  d'vn  efircma  mcndicit i  ;  da'  godi- 

faraente  atterrata  ?  E  chi  difcorrc  memi  J'vna  fortuna ,  che  in  pochi 

con  queftc  premcfic  ,  non  con-  giorni  volò,  al  poffeffo  d'vna  dif- 

chiuderà  >  che  ogni  bellezza  mon-  grazia  ,  che  eternamente  durerà  l 

dana  c  caduca  ?  ch'ogni  grazia  & affUliio  f piritus ,  Odi ,ò pecca» 

fo/pirata  da' Principi,  è  inftabile?  torc  ,  cotcfto  è  il  tuo  raercan- 

che  ogni  ricchezza  per  molti  anni  tare  ;  [>cr  vn  brcue,&  ingannc- 

ammalTata , repentinamente  Tua-  noie  traffico,  vn  perpetuo  falli- 

nifce  ?  ch'ogni  forza  di  ncrboru-  m?nto  .  Cotcfloc  il  tuo  godere  i 

tOp  e  ben  complelTo  colofTo  per  per  vn  fiore, che  in  poco  d'hora 

vna  femplice  infermiti  s'atterra  ?  Ìanguirce;vna  fpina  al  tuo  fianco, 

c  che  al  verde  Aprile  di  giouentù  che  eternamente  ti  pungerà .  Co- 

torto  fucccdc  l'aridiflìmo  Inucrno  tefto  è  il  tuo  trionfare  i  per  la  bra« 

della  vecchiaia  /  e  per  finirla,  alla  ma  d'vn  vaniflìmo  honore,  cllcr 

vita  in  vn  baleno  ficgue  la  morte  ?  da'Demonj  per  feinprc  vitupera- 

E  ardirà  tal'vno  al  difpctto  del  to :  & ^fH^io  /piritus.  Cosi  fari 

fole,  proraetterfi  lungo  giorno  di  dite,  ò  fciocco  mondano,  che-» 

vita  più  lu-nga  ?  ad  onta  dcUa_.  Tempre  cu po,quafi  immondo  ani- 

fortuna ,  che  Tempre  gira ,  fidare  male  tieni  filli  gli  occhi  alla  terra, 

afuoprò  il  forte  chiodo  di  ftabilc  Ma  follieuali  vna  volta,  non  ti 

profpcrità?  contro  il  voler  delle  perdere  tra  auefti  piaceri, che  ia 

ftclle,  che  fono  erranti,  prcten-  vn  baleno  iparifcono  .  Alza  la 

dere  qwà  giù  in  terra  vn  fermo  fronte ,  e  gli  occhi  a  quel  Cielo^ 

porto  di  tranquillità  permanente?  chefolo  ti  promette  flabilezzadi 

Deh  caccia , ò forfcnnato  Criftia-  beni  ,de'quali  potrai  eflcreetcr- 

fio^coterti  vani  penficri  dalla  tua  namcntc  polIeditore,fc  nullarti-» 

mente  :  ritorna  in  tè  rteffo  radu-  merai  i  beni  di  querta  vitaiiirta- 

iia  i  tuoi  fenfi  a  faggio  configlio  :  bile  ;  e  ripofiamo. 
conofci  la  verità ,  che  vanitas  va- 

fiitàtHm,&  omnia  ^anitar.  Va-  SECONDA  PARTE, 
nità  nelle  ricchezze,  ne  Ha  beltà, 

nelle  fortune  ,  nelli  honori ,  ne'  l  jTL  Signor  Dio,  chevollc  io- 

conuiti,  nelle  fuperbie ,  nelic  ma-  X  fegnare  a'Grandi  la  conJi- 

gnificenzc  ,  ne'  palagi  ,  ne*  cor-  zione  della  loro  fragilità ,  fi  deife 

leggi  ;  tutto  è  polue,  tutto  è  fu-  per  Cattedra  vn  corpo  di  Priuci- 

f&o ,  tutto  è  fogno ,  xuW  è  ombra/  pc  «  e  fù  Saulc ,  minacciato  nel  ri- 
Oc»  i  ccuc^ 
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ccu':rc  il  Regno  di  fubita  morcc , 
acciò  rcftaiTcroammaeftrati ,  che 
le  taiiolc  ,  onde  fi  fabbricano  i 
Troni ,  fono  le  m-*dcGmc  ,  clic 
compungono  i  tcretii  j  e  die  le 
glorie  de' Regi  non  hanno  piii 
proprio,  n:  più  neccffario  offi- 
£Ìo,  ched'honcftareloro  i'efequic. 
Ordina  il  Signore  Dio  a  Samue- 
le, che  venga  ,  6l  incoroni  Rè 
d'Ifraelc  Saulc ,  e  fa ,  che  con  tré 
fegni  follennizi  la  facra  funzione  ; 
il  priuio  de' quali,  6c  c  alnodro 
propofito,  fi  è,  che  riccuuta  la 
Reale  diadeona  vada  il  Rè  Sauls 
al  fcpolcro  di  Rachellc ,  doue-» 
intenderebbe  certe  nuoue  di  fua 
foddisfazione  .  Come  ?  (  haurci 
detto  )  i  primi  pafli  s'indrizzano 
al  fepolcro  ?  Lì  prima  caualcata, 
dopo  il  pofleffodel  Regno,  ferui- 
ra  al  corteggio  de'  vermi  ?  S'ordi- 
na la  mirchi.ua  ad  vna  tomba  « 
in  vece  di  adornare  di  drappi /c- 
tici ,  e  di  tapcti  dorati  le  Reggic 
ftanze?  Che  ftrauaganza  è  cote» 
Ra?  a  pena  nate  fui  capodi  Saule 
le  rofe,  che  marcite  fi  gettaraii 
pc'fepokri?  a  pena  alle  nai'ccntì 
felicita  fi  difpoue  la  culla  >  chc^ 
all'  idante  vi  s'apparecchia  la 
tomba  ?  e  mentre  con  indiflolu- 
bile  vnione  follenniza  i  fuoi  rpon- 
fall  col  Regno ,  che  fubito  li  vien' 
impulto  di  celebrarne  I  funerali  ? 
O  tè  mifcro ,  ò  tè  pur  troppo 
iforiunato,  &  infehcc!  Chi'lcre- 
deria  /  che  folle  cosi  veloce  ti  pie- 
de di  quelle  pompe  a  che  fangosi 
facilmente  paffaggio  dalia  culla 
alla  tomba?  Cosi  va»  òdilcttilfi* 
mi.'  a  pena  nafcono  Icmondabe 
felicità,  che  fubico  fc  no  muoio- 
no ;  &  fe  anche  i  Rè ,  che  figno- 
rcggiano  il  Moado  >  fà  di  mcltic- 
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ri  tal' bora  s'arricordino ,  che  ìt 
loro  grandezza  predo  termina ,  • 
finifcci  che  dourà  farc,chi  del  con- 
tinuo vede  ,  cpruoua  le  vicende 
infelici  nello  ftaco  di  do^zinalej 
pcrfona  ?  Ma  due  cofc  io  auucrta 
ncll'aituntionc  di  Saule,  o-fon* 
molto  midcriofe  ;  l'vna  fi  è ,  chf 
vicn  egli  contandaco  di  gire,  qqh 
a  quaKìfia  fepolcro,  ma  a  quello 
di  Rachellc  .  Quella  fu  madre  di 
Beniamino^  da  cui  vantaua  i'ori'> 
giuc  il  coronato  Saule .  Corr«U4j 
dunque  Saule  alla  tomba  di  Ra*» 
chclle,  acciò  fappiail  naouoRè  > 
ci^  non  ha  mcdìcri  di  mendicare, 
tomba  lìraniera,  ma  corra  all'he- 
reditaria;  e  chi  intende  quello  lin* 
guaggio  ,  :>a  anche  dire  ,  chc^ 
ogniuno^fia  grande  quanto  fi  vo- 
glia,  dourcbbj  ricordarli  del  pro- 
prio Une*  che  è  la  morte  j  e  così 
ccflarcbbero  molti  capriccj . 

IX  La  feconda  ellcruazione-j 
n  è,  che  Rachellemor'i  pcllegri* 
nando,  lungi  dalla  fua  patria,  in 
tempo  di  Primaucra  ,  vicino  ali' 
Eufrate,  lccuiacqu2 fccondaua- 
no  la  PalcHiiia .  U4I  ciie  douri 
conoicerc ,  che  »  fe  Rachcile  mori 
fuori  di  cafa ,  egli  col  riccuere  vn 
Regno,  non  haueua  ficur^cza  al- 
cuna di  goderlo  per  lunga  pezza  j 
ma  che  torfe  il  coronarli,&  il  mo- 
rire farebbe  ia  vn  fol  punto.  Im 
tempo  di  Primaucra ,  chi  le  ca* 
rezze  della  fortuna  farebbero  co* , 
me  fiori,  che  nafcono  al  mattino^ 
e  muoiono  à  mezzo  du  ne  giuuge'^ 
r^bbc  in  tempo  di  coglier  frutti^ 
mcntro  foio  (cherzano  1  dori  j  efi« 
nalmente  non  dentro  >  ma  fuori 
dell'  Eufra  Le,pcrchc  ce  r  to  s'incam- 
minaua  ma  chi  sa  ?  forfè  non  fa- 
rebbe  rm^to  a  q^uel  Rcgno>  ouc 
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ftcncfic'abbondaflcro  le  felicitadi ,  fino  Cordfgiano ,  che  (ìi  su'l  ajge 
haucrcbbci per  goderle,  carcrti^  della  fortuna ,  e  niiraca. daL/uo 
di  tempo.  Si  che,à  Saulc  fi  prò-  Principe  con  occhio  cortefc  ,  Ci 
mcttc  in  vn  tempo  il  Regno ,  e  fé  tira  a  dietro  il  cuore  di  molte  ffcn- 
gli  apre  il  repoIcro;c  perche  le  Tue  ff ,  non  folo  per  Ta  molta  garba- 
nafccnti  grandezze  non  durerà  n-  t^ezza,  ma  perche  dal  fuopadro- 
no ,  fubito  fe  gli  dirpongono  i  fu-  ne  ottiene  quanto  sa  chiedere ,  e 
ncrali.  E  pur  troppo  è  vero,  e  bramare.  Si  ;  /lores  Mpp4rusrHnt 
pur  troppo  fi  pruoua  qucfto  fatto,  in  ttrrM  nsflrn .  O  miferr  in- 
ò  vditori ,  ogcii  giornata  da  noi.  felici ,  che  fiete  !  Diicrai,  ftarà 
Molti  fan  dire  collo  Spolb  de  Cà-  molto  a  venire  la  dicaduta  ?  du- 
rici, Flores apparkerhnt  in  terra  reri  gran  pezza  quella  felicità? 
fto/ra:  bel  fiore  quel  godimento  di  vedrà  molti  giorni  la  bellezza  d'i 
fomma  felicità,  che  bea  col  pof-  quella  Dama  ?  il  brio  di  quel  Ca- 
feflo  di  molte  cumulate  ricchezze;  ualier«?  la  fortuna  di  quel  mcr- 
Bcl  fiore  la  bellezza  di  quella  Da-  cacante  ?  c  quel  cortigiano ,  che 
ma  ,  che  trae  a  fe  gli  occhi  d'vn  quanto  tiene  al  Mondo  tutto  fc 
Mondo  ammiratore ,  che  vede  in  lo  mette  in  vn  habito  ^  per  oom- 
▼n  fcmbiantc  rinouate  le  va-  parirc  ,  farà  Tempre  fauorito,  6c 
ghczzc  di  Elcna  ,  che  fu  la  più  bel-  accarezzato  dal  tuo  padrone?  Oh, 
la  Principerà  del  Mondo.  Hd  fio-  che  tcmpMs  pHtstionis  ddHvnit^ 
re  à  quel  giouane caualierc  il  go-  In  vn  fol  giorno  nafcono ,  e  muo- 
dere  a  Tuo  capriccio  di  quelle  con-  ionoquefti  fiori .  Chi  brama  quc- 
loljzionj,  che  non  dan  luogo  a  fìe  caduche  felicita  abbraccia  la 
penfierc  di  curanoiofa,  òdi  tra-  ombre,  rtringc  l'acqua  ,  incate- 
vagho  penefo.  Bel  fiore  a  quel  na  il  vento,  fi  fenJa  lu  i  fumo,  /I 
mcrcaiantcU  far  correre  per  ogni  felicita  per  va  fogno ,  e  fi  bea  pe«' 
luogo  traffici  mercantili ,  portati  vn  fiore  marcito ,  Tempus  pnta^ 
a  vele  gonfie,  e  con  profpcro  ven-  tionis  Aducnic  .  Cosi  vi  iJ"  Mon- 
to ,  la  doucpiùgioua  aii'intercffe  do ,  e  cosi  cammina  qadUujifera 
del  tra>ficantc .  Bd  ^orc  a  quel  ;  a  ì4«^ìc  io  pact . 
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NELLA  FESTA  DI  S.  GIVSEPPj| 
Sppfo  di  Maria  j,  e  Padre  diQiesÌ4...  '**ij 

Ifft^h  autem  vir  eius  cum  tj!et  iufliu,  &  uelUt  t4m 
,*       ir4diutrt,  voluti occiUtèJimèntnem, 
'     S.  Màtih.  cap,  i, 

A  R  G  Oi4  .£N  T  .O 

Siiimofira  »  che  S.  Giufeppc  è  mi  veto  fimutoo 


I N  ndU  più  te*   alba,  mcffaggicra  del  Sole,  tor- 
nera to£uittt del.  na  in  poche  bore  il  pili  horrtdo 
Mondo  fi  vide  ,  buio  d'¥n  ofirar^ma  notte ,  che 
non  efeui  nell'^  feruendofi  delle  tenebre,  quafriH' 
opre  humaoe^   manto  lugubre,  c  delle  itelie, co- ' 

me  di  fiaccole  luncrali  ,  celebra 


«quella  piena  ,  e 
totale  perfezione  ,  che  folo  all' 
Altidimo  rireruata,  óoise  ogget- 
to di  (ènlpliciilima  eflenaa ,  omif'» 
cale  piii  famofe  operasioni  deli' 
huomo  •  Sotto  ad  vn  medcino 
Emirpcro  >  e  fcruiti  dalle  flellc 
medcme  ,  naccjuero  i  due  figli 
d'Adamo ,  Abclic  ,c  Caino  j  e  per 
conferma  della  miferia  humana  > 
fe  vno  io  grembo  alle  grazie^» 
allattato  dalle  dolcezze  fì  viffe^ 
^  il  fecondo  nutrito  dal  fiero 
iiuiguc  dclli  afpiii ,  e  ne  forti  la 
barbarie  più  cruda  delle  Tigri 
hircane  .  2son  fecue  a  tutti  i  Te- 
mi vn  terreno  s  e  dtìbc  daatm 
fi  raccoglie  douiaìora  iselle  di 
grano ,  difHcilinente  allignano 
iruua  ;  e  perdono  il  vigore  lc-# 
yuc  foauiirimc  della  Creta.  Do- 
tte potano  i  jpriau  «^liaroà  dcU' 


alla  caduta  del  Sole  funcftiflìmc 
efequic .  Si  gloriatioli  habitacori 
dcUOccidcnte  di  calcare  vn  ter* 
Nno^grauido  di  i]ucl  più  fino  - 
metallo*  che  da'  Perfia ni  adoran- 
te ,  come  "fecondo  Sole  del  Mon- 
do, n  pregia»  che  funo  idolatra  ce" 
dall'  Vniucrfo  le  Tue  ricche  bel- 
lezze ;  ma  fcarfeggiando  dell» 
aromaci  d'Etiopia ,  delle  droghe 
di  Leuante,  delle  biade  d'Egitto  9 
de'  diamanti  della  Scithia  ,  de* 
zuccheri  di  Salamina  ,  e  de' bai- 
fami  della  Giudea  ;  cedono  oil' 
Oriente  il  vanto  di  fertiiczza ,  ri- 
cordeuoli,  che  fe  all'oro  il  tutto 
vbbidircc^pore  doue  egli  nafce* 
nulla  fi  truoiia.  Ciò  io  vi  diHì  cf- 
fer  vario  ne'  paefi,  non  farà  dif- 
ficultofo  affermarlo  delli  huomi- 
ni  ^  tra  ^uaii»  fe  in  giouanezza^ 
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forlta  v'è ,  chi  auanuggiando 
nella  forza,  fii  pruoua  d'vn  vigo 
rofo,  d'vn  coraggiofo  ardire-»  # 
però  non  tiene  la  macurezza  del 
fenno,  proprio  di  quella  faggia  * 
benché  infiacchita  canicie,  in  cui 
col  pelo  incanucifcono  aàieme , 
in  robufla  profpericà  di  fama  le 
virtù,  e  le  doti  dell'animo  :  Om- 
jies  pxnc  virtktes  corporii  mutan- 
tur  in  fembus  ,  &  cre/ceme  /«In 
fapi€ntia,decrefcunt  cxtert  virtH' 
tes  y  affermò  S.  Girolamo  .  Si 
che  pollo  aificurarui ,  che,  fe  d'vn 
frutto  vn  terreno  abbonda ,  cne 
fcarfcggia d'vn  altro,  Non  omnis 
fert  omnia  te/Ius così  dclli  huo- 
mini ,  chi  fu  d'vn  pregio  eccellea- 
tcmenic  dotato  ,  difficilmente-» 
può  fcgnalarfi  nell'altro.  Non^ 
omnia  pojfnmns  omnes  ^  Ma  fiafl 
più  che  vcriflimo ,  che  negarlo  io 
non  polTo  y  fu  tuttauia  ben  douc- 
rcjChcGiuleppe  il  giufto,defti- 
nato ,  per  cosi  dire,  a  diuinizare 
la  terra,  coli 'edere  Spofodeila-i. 
Spofa  d'vn  Dio,  e  Padre  addoc- 
tiuo  d'vn  Figlio  generato  4^  étter- 
170,  vincendo  i  termini  dicommu- 
naie  valore,  vfciUe  fuor  di  car- 
riera ,  per  ritrouarfì  vn  parago- 
ne ,  in  cui  tutto  ciò ,  che  in  altri  è 
diuifo ,  n  truoui  vnito ,  fi  che  con 
Paolo  Apoftolo  dica ,  Omnia  pof- 
fum  in  eo.  E  Ce  al  dire  d'Arifto- 
tilc*  Infiitiain  fe  fevirtutts  con- 
timi  omnts  :  qual  più  ecceU 
lente  obelifco  puoifi  ergere  a  Giu- 
feppe  »  che  quello  della  giuflizia  ? 
fe  ne  per  odio ,  ne  per  altra  felle- 
citudine,in  elio  fi  vide  oaai  traboc- 
care quella  foda  ,  e  inalterabil 
<..i)ilanda  ,  che  tenuta  da  mano 
ferma  ,  e  riguardata  con  ciglio 
Teucro ,  noa  teme ,  ne  d'vn  Bna- 
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reo  ,  che  lo  contraili  con  centa 
mani ,  la  forza  ;  ne  d'vn  Argo  « 
chelocenfuri  con  ccnt'occhi>  U 
Critica  .  Germogliano  alle  dc- 
ftre  »  che  ftringono  con  forza  in-. 
contraHabilc  la  verga  della  glu- 
nizia ,  le  più  fegnalate  vittorie . 
Onde  di  Giufeppe  »  che  (Iringe  ia 
pugno ,  col  prodigio  d'vna  verga 
rifiorita  in  candidiiUmi  gigli,  l'ar« 
gomenti  delle  fuc  lodi ,  po(To  ri« 
dire  con  Dauidc ,  che  iHjìHs  gtr- 
minahit  jicut  liUum  y  &  fiorebitim 
tternHm  ante  Dominum ,  Nel  che 
non  mi  dilungo  dal  dottiflìmo  Pa- 
negirico, a  gloria  del  granGiu** 
feppe  formato  dal  S.  Euangelida 
Matteo,  lofepk  antem  cttm  tjftt 
iufiks  .  Eccoui  dunque  nel  vir- 
tuolìlfimo  Santo  vn  vero  fimula- 
cro  della  giuflizia,  in  cui  fi  truo- 
uano  con  eminenza  riArette  tutte 
le  parti  d'vn  huomogiufto,  cum 
ejftt  iufÌHs .  E  mentre  di  giuftizia 
fi  tratta ,  giudo  farà  »  che  biian- 
ciandoH  le  di  lei  parti,  fe  ne  ac» 
tenda  la  pruoua  con  va  diuoto 
filenzo  \  e  fonda  capo. 

2  Dubitarono  alcuni  di  quel 
racconto^a  prima  vdita  incredibi- 
le^rcgiHrato  a  cap.2t.del  diciotte- 
fimo  libro  delle  cofe  naturali  di 
Plinio ,  eHcrui  nel  più  arido  terri> 
torio  diTacape  ,  fituatonel  cen- 
tro delle  coccnt*  fpiagge  dell'  Af- 
frica, vna  viua  forgente,  la  quale 
più  (ìuporofa  delle  fonti  di  Su  fa 
Citta  della  Ptrfia  »  eccitanti  la^ 
fame  a'flomachi  naufcati,  hora 
col  far  riforgcrc  rigogliofc  le  ac- 
que, pare  che  ambiziofa  rimpro- 
ucri  alla  ficcità  dell'  Emii'pcrola 
fua  oAinata  arfura  :  hora  col  di- 
htarfi  in  rìuoli ,  come  fe  fof&ro 
lunghe  braccia,  con  vene  gontip 

dd 


de]  f  uo  liquMo  hiioiorc  ,  corre  fcppc ,  omJe  fi  compone  II  /5mula- 
prccipiiofa  a  nutrire ,  quafì  con_.  ero  adorabile  della  giuftizìa  ,  le 
poppe  ,  qucll' aridiflimo  fuolo,  cui  parti,  quafi  membra  del  Sacro 
che  fatto  dcpofitariodctcfori  del-  cololTo  ,  da'  Filofofì  fono  anno- 
la  natura  ,  produce  la  palma^,  ueratch  Religione,  la  pietà, l'of- 
fotto  vi  nafce  l'vliuo,  e  bcnchc  Tcruanza ,  l'vbbidìcazi  .la  verità, 
grauido  d'amarezza  ,  pregiai  di  ia  gratitudine  ,  l'affabilità, l'aLiiì- 
^cdcre  a*  fuoi  piedi  inchinato  il  cizia  ,  la  liberalità  .  Vdìtc  l'au- 
fico,  la  coi  dolcezza  chiede  vn^  tcntica  della  incomparabile  Rcli- 
bel  tributo  da  quel  globo,  che  gione  di  G^ufeppc  .  Ltifcio,  cht 
ciato  il  capo  di  real  diadema ,  trà  dcriuato  dalla  ftirpc ,  non  meno 
frutti  forfè  pretende  la  maggio-  fantilTima  ,che  nobiliilìma  di  Da- 
fanza  .  Cotefto  e  il  melagrano ,  uidc  ,  non  degencraffe  dal  racritp 
alla  cui  riuerica  macOa  s'inchina  cotanto  Rimato  di  quella  vene- 
profondamente  la  vite,  che  nata  randa  profapia ,  alle  cui  glorie^ 
fbtco  le  fiondi  di  quello ,  c  dila-  folgoreggia nti  di  pregio  s'ofcura 
tando  i  pampini  verdeggianti ,  di-  la  ftima ,  ancorché  rinomata  per 
uenuta  di  figlia  madre  ,  nutrifce  imeriti ,  e  famofa  per  le  imprefc , 
^ol  latte  dell'ombra  fua  il  fru-  d'ogni  più  al  tra,  pm  celebre  genc- 
Biento,  che  pofcia  adulto ,  e  bion-  razione ,  e  bafìi  il  dire ,  che  termi- 
dcggiante  diYpiche,  portato  da'  nò  colla  nafcita  del  Nazareno, 
mietitori  a  riempire  i  magazeni,  iie^u4  natus  ejh  Jefm  .  Non  dif-^' 
«on  però  lafcia  del  uitto  vuote  corro^chopcr vnircinGiufeppcff 
quelle  pianure ,  che  procedute  di  tutto  de'  priuileg;  ,  rinc/ficatd 
nuoue  fementi  di  legumi, e  final-  come  il  Precursore ,  e  Geremia, .Mi- 
niente d'hcrbaggi ,  le  crederebbe  luuiaUero  fin  neli'ofcura  pri^jone 
ogn'vno  firuate,non  fra  le  horriJe  del  ventre  materno ,  q  jei  j^iìi  vinr 
fterilczzc  della  più  infocata  zona  fplendori  di  grazie,  che  for.  ieri  dcf 
dell'  Affrica ,  ma  frà  le  fertili  cani-  fuolmpareggiabil  valore ,  mcrirà* 
pagne  dell' Egitto,  bagnate  dalle  rono  la  tutela  del  Verbo  Incarna-' 
onde  fané  dei  Nilo    Felici,  f  épcr  to ,  che  pregia  il  nome  di  fpUndi-^ 
9mne  miruculnm ,  irrigMQ  folo  ,  diifinii  hunicra  del  Paradilb , 
dice  Plinio  .  Stupifca  ogn'  vnodi  ccmAcins  ej}  A^nnt .  lo  mi  fcrm'v 
voi ,  &  c  ben  di  ragione,  chevn  sii  quella  profondilfimi  contem*- 
ierreno,fattoa  tuctciecofetùtto,  plazione  de' Diuini  arcani,  sJi 
c  d'ogni  frutto  copiofo^  hora_*  quei  diuoti  penfieri  della  Tua  men- 
sfcrz.ito  di' cocenti  ra^gidelSo-  tc^  chj  tutto  fpirauano  di  loura- 
le  ,  hora  bagnaro  dalle  frefchc  humano, tutto  fapeuano  di  cele- 
acque  d  vn  foiue.germogli  in  vna  ffe  ,  tutto  ruminauano  di  Angeli- 
fola  annata  quei  ieoii^che  in  al-  co  ,  tutti  cran  Diuini.  Fu  Ipofo 
ifi)  fuoio,  richiedono  il  lungo  di  Ntaria  ?  dunque  non  hebbcfen - 
corfodyJuilri;  che  io  fcnza  tac-  timenti  ,  che  v-Jorofi  di  fantita  / 
eia  d'Iperbolica  tiarratiua,  ardirò  a*  fuoi  cortami  lì  conformò?  ix» 
d'affermare, cllere  molto  più  fcr-  quel  Crillallo  terfiilimo ,  che  mai 
ti  le  il  tcrreiH)  fecondidimo  di  G(^>  l'appaaò  per  tìato  di  vano  diletto^ 
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tal  pìb  puro  dclli  Angioli ,  c  luci-  dc'tjuaii  è  vno  fpccchió  /che  non 

do  più  del  Sole  ci  fi  fpecchrò.  altre  imprcllìoni  riccue  ,  (t  non 

"Nel  che  non  hcbbc  mcfticri  i*ap-  quelle  ,cUc  vi  poffono  elTerc  dc- 

prenJcrc  d j1  fucccllo  de' Tarqui*-  lineate  dal  vicendcuolc  am:>re;  < 

Bj,clic.illcLQcrc2Ìcfidcuon  voi»  ^purc  horologio  da  Sole,  che 

fere  i  fguardi ,  per  .imcrurar  Ja_»  non  fi  ombra,  fé  non  quanto  ri- 
cltàjnon  per  offender  Ja  pudici-  chiede  il  dcfiJcrio  ,  e  la  volontà 
*«ia,  E  che  ardóre  non  infiamma-  indiuifa  :  che  diremmo  di  Giù» 
ua  ilfuopcitoa  fempreconucrfa-  feppc  ,  i  cui  fantiifimi  péafìcri 
re  con  Dio  ,  fc  vnito  colli  Mo-  accommunati  colia  Vergimi-»  > 
narchclTa del  Ciclo,  vide vncfem-  cortcggiara  ,  e  ciueriu  iu  terra 
piare  di  totale  ftaccamento  da  da'Scràfiui  dc^la  Corte  cclcile, 
ciò ,  che  òdoraua  di  terra  onde  volanano  come  aogclii  ca/iori  ^ 
parrtii  di  Giurcppc  fi  pofla  auucra-  far  mufica  foauiilioaa  nella  Capi- 
re ciò,chc  la  CprjU  dr'Cantici  vaa-  p'ella  dcll'S-npireo;  iui  li  fcrmiua*' 
tò  del  ftiocartìflìmo  innamorato  :  uo  ,  iui  fi  dcluijuano  ,  lui  fi  peri  ^. 
CofrtA  elfij  ficiH  tl4tà  ^Ima  -hm,  dcuano')- fc  pur  il  perdono. quei 
Non  v'è  tra  noi  chi  non  fapnl»!,  fcniimen d, che  in  tutto  diiU:caci 
cflere  ipcnficri  dell' huomo  iiiC*r-  d.vUc  fordidc  pafìurc  di  quefta-» 
no  Inaurati  nel  crine,  che  coinpo-  valledi  lagrime, volano  alle  altJ2- 
flo  di  fila  d'oro ,  &  bora  in  treccie  zc  di  quei  rantilliim  colli ,  per  ci- 
dininto.hora  fparfo  per  gli  ho-  baffi  di  bcatiiudine  ,  colla  pro- 
ceri, &  hora  siila  fronte  racol^  fonda  ,  &  alta  mediuzioilc  di 
to  ,  fianco  tal  fiati  d'imprigioi  qucll' oggetto  Diuino. 
ju rfv ,  fciolto  fèti* corre  a  formare  j  lo  só ,  che  con  veritiero  fcn- 
vn  biondo  diluuìoi  e  pofcia  pa-  timsrntovn  fag«;ioImperadorepcr 
rcndoli  di  doucre  comprimere  H  nome  Verro,  affermò,  che  l'cne re 
troppo  libero  ardimento  ,  gode  affretto  con  nodo  indiUoI ubi/c  di 
con  lacci  d'oro  di  flringerfi ,  per  matrimonio  ,  fcrue  all'  huomo 
dare  la  libertà  al  fcrabiante  di  per  titolo  di  dignità ,  non  per  fo- 
far pompa  del  fuo  canJorc.  Non  mento  di  vani  diletti,^  difoncfii 
mi  dilungo  sii  qucfta  vaniifìma  piaceri .  tfe  vxorcm  di^nit^uis  ^ 
diceria  de'  profani  a matori .  Tor*-  v^iuptutis  nomen ,  dicììubAt , 
no  i  GiuTcppe ,  i  cui  capelli  raf-  riferifce  ne*  Tuoi  antichi  Annali 
fomigliati  a' rami  di  palma, -che  «Oclio Rodigino.  Del  che  Icruiifi 
fetnpre  mirano  alle  (felle  t  fina-  il  Naziaozcno ,  per  commendare 
boicggiano  l'eminenza  di  quei  le  gcncrofe  operazioni  del  marito 
pcnficri  ,  che  graiiidi  d'aiZfoni  di  Gorgoniala5.  :  onde  perpruo- 
heroicbc,  e  di  eencròfeimprefe ,  ua  della  di  hi  paragonata  virtù 
"ifpiranó  fcmprc  alle  vittorie^  baffò  il  dire,  che  fu  confortc  di 
*|>iù  fcgaalate  ,  6c  a'piìi  gloriofi  quella  infigae  matrona  :  V'ir  iir 
'tribr>fi.  Che  le  il  nodo  maritale  iimifMit.  Dunque  fc  io  ra.nmcni* 
Bon  è iacciOjò" catana  the  impri*  to  i  rentimcnti  puriifimi  di  Oiu- 
'gioni  ,  m.1  legame  che  viiftfcc  i  fcppe,!QCui  mai  lì  vide  ofcurita 
confrrticcim  compagni,  il  cuore  di  arorc  ^  fiche  lo  pollo  adJiuiaa- 

||k  ilt*)-                           Dìgitizcd  by  Coogle 
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•  dnrc  un  Sole,  mai  foggctco  ad 

EccliiTc  d'immaginatiua  impura , 
dirò,  che  Giulcppc  ^'<>  AdArU 
k.  fnit .  Se  la  vCiccoadia  ,  e  l'hoac- 

fìj  s'accoppiarono  in  Giufcppe, 
con taato decoro, che  paruc  la_» 
Datura  gli  difponcHc  iu  facciale 
porpore  ,  per  vellire  dì  heroico 
ogni  Tua  az^ionc;  ne  li  mancò  la 
inodciìia ,  \  cui  rolTori  fu'l  volto 
fioriti,  furono  guide  d'vnacanjiU- 
jua  conucr fazione  colla  Vergine \ 
dirò  t  che  Giufcppc ,  vìr  Màrià, 
fnit ,  Se  vicino  alli  ardori  della 

f>ÌLi  viua  »  e  fiammeggiante  bel- 
czza  di  quella  adorata  Reina, 
che  temendo  a  prima  viOa  d'in- 
ganno ,  ftctte  in  forfè  d'arrcn- 
derfì  alle  nozze  d'vnDio,di  fua 
virtù  innamorato  ,  non  Temi  mai 
a  guifadi  rupe  agghiacciata  ,  ne 
calore  di  mouimento  importano, 
lìc  fiamma  di  concupifccnza  car- 
nale, ne  fuoco  di  brama  difanella« 
ne  fcintilla  di  ("cntimcnto  impuro; 
ma  fù  la  guifa  di  giglio ,  chedeii- 
tro'al  proprio  candore  tenendo  le 
£la  d'oro,  più  torto  comporte- 
rebbe, fino  dalla  radice  troncata 
la  vita ,  che  violata  la  fua  bian- 
chezza ;  dirò  ,  che  Giufepf  e  vir 
M4riéi  fuit  .  Pongafi  alla  (tatua 
di  quefìo  facro  H imeneo  ,  di  Ma- 
ria,  e  di  Giulcppe^  meglio  che^ 
nonfùpodo  al  profano.  Amor, 
V  caftitMs  fundAmtntd  me»  :  men- 
tre io  volentièri  accomodandomi 
al  femimcnto  di' Pier  Damiano, 
aggiungo,  clTere  verità  infallibile , 
che  Giufeppc  fpofo  amanci(fìmo 
della  Vergine ,  pareggiò  il  di  lei 
ùumaculato  candore  :  Numquid 
ignor.%s  Dei  filinm  ,  Adeo  cArnis 
m.tJft  tltgiff'e  mHJiàitiAm ,  vt  ne  de  pudi- 
^'       cittA  q/iiaem  iomM^ali,  /ed 
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cIahJhU  potÌHT  incérnétkj  fit  viri 
gin  Ali  ?  Et  ,ne  hoc  /fifficere  videM" 
tur  jVt  tAfftHmmod'o  virgo  fie  mM' 
ter  ;  Ecclefit  /ìdet  ejì  ,  vt  virg§ 
futrit  &  if ,  ^ki  fìmHUtHs  efi  p4* 
ter.  Ne  farebbe  dichiararo  dal 
dottiffirao  Roberto  Abbate,  efferc 
e  Maria ,  e  Giufeppe  i  ^igli ,  trà 
quali  C\  pafcc  il  diletto  Giesù: 
fAfcitur  inter  UHa  ,  idefl  inter 
AiAriAm  t  &  Jofephum  .  Il  cho 
predille  il  Reggio  Profeta  in  per- 
fona  del  Verbo  Incarnato ,  che 
per  Tutore  fi  cle/Tc  jl  puro,  e  cado 
Giufeppe.'  Afnbuldns  in  via  immà' 
culAtA  hic  mihì  minifirA\}it , 

4  Ma  qui  io  m'appongo ,  6 
afcoltanti ,  onde  temo  di  Hniflto 
auuenimento,  fe  l'animo  di  Giu- 
feppe a  guifa  di  nauc  poda  in  alto 
mare  ,  foggctta  alla  furia  de' 
venti,  e  da  mille  tempefìofe  bo- 
rafche  gagliardamente  agitata, 
non  truoua  fcampo  a'  fuoi  pur 
troppo  intorbidati  penfieri  ,  ra- 
pendo ,  che  fuori  del  liomc  di  fpo- 
fo, ma  riuerente,  e  di  marito  ma 
Vergine,  altro  nonaccommunò 
con  Maria  ,  e  pure  ,  Ante^uAm 
fnuenirent ,  inuentA  ejt  in  vtera 
hAbens .  Io  sò  che  leggi ,  e  facrc  , 
e  profane  impongono  a'  violatori 
dei  toro  maritale  feueridìme  pe- 
ne ;  ne  all'  a<^ultera  fi  rifpar.sldno 
i  cadighi  ,  /e  con  pioggie  di  pie- 
tre n  punifce  ,  per  ricambiare  il 
molle  confenfo  al  difonoratocra- 
dimentOi  colla  durezza  di  ruinoii 
macigni.  £  chi  è  pratico  dellcj^ 
Scorie  Romane  «  sa,  che  da  Cefarc 
fù  ripudiata  Scribonia,per  vn  folo 
fofpctto  .-  e  per  cancellar  ogni 
macchia  ,  benché  menoma ,  che 
potcllc  imbrattare  la  Imperiale 
cocoaa ,  (labili  ^ucl  Senato  «  che 
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fi  proceddfc  contro  Clodio  ,  (li-  cufarla  -,  era  perigliofo  il  tacere* 

oatoilcoGDplicedeirerrorccoaae  Se  come  rea  l'incolpaua ,  ci  la 

fe  haueflfe  contaminato  il  facro.  traJiiia;reallcdifereaccingeuafì« 

Qucll*  Augudo  ,  che  nelle  prof-  ci  tradiua  fc  ftcffo.  Non  douctia 

perita  dell' Impero  fi  fc'conofccrc  fofpcitar  d'vna /pofa  ,  che  la  fò 

di  moderati  codumi  ,e  parcodcl-  -giurato li hauca>  ma  fe  gli  occhi 

la  piii  dolce  cleaaenza  ,  appena  non eraa cicchi, non poccuameo- 

Teppe  le  ìmpudiciziedi  Giulia  Tua  tire  i  manifelii  fcgnali  di  donna 

•figlia  , che  colbanJosfogò  il  prò-  pregnante  :  l'abbandonarla  era 

prio  furore,  c collo fccmpio  dclli  fcgno  di  poco  amore,  conoe  di 

adulteri, fe*  re  U  e,ctTcr  qucfto  m  poco  honoic  il  tenerla  .  Pure ,  M 

misfatto  degno  ,  non  meno  che  i  rimecterla  con  fecretczaa  al  Tuo 

delitti  tii  leia  macdi ,  d'ogni  più  dimedico  cafajQeuto,ò(liknandoii 

attrocc  fupfiUcio  .  E  chi  non  sa  indegno  d^'  fponfalidVna  taata, 

4  per  tralafdarc  la  pena  a  Mc'f-  c  sì  adorata  Rema,  com:  fcatoao 

fairaa  iirpofta ,  collo  sborfo  del  S  Gerolamo  ,  S.  Bernardo  *  41 

•faiiguc,dal  tradiro  Tuo  Claudio,)  Boccadoro,  &  altri  ;  ò  pcr^hi 

idic  Tra  le  altre  ragioni ,  per  le.^  non  penctralTcda  chi  folle  Ugra- 

•quali  rifolfc  Augufto  di  muoucr  uidanza,  leda  ra.ftcro,  oda  delie* 

guerra  a  Marc'  Antonio,  vna  tu,  tQ.-c  in  tauto,cjmc  vogliono  S, 

il  vedere  da  q  jefto  abbandonata  Agofti.ìO  ,  e  S.  Aaibro^nj  ,  pcc 

fua  fbrclla  Ottauia  ,  per  isfogar  ifgombrar  dalla  i^tntc  le  folce 

le  libidini  con  Cleopatra  ?  Eh,  che  nubi  di  si  dubbiofa  perpleffiti  »  ia 

"gli  huòmini  honorati  non  fi  It  condurla  a*  parenti,  fu  i'vltin» 

(ciano  lungo  tempo  volare  core-  fìabilimento  della  pietà  di  Gia- 

flemofchc  d'attorno.  Prcftoprc-  fcppe  ,  che  vfiMt  occmIù  dimit^ 

fto  mettono  in  chiaro  le  ombre;  e  tert  tdm  .  Qji  non  è  da  tralt- 

trattandofi  di  gelofia  d'amore ,  il  friariì  fa  pietofa  rifoluzione  del 

'dubbio  diucnta  certezza , e  fi  eie-  Santo,  che  pieno  di  ^adU  noti* 

he  per  iiifailibile  lutto  ciò,  chcè  condifbefe  d'cfporrc  al  ludibrio 

^ofpetto  ì  ne  fi  lafcia ,  che  fcuo-  de*  popoli  quella  ,  che  haurebbc- 

Vra  il  Sole  l'accoppiamento  di  ro giudicata  rea  di  graiic  delitti. 

Marte  eco  Venere.  Io  m'auucg-  c  di  icfa  riputazione'.  Non  và 

£0  ,  che  al  torto  fi  ragiona  di  mai  icoAipagnau  la  compailione 

limili  auùcnimcnri ,  douc  vnal.  dall'  amore,  c  fe  Giufeppe  eoo 

forte  non  più  intcfa  di  gravidanza  cafia  dilezione  amò  la  fpofa ,  noa 

innoccDie  rncinfc  la  Vergmc,pcr  f>oiè dimeno^ -che  con  vifccrc  di 

virtù  dello  Spirito  Santo ,  ^^ic9d  pietà  non  compiaogede  il  manca- 

enim  ih  CM  nttnm  t(t ,  de  Spìrirn  mento  fappolio  di  violata  honc- 

'S^nCtoefi  .  Suua  in  mille  intrichi  fta.  Ma  non  pcruaif«  Iddio, -cluc 

inuolta  la  dubbiofa  mente  diCio'  foflfe  piùluugameoteabbactuto  ìA^ 

fcppc  j  a  cui  non  era  pur*  andie  Santo ,  fc  immergendo  nella  qnic- 

fuclato  il  fourahumano  mittcro .  te  d'vn  placidjtfimo  fonuok  icna< 

Ogni  partito pi'egiudicaua  all'ho-  j>€ftc  dell'  animo  agitato  ,  poric 

norc  d'entrambi;  era  empietà i*ac-  all'  alQiito^  &£gro  ipimo  di  Gm- 

fi^p   a  Zeppe 
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fcppc  quel  foane  riftoro,  che  è 

proprio  del  Tuo  inuifibilc  leniciuo. 
Chiude  al  rìpofo  gli  occhi ,  benché 
vcgghia/Icro  r  pcnficriiquando  ce- 
co^ apparfogli  in  quella  dolco 
quiete  con  irpogiie  ailunte  v(L> 
celcftc  ambafciadorc,  li  diflc .  Co- 
me, òGiufcppc  ?  tù  rifiuti  il  più 
aito  priu.'legio  ,  che  il  Re  della 
gloria  vnqua  faccllc  ad  huomo 
'nato  di  donna?  Suaoifcano  dalla 
tua  mente  le  ombre,  ali 'apparire 
dell'  Orizoute,  e  Tappi, che  dallo 
SpiritoSàco  foprauuenuca  Maria 
partorirà  quel  Sole  j  che  illumina 
il  Paradifo  ;  nel  che  non  temi  di 
violata  virginità  ,  ma  aiCcurati 
id'VQ  venerabile  Sacramento .  Da 
niffuoo  fii  coltiuato  quel  terreno 
di  benedizioni  4  che  da  vn  Dio,  il 
quale  fopra  vi  fauinò  vna  piencje- 
r«a  di  grazie ,  ne  volle  che  opra 
•bumana  vioìa/Te  qucU'  horto  >  le 
cui  porte  furon  fcgnatc  col  Tuo 
-amorofo  fuggcilo.  Gloriati d'voa 
fpofa  4  che  fpo/a  d'vn  Dio  ,  vn 
pio  pure  figiicrà  fenza  humano 
commercio;  e  fcha  meritato  gli 
aiDplefli  -dell'  Altimino  >  Tappi , 
che  al  di  lei  vergineo  candore  ag- 

fiunfcro  vn  inlinito  di  pregio, 
'a,  ò  Gmrcppe,  và  ,  c  fcrui  ad 
vna  Reina ,  a  cui  feruono  gli  An- 
gioli -  honora>chi  porta  in  Teno  il 
Verbodel  Padre  i  c  in  tcftimoBio 
di  mia  veritiera  arabafciata  ,  tìi 
gli  darai  il  nome  di  Gie&ù^che^ 
tanto  vien  ordinato  da  Dio  :  e 
credimi ,  che  non  può  violare  vn 
grembo  di  Vcrgine,chi  fccndc  dall' 
Empireo,  per  togliere  le  ibrdidcz- 
^epcccaminofe dal  Mondo.  * 

5  Chi  ride  mai  fu'l  bel  matti- 
fio  fchcrzanti  in  vago  giardino 
«do^/iaÀflOirfiori  A  ^he  >t(^2au 
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dal  vigore  del  Sole  2  deporre 
humiviecie  ruggiade  ,  pare ,  cì^ 
laicind  il  pianto»  per  coronaru 
di  rifo,  miri  il  fcmbianse  di  Giu« 
feppcjrirucgliato  dal  Tonno  con  sk 
lieto  noacUe  ,  cambbre  i  mcllì 
horrori  della  primiera  turbazio- 
oc  di  mcnte^  in  lurainod  Tpl^ndorì 
d'vna  ferma  credenza  ;  c  Taiza.^ 
.  vacillar  di  pcnficro ,  alI'Ai^gelica 
ambaTc^(a  feriBamente  arren* 
dcndofi  M  non  dnbitò  del  midero 
Tupcriorc  all'  intelligenza  huma- 
na.  Non  di  raro  accade  »  ch<v 
{Iraniatfetti  cifucgli  ne'  cuori  fiu- 
mani vn  Togno  ;  c  viuc  i\  lunga- 
mente Tcolpica  la  memoria  aÌì 
quello ,  che  tal'  vno  vi  fù  ^iUjux- 
Ic  reggendo  in  tutto  alli  incentiui 
d'vna  beltà  adorata ,  diucnne  tut- 
to fuoco  d'amore  alle  apparente 
del  lurno  d'vna  fognata,  J.inta- 
fima .  Io  sò  bene  j  jciic  mallo  il 
Ciclo  a  pietà  della  pieci  di  Giii- 
fcppe ,  volle  »  colla  comparfa  iri_, 
fogno  dell'  Angelo,  acccrtaiio 
d'vna  riucrcnte  ollcraanza  ,  con 
cuidouca  otiequiarc  il  merito  ia- 
comparabile  d?lla  Vergine  .  O 
con  quanto rifpctto,  io  m'imma- 
gino ,  ei  conuer/a^Tc  con  quella  , 
che  Tapcua  haucr  ocl  grembo  vn 
Dio  fatto  huomp*  per  redimere 
dalla  catuÙKa  déii'iorcVnaiH.ìrao- 
nc  il  Tuo  popolo  fauorito  !  Q^iefta 
virtù  fù  COSI  propria  dcU'amatif- 
fìmo  SpoTo  ,  che  fauo  partecipe 
de' più  Tublimi  arcanT,  pustanoh 
s'in(upcrbiua ,  ma  huniiii0ìmori* 
uciiua  il  donatore  Suurano .  Vih 
prcgiaua  il  carattere  di  fcruiJore 
o/TcquioTojchc  di  conlbrie  tuuea* 
turato.  Miratelo  con  la  Vergi- 
ne delibata  nc'più  rìgidi  pcUcgri- 
/laggi^  come  giubila  dì  Tcruirla  ; 

nella 
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Ódìa  fu^  pouera  danza  »  comedi   poaedi  notte  (cnpo  l'vfciu  dal 


gloria  di  porgerle^ ol  fudor  della 
fronte  il  frugale  fodcntaracntp; 
riJocco  al  fcnipl ice  coperto  d'vni 
capanna  dishabicata«  douc  il  Rè 
ddU  Macftà  oafcc  abbrcuiato  , 
coDic  gcnufleflo  l'a^iora .  Tiene 
fóri  le  braccia  .quel  facro  pcfo  in- 
uidiato  Jalli  Angioli,-  laringe 
al  feno  ,  lo  vnifce  alle  laiira  j  Ip 
cib.1 ,  lo  abbraccia,  lo  bada  ;  fue- 
gliatojo  adilormenta  con  manie- 
irofc  carezze  ;  ùmcJipo  li  porge 
dozzinali  pietanze,-  nudo  lo  cu», 
pre  c>j' poucri /ma  ^asdidifTimi 
lini  ;  lagrimofo  ii  afciuga  dalli 
occhi  il  pianto^  a6faonato> dalla 
fronte  i  fudorii  freddo  col  pro- 
prio fcno  Io  ac^alor^ ,  lo  accom- 
pagna, lo  rollicua,  lo  fcrue,lo 
ConCvjla  ,  lo  rifpetta,  io  adora .  E, 
quali  fenrijnvnti  erano r  tuoi, -ò 
GiuTcppc  chiede  S.  B-rnar^li- 
no.  'i^iid  ttt  ilicerc  debcb.u  ,  xit  't 
n9*f  'jctfi^el ,  ftdUpii^s ,  vt  pjl  ere- 
4dit/tr,,/e  ^c  ^eUiHMs  hfit^.tr^s^l 
gMì  MtHtn  in  carpare  glorìofo^  (fen- 
diti  ,  / 

6  Loda  eia  prontezza  d'Ifaia, 
perche  ad  vna  fcniplicc  richLfìa 
del  l 'Al  uffimo,  lenza  temere ,  ò  di- 
sagi di  pcrignofo  cammino ,  òzi- 
pullc  di  popolox)flinato,òn->u:tà 
di  paefe  incognito  ,  ù  iniluili  di 
dima  ftranicro,  ò  vfaiize  di  non 
più  viftè contrade;  fubito,  fenza 
dimora  alcuna,  s'accinfeal  cam- 
mino >  comindò  ^  profsegui,  pcr- 
fcttionò  la  f.icenJa  impoHa;  6: 
il.dire  ,  Et  ce  'f^o  ,  mine  ine  \  e 
l'operare  fii  in  vn  tempo  mcdc- 
mo .  Se  quclìa  fu  proniiifima  vb- 
bidienza,  che  diremo  di  Qiufcp- 
pe  ;  a  cn'i  già  fitto  conrapcuolc 
dell'empia  trama  d  Hcrodc,  s'iqi- 


fuo  natiuo  paefe ,  &  fngtìn  E^yf- 
tum  \  fugge  col  tìglio  al  feno , 
c  colla  Vergine  a  canto  .*  lieto 
abbandona  I4  patria  :  non  lo  pa-  ' 
uenta  la  rigidezza  dei  verno  ;  noo 
rliorridezza  de:  ghiacci  »  non  ii 
buio  della  notte .  Fug^e  con  Scu- 
rezza ,  non  teme  incontro  di  pre- 
datori ,  non  fierezza  di  in  3élri , 
non  fai  ita  di  Monti  ilpeflri  ^  non 
abido  di  precipizi  ,  non  rapina 
^iiiumi.  Fuggc/enza  prouifìone 
dì  viucre  >  fenza  fcorta  d'aNaici  , 
fenza  auuertimento  di  guida  «  pev 
idradenon  conoi^iutc>  non  mjù 
calcate  >  per  difcrti  impraticakil^ 
11^  per  bofcaglic  foUiiUme^  (oc- 
topoflo  alli  incomodi  «l'vn  i  j^igif- 
(ima  Cagione  ,  alli  Hcnu  d^vn^^ 
lunghinìmo  pellcgrinaggio.a'  pa- 
Ttmcoti  d'vaa  pencri:li^na  f^ms  . 
buggq^  c  non  conùd?ra  i  difagi 
della  dwi  :^:a  dooi^hai  che 
ogni  pollò  imprimcle  orme  d'viu 
compadiouata  lUnchozza non  i 
patiniaKi  d'vn  bambino  a  pena 
nato,  che  piange  l'im-iortunita 
delle  vigilie  «  shigoctico  dal  rom* 
pimento  del  fmioo ,  che  tnanifc- 
da  co*  vagiti  la  frigga ,  e  col  d^e- 
dcre  daiU  .mamnv'>  laiuntc:  la^ 
poppa,  n  palcf'a  a  chi  brama  to- 
glierli il  fan^jUC.  Fugge,  e 
nelle  contrade  Egizziaiic,  habita- 
cc  da'  popoli ,  per  condizioQe  bar^ 
bari ,  pi^r.  legge  idolatri ,  per  co- 
dumi  feroci  ;  che  al  fenpiice  uo«. 
me  di  gtntc  Hcbrea  crudelmente 
s'infìeriiccmo  ;  che  adorao^)  eoa 
facrilega  faperllzìonc  le  bcflieji 
più  fchiffofc  :  E  pure  Giufcpp'c 
va,  e  fugge  coi  lena  carico  del 
vero  Iddio  >  coignto  cboorriti^ 
4iiUi  ^2iiì\2^ ,  fcQza  temere  in- 
'  '  fui- 
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T'M ,  fcnza  paucntarc  la  morte. 
Va  pure  a  buon  cammrno ,  ò  Gin- 
fcppe  ;  và ,  c  non  temere  *Ji  fini- 
ftro  auncnimento,  fc  tcco  porti 
]a  ficurczza  medema^lamedemi 
feliciti  .  Non  ti  fmamfca  il  na- 
vigare vn  pelago  ^i  fciaguft^.* 
giungerai  felicemente  al  porto 
5clla  proTperità  :  mercè  il  Verbo 
Incarnato ,  che  tramontana  ce- 
!cfte>  ti  ù  veleggiare  al  lido  fofpi- 
rato.  La  tua  pronti/fl-ua  rbbì- 
dicnjra  nel  porci  in  fugga  Terfo 
l'Egitto,  ,  che  non  giunga  con 
si  lirtMie  pado  4al  prc{epc  al  mar 
cello  il  nglio,chòtìi  accarezzi, 
d^adori .  Non  vedi  ri  icnitorfoi 
di  Betleiilme,  ioondato  dal  (an> 
guc  21i  mille  pargoletti  innocen- 
ti? Sappi,  che  tutti  paffanoper 
filo  di  Ipada:  e  pure  quel  folo  fi 
ctrca,  che  colla  fugga  ferbafti. 
Si  confacrano  per  quell'infante, 
che  tu  ftringi  al  petto ,  mille,  « 
mille  vittime  innocenti  «  che  prì- 
tna  colle  ferite  il  fin^e ,  che  colli 
occhi  le  lagrime ,  piangono  mo- 
ribondi .  Non  anco  auuczzi  a 
paffeggiare  la  viu ,  volano  co' gi- 
gantefchi  paifi  alla  morte,  coro- 
Dati  di  gloria  .  Mirchinno ,  col 
vermiglio  del  f.mgue  fuenato  dal 
manigoldo  fpietato  ,  k  candore 
del  fangue  fucciato  dalle  poppe 
materne ,  k  pretendono  d'emular 

3ucl  Zodiaco  s  che  tempellato  di 
elle ,  e  (h-ifciatg  di  latte, dourà 
fcruire  di  foiia  a'  loro  gcncrofi 
trionfi  .  Muoiono  vna  volta  al 
Moiido ,  per  viucrc  eternamente 
^l'.a  gloria  ;  e  loro  gloria  f.irà  il 
far  corona  a  quel  Dio,  che  vefii- 
to  <.!i  carne  ,  ceco  fugge  la  fpada 
d'vn  infuriato  Hcrode. 

7  Se  fà  giu{li2ia  nel  grande 


Patriarca  Giufeppc  il  fuggire  ift 
Egitto  per  vbbidire;  fii  poi  pro- 
digio dell'ifteffa giudiziali  dimo- 
ra rui  da  Santo,  com^  egli  fece  . 
Chi  sà,  che  vuol  dire  l'Egitto,  hà 
per  prouato  con  cufdeaza  il  mio 
dire.  Paefcjdouc  l'Idolatria  noa 
folo  v'hà  ftanzi  per  albergo  ,  e 
foglio  al  Regno,  ma  anche  v'hcb- 
beorìginc  pcrnafcica;  baftidicc» 
che  le  beftic ,  ò  più  vili ,  ó  più  vc- 
lenofe  v'haucano  Altari  per  ho- 
nore,c Sacerdoti,  p^t' culto  i  cosi 
facendo  la  Dciu  Orapazzata  y 
mentre  £ài  D:ì malefici,  per  vo- 
lere ,  &  ignobili,  per  natura .  Gli 
orti  erano  ripieni  de*  fuoi  numi; 
badando  per  Deizare  vn  folco» 
gittarui  in  abbondanza  la  fancn- 
ta .  Circa  a'coftumi  poi,bafta  a  di- 
re, chefeguiua  nell'opere  ciò ,  chà 
adoraua  col  cuore,  &cranr> ,  noi^ 
che  impunite ,  ma.pr'eziofc  le  fccl- 
leratczze,  perche  pareano  accop- 
piate da  vn.  alure  ;  per  grande  > 
èhtfblfc  il  fJo  Nili,  nf>.-x  v'era iaÒ 
ondebaiìlnti  a  lauar:  le  fuc  joi'- 
dure;epcr  fette boccu:,  cIk  c^;4i 
vantatfe^nonpoteal  bavlanza  ri- 
dire f  vizj  Egizziaoi .  Lafciui  irti 
occulto,  crudeli  in  pak-fe,  auari 
con  l'oro  ne'  fcrigni ,  violenti  cA 
ferro  in  mano  .•  n«:'  Tribunali  la 
Giudizia  non  v'hauea  altro  che  il 
nome  ,  nelle  Rcggie  il  gouersiò 
non  tcnea  fuori, che  rouibrsL-»> 
rìella  vanità  era  auanzaio  il  gii 
fuo  Marc*  Antonio  ,  iiellà'dp?- 
piczzafopcrdta  la  eia.ioro  Cleo- 
patra i  e  pure  Giuicppe  viue  tri 
tantiTccUcrativn Santo,  tra ts si- 
ti Diauoli  vn  Angelo  i  tra  tanti 
reprobi  vn  eletto  ;  noà  lo  fl':no- 
lano  a  rompere  i  fuoi  digiuni  le 
golofiu  più  ftnodcrilc ,  non  liti- 

ciu- 
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«caco  a  tralafciar  le  Tue  preci  le  fcncimcnco  in  fuftanza  fpiegato 

beftcmmie  più  cfccranJe  ,  Qoru»  eoa  quede  parole  ddl  Boccado- 

fanno  colpo  per  macchiare  la  fua  10.  Rtrumn^turA  jìe  t(l ,  vì^u9' 

purità ,  le  luffuric  più  ofcenc  \  in  ùtshormtmAl»  c§ftiun^ltttr,ft9ntx  ^"^T 

/bmma^egli  viuc  in  Egitto ,  come  bons  malMf  mei ioret/tr  ,/ed  ex  «4- 

fc  foffc  nel  cuore  di  Terra  Tanta ,  lo  bonns  cont/tminetur  ^  che  grande 

c  nel  più  interno  del  Tempio  di  elogio  dunque  farà  del  noftro 

Gerofolima;  e  feScoecahcbbcdi  giu^iflimo  Patriarca  Giurcppe« 

fc  medefìmo  a  dire ,  che  andando  che  congiunco  non  a'  cattiui ,  ò 

Jti0  7  ^S^*              folitudinc  ;  Nhh-  a'  peggiori ,  ma  a'  peflxmi  Egizi 

<ptAm  fmorei ,  (jhos  extnli ,  refero  j  ziani ,  pure  licenna  U  fua  giufti-, 

noi  all'incontro  potemo  ,  per  zia  ili  efa,  la  fu  a  fede  incorrotta* 

gran  Panegirico  del  noQro  Giù-  la  fua  modeflia  inuiolata,  il  cuore 

fcppc  efclamare,  che  riportò  da  mondo,  e  moodiflima  la  carne  j 

Egitto  mores ,  quos  extulcrAt  da  verificandofi  di  lui^  che  ex  msit 

Palefìina;  f^onus  non  fuit  contàmin^HS , 

%  £  fc  vogliamo  a  queflo  prò-  9  Haueuano/per  ceflìmonio» 

pofìto  fcntire  vn  bel  contrapunto  di  Seneca  il  Tragico^  a  parlare  af-* 

di  Dauide,  fcntiamolo  tutto  cuo-  lìeine  que'  due  fratelli  per  fan- 

re ,  e  tutto  labbra  ad  efclamare  a  gue  >  ma  nemici  di  cuore ,  perche 

9J»U  69,  i3io ,  e  dire .  A  finihns  terr*  *d  te  competenti  di  Regno  Atrco ,  c-j 

(lamuui .  Se  qucfta  Scrittura  s'hi  Thieft»  i  quando  il  primo  diuo^ 

da  intendere  u^aterialmente,  ella  nuto  a  fe  mede(ìmo  confìggere  >  (t 

è  euideoccmcntc  falfa;  perche  la  eforta  a  guardare  da  che  mani 

Keggiadi  Dauide^noa  folo  non  douefle  riceuere  il  Regno,  ciot 

era  ne*  termini  vltimi  della  ter-  da  vn  fratcJla  egualmente  amn 

ra ,  ma  come  cuore  di  chi  era  fe-  biziofo^  e  più  crudcl,  di  fe  fkflo , 

condo  il  cuore  di  Dio^era  nel  mez-  Cum  fuìd  dattir  ,/pe^4his,  &  dan-,  ^Thi^ 

20  della  medcfima  terra  ;  onde  tem  àfftce .  Quefto  confìglio  non 

«lei  Redentore  »  che  iui  tanto  per  occorre  già  darlo  al  noflro  giu- 

Doi  patì ,  fu  pur  detto  :  Oftrutus  ftiflimo  Giufeppc  .•  ConuerfAstem 

efl  fdlHtem  in  medi$  terr* ,  Con-  ^/pice ,  mentre  a  difpcttQ  de'  fccl- 

tcntiamoci  adunque  del  fenfo  lerati ,  con  cui  conuerfa  vn  graa 

morale,  e  diciamo,  che  le  preghic-  Santo ,  facendo  vedere  la  luce  ia 

redi  Dauide  »  fehannoda  valere,  mezzo  alle  tenebre^  la  calma  la 

dcuono  edere  4  finibus  terrA  ;  grembo  alle  tempeftc,  la  faniti 

perche  fc  (1  concentra  in  mezzo  ia  albergo  di  contagio,  la  paco 

alla  terra  »  fe  và  doue  s'affolla  la  tra  barbara  guerra ,  la  grazia  tr4 

gente,  fe  entra  ne  ira|)i  tato,  po-  non  più  vdiii  peccati,  l'innocea- 

tràtrouare  compagni  tali,  che  il  za  tra  le  più  nefande  fcelicratcz-: 

riducano  non  (blo  a  non  balere  ze  ;  fi  cheGiufeppo  in  Egitto  ,à 

orazioni  efficaci ,  ma  ad  edere  in  come  Criflo  in  mezzo,  è  vcro>  de*  • 

odio  al  Ciclo ,  ftante  il  gran  dan-  ladri  ;  ma  per  non  far  altri  ladrO" 

no,  che  ponno  farei  mali  confi-  neccia  ch^  di  cuori  rapiti  per  la 

Danti,  c  1  peggiori  coacittadioii  JPatria.dcl  Ciclo  ;  come  vn  £n»ch 

IL 
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in  iBceco  alle  contimrc  morti  di  f>crfctciffiaìocrcmpIare>  confidc* 

qucfta  terra,  laa  fcnzi  però  pà^^  rata  come  fpccchio  dì pazicncif^^ 

,      lire  rfella  morte  lliorribil  colpo^"  firna  roffereuza .  Meditanvlo,  era" 

come  vrv  Giobbe  in  fntzzo  ad  vna  tutto  di  Dio;  opcraniio,  era  tutto, 

moglie  impaziente,  &  amici pc-  pcrGicsù     pa^Maria  .  Serifi'' 

tuijnti ,  ma  pero  per  meglio  au-  nelle  fcrucnti  preghiere  ;  B;  ia- 

calOrai e  la  fua  tìiia  pazienza^  ;  reo  nelle  facendo   ditncÓichc  , 

come  Vn  nrirt^re  fra  tanti  Idola-  Animata  f>rna'cc,  inctiiardcua* 

tri,  ma  pei  è  con  non  altro'finc,  noie  viuilFimre  fiamme  di  carità; 

che  per  diftrug^crc  con  It  lor  rmifuratoGigante^incuivigoio- 

mortc  l'idalatria  ;  come  vii  Da-  Te  fi  trouauan  le  forze  d Vii  indo 

Wide  vicnjo  a  Saule,  ma  però  per  kffo  operatore.  In  fommajX^ia- 

incalmare,  non  immitarc  il  Tuo  fcppc,  ò  fia  fra  l'cftafi  dell' Ora- 

*0                    ("dcgooCofurorc;  or  negate,  che  torio, òfe  frali efjrcizj dell'arte; 

lagiuftiziadi  Glu/tppc  non  fia_if  fia  pellegrino  sii  munti  alpeffri  , 
4ella  più  fina,  fecontraogni  hu.  fia  tuggiafco  da'barbart,  fia  pò- 
mana  ragione ,  &  ogni  vfata  cf-  ucro,  fia  famcfico  ;  ftenci  quanto 
pcricr.za,  fi  Zeppe  confcruarc  an-  può  vna  vira  compalfioncaoie; 
che  tra  l'irigièlìizie.  non  goda  conienti,  non  Tenta  ri- 
io  Richiede  parimente  la  gii*-  fioro,  viua  qual*  cfiliato  dal  pa- 
ftizia,  il  uimortrarfi  co'faìti  quel  trio  nido  ;  s'afiaani,  i'affatfihi , 
Tcriiiero  operatore,  che  vanta  di  TuJi,  vegli  ,  e  tema  ;  lempre  a 
clfere ,  chi  pregia  le  di  lei  hono-  guifad'vn  altro  Giobbe,  non  apre 

'    j  *.            raciilime infcgnc .  E  atcffimonio  bocca  a' lamenti,  ma  vnito  cja 

dell'Angelo  delle  Scuole,  altro  Dio  ,  coufonuaco  il  Tuo  volere 

non  c  la  verità ,  che  vna  confor-  (antiilimo  ,dar4  et-rnc  bene  ii^u- 

inicà  della  retta  ragione  col  retto  ni .  Sic  nomcn  Domini  ht  ncdi.t.t^n , 

appetito  ;  Il  che  s'intende  della  Nón  mi  fwordo  ,  che  all'  ;n:-.ra 

verità  dell' intelletto  pratico  ,  cC-  formazione  del  limulacro  di  G.a- 

^,                    fendo  proprio  di  quella  dell' intcl-  feppc  altre  nibmbi  a  lì  richiedo- 

.  *                    letto  rpcculaiiuo  il  conformarfi  no ,  che  breucmciue  t occh.-rcuiàr 

•  •                all' oggetto  ,  come  infegna  nel  nella  fecon. la  parte  .  In  tani  ì^ 

fello  dell'  Etica  il  Filofofo  .   E  chi  fàntamcrt te  b'timogl ia  d'ell:ri^ 

certo  il  noftro  infigne  Patriarci  di  rciigiiifi  coilumi ,  di  mcnie  pia/ 

Ciufeppc,  in  tutte  icguife  fi  con-  cfito  nelle  "blferuaiizc  legali', 

»             formò, ò fia ncll' orare, ò fia  ncll*  pronto  ndl^vbbrdirc, e  vennero 

•perare  <  Non  difcordaua  dalie  ne' (entiiiàV:;iii  j  eccouii^clemplcuc 

4etcrttiinazioiii  del  Ciclo ,  non  da'  in  Giufeppc",  ecco  lo  fj'ccchio  :  \\\ 

^  (                   fcniiimnti  di  Maria  .  Si  pregia-  elio  iiJiate lo  IguarJo  dvil' occhivi 

9y   4t                  uà  ,  ehe  iddio,  ripurga  odoio  n^l  in  tenore  ,  in  elio  atteutam.ut? 

crocciolo dalle  auueriica, lo elcg-  Tpecchutcui  :  i:  iafci^cau  rìpo-^ 

gciic  qual'  oro  tìniiiiiuo,  per  tar  rare,            '  «  '^    *  ! 
corcuv-ali' .àìiupii;i;&;  fic  i2UAs>r 

glona  lìimaua,  che  atk  (ai  oc^  *     "     •       •   "  ^' 

ioirtuzc^  iciuillc  la  Y«CFgiooK|i  t     '"^                    •  '  ' 
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tica  (ignifìcart  vna  reciproca  di* 

'      SECONDA  PARTE.  lezione ,  con  ifcambicuolc  com- 

«-  municazione  ;  e  finalaaente  da  S. 

tlVTON  mancò  a  Giufcppc,  Tomafo  vna  famigliare  contier-  >■»  f"; 

iN  come  ad  huomo  dita  len-  fazione  trà  l'oggetto  amiate , 

to  giuftilfimo ,  la  gratitudine  a_*  amato  ;  hor  chi  più  l'hcbbc  «If^ 

Dio ,  che  li  promils  ,  non  come  a  Gmlcppc  ?  chi  più  p<>tè  gloriarli 

Dauide  dopo  lungo  girar  de'  fe-  del  carattere  d'amico  del  dgliodi 

coli,  la  difccndcnza  del  ve ro  Mcf-  Dio,di  quello  .ùntitfimo  triar* 

^a  dalla  Aia  ftirpc  ,  fra  tutte  le  ca  ,chc  tuttodì  fra  le  braccia  il 

famiglie  del  Mondo  la  più  faaio?-  tcneua  >  ai  Tccspio  io  accompa' 

fa;  Oli  fenza  molto  afpcttare,  gnaua ,  de' fuoi  l'udori  il  uutri- 

volle  ,  che  il  fauDrito  Giufcppc  ua  ,  fatto  cudode, tutore  ,  epa* 

folTe  degno ,  di  chiaraare  il  dciì  ie-  dre  ?  Solo  a  Gmleppc  fpofo  aina«. 

rato  da  tutte  le  genti  fuo  fi^  io,  tiifuno  di  Mada»  fu  concedo  dì 

e  figlio  vbbidieotj  ,  &  erut  /uh-  dire  al  Figlio  di  Uio,  F^V**/  wpjtf 

ditus  illit.  S-*  ogtni dono  genera  està  .  Figlio  mirato  dal  padre» 

igratitudinc  v  e*  qfl.into^ggiore  nju  coi  iopracigiio  diPifone  j  ne 

iiildono,più  9'<)bi>l<ga  l'animodi  colla  faccia  (cucra,di  Caligola, 

chi'l  riceue  a  diiuoilraH^  ^co,  che  tormentaua  chi  la  vedeaa. 

e  conofcence  ;  che  doura  -dirG  di  Tor/erM  fiduuUs ,  A^ju/életj  ifM,LH,  |. ^ 

Giufeppc ,  a  cui  fù  dato  ia  doao  viHtM ,  a  teibmonio  di  Seneca . 

il  teforo  del  Paradifo  ^polTcduto  Ma  tutto  atfabiie  ne'difcor(ì  > 

non  alia  sfuggita  y  ora  por  anui  amabile  neh'  appetto  >  e  pieghe-  ^ 

interi?  veduto,  nonfottooinbra  uokae' tuttainenti>iBeritòqueU'  * 

<!iiroaet'>,conieda MosÀ ,  DÒndi  encomio^  dal  medcmo  Fiiofofo 

colonna  .  coooe  dall' Ifraeie,  ma  dato  adii  sa  ca:tiuar(ì  l'altrui 

•a  faccia  a  faccia  ,  ad  occhio  ad  amore.  SerMoata;ÌJ»biiis yéuc^^  m 

occhio  ,  pargoletto  ,  bambino  ,  f^cilis ^vnltu  ,  qm^^ft^ximè  papu-  WfM^^ 

•inuolto  tra  le  fafcie  f  crefciuto  ia  l0j  ilemeretHr ,  Mmabilis ,  1  j. 

^ta  y  operatoceli  nurauigiie  ;  fi       la  Stimerei d'iiaucr  gettato  il 

iche  v-edei£tjvdiu&,  ragionauai«  tcinpo>  ìiì  di^Wilrarui  ,  benchc 

^con  la  maiio  tnttaua  ^uel.Salr  jilU  rozza,  le  bcroiche  azzioni 

'Uacorc  cotaiico  (ofpjoata ,,/e  £Cn  dìGiuilppe  il giulto«iotto  la  icor- 

:  repliche  sì  fcruoroil:  lic^derato  ta  della  Rema  Jule  vircù^  fa  dop* 

da' Profeti  yChecuftodiJuppiica-  pohaucrdunlato  ciò,  che  è  am- 

wano  ,  R9t-4te  ctli  dcfupcr  ,  &  girabile,  fa iiurcar.c  le  ciglia, ciò  • 

imkhes  .flnant  iufium  ,  aperiatiir  tralafciatii,chc  profitceuolQ,por- 

-kmvM  ,  cr^gtrmit^^^AiMmorem  .  ^^^viua  fpcranza  d'vnafenv  iliffUl 

/Non  6  potrebbe  fenza  gran  torto  protezione  ,  fc  ver  fa  il  faniiiljtiio 

'tralaiciarc.ialode  dcll'iamicizia  j  Fatriarca  copioiamcntc  .le  vrof 

-Che (cdgliadelìa  giollizia  fù  nor  djiia<ua libcrf if(4) .a  bcnciìisio de' 

tsiiùti'.  c  dal  Romane  Oratori  iuoi  òi  aoti.  Q^ei,barbai-o^^«he 

jtien  detto  far  l'vffìzio.diSolc  ,  c  .nel  ianguc  cmpiamcutc  fuenato 

4  al  Fflofoto  Bcll'otuuu  ddV  a£^ogaado  U  picu  e  la  clcmcn- 
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^                   za ,  acqaiftofld  il  titolo  antono-  uarfi  al  Trono  della  Tua  framen^g; 

frft.iftico  di  Siracnfano  Tiranno ,  c  incoaparabilc  Micftì  ?  Che 

hcbbe  tuttauia  vn  picciolo  lumie*  non  doureiHO  fpcrarc  dalia  voftra 

li                     cino  di  cogni?ion«:  ,  per  riofac-  libcraliOìma  protezione,  a  coi 

•  ^  •  **  ^  ciare  al  Hgiio  la  fordida  tenacità  f  nulla  potrà  ncgarfi  dal  Signore 
*!  *  *                 le  arricchito  dal  padre  di  vafi  dcl  tuttoi  Sò,che  voflro  affare 

.              d*oro,c  d'argento,  nulla  mai  fù,il  difendere  da'perigli  la  fpofa. 

volle  donare  a' Baroni  di  Cortei  c'i  figlio  ne' più  alpe  fin  cammini,' 
onde  fb  dichiarato  dal  regnante  Tanto  v'addimandiamo  in  mer« 
Dionifio,  incapace  della  Tuccef-  et:  che  ne' difagi  di  queftamifert 
fione  al  Trono .  No»  es  PrincipM-  terra ,  in  cuinoi  /iamo  pellegrini  « 
^  tni  ^ftks  ,  tfki  tot  ffoculis  à  mt  da  noi  pure  fì  pruoui  la  voflra  di- 
Mcceptis,  nemirtem  tibi  Amicum  tf^  fefa ,  la  voftra  guida .  Sarà  noftra 
/ccer»/ ;  fu  rimproucrato  al rifc-  obbligazione  l'i ramitare,  benché 
>•  rirc  di  Seneca.  Meglio  l'intefe,  da  lungi, quei  rcligiofi  fentimen- 
chi  dotato  di  fenno  fondò  la  Tua  ti, che  in  voi  con  tanto  zelo  fio- 
Reale  grandezza  più  fopra  la  li-  rirono  ;  quella  candidiiUma  pu- 
beralità  nel  donare  ,  chi:  fopra  rità^chevt  fc'  nericare  i  Tponfalì 
l'autorità  nei  comandare,  come  di  Maria >  e  la  tutela  di  Giesii; 

•  ^                del  Tuo  Rè  lafcià  fcritto  S.  Idei-  quella  prodigiofa  pietà  ,  che  vi 

•  »  T      berto.  Cosi  fece  Teodorico,  defi-  fpinf»  a  riuerire  per  fecreto  fou- 

N*.           -1        derofodi  compartire  ad  ogni  mo-  rano  ciò,  che  poteuafì  giudicare 

.               mento  ifuoi  lauori,  CosiDcmc-  mancamento  di  fede;  quella  efa- 

^            trio  ,  giurando  di  non  tenere  a  uill(naoffcruan2a,con  cuircgo* 

grado  quei  beni ,  che  ridonar  non  lafte  le  voftrc  generofc  azzioni; 

.               poteua  .  Così  Tra  faroondo  Rà  quella  cicca  vbbidicnaa  ncli'efc- 

^*  Vuandali  >  piìi  gioriandofi  guire  l'angelica  amba fciata.fenza 

\\        d'allargare  la  magnificenza  dell'  pcnfare,©  a*  perigli  di  cammino, 

\            '\  '     animo,  che  i confini  del  Regno,  ò  a'difagi  di  notte,  ò  a  manca- 

"  Così  Tito,che  diceuadi  non  cf-  cjento  di  prouifioni  i  quella  veri, 

fere  Imperadorequel  giorno,  che  tiera ,  e  coftanic  raflegnazionc* 

\.   ^    .  t       t  non  impiegaua  in  beneficare  i  che  fu  frumento  d'vna  faRtidima 

Cuoi  va^alli  ;  tutti  accertati ,  che  conformità  de'  ToHri  penfieri  con 

t«                     magnanimum  ,  Idrgum  y  Dio;  quella  gratitudine  all'eterno 

;  -»                   mficnm ,  lihcrnlem ,  hà  funt  RtgU  Padre ,  per  la  fcgnalata  mercede 

,  *.  •  -              laudes ,  fcrilTe  Cicerone      ^e^c  d'hauer  per  ifpofa  la  tanto  cara 

Deiotaro,  Ma  che  dirò  io  di  voi,  allo  Spirito  Santo,  e  per  figlio  in 

ò  Giufeppc,  fé  fofte  padre  d'vn^  tempo  quel  Creatore  «  che  prima 

Rè ,  e  Monarca  ,  che  dilata  i  di  ogni  tempo  fu  generato  i  quel- 

*                confini  interminati  del  Tuo  lippe-  la  cosi  gradita  amicizia ,  che  vi  fe' 

'*  '  ^              ro  fino  ali*  Empireo 4 e  piii  oltre ^  godere  vna  tanto  foauc  conuer- 

^       ne  contento  di  cffere  liberale  do*  wzione  colla  Vergine,  e  col  Baia- 

j         *     "       natorcdel  fuo,  donò  fe  fteflfo  bino;  quella  cosi  dokc  amabilità 

'           •          ^aefta  croce ,  per  far  coraggio  di  trattare  colla  voftra  poucra  fa- 

ftUa  6acchc«a  |tu»un|  di  iofic;  Di&^^^S^c^ucrcbòepcrcoià 
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4ire,  fucgUato  vna  fantiffima  in-  tcmpcftc  delle  Sa  tanniche  fuggc- 
ukiia  ne*  pili  fortunali  Serafini  del  ftioni  non  rcftiamo  fommerfi 
Gelo .  Ma^comc  toccheremo  la  nelle  tenebre  de'  peccati  non  re- 
cima di  quc}>alciffimo  colle  ,  fc  ftiamo  offufcati ,  e  priui  di  lums 
la  voftra  liberalità  non  ci  proue-  ccleftc  ?  nel  fuoco  delle  impure 
de  di  forze  per  camminare  all'  in-  concupifcenze ,  non  ardano  le-> 
iù ,  &  habitarc  quel  monte  eterno  noftre  mal 'inclinate  paflioni .  Da 
di  gloria  ?  Deh ,  ò  fantiflìmo  Pa-  voi  attende  «ucda  deuotifliina 
triarca ,  fradicate  da*  noftri  animi  Città  alla  voftra  protcaionc  ap- 
ogni  affetto  mondano >  che  fia-.  poggiata  quelle  mercedi,  che  fi 
d'impedimento  alla  falita  .•  toglie-  richicdono,per  giungere  a  godere 
u  l'ancora  pefantiflima  della  no-  in  Ciclo  quel  Dio ,  che  voi  ferui- 
ftra  pertinace  oftinazione .  ch^  fte  in  terra  ;  e  fe  de*  voftri  prodigi 
trattiene  il  cuore  trà  le  amare  ne  fa  fodo  fondamento  la  giufti- 
dolcezze  di  quefto  Mondo  inco-  zia ,  c\ktvirtntes contimi  «mnesp 
«ante.  Voi  dunque,  cfaudite  le  fate,  che  in  voi  fi  conofca  ,efler 
noftre  fupplichc ,  adempite  i  no-  giufto  l'cfaudire ,  chi  affidato  aUa 
Itri  voti ,  foccorrete  alle  noftre  voftra  giuftizia  ,  riuerentemcate 
ncceflìtà  :  Fate  (  e  riuerenti  ve  ne  vi  fupplica  di  protezione .  Discua 
|>rcghiamo  )  fate ,  che  nelle  £ere 
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e^ét  élnh  AudjJfet,  t urtata  efi  in  Jermne  eiust  O'ci^t^l^ 
*  7^  "  '  quatisclfet  ifla /dlututio],  S^.L.UCa  càpU.;  '  ^ 

.        ;•       ^      '   •  .f 
S  Jinioflra  inquanto  (ia^mptfnccrabilc  il  miftcro  dell*  IncarnM 
'  idto  ;c*pcfciòii0fifid«ucinucftigarccu^  J 
•\  ;        '  .  jnaTÌttcri^cdiuowmcntc.    -  • 

♦  *   I       Il  .(  •    ^.  «     1  •  *      •  ir.  •  M 

Ì^N^^S^^Inalmentcnó  fcm-  morfofi  teggo  non  mai  penfat^ 
'  prc  fcagli^  fui-  «lai MonJo  ?  Chela  più  lieta aa| 
mini  infocati  il  uclla  da  vncclcfteParaninfoporj 
C  iclo  ;  non  fcm-  uw ,  per  empire  di  giubilo  ttìtOC 
pre  gctu  gran-  laoùfcrahifc  poftmudCmorBi- 
dHM-rcteiiipefle;  li,chefràleteKbrcgiacedima- 
noa  aona  féaiprt  H  Aquilow  gc-  le  fató ,  &  inganni ,  debba ,  a  cW 
laài  non  li  Auftri  anticorricn  di  la  fentc ,  arrcccaie  non  poca  oc- 
pioggic  ;  non  ifcocca  dardi ,  t-»  cafionc  di  turbamento ,  e  di  piaa- 
factte  ;  non  cinge  fpa  Ja  tagliai-  to  ;  chi'l  crederla  ?  Che  aUo  ipa- 
fci  ne  minaccia  le  ttragi ,  Icrui-  rifC^fU*  «««§1? 
«e.  <  le  «ortH «a  floa  into  ^^,«*!f  ^  «*^"*- 
miìoib  dnette  al  Mondè  iig-  mo  ctima  flMHR)  per  ogni  par- 
mo,  c  cdcfte  valletto  ,  nuncia-  te  dell'  acre  pauentofifU-m  vrh 
torc  di  grazie ,  banditore  di  trie-  d'Aquiloni ,  torni  con  giouanili 
gaa ,  propagatore  di  pace ,  prò-  Ita^i^m ,  qual  rmouata  faucc, 
wcttiwre  di  priuilcgi  :  E  B^ir.  J?  ftltìMùc».a&nie  colonnìll 
ire  ad  vna  Vergine  rapprcfcttà,  •  fio» /  c  co«  alletto  giocondo 
acciò  difpoagafi  a  ifccueieMl.  goda  di  feppdlirc  le  neui  fot» 
fcnafl grande  Iddio,  riiicU, che-  rhctbe  nafcenti  ;  debba  per  Io 
od  filo  grembo  s*hanno  a  cam-  contrario  paucntarG  ogn'huonoo, 
biare  le  fierezze  in  clemenza,  le  la  douc  tmoua  campo  di  giubi- 
rigideàze  in  dolcezza,  gliodj  in  bilo>  &  occafioncdi  rifo;  chilo 
amore,  Icguerrc,  le  ftragi,  e  lo  direbbe/  Chaliberàu  da  lungo 
Tendeste  in  pace  ,  in  godiate»-  afiediodi  iienn«>^&oAo  abbat- 
li  »  in  trionfi.  O  fortunata,  e-»  tuta  Fortezaa,  dopohanerfenu. 
mille  volte  auucnturofa  Maria  !  nato  le  vartc  campagne  di  pallide 
|{Aaii^pcQd^«iuaiqt^  0|bltCdn(c^ cad^oen.  noa 
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pedonando  la  pouertà,  caiiferìa   adorazione  s'inchina  :  Ecce 
acondizionc  di  gente ,  rcfa,  per   ctU*  Dimini}  Perfuada^ì  dunque 
la  penuria  moribonda  tra  viui ,   ogni  Criftiaao  ,  che  vn  millcr<;^ 
lion  goda  il  pubblico  della  pri-   cosi  profondo ,  e  fublime^  qual'c 
^ra  abbondanza  ,  e  libcrtadc   l'hodierno  dell'incarnato  Iddio», 
naciua^ 'chi^d'afTermarloardircb-   non  ii  deue  inuciligare  curiofa- 
tejl  purs^  a  quegli  noflri  purtrop-    naenccj  ma  riucrire  diuoca  Jiente 
po  var j  penùcri  y  ò  quanto  foao   farà  qucilo  il  mouuo  del  mio  brc* 
#ontrarj  i  deuoci  reniimenu  del-    ne  ragionamento  i  e  oy  rimetta 
la  raggia  Docuelh  »  molto  bene   allepruoue . 
informata  del  venerando  ,  c  da      a  Chi  può  prcgiarfi  di  $ìemi- 
iioipoco  ben  penetrato  fccreto.   ne«tc  ingegna,  che  colla  fua^ 

Teme  h  cafta  donna  al  primiero  pcrfpicacità ,  c  fottigliczza  pene-, 

iquillarc  dell'Angelica  tromba,  nccri  i  più  profondi  arcani  deUai" 
Jutta  fconuolgcfi  alla  vifta,  &  Diainiu;  hoc  s'accinga  a  qucft* 
l^l'vdito  dei  cclcfte  garzone-»:  opra,  per  abbozzare  l'hodierno, 
ckm  Mudtfet ,  turbétA  t(i  in  da  S.  Chiefa ,  bcochc  dal  Solt-» 
limone  tìns ,  Pure,  chi  le  man-  eterno  illuminata  ,  rofo  impcnc- 
«la  l'ambafoicria  ,  è  il  Sourano  trabilc  »,  e  impercettibile  .  Chi 
Impera Jorc  del  Cielo  :  Aì'Jfm  puògloriarnd'occhiuacutiilìmD, 
tfi^ì.^ùlHt  C 4hte/  à  Deo^,  Teme,  che  fenza  offefa  veruna,  poffa  \vt 
che  tra  le  fia  rmc  cocenti  di  amo-  luddiifimi  rai^gi  del  Sole  tìffar  la 
rofi  contraiti, fi  dilc^piu  le  ncui    villa  aquilina  ,  e  fofìjncie  ocuLé^ 

del  Virginale  candore  i  onde  fu  irrctorto fenza  abbarbigiiar^ì ; 

di  oa^ilici-i  la  confolalle  il  Para-  l'infiniti  .'pica  Jjrid-l  P»4iicipw'dc> 

ninfoi  Ne  tifHCMt  bsQ-  Pianeti,  prua)ji,  fe  ritiiun  ìo  ic^ 

che  cerchi ,  H  jpita  di  oóuita  cosi  qucila  luce  Di^ina,  può  cuafer-. 

grande,  in  quii  maniera  fu  per  uarc  le  pjpillc  incute  ,  Cnui^ 

cfeguir/ì  il  niiftero,  QuomQtia  Jhc,  j^unto  accie^arfi.  0.\\  wcoa  pi^ 

i/l»i  ì  corregge  la  iua  pacnt!^  fìJaao,  &  a  ikin  falua.  giiai  c_j, 

dubbiofa  con  V4ia  riuercntc7og^^  qu^ll'iutncatj  labirinto  di  Dcda^ 

gezionc  ,  £cce  Ams.u  Do/i^ini^^,  lo  ,  fenza  fmariirs:  rmtraprcf^ 

C"t.  Che  dourcaio  noi  fare ,  a  cui  cammino ,  cfponga  4  filo  d'ra^ 

non  lice,  fc  non  con  mgite  ii.-.ai'  aj^giaftato  difcorrojC  pruoui/cd^ 

luppata,c  confuU  ,  ruiainarc  i  qacilo,  non  meno  intricato,  cho^ 

fecreti  delle  Di uinc  gi'aadezze,  imiaenfo  labirinto  della  Diuiniu^ 

fcla  Vergine ,  al  mcntouaredi  si  &i  Humanita  congiunta  ;  Dio,(2^ 

profondo Miftero,  quaii. intorbi-  huomoi  huomo,  c  Dio  ^ eterno* 

data  nell'animo  ,  c      penficro  cnato in  iqnpo i  Oanipoteatc, ^ 

confufa  ,  richiedendo  J^i  tanta-»  mefdiincllo, ImpcradofedeiCiÉr 

imprefa  il  inodo  ,  j^»modé  ^\t.  Irj,  4<:  obSrobrio  deU[huoinini^ 

ifind  :  ft  upita  di  nouita  cosi  grani  pyù  fenza  caccia  di  temerai  io ,  Óc 

de  »  non  innalza  la  mente  ad  vna,  ardito  si  facil  jieate  difuiiupparfi, 

cceelfa  ,  c  curiofa  inucftigazio-  cliberarG.  Ujo^ù  gran  l5:onigi 

ne ,  ma  ad  ro  hmailc,  c  diuoi;^  a ^offcrg  j  ^^\^  44ia,.i'5i  a  incf- 

"     ■  fabire  • 
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(abile  di  sì  nuouo  tccoppiamcn- 
to,  eccede  la  capacità  di  qualfifia 
giù  del  Diuino  intelletto  :  A/e/- 
f abili i  eff  fermoni  omni ,  &  émni 
igifi*  /nteffigentid  ,Hffi  ^MOtftte^ 
jiit^tl*rum  primdti  n»M  cof»itM, 
Che  vn  Dio  si  poderofo ,  che  col 
filo  della  eternità  ogni  tempo,  c 
differenza  di  c(k)  giuftamcnte-» 
inifura  ;  a  cui  non  puolTi  aggiun- 
gere, ò  fminuire  gloria  cfìenzU- 
le ,  perche  auanti  ad  ogni  princi- 
pio di  tempo  già  fb  affolutamente 
inlinita ,  fi  faccia  huono  >  nato  in 
diffeixnza  di  tempo  ,  partecipe 
^clkhumanc  fciagure,  foggetto 
alle  sferzate  dell  inconftante  for- 
tuna ,  in  preda  mifcrabilc  dcllt^ 
mortali  difgrazic  ,  Quomodo  Jìet 
ifiud  ?  Quel  grande^  non  capito 
dalla  vaftita  de  Cieli,  a  cui  non 
minor  trono  (ì  deue ,  che  del  tutto 
potere  ;  non  minore  fccttro,  che 
di  gloria  infiniu  ;  non  minor 
manto ,  che  dimmenfo  Empireo  / 
a  cui  non  degna  è  la  corona  di 
mille  ,  c  mille  paraninfi  beati, 
hora  fcenda  nel  ridretto  reciato 
del  chioilro  virginal  di  Maria , 
per  nafccrc  in  vn  luogo  di  beftie , 
fopra  ruuido  fieno  ,poucrino ,  & 
infante  QHomodo  ptt  ifind  ?  Che 
per  legge  non  ordinaria  fi  coo- 
giunga,  la  purità  di  donzella  con 
la  fecondità  d  cfier  Madre  :  e  Ten- 
ia dileguarti  il  candore  delle^ 
neui  virginali ,  venga  quel  Dio 
tutto  fuoco  d'amore  ,  che  vcnit 
i^mem  mirrere  in  terrum  :  nafca 
Dio  in  carne  :  fi  formi  vnhuomo 
ienza  opcfa  d'huomo  *  fi  con- 
giungano aifieme  due  nature  di- 
ftinte  ,  &  ineguali  ;  Diuina  ,  & 
kumana  i  infinita ,  e  finita  s'im- 
j^rig^osù  Vo^etio  bcaa&caiuc^ 
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in  vn  picciol  ferragli©  :  fi  riffrm- 
gano  le  marauiglie  del  Cielo  inj 
vn  corpo  di  donna  .*  fi  vnifca  con 
infinite  miferie  l'autore  delle  con- 
folazioni  Dio  eterno,  ^omodtj^ 
<lMomodo  jtet  iflud? 

]  Non  ifiupiua  però  della  po«* 
ca  capacità  del  proprio  intelletto 
S.  Cipriano  ;  ma  confortauafl 
coofiderando ,  che  ad  vn  picciol 
rio  di  acque,  gareggiar  non  con« 
uienc  con  vn  vafto  oceano  :  trop* 
po ,  ( echi  no'l  si  ?  )  dilfi ,  troppo 
pi  e/urne  vn  piaueu  minore ,  fc 
pcnfa  di  eguagliarfi  al  lucidiffimo 
Principe  de'  Pianeti .  Non  poiS 
la  fpera  della  Tua  attiuità^chi  tema 
di  ritornarne  addietro  con  vcrg<H 
gna ,  e  roflore .        éndacia  fm^ 
pr4  mt  trigam  ochIos  ,  vt  vidcAm 
principinm /!»€  principio ,  &fntm 
fine  fine  attin^am  ?  Non  ardifcc 
il  pipiftrcllo  notturno  di  prcfu- 
mcre  le  qualitadi  dell'  Aquila.^  : 
non  tenti  altresì  l'intelletto  crea- 
to di  trapanare,  e  le  regioni,  o 
le  fpcre  j  fc  non  vale  a  conofcerc , 
come  egli  fi  componga ,  di  quan- 
te parti ,  quali  fiano  le  più  nobi- 
li ,  quali  le  più  abbiette ,  e  delle 
cofe  dozzinali ,  &  ordinarie  non 
ne  sì  trouare  la  quidita  ,  e  l'ef- 
fenza .  Contro  l'intelletto  orgo- 
gliofo  di  cofloro  fi  riuolu  il  dif- 
corfo  di  quello  >  che  non  meno 
nell'acutezza  del  fuo  dire ,  che  ndl 
f uo  nome  è  Maffimo .  Si  tr^»  te 
ip/um  homo ,  &  tjié»  fropter  tt  /*- 
i?4  fttnt ,  jn^liter  ,  uni  vndc  faUé 
fint ,  comprebendere  non  VMles  ; 
^u4  prà/nmptiont ,  f «4ifC  flnltitim 
tMum  ipjits^  at^MC  omnium  di fcM' 
fii  Crtdtortm  ì  Prima  conuienti 
fciogliere  le  quelìioni  fofi(Uche  dì 
na^nfali  f Uofofi  :  prima  fa  di 
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flieftleri  peiiecrare  il  midollo  de'  fìmilitudine  argomentando  il  da»- 

prodigj  della  natura  ;  prima  tti  no^ilqualne  Ìiegueacoloro«  che 

deui  inueAigare  la  quidicà  delle  bramano  eoa  fcAcimento  curiofo 

cofe  ,  che  s'apprefentano  a'  tuoi  inuedigare  i  Tccreti  delle  Diuine 

occhi.-  prima  c  neceilario  cono-  grandezze  »  co^  hcbbe  a  dir^  : 

(cere  ciò,  che  non  pa0a  lafpera  Sicut,  ^ui  mei  mnltum  c»meiitm 

di  communali  ragioni  .*  ma  quc(ìe  ntn  e  fi  ti  hanum  :  [le  tjuifcrmtéttr 

tomprehendere  non  v/tles  ;  e  pure  <y?  tnniefiMit ,  «pprimetHr  à 

tieni  la  mira  tanto  alta,  che  tm"  ria.  Non  può  eà^ere,  che  fcnza 

fiinm  difcHtis  Crcatorem ,  e  cer-  offera ,  a  tanta  intelligenxa  s'ac- 

chi  >  f fift  ifiudì  Solchc-  cinga  il  corto  intendimento  dell' 

rai  quello  mare ,  fé  ael  bel  mezzo  huomo  ,  mentre  dal  molto  da  Itii 

iarai  miferabil  naufragio ,  fatto  pretefo,  erichieflo,  fouentc  refU 

preda  dell'  onde  ?  T'appoggerai  opprcffo  ;  e  come  picciol  giumen- 

àlle  piume  karie  ,  fé  liquefatte  to>  acui  la  carica  di  pefanciilìma 

dal  calore  del  Sole,  ti  piombcran-  foma  fiacca  le  fpalle  ,  e  curu4 

no  all'ingiìi ,  offufcato  da'  rag-  per  la  grauezza  il  dorfo ,  caderi 

gi  ?  Torreggerai  sù  le  cime  piìi  ruinato ,  e  fuifcerato  dal  pondo 

altiere  ,  fé  caderai  ne'  precipizi  della  fourauanzante  fatica ,  Xia 

a  rompicollo  ,  prigioniero  di  notate  la  fomigUanza  del  mele^ 

morte }                            •  che  per  la  molta  «  e  delicata  dol- 

4  Di  ciò  appunto  dubitaaa  S.  cezza  diuenuto  condimento  de' 

Paolo  ;  che  vedendo  la  limitata  cibi  più  riferuati^  e  piùpreziofi  « 

cognizione  di  certe  genti ,  gonfie  alla  fine  fe  non  s'adopera  co  tera- 

per  la  pretcndcnza  di  moUo  fa  peranza.  e  modo  >  muoue  naufea 

pere,  aia  fciocche  ,  e  vili  per  la  allo  (lomaco^  eccita  nelle  vifcere 

realtà  del  poco  «  perfuadcuale^  acerbiiTime doglie,  e ingrauidan* 

con  efficacia  a  non  ingerirti  in  do  l'interno  di  mal  compofti  hu- 

quelle  cofe,  che  al  loro  ftato,  c  mori,  fa  partorire  a  mal  grado, 

condizione  non  confaccuano  :  di  chi  inauueduto,  6c  incauto  non 

JVon  piMS  /sf/ere ,  ijMém  oporteat  feppe  imporre  legge  a  fe  ftcHo, 

faoere  f  fed  fdpere  ad fohrietatem .  i  pallori ,  Ic  fquaUidezac  ,  e 

Cni  del  cibo  (ì  ferue  a  raifura  cem-  febbri . 

perata>emode(ta«  ne  pruouavn  5  Che  penfi  dunque  di  fare^ 

nutrimento  proporzionato  allo  .tu ,  ò  ignorante ,  e  fciocco  •  che 

llomaco;  ma  chi  H  carica  il  ven-  col  picciolo,  e  mal  formato  com* 

tre,  più  non  richiede  il  fìuoco ,  che  paflo  del  tuo  ceruello>preicndi  di. 

arde  nella  fucina  del  petto ,  roflfo-  mifurarc  l'eternità  della  Diuina 

ca  il  caldo  temperato  del  corpo ,  elTenza ,  l'infinita  delle  Diuine^ 

e  nelle  vifcere  accende  le  cocen-  grandezze,  l'onnipotenza  de»  Di- 

tiifime  febbri .  £lla  è  la  cogni-  uini  attributi ,  non  iai  come  A 

Clone  de'Diuini  mifterj  fpropor-  componga  vn  corpo  per  via  na- 

tionata  all'  humano  intendimcn-  turale ,  c  commune ,  e  cerchi  co- 

xoy  tanto,  che  ne'fuoi  Prouerbj  me  nafca  vn  Dio  nel  ventre  di 

il  Sauio  a  cap.     con  octiiaa^  Vergiae  per  viusiracoloTaycru- 

pc- 
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"penare  alla  natnca  ?  noti  capifd  uiglia  nellliuoitio  in  veHerfo  ncr- 

taqniAta^i  tC'ftcflò,  per  molto  ,  li  occhi  Ugrimofo  >  e  nel  petto 

che  rù  fìaój  ;  éf  imenUa  ;  c  giungi  p.ilpicantc  di  dógTi.i  ;  iniiort 

a  ramo  a^rfirc ,  ili  penctratc  l'cf-  la  (ourana  maggionc  colla  gidi 

rcnza,di  chi  fìnnil  fi  fece  in  itiàpo  na^del  Tuo  fcmbianf:  Diuino  .•  e 

flllc fatture  create;  c  pure  egli c  pretendi   d' inaclìigarc  cotelìo 

l'eterno  facitore  increato  ?  Non  caos  di  maraujglic  ,  di  penetrare 

/acquante  paru  contenga  vnhuo-  ì'cfìcnzì  di  cottiti  si  prbJigìo& 

010  fracìdo,  c  compollo  dì  car-  arcani?       4  oi-^r.  s 

-nci  c  prcTumi  di  conofcerc  vtL»  6  Ma  formati,  òCriftiano  ,  eh* 

Dio  incorruttibile  ,  &  eterno,  io  ti  voglio  f.ir  tocfcarcton  inincy 

nel  picei ol  feno  di  donna  huma-  la  verità  .*  e  dal  poco  che  tir  iacea-' 

nato,  &  incarnato?  Non  diflia-  di^conofccrai,  che  molto  meno 

gui  Jeioperazioni  dell'anima  ca^  ci  dcui  mettere  all' opra,d'inue(lt; 

gionate  dalle  potenze ,  intelletti-^  gare  curiofamcate  il  miftero  im- 

tia ,  e  vaoliirua ,  e  vurii  reftrin^ere  pcrrcrucabilc  del  Vcrt>o  Inorna^ 

nel  picciol  girode> tuo  fìace(>  ia«(  t^j  Oiahumana co. -Vieti (^u4/i? 

tendimcntoqueU'intclleuo  Dim-  dimmi  p;:r  vita  tua  :  mi  faprft^U 

*vo\,  che  gira  i'eternira  fcnza  fati-  accennare  qualchcragione.coiàé: 

ca ,  che  muoue  i  Cieli  fenza  Tuo  da  vn  picciol  filo  di  laoarcili  fra^ 

moto,  che  penetra  la  profondici*  caiTato  vn  metallo ,  che  di  coauJ 

delli  abitli  fcnza  Aancarfì  ,  chc^  ouo  alle  gagliardv*  percofJe  ai^pe- 

opera  miracolofe  prodezze  fenza  Cune  marxeiios-ariiic;{4ll«iKc  rcd* 

'miracolo ,  che  agita  i  moti  del  fir-  ftc?  come  \t  tiirchj  fpcrtti ,  e  le-r 

^ 'lamenta  »  e  pur  fi  ferma  ;  chcL-»  foiorzatc:  taccile  già  icpoUc  nei 

Hnanda  influflinel  Mondo,  e  pur  tìumc^col^a  foni  a<  tii.n.w:  ,  c 

non  pane  ;  che  infiamma  le  ruo-  riccuau  dail'onic  dadeggi  a. acato 

tc^c  lerpercJclfuoco,epurnon  dtlmnc?  com©  tr«  volte  'il  gioN 

«rdc  ;  che  da  il  corfo  fugace  alle  no  »     aUretanxe  «la  notte  ila  n^«* 

•  Inumane ,  pure  fta  immobile,  e  nel  reggi ,  e  raddolcisca  il  lagumc  f»  y 
mentre  di  donna  fi  faihuomo  mor-  molo  di  TcoclQditc,?  cosi  l'atte- 
diale, cporcè  nfo  ?  Dio  d'onni»  ftanoiNaturaii .  <:oiueilfartguc 
potente  infiniti  ,  e  d'infinita  on-  flcùi>,éè  cut  tìifcrue  il^mbiuo, 
Hiipottin/'a .  che'tra  gli  fiuomini  in  qual'  uicogiuLai  coiiii«tkl«  i  oeUa 
'^rra  s'affatica  ,  e  paiifce ,  ma  nel  fpclonca  dei  cbiollr(*ima«crno, 

-Ciclo  fopra  li  Angioli  è  Beato:  -pokia  clic  egli cfec  alla  ioCccaai' 

^hetit-mante di  freddo  nel  Moa-  bianda  li  vafo,  afcenJa  alla' fon- 

ccia  ,  ma  infocato  tana  del  petto!,  tra  le  mammelle 

•d'auìoic,        ■        o  infiamma  ft  ciiiuda.,  douc  per  l'>  diatelo 

•iScIPafini       i...  t^:  .nbodrdon-  iciupe lamento  fmoraa  de  fiiio- 

i^iii ,  cpLingeine  j  ma  ncJfcnodcl  -uac  di  troppo  .accdb  calore  >  c 

Padre  àiifcante^  ehcinmezzoa'  trasfo0tiiando<il  vcrmiflio  in  v%i 

*  giJinenti  ntcen<le,  e  <teme  l'Hc*  cuiore,  obc  è' bianco ».cmp>a'dac 
i'TOdtana  fierezza,  ma  feruitoda'  vVatì  di  purga cuiimo  latte  ?  cosi 

'H^vo&i  è  temuu>.;,(he  eccita  nuf^-  i'fuciiaiio  i  «pedici ,  Cowe  tral/i 
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qualftuuglia  metallo  ,  nutrifca  le 
lue  ójixzzc  quella  piantà  Arix 
nomata  ,  e  per  più  f3rtemcQtc  re- 
fifterc  alle  forze  del  fuoco,  prende 
forze  dai  fooco?  cos'i  replicano  i 
saturali.  ComcforiTiifi  vni  buia 
cauerna  nelli  Eritrc.  paeli ,  douc 
fc  il  Sol  nafceutc^manda ,  per  rif- 
chiarir quelle  tenebre, vn  picciw) 
raggio  di  luce ,  faiiì  graziola  inde 
incontanencc  ,  e  tra  gli  boirori 
di  tante  ofcurità  iinprimc  ne'  cuo- 
ri human!  inJizj  chiari  di  ftuporCi 
c  non  minori  di  giubilo  ?  tosi 
fcriuc  il  famofiifimo  Plinio  .  Co- 
me intatte  rcftan  le  ncui  atcor- 
niatc  dalle  nemiche  tìiimc  del 
Sicili.ino  Mongibello  ,  dalU  cjì 
cima  horridamcntc  tuiuaiuc,ercc 
tutt'horavna  nube  impura, mi- 
(la  di  fofche  caligini  ?  cosi  nar^ 
ran  li  Starici.  Corre, ben  lo  Ta- 
pe te,  6  vdi  tori,  per  ogiu  parte  il 
grido  di  quel  portento  delia  na- 
tura 3  che  nel  monce  Etna  ac- 
coppiò di  due  contrari  elementi  le 
Contrar;tlìine  qualità  ,  mentre^ 
giurano  alle  ncui  agghiacciate, 
perpetua  fede  gli  ardori  delle  vi- 
i'cerc  infocate  del  monte  .  Bx-i 
g.-fi  egli , e  per  forma  ,c  per  na- 
tura  fcofccf»  ,  cosi  eminente  al 
Cielo ,  che  l'occhio  ftanco  Micosi 
erta  falita,  pri.nadi  arriuarc  alia 
cima* s'abbandona  ,  e  fi  perde-». 
Ciyiui  le  horriJezzc  del  Verno 
couan  lo  perpetue  ncui/Conje  in 
loro  proprio  nido ,  armano  d'acu- 
ti ghiacci  le  più  fofpeAt'fOccaie , 
t  vertendo ,  per  cos»d#fÌ3'/<<J«nni 
bianche  f  lor  doiri;stili.f)i4)^colle 
punte  fadafe  le  inclem^itz^  dell'* 
lerCr  Miranff  per  tutto  il  colle 
prccipitofì  di'up*    c^  prouiUi 


ghiacci  ,  pare, che  con  barbara 
pompa  abbellifcano  la  ruidezza 
dd  monte  di  rifplendcnti  crilUlli , 
Il  capo ,  che  dal  caador  delle  nc- 
ui attorniato  fi  fcorgc ,  da  a  cono* 
fccrc  ,  che  dall'  età  iuuecchiato, 
incanutito  ha  il  crine  :  t  fc  alto 
con  li  fronte  foli  iene  Udie  nubi 
la  01  )lc,  fi  a  tutti  i  morfèi  preten- 
de delle  Atlaniichc  forzo  v^rrda- 
derameute  il  primato  .  Jii  te- 
mono cotertc  neui  innocenti  la 
toracica  dcUc  6ammc  ,che  il  can- 
dore di  quelle  ad  ogni  idtorno  ag^ 
girano  ne  fameliche  lediuora^ 
no  colle  lor  b  jcchc  infxatc  , 
mentre  più  torto  colli  ardori  del- 
io proprie  vifccre  sfamano  la  fO- 
racita  naturale  ,  per  mantenere 
alla  bianchezza  delle  neuicaudi' 
^  il  carattere  d'inuiolabil  prò- 
meffa  .  S»**  tÙHihHs  jcrnArt  fidi ^ 
jumo^HC  fidtli  lawbit  sMtignas  f 
innfixÌA  fl*mmAj  ^rninas  ,  cantò 
il  Poeta  .  Quel  fuoco  ^  che  a 
niun  perdona  ,  perche  il  tutto 
eguàlrucnte  diuora  ,  sa  perdona- 
re all^  ncui ,  e  fa  vedere, che  fotro 
i  geli  forbandofi  viuaciiUmaj 
éamma,è  vn  portento  d'amore. 

7  Non  fci  ancora  couuiiua? 
ditmui ,  come  l'anima  fparfa  per 
tutte  Icparti  del  corpo,noa  pacif^ 
ca  diminuzione  ,  ouero  ingraiM 
dimenio  di  parti  :  Tutta  ila  ne) 
corpo  tutto ,  c  tutta  m  qualurn 
que  parte  di  elio  .  Con  q^aiein- 
durtria^  &  artifizio  fi  renda  va 
(bl  corpo, «  mouenie,e  moilo« 
Come  l'occhi»,  minuta  partcdeà 
corpo ,  manii  k  fpczie  per  rtco» 
uere  oggetti ,  iwfinui  per  nuincro^ 
var)  per  qualità  yC  per  quaiKitj 
Boolt-j  grandi Coi  ne  operi  viu 
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P!(;(cn;;j  cnucr^g^Qic.^ialI'aJtra* 
benché,  fu^iiicc  d'vn  fol  fuppoflo 
anidiaLo ,  perche  tal'hora  ciò,  che 
al>br4cc!a  la  volitiua  ,1'uuclletci- 
ug  abborrifce  .  Gjinc  nel  venire 
uucerno  ,  fi  furuii  vn  corpkcino 
liuiuaiio  .  Come  riccua  l'anima > 
rcndcfi  vcgciaciua  ,  poi  fa'ti 
fcnfìtiuate  finalnicnccacquifla  il 
grado  d'ioccllccciua  ,  e  pcrfc^a  . 
Come  in.  vno  ficjinbj  nella  pro- 
pria fuflanza  dell' huomo  il  cibo, 
ili  cui  Ci  pafce ,  e  fi  conuerta  nel!' 
altro  più  facilmente  in.  fangue 
putrido ,  e  corrotto  ,  Come  di-, 
ninguanfi  la  nutrizione  ,  e  l'au- 
rocntaeionc ,  non  per  parte  della 
materiale  del  foggetto,  ma  per 
vinìi  de'tcr.ninì.  Come  s'impa- 
(ironifcano  tante  pailìooi  della 
parte  inferiore,  che  ù  il  fcnfo  ri- 
bello ;  ma  le  corregga  >  e  raftVcni 
voarola^ma  aggiultata  ragione! 
Come  fi  formi  ilrcfpiro ,  la  voce , 
ci'vdito  ,  Come  trattci^ga  la  uie- 
mqria  in  fc  ftefla  raccolte  Icfpc- 
2ic  di  tanti  oggetti  pa flati  .  O 
non  le  fai  ?  ò  non  le  capifci  ?  ì^ion 
le  conofci  ?  //<e^  comprehendcre 
r.on  vMet  \  e  penfi  fapcre  ,  cjnomodo 
fcf  ifikd  t  Hic  prius  afcciuere, 
dice  W  Naziauzeuo  .  Pruopa  la 
tua  capacità  nella  cognizione  di 
cotelé  cofc  trìuiali ,  aguzza  il  tuo 
ingegno  nell'  intendere  ciò ,  che 
vedi  ;  difcorri  ,  ftudia ,  efamina , 
pruoua,  inue(ìiga>  dichiara,  in- 
tendi, e  poi  guarda,  fc  ti  torna 
a  conto  il  fapere  »  ^jHomodo  fct 
ifiudì  Che  ifèPerfonc  diuinc,  c 
^diQiote  babbiano  vna  fola  ellcn- 
za  :  che  di  quefle  perfone  vna  ge- 
pcrante  fìa ,  generata  la  feconda , 
e  la  terza  fpirata  .*  che  le  azzioni 
fk.        ^ ^ ^H^^^ (fucile ^ 


ÌKtr4  par^4vpljri  :  che  lafecoodt 
perfona  i,  mediante  l'hudierno 
miftcro  dell'  Incarnato  verbo  ^ 
poflcgga  trù/uftanzc  Jiuerfc,  Di- 
uinita  ,  Carne  /&  Anima  :  che^ 
quella  perfona  Ha  incarnata,  non 
già  le  altre,  tuttoché  della  mede- 
ma  cflenza  .*  che  Iddio  fia  huomoy 
e l'huomo  fia  Dio  :  che  pat;fcaU 
carne,  e  goda  la  Diuinitàin  vn 
folo  fuppoUo  :  che  pioua  fangue 
dalle  fue  membra  in  terra ,  e  pio- 
ua  grazie  in  abbondanza  dai 
Ciclo. 

.  ,8  Che  dici  ,  ò  mortale  ?  che 
ne  fcnti  di  canti  abitU  di  miderj  / 
doue  tieni  tu  proporzionato  fa- 
pere,  per  intender  regredii  impe- 
netrabili? doue  il  filo, per vfcirc 
da'  labirinti  cosi  confufi  doue 
il  nauiglio ,  per  nauigare  Oceani 
si  immcnfi  ?  doue  le  forze  .  per  la 
falita  di  monti  cos'i  fcofccfi  doue 
la  luce  ,  per  non  perderti  in  pro- 
fondità cosìTcure?  doue  il  vafo, 
eia  fune  per  cauar  acque  da'  poz- 
zi COSI  profondi?  doue  l'ariete  , 
pcraticrrarballoardi  cosi  maHic- 
ci.^doue  lcpiume,pcrvolara  fpe- 
recosi  lontane  doue  la  rpada,per 
troncar  nodi  cosi  intricati?  doue 
gli  arncfi,  per  militare  in  Campi 
COSI  Marziali  ?  doue  la  fcicnza, 
per  riuoigere  i  libri  dell'Eternità  ? 
doue  il  vigore, per  accingerfi  ad 
vn  cammino  di  tanta  lunghezza, 
che  fe'ftancargli  Agoftini.auui- 
fati  dall'Angiolo,  prima  poterli 
vuotar  le  acque  dell'Oceano, 
racchiujicrlc  in  vna  foflctta  d'vtw 
palBBQ  ^«Iwi  mai  giungere  all' ifln^ 
telligeo^v^di  quegli  ubbiiii  inefau-.^ 
fti,  di  quei  mari  fcnza  fondo  dell' 
Eternità  .  So,  che  non  diede  gran 
^)ri£a  ali*  Angelico  Toiiufo  >  quel 
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i.^j.i. principio  filofofico  da  molti  adi-   nazione  fb  vna  rugiada  pur  trop- 
itiefTOjmt  da  pòchi  cfaminato,   poncceffitofa.  Chi  sà,  cheque- 
cioè  ,  che  fcientid  non  tfh  dngttU'    fto  miftcrù  s'cfcgui  in  tempo,  che 
•  ri*>>»  j  quàfi  che  non  foffcro  i  fin-   totlni  crkir  erdt  i»  pitfccompó/ttnf, 
golari,  parti  clTcnzialmenie  an-   non  refraghcrà,  che  fu  al  modo 
neflc  agli  vniucrfaliiquafi  che  non  •  <!clla  ru^ada,  di  cui  vn  beli'  in- 
'  fojfcro  cilì  più  fotto  il  valTailaggio  ^ gcgno  tTefcriuendo  la  -nafcita,  vi 
de*  fcnfi  t  che  fono  le  pòrte  al  gran    pofc  il  moto  :  T^vetrtn  noffe  fe 
palagio  delle  fcienze  ;  (juafi'Chc  'ft'kà.  Ma  al  noftrocafojòdico, 
•on  haucffero  anch*  efli  le  loro  «che  l'Incarnazione  non'è  che  \^na 
proprietà  dcmoftrabili  .  Quefto    tad'uta  di  rugiada;  perche  fi  come 
fòbenc,  che  fe  de  diàlcunmirte-   quefla  non  filila  che  -Ai  'noWfc, 
To  s'hii  a  verificare ,  che  finjrnià.    conforme  a  quel  dittico  . 
riftm  non  fìt  feitntÌA  \  quefto  è 
dcffo  il  grande  dell'Ihcàrtiazionc, 
ritrouahdofi  quiui  la  fìogolaritj, 
non  folo  in  quanto  fuona  l'eccel- 
lenza,  ma  in  guanto  egli  e  f.:tto 
Ira  vna  fingolare  natura,  e  l'al- 
tra ,  e  da  vna  fingolare  perfona, 
e  perche  non  vè  necelTanaconcf- 
fionc  tra  Dio  alTumcntc,c  l'huo- 


It.  n. 
16^. 


in  ^4. 


frigida  noffitrn» 

ptftu*'  rare  , 
Et  mdtHtinà  iHCtnt 

mine  gHttA:  "  - 

<N^sV  l'Tncarnazionc  è  opra  ffefr- 
torna  in  quanto, 'Che  clh  è  tanto 
ìA^olta  di  tencbfé ,  che  non  am- 
mette fpiraglio  di  cognÌ7Ìone, 
ràggio  d'intendimento,  rinerbero 


Cmlfmrtu 


oioalTunto.  Dottrina  è  querta_,  dichiarez2ja>  tant'cllà  è  ofcura> 

fìilUta  dal  Cielo  ,  e  petcrò  con-  tanto  e  ineffabile ,  tanto  è  incoitì- 

fermare  fi  Jeue  con  la  rugiada  prenfibile.         "  ' 

d  ifaia,  che  parlando  dì  Crifio,  p- Ve  mertiòrta  a^spreltò  Mat^ 

hcbbe  a  fpiegarc  l'anfiofo  fuo  dc«  iblttì'vn  nò  sòquale^chcinuitact 

fiderio  con  quefia  metafora., .  vna  gran  turba  d'amici  alla 

Rorate  Cdii  de/uper  ,  &  rtkbes  tauola  i  giunti!  l'ora  del  mangia- 

plMAnt  lufinm .  Sono  non  a  cen-  re,  ci  li  carabiaua  di  commenfali 

tinaia, ma  amille,  e  tutti  vcH  i  in  feitiplicifpettatdri^ mentre egS 

motiul  di  fpacciarc  l'Incarna^fo-  follerà  l'attore  di  quella  fccnài 


ne  del  Verbo  fotto  il  titolo  di  ca- 
duta rugiadofa.  Chi  sa ,  che  ógni 
cofa  terrena  non  è  ;  che  Vn  fiore 
oggi  Qaio  »  dimani  vecchio , 
l'altro  cadauero  »  non  haurà  ri* 
trofia,  che  anche  la  natura  hvma- 


gti  altri  non  faceano  che  la  pàr^* 
ttdiriguàrdantì. 

"*      S^lns    BoUtos  Ctcili^n^ 
voras,  ' 
Dite  il  medcfimo  (  detrattone  il 


na  ,  qnafi  fiore  di  quefla  teri'a ,  vizio)  del  grande  iJdio,in ordihé 

ricencfle  quctta  cclcfle  rugiada.  aHopragrandc mifterodeli'Incar* 

Chi  sà  la  vampa ,  e  l'ardore ,  con  nazione .  Egfi  vi  chiamò^  per  cp^ 

cui  là  noftra  natura  hon  folo  ar-  òbfcerlo  Vn  infinità  dì  creature  ,^ 

dea  ,tna  s^ìnceneriua  nelltfenfua-  di  Letterati  ma  quefll  ti/rti  fece^ 

lità ,  non  haura  per  difficile  il  con-  rò  la  parte  di  fìapidi  antimirttorì , 

ccdtrc ,  che  il  rimedio  dell'  focar^  ti  toli  ne  tifcr W»  a  fe  aaédeftiio  U 

Rrr   >  co- 
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cogniziooc  .  Vi,  venne  i'Angelo  quc  fc  è  vero,  che  Dio  duaa4 

pur  tutto  mente  in  intendere,  bensì  per  cerimonia  le  creature  a 

tutto  profonditi  in  picijctrare  mirare  il  minerò  deli'  Incarna- 

^cjt'rl         badate  l'ali, conci ufc, che  ne-  zioncroa  la  notizia  di  qucfto 
M»dtrri       y^ffj(e/us  natkrajitqr  ekidenfcr    nfcfuòa  fcjflKdefimo. 

fti/,  VijVHinc  l'huomo,chCf>pur  Solui  Hy^ofiàtii^on  méxin^ 
fecondo  la  fpecifica  Tua  natufa,fjìi  Chriflevorat, 
parte  di  quedo  com|iofto<j  d^vna  Andate  gdctfo  ad  it^upirui  y  pcr- 
delle  gcii^me  incaflrata  con  l'oro  <^hc  fubito  venuto  ai  Mondo,vollc 
di  queft'vnioncc  diucnutoGiu-  Qgli  effer  porto  in  mezzo  a  due 
dice  . di  Ye  inededmo,  pronunziò  giumenti ,  troppo  indegni  del  Pa- 
quefta  fentcnza,  che  Homo  fine  dronc  dei  Mondo  .  Sò  ,  che  vi 
gr^AÌM'  Dei  /peduli ftma  ,  ne:fHÌt  fon  piìt  ragioni  in  ^apo  a'  Scrit- 
Ckidenter  co^nofcercIncArnatioms  turaU  #!chc  non  v'erano  paglie^ 
f(jìi>Uit4te/9f.,  Vi  venne  vnScrit-  entro  a  quel  prcfcpio  :  O  perche, 
lurida  affai  gonfio,  perche  fi  Ter-  già  che  gli  hupmini  erano  bcilic 
uiua  per  propria  lingua  della  lin-  infeafate,  egli ,  che  era  venuto 
gua  di  Dio:  ma  prcfto  ben  s'ac-  pur  per  curarli,  vi  fi  Bictteffjrao- 
-fOf fc  ,chc  fc  npn  volea  fuolg«fC  «lieo  intclligc  ncc  dapprciTo;  ò  pcr- 
*  ìparole  in  bocca,  alla  Scrittura,  chc,cfJcndolÌ  già  la  £)iuinita  in- 
tera mcnicfi  Tpacciare  per  inei^  chinata  a  ilare  lou  gli^huoiuini^ 
ibilc  cop  le  pacplf ,  &  incapibile  era  co(mcnteii:e^  che  anche  l'Hit- 
l^xm  I3  mente  ,  (|iK:flo  grande^  manità  li  huiniliaflc  aftar  conic 
cnimma  .•  Gcntrationem  eiut  f«*>  bellica ò  che, cflcndo Grillo  naC9 
f^i^rrahtt  ?  Vi  Mope  iJ  Teologo  '  Uborej  in  iunautute  fnn^  fi  mcc- 
jaltiero  ,  anth'  egli  perche  hi  v»i  tcllc  con  gran  ragione  in  coinpa- 
ceno  che  di  dominio  fopra  i  mede-  gnia  di  due  giumenti ,  i  più  fati- 
limi  dominanti;  c  pure  fcruitofi  chcuoli ,  che  babbi  la  terra  ^  ò 
per  lungo  tempo  di  quelle  fuc  due  che,  uon  vol^tidocgli  ton  c  a  nif- 
pafi^lafede,  e  la  r.ngioHe,nonu  funo,  ma  donare  a  tutti,  non  vp- 
c^4^ire,fc  non  che /i^(^fr«iff>»r4-  leffc  inuolarc  da  quel  Prcfcpio 
A*  )^     Jtkfi^ntiam ,  nt<iH9Hra  que'  due ,  che  come  a  proprio  al- 
tiéit  ùnti  iter  attingi.  Vi  venne  iJ  bcrgo  v'haucaao  il  ius  h>tlftt,indi. 
femprc  curiofo,ma  fenipre  inqui»-  Tutte  belle  (pcculazioni;  ma  di- 
to Fiipfofo.pcr  veder  purc,fe  pun-  piamo  al  noitro  caro,ch,e  il  Verbo 
tato  il  piede  nelle  caufe  naturali.  Incarnato  fi  pone  appVcflo  a  due 
*é                   che  fenoli  foggctto  del /uo  ^omi}  giumciui»pcr4arcadiucderc,chc 
dìo  j  e  la  materia  delia  fua  fciea-  chi  ji  lui  s'apprclfa  per  faperne  i 
za,G  potcile  pure  fare  vno    i!»^  raiJìerj  .per  fiitfrariw  1  moii'ii^pcr 
fin  fopra  a'Cicli  :  ma  ^ontufu  aiV,  ^^'''"c    propricu ,  non  farà  al- 
di" egli,confefsò  ,  che  IfttslleiÌHs.  tro,  che  la  parte  d'v'f^^iuiQcnto, 
humaniés  inordinf  dd  diHtnnyhé"  chc  IO  quanto  all'intendere  è  va 
het  (juidem  fotcntÌMm  obedienti*^  (z&o,  'm  quanto  al  capire  vn  tron- 
Ifif.t  "fZ             *  ^cco  dua^  C9^^  cucita  cagioiiaco  dall' c/ferii 
'  "  .         "     "       '     '  -    -    egli 
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iegli  rifcrbato  quefto  intendioicn-  qMAlltdtem  mut4e,&  mutrit  c^rji.tr  v. 

to ,  &  haucr  egli  folo  I.1  chiave  <H  j^c  Chrìjltn  morttm  de^lutiuìt , 
£mile  iocclligenza  j  ma  dcll'huo-  ip/a  munens  in  fHhfiuntin ,  (  tfttià 
mo  fì  auuera  ciò  ,  che  hcbbe  a  iuihuc  marimur  )  mutata  jit  qua- 
dire  dalla  Cattedra  Apo(lolica_.  Utdte  ;  efHtd  virtMte  pritrè, 
con  S.  Gregorio.  JVem*  hominum  tacU  prinutur  ,  &  nutrie  corpia 
nokity  nee ntf cere  V6t€/} *d plenum  Ecclejtt.  Pure,  pervenire  al  no- 
i^utd  boni  Ad  ^r^ti^m  ,  quid  con-  ftro  propofico  ,  Souacngaui  dell' 
gruentU  ad  f^pietKinm ,  f de*  vfanza  di  quel  Principe ,  a  cui  di- 
ctris  adgiorUm  «  (juid  commodi  ad  mandaco  o^ni  aano  il  Regno  dt 
falutem  pents  fe  ipfam  eontineat  alcanc  famiglie ,  che  vi  prcccn- 
hnius  venerandi  my/ìerij ,  fcilicet  dono  ragioni ,  egli  graziofanien* 
buma^u  redemptionis  infcrutahi-  VZrìCpoadCfPo/^  hoj,vos  ,  Iddio  ftà 
Itj  ditirudo.  Degli  Old  di  Spa-  tutc'ora  tranguggiando  la  mor- 
gna  ,  rifcrii'cc  Plinio,  che  hanno  te*  ne  mai  finifce  di  trangugi 
il  lor  capo,  e  nel  capo  il  lor  cer-  giark  ;  poiché  non  vale,  cheha- 
uello  ripieno  di  malefizj.  Cer9-  uendo  egli  perla  meut«  tutcaura 
i;ro  veneficium  inefe  Hyfpanié  il  miflero  della  mortalità  da  lai 
iredunt.  Se  cosi  c,  ella  è  la  più  ailunta  ,  altri  per  hora  fc  ne  inge- 
gna prouidcnza  del  Cielo^  che^  rifca*  ma  Pofi  ryfs ,  V9s  ;  e  acciò 
animali  »  che  tanto  po0ono  nel  noa  renga  mai  queflo  cafo,  mai 
morder  dc'i!cnti,neiringoiar del-  lafcierà  egli  andarla  inghiotten- 
k  fauci,ncl  fquarciare  ddl'vnghic  do ,  e  feniprcdi  lui  fi  verificherà , 
llh.j.  poco  poflan  nel  capo,  lib.  7.cap.  chz  {ik  ad  dexteram  Dei  jdegtu* 
«.34.      94.  Dirò  ben* io,  e  dirò  il  vero  ,    tiens  mortem, 

che  Iddio,rifcrbandoa  femcdcil-       n  Andate  dunque  a  cercare; 

mo  folo  la  cognizione  ^cil'ln-  il  perche  Dio  facefle  vedere  a 

carnazionc ,  per  così  dire  ,  am-  Moisè in  vn  rouetoil  nolflcrodell* 

raal:òj,  incantò, &ini^upidil'hu-  Incarnazione;  e  perche  non  in 

mano  intendimento  ,  tanto  da_,  vna  Rofa  Rcn  a  de'  tiori,  fc  pui  <ì 

poter  dire,  cerebro  venejìciutfu  trattaua  d'vn  Re  Jclli  Aogioli? 

ine(fe,  non  in  vn  Cedro  incorruttib/lc,(*e 

IO  E  da  che  viene  quel  mi-  fi  parlaua  d'vn  Dio  immortale  ? 

flcriolb  parlar  di  S.  Pietro ,  che  no  in  vn  Giglio fiuabolo  di  purità,' 

1)1  Crifto  Redentore  anche  falito  fc  fi  dif  jorrcua  di  chi  douca  nafcc-. 

al  Cielo^difcorrc  in  qucfta  forma .  re  di  Vergine  ?  E  bella  la  fpof?- 

Qhi  efl  indenterà  Deijdegitttitns  zione  del  mio  Padre  Corio ,  che 

moriem  .  Sono  vaghe  le  due  fpic-  cosi  ragiona .  Ne  t  preceda  Cedro,  /»  G4n. 

gazioni  del  porporato  Vgone-»  ;  non  decm  ij  htltjt ,  non  intachs  ^o-       «  <». 

cccoui  la  prima.  Vie  ir  degiutiens,  fis  ;  fed  mM.umec9ngruet ,  vt  abie-  f*Ì-  ' 

<}HÌi,<}kod  deglutii  UT  ,cit9  trunfit  :  [his  ruhis  /piftat  tmittentibut ,  & 

Jìc  morseÌHs  y&  fi  Mmura  fuitycìtìt  vrentibut  ignibus  iftCMmbi:  ,  & 

tAmen  ti  Amijt ,  Eccoui  la  fecou-  tandem  ad  viuHm  e.vpì  flfts  pMi- 

da  :  De^^iuiiens  dicit  ,quià,  tjuod  lentit  /imhafnyC^  /ìgnrtSfVOtifam- 

d<^lntitur,m.t/$c>ij  in/ubl^ands,  j^of  tH4du ,  [[  tutto  brn-  ,;  \ì\%.^ 

non 


Digitized  by  Google 


yoi  PREDI 

non  ilirctTimo  noi  male,  a  dire, 
che  in  vn  Koaeco  fidouea  fìmbo- 
Icggiaic  l'incirnazionc  ;  poiché 
ilivoiio oafconde  facilmente, chi 
entro  vi  fi  appiatta  ,  e  l'occhio 
ricerca  nilo,  e  ]a  mano  taflcggian- 
do,  non  ottengono  il  loro  inten- 
to/ e  Dio  volle ,  che  queOo  nai- 
fterofiaafcofto  fra  folte  macchie 
<ii  difficoltà  ,  fi:à  Roueti  fpinofì 
d'intendimento  ,  acciò  poniamo 
con  Gregorio  ripetere  .  Ncmo 
htminnm  n9nit ,  ncc  nofccrt  potè/} 
Ad  plenum ,  ^nid  boni  sd  ^ratUm  , 
<jjttd  congruentit  fufttntUm, 
t^Htd  decons  adgloriam,  <jHÌd  com- 
moéii  ad  fAlntem  pt.nes  fe  ipfutn 
cont/ncat  htiÌMS  venerandi  my/le- 
rif  f  fcilicet  humAni.  redemptionis 
*/i/c  rnt  Abili:  altitudo . 

1 2  Ma  già  che  canto  non  puoi 
cOHofcere ,  adora  dunque ,  &  hu- 
roilmente  riuerifci  i  mifìerjDiui* 
ni  con  vn  cuore  dinoto,  fe  la  tua 
mente  non  può  penetrarli ,  e  ca- 
pirli .  M*gnA  ,  &  fnìflimis  virtHS 
bumititasy  diceS.  Bernardo,  ijut 
promeretHr  y  ejmt  non  docetnr  :  di» 
g»d  adipi/ci ,  ^nod  non  valet  addi' 
Jti  :  d  'igna  à  verino,  &  de  verbo  con- 
cipere ,  <juod  fuis  ip/a  verbts  expU- 
ture  non  pote/è .  E  già  che  altro 
luogo  non  rcfta ,  che  ad  vna  ri- 
wercnte  hum;lia2Ìone  ,  conuien 
riceuerc ,  &  abbracciare  il  docu- 
mento d'Ambrogio  Santo,  e  dire . 
^ofl-tfHAm  te  vidi  propter  me,  hk' 
mmliatumè  caIìj  dejcendiffe ,  non 
vaIhì  ampliut  f  i;fiinere ,  f  ed  tanto 
amoris  pondcre  vìRhs  yin  terrant 
profiratMS  adoraui  te  .  Qua  fi  da 
vna  p(.Tanciiliin<i  carica  iopra  il 
tucco  dorfo  appoggiata  rcdii 
Tinto ,  &  abbattuto  alla  prefcnza 
di  co»i  grandi  prodig) ,  ò  amaa* 


c  A  Xx^vr.  ' 

tiilìmoDio.  Qiia/i  farfalla  chinaf 
1^  vifta,  alla  prefenza  di  raggi  sì 
folgoranti,  ò  Sole  eterno .  QuzCx 
giumento  fprezzabile  non  hsbbi 
ardire,  di  eguagliarmi  alle  più  al- 
te ,  epiù  fublimi  fulUozc,  ò  On-» 
nipocente  Signore .  Nel  più  pro- 
fondo abiffo ,  c  colli  occhi ,  e  col 
cuore  humilmente  protrato,  ado- 
ro i  tuoi  facraii  arcani ,  i  tuoi  fe- 
creti  celefti,  ò  infinito  mio  Dio, 
Pili  gioiicrammi  vnhumilc  ralle» 
gn  imento,  che  vna  vana  curio- 
li  ta  :  più  valerammi  il  crede- 
re ciò ,  che  m'iufcgna  la  fe- 
de ,  che  inueftigarc  ciò  ,  che  ca- 
giona ammira/Jone  .*  nó  tocca  all' 
anima  mia  il  faperecuriofamen- 
tc ,  <]Homodo  fiet  iflnd  ?  Mia  par- 
te farà,  il  dedicarmi  con  riucren- 
tidima  humiliazione  ad  vna  .Per- 
petua feruitù,  per  ad^-mpirt  i  vo- 
rtfi cenni,  e  voleri;  EcceAncig^ 
Domini  :  fi-tt  mihi  fecundum  ver~ 
bum  ttfum  ;  &  humiic  adoratore 
di  COSI  alto ,  cosi  profondo  mise- 
ro, terrò  per  ferino  l'aiiu-.-rtinun- 
to,  che  voi  mi  dite  pcrlagraru* 
bocca  di  Malfimo  ,  fe  tantt  di» 
gnationif  grAtiam  non  dehentui 
ex-ami n  tre  ,  (ed  credere  ;  non  dif* 
cut  ere ,  fed  mirari , 

SECONDA  PARTE. 

15/^ Vanto  è  più  perigliofo 
l'inueftigare  curiofaméic 
i  raiftcrj  D.uini,  tanto 
è  più  necelTario  il  fupplicarc  foc- 
corfo  nelle  noftrc occorrenze.*  col 
mezzo  di  Maria  Santilfima  il  tur- 
to  puolU  ottenere,  pregiando/i 
d'erterc  protetrico ,  e  madre  de» 
fuoi  diuoti .  Qual  gente  più  af- 
fcdiaUj  &  abbattuu  da' Tuoi  ne- 
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mìci»  dì  quc^  del  bcrfagliato  dimm.  Sì ,  va  Arca  pofta  sii  le  ac- 
Ifraclc?  c  pure,,non  potè  gemei-  quc  inftabili ,  che  folo  figuraua 
lare  il  Mar  roifo  col  fanguc  Tue-  la  grandezza  d'Iddio ,  &  era  Vn 
nato  di^  tanti  evinti  guerrieri  ?  fcmplice  abbozzo  della  miflica^ 
Innalzare  baloardi ,  e  bnOioni  co'  di  Maria  .*  va  ombra  fola  del  ve- 
carri  d'infiniti  cadaueri  ?  fabbri-  ro,  vnamaHà  di  legno ,  che  Cer- 
care trincierc/ colle  offa  di  canti  uiua  per  accennare  ofcuraoientc 
corpi  (carnati?  e  colla  morte  di  l'intendimento  d'lddio>  chele 
tDolti  farfi  feudo  alla  viu ,  e  col  genti  d'Ifraele  colmino  il  lor  pae« 
fanguc  hoftile  inatfìare  le  fue^  (e  di  vittorie  infigni ,  e  tutto  il 
glorie  /*  Pa0eggiauano  »ù corpi  Mondo  della  lor  fama  gran- 
nemici  .■  nauigauano  fiumi  di  fan-  diofa  fì  colmi  ?  Corra  la  voce  de* 
guc  nelle  grida  de'  moribondi  lor  prodigj ,  a  Tuono  di  tromba.» 
irouau  J  n  gioia ,  e  contenti  a*  loro  guerriera  per  ogni  parte ,  ma  for- 
pcttiy  rammentando  li  ottenuti  mi  il  corfo  de' Caualieri  nemici , 
trionfi  ;  fi  cingcuan  la  fronte  di  che  atterriti  pauentano  la  viiUdi 
verdeggianti  allori  ,  che  Tempre  quella  macchina  prodigiofa , 
viui  accennauano  l'immortalità  fuggono,  pernoa  accrefcere con 
della  palma  ;  ogniun  vantauafi  lor  vergogna ,  all'  Hebraifmo  U 
prode  ,  c  con  liete  canzoni  cele-  palma  ?  Che  non  farebbe  tra  le 
braua  le  riportate  vittorie .  Chi  nazioni  Cattoliche  l'Arca  mira- 
diedc  loro  t  ìnta  virtù ,  e  gagliar-  colofa  della  gran  Madre  di  Dio , 
dia ,  dice  S.  Atanagio  ?  Chi  infufc  che  tale  ne*  facri  fogli  s'addiman- 
ne'loro  cuori  fpiriti  si  marziali ,  da, e  dallo  Spof©  fù  detta  feudo, 
forze  si  vigorofc,  animi  fi  gene-  torre,  e  Fortezza?  Qoaieferciti 
rofi?  Chi  li  fofienne  contro  ine-  nò  porrebbe  in  ifcompig!io/c  cor- 
mici,  in  guifa  tale>  che  puotcro  refiero  ad  infelìare  la  virtù  de'fe- 
contare  tante  vittorie  ,  quante.,!  deh  Non  ifccmct\:bbe  i  chiarori 
abbondauano  ,  per  farfi  credere  di  quella  Luna  Ottomana  ,  che- 
degni  di  viuere  ad  vna  eternarne-  orgogliofa  vanta  l'Impero  di 
moria?  Tutto  ciò  nafce,  dice  il  mezzo  Alondo ,  &  al  Sole  di  vo- 
Santo  s  e  dalle  facrc  Scritture  lo  fira  fede  verace  è  fatta  si  empia- 
ricaua,  da  vn  Arca  sì  prodi^iofa  ,  mente  nemica  ?  Non  rompcrcb- 
che  colla  fola  veduta  attcrriuj  >  belc  forze  di  tanti  Hereiici^  che 
&  atterraua  i  nemici  ;  e  come  in  fpargono  i  lor  facrilcghi  errori, 
qucHa ,  qua(ì  in  vno  fpecchio  ter-  non  folo  nelle  Germanie ,  e  nelle 
nifimo>  miralTero  la  viua  immti-  Francie,  ma  in  altre  a  noi  vicine 
ginc  della  lor  morte  infelice,  fug-  Prouincic  ;  che  imbcuutc  de'  loro 
giuano,per  non  renderle  il  fata-  dogmi  f.Tllaci,  tranghiotcano  il 
le  tributo  colla  perdita  della  pco-  veleno  iniieme  di  perdizione,^? 
pria  vi:a .  Bada,  chcrii  queft'Ar-  Non  rubereb':>c  tante  delizie  pof- 
ca  fi  facciano  feudo  gl  lfracliti ,  fcdutedcì  Paganefmo,  che  f e  fa- 
per  adicurare  nella  battaglia  il  liceingran  fiore,  godendo  l'Afta^ 
partito  della  vittoria  ,  che  //»^-  più  ricca,  e  più  vil^ofa  pane  del 
iicb»it  Olii  prò  ^H4MÌs  Acie,  in /mL/ì-  biondo ,  »i  rigata  da'  fiumi  nati 
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dai  ?àTJtò\(o ,  par ,  eh  :  goJj 
terra  la  mercede  del  Ciclo;  Ma- 
riarpotrcb'jc  torto  artcrrare  lalor 
forcuni,  &  acquilUrc  alla  fede 
Criftiana  quei  campi  Elisj  polfc- 
duti  da  gente  ,  che  su  la  foglia 
dell'  I.ikrao  tengono  il  piede? 
X^0/ni€  /h^cere:  vohis ,  prò  cjhAhìs 
ètte  tn  f$t\}fid%nm ,  la  gran  Ma- 
drcdiDia,pcrlocui  valore  fi  ve- 
drebbero caainaiaarefeflcggianci 
alle  palme  le  intere  popolazioni  ? 
Ne  cernerebbero  i  perigli  ,  ò  di 
mari  borarcoll,  ò  di  monti  fco- 
fcclì,  fca' padaggicri  diuotiapri- 
rAbc  la  Vcrgioc  ficurirtìmc  ftra- 
it  ;  e  tatto  a  tanta  forza  ctde- 
rcbbc  ,  perclie  l'Arca  adorata  di 
ALiria ,  Stt^ccret  nohis  prò  qn^tts 
Mete  in  fHhjìdìum . 

14  D'onde  nafcc  dunque  ,  6 
▼  Jitori,  la  no  (Ira  caduta  ?  Chi  to- 
glie alle  noftrc  imprefc  quella-, 
"vittoria,  cheoccupjt.i  daliliofJc 
nemica,  ne  fa  bcrfaglio  di  mille.-» 
colpi  era  Jcli?  Cl'irubail  pregio 
d»  aoHrc  glorie  vantate,  &  alle 
genti  Pjgùne  crcfcc  l'ardire,  & 
alle  barbare  fchicrc  giunge  inlb- 
icnza?  Ah,  noi  fteflì,  clic  della 
Madre  di  Diopoo  parziali,  non 
foaientiamo  la  .JiuoztoiiC  ;  c  qna- 
fcrnoOr.^.r!  l'animo  vcrfo  ili  lei, 
bcnclu-  fcmppj  tenga  apparec- 
chiato il  Toccorro  ad  ogni  nolìro 
cenno,  c  richidla ,  tale  ricfcc  il 
nc)'.ho  gclitlo  C'jorc  n.U'oitefvjre 
quc"bc:ii,  che  ijìla  Vergine  Sa- 
cra riwonofcon  l'origine.  Perche 
trsTairali  il  cot  ceggto  douiuo  a 
qucrta  grai;  C.ipiuna ,  cneile  no- 
i\  z  'S^cùxzciy^z  più  crediamo  al 
pi  oprio  valorw ,  che  alla  prode ,  c 
vi^oiofa  diicfa  di  noftra  Donna  ; 
aipeitiamo  più  giouaoKpico  dai 


CA  30(XVT. 

proprio  braccio,  che  dalla  dcftra 
DMjina  3  \i  quale  in  Maria_* 
hi  inferito  vn  vigore,  per  cimen- 
tare contro  l'Inferno  .  Onde  fc 
la  Reina  del  Cielo,  che  fcmprcj 
vanta  pietofiilìme  vifjcre  di  cle- 
menza ,  cambiale  quelle  /bc  mi- 
fcricordic  via  te  in  ^tufli  rkort  « 
per  nnf>icciare  a  noi  mortali 
la  poca  fcth ,  e  fperan^a  ,  che  te- 
niamo nell'efficacia  JifuadifcTa , 
vcrfodi  noi  dimirtrata  ,  che  noa 
dircblK  ?  qiiai  rim?roucri  non_» 
ma.iderebbe  ?  quai  furori  non 
vanterebbe,  per  rinficciare  l'in- 
gratitudine noftra ,  con  chi  clTeo- 
do A'iuocata ,  ne  aitìi^ : ,  non  folo 
in  atterrare  le  forze  humane  .  chs 
ci  contraftano ,  ma  in  raddolcire 
i  rigori  del  Ciclo,  eh;  ci  minac. 
ciano  tanti  fcueri  cafìighi  ?  In- 
grati popoli  (  $ò  che  direbbe  la 
Vergine,)  figli  fconofccnti  , 
fcortcfi  ,  che  non  hauetc  come 
già  mcrit.irui  vn  tal  dono  ,  cii:  i  i 
Madie  vi  lìa .  D»)urcj  Icordarini 
di  voi, ne  mai  in')(lrarc  ,  che  vi 
fon  Madre  amorfia  ,  (e  v^jj  v"  : lie- 
te in  obbli  )  d'ciTer  mici  rl''!i. 
(piante  glorie  v  >i  giimgs refi*  a' 
voftri  cimenti ,  fc  con  voce  diuota 
dal  mio  valore  voi  fiipp!i:a<l^ 
(^ccoT{^>J  Sarci  pieto'a  con  voi, 
p;ofcilan  loini  rigiJa  conno  a* 
vollri  nemici  .  Obblif;h -rei' turtc 
l'ani»;  del Cjejo alla  voflra difefa, 
per  njillìparc  le  forze  hofìiH,  che 
VI  contralUno ,  E  fe  vcdeili  i  vo- 
ftri  corpi  cfpoQi  alle  ingiurie  di 
chi  v'abborrifcc,  a' colpi  dPchi  vi 
perfeguita  ,  &  a'  jx-ricoli  della 
morte  ,  qual  vanto  farebbe  il  vo- 
Iho,  fe  col  mcntouare  diuotamco- 
tc  il  mio  nome ,  ottenelìc  dal  mio 
valore  difesa  ,  che  vi  rendeff(^ 
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f^ftc  occMone  dì  lorc  nba ConóTcete  ?  t^oti  faj^efc 

ilìufìrc  app^  lo  aKilù  ^ra*  che  <ii  me  volle  ragionare  qvf^ 

nicrc ,  giungendo  grido  aliata-  fauio,  che  pronofticaiklomi  d'ani- 

ma ,  ^cciò'  volaffc  per  cclcl^rtf rli ,  nio  gcncrofo  i  e  belligero  ^  tra- 

e  fcniiDarc  fotto  ogni  clima  la  di-  itfandò  iì  mi6  corpo  Ic  forti  in- 

uozione,  che  mi  (ìdcueda  tutto  il  fegne  della  milizia,  col  darmi  il 

Mondo?  In  voftro  potere '/là  la  nome  di  Torre,  di  riparo  ,  e  di 

grandezza  de*  mici  honori  ;  dal  muro ,  nelle  poppe ,  nel  nafo  ,  e 

voftro  cuore  dipende  il  crefccrc  a'i  nd  coiip  ?  I)ch  accrcfccte  ,  ò 

miei  fantitììmi  meriti  glorie  ,  e  co  -  figli  »  ii  diuozione  al  mìo  nome  ; 

i;onc;  c  face,  che  fc  pur  Sole  io  ricorrete  eoa  fermi  (pcranza^ 

fono ,  edi  Sole  porto  il  bel  manco,  mia  ficura  difcfa  ;  ne  tanto  di  voi 

da  VOI  fi  fpandano  i  raggi  delle  ftclfi  ^vktcui ,  che  «on  habbiatc 

mie  grandezze  ;  &  ampliando  i  anche  fede  a  chi  vale  per  torui, 

votile'  Tempi,  e  nelli  Altari  con-  non  folo  dalle  fauci ,  ma  pur  an- 

facràtial  mio  nome  ,vegga^^nc^  che  dal  Teno  della  morte.  Fate, 

li  ai-genti, e  nelli  ori,  che  daF  ptti  cheli  rinuoui  vcrfodi  me  ladioo- 

ìAktno  dell'  animo  efcono  tnbdti  kidnc  in  icrra,chc  nel  Ciclo  apref- 

ii'  iriucrenza  ;  ed  affetto  ,  Da  ft>iddib  a  vollro  prò  cicfccr^;; 

«hi  licnfatc  vói  di  haucre  difefa,  no  ic  mie  preghiere . 
fc  i  priflcipj  di  qucfta  dal  BÙo  ra^ 


PREDICA  XXX VII: 

NEL  venerdì  5ANT0-  : 

^  3  .       'PéJJto  Domini  ftofiri  le/u  Chriflù:.     .  l 
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Si  dlmofira  il  Redentore  tradico  da' Tuoi  amidi  oftdo  da  gcn^s 
bc»dìcatc  ^^cvccifo^a' popoli  fauoriti. 

Otrcbbe  forfè  la  bediale ,  pili  che  diabolico  tradi- 
diabolica  fiercz-  tpce  4'Uauere  con  yp  fol  bacip 
za  d'vD  modro  in-  , pentito ,  ddi  centro  piìi  aipo Jc^ 
fcroalecon  la  fan-  \U  abiifi ,  fino  a'  più  /"ubliii^i  car- 
tafiina  d'vna  mcn-  -diai  dell*  Empireo  ^  icompagiim- 
tc  altrcuoto  ri-  to  l*Vniucrfo, Te  inhorriiito  pft 
bella  ,  quanto  già  honorau  di  iporteaco{ì,eÌe(npreinfametoea- 
{bttilidimo  intendimento  ,  finge-  te  memorabili  eflf^cci  di  quei  rim- 
rc  vn  eccello  counto  enorme  ,  bombo ,  che  fc  per  ifpaucnto  tra- 
ina congiura  cosUniqua>  va  tra-  ballare  la  mcdcma  Diuinità  h*- 
Cimento  coti  inaudito  ,  che  in^  minata ,  fi  fcuotc  da  pie  a  capo 
queftafuneftiflìroagiornau,ci  fa  ncll'  ofcuraineiuo  del  Sole  ,  nel 
toccare  con  mano  la  piangente  rompimento  dt •  farti ,  nel!'  aper- 
Chicfa  Cattolica,  efcguito  contro  tura  de'  fepolcri ,  nello  fq uarciarc 
il  Signore  della  Maeftà  ?  £  pure,  il  velo  del  Tempio ,  nel  piaoto  in- 
dou«  non  arriua  la  chknerizata  confolabile  de'  Serafini ,  nel  ra- 
rbarie  d'voo  fpirito  ribellato ,  cillamento  della  terra ,  nella  gra- 
giungc  U  fccllcraicw  d'rn  huo-  maglia  del  Ciclo ,  allumato  dalle 
mo  dijhumanato.  che  fpinto  da  ftcUc  ,quafi  da  fiaccole  funerali; 
brama  vomit^tt  da  vn  ciore  pie,  e  doue  auara  di  lagrime  fcorge  la 
no  di  fentimenti ,  non  dirò  viperi-  pertinacia  de'  viuenti ,  ricorre  a? 
ni,  ma  d*  vn  nuooo  moftro  d'Aucr^'  cadaucri ,  che  rifueglia  ti  dal  pro- 
no ,  cinto  di  carne  d'huomo ,  fcor-  fondo  letargo  di  morte ,  forgono^ 
no, e  vituperio  dell'  hum^na  ge-  per  cribuwre  al  morto  autor  della 
nerazionc  ;  difli  ,  del  facrilego  jiti,  pianti, e finghioza.  Ti  fet 
Beicida  Giuda  ,  col  £ir  nafccr^  pure  appagati, ò  morte  infazia- 
da'CegnalidipacevnhorridiOima  Wc  ,  fhe  fempre  fitibonda  di 
guerra  ,  vende  a  vU  mercato  U  fangue, bora  fci giunu colle faet- 
Sforo  del  Paradifo ,  il  Figlio  dell'  le  acmiOiine  della  tua  barbane  , 
Onnipotente,  il  Re  della  Gloria,  a  traffìgeer  vn  Dio?  Sci  pur 
$i  pregia  il  moftruoTo  «  e  piìi  che  (iunto  #  o  dolore ,  ad  ypirti  colla 
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llcUt,e  dove  corre  deliziofo cor-  doui  la  pena  del  Redentore  pa- 
rente d'inalcerabili  gioie  »  lui  po-  zieace  »  eradico  da*fuoi  più  fi(|i 
tato  far  nafcere  dolenti  riui  di  amid  >offiero  da  genti  beneficate^ 
pianti .  (lillati  fui  riuerito  cada*  e  fioalnaente  fentenziato  a  morte 
ucre  dcH' eterno  Regolator  delle  da*  popoli  fauoriti.  Sò  eh»  il  do- 
fpere  ?  Vai  par  fatollo  vna  volta,  lorc ,  e  lo  fdegno ,  che  infiamma-^ 
ò  auarii&mo  ferro ,  fe  dopo  hauer  no  il  cuore  a'  douuti  rifentiaicnti 
turbato  le  vifccre della  terra, che  contro  l'iniqua  ciurmiglia  ,  che 
ti  ftringeua  imprigionato  «  per  osòd'infanguinarfi  in  va  Dio,mì 
guiderdone  dell'  aoqui/ìata  liber-  fan  gelare  la  lingua ,  acciò  noo^ 
tàJairuifcerarelcpiuinefauftcrai-  parli  col  douuto  ardore  del  Aio 
niere  della  cclefte  cagione?  Sa-  bel  fiioco Diuino ;  e  veggendoU 
rà  pure  tua  gloria  »  ò  tronco  fra-  madre  rconfoiatiffima  >  i  cui  ocdU 
k  ,  d'haueie  fpczzaco  coli'  ap-  temprati  in  pianti  s'eccliUano,  al 
poggio  d'Toa  vita  innocente ,  fot»  cadere  del  figlio  eftiato  :  yeflite  a 
to  il  tuopcfo  martirizata  la  du-  bruno  le  ftelle  .  coperti  di  funefte 
rezza  di  tanti  falG,  a  rimproucre  gramaglie  i  Serafini  :  e  che  il  Pa- 
di  tua  infanoe  ingratitudine  ^  con  dre  fi  (degna  contro  il  penante» 
cui  non  temi  dar  morte,  a  chi  dal  benché  innocente  Redentore-» 
tolfico  del  tuo  frutto,  auuclcnato  tradito ,  quafi  aggiunga  afflizioni 
da  vna  ferpe  d'Inferno,  riferbòi  all'afflitto ,  iruouo  ad  ogni 
troppo  incauti  progenitori  ?  Co-  torno  chiufe  le  ffrade,  per  chic- 
tcfti  fono  i  portenti ,  che  il  moftro  dcre  in  sìcftremo  bifogno ,  e  mer- 
folo  della  morte  ponentofa  d'vn  cc,efoccorfo.  E  chi  oserà  di  fup» 
Dio,  fatta  hidra  di  molti  capi  mo-  plicare  quel  Gioue  eterno,  la  cui 
ftruofi  cagiona.  Chi  fc' piangere  defila  Onnipotente  ftringc  i  fulr 
colla  forza  de'Aioi  prodig;  l'abif-  mini  ,  per  facttare  i'Vnigenito? 
fo, hor  morto ,  è  pianto  dal Cic-  Ah  fuochi  delle  fpcre  fouraiie^  c 
lo ,  perche  da  vn  auaridima  par-  perche  bora  non  cambiate  il  vo- 
ci ,  collo  ftrumento  di  ferrei  cbio»  ftro  corfo  natiuo ,  e  non  ifcendcte 
di ,  vien  rouo  il  filotli  quella  vi-  sii  quefle  labbra  agghiacciate  dal 
ta  ,cbe  fU  oro  puriffimodi  para-  duolo  ^  per  infiammarle  ad  vna 
^nata  innocenza.  Oh, chi  mi  do^  diueu  eipreifiua  delle  immenfc 
naile  tanta  lena  (U  mane ,  ch'io  atrocità  del  Nazareno?  Ma  che 
poteflìcon  fianco  gagliardo, cor-  prò?  fe  miniAri  d'vn  implacabile 
rere  la  carriera  hinghiffiraa  àe  fdcgno,reruono  di  cote  alle  factte 
tsrnoeoti  dell'  appalfionato  mio  del  fulminante  pignoro  .  fi  già 
X>io  !  E  già  che  inhorridifce  la  che  mi  conuicne  chieder  foccorfa 
mente  alia  fcmplicc immaginati-  da  quel  mcdemo  frumento» che 
uadi  quella  morte , che  preucau-  te*  languire  col  Crocififfo  il. auo 
'  ^^  'ca  da  lunga  ferie  d'afflizioni  ^  fu  cuoie  :  Sia  tu  dunque  la  mia  gu*- 
lo  fcopo  dell'  infellonito,  e  conni-  da ,  tù  il  mio  conforto«ò  facr^- 
macelfraele  ;miiiducoa  trèpun-  tiifima  Croce  .  Tìi  infocata  c(^ 
ti ,  che  faranno  le  ball  del  mio  lu-  lonna  >  che  ad  lubrico  palleggi*) 
gubre  ragionamentò ,  dimollran-  dell'  oodcggiaate  Mar  roilo^apri- 

Sii  i  m 


Digitized  by  Google 


fli  V  n.  fodo  rendere  a  Ile  gcnri  dell'  confidenti ,  douc  tenga  per  pi^lÉ 
Ifracle,  mira  l'atfanno , in  cui  fi  zo  deUc  proprie  perfìdie,  e  la.* 
(ruoua  il  mio  cuore  dolenceL/.,  grazia  d'vn  Principe ,  e  la  iricco- 
rpinco  a  folcare  il  mir  fanguigilo  ria  d'vn  inccrcde  sporca  al  !ìanc9 
dell'  appaiTionaco  Gicsii .  Tir  fé-  due  fproni ,  che  Io  fan  corrarc  vc- 
gnali  il  diritto  cale  ,  tU  aflòdali  locemence  all'intainetradigione  •  , 
li  fcnticrc,tù  allumilo  fra  le  te-  L  ilcanotc,  ad  vna  femplice  ri^ 
ftebre  .  Se  veggo  da  horridiKuuo  chieda  di  foldo,  non  per  arrollarfi 
buio  coperto  il  Solo*  da  foltilfimo  tra  gcnerofì  guerrieri,  ma  pcc  • 
nubi  amafitaco  il  Firmamento,  hauerecràbirri  il  cara  etere  ^iBa* 
da* volumi  caliginofi  intorbidato  rigello,  tfuoua  dirpoltiiflrao  l'ani- 
l'aere  ,  chi  potrà  elkrmi  fcorta  fe-  mo  de*  Principi  de'  Sacerdoti  ;  ì 
iele,  guida  ficnra  «  e  liiminofo  quali  abbominandok  Kicc, peci 
fanale ,  ft  non  tu ,  ò  facratiflìmoi  che  empiamente  operauano  :  <^mì 
Tronco- ,  vnico  mio  conforto»  méìea^irtodit  iucem,dì(Ìc  ììVcwn 
vnico  mìo  foftegoo  ,  vnico  mioi  bo  Incarnato;  volentieri  la  fep- 
fuoco  ^  Da  tè  dunque  bramo  pelliuano  nel  prezzo  ctìbito,  per* 
fplendorc  «bramo  ardore,  mentre  che  feruiua  di  tclìunonio  de'  loro 
io  tè  fola  mirerò ,  tè  fola  abbrac-  preuaricati  coftunai  .•  C«*/?««e- 
cierò ,  e  gcnuflello  adorerò  vnica  runtxi  trigtut4  nr^enteos  :  che  per 
fperanzadi  quello  cuore  addolo-  tanto  s'apprezza'  il  noftro  tìga- 
raco  :  OiCriut  mhc  fftsvnicé^hoc  rlf^  Giuicppc»  gl<jru  dcl^'ltrac- 
PdjfiBnis  tempart,  pijt  éUMgti  le .  Tu  gioia  prcziofiflima  del  Fa^ 
tÌ4tm,reifyMeJe^e'£rimin4jAmcQ.  radifo  ,  cosi  poco  farai  ftimita 
:i  Si  Icua  Jd  intorbidare  la  fc-  dalMiuomo  »  che  alla  prima  oftcr- 
rcniré  di  Gitsìi  vn  perfido  Apo-  t:a  di  trenta  danari  ,  fenza  più 
Óata ,  c  folo  amico  della  pallida  chiedere ,  ne  pretendere  fomma 
luce  d'vn  tnf tallo,  che  addita  al  dirilicuo maggiore ,  come  fe  aa- 
fuo  cuore  la  fttada  del  tradimcn-  cbic  a  prezza  più  vile,  di  buonaU 
IO,  chiede  vn -certo  prezz:},  de*  voglia  venduto  haucffc  il^coa 
grio  più  lofVo  ^  che  del  tradito  merito  incQunabile ,  s'arrenda, 
innotìcnce ,'dcl'trtditorc villano.  pcrfi(^o  mercatante  a  terminala 
La  notte  dell'auarizia  di  Giuda ,  la  vendita S'4 ,  che  U  chiomati 
che  tiene  per  luminare  l'iiafamc  Aliaione  fìi  credula  e:nulatrice-#  • 
Lima  dcU'arg-nto , fc' cccliilarc  il   del  S^le ,  perche  fpandcHa.a  gmfa 
t»]  Sole  del  Mondo  ,  che  vinto    di  raggi  luminofi  le  hi*  li'orq 
é»'  fallì  lumi  di  queila^s'inhof  ridi  i    biondcggianu  fu  i  terg  a ,  «  po(W 
e  k\^\t\  nel  buia  più  tcncbrofo    in  vcodita,coilo  stono  di.  Ja-ca- 
f  f«oi  *:)lgoreggianci  fplendori  >    io  6cli  h  terminò  la  facenda  ;  -^v^- 
jeruici  flebile  iVromciito ,  c  di  tor    ^w'a^fx t'^:É3s.  cMpttii  /m»  4^Ufi^  *.««f. 
rtefta  gramaglia  alla  caduta  dei  w>/>;<ir>iJàr<lgrtìrato ne'Keg«u'*^*♦' 
faò  traduo Signore .  Non  fu  di£i  Sò:<jcììc£)ajida laimp.u^iica  ,  pih* 
Beile  al    ribellato   Difccpolo  icggiandoco'  Fiiilìei  il  traiimea- 
J'aderapimcnto  di  fua  facrikga.*  todoi  forte  Sansone,  faito  Cahier? 
IcOìtura ,  fc  aon  di  r^do la  fc'  de  nella  rete ,  fabbricata  co'  capf 
4    rccifi 
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reflfidalcapo  dell'infelice,  volle 
il  prezzo  pronacffo .  D*»bimHs  n'hi 
fififHii  mi^e ,  &  ccfttmm  ar^enteor; 
Cesine' Giudici.  E  che  difll?  Par- 
lotti, ò'Sam;iria  cinca  dall'armi 
del  gran  Rè  delia  Siria  .•  qual  fù 
il  prezzo  del  capo  d'vn  vii  giu- 
ménto, mtrcantato  per  cacciarti 
la  fame  ,  fé  tanto  fofti  opprcfTa , 
dal  furore  dell'liofte  nemica , 
necvenMftiUrttkr  CMpnt  afifti  oFìo- 
^ntH  4r*-tf;tre/>^Pcggior  mercati- 
te,  al  p.ircrcdi<S:  Gtrroiatno,  Ri 
il  facrijegò  Giuda  ,  fe  poco  ,  ò 
nulla ftiinanio la  perfona  dcl  Rc- 
«fcntore ,  di  cui  fapcua  cffcrc  fti- 
cililfima  la  cattura  ;  e  gii  ,  che.^ 
mere  et  vitronett  viie/cit  ,  fenza 
chiedere  '^rcizQ  detenninato,  lo 
rhnerte  all'arbitrio  de'  compra- 
tOH  :  (lÀHi  vtfitif  mihi  d^ey  & 
'  ego  eMfh  'voifif  rràjam}  A^o»  cerram 
f>ofu/été'/uffrhf^m  ,  vf  /alt eh  Ih- 
srbfM  t^iderernr  proditto-;  fed  ^U'ifì 
vHe  trAtterfs  m^ncipittm  j  in  potè, 
ìlatt  ememijim  pg/uir  ,  tfitMnritm 
yellent  i/li  d.tre.  Io  tengi'> ,  (  dilfe 
il'peffimo  mercatante  a'  Principi 
della  Sinìigoga  -)  Io  tciigo  va., 
huòmo  ,  che  atto  a  niilia  ,  pur 
nulla  io-ftimo ,  ne  merita  prezzo  , 
perche  a  nulla  mi  fcroe.  Se  voi 
Hit?  lo  chiedete,  prcfto  ve  lo  darò  : 
ogni  poco  mi  bafta .  Sia  la  rico;n- 
penfa  in  voftra  Ivilia  .  Datemi 
ciò ,  clic  f 'aggra  la ,  c  fe  anche  vn 
toàViy^i'pane  voi  m'elìbitc ,  hora 
lò  condurrò  :  poco  più  egli  vale , 
Ltuateuì  tofhy  dall'  impiccio:- 
penfatc  alla  fpcfa  .•  già  è  fatto  l'ac-» 
cordo.- a'voi  io  mi  rimetto  y  anzi 
ntirta  pretendo.  Non  merita  la 
vilt*  del  venduta  ,  che  ri  flipuli 
folcnnementcil  contiatto;  abaf. 
fo  pr^Ézo  lo  vendo,  gii  chq  c  cola 


DI  SANTO,  ' 

di  furto  ;  ne  deuo  vendere  ,  che 
baffaraentc ,  vn  ladroneccio  di_, 
nulla:  Prendetelo,  ftrapazzacc-* 
lo  ,  vccidettflo  :  che  m'ioiporta?* 
poco  a  voi  ,  e  mirtcoam-^coftar 
cofadi  rifiato,  c sprezzabile  ;  ne 
merita  rifpetto ,  chi  manco  vale 
d'vna  vii  bcftia  da  foraa  .  Ho- 
rasì  ch'io  dourei,  col  zelodouuto 
rinfacciare  al  vitupcrofo,  e fcel- 
lerato  venditore  l'ind*egnitfi.na_. 
forma  di  racrcant  ire,  a- prezzo  sV 
dozinale  il  ricchiiTìiiia  t^S  jrodel 
Paradifo,  le  da  S.  Paol/nl  tolti 
non  folle  la  cagione  di  fcanJali-"" 
zarmi  con  dire  .   Nos  i/te  t/«M 
pretiofos  fdcere  fèti  munerit  vili^^'- 
tate  \  ipft  noìfis  h«c  vi/ieate  pre»' 
tiojtor  ,  e^Hod  fe  vilem  vttff 
mari  ,  vt  ab  h^minibus  ehtatMr  ,  -3 

3  Qiiì  veggo  la  inente  dcll^ 
addolorato  Signore  ,  'a  cui  pur 
troppo  era  nota  la  diab  )licavi> 
f^liaccheria  del  per  fi  lo  Apofìolo  , 
ridotta  all'vltimo  lerminic  delli 
artanni,  fe  nou  altro ,  che  l  i  mor-' 
te  puòcgiingliarc  l'erti cm 3  affli" 
zionc  ,  che  l 'addolora  .  TrijH»'* 
efi  ani^iMt  mea  v/jué  ad  ^^rtem\(i 
ÙunqB^f  l'impertnrb.ibiic  alle^ 
greiaadcl  Cielo  rclla  a!;.rr.i»iaciP 
da  vna  immcnl'a  inalmcotHa  ;  on< 
de  in  vece  di  quel  fereno ,  che-»» 
mai  coiK>bbe  vicenda  di  tenebre 
comp.iriraniio  horridamenrc  gli 
Ecclitfiyàd  uìtorbidare  la  chiarej- 
za  di  qutl  volto ,  che  bea  i  Sera- 
tini  ?  iHiegnanoU  lacrc  Scuole 

il'rticntirlo  farebbe  hcreticale-* 
perli'lia  ,  )  che  dal  primo  indanco 
di  ìuA  purifTiina  concezione,  hcb- 
bc  i!  Saliiatore  del  .Mondo  iu  gra- 
dai pcifcttitG.no  la  lì.atiCudiH^Lj» 
clfcnziait  ,  per  cui  ,  nel  coprirù 
tt»  noftra  fpogha  mortale  ,  n  >*ì 
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dcgra Jò  dall'eceelleiua  dcll'eflcr  /<> ,  </4  c/mm  ,    /nur^rr . 

Diuino,  oc  a^uili  quella  natura  «  A'*  fcientU,  ^puofitns  & 

che  non  folo  eguale,  ma  la  me-  dolor.  Et  ecco  euideati  le  pruoue 

ÀtiXìx  del  Padre  ,  lo  rende  nclli  dell' agonia  ^  e  triftezia^  doglie 

attributi ,  e  nella  cUenza  hnmu-  di  coenizionc ,  e  di  fcicnza.  Eicc . 

ubile ,  iouariabile  >  ^  oggetto  di  la  del  torrente  Cedron ,  &  op«> 

bcaii^aiitc  le  creature.  E  fe^  preflo gagliardamente  dalli  hot- 

beiie«  per  fenttmento  dell'Ange-  rori  del  tradiaie^KO  vi<;ino<  cr4- 

S.  Tomafo  «  fi  sà ,  che  la  tri-  morcico  rimane".  La  priqaa  vfcitt 

Àezza,  per  cui  l'Anima  facrofaa-  li  rapprefenta  il  funebf*  teatro 

tji  di  Grido  reftò  fommamente^  d'vo  horto,  doue roa  vipera  infi- 

:Ìddolorata  >  fino  ad  c0erne  ago-  diofa  /  che  £i  fudare  il  Diuino ,  e 

nizante  ,  fh  raddolcita  da  voa  diletto  Liocorno  ,  DUeEius  <jMe- 

profooida  ^  &  alta  concemplazio-  rnadmodum  fiUus rmctrnium,  col 

ne ,  dalla  «juale  ne  per  vn  bncoe  feruire  di  perfonaggio  ,  dà  co- 

^jiBomento  ccfsò  lo  (pirico  appaf-  uainciamento  all' opra  tragigtsìi. 

'fionato  dei  Redentore  j  pure  alla  la  fccnadella  Pallioue.  Hiura.» 

fomma  allegrezza  fi  vide  vniu  ncll'horto .-  apre  la  cortioi  dell* 

vaa  malinconia  e^lrcma,  figuia-  afflizione.'  erge  nqlla  Aia  idea  la 

ta  nell'Angiolo,  che  da  Giouanni  macchina  de'  patimenti quiui  fk 

veduto«con  vn  piede  premeua  il  protira,  s'attrifla,  s'addolora^, 

fodo  pauimento  della  terra,  vicn  meno,  la^guifce ,  agoni^ca , 

coll'altro  la  fuperfizie  dell'ondcg-  e  fuda .  E  ben  conobbe  j1  Rcdca- 

giante  marina  leggiermente  toc-  torc ,  che  troppo  erano  indegne . 

caua  :  rapprefentando  l'Angelo  de' fuoi  «terni  trionfi  le  horridif- 

del  granConfiglio,  (  e  tale  fu  no-  fime  pene  ,  alle  quali  tù  futtopo- 

minato  da  Kaia  il  Nazareno  :  )  i\a  l'innocenza  d'vn  Dio.  A  chi 

onde  col  piede  fermo  della  Diui-  s'inchina  riuerentc  l'Empireo  3  fi 

nità,fi  rendeua  nella effenziale^  prefcriuono  i  contini  d'vnhorto , 

beatitudine  immutabile  ,  &  im-  ricetto  di  vipere  vclenofe?  Mife- 

iBortale  ;  ma  colla  triftezza ,  che  ro  .*  e  che  non  difie  l'appailìonato 

ftffiiggeua  il  cyore  ,  toccaua  la  Signore  ?  O  me  pur  troppo  sbr- 

fuperhzie  del  mare  tempeAofo  tunato, e  infelice  !  Chi  Icredcria? 

della  paifionej  auuerandofi  il  fen-  che  vna  Deità  infinita,  come  pur 

timento  del  fi.  Lorenzo  Giufli-  è  la  mia,  a  cui  pari  non  ò  già  mii 

Mano,  il  quale  da  cognizione^  per  vederfi, debba  fra  poche hore 

maggiore ,  e  da  vn  animo  più  ca-  effer  giuoco  d'vn  afla(fino,c  Ichcr- 

pacedi  gloria  argomenta  più  in-  no  di  turbe  infide  ,  e  villane^ 

tcnCa  la  pena ,  e  più  acuu  la  faec-  Dunque,  farò  sbandito  dal  mio 

ta  dcll'affiizione  .-       Itfus  tem-  Trono  Reale ,  doue  non  lice  far 

9étrMiif.  firt-e  Dei  frueb^tMr  vi/tone ,  Q"  in-  così  prcfto  litoroo,  fc  pria  non 
*^'**    toUerabili  p^Jfione  gemtlfdt ,  vt  f folco  vn  mare  di  fangue  ?  O  miei 

JJ**^   x«  diutM  fruitionis  gl*riM  in  e#  peaficri ,  ò  mie  profonde  contem* 

'"'   '  militdret  éd  pdndm ,  mdm  tfMimMd'  pUzioni,  e  perche  fattesi  di  re- 

modMm  •mnts  €»^niri§n€  ff^^ffW*  P^f^  jpaMa^j^io  ial  godixBeofCo 
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éelle  gioie,  a  meditare  le  pene,  doue  fcende  il  Talletto  Diuinò, 

pene  infoffribiW  dalla  fiacchezza  altro  non  rechi >  fé  non  giubili, 

humana ,  (e  non  vi  f\  accoppia  vn  allegreeze ,  c  contenti .  Erraflc, 

Dio ,  per  foftcncrc  i  martin  .Ah  fc  lo  fplcndorc  folgorcggìante-» 

mio  Dio,  Dio ,  c  Padre  di  pietà ,  d'attorno  all'  Angiolo  «  quafi  di  ^ 

e  di  clemenza  ,  Si  ppffthi/c  e{f ,  funefta  cometa  «  promette  quouo  ^ 

itMnfe4t  à  me  cMiix  ifie .  E  fui  per  di  morte .  Quel  fofco  manto,  con 

Auucntura  quell'io ,  che  v'offefi  ?  cui  le  aiTuntc  membra  ricuopre  #  è 

Nò  :  e  pur  Icoffcre  faran  purga-  prcfago  di  funerali.  Quel  calice 

te  da  JDC  reo  non  colpcuoI^>  porta  nuoue di  amarezze;  e  ben- 

peccatore  innocente  ?  Ah  Signo-  che  il  Padre  lo  mandi  da  vna  pX' 

fc»»pp»/MÌ/finuyemtiH  fftetrMn-  triadi  mele  ^  pur' al  Redeator 

fedt  0rmri0 ;  dirò con  rafflittiflfimo  farà  fiele,  per  amareggiar  le  Tue 

Geremia  :  luche  voi  congiurale  labbra.  E  non  lo  d  idi,  che  la  gra- 

a'  miei  danni  ?  forfè  non  è  tor-  maglia  ^1  mc/Iag^iero^  il  quale 

mento  baflcuole ,  ch'io  mii'i  con  fpira  doglie  ,  e  triftezze,  e  pro- 

qucdi  occhi  dolenti,  diuenutoin-  nodico  di  oouelle  intrude/*  Pa- 

nme  traditore  vn  figlio  da  me  re  ,  fc  così  vuole  il  Diuino  amore» 

rigenerato,  colle  mie  vifcere  fa-  pernofìra  (aluezza,odafi  dal  fag* 

crannentace  ?  ch'io  foffra  l'ab-  gio  roiniflro lo  ftabiiito  decreto . 

bandono  de*  mici  fcguaci ,  polii  II  Rè  della  gloria  voftro  Padre  »  ^ 

in  fugga  vergognerà,  iiihorriJiti  e  mio  Sire  j  m'impone,  ch'io  vi  |g 

dalle  bandiere  nemiche  ?  Ricor-  rechi  nouelleinfauAe,  ò  addolo- 

dateui,ò  Signore  della  Maefìa,  rato  Signore:  non  poflo  alterar 

di  chi  voi  fiete  padre  ,  e  da  chi  l'ambafciata  :  lodcuo  vbbidire: 

io  fui  generato  .  Io  voftro  elle-  e  benché  prima  ,  ch'io  vi  palefi 

re  ,  vodre  vifcere  ,  voHra  fu-  la  nuoua,  a  voi  non  fia  afcofto 

iìanza.  il  midcro  ;  efeguirò  tuctauia 

4  Mi  pento,  ò  afcoltanti,  fc  comando  Hi  voftro  Padre  feucra- 

forfenimolatodaliapiera  ,  a  prò  mente  fdcgnato.  DiroUo  in  due  ' 

del  mio  amoroii (fimo  Redento-  parole Già  hà  (labil ito  il  decreto  ^ 

re ,  condannai  il  giufto  rigore  del  di  voftra  morie .  Morir  conuicne: 

Padre,  ne'  decreti  fapiencillimo  »  ma  ad  vn  mezzo  si  dolorofo  fuc- 

benché  imperfc  ruta  bile  no'  giù-  cederà  vn  fine  di  gloria .  Si  parla  g 

diz).  Villo  l'inconfolabileaftan-  di  voftra  morte  ma  da  ella  ,  co-  1 

no  del  Tuo  amato  Vnigcnito,  fe'  me  da  fonte  vitale  ,  fcatmirà  il  • 

fcendere  da*  luminofi  balconi  rimedie  dell' huomo.  Mi  dolgo  ] 

deli'  Empireo  vno  de'  più  nobili  di  ciler  nuncto  di  morte  .*  ma  ac«  # 

paraninfi  della  Corte  Celefte,^  ccrtato  io  fono,  che  voi  animo*  J^*  4 

cui  impofe  ^  non  ^ò  fc  lieto ,  ò  pur  famente  incontrare  te  i  tormcn-  ^ 

funebre  comminTione ;  fe  per  to-  ti,  che  vi  difpone  iddio,  per  fa-  ^ 

gliere,  òperaccrcfcerelatriftei-  nare  le  ferite  mortali  del  genere  .  < 

za  non  più  foffribile  dell'agoni-  humano.  A  voi  fooimoCondglic- 

zante  Gìcsù.  Direbbe  ogn'vfio,  re,  anzi  Angiolo  del  Configiio, 

che  vn  paefe  di  eterne  deioie,  di  non  abbifognano  le  pcrfuafìu?^ 

dvn 
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d'vn  uiinìflro,  ini^cgno  <Ji  porla 
^occa  ne' mirtei j  impcrfcruubiii 
dclU  vo^ra  DiuinÌL4.  Pucc^aoa 
mancherò  <ii  mio  debito ,  per  vb» 
bidirc  il  gran  Signore  dell'Empi- 
reo ,  Sii  dunque ,  ice  a  morire,  ice 
eoa  ìwhxìo  gencrofo.  Eccp  la_t 
pruoua  della  vofìra  vbbidienza  a 
JDio,  e  del  vodro  amore  all'huo- 
'.mo.  Vi  porgo,  per  autentica  di 
Olia  veritiera  ambafciata,  quedo 
calice  d'amarezza .  Beuetclo  ani- 
laofameQte  ;  e  mentre  m'aOìcura- 
te  d'vna  corraggiofa  intrepidez- 
za ,  e  d'vna  feruentiiUna  brama 
di  patire ,  c  morire ,  tanto  ripor- 
terò a  vollro  Padre  ;  Ite  ^  ite  a 
morire .  Non  rifiuta  il  mio  addo- 
lorato Redentore  la  medicina.» 
rchifiTofa  t  e  rinforzato  dalla  cer- 
tezza ,  che  panando  da  lui  all' 
huomo  ,  diuerrà  fuaui^fima  ,  lo 
reggo  intrepido,  anche  per  at- 
tendere il  taglio  de' più  aHìlati 
rafoi. 

5  Tu  fofli,  ò  infame  traditore^ 
il  primo  ferro ,  che  fc'  fquarci  im- 
medicabili nel  corpo  dello  fconfo*- 
lato  Macftro .  Tix  facrilego  Apo- 
Hata  la  fpada  auuelenata,  &  anie- 
me  il  carnefice  inhumano  ,  che 
trapafsò  con  barbara  crudeltà  le 
Tifccrc  al  mio  amato  Giesù  .  £ 
doììc  apprendevi ,  ò  bcQia  più 
che  infernale ,  ò  sno^lro  più  che 
«liabolico,  vn  arie  così  inaudita^ 
«ii  trafiggere  con  vn  fcgnalc  di 
pace  sù  le  labbra  impreilo  ,il  più 
inumo  del  cuore  mortalmente  fe- 
rito ?  Come,  ò  bafilifco  d'Auef- 
r.o  ,'a  vifla  di  quel  Si^nJre ,  che  è 
pura  fjr^cncc  di  limpidi^Time  ac- 
o  je ,  non  rimanevi  cfanguc  ?  E 
iiun  (rcmaiìijO  perfido ,  in  giun- 
tele, alle  vltintc  pruoue  d'raa^ 
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fcellcratezza  diabolica.'  Noti  ti 
s'arricciarono,  ò  facrilego, per  lo 
Ipaueiwo  i  capelli ,  in  cfcguirc  il 
più  empio  parricidio,  che  poffand 
immagmarc  le  furie  ?  E  nonciT 
detti, ò  sfacciato, a  viftadi  quel 
potente  ,  che  fa  traballare  le  più 
ferme  colonne  del  Ciclo  ,  che  Ql 
trcaaar<;  i  Serafini  medemi  ?  Cot 
me  non  s'i.npietrirono  quelle  tue 
br«acda  fcommunicate,  in  dare 
l'vlchna  mano  al  fimulacrodellft 
barbarie?  Equandoaccottafìi  la 
tm  bocca  fccencc  alle  labbra 
amorofe  d'vn  Dio ,  non  ifucnilH? 
E  mentre  il  fiato  JcUc  tue  fauci 
appettate  vomiti  il  veleno  del 
bacio  t  che  attv>(Iìcò  l'ambiente« 
e  non  crcparti?  Crcperai ,  ò  pror 
terUo  >  farà  tuo  letto ,  e  cataletto 
Tna  quercia  ritorta  :  le  tue  carni 
faranno  patto  di  fiere, ò  fiera  ;  il 
tuofangue  farà  bcuanda  di ferpi, 
ò  fcrpe  la  tua  anima  farà  cibo 
de'  Diauoli ,  ò  Diauolo  incarna- 
to :  morirai  impepiteate ,  perirai 
condannato  ,  precipiterai  oeli< 
infe:no,  ò  moftro d'inferno.  Ath 
borrifco  nel  perfido  ribcUato^più 
d'ogni  altra  fceilcratezza  ,  l'ini- 
giuttiflìma  ricompenfa  alla  Diuir 
na  beneuolenza  .  ^iiun  deliico 
agguaglia  la  barbarie ,  anche  tri 
Sciti  detettabiìe  ,  di  opprimerò 
fotte  v«io  di  amicizia  ,chi  acteor 
deua  le  più  viuc  difefe  d'vn  fauo^ 
rito  fcguace  .  Quindi  ne  nafce  ) 
che  non  foffrendo  Iddio  di  vedere 
profperita  in  fimil  razza  di  gente» 
fulmina  cdn  tutta  velocita  i  con- 
degni cattighi  all'  atroci  ili  mo  tra- 
dimento. Sicrpoicrodtnio<ioali* 
ira  de'  popoli  i  perculfori  di  Cc- 
fare ,  che  non  ritrouarono ,  ne  ia 
ioarc  vnofvoglio^nciii  terra  voa 
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KEL  VENERDÌ  santo;  y^f 

9ptÌ0D^  ,  die  li  ricouraiie  da'  coi-   Aro  amore  ailogaco  nel  mare  del* 
f>i;  tutti  fatti  giuoco  ,  e  fciier-    le  adizioni  :  ^4^«4  eftenimvt' 
.no  di  fortuna,  e  di  raoico.  Nif<    /ut  mdtrt  contritio  ìha  ,  ^mù  me 
Tuno  più  di  tre  anni  campò, e  fu-    dcbitur  tui  >  A  voi  tocca ,  ò  giù- 
ron  tutii  violeiitanKote  vccifi.   ftiiiitno  PaJre  :  Nas  i»iqi/è  e^t^ 
-Bruto  ,  che  vautò  di  moucr  l'ar-    muj  ,&  ad  irMCMndùtm  proMoat/ih. 
fui  contro  Augurto,  &  Antonio^    vt/ts  :  idcirco  tm  intxor4Òilis  et .  1 
.dualmente  gcttaioil  come  difpe-    AhjchcnonfiUfscnu  il  tradito 
ratOi»ù  la  pròpria  (pada  ,  fgltc-   Gicsù  dcll'Apoftatacodifccpolo, 
nuta  da  Stratone  Retorico  ,  ter-    nou  dello  fdcgnato  fuo  Re,  non 
lainó  con  difonorc  e  la  difcordia,    d'va  amico  facto  Capo  de*m  ifna- 
c  la  vita.  CaHio,  ftringcndo  al    dieri  :  di  uìè,edi  tc,òN.  fitjuc- 
.capo  il  iDantcllo.coUo  (ledo  pu-    rcla  giulìamaitc  l'artìictRlìmp 
sgnalc ,  che  tinto  haucua  nel  fan-    Redentore,  che  fumino  la  forgcn- 
.gu«  di  Ccfarc ,  fù  tjìafftto  da  Fin-    te  amariifiinà  delie  Tue  pene  :  Spi- 
darò  proprio  hbcj  to .  Degua  ri-    rims  oris  mfiri  Chrijìus  Vominns, 
cou3^">cnra,cb<,chi  fueoa  vu  fa-    captns  tjh  in   pcccatts  no/hit, 
jnigliare^  tìa  fuenato  da'  fuoi  Ja,-    Cotcfti  fono  gli  effetti  delle  uoftre 
migli.  Paiio a  tè, ò primogenita*"  iniquità ,  cotclli  i  frutti  delle  no- 
,dcll'infi;rno ,  ò  Capo  di  nbalder^    ilrc  dilloiutezze  ;  e  chi  haara  cu»- 
non  mai  intcfa  ,  ò,pcrfidilUmp   f'p  di  coofideraro  l'abbandonato 
Giudei  i  lui  pure  fpierimcDtlco  (a   Figlio  di  JPio ,  fenza  foggiungere,  i 
.vcriij  ?  .Ti  fci  pure  vna  vojt^   c  d;rc  .  O  addolorato  Rè  deili  A 
»fiaQcato?  fei  pure  vuoto  di  vjifcc-    affanni  !  E  come  ardifco  di  ri%-  ^ 
re  diuoratc  da' cani  ?  Tei  pure    facciare  a  Giuda  il  tradimento 
(I rafcina io  da' Dianoli  ?  tormen-    villano  ,  e  la  perfidia  del  bacio  * 
tato  dalle  furie  ,  arfo  fenza  mai    mentito,  fc  qucfti  è  il  Giuda  che 
morire  nel  fuoco?  giurta  ricotn-    vi  tradì?  Tanto  feci  nelle  ofTcfc,  .  •  % 

pcnfa,  che  tii  baci  eternamente    lanco  difsi  nelle  ingiurie,  tanto  m 
.  quciic  fiamme  che  t'ardono,  fctù    immaginai  ne' pcnfieri ,  co* quali  9 
col  bacio  tradilli  va  Dio  cucio   a  voi  io  macchinai  la  diftruzionc,  ^ 
fuoco  d'amore .      ^  l'aflafsinamcato,  e  la  morte.  Io  J 

6  Non  giouaiio  i  rimproucci   dunque  fono  il  ribello ,  io  il  con- 
al  traditore ,  fc  a  pena  egli  diede   tumace,  il  traditore.  Lafdai  le»  - 
il  fcgno  preferi  Ito;  volò  inconta-   redini  alli  appetiti  j  a^giun/ì  fti-  *" 
iientelasbirraglia,aguifadi  vóto   moli  alle  pafsioni,  &  m  fomma 
gigliardiifimo  contro  il  Nazarc-   io  vifsi  fenza  legge ,  fenza  fè ,  fca-  ^  *• 

no.-  del  che  pure  fi  lagna  con  Gc-  za  Dio.  Ah  Dio,  e  pur  mi  foifri-' 
W/'JI»  remia  .•  Cor  funtn  LtnxHtrunt  te  ?  E  che  cccello  è  il  vollro,  dj 
,fontr4.  me,  ^ma/ì  vcntum  peflilen-  non  mai  pcnlata  pa^ien^a  ,  che 
jet»  4  E.jpure  a  noi  toccherebbe,  ò  vanto  d'inijUrcggiuòile  aniDre? 
peccatori,  fiippUca  re  l'Ai  tiilìmo,  amar  chi  v'odia?  fLguir  chi  vi 
chccontro  lanoftra  perucrfita  fi  fugge  ?  accarezzar*  uii  vi  tra- 
riuoUallcrolc  tempefte , che fom-  difce  ?  honorare  chi  vi  grezza? 
pergonoilFigliodiDio^pcino-   ^  coi  proprio  fanguc  ,  che  vale 
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più  che  tutti  r  tefori  del  Paradifb  * 
Hcompcrarcchi  a  vii  mercato  vi 
vende  ?  Signore,  ceco  l'affalTino , 
incatenatemi  :  ecco  il  peccatore  # 
condannatemi  ;  ceco -il  ribello, 
fulminatemi .  Ah  ,  che  faran^ 
d'amore,  ma  non  di  fuoco  i  vo- 
leri fulmiiii  ;  così  vi  prego  ;  e  fc 
amico  voi  dimandafte  #  chi  odi- 
nato  rifolfe  di  viuere  ,  e  morire 
impenitente;  accontentatcui  d'ha- 
vcr  per  rcruo,ma  fcruo  fido, (e 
^ tanto  vi  prometto)  chi  rauueduto 
vi  chiede  ,  e  in  vita ,  e  in  morte , 
pietà  di  fuc  colpe ,  mercè  di  voftro 
perdono;  crcfpiriamo» 

SECONDA  parte: 

y  qE  di  mano  ad  vn  grande 
i3  cade  lo  fcettro  d'oro  del 
ilcggio  comando  ,  pjrc  rera- 
rocnie,  che  tolto  fia  dall'incoftan- 
te  fortuna ,  per  dar  campo  di  fug- 
ga a!  fcguitodc'corteggianl,all' 
adunanza  de'  lufinghicrj  aduU- 
tori ,  $c  anche  alla  fcruile  ciurma- 

tlia  ;  mentre  fcorgono,che  i  piii 
eneficati  diuengono  i  piii  ingr^- 
ti^&  i  più  pronti  a  vuotare  It-i 
anticamere ,  e  ritirarfi  dai  fcruT- 
tk)  del  dic^duto  Signore.  Pare, 
che  al  tramontare  del  Sole,il  qual 
precipita  all' Occafo,  fia  diceuolc 
ad  ogn*  vno,  volger  il  piede  vcrfo 
il  proprio  albergo  -,  c  |e  tendono 
per  douerc  il  dimoftrare  affetto , 
c  flinu  vcrfo  ad  vn  Grande,  allor- 
ché fi  ritruoua  nell'auge  delle-» 
f  rofpcrità  j  penfano  fimiimcnto 
che  il  rigrarfcnc ,  allorché  c  cinto 
damifcrie,^  da  sfortune,  (la  vn 
atto  di  prudente  politico  «  e  di 
accorto$tatiila.  3uaniu  la  buo- 
^  W  gnaCaiai  noju 
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v'hà  piti  chi  la  riguardi^  pèrche 
cefTaaoli  flimoli  delle  auide  fpc- 
ranzcche  il  nutriuano  in  eUa^ . 
Caduti  gli  altari  al  nume  tutelarej 
parimente  rimane  foliiario  il 
Tempio  :  niifune  concorro  a  fa* 
crificare  la  vittima  del  cuore  j 
anzi  vilmente  profanato  fi  vcdc^ 
&  efpofto  a'  ludibrj  della  gente 
più  abbietta  .  Ah^che  ogn'vno  sà 
difciorre  le  vele ,  quando  il  Marc 
è  tran(]uillo  :  ma  facto  tempelio* 
fto  ,Ron  ba(la  vn  fol  nocchiero  al 
gouerno  del  legno,  e  dall' onde« 
C  da' venti  furiofamcntc  agitato. 
Coftume  delli  amici  de'  Grandi.* 
fermarfi  all' odor  delle  menfe  : 
4nnicHs  focìHs  menfét,  :  Ma  che? 
W*/»  fermanebit  in  die  nece/fttatis, 
più  afTezionandofi  al  grado,  che 
'alla  perfona , 

8  Pouero  Giesù ,  che  in  canti^» 
rsì  eftremi  biTogni  abbandonato 
da' Tuoi  più  fidi  feguaci,  lafciaco 
in  mano  ali*  infolcnza  d'vn  popo- 
laccio ingrato ,  prouò  il  più  pun- 
gente aculeo ,  la  più  acuta  faet- 
tacche  traffigga  vn  cuore honora- 
to ,  fc  9»t»et  reiiff»  e»  fn^eruitt , 
Doue  andate, ò  Difcepoli?  doue 
fuggite ,  ò  codardi  come  ?  nL* 
tempo  di  perdere  più  toflo  la  vi* 
ta  /  che  il  paflb ,  &  anzi  che  riti* 
rarfi,  morire,  per  difendere  con 
militare  valore  il  voftroducc  op- 
prcfiò ,  così  vilmente  v'incaoum- 
nate  alla  fugga?  Così  fi  rendono 
je  pariglie  al  vofir©  JDiuino  bene- 
fattore ì  così  fi  tratta  col  Capita- 
no ,  il  quale ,  con  eleggerui  fuoi 
yaloron  luogotenenti  ^  v'hà  fup- 
pofto  di  tal  coraggio  «  chepotefto 
sfidare  le  fijuadrc  intere  a  batta- 
glia ?  Forfè  nella  fcuoia  del  fuo 
imparcggiabii  valorc^apprcndefte 
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XÒA  baife  dottrine  ,  che  nel  piede  tutti  i  mofìri  il  piìi  (Aìf(o(o  >  il  pìii 

fi  riponga  colla  fugga  quel)'  ho<  borrido  .  Sò  >  che  incendete  >  cf- 

Doraca  brauu^a  >  che  dourefte^  fere  l'ingratitudine  di  coloro,  il 

▼ancate  colla  difefa  nel  braccio  ?  oftinarfi  a  dar  la  morte  a  chi  a  tan- 

£  tù  «  ò  Pietro  j  che  già  sì  ardito  ti  hauea  dato  miracolofamence  la 

mil  anta  core  di  fede,  e  generofo  vita.  E  che  vigliaccherìa  è  cot&- 

«iirprczzacor  della  morte,proroct-  Ha  ?  fare  a  bella  poda  diligencif* 

ceni,  ad  onta  de'  più  euidenii  peri-  fiou  fcielta  d'huomini  fediziofi ,  « 

gli,difeguire  in  ogni  fortuna  il  cuo  falfarj  ,  pcf  conuinccrc  colla^ 

maclìro ,  che  confcflafti  folenne-  menzogna  Uvericà ,  e  TcppellirU 

tocnce  per  vero  Figlio  di  Dio  ;  &  Tocco  il  velo  delle  facrilcghe  im« 

hora,  chi  c'ha  indotto  a  trattenerti  pofhire  d'rn  bugiardo  caluonia- 

colla  feccia  de' fcruitori  «  così  per-  tore^  Diffe  hauer  podanza  »  p<;r 

duco  di  forze,  e  d'animo,  che  fc  atcerare  il  Tempio  di  Dio, &  ifi 

prima  vantauivn  petto  di  vigoro-  >trc  giorni  rimeccerlo  in  piedi  :  e 

io  gigante ,  hor  Tei  tenuto  per  la  queAo  à  poco  ì  diSc,  di  vantare  U 

Tilta  dello  rpirito  vn  timorofo  pig-  itta  generazione  dal  Cielq  ,  e  che 

meo  ?  yyinMm  flint  tiia  vcrb*i  Ti\Q  è  fuo  Padre,  e  che  in  ceriji 

{  così  ti  fgrida  fin  dalle  fpiaggie  verràdinuouoconarpetcodiGia- 

Affricanc  Agoftino  )  efu^re  non  dice  rigorofo  :  c  bene /ciò  è  ve- 

fofumtt  mtdò  /e<jMi }  dnimdm^  riflìaK) .  Dillc«di  edere  il  vero  Mò* 

mtam  fro  te  fon§  ,  Htccine  ejt  narca  dell'  Ifracle^ad  onta  di  chi 

/€<jMi  ma^i/^rnm ,  ft  ntgurt  di-  teneaa  ingiodamente  l'Impero  :  o 

/ci^Hlkm  ?  /tccine  Mnimé  prò  jD»-  ciò  ardirecc  negare  ?  Palliamo 

mino  fonititr  ?  Corrifpondc  forfè  piò  auanti  :  fi  trouò,che  Crifto 

a  quella  tua  intrepidezza  gnor-  futfe  dilìurbatore  di  pace ,  fedut* 

riera  I  con  coi  a  Malco  troncafti  torc  di  genti,  violatore  di  leegi/ 

geaerofamcnte l'orecchio,  cotefla  Negò  forfè  il  tributo  a  Celare? 

vilidìma  ritirata  ,  onde  a  villa  del  negolli  il  valTalIaggio  /  fprezzò 

ceffo  toruodell' infame  sbirraglia  ìfuoidiuieti?  difubbidì  a'fuoi  C9* 

TergognofamentermarritOjmiri,  mandi?  sii  che  fi  fondano  i  Cof- 

ma  da  lontano,  la  roifchia  del  tuo  petti  ?  tù  che  fi  fabbricano  le  ca- 

tntrepido  Capitan*  ,  che  fidato  uillazioni/ ii  confederò  co' oemi- 

•il  le  tue  già  cotanto  milanutc  cid'Augufio/ filegòco' diffideo* 

brauurc  ,  attendeua ,  cho  tù  la.^  ti  ?  animò  i  ribelli  ?  annò  faazi9^ 

fronte,  ma  non  il  tergo  volgefti  nari?  e  che  diflie?  e  che  fece  di 

al  Campo  nemico  ?  male  ?  io  sì  >  che  lo  dirò  con  buon 

9  In  romma,noa  occorre piii  zelo;  S^td  tnim  muli  fecitì  Fù 

fidarfi  d'amici,  <c  anche  il  Figlio  egli  incantatore  ?  f%'  comparire 

di  Dio  fperimenta  4a  vcrgognofa  per  arte  magica  bafilircbi  ve- 

fallacia  delle  più  viue  promc^  di  Itoofi  (  rurcitò-tcmpeOe  ficridìme? 

fede.  Bensì  mi  dolgo,  che  per  ag-  inf^eriii ,  ò  cpo  le  piene  fourab* 

giungere  afflizioni  al  tradito  Si-  bondanci,ò  con  le  arfure  coccp- 

gnorc ,  nafcelle ,  crà  quel  popolo  tillùuc  del  Sole  le  coltiuace  cana- 

««umto  bcaeftcaiOyVA  mowo»  fri  .  pagaci  ic'  pif^uer  ncuobi  di  futx$2 

-  '  Tu  a 
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fcagliò  dal  Gfelo  tonante  foltniui  perche  alla  viliflicnl  cohdEfo  nd 

infocati  f  armò  l'acre  rfi  venti  di  fchiauos'abbafsò,pcr  farti  Ube-r 

ftrcpitofi  ?  chi  può  lagttarfT  Ji  Tuo  ra  Signora  delle  «elle  ì  forfc.pct^ 

rigore?  chi  d'clTcfc  hìaitrattato  >  che  finn  ita  alla  virtii ,  farricop-^ 

chi  oltraggiato  ?  a  chi  diede  ri-  da  le  obbligazioni,  ti  fprona  al 

pulfa  >  a  chi  fece  offefa  ?  a  chi  bene ,  ti  riforma  ,  ti  corregge  » 

dilTe ingiuria?  a  chi riuolfe  toruo  ma  con  dolcezza,  ma  eoa  pietà, 

"il dgliof  chi  Biotfèggiò?  chi  mi-  «a  con  amore?  hor  mi  rispondi, 

nacciò  ?  chi'  fchcfnì  ?  dica  ,  k  ò  fchinma  fecciofa  ,  ò fcccra  inf«j- 

l'intercffc  lo  accìecb  ,  chi  vanta  me  di  baronacci  rufolenti ,  chi  ti 

d'hauerlo  faziato  di  foma d'oro?  fc'piouere  ac^  deferto It manna* 

dica  , Te  l'ambizione  lo  innalzò,  a  tutti  i  Capori  addattata,  e  ne* 

'chi  sa  le  fue  brame  difordinatfe  viaggi  della  notte  più  buia  fc» 

' d  irtpero  ?  dica ,  fe  l'iracondia  lo  fccndcre  luminofa  Co4oQoa, acciè 

•mltcrò-,  ehi  sii  k  furie  lo  vide?  feruiflc  di  guida  nelle  più  folto 

»^ica.fc  l'impudicizia  lo  imbrattò .  òofcaglic ,  Rc'più  Derigliofi  ctm?" 

'éhi  fcorfe  vn  benché  menomo  mini?  chi  ti  fpezzo  le  catene 

guardo  ,  che  odoraffe  iramodc-  riffime  della  fchiauitudiuo  Egii^ 

llia?  E  tilt  ò  peffima  gcncrazio-  ziana ,  c  diftcfc  a  guifa  di  A^uill 

tie ,  tìi  fchiatta  bcftialc  di  fcorpio-  gcncrofa  le  aW  della  fua  indubita- 

-  taì ,  e  di  vipere ,  che  non  mirarti ,  la  protezione  >  chi  hcbbe  il  vant© 

che  non  vdifti  ^-che  non  prouafti  di  valorofo  Generale  de'  tuoi  clcr- 

^Jal  tuo  aflaflinato  benefattore?  citi,  ne  volk  che  alla  chiarezza 

<Eche  ne  dici  <li  quella  ftiroa,  che  del  tuo  fang«eilluft«,foccffcomp 

<^ecc della  tua  antichifCma ,  &  hor  bra  U  vii  ciui  maglia  de*  facrile- 

-jperduta  nobiltà ,  auttniicata  col-  ghi  idolatri  ?  chi  ti  ic'^ ignora  di 

Hi  fua  nafcita  da  ilirpe  Hcbrea  ?  di  quel  s»  vago ,  c  dtliziofo  paefe» 

'quella  dottrina ,  prc?dicata  coni,  douc  (accraui  il  mcl&j  e  l'olio 

*tanto  zelo,  con  tanto  ardore ,  per  da  pietre  duriilime  ,  cambiate  in 

•jridurii  alla  primiera  olTcrua nata  viucforgcnti,  e  ftillauanoiKttap 

-^e'  precetti?  di  quella  vita  ,  ne*  re  éi  Paradifo  le  r*ti?  chi  portò 

cofhimiirreprenfìbile ,  nelli  efem-  tii  le  tue  fpadc  il  coraggio  >  aU 


•della  cui  imnittculata  purità ,  non  vicinanza  dell'  hortc  nemica.  Air 

•  lono  candidi  i  gigli  ;  dcltaftui  ve-  pcriorc  »  e  di  genti ,  c  di  cruoe ,  th 
*f cconda modeOia ,  non»  ^crt»iglie  mal  prouitla  di carriaj^gi ^€  d'al- 
^  le  rofe  ;  della  cui  infocati!  canta .  in  militari  arnefi ,  sbigotuta  per 

•  oon  fiammeggianti  le  fpcre  ;  del-  la  poca  prouifìone  de'  viucri  ,  o 
■'-la  cui  paragonata  innocenza,  pure  vi  ncclb  intrepida  ,c  coiag- 
-'non  impeccàbili  ì  Scratìni  :  fi  che  giofa  percourlh  le  genti ,  vcuJclU 
'  aldifpettd  della  propria  maliuo  i  Regi  »  fcmul^t  gtntts  mnitAs,  &, 
•'glienza , fiiitorzato il  ProTidc del  •tadit  Ktgts  f^rtcj  ì  Ab  genjo 
•Conciliabolo  a  dire  pubblicaraen-  ingratitiima  ad  ? n  unto  beacfat- 

p7ttlléminkefti«  iirfc*ffMm^  tore  1  già  canccllaftì  dalia  «c- 

"^gcc  coodanuarlo  a  qaoric  \  forfc  o^ia  Icgfaiie  /  via ,  io  me  n'ac- 
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ìtfbteatp  •  io  te  la  perdono  :  Qtui   làriMT.  Vedete ,  còme  o/it  \rno  fri 


W9tr»  Just  ohliMi/cBrti'mu  queU* 
Operare  con  tanta  aaarauiglia  alla 
tua  prefeoca  a7zioni  ti  prodigio* 
£tì  quel  faziarc  colla  fcarfapro- 
lufionc  4i  pochi  pani  •  c  pochi  pe* 
fci  la  fame  di  tniiltaÌA'4(i  gentil 
accorfc  al  grido  de'  Tuoi  miracoli  i 
ifucl  bcaeiicarxi  coli*  improuifo 
riranauicnto  de  mali  pid  Incufa- 
^ili ,  e  difpcraci  ?  mira  »  a  quanti 
cicchi  rìfchiarò  le  ofcurate  pu- 
pille i  a  quanti  monelli  refe  la  ve* 
leciti  del  cammino ,  a  quanti  for- 
41  l'vdito  j  a  jquanù  muti  la  fa- 
vella, a  quanti  inuafati  dx'De* 
.t  ir  '  jnon)  la  libcraerone  ,  a  quanti  in- 
••V  •  '>«crof}ati  di  lebbra  tafaniti  fofpi- 
xata,  a  quanti  paralitici  tremo- 
lofi  k  turzc  primiere.  Mira^qucI 
fcmpìicc  tocco  di  mana>chc  rif- 
veglia  dal  profondo  ictargp  di 
mol  te  b  -figita  del  Principe  ;  qitei 
carDbiarQ  in  letto  fiorito  «  il  caca-, 
ietto xid  Àglio, pianto  dalla  ve^ 
doua madre,  l'cnondiffi  difpcra» 
sa  ,  almeno  ijiconk>labEÌle  :  quel 
gridare,  e.yi  fvrés ,  ^hc  rifuonu  nC 
^oturrranei  ceneri  >  doue  fci^iUQ 
^iaceua  il  quatriduano  defuntg  t 
l  ^  ^  ^Mt  héc  hcne/fdli»  f 4cieh.it  « 
•*  fu^^  ihéuur  ?  cf  clamerò  col  grande 
Bafiliav  £  <ia  iò,.ò  luannjgliai 
vituperi; fa  •  fi  ricambiano  cov» 
:ip?riMlima  ingraftiaiiuio,  ibene* 
fiEj'immcufi  d'vti  ;anio  bcneiat- 
|f>Ff  ^  Dio  buono  !  Odium  pr» 

trattM-  reÀdiiur  j  /oggiuDgC  a 
uoii  pro^>oruo  Scjicca;  £cueJicÌA 

i.qi  ^  kÓH)  ogui  lapazza 
ia^ipi^ingramriiuo.di  Ooi^oro  » 
«MdlQli:^cn^v>H(4-4u2f^ili  occhi 
U  con^du:a2iq9i:  iJiiuini  fi- 
uù^pfikc  pqr  licaiiìl^ArltcoA  vtl< 


gli  altri  ,^l£ar  la  mano  a  quclU 
nc€ia«  che  è  lo  rplcndoredel  Pa- 
dre ,  fcaricando  con  infolcnza  vrv 
tìeriffimo  fchiaffo  ;  al  cui  ftrcpito* 
(o  rimbombo ,  non  s4  come  noa 
fi  fcuoteffc  l'Vniuerfo ,  e  fpjUn- 
cati  gli  abiffi ,  non  inghiotiflero 
^^U6Ì  moflro  fcommunìcato .  fi 
▼oi  foffrite,  ò  Cìeti,va  ececflb  cocl 
enorme,  fcnza  fulminare  veloce- 
mente q^uclla  mano  facrilcga ,  che 
eccitò  con  la  gagliarda  battuta* 
in  quella  ribalJaglia  viilìna  in- 
famjiTimc  note  di  rifa ,  di  fclterni  • 
e  di  acati  motteggiamenti  ?  E  tìi^ 
ò  mano empjtnmar non  ìnaridifti  ? 
e  non  vennero  le  cancrene  a  cor* 
mcnurti  ?  c  non  difcefe  il  fuoc* 
ad  incenerirti  ?  a  non  corfero  le 
furie  a  reciderti  i*  O  mttnnr  pré^ 
tidtnA»  \  cfclamò  Tertulliano/ 
Itìhorridice,  ò  Cidi  .*  etò ,  ò  terra, 
kootitt ,  crema  •  fuciliti'  da(  t>iO 

fHHtt  :  exhorrefcmt  Càiitik  »   Or,'^*  ^* 
enntremi/idt  tcrrM  ,  grida  CìIttOfjJ^' 
fuori  di  fe  per  horrore  S.  Gio.  Gri- 
fóllomo .  £  Te  auuerailì ,  che  chi 
diede  lo  fchiaffjal  Rrdcntore_jV 
(  come  oiTcruano  alcuni  Spo(i« 
tori  )  fu  quel  MaJco  medcmo,  » 
cui  recifo  l'orecchio  da  Pietro,  ììt 
incontaocnto j  <;rcilicuico,crtra^ 
niH<y  i  chi  non  cood annetta  ìxj  - 
fcclkratczza  di  cocefto  ingrator 
vitupererò  j  il  quale  con  moneta 
di  fdiiarìfì,da al  Diuino  bcoefatw 
tore  la  paga  d'vnecceffo  di  cai;«^  t 
piaceuoicz2a }  Dalla  ifacciata^* 
giae  di  coAai  appi-cfero  aitò  ar« 
dimcnCo,di  ttoueggiare il bcriaf 
gliaco  Giaù chi  lo  dimania  fc» 
duttore  *  <  chi  fazionario  >  chi  li 
foioiu  in  faccia  oi'ctfraóclw^  its* 
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flcmmìej  l'effer  egli  vno  flrego-  morte  di  Croce?  Chiedi  pure»  è* 

ne  è  pocoi  e  più  s'addatta  allo  Tordido,.  renza  cofcienza»  (eaza 

ftrapazzo  del  Perfonaggio ,  l'ad-  riputazione  ,  fenza  creanza  ,  da 

dimandarlo  vn  Demonio  .  Lo  lauarc  le  mani  ;  che  ben  vedrai 

fputacciano  fchiffofamente  ,  }ì  nell'onda  chiara  la  tua  bcftialc 

bendano      i fcheri^o  gli  occhi ,  q  fchift'czza .  Fcnfi  forfc,con  v n  pò 

quel  carattere  di  Profeta,  che^ià  d'acqua  nettar  le  mani  da  quel 

gli  diedero  come  ad  huomo;  oipe-  (angue  ^  che.  piìi  giudo  di  quello 

fatorcdi  marauigIic,horalocon-  d'Abcllc  ,  fgridcrà  etemamento 

taminatio j  con  fali  indouinare  da  la  tua  barbarie  ?  Vi ,  che  piii  to- 

chi  fi  fcaglino  le  percorre.  Vno  fto  il  fuoco  chieder  dourefti ,  per 

fchianca  i  .peli  dalla  barba  ,  l'ai-  incenerar  quel! a  lingua ,  che  o»ò 

trafradica  a  tutta  forza  del  capo  di  vomitare  fcntcnzi  di  morrei 

vcncranJQ  i  crini  :  chi  bieco  la  controil  Rò  del  la  Gloria ,  gUdft 

mira Lchi, O che pazzojefclama.-  tè  pubblicato  fenza  macchia  di 

chi  dice  ,  l'habbiam  pur  vinta^  colpa.  Lvis  m^nUmt ,  tre  ffoJ/m^ 

contro  vn  ribello  :  chi  replica  ,  ò  ta ,  ifsdem  iahijt  /e/um  mìttir  dd  Strm.H 

chcgrandio  di  Maclià  !  eoa  vr*  Cmctm  ,  nuiiut  fronuncUntru^ ^4** 

toni  io  fanno  cadere  »  con  titolr  imnocentem  :  cosi  rinfaccia  eoo.» 

lo  vilipendono  j  con  ingiurie  lo  rugiti  feueri  il  gran  Pontcfict  S. 

Orapazzano .  Si  fa  animo  al  Giù-  Leone . 

dice  perla  condanna ,  li  promcc-  1 1  Hora  sì ,  che  fiamo  giunti 

tono  ricompenfa ,  lo  fgridano  di  ad  vn  fcgno ,  che ,  fe  non  G  ftenj- 

tardanza ,  lo  minacciano ,  fc  non  prano  i  noHrì  occhi  in  vn  mare  di 

adcrifce,  e  sii  la  loro  cofcicnza  pianti,  dirò,  che  il  cuore  è  più 

caricano  la  morte  dell'innocente  :  duro  di  felce,  non  intencrendofi 

Smu^mìs  eiMs  fitftr  «w,  &  fuper  all  acroeiiUraa  virta  del  Signore 

fli9s  najhos .  Ah  viliffimo ,  &  in-  della  Macftà ,  legato  alla  colon- 

giuftiilirao  Giudice,  doue,  &  in  na  .•  onde  f^^tcklitm  grande ^ 

qual  TeHc  legale  apprendevi ,  in  (  affermerò  coldottiifimo  Kober- 

maieria  si  graue  ,  a  confuicare^  to  Abbate)  in  tu  prtpoaitur  tati  Csp.  i§i 

con  vna  beftia  di  molti  capi ,  che  Mundo,  Angelis ,  & hominHus,  vt  *■  ^ 

ia  dire*  con  vn  popolaccio ,  al-  è  {ctmìs  peccMti Prittcept  libfrtMtif 

trctanto  ribello,  quanto  ignoran-  /trMil^uf  mtdii  tdderetHr .  Si  fpo- 

fc  ?  Dimmi ,  doue  è  la  legge  dell'  glia  della  fua  ve(ìe ,  chi  ammanta 

lM>iiore?  doue  la  dignità  del  gra-  il  Sole  di  luce»  il  firmamento  di 

4o?  doue  la  riputazione  del  Tri-  fte!lc,  di  fiori  i  prati ,  e  di  verdi 

bunalc?  doue  la  giuOizia?  doue  frondi  le  piante  .  Si  flagella  a 

»       ia  incorruttibilità  ?  doue  la  retti-  guifa  di  fchiauo ,  anzi  più  d'ogni 

tudinc  ?  Tu  conofci ,  e  confertì  (fchiauo  il  Monarca  dell' Vuiuer- 

l'innocenza  dcll'accufato;  efolo,  fo^  e  qudla  Koma  ,  che  afcriflie 

^  '             per  contribuire  all'empia  brama  tra  Tuoi  Cittadini  tante  beOie  co- 

d'vna  plebe  infoiente  9  e  coacu-  pertedi  pelle  humana  «  che  altro 

iDace>  chiudi  l'occhio  alla  giudi-  non  haueuano  dell'huomo  >  che 
sia  I  col  TcAtcoziarc  U  Sauco  a  la  feabiafiaa,  rifiata  la  cmadi; 
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NEL  VENEitOr  SANTO;  ttif 

iàffiea     Grido  ,  ne  volle  ,  che         i  v4ri4tMm  cute  d^c^nam 
pertuggirc  le  igaominiorc  verga-   reddìt  c^hj  ,  adtò      mtmbr9»  ^ 
te,  poSa  dire.  Ci*»/  RoméHut   rmm  eomp^gtt  vifibiltt  fiertrttl 
/«i».  Noomimarauiglioiopua-    Propheu  v4ticin$Mm ttinc  ctmple*  ^ 
to ,  fé  cit  fofti  così  barba ra ,  ò  Ro-   firn  fuU ,  àictnùt  ;  vi^imns  tMm$ 
au i  mentre  haucftì  per  fóndato-   &  n§n  trat  4fot^Hs . 
re  «  chi  fucciando  da  ima  lupa      li  E  fé  dcfìderi  dt  (àpere ,  6^ 
vorace  il  latte ,  fucciò  aflieme  la   N. ,  per  chi  a  termine  sì  dolorofo  ^ 
crudeltà  ielle  fiere,  a'  tuoi  fuc-   ridotto  fia  il  figlio  di  Dio  ;  telo  J 
ceilòft  partecipata,  col  fargli  <Uràj  ma  con  tua  grandilfina  con-^    .  --n  A 
inhumani  ficarjd'yn  Diohuma-   fufitne,  Agoftlno.  Ecee,pr0  im-  ^/Jjll'  1 
nato .  Adorarti  vna  volta  con  fa-   f*»  fittAt  fiagelUtmr^  &  fi  mnlté  —  " 
crilcga  Religione  tanti  numi  in-  p*i^tll4  feccMtorh  ,  multA  ttUm 
ganaatori ,  tanti  numi  bugiardi,   ffc  optrtnit  y?4fe//4  Rtdt motori t , 
&  hora  con  empia  egualmente  «   P'^ mtnfnrA  dctifU  trit ,  &  flug** 
&  apibiziola  fierezza  ,  flagelli  il         m^dut  :  m^ximà  fnit  mtn» 
vero  Iddio  per  mano  de'  tuoi  in-  /«^^  pecdrorrnm  ,  m4xim4  etUn 
humani  fargenti  ?  E  tìi ,  ò  iofcl-  fif  mtnfnra  pUgantm ,  Ah  ,  che 
Ionico  Ifraele  ,  che  Icggefti  ne*   fi  fcarica  gti  le  fpalle  del  tuo,  e 
facri  Codici  della  tua  legge  ?  Non   mio  amanti(Gmo  Saluatore  quel 
titut*"  '""^^^^^i  '  mcn/nrA  pec-   fafcio  di  flagelli ,  che  dourebbcro 

r«.<.ly/'*"       ^  plafAT/tm  modnT,  it4   Opprimere  giuftamentc  le  noftrc^ 
'  dumtAxMt ,  ve  tjttMdragenariurru   c  fc  per  vendicarG  di  Eliodoro  , 
numerum  non  excedant  ;  ne  fède    fcefero  dal  Cielo  li  Angioli  a  fla- 
làcerAtMs  yMnte  eculos  tuos  abeat    gellarlo,  perche  leu6  per  ordine 
frater  tu/ts  :  tanto  ti  prefcriut-»   di  Seleuco  Rè  dell'  Afia ,  i  tefori 
nel  Deuteronomio  il  Diuino  Le-   dal  Santuario  di  Diorlo  prÌMÒ  dcl- 
gislatore .  E  quel  rifpetto,  che  tii    li  ornamenti  ;  lo  faccheggiò  con        . . 
portarti  a  Paolo ,  tuo  concittadi-    mane  facrilega  :  'Dm»  iunenes  vir-  *^^^ 
no  .  il  quale  fi  gloria,  che  (jnaMr4'    tute  decori  circumfieterunt  eum ,  s0f/y 
gendsvnA  minMS  accepie ,  pzr  non    &  tx  vtr4<jHe  parte  flAgeS^banf  ^ 
hauere  tacoia  d'infamia  >  il  nie-  fine  intermifjlontmuttisplAgis  ver» 
ghi  a  Crifto,  tuo  Principe ,  tup   herames  :  Ah  ,  che  l'anima  no* 
Rè ,  tuo  Dio  ?  Si  può  argomcn-   ftra ,  viuo  tempio  di  Dio ,  ftà  pri- 
tare  l'infinità  delle  sferzate,  fui   ua  delli  ornamenti  delle  viriii^ 
corpo  Sacracilfimo  di  Giesìi  fca-   de'  tefori  della  grazia ,  delle  ne- 
ricate ,  dalla  compartìoneuole^   chczzc de' doni  fpirituali. «venga' 
narraciua  del  Beato  Lorenzo   no  dunque  flagellatori,  rengana 
I      Giuiliniano ,  che  difle .  Ugatkr ,   carnefici ,  e  fi  vendichino  di  chi  no 
^  ifi««- >  toi8<fks  fta^rii  carpare   fu  il  maluagio  faccheggiatorc , 
*  ph,  cirL  dijfipatkr  j  nunc  fcapnlas  ,  ttunc    Ma  VOÌ,ò  cortefilfimo  RcdcntO- 
4b  ^lom.  ventrem,  nufif  brachia^minc  crura    tC  ,  VOi  in  voi  riceuete  quelle  per- 
cinguM$,  f^uiner4VM/ntribntjplA'»   coffe,  chc  fi  deuonoa  noi,  e  che 
gAs  plAgis  rtcentibks  Adduitt,  fi/ine   noi  ingratiflìmi  a  voi,  mille  volt»; 
iinor  tument  yinàt  /AngMj  truiH'    al  giorno  mcriciamo.  Crederci , 
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PREDI 

•he  horiraai  sfiacaca  la  forza  più 
tigorora.twll'arringoai  cosi  lun-. 
ga  konfitu,  s'arrcndctfe  ai  vna 
tricgua,  fcaoa  per  pietà  del  fla-, 
geliato,  almeno  per  ripofo  Jc*  fla- 
g'.lUcori.  Ma  non  rkonofcoaoi 
Tiranai  paticggiamcruo  hooora- 
to  i  aocor  artica  di  (eie  di  Ungui-i 
«ncora  crcfcoii  le  fiamme  deli' 
odio  nel  petto  auuampanie  di 
rabbia  -  e  fc  io  non  folfi  auuertico 
da  S.  Atanasio,  che  da  coftoro 
ù  cinge  il  capo  di  Crifto,  vero  Sire 
del  Cido ,  con  Diadema  ,  non-, 
meno  pungente ,  che  vergogno- 
so ,  f^t  Jf  intxMm  ^cfldtionc  amntt 
iti  fccHritAtt(»  afercrcc  :  vorrei 
sfogare  ,  ma  con  zelo,  l'cftremo 
del  mio  dolore,  e  dire ,  Come ,  ò 
capo  honoratiltìito,  degno  d'eller 
cinto  di  rofe,  cgigli  immarcerci- 
biii  «  d'ora,  di  gemine  ,  anzi  di 
ftclle  ,  hor  foffriic  le  punture  di 
tante  rpinc?  Chi  fu  il  barbaro  in- 
ucmore  di  sì  diabolico  artifizio/ 
chi  osò  di  traffiggcrc  le  voflrc^ 
tempia  si  belle ,  k  ùr  correre  ver- 
migl'i  riui  di  (angue  su  la  voftra 
fronte  fcrcna  ?  chi  okurò  i  vo- 
ftri  belli  occhi ,  che  cjuafi  OcUv 
animate,  hor  pitiaghc  della  mo»^ 
te  d'vn  Grande  s'':cciiiIano ,  per- 
che voijò  mio  Signore,  morite  ? 
ah ,  ben'  io  chi  fìi  il  crudo  car- 
nefice .  Capifci  j  ò  ambiziofo  ?  in- 
ti.a.li ,  ò  fupcrbo  ?  mira  il  Re  dcU' 
Empireo  di  t^ual  corona  fi  pregi  .• 
non  e  ella  di  fpine?  n<»n  c  ella-, 
igucminiofa ?  età,  òarrogante, 
XI  ciuycr^i  d  altcrii^ia  ?  abbraccic- 
xai  le  rofc  ?  Vorrei,  che  haucUìtuo 
TÒa  fciutiiia  di  quel  gran  fuoco , 
che  arJeaa  liclld  facra  fucina  del 
f  etto  del  gran  Martire  Agapito . 
Sotti  ì  il  coraggiofoiUlcuai^j^; 


S  A  XXKVit 

tire  fu'l  capo  accefi  éarbonì  ;  f 
con  rifieuerc  alle  fpine,  che cinN 
iero  le  adorate,  c  addolorare 
tempia  del  Nazareno ,  ricercete 
con  aniuoo  più  gencrofo  quell'in^' 
focato  marcoro,  che,  fc  cinto  di 
verdi  allori,  di  veroiiglie  roTce 
di  candidiifini  gigli ,  cricn^atxy 
hauefie  nel  campidoglio  Kojia'» 
IO.  Non  hò  più  tempo, per  am- 
mirare la  valprola  intrepidc.'S2a 
d'Agapito,  fé  la  barbara  ofina* 
zione  di  coiioro  mi  follccita  al 
lennioc  della  loro  bedialicà  ;  e 
mentre  rifoluono  di  vederne  vna 
fine  colla  mort«  del  benefico 
Redentore ,  voi  riloluece  di  bene- 
ficare i  pouercUi  ,  confolandoli 
con  viia  larga,  &  abbondante  eie- 
mofina  :  c  rcrpiriamo . 

TERZA  PART  E. 

jjr^Osì  terminano  i  fauori 

d'vn  Dio  :  il  qu.ìle  fi  fui- 
fccrò,  per  aiUAere  a'  bifo^ni  d'vtia 
già  cosi  cara  ,  hor  ribella  ,  hur 
Deicida  nazione.  Cosi  va,  a  chi 
troppo  ama,  c  troppo  dona  .•  di- 
uicnelchcrzo,  òc  obbrobrio  4' vna 
plebe  tiimuìcuanto  »  regolata  da 
vn  tiranno  ,  fcuza  legge,  icnza  fc, 
knza  configlio.  S'elpone  a  villa 
delie  piazi:c  ,  sù  l'eminenza  d^ 
palchi,  in  tempo  delle  maggiori 
ficqucuze,  lulli  occhi  d'vn  ineio- 
;ìo  Mondo  di  genti  il  Diod'Ifraer 
le ,  con  carattere  d'homicciuolo 
da  nulla ,  con  vclk  lacera  ,  con 
frinii  canna  in  mano ,  con  dia- 
^eina  di  i'pine  lui  capo ,  con  occhi 
libidi,  co;ì  fronte  piagau  ,  eoa,' 
vuìlo  i'puuccuto ,  col  collo  cinto 
ili  ferri,  colle  fpaUc  infinguina- 
u  ,  coUp  mani  i^i^atcuate  ,  col 
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f>etco nmccato  j  con  le  ginocchia  ciò^  che  fi  vede,  e  che  fì  cccJe  0 

infiaccbice  j  co'  picUi  (ncrudii  •  hora  simpieghi  in  dar  morte,  (  oh 

^Grida  V  urc  ad  alta  vote ,  ò  nbcl*  Dio  )  mone  di  Croce  ^  a  chi  tan- 

lo ,  accio  odano  i  So'atiai  dej  Qc-  co  la  ùuoiì,  canto  l'amò .  Tu  fo- 

Ipi  LÌculi  dei  lor  bigno;-c«  Etbc  (ìi  pure.^  ò  Sinagog.i^li  fempre 

vuol  dire  ^fiU'.^C  C£  ^i/QMO  iikttrtfima  vigna  dei  Cdeftc  agri- 

(rt>;a^to  Arcpicofo?  Non  vo<U>  eh'  colcorc  j  ài  hora  (  SLh  (v:orccrc ,  che 

egii  c  più  che  l)uuo)Ot  (e  a>vi(la  fai?)  lo  corniciui?  tu  la  Tcitipre 

diquclicmbiauta,  iutiuchcu^iani  amaiiffnna  fpoi'a  dei  D:ùiao  di-^ 

guinac-o,  e  Uccro^  s'iachiitano  i  ktto  y  òi  liorar  il  rifiuti  ?  cit.  U.» 

ptìi  nobili  paraninù  della  Corte  gioia d'iacoiRparabilc  pregiò ^.dc 

^clcOc?  e  fc  forfpfuon  ilccndoao  hora  fpreizi  ciii  t'arricchì  ?  Chi 

alla  u^i'a  del  lurp  cCjcrno  Mo-  fìi  cliiauùta  pupilla  delli  occhi». 

Ì4rc;i ,  fi     pcrch«  ti*  Tcorga  fra  icforo  hereditario  /  primogenita 

poche  horc  con  vn-pr^Jigioìo  ri-*  de'  figli»  fiore  delle  Nazioni/  Itfce 

l^rgimentQ^la  vaglM  dcljuo  iufii  del  Mondo,  gloria  dell' Viùupr- 

fjico,pQta^>^.M'utì  ivcdi ,  ch'egli  io,  fe  non  lù ,  ò  Siiiagoga  ,  che 

k  più  che  hu'>Ji^>>,  id  od;  (ylo  iuQ  fo(U  tanto  tencraineiHc  accarez-j 

corpo,  da  piè  u,c.>pc?  bliguraco,  aata  da  Dio  /  Ah  fcortcfc, 

fi  fcorgc  (oh. me),  yi»  cu.uulo.dt  coaicwiace  1  ricordati  di  cl^i  teca 

maiiuri^  bailcuoic  ad  actc.rire,  impiegò  cutco  il  Tuo  amore,  tvitca 

^4  atterrare  miliq  valpfoliitim^  la  fu4  pietà,  tutte  le  Tue  ricc^cz- 

Atleti?  Nonijbredi^  ch'egli  c  p^ùs  sc^la  (ua  liberalità,  le  fucmiiì;-; 

che  huomo  «  4c  vnit^  hipoitaticai  ricordie  »  il  fuo  fapcre ,  \\  Tuo  pow 

incu^  la  Diulna  all'humana  ua<  tere ,  le  Tue  fòrze ,  i Tuoi  prodig;^ 

_turà,.paii!ce  inliemc ,  _c  gioifce ;  i  Tuoi  miracoli .  HaueiU  Aiìgioli- 

e  bench<ii'huo;a»agonÌ2i ,  fi  con-  pcp  fwricri  ne':  tuoi-cami^iivii  ;  ^ 

icrua  itnoiOiJUle  U>ii)^.<i  c  fatto  diuife  il  m<j^c,  acqiòu  fcruiikdi 

obbrobrio-  òc!Ii  huomini  ^  egli  c  ftabile,  c  ficuro  p^ilaggio 

tut&aiua  la  gloria  dcUl  Angioli?  fodvo.ip  a guiladi durulìmc  pic'v 

hi  che  polJo;t:lcl^ar(,*^,  O  nauijji'  ttt^  QiidQ  fugaci  :  fu  tua  dirpcijiTy 

r/tftt» ,  07  fttijlimifi^\  .tfj  hitmilcm ,  fa  il  Ciclq-,  abbondante  di  proui«^ 

p-.- jHhi}fHCM  \  (u  a^rajfnium  homi-  fiou!  :;volarono  a'tuoi  padighoni,- 

fHm  t  <>  S^'"è**^fi*  'i^"if^''':H'**  LP  ad  vna  iempijcc  richieda  ìc  luil- 

jiaucfliio  aliiicpa  tauco' cuore  di  liaia  di  cotumìci diucnncro  vi<> 

laOiiiVBUitarc  a-'4iipicuuCrocifif-^  ueforgcuti  di  limpidiiUme  acqi^ 

(ori,  i)^nco  fc',  guanto  ciberò  il  i  più  duri  macrgni,  grauidi  di  lem- 

(Qcmciotaio  J^c  dc^a  Glpr^, ,  e  ci|lanti  iaudijt:  .*  11  difcfero  da  ci«t 

4irii ,  Elicrc  troppo cruii^  barba-  raAniclic  ppprelfioni  le  loc^l^q ^  0 

£ic >  càc  vn^.^^^gQga  4^r.  cui  Ii:,raitCp ^i  muicioliui ,  c  Ic'^ai^-^ 

f,ia  b"iij?ij^&itfwnv  j*^Hc^»fic*i^e>  p^^:  n  'futili ono,  horij  Corali || 

ddioi< |ii  Ai*gioJi  ,>  ^li;,  ìèfàfli  '^^i  J^coni , ,  &  aora^Ii  X>r>|  ;  % 

f9i,  lc.lteUc«'li.clcf^nti^  ^'8H^i^4:hv  tu  oc*  campi  Mar-< 

gipui^.i    (epipo  y  ii  impii^i^i  i  |  t^lt^tu9,4dVni'or  cocaggiofo  ;  chi 

brutk^.!^  ioarc^.i  ^upiif^c  uiiia  ^4^^    '  4  ^<;fp'0(iiiimu  viu^a* 
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jdiere.  Se  comandaci  al  Sole»  ci  fiffarc  lo  rguando  m  oggetti  si 
fìi  vbbidientc  \  fé  alle  nauole^fu-  barbari)  si  inhumani  :  ma  veggafl; 
ronprontilfime;  fé  alle  vipere,  le  fe  ramordfo  incontro  di  madre* 
riCrouaQi  fenza  morfo ,  e  fenza^  e  figlio  può  folleuare  le  rccipro- 
veleno  .  £  douc  mi  perdo  ?  Se  che  pene.  Ahi  vida^  ahi  cono- 
prima  conterei  del  macino  lido  fciuta  {  ma  l'incoarrc  è  troppo 
learcne,del  firmamento  le  (Ielle ,  penolb  .  Chi  getta  fangue^  chi 
del  Sole  gli  atomi  >  e  del  continuo  fparge  piami  :  chi  ha  il  cuore  traf« 
gli  indiuifibili ,  che  ridire,  quanto  ficco ,  e  chi  il  feno  piagato  .*  chi 
fc'  s  quanto  operò  a  tuo  beneficio   agoniza  di  doglia,  chi  muore  d| 

il  tuo  odiato  «  il  tuo  tradito  ,  il  pena.  Mira  vno  con  occhi  dolen« 

tuo  perreguitato  Signore  .  £  pu-  ti,  e  l'altra  con  huniido  ciglio; 

re  (  oh  Dio ,  che  non  hò  cuore  di  vorrebbe  quefta ,  e  non  può  l'cior* 

profferirlo)  il  vuoi  crocifiggere  ?  re  la  lingua  :  paHa  quegli  eoa  I 

14  Mi  Itancofuor  di  propofì-  finghiozzi,  ne  può  frenare  ildo« 

to,  fc  non  iHima  rinfaccia  menti  )ore,  che  fa  morir  sii  le  labbra^ 

l'olìinata  barbarie  dell' Hebraif-  non  anco  nati -gli  accenti.  Sola- 

mo/ palliamo  da' rimproueri  ina-  mente  parlano  1  cuori,  parlano 

«ili  al  gioucuole  auuertimento  glioccki ,  ecol  medcmolinguag- 

^elle  vltime  pene  del  Rè  de'  tor-  gio  di  eguale  amarézza^s'iuicndo^ 

Olenti,  del  Rè  de'  Martiri  addo-  no fcnza  fauclla ,  e  fcruono di  cif* 

lorato  .  Stabilita  la  fcnceuEa  di  6'ei  pianti  *  i  fbfpiri  d'inrerpreci^ 

Diot'tej  e  fatti  mille  ignominiofi  edirifpotìc  vicendcuuli  i  (guardi, 

fìrapazzi  del  Tuo   diltcatiffimo  In  romma>  va  fol  dolorcafìligge 

Corpo,  fi  difp'  ne  la  gita  al  Cai-  due  cuori ,  vn  fol  ferro  traffiggc 

vario ,  fituato  fuori  di  Gcrofoli-  due  petti  ,  vna  fol  morte  vccidc 

na;  non  potendo  futfrire  <)uella  due  vite  ;  agonizano  due  anime 

Citta  di  pace  ^  di  vedete  vna  gvier-  in  vn  tempo .  languifcono  due^ 

ra  cosi  iniqua ,  da  genti  barbare  fpiriti  in  vn  ifìante ,  &  vn  fol  fuo* 

al  Creatore  intimata.  Si  ferma  eoe  il  rogo  di  due  feni,  di  due^ 

sù  queOe  si  doloroio  cammino  il  corpi.   Accorfero  finalmente! 

deuotiffimo  S.  Anfclmo,  e  vifta  fpiriti  alla  lingua  del  Figlio,  e  fif- 

la  fiacchezza  del  corpo  del  Na-  {andò  lo  fguardo  advlolorato  nel 

careno,  che  tutto  grondante  àf  yolto  della  non  mcn  dolente  Tua 

languc,  tutto  dolori,  tutto  feri*  madre,  dille.  Madre  ,  i  Vezzi , 

fe ,  e  tutto  piaghe ,  non  reggendo  che  voi  facefte  ad  vft  figHo\ii  voi 

al  pcfo  della  gran  Croce,  tal  fia-  amante ,  fono  cambiaci  in  fello- 

fa  cade  boccone, mira> chi  a  for-  nie,  e  (Ira pazzi .  Fìi  mente  del 

ea  d'vrtoni ,  e  chi  di  calci  lo  fpin-  Padre,  éc  10  deuo  efcguire  i  co- 

ge  :  chi  fifcbia  per  beffe ,  chi  for-r  mandici  benché  penofì .  Io  vado  a 

ride,  chi  getta  pietre,  chilo  rpor-»  confecràrc  al  Caluario  quelle-» 

ca  col  fango,  e  chi  lo  batt/ci^  membra,  eheper  virtù-dcll'Altif- 

legni.  j9lìi   iktum  ^tr'Ckri-i  fimo  tralfi  dalle  vifcerc  voftre-*,' 

/ium  froijeÌHnt ,  miij  lapidai ,  alif  Hoggi  io  deuo  morire  ;  morirò 

iilfiM ,  ^oniBi  da  piii  il  cuore  di  |aco  per  voi  »  e  morirò  j^cr  dar  vi* 


Google 


NBL  venerdì  santo: 

fi  all'VoiHerfoi  già  che  egli  con-  piichera  al  mio  cuore  i  mirciri: 
giurò  contro  <)ucfta  mia  vica  j  fat*  Ite  a  quel  canamin:),  che  vi  deltin» 
ta  fchcrzo  de'  popoli ,  iacea  fcher-  il  Ciclo .  Ite ,  Ice .  E  doue  »  ò  vi- 
no del  Mondo .  Io  Agnello  «.  farò  fcere  di  queft'anima  i  (  ripiglia  U 
la  vittima  innocente  sii  l'alcare  di  dolenciilìiiia  Madre  )  doue  cosà 
que(ìa  Croce ,  per  mitigare  l'ira  lacero ^e  infanguinato^  pellegrt« 
4cl  Cielo  ,  giullamente  fdegnato  no  infelice?  Non  valeranno  \^ 
contro  i'humana  pcruerfìta.  Per  mie  lagrime,  e  quel  lacco,  ch'io 
premio  di  quc&a,  morte  folo  ri-  vi  ditdh  bambino  «  per  lauare^ 
(Chiedo, ohe  i  miei  (eguaci  volcn-  quedc  macchie  faogaignc  ,  che; 
Iteri  efeguircano  ciò>  che  vuole  vi  rendono  cosi  deforme?  come  2: 
il  gran  Padre.  Le  mercedi ,  che  a  per  fuggire  i  miei  veazi, correte) 
Yoifìdcuono  M  ò  Madre,  fonode-  ad  habitare  vn  Caluario  ,  doue: 
cretaccda  Dio;  ne  altro  premio  con  voi  fpirerà  ,  e  morirà  la  mia? 
hor  vi  può-  dare  queflo  corpo  vita  ?  ò.fìgiio  ,  perche  priuarmi. 
fcarnaco ,  che  mdkki  ma  cordta*;  de'  vodri  occhi  ?  e  perche  fola  vqÌì 
liiiiini  abbra«ciamcflci ,  e  baci,  nii  Jafciaté,  fol  da  doglie,  e  da' 
Spero  »  che  l'Empireo  vi  riceueri  pianti  accompagnaca?  caro  miól 
in  vn  Trono,  douuto  al  voftro  ^glio,  non  vi  compunge  picca? 
merito;  iovelodirpofi,eaprc2-'  a'  mici  (o^pìri  non  rilpoodcce^? 
so  di  queOo  fangue  ve^l  compe-  Mirate  qudìi  occhi  in  due  fonti 
rai.  Conrolateui  «  che  qucita-t  cambiati ,  ne  quelìe  lagrime^ 
Croce  igDuminiufa  diuerrà  cam-  v'ammoliranoo  il  cuore  ?  Ahi 
pidoglio  di  trionfo ,  c  sii  quella_«  mifera ,  e  qual  cagione  mi  fpingo 
più  agiatamente  io  poserò ,  che  all'  abbandono  del  vodro  caro 
altri  non  gode  di  morbidezze  fio-  fcnibiantc,fi  che  io  debba  pruouac; 
riie .  Colpi  già  preueduti  £minuif-  tonacnti ,  c  pciie ,  fe  pria  mi  reO"- 
tonle  doglie  »  Non  v'accorge*  deuan  beata  i  voftri  vgQzrài  fan*» 
ile,  che  da  bambino  fdegnai  tal'  umente  amorofi?  Ma  che  dico? 
hora  i  voflri  n^olii ,  c; vezToH  ab-  perdonatemi ,  ò  %iio .  Ite ,  chO; 
bracciameati  ,  perche  fofpirauo  Pamore  di  qucHc  vifcere  verfo  d| 
ì-  duri  araplertì  della  Croce- 2  .A  voi,non  dcue  ritardar  Tabbando-* 
^ucfta  dunque  darò  il  corpo>che  no  benché  pcno/ò,  per  efeguiro 
al  Cielo  coJl'  anima  fc  n'anderà  il  comando  del  Padre.  Cosi  ri-: 
Baidifunitadal  Verbo;  6£a  voi^t  chiede iibi fogno  del  Mondo  >  il^ 
che  vi  rcAa  in  dono?  ite,  chea  voi  decreto  del  Cielo ,  lo  (limolo  dell* 
4ono  ii  cuore .  Prendeca  queflo;  amore.  Sò>che  per  morire nafce^) 
pegno  i^iainore  ,  accompagnato  He  «  e  s6 ,  che  il  voflro  morire 
lU' cailii&mi  baci.  Ite  per  altra  dolce  a' mortali ,  perche  dal  vo-j 
via ,  òr  amar  iimma  Madre  .•  non  Aro  morire  oaicera  loro  vna  p«c»i 
(cguite  ,  ò  can,qucttc  qrme  di.  pctua  vita.  Qaerte  braccia, chd» 
traccia  si  perigliofa  :  ice,  che  ii'  vi  llrinfero nella  culla,v'accoglic^ 
venir  meco  vi  fora  di  mi^gior  do-  rabnoinci  fere  ero ,  e  qucièc  lagrin; 
glU.'oon.mi  fcguitc, VI  prego,»      iarannoa' voftri Wcinu  fpu-itÌT 
perche  U  voIUq  morie  di  pcna,iiu.<  pktuiiitaac  f^ie  ^  Ma  comc;^  . 


y»4  ED  T  C  A  «min'* 

potrò  (òf(tìre  f  che  da  barbara^  de' manigoldi  arma  ce  di  eh  iodi 
mano  fian. tra  tfictcl*  voftrcmcni-  di  nBartelli.- già  t'ode  itHrabórabi^ 
bra  innocenti  ?  Deh  pria  »  che  il  de'  colpi:,  io  ftrcpico  delle  luartel- 
voftro  rpirijofcn  vada,  rraffiggc-  late.-.gia  s'arruorano  del  lancia- 
te, vi  prego, quefto  cuore"  ago-  torc  le  lancic  ,  per  ÌJKfu  lelirc 
nizantc,  acciò  non  fpiri  con  mag-  contro  il  cadaucro  dd  Rcdcnio- 
gior  doglia  ,  quando  vedrà  la  ci-  re  <:  già  sù  la  Croce  ftuia  iì  vede 
rannide  de'camefìci .  HorsìMcea  quella  vittima  innoceiicd  Adb3i»i« 
morire  ,  che  già  la  tomba  è  dirpo-  da  di  tnorce ,  per  dar  vita  t  tutca( 
fta  :  faran  qucftc  mie  vifcerc  il  ilgctterehuroaho  tpi.i  vfi'ria  daAttt 
cataletto  ,  già  che  furono  cuila  ,  fue  m.ini  ,  e  xl^'  Tuoi  piedi  il  pre^ 
c  qui  per  fcaipre  voi  troucrctc  vn  «ioiflima  fangue  i  gia'fi  vcggonai 
fcpolcro,  fé  nel  mio  cuore  vi  ftp-  le  fquTrciatuiié  net  oorpa-:'  giàr 
pellirco,òanima,d!  queftc  vifcc-  languifccrgii  agoniza-igia  oaao-^ 
re#ediqiidlotniorcno;  icejitea  re.  Etìi',  ò  ^mpio , e  và,à^ bar- 
fDorire.  baro ,  e  cù ,  ò  «nhumano  peccai 
*.  15  DilettiiTiaaì  »  eoli  fcn»  vi, e  torc, non  ti  looticrai  a  pica  in- 
dirci ,  che  ogn'vn  di  voi  foflc  del  vedere  quella  vita  evinca ,  per  cui 
Kiedcmo  fcntinitnto  di  S,  loroi-  fcppcro  impictoére  le  tombe  Gol- 
fo: Edmus  &.  )fs  ,  cr  m^-ìMm^r  lo  fpalancarfi.ie  pietre  collo  fpcz- 
€Mm  eo  ;  fc  non  forti  auucnil»^,  airtì^i^^^®  collo  ÉquardarU,  il: 
che  da  rooltf  Criftiani  ,  ind^gni^  Soleicoll'  ofourarfi,la  Luna  coli* 
fi'cflcr  redenti  djl  Naiareno,  fv  itapalhdirfi  ,;le  ftclle  coW  ccclif- 
calcano  fioriiiflimc  ftrade  di  di-,  farti  ?  E  cu  ,coo  la  tua  folica  pec»i 
fonefti  piaceri,  raencrc  egli  col  ti«acij,ii'reii-lcrat pur' anche  ini'» 

})ìcde  ignudo  ,  e  col  pefo  alle-^  mobile  ,  »Tu*ntrc  tutco  il  Mond»; 
palle,  s'incammina  per  iftrade  per  la  mene  del  Crea  torc  va  .fae- 
difagiofe  ,  e  fcorccfc  ,  rp:nto  a  rofopra/conccrtato,  e  tremante  ? 
falire  vn  monte  ,  a  falire  vn  Cai-  Come  non  s'aproBO  di  bel  nuoua 
vario.  Tv  dunque  ,  ò  peccatore»  le  tombe  ,  per  ioghioccirci  >^iuo 
potrai  guftare  il  viuc^c.  meucrc  ncUi  abilB  infernali  ,  c.caftigare 
quello,  per  cut  tìi  viui  ,  va  per  la tiia inhumana fierezza ^  Vilìà 
tuo  amore  a  coli  fé  rua  re  la  viw  morte  d*vnDio,cauerai  argomeu* 
ad  vna  morte  si  tormentora»»  ?  todi  oftin.irti  nelle  tue  ibUie  per* 
aU'cmt>ia  turba , che  conduce, 6'  ucrfuxr  Quel  fanguc^iCha  ifte 
meglio  dUSt ,  che  Orafcina  il  tuo  fparfo  per  tud^irifcattav  Isroirà 
pnllo  al  monte, a  forza  dicalci  per  maggiormente  tnCangaru  tn^ 
d'vrconi ,  di  pcrcoffc ,  e  di  ftra-  viziufi  coftumi  ?  Il  prtauo  •nciYì- 
|>azzi ,  non  ifgriderai  l'empierà ,  mabUedclla  tua  K<:dcuzionc,noa 
pon  so  fe  apprcia  dalla  barbarle .  faxa  di  faglia  alcuna  .  meiicro  per 
de nìOÌÌri,ò dalle  furie d'tufcrno?  tua  colpa  non  e  baUcuok*  a  rcdH 
Giaisù  la  ama  del  monte  fi  truo-  mcrtii?  cbo  «Ikj  ,  ò  peccatone  1 
UÀ  :  già  sii  la  croce  ia  (bfngono  diidini  «»c^/  doue  fono  li  fumili 
còlle  funi ,  pcrpafciaconlìccalrlo  rixigi  aziamcnctvdouuti  ad  vn  tan- 
fo' ^rri  ;  gu  fi  ^sQg^ìfLÌù^^aÀ^x  tut>cucùt«0£»^  doue  Iclàgntns* 
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NEL  VBNER 

iiìr  fi  dcuono  fptrgcrc  ,  per  la_< 
(DDrtQ  d'vn  Padre  ,xos»  amante 
4a'dgU?  douc  il  dolore;  per  la-« 
«lancanza  d'tn  (Dìo,  che  U 
Obtc  morto  fen' pace ,  per  farti 
oauuctiuto  «  9i  conpuntg  ?  Non 
penfa  già, ch'io  t'cfaggcri  vn  fat- 
tafupcriore  alla  ^iouota  credcn- 
tokli  non  fono  cotcftc  hiperÌ>olichtì 
efa^gcraàioni ,  per<  ingannarti.* 
ycràa  fano^ucfte  di  eterna  infal- 
libilità .  E  perche  fuggi 'del  tuo 
SHorc  ,  ò  pciiini^  ,  ò  incredulo 
jKCcatori  .  fe  p;ir  vi  fci  in  vn  glor- 
ilo cosi  hornuh  io ,  fugga  d4iri,  dal 
tuo  caorc ,  cd^Ua  tua  iwJnie^gni 
vano  forpcCTo  :  veggafi  da' tuoi 
focchi  la  doloro/a  iaimagine  del 
CrocififTo .  /ff/pice  (  dirò  coi  gran- 
de Agoftino)  irf/picevfti/fcr^  pen- 
denti s  t  /étf^kìnem    fHorìentis  , 
fretikm  redtmfMtìt  ,  cìcatrìees 
mmdntit.  Alzi  li  occhi,  ò  pecca- 
tore ,  fc  pure  li  dà  il  cuore  di  fif- 
farli  nel  volto  del  Redentore,  n  m 
folo  mariirizato  per  tè ,  ma  da  te , 
Sono  apercc  quefte  piaghe  anao- 
rofe,per  inuitarii  allia  falutci 
c  tìi  forl'ennato  non  le  curi  ?  Spar- 
ge da  qucfle  vene  facratc  il  Tuo 
liuigueprczioro  ,  per  lauare  le 
aaacchie  de'  tuoi  falli  comaieflì  y  e 
tu  ingrato  lofprczzi?  Brama  di 
traffiggcrc  con  quefti  chiodi  t  irto 
l'JnfcriK),  acciò  più  non  ardi  Ica 
di  congiurale  a'  tuoi  danni ,  coli* 
iucitai  41  <i)  peccato  ;  e  tii  facrilego 
Tim  liaJuii.^  China humiliau la 
tcJàa,  pvr  darci  a  diucderc  ,  che 
volentieri  accetterà  il  per.loiio 
dcJk  tue  d.shoncftà ,  ràjv'ntrc  pur 
tiene  fpaiancjto  il  petto  per  tuo 
r  lugio,  &  a<iio;  e  tu  if.huma- 
tio,  uin\  corri ,  e  non  faccoftt  al 
fuaiu  delia  tua  CiUuic  i  Tieac 


apertele  braccia ,  p2ral>bricc'iii*' 
ti,c  flringerti  nel  fuo  fcno 
lìi  fpcofierato  lo  fuggi  ?  Foggi 
chi braiaa  darci  U  vita»  c  vita  di 
Paradifo  ?  O  empio,  fogni  per 
auuencura  ?  hai  perduto  i  fenri- 
naenti  ?  Quello  Dio  è  tnorto  pcc 
tè ,  e  tb  non  ircoii  ?  e  tèi  non^ 
pauenci  ?  e  tìi  non  ti  icuoti  ?  le 
tue  opere  dilonora ce  hao  craflftcto 
quellenaani  ,e  lecite  mini  faran- 
no pronce  alle  vendette  ?  i  tuoi 
parti  veloci  nella  ftrada  dc/Ia  per- 
dizione, hao  traffit^o  quefli  piedf« 
&  i  tuoi  piedi  pur'  anche  corre- 
ranno a*  precipizi^  la  tua  mcDCe^' 
che  fempre  macchina  fcelleracez« 
4ce  •€  vicuperj»  hà  coronato  di  fp(r 
ne  queRo  Sacra citUmo  capo  ;  e  tii 
«oncclTcrai  da  quei  vizio/ì  pen- 
fieri ,  che  sforzano  la  diuina  giu- 
ftiiia  a  caligarli  nella  perfona 
dell'  vnigenito  fuo  Figlio  ì  Ak 
pertinace,  ah  fcortefe  ,  ah  trop> 
po  duro  peccatore  l  Nel  giorno 
della  PaUìoHe  piangono  gli  An-> 
gioii, trema  la  terra  ,  s'aprono! 
Icpolcri  ,  fi  fcoauolgon  li  abiilì . 
8'ofcurano  le  Delle  ,  s'cccl:fTa  il 
Sole,  e  la  Luna  vcftc  a  dirdo, 
ifucnuta^cr  la  morte  d:l  Crea- 
tore; e  tu  non  darai  vn  bcncha  9 
raenoao  fcgaodi  compunzione^ 
non  ti  doterai  ?  non  pian2crai,pcr 
ricompenfa  di  tanto  fangnc  ?  il 
tuo  Crido  non  richiede  da  ti» 
che  vna  lagrima  di  contrizione-; 
e  cu  ingrato  ardirai  di  negirglie- 
la  ,fe  mille  vite  non  ricambicreb- 
bero  il  beueàzio dalla  tua  falutc  l 
Ah  peccatore,  nò  »  noa  fih  duiM  # 
Aoii  più  oiliu^co  .  Mira  quctla 
cattediadeUaCMce,&oJi  li  in- 
fcgnuinaau  del  Ciocihtlo  mic« 
Ufo.  Pc/dui^  c^li  curi'^r>.-aaeute 

a,'ia^ 
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i>  R  E  n  r  c  A  mviT.  - 

2'  fooi  nemici  k  offcfc;  c  ili  rifol-  pregalo  a  ric^ucrc  nel  fao  aperti^ 

«di  perdonar  volentieri  a  chi  con  coflaco  il  tuo  fpirito  concrico^ 

le  ingiurie  l'oltraggiò.  Giac^  compunto  ,  &  humiliato  .  Sii 

ignudo  sii  qucfta  Croce,  chi  dunque  ,  ò  dilctcitliraii  dctcftia-- 

amancanonrol  la  terra  di  grazie,  mo  ,  con  la  barbarie  dell'  He« 

ma  ilParadifo  di  gloria  ;c  tuitn-  braifrao,  la  per:inacia  de'  noftri 

para  a  diCprczzar  quelle  pompe.#  misfatti  ;  iauochiamo  la  Diuiac 

che      hora  t'han  rcfo  capitale  mifericordia  «  e  riiicrcDU  adoria* 

nemico  della  nudità  del  tuo  Cri-  mo  quefta- rantiiriina  Croce ,  che 

fio.  Sparge  egli  da  quefte  vene  poru  il pcfo , non folo d'vn  Dio 

forate  il  Tuo  fangue  iireziofo ,  per  morto  per  noi  /ma  di  tutte  le  jjo^ 

tuarifcatcoi  c  tu  rendi  ad  vn_,  ftrciniquitàic  con  tutto  il  cuore* 

tanto  benefattore  quelle  grazie,  e  con  wtco  l'affetto  dell'  animo, 

che  fono  proprie  d'vn  animo ,  che  parli  ogn' vno  a  queflo  Dio  Cro« 

profeOa  humanità ,  e  gratitudine .  cifiilo»,  e  piagato ,  e  dica  ;  r<r,<^r- 

£gli  raccomanda  il  Tuo  fpirito  al  utit»  mortis  aculeo,  dperuìjf  i  ere» 

Padre;  e  tìi  figlio  rigenerato  da  dentsbns  Re^ns  CétlorHm,Tttr< 

qucAo  Dio  per  lè  hiunanato,  ^*  <iHéfHmHs  ^&e^ 
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PREDICA  XXXVIÌI- 

Nella  Domenica  di Rcfurrezione. 

^isreuoluetnoiis  lafìdem^h  oflio  monumenti  f  (2r  feffi^ 
^      cientes  ,  'viderunt  reuotutum  Ufidcm^  et 41 
^uipfe  magnus  "^aldc .  S. Marco  al  I^", 

ARGOMENTO 

Si  éimo(lra>chc  la  Refurrezione  di  Criflo  à  pructia  dcUf 
(         nodca  ccrurrezionc, 

'  Gn'vDO ,  a  cui  Ter-  fomigKaoza  di  Dio  il  pregio  <3el!à 
na  per  carta  di  cteroicàconDacurale  allorpiricoj 
nauigare  l'Intel-  Non  termina  la  vita  humana  i 
ligenza  ,  e  per  Tuoi  perìodi  fra  le  horrende  pri- 
tramontana  Ja_»  gionie  della  morte ,  Te  a  qucda 
fede,  dourcbbe  a  viua  forza  s'infrangono  i  ferri; 
arricordarfi  j  non  edere  si  limita-  onde  fi  cambia  rofcuricà  del  fc- 
ta  la  nauigaziore  del  viucre ,  che  polcro  in  vn  perpetuo ,  c  lumino*^ 
fc  bcDc  , /lathtkm  efl  omntbMs  fo  Campidoglio  di  vita ,  douc  Ic 
howiftibks  ftmel  meri ,  vrtando  facrc  piaghe  del  Redentore  por- 
tei  durifliiro  fcoglio  dei  fepol-  tarono  vn  godimento  gloriofo^ 
ero  ,  &  infrangendo  la  fragil  nà-  rcgiftraio  sìj  le  pareti  del  Cielo,  a 
ne  dì  qucfta  mifera  carne  ,  non  fanguigni  caratteri ,  memorabili 
torni  più  leggiadramente  a  ripi-  pcrl'immcnfita  del  godere.  Ccf- 

J;liare  il  cammmo^  e  valicare  le  fino  hora  a  milantare  i  Tirreni  » 
paziofc  caapagned'vn  intermi-  e  li  Argonauti  ,  che  per  lorica 
nato  Oceano  .  Di  ciò  in  vtrun  portallero  le  vere  fpoglic  de*  mo* 
modo  non  potrà  dubitare ,  chi  in-  (tri  j  e  per  cimicre  ,  non  fìmulacrì 
tcrnandofi  nella  confìderazione  mentici  >  ma  il  cauo  cefcbio  delle 
dell'  eflcrc  bumano  di  due  porzio-  indomite  fiere ,  da  loro  gcnerofa- 
ri  compaginato ,  fcuopre  in  qual  mente  vccife  ;  che  feruendo  noA 
guifa^tràic  borride corrutelc  del  meno  di  celata  , che  di  trofeo,  e 
corpo  fignorcggi  l'immortalità  di  d'imprefa  ,  ribarccaano  le  ferite 
quella  vita  >  che  fpiccata  da' lumi  colla  fodczza,  &  abbatteuano  i 
folgorcggianti  del  fole  Diuino,  ik  feritori  collo  fpaucnto  ;  e  copren- 
fDLAiirej  chiunque  bendati  gli  oc-  dofil'inuitcoHercole  delle  memo- 
chi  dal  fofco  velo  d'vna  brutale  rabili  fpoglic  dell'  Hidra  inccn- 
ì^orau^a ,  niella  alla  più  nobile,  diata  »  e  dei  leofic  &Àacaio,  s'adof  ^ 

'     ..  '  *  • 
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>t       p  R  É  D  I  c  A.  xxxyiir,  ^       ;  ^ 

lìla  baIcl4U7orAGTunone,pcrchc:  for^infeiito  ;  t  qiia5  Éorc  ar^^ 

i^empe^ro^lts  i:     ,  ,c         ,  Ja'  raggi  J'vh  infocato  meriggio 

&'0h.tfMJìfi  arw.ttuj  -yenit  Le9-  col  dileguare  la  viuaciu  dc'co- 

Mc ,  c       '  -M-,  fc  ^iù  aiurafraod  lijri  ,  fi  i:roiiyttcUc  di  uon  più 

i  fcdoii  vo  biuinrr  AìciJe  ,  "ctic  ciTcrc  trapianrtto'ncnihoi  ti  dtl- 

dopo  la  dolorofa  naiiigazionc  la  etcrniu  della  gloria .  Fuggc^ 

«idijbiar  vcnniglio  de'  :.róf)cou(i  io  noi  nic^o  i  ài  fiTggrr  d  vn  ìzat-  [ 
tormciui ,  viflc  ,  ak  dirgctto  della       la  vita ,  l^:^.chc  di  farti,  e  podi' 

crudeltà  àcW  Hcbraifino ,  le  infe-  pc  cbpcrca  ;  e  faimmataMa'  colpì 

g«e  de*  niciftri  domati       \eci-  ineuiiabili  dclf.i  morte,  fi  ri'^jcc 

dcndo  eoa  la  morte ,  fa ,  che  per  in  polu^  da  ijuclla  fiera  ne.nica, 
virtù  dd  fuogloripfo'rirargiincti-  *  ,thtf  bartcn  fo  con  piede  vguale  , 

lo^nfvìrga  l'iiuomo  ali*  immorta-  e  le  torri  de' Regi,  e  le  capanno 

)iia  delia  viti  .  NcceJf^jHm  eif  :  jlt]  volgo  ,aniuijop«fdona*^  per- 

/urgere  ScTHMore  cónf uretre-,  *  che  tutci   egualmente  diuora, 

^Htjue  cum  co  &  ipfUìh  ù  fdjt'  tirtguc  a  guifà  di  giglio  ogni  ben 

THHm t&  omnes  ex  ji'Umo  oriun-  nciboruto  gigante,  &  iiifiacthi- 

parole  di  S.  Atanagio.  Sia  to  dalli aoiii fa vcifcrc, non  eflct^ 

tu  pure  mille  volte  felice ,  ò  raor-  ui  robuftezza  si  ibif  e ,  che  noa^ 

te  ;  che  le  tiranna  vccideAi  la  Vi-  s'aggiri  fra'le  vicende  inalceraJii» 

ta , lafcialU  tra  quelle  lucmbra  il  lidel nafccrcjcdcl  morire.  Echi 

veleno,  e  col  rendere  al  tuo  fata-  forfè  inarcherà  A  ciglio  per  ló' 

l,c Impero fchiaua  l'bumanita  del  Sapore ,  in  vedere  la  caiJta  di 

primogenito  de' viuenti  ,fcioglic-  p«ca  carne,  affamisi »ata  a  vilff-' 

ili  a  tutta  l'humaoft generazione  t  fimohcrbaggio,  paHo  diariD.nifV 

legami  .•  (i  che  ad  ontadcUa  tua  amnis laìo  fantem  ,    a.A  '  •  ro-io- 

gia  rintuzzata  barbarie,  ritrouc-  no  li  anni  iJ  midollo  :i>d<i* 

Vk.rtunintum Uyiàcm  ab  9j}Ì9  m»-  macigni;  e  diuoraco dilla* hjg^i** 
ttumeuti  -f  del  che  riconofcafi  la       il  ferro  più  duro,  fi  tawi^ia 

cagioiie  dal  Redentore  riforto,  poluc  minuuif  eia  \fh\izti\ìt*' 

le  uon  (oiamente  per  fc  fucilo,  ma  bronzi  fmaitrta  dalla  \'Ori€i  etf^' 

per  tutto  il  gencrchumanai  de-  cita  de'fccoli  j.djmoftra  ^  fK>fliX^^| 

Mieta  ii/ortis  HLMiCJ  ,«iperfift  rc^fjtt  fcrui  coii  impenct/jb»)  tftfiiiWjf^ 

CéU^rHf»  ;  c  dopo  d'etìcr  morto>  fi  che  il  tempo  non  giuiignìk"  i;geCk>' 

viuen^io.couvcciderlamortc,  fi,  rirlo.   E  perche  non  nWtican> 

tiepcr  virtù  del  fuo  viuerc,  v  ua  alcuni,  a' quali  più  ìnfen^Wt 

l'huci2io  ,  c  viua  eternamente  ,  bronzo ,  e  più  groOoiàni  li  ..-o  ' 
tf,  mortili  rtftirgtm  iitcorrupri fcoglio  cade  in  mente,  cal'cMere'il  ' 
cfo»dacaj>o,                       :  fine  deli' huoQio>  perche 

X  Tro|/po  fartbbc  Iagrinietto«  dimandano  la  natura  a  co^-..  -  .ic?j  - 

J«  VitjtcUcjta  dett'  hoomo  ,  fc  al  ne  tolgono  altra  veduta ,  che^i'* 

clìit»krene;  Spoleto  Ut  vcrmino-  ciò  rapprcicnta  la  fciocchczsa 

ai3tctW  4elU  imputridita  car-  del  knfo',  toglie  hoggi  col  USo* 

ihC  ,  cotiittUMta  dial  tarlo  dclli  an-  prodigiolo  riiOrgimcntoit  Sblua» 
m^  m  Juiralk  Uti^raoz^i  del  ri-         «f^lii  u;;chi  di  fiiuHi  genti 


'  tuiLoch-  pcfantiifima ,  er4t  ^f/tip^  cori  mille  licenziofc  maniere  la 

pé  mafnuf  vMldi  /  fi  federe,  non  carne  »  fi  perfuadono,  che  roica  la 

«irerc  SI  immedicabile  il  colpo  del-  refurrezionc ,  tolgali  parimente 

pia  mone,  e  sìdifperiiti)  il  rJfor-  lo  fcruiinio,  da  cui  ne  fieguc  il 

%crc ,  che  non  poffa  chiunqueiàllc  condegno  caftigo  alla  enormità 

«t^ncbrufe  contrade  per  common  della  colpa;  fi  che  accertati  dciU 

Jdcftino  precipita  ,  Jifcgnarc  il  ri-  impunita  liberamente  slnolrra- 

torno  alla  i^itria  fortiinàtitlima  no  a  fare  d'ogni  hcrba  falcio,  &  a 

de' viucnti .  Ne  dica  alcuno,eflfer  commettere  ogni  ènorraiiOm.i_r 

cotcrto  priuilegio  di  Crifto, la  di  fcclleratezza-  &mnii  unifH*  ntin^*f^'*K 

cmcrafiguc  Humanitd  vnica,  àn-  crtdtns  refHrreth»Mi t  expo/itA  /u'^f^^ 

che  in  aUcu^a  dell' anima ,  hipo-  perditioni ,  confermò  S.  CiriUo 

llacicamcntc  al  Verbo ,  per  dfére  GcrofolimrtanO .  Non  meno  fccl- 

amormo  ftrumcnio  ,  si  della  vita ,  kratamcnce  argomcuian  coftoro 

coiric  JclU morte,  mentaffe  la_,  di  ciò  facciano  i  Samariti,  &.i 

riftiniònc  culi* anima  cicniamintc  Greci;  la  fc  de'  quali  predicata 

beuta.  Ondc  i  per  anucrarfì  anche  dal  volgo,  come  perfida, 

figure  fitolctiche  df Giona, fepol-  e  menzognicra, li  fe'creJerc^ che 

-to)>er  tfc  giorni  te  ,0  nei  mare  di  lerrtiinaio  il  corfo  dali'orizontc 

loppe  ^-encl  v elitre  della  balena,  ali'oceafo  della  giornata  di  cjuc- 

SUkt  h'ias  ftiit  i^vtntrc  cAti  ìr$-  fta  viia ,  non  più  ricorui  a  ripi- 


neH<l  Tua  carne  U  piti  grandiófo  -féggono  nel  Re  dc^  Pianeti  con 

prodigio, che  m44vdiflaK>,  ò mai  -vicende  alternai ioe  perpetui.  £ 

vcdclltro  i  ftcoHickc  io  argo-  ttkne  può  rifbrgcrc  vohuomo,l^i 

-nif'ntaudo  coli' Apofìolica  auto-  c*ui carne  putrefatta  da' vermi,  o 

^ità  di  Paolo,  conchiudcrò  a  fauo-  ridotta  in  cenere,  colla  mutazione 

ré  vniurrfale  dcll'humana  gene-  totìMs  i/' /or*»,  come d'vna  nuo- 

Tìmoc^c  ,<hz     Ch*iflk4  rtf ut-ré-  ua  generazione  parlano  i  Filofofi, 

xif  ^&  fiot  rtfnr^emm ,  ^Egli  dj^  non  lafcia  vclligio  alcuno  di  ciò., 

<iBOftrorirofgercc  hcàgifcncy^c-  che  prima  già  fù  ì  Si  ipargonò 

«f^.;.  furrtihh  pr9ptcr  refàrrc^ismi^  ,  molte  fiate  ai  vento  le  poiui  ;  di- 

dicc  ilNazianzeno  .  'Egli  coH*  ucngOnoj  naufraganti  nauigato 

cfcmpio  ne  inulta ,  col  merito  ne  ri  efca  de'  pe/ci ,  e  dal  muto ,  e  mr< 

inanima  ,  e  col  lafciare  neilaik  li«to  armento  delie  acque  A  £i 

ttìmba  le  Ipoglie,  ne  addottrina  Hiuoratore  il  più  foae  .*  fono  le 

quali  dobbum  rtforgere  ,  Cciolci  reliquie,  di  chi  s'azzuffa  colle  ii» 

«a  quaJuBquè  le^afìTic,  che-  neJ  f<;,oUa  iafran6s.:»ja  poco  mcr^ 

Aringa  a  imouamentc  mbrircJ.  ^chc  digeriti  auanzi  *-  Bitomi  le 

■  3  Non  s'arceiulono  si  faciU  rioò  dalle  vil'cert  dcUi  auoltdiC 

rfjeóie  lilla  credenza  d'vn  tanto,  c  de*  comi,  iLconfunuco  volume 

si  importante  miikro  coloro,  chà  delle  carni  iaghiotutcife  quelli  òr 

IScIrìi '          fxtifi^  fxnnus ,       ^  BcUf  -  Pcr^  ìocinsrau ,  -m  acU^ 


*     tj*          P  R  E  D  I  C  A   XXXVITT.        4i' ^ 

Gouà  rmembratiyò  ncH'AArica  ferifce  qucU; incorante  Pianeta i 
ingoiali  da'fn»nri  j  rcppellirooo  vie  più  sfoga  i  propr)  fdcgni  col  tjy 
colla  aaemofia della  humanitàdi-  ridurlo  al  niente  .  Lhvm  ,  cHftu  ua. 
uorata  *  C'J  prcdatorc,e  la  preda  ?  primo  quidem  tx  ohfcurù  prodene ,  "  f. 
O  genti  fciocchc,e  fconfigliate  ,  mox  fplcrjtiido  refnlgtns  nitore ^  ^ 
direbbe  con  vn  fcucrifliaioirinfac-  vijtnàa  canfurgMt  fdcie  ;  /ed  cum  , 
ciarocnto,  Arnobio  !  7*«  pr^/rc ,  inmcUri([\.mAmc*ndoris  prtferékp 
f     i$r  JDeocredis ,  fi  (jitid  ocnlts  nefiris  /ftciem  y  rMrfnm   confenefceni  0- 
heketihus  fkktrmhitHr  ì  CorfMs  om-  deflore/cit ,  donec  rAttone  ^fudddm 
,  \  fie,  fine  Mre/cit  in  puluerem ,  fiue  rtcipycnjn  nthilum  denni  redeét^ 
inhkyfcrem  fotnitur ^vel  in  cine-  diffe  l'eruditiirimo  Rodigino  .  S 
rem  comprimit/tr  f/ubducitHr  no-  pure  chi  ha  iumenclli  occhi, noa 
hit  ìfcd  Defdementon^rt  (ufitdié  mira  ,  che  con  ordinate  vicendo 
jrtJernAt^r  ^  _  ripiglia  quella  i  già  perduti chia- 
(•  4  Ma  qualche  apparente  ca-  roti  v  e  doue,  fc  vinta  pianfe  ì 
gionc-haurebbero  i mifcrcdenci di  funerali»  victoriofa  riforgc  collo 
I    oftinarfì  nella  loro  pazzia  ,quàn-  vf^te  infegne ,  e  gonfia  d'vn  or- 
de la  verkà  oppoda,  predicata  gogliofo  fcmbiantc,npauoncggia 
con  vìuacilCma  eloquenza  da'  di  cflere  fra  le  tenebre  della  notte 
Cieli > non  infegna (le, che,  fé  nel  fanale  a'  nauiganti  «  e  guida  a' 
falfo  elemento  fi  reppellifce  il  pa0aggieri .  Horcuopritidi  rof- 
morto  gierno ,  a  cui  feruono  di  fore  perla  conAifione le  guaocie, 
funelìa  gramaglia  le  ombre  not-  ò  forfcnnato ,  per  eiferc  nmpro-  v^i 
turocjdilacrimaoupopillcleca-  ucrata  la  tua  mifcredenza  fino 
denti  ruggiade,  e  di  taccole  fuse-  da' vegetanti .  i  quali,  fe  cqpar» 
raUle  (Ielle  ;  fponta  ncli'  orizonte  te  marauigliofa  »  dimo/lrano  il 
piùripurgata  !aluce#  eripiglian-  potere  delia  natura  ,  t'additano 
do  il  fuo  luminofo  cammino ,  ad  quanto  più  poHa  il  di  lei  (ommo 
onta  della  notte  nemica  ,  vinta  autore ,  nel  riforgimenco  della  in- 
da' folgoranti  fplendori ,  ritorna  fracidiu   carne  dell'  -  huomo  • 
in  vita,  e  vi^orofo  (ì  rifchiara^  Nicghcrai  alla  propria  intdli' 
coli'  accoppiamento  del  Sole ,  genza  ci^  »  che  negar  non  puoi 
'    Mafceil  corpo  Lunare  cinto  dalle  alla  vi(ìa  deUi  occhi/  e  quando 
fafcie  di  lumi  infantili ,  e  di  barn-  alla  gioriiatal'irpcrieuaa  ti  fcuo- 
bino  lattante ,  fatto  con  regolato  pra ,  che  vn  arbore ,  ò  rccifq  da 
accrefcimepto>  adulto  4  minaccia»  (cure  tagliente  «  ri£orirce  di  bei 
:  col  vigor  del  fembiantc  tintOia  nuouo,  ofpogliato  Jal  rigDredcl 
vermiglio ,  fanguinofa  battaglia  a  verno ,  fi  dilata  coli'  ampiezza  de* 
^   chi  pretende  inuolarli  quella  acr  rami, ripiglia  le  chiome  fronda- 
qui(tata  chiarezza  ;  pofcia ,  inde-  fe ,  ^'ipghirlaoda  di  fiorile  colmo 
bolito  dalla  mancanza  del  Sole»  di  frutti  »  dopò  haucr  dilettato 
ches'allontana  yfcoprendo  il  cri-  colla  vaghezza  de'colori ,  sa,  an> 
ne  canuto  I  e  coperte  di  mortai  che  nutrire  colia  dolgczzade'ci' 
^   pallore  le  gote,  cade  faettato  da  bi?  JJgnnm  hahet  /f'f».  Si  reci-  Cé^ 
quello  ,  che  guanto  più  risnoto  /irtH  fucrit  ,  rur/nm  vire/eit  j  & 
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fàmiéltès  pHllmUnt ,  &  fàcitt  <o-  te  Romand  rifcrifcorio  mola  al!^'!.  {l 
mfitfh  .efitiiiftcHfh  prin^9fiÀnt4ttiMf  tfi  Hi(ìorici  dclU  Fenice,  Ic-»»^-^* 
«/? ,  aifle  il  pazicntiifiino  Giobbe  :  cui  fingolari  prerogatiuc  la  fanno 
A  ardirai  di  conchiuJcre,chc  ali*  comparire  al  Mondo  si  miraai- 
huoroò  Ila  impoffibile  il  ripigliare  glioia?  Spccchiaceui  inefla ,  e  la 
i  mouim^nti  vitali  con  xiforgerea  di  lei  graziofa  immagine  yì  mo* 
vita  più  liifiga^  Si  Tpargc  da  ru-  ftrerà  fattezze  sì  gentili*  colori 
ftica  mat)o  la  fcmcnta  fri  folchi ,  si  proporzioniti ,  a(petto  si  vago, 
e  morta,  rìceuendo  per  tomba  la  e  piume  si  bene  dalla  natuiva  di- 
icrra  ,  ioi  dimo^-a  imputridita  :  ma  pince ,  che  direftc ,  vinta  doucrfi 
col  fotfrire  le  ingiuriofc  pcrcoffe  confcllarc  l'arte  più  bene  ftudiata 
dei  verno  algente, che  la  calpe*  di  qualunque  addottrinato  pen- 
da culle  n?m  ^fpera,  al  dileguar^  nello.  Emula  del  gran  Pianeta 
de'  geli ,  lorm  a  rinuerdirla  quel-  del  giorno ,  fdegna  di  vedere  fai 
la  ridente  bigione  ,  che  manda  foglio  della  Tua  Reggia  altro,  che 
temperati  calori ,  onde  inuigorita  la  eguagli  :  onde ,  vnica  nella  fpe»  . 
rinafcc,  verdeggia  in  foglie, ma-  eie,  i^regia  non  meno  nella  bel-   ^  '  < 
tura  in  fpichc;  &  impaziente  di  le2za,che  nell'edare^la*  fopra  * 
arricchire  òo Ila  ricolta  il  granaio ,  i  volanti  il  primaOo^i'  come  in^ 
ftitnta  nella  Efiate  più  cocente  la  mezzo  alle  (ielle  vantad  vnìca,  e    •  •  , 
falce  de'  mietitori ,  acciò  reeifa,  fopra  tutto  in  fommo  luciiitttmo 
ritorni  a  nuouamente  rinafcere,  il  Sòie.  Corre  al  paffo  di  cinque  t 
bon  nuouamente  morire  .  JVffi  -fecoli  il  lungo  giro  della  fua^ 
^ranum  frumenti  cMthns  tn  ter-  vita  ,  che  rlconolCCndo  p£F  CulIl 
t*m  mortuMm  fnerit ,  ipfum  folnm  l'Oriente ,  e  per  fafcit  i  raggi  del 
mAntt  ;  fi  MMtem  mtrtkum  fae-  Sole,  dimoDracol  lUngo  vitierc« 
Yft  ,mkintm  fru^um  mffert ,  diffe  nhe,  per  confeguìre  ì  pregi  della 
!ia  medema  Sapienza  incarnata.  immorulità,mal  volentieri  s'io« 
E  rhaomo,  benché  fepolio  frà  Ic-»  uecchia  ;  fe  prima  incanutifcono 
ombre  di  quella  morte ,  che  non  è  i  fecoli ,  afUticati  dal  foggiorno 
inorte,  ma  fonn&,  non  rinucr dirà,  lunghidìmo  di  quella  marauiglio 
péf  la  fperanza  dì  rendere  colla  fa  volante.  Volano  al  pari  delli 
{mmortalitadouiziofi  i  magazeni  Aquiloni  le  di  lei  piume,  e  col 
del  Ciclo  ^  tanto  opera  ilSoura-  perpetuo  moto  inuigorendo  il  vi- 
Doper  CIÒ, che  fcrue  all'huomo  :  tal  calore  nel  feno  »  lieta  fchcr- 
e  l'huomo ,  a  cui  ferue  tutto  ciò ,  oifcc  i  colpi  di  morte  j  la  cuifalce 
che  fi  vede  rinafccr  nel  Mondo ,  nonr  sa  rompere  quello  ftame-» , 
lon  rinafccra  dalla  morte  ?  Si  che  'toffuto  con  portentofo  arti- 
ere» ifÌA  ,  f    prapter  ms  nafcHn^  «fizio,  non  può  ,  che  da  fe  flcnò  K- 
VWr ,  martkd  rtnikijittnt  -^tt^  vtri ,  cidcrfi ,  aia  ritenuto  con  marà- 
<IM«rkm  cam/a  ,  &  «7/4  nnt'A ,  éiu 
mortili  ftòn  excitabimftr  }  con- 
chiude  S.Cirillo. 

5  E  quanto  meglio  può  diri! 
deU'kuomo  ciò ,  che  con  Qcmca- 


ì 


I 

> 


uiglia»  maggioro  ,  che  non  fura- 
no le>  tele  di  Penelope ,  dimoflra 
chiaritfime  (pericnze  del  fuo  vi- 
uere  imn[K>rtale .  Qui  sò  ,  cheL' 
UlCti  voi  pendei efla  fr^  duoj  «js 
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•  -.tftprcftc  rifolucrui  a lU  credenza   nrp  fari  vn/onno  ,  da  cui,  alla 
dei  fatto ,  fc  riflfallibilc  attetta-    fquilUrc  della  tromba  Diu»na,  ou 
zionc  di  Giobbe  non  vi  toglictic    fucglicrò,  e  perpetuamente  veg- 
ogiii  pcrplcflìtà dalla  mente,, con    ghiando  vedrò  (chcrniti  quella- 
fi-*,  xp.dirc  .•  //»  fiidnl»  mto  mnUr  ,  &    morte,  che  pretefc  di  t'armi  gia- 
JIcHt  Ulm4  mnltifflicak*  dies  :  m3L   cere  in  vn  perpetuo  letargo .  M*- 
come  Icggon  con  Vatablo  ,  e->   ridr  :  Morirò,  ma  il  mio  morire 
Tertulliano  ,  moki  altri  Spofi-   larà  vn  ombra  di  morte ,  fé  la  m*- 
tori.  Et  fic/itPhénixmultiplué'   glior  parte  con  franchigia  refi- 
f  «  diti ,  11  morire  della  fenice  è  vn   fte  alle  di  lei  pungenti  (actte-* , 
finafccrc  alla  vita  ;  e  feru:ndofi   che  rintuzzate  per  leoaprc  .  nj» 
della  tomba  comporta  d'aromati   pii»  s'auucnteraniio  a  craffigger- 
prcziofi ,  per  culla  infiorata  da*   ipi  il  fcno .  -«<7rMr  :  Morirò,ma 
raggi  del  Spie  ,  coli' incencrarfi    il  mio  morire  Tara  va  jiueltirmi 
Ira  mille  odori,  lieta  riforge>  e   della  immortaliti ,  e  qacfta  (pò-» 
rimbambita  rinafcc  .  Caialiia  la   glia ,  che  fu  fquarciata  da*  vcr- 
pira  funerale  che  la  confuma,   mi,  rifatta  con  ricami  prezioG, 
an  nido  ch<fc  la  riccua  »  anzi  più   farà  eternamente  incorrotca ,  per 
torto  in  fcnp  materno ,  in  cui  di    adornare  le  guardarobc  del  Cic- 
Duouo  fi  generi,  &  efporta  a'  rag-   lo .  M>riArjMonTÒ  »  ma  il  mio 
gì  vitalmente  micidiali  del  più  in-    morire  Tara  vn  cambiare  il  fepol- 
Jocato  meriggio ,  piagata  4a  in-   ero  in  Tempio .  e  fe  memhrAmeA^ 
dorati  dardi,  fpira ,  uon  già  la  vi-  fu^tt  templum  Spiritur  Sa»Cìt  ;  chi 
<a ,  ma  la  vecchiezza  ;  e  doue  la-    ardiri  di  atterrare  qucircdihiio  , 
fciò  le  ceoeri  del  fuoconfumato   che  riconofcc  per  arcnicetro ,  fic  , 
cadauero  ,  iruoua  le  fafcic  d'va   habitatorc  vn  Dio?  M'rUr  :  Mo- 
rinouellato  foggiamo.  Abboa-    riròi  ma  il  mio  morire  farà  va^ 
da  la  rinouata  fenice  di  nutrì-   nuouamentc  rifare  qucflo  vafp  di 
menti,  rtilla  li  dalla  feconda  fere-    contumelia,  in  vafo  di  elezione; 
nità  del  Cielo  gricnule  ,  che  col-   e  benché  l'elfer  di  creta  m'acfa- 
le  più  raffinate  ruggiadc,  amo-    gioni  il  rompimento,  che  mi  rir 
roia  nutrice  le  porge  foauemen-    folue  in  poiuc  minuta  ;  riunito 
9$  Ha-  ^«    PW«  •  ^f^lf^f^fioi  «lil  Doio  fourano  artefice,  canter,6 

mt$  im  '  Ufi*  rttci^re  rorts ,  fitlUferù  tene-  pih  che  mai  forte  nella  fpera  mz  ^ 
ri ,  qui  cecidtre  f9lo ,  cantò  Lat-  e  nella  certezza ,  Scio,  cjhU  Jlcf 
W?f  tantio  Firmiano.  In  fomma  vi-  dempttrmtus  viuit,  &  in  cAmc^ 
ue,  e  muore,  c  col  n^orire  rina-  me»  videha  Deum  meum'.  lì  che 
fcc ,  e  fatta  emulatrice  dei  Sole,  Aitri^r ,  e  non  lo  nicgo  ;  ma  ficMà 
«lon  meno  rende  immorali  le^   Phénix  »&c, 

fue  vicendcdiquclIo,chcncl  per-      6  Chi  vdì  mai  dopo  la  veduta  ' 

pctuo  girare,ctcma  i  mouimentì   dei  Redentor»  nrorto,piu  euidcn- 

dtll'Occidentc all'orto.  M^ri^r,    x\  pruoue  di  quefta  di  Giobbe-»  ?  AÀmJ4 

^  ficHt  Phenix ,  &c.  Coletta  era    Qn^d  hdc  Preph^i»  m»mfe/iiiu  ?  *rrmtà.  ^ 

la  gloria,  e  la  fpcranza  di  Giobbe,   parole  di  S.  Gerolamo  a  Pam 

Menéir  Morirò  ;  ma  Umio  mo-  :  '.'f^  fi^'-'f  P'^.  ^'^ 
 „       . .  .  T^rc —  - 
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ifShi'ifimm  f^HAm  i/te  Mfite  Chri-  f^iioiiàipcr  la  oiortc  del^Rc^icri^^ 

fi$im  de  refnrrcitiotie  io^ititur  »  tÒTC-,  s'empiono  di  gioia  ,  c  '«^'al-i 

,  fftrAt  refiirrtEliotttm^immò  fttftie,  Icgrezza  ,tpcr  la  gloriofa  vifla.» . 

vidit.  Tanto  in  Ezechiele  al  del  rifafciuto  Macftro  ,  Géuifi  ^■^•-'if. 

57iattcfìò  lo  rpirico  del  Signore  i  A*'  ^f*  Dìfcipuli  vif»  Damine  r^- 

Ecce  ega  dperio  tmmithr  vefirAs  j  B  douc  fi  fondauano  le  allcgrcz- 

^  tdMCAfH  v*s  de  fepulchris  ve-  zexlc*fcgo:Écì  di  Cri  fto ,  fo  noa9Ù  ^. 

fhit'.  Coteftc  erano  le  fpcranze  U  fpcfanra,  Qmì  fmfcitMHit  /#. 

Jc* Martiri,  coteftc  le  glorie  deltt  A»  *  <^      ^««»  /«/*  (ufsitàkit  f  j 

Anacoreti ,  cotcfti  i  vfgorofi  con-  dice  Paolo  Apoftolo?  c  preuenu- 

forti  de' pcrfcguitati  difcepolidel  ta  la  noftra  refurrezione  dal  prt- 

Crocififlo  M«ftro  .  Criflo  fra  mogenicodc*  viucnti.iauiitiflìnao 

4u.c  ladroni  fpirò  la  vita:  chiufo  trìonfator  della  morte  ,  a  tuc« 

Della  tomba  ,ilt:àdnuero  aiftodi-  fcioglierà  le  catene ,  cutcì  fprigio* 

lodall'HcbcaifhiOjfi  riunifce  coli'  nera  dal  fcpolcro  .•  e  quello ,  che 

3iQÌina  facrofanta ,  c  rifufcitato  >  creauis  hominem  fuiiurem  de  ter- 

non  apparencc, -ma. realmente,  rn,  rimpaftcrà  la  pofue,  c  diu«« 

alle  diuote  femint  appare  ;  cof  nutaoffa,  e  carne  ,  non  più  fog- 

ftioi  Apoftoli  ragiona  ;  a'  Pelle*  getta  a  caducità ,  ò  corrtzione  , 

griiu  di  Eraaus  ranjpogna  la_,  ?arà  cterittmen:e  beata,  per  can- 

linarrita  f'pcranai  ;  co*  m-rdcmi  tare  con  -foauillìmi  Alleluia  1<l> 

fi  accompagna  ;  a  Toma fof^  toc-  glorie  tnimeore  dd  Saluatott  ^  \ 

care,  c  ritoccare  le  ferite  j  a  Mad-  forio.  Vi. 
falena  in  habito  di  giardinicro  >     7  E  perche  fiamo  in  giornata 

fi  U  vedere  i  fu'l  lido  del  mare  di  di  giou ,  fcntiamo  vn  roco  d'Ar-r  ^ 

Tiberiadc  v  chiede  a*  pefcatori  pa  dei  tutto  iarieoieRò,  Profeta, 

qualche  rilioro  ;  fu'l  colle  di  Ga-  g^ierriero,  e  fonatore  Dauidc» 

lilca  fi  fa  adoracpda'  Tuoi  Difce*  ch«riuoltoal  Tuo  Dio  gli  ramme* 

poli  :  onde  ,  c  s*i  la  terra ,  e  fu'l  mora.i  fuoi  bencfiz;  cosi .  N»tAt 

mare,  e  fuM  piano,  e  fu'l  monte;  '  mihi  .feci/ì-i  vìas  vits  .  Si  può  V*^* 

òli  nauigbi  sii  le  acque;  ò»i  cor-'  adcflfo  fpiritarc  la  pur  troppo  fpi- 

ra)i(--rlc(ontradfc;ò'fiiiifpBngan  ritoià  Filofoda  ,  ch«  il  concetto 

leinenlct  per  eibarfi}  drirgèttio  le  •  della  vita  tanto  riftringc ,  che  per 

reti  per  la  pcfca  ;  fiartoà  con^re- •  farlo  vnico  ,  &  acccpparlo  ,  il 

gati  ,  ò  diuifi;  orino  ^coufl^flì»  chiama  ConceptMs  A/HgdtHff  mea-. 

P-i^^eggino  per  .li  borii ,  difcor-  tre  Dauide  gli  dà  vna  mentita  con 

rano  dcil'etcelTo,  fiupifcano  del  grande  facilita,  perche  gliela  dà 

miftcro  ;  mirano  tuniJi  Naza<  ?oando  \  egli  vuole  >  che  fi  moU 

reno  riforto  i- e  pcrchcton  penfi-  tiplichi  con  dire  «  io  plurale  vist. 

no  4i  mirare  vna  fantaGma ,  ò  dij  ^h*  »  Se  egli  haueflie  detto ,  ^ìax. 

Ibgnarcfri  l'ombre,  lo  toccano,  m»rtis,  non  hauea  comradittori 

lo  palpano;  ccompofto  dicarne  4!  «jrrr4 ,  ne  fondamenti  contrari  , 
c,d*oUa  ,  hQr  cammina,  hor  fie-'      iritrA  ;  pcroche  le  ftradc  del 

de ,  hor  ritto  in  piedi  ragiona  ;  e  morire  fono  infinite .  Ci  vorrcft^ 

depolh.  le  ia^riae  dclU  j^erduta  pu(iBCCtere  ynpoco  del  tuo  iqc« 
...»  ie^  f. 
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It," Ambrogio,  co* questua  kcainA<,iiyioficìrt(<ttr^t>a 
«jbile  fPofiiione >  &  è  pure  »!   fcntimcnto  di  S.Gregono  Papa. , 

lo  cioè .  che  Iddio  iofcgoS  pìii        »  «  "»"•<  «»«rr/»«i  ; 
■  n«<r.  perche  iufcgnò  pfi.         .  r^^rcff «««  ,  «r  »«  f'f'  "f-^- 

ulàHi.,  LrLiiiir  mntrUu,  «i ,  Humanato  Redentore  fu  grauida» 

/W.^  ^trótea*:<n«fedi.'  di  benefiziane  genti?  Nafcecglf 

cc^?,^  che  Criftdnon  bisogni,  nella  Capanna  d.  Betlemme  «e 

zbn^i»»»  fola  ftrad»  in  fin^»-  ecco  btneficat. .  partor.  e»" 

^]  .aa  di  pii.  «rade.,       «.  W  »<Hiiia ,  i  Mag.  con  la  (Iella , 

fiSw  7 wrd«c  egli  riforgehdo.  iuoocenti  csl  nnrtirio  .  e  fiaon 

^^SvctSdTriforgcredifefolo,  mcfl*  mangiitoui  con  teforo^ 

^Jra  So^  hefanoilrarefar:  co«-a.uino.      ^trconcde  qaaO 

resone,  &acciòvi  fialuogoper  P««*'^'t''''°''^mtt'o?à  ve* 
tanta  «i>«£  affolUta ,  igli  vuole   aggraziato  vn  Simeone,  più  vec- 
pru  ttKi--  v^.  Vrche  vni   chiodi  deader»,  che  d'età  .fm» 
cUa  *  .poca  ;  non  d,(Ìo«larebbe   a  defiderare  per  vicma  la  morte, 
il  mcdcfimo  Ambrogio .  che^   dopo  hauer  bauuu  nelle  fae  brac- 
yiJ^P.rlm..  .y  <m  i*m  dice-   eia  la  vita .  Si  U  adorare  da'  San- 
?*L'tr«:/«.^Xv-x   t.  Ri  OnenuJi  il  Creato^  dell- 
Ihi    BdifattifreW»"°co   Oi.ente,&ifauoria  lorofata, 
M^'arca  interrogato  .  perche   fono  tegiOratinon  folo  a  carat- 
SÓrnafle  a  Roma  d?gna^    teri  di  OcUe  lor  «,ndo,t,ere  ,  m» 
SS "ui  gran  Rè  ,e  (ola  tapa-  >  con  la  medelima  Aurora,  da  doue 
«nicchia  di  lui  grancoloilo;  fa.   vennero.  Paté  egli, 
Siamcmc  rifpofe  .•  /W  R'm4 .  vhi   patire  ne  piange  a  calde  lagrime 
M .  ■  •  w"  ..^ndo  a  diuedcre .  che   Santa  Ghiefa  5  e  «b^-'A') 
Roma  noi  fi  mifuraua  da'  falB,.  deriua.1 
benché  foffero  tali.,  che  per  lo  (»a*.  fiumane  d  mchioftro  fu- 
rore faccffero  'rehar  di  farto  i   rooole  (aegoccie  di  (angue  ;  cosi 
SuarSi  madal  capo  del  Ro-   pure  fono  a"  torrent.  e  grazie  . 
mano  Impero  .  trouaodofi  oue   che  da  lui  falito  al  Cielo .  e  man- 
Wi  «a  anche  tutta  Roma .  Cosi   dante  lo  Spirito  Santo ,  prouò  la 
aTnóftro  prV.fuo  diciamo.  /«   fua  Chiela,  Or  diciamo  c«i :  fe 
mml» ,  vZof.'  :  non  effendo   la  teTuttezione  si  gloriofa  m  fe^ 
™,i^nte  ,  che  noi  pecorelle   (Iella  ,  si  feftofa  per  noi .  non 
^TguUiamo  il  noftro'^Paftore,    traeffe  feco  la  «f'j^/,'*'''?'^?- 
foldati  il  noftro  Generala. .   ra  dell-huomo ,  ella  fola  reOereb^ 
figli  ,1  oottro  Padre  ;  e  (e  egli   bc  fenza  benehcar  \%^xo<^.  à\», 
fi  ritruoua  Worioiamcté  rifufcita-    foU  donna  infeconda  nel  parto- 
to  ne  ficgte  d.  conueniente  ne-   lire ,  eUa  folo  a  bero  fterile  nel 
«flitt.  chi  fe  egli  rifqffe .  tratti  pfodurfrutti ,  P.rwcipe  «retto  net 
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difpenfar  grazi?  ^  fiuaac  afciuto  gq  co'  tìwciV  ,rtric 'ay>frncti  (6k  itS 

per  coramunicar  riuolLSi  direbbe  per  fo dello  •  l'altro  fi  può  chià* 

'  ^  <ii  lui  ciò,  c^c  della  Vipera  auiicr-  qwr  4irkprm4lms ,  parche  rcccden* 

ti  Plinio  ;  .^ioc ,  che  tutù  gli  altri  do  dalia  natura  JclU  booti,  aulla 

fcrpciìti  danno  fopra  la  terra-.  «  fi  partecipa  altrui ,  ma  a  guifa-^ 

contcntandofi  di  mandar  fotto  dcLfijme  M>undro,  in  feconiia^ 

terra  gli  ^^l vi  ;  ma  ella  fola  hafaibi  eia  ,  in  fc  l'aggira ,  ia  fe  và.a  ict<- 

il  fuo  albergo  fottcrra,qua6  CMU>  minarc/auoa  fe  ftcilo  principia* 

.lapeuoU  di  quella  gran  P«ftc-»,  ineszQ,é  fiuc.  Or  vcdcwffc  U  m 

j'  che  ella  è ,  c  che  ella  hi .  Serpen-  rcfarrczionc  di  Crifte^ion  farebbe  ■ 

94f\  if .  ^i**^  f^iptrA  fol4  terra  dicjtur CtH*  ifuédum  fHfcitdth  fuh  4rl>»re  hM- 

di  i  così  la  refurrezionc  di  Criflo  /«  j/c  a^niffuno ,  fuori  che  a  fc  ftcp* 

fi  direbbe  cffa  fola  tra  tutti  ì  mi-  fo  s'accomaiuaalic,  ^e  folo  Cri- 

fterj ,  Tefr4  ctndiM ,  fe  fimaaefle  fto  follò  rifu6:itato,ìS •  potrebbe  a 

fcnza  il  fuo  proprio  effetto  ,  del  Jui  rimproùcrarc  ciò ,  che  Mai^ 

rifufcitare  anche  noi  miCn-adiencc  tiale  il  Poeta  rimprouerò  a  ^u«i 

oscurata;  e  douole  altre  foJcnniià  pazxarcHo  di  Tuca  ,  che  hauea4 

^.\v}   P^'"    gr^^ic  conccHc,  hanno  tan-  do  vn  prc^iòfiifi  no  vino , per  fai« 

tolumc  di  fama  i  qucfta  folo  (ìe-  Ip  crcfcerc  di  quaotiu,  n^fchian* 

rilc ,  inerqac ,  ignuda ,  Ttrra  con^  dòlo ,  il  fece  tanto  fminuire  nel 

dtrttur,  ,  ,  pregio,  che  nort  folo  non  era  piii 

9  ;  Allora  sì ,  che  fKJtncbbe^  fucll'ottiiao;  che  ^ia  fì^,  ma  quel 

incjiurfiio  Spofo de' Cantici,  con  pcflÌBO  m  coi  fi  cambiò , 

Cj^.I,         :         arbore  malù /u/citani  -it  i  CoMuiu^metutrc  tkifortMfe 

rf.  Io  sòj  che  il  letterale,  per  4^*        .     perire  ^  „.    I*'*.  i.' 

bare  mah,  miendc  l'albero  delle  -sl.i  ^mphora  non  mtruit  ^  iàm 

mela,  douc  fìi  conuenicnte,-chd  t_r,iij  ,  pretiafMmori.,      .  '  ^ 

vcgghiallt  la  fpofa .  già  che  tnop  -  ^trcsi  direlfimo  con  ragione  t 

po  a'  danni  nollr^  li  dotouì  la^  Crifto.  Troppo  èprczìofajl  con* 

madre  dell' vman  .genere  Bua,  fcfliamo  ^  la  voftra  rcfurrezio- 

Sò  anche ,  doucrfi  apprc«2arc_i  ce ,  poiché  tolfc  il  voflro  corpo 

J'ifpofizione  di  Vgonc><chc  cos4  alla  mone,  dqnollo  alla  vita,  l'in* 

p.arU .  -De  Syna^ogitJn  fine  cMnt  «olà  al  .fcpoicro. ,  lo  reftituì  al 

.      ^rt*»ÀM_  re/p9fi4fLMc.  Chriflui,  Mondt^  lo. rapi  alle  tenebre,^ 

i>  M  V,  fciKet  non  admiretur  ampliMxi,  tWfportoUp  aililuce.;  ma  xjucftt 

/ed  ma^s^  ^Hitta^\i.jfenéficÌ9^Mm  H^ìurrczìoatt  mar  merHae»ttr mtri^ 

fihi  imptnfornm  re>»Wi/cen»  ,  vt  fOfthauerCAÌ  CQTta  vjta,  chc  ÌÒ1* 

//      ofyor  MaiHs  ipfe  cbrijhis ,  dufafle  in  voi ,  c  per  voi ,  e  noa 

tkt  ip/a  fubietta'.oktMitit  vttam-f  durando  OC*  voftri  fuccedori.  • 
ma,  fc  habbiamo  di  .fottiiizac  10.  fi  conche  ragione >  fecosl 
<l'auaniaggÌQ  ,  duriamo  ,  che  vi  potrebbe  mai  dire  tutta  gio*- 

fonoduc  furti  d'alberi^  ,vno,cfae  couda  U.Chicfa . . In  r§fmreai4n9 

fi  può  chiamar,  4r><»r  btnus^  poi-,  m*  ckri(tt,C4li^  &  terra  iaten» 

che  fi  coramunica  ad  altri ,  noni  r«r?  1q  nonftòa  tediarui  con  por* 

cflcttdo  allegro  con  le  iroadi ,  va-  Urui  a  fifoii^aotoriU ,  &  a  fqua* 

droai 
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dram  ì  Siati  P^dri,  che  atcdUno,  bUanciaci  -co'pAJroni ,  e  co'  ìibék 

che  l'Aoimt  <icU'hUuMii'j  tflU  ò  il  £Ì  <  Haurccc  al  Gcaro  odcruacait 

Ciclo ,  i{  •aorpo  cgii  c  h tcrra:*^  m  Virgilio  la  fpcratiza  di  colui,' 

quello  è. 4Ì  Ciclo,  perche  v/cifeiJ»  che  veduta  a  darli  ad  vn  bruttiflW 

ijuaìcdi^iaraentc  per  -crtMicmenà  Satiro  vna  bclliilioia  fpofa^ 

dal  Mwjarca  Cclcftc;x|ucao'c  la  concepì  fpcraiìz.'  altiffi.nc  atich» 

tCfra.,ipcrcbcimpaftatadi  quella  cgii  a'  fuoi  amori,  c  compiincntf 

Cmta,  clic  de  bene  habbeiifoppa-  aiicfucbrauoc.  i 

HOflic;  dfc  Vcrfliuc ,  noi  fawi  però  *     •          »//4  ^«/^rr  ;        w;^  ^^ii^ 

feCcaiRa^ufi  fi  fcopri.vn-adobw  'r.-kX'  .J^srcmusMmA^ttt}  ^  4 

iQuciiatfvl^Jtìicfo,  pordMó  Altresì  diremo  «oi  della  rcfurre-i  i,-  •  > 
^utìfi'iiaut  hàufltìirizzatcdevclc!)  «iooc  di  Criftoi     quella  fi  con- 
4j,Ucra  il3u<)/-pQv  perche  alla  ta--  cede  dal  mede  fi  moCr  ilio  aili  an- 
ca /tejn»         fcopo  indrizzai  tich* Semplici  palafrenieri  del  fuO 
indi  pctìlicr».  ->E  Cielo  t'anima-,  bagaglio^c  forrieri  di  fua  venu- 
^(Wf he  «ikpcrSole  l'inicUctto-*  "5             fpcrcmks ,  noi  ch« 
fiJcJalim.Uvòioncà,  pcr|)i«»q  t«BC  parlano  le  5crit  ture  y 
mt>btier'i'apprcniìcttc  ^  pcr»'PÌDU^  ^'/j^"'' *  cr.^e/Ae ,  fèd  ci^ i^fcj/r  jj 
nt<i  1?  fwicoac  :.Cj  terra  itorpqj  Mnclomm y  <r  dèm&pici  Dei 2 
Ini*  40Ut«u<^  f«r  alberi,  i  ca|>ollib  dunque  a  acche  nói  cómpar- 
por  àura»  le  (Viene,  per  fa^li  glj  "to  il  raggio  di  qucflo  Sole  ,  U 
©«chi,  j^QT  fojtbi  le  vngfaie.  Op  grazia  dcquefto Pi incipc,  il  rioo- 
per  vciiire  al.propofito.-  Scndi^  Ao  di  quella  fonte  ,  i'hc^redJts  di 
rcfurieaiofic  di  CnQo vha  a  ral-  qucfto  Padre,  la  moneta  di  que«  .« . 
kgrare  non  folo  il  Ciclo ,  ma  an-  teforo ,  riidullo  di  quella Pii- 
cbQ  U-Urw;  ne  viene  in  confc-  ncu.  Anchfepernoihaùra  haggi 
gucnza  .  che  non  folo  l'anima.^  Cr;fto  reihiuiCc  alle  fmortc  guan- 
t'ha  a  glorificar  con  la  glorii^">  eie  il  colocc*  ridonato  alle  cllin té 
0»a  il  ».urpo  s'hà  a  rendere  vagò  pupille  ti  1uobc>  riconcctfa  alla-, 
con la  icAirrczione  ;egli  pare i*hd  rugofa  frowc  la  lifciatura  r  raf- 
a  render  tluminofio  con  la  chiara  fermata  nei  morto  cadauero  la 
incelici  Redeniorci  egli  purtf  bà  vita,  riprcfo  ocll'imaiobil  Cuor© 
éì  cllcpc  abbi^Uaio  col  ricco  mail»-  *1  caoto  i  in  conclufiouc,  k  Aia  ro- 
go di  Criito  i  egli  pure  ha  da  cik*-  furi czioac  l'ara  caparra  d^lU  ao^  ^ 
gcdi  con  la  trionìai  ^rona  del  ftra,  ' 
wnciiore  Monarca.  E  in  fwii,f«  Piangano  hora  a  lot-taiea^ 
è  yarow4ic  riforgendo  la  noftra  «o  la  uortc  coloro  ,  a'  quali  itoti 
vita  >  Ji»ls4.  vfr^ofA  SAtttìutMmlà  f tTplendcndo il  lume  dcHa fperan-^ 
5«i  ticrmicrant  yfmtrtxtriuu  ;  Xioiì  deli'  miucrltìlc  riidrgiracnto  ; 
floorà  inck'eflir  vero ,  che  quei-  cade  teicxcamcnic  in  penficro; 
ìa  rcfarrr^oDc  iraggafecodi  «c-  che  tuiaia  vna  volta  Upcfantiift- 
f«Siu  ia»4^i»>ilrà  ;  mauro  gli  an^  ma  pietra  del  fepolGro^  reftmó  a 
XKhi  a  petto  di  ooi  furono ©mbfC  perpetue  tenebre  fcpòlie  le  cene- 
paragonate  alla  fuftanza  ^  pig-  W/C  abbandonate  fra  l'ombri 
uàci  itoliofliiii »•  Qi^iùv^  kt\à  d|lia  morte .  Contro  limili  jnciit^ 
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flltlrfì-f^iégl1a  fortemente  S.  Ci-  che  non  liguariia  ne' pubblici  in'  §^ 
pTwano >  e  coU'acccrurc  ,  che  il  tcrcflial  proprio  fangue.  VnRc 
isurirc,  aaiì  c  vn  perderfh  ma  vn  Ancigono  ,  che  fdegtiando  d'ac* 
jiauigar«:a  vclegoaflc  nei  pelago  compagnare  co'  iaiOcnp  ,  e  co% 
ìnteitmoato  dclU  cicrnita  ,  cosi  fjaghiozzi  la  morte  delnglio  vcii^ 
k/licnc.auuifjii .  .iV«« /«nrf  V*-  cifo  HI  Campo,  fcorda  tufi  d'elle  ro 
l^^e^'  ^^^f^*^^^*^*fi^*    J^**i' paJrc,  con  anAuo  veramente 
t»u'^'  ^'"f^                   Jtonc«s  Mmit'r  Reggio ,  fù  vdito  ad  t-iclaraare^ 

ti  0  i/ed  fyjiminiivt  prefici/ven-  StrtutjhfiiiytAm lioriofAntmortem  j 

$trjKf:n4kig(ir;rgS  j^fnierxri  €»t  ohiffii .  Daiei  gr^n  credito  alle  j 

àttere  ^Ko:t  ftaufrt,  Sò,  che  aai-  magooiuin^  a4!3uoni  di  colloro 

mira  la  Gcntùiu  vna  icrie  hoiio-  ^omm  non  ìnìm»r  in  LhQh  ,  'i'**'**'*fit»^h\il 

rìitMlima  di  j^rfonaggi ,  tra  quali,  in  btllis  virrus  fuit ,  fcriilc  il  gran  tttfttimi 

vn  Anaiiagorii ,  che  intcfa  la  im-  Girolamo  ad  Eliodoro  i  c  benché  • 

prouiia  snorte  dti  tìgjioj  knza-j  guerrcggiailcro  con  forza  cgua- 

Tintore,  punto  alterarci  aeìi'animu,  didc  ìt.  contro  i  nemici  della  patria  c 

0t*t.  coa~  fanrcpi Jamenic .  A'ùner.-un  me f  rn  le  proprie  paitioni ,  fi  procacciaT,  ; 

i''^*'^^^'^ i-irlfe  tnO'tAlctn .  Vn  Pcrjcle  Ora-  rouo  tuitauia  vna  gloria ,  che-*» 

„,JJ^y^^tori:  fatnofo,  dopo  vccili  in  vna  alio  fpirarc della  vita  fpirò  i  fuoi 

fmm,    Giornata.  di'C  tigli,  benché  il  de-  fumi,  perche  nonhcbbcio  rcnti.- 

bico  della  natura  io  richiamailc  menti  d'eternici  j  douaii  a  chi 

allagraftiagha,&al  pianto,  co-  pregia  le  infegne  del  CrociMo  ri-, 

*pertodi  «ofteòianca,  animòcon  lorto.  Ma  va,  ò  Crilliano,  che 

i^nima  elCK^ucnzu  gli  Ateniciì  deui  tener  di  fermo,cikr  la  «lortq 

allabart.iglia .  Vn  SoiotontCL^  »  vn  corricro,  che  porla  nuoue^^ 

chfl  (acrihcandoa'  numi,  di  fe  ftef-?  d'cteraiu  ,  e  quello ,  che  con  lie-^ 

fo  fcracrihaioal  nume  dciia  in-  tif&mo  afpeuo  doucrelìi  riceucre ^ 

trcpi decisa ,  c  gloria ndo fi  liei la_.  come  Araldo  d'vn  itamortale^ 

morte  del  figlio,  pcrclcflcl  Cam-  trionfo  ;  detefti  con  tante efecra» 

po  haueua  gcncjofamcntc  com-  zioni,  e  lamenti,  come  fo  ti  re- 

battnio ,  gndò  ,  Milit  fc  habert  catìc  nouslle  di  disperate  ui/lcz^ 

fiUnm  firtttMuw  y(\Hnm  ion^AHmm  t  2e  j  perche  n9n  muti  le  lagrimcf  ^ 

Va  Dione  Siracurnno,  la  cui  voce  in  gioie ,  &  i  fofpiri  in  dcfi  l^r;  di 

non  illanguidita  dalla  caduta  del  giungere  vna  hau  la ,  douc  t^df- 

figlioprccipitatoda  vn  teito^da-,  pettano  i  tuoi  a n tenaci  defunti  ^«-^ 

iz  le  opportiNìc  commiUioui  del  Cht  tnim  dolQ4s ,  ft  fLeriifc  mn^P*"""*^ 

funerale,  profsegulcon  lafoiija-»  ertdii  ?  cosi  ti  rimproucra  Ter-'^"^* 

energia  |ra  gli  amici  il  perorare,  tullianp;  C/*r  PMpatitnter  jtrm 

Vn  Dtmoiìene, accurato  da  Ef-  fuidncium  interim  ,  qucm  crcMs 

xhinc  di  troppo  mhumana  ticrcz-  rcutrfhrum  ?  Proftiito  eft ,  (jkM» 

za,  perche  allo  fpirarc  dcH'vni'  fatiti 'Mo^itrm;  ntn  tfi^  lugcnduz , 

cafiglia^più  abbondane  lalingu*.  qHmntccedity  fedptA.iideftdtrsn" 

di  facDi»dia  uel  foro  ,  che  l'oc-  àns  y  Giferum,  i/npMtie^itia  ifu 

chio  di  lagrime  nei  gabinetto,  rif-  laHikf.tiOudiy  cj/fci  ntiirA  mMc  ami' 

pore,Quclla  cfferc  ver*  dilciionC/  nmur  ,  tìr  c'hrij^nm  Udimus ,  cutii 
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enomft  ^Hofifne  ah  iffo ,  <jMa/t  mi- 
ftrAndos  ,  non  àijudnimiter  dccipi- 
mai.  Chi  mi  dirà,  chctù  fu  tem- 
pio di  Dio  ,  c  immagine  del  Crea- 
tore fc  col  dctcftare  quel  fine, 
che  dà  principio  alla  vera  felicita, 
oiffcndi  chi  ti  creò  per  la  gloria  ? 
E  fc  i  tuoi  defidcrj  douercUbero 
anelare  alla  patria  fortunatif- 
fima  dc'lKati, fpargi  lagrime  in- 
confolabili ,  mandi  (Irida  incom- 
poftc  ,  c  per  rcftrcma  difpera- 
jione  vomiti  cfecrandc  bcftem- 
mie ,  quafi  la  morte  fia  il  termine 
de'  contenti  «  c  l'vltimo  periodo 
delle  fperanze  humane  ?  Forfè 
altra  vtca  non  riconofci ,  fe  non 
qucfta  mifcrabile ,  che  quafi  lam- 
po fco  fugge,  quafi  ombra  fpari- 
fcc ,  e  quafi  fumo  leggicriftimo 
fen  yola?  In  che  dunque  faiai 
difiìroile  da'  bruti ,  quando  la  fal- 
ce della  morte  fcrifca  c'I  corpo , 
e  l'anhna ,  c  l'vno  ,  c  l'altro  fcp- 
pcUifca  nella  tomba  d'vna  perpe- 
tua obbliuione  ?  Non  finfcgna 
fciocchcrie  si  falfc  hoggi  il  Re- 
dentore .  Ricrediti ,  che  riforge- 
rai .•  ailicurati  di  viuere  etcrna- 
©enté,  e  sforzati  per  operare, 
che  il  tuo  riforgcre  non  fia ,  per 
riceucrc  de'  tuoi  falli  eterno  ca- 
ftigo ,  ma  de*  tuoi  meriti  vna  per- 
petua ri«orapenfa  i  perche  tutti 
xiforgeranno,  ma  (ocon  quanta 
diucrfita)  élij  in  vitdm  éterftdm  , 
Miif  in  •p^vìtrinm  ,  tinto 

Auuifa  Daniele  al  i».  e  refpiria- 

SECONDA  PARTE, 

|iTN  qucQa  folennitSma  gior* 
JL  nata  di  Pafqua ,  che  altro 
Ugo  ii|^ailica»  che  palUggio,  Saa- 
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ca  Chiefa  con  fegnì  d!  fommsJ» 
gioia  fi  rallegra  .•  Hac  dics ,  (ju^m 
jccit  DaminMsiexMlte/HMr  f  &  li- 
nmnr  in  ta  ,c  col  canto  di  replica- 
ti alleluia  fefleggia  i  trionfi  del 
vincitor  delia  morte,  e  riparato! 
della  vita  :  Aiortem  mtritnd»  de* 
ftruxit ,  &  vitéim  rtfurgwdo  repd" 
rMMìf  .  il  medemo  pa  (faggio  ,  e 
colla  ftefla  allegrezza  hoggi  co* 
manda  l'Apoftolo  a*  fedeli .  £4:- 
fnrgAte  vetMs  fermentum  ,  vt  fitit 
nouA  conffcrfìo  :  itAtjke  epkiemur 
in  axjmii /tnceritatij,  &  vtritMÌs . 
Col  far  paOaggio  da  vn  edere  all' 
altro,  li  pone  lerminc  ad  c(rer 
quello  che  era ,  per  cominciare  ad 
eflcr  quello, non  era  .  Tu  furti, 
ò  peccatore  ,  amico  del  fenfo ,  c-* 
f^rezzator  delle  leggi ,  fecondarti  . 
il  capriccio  ,  che  ti  porcaua  al 
compiacimento  della  carne, alla 
feruiiù  del  Mondo ,  all' amore  de» 
beni  terreni  frali, e  caduchi:  ma 
come  farai  col  Redentore  vn  ve- 
ro paffaggio ,  fe  non  abbomini  il 
fenfo ,  per  accarezzare  lo  fpirito  ? 
Se  non  lafci  il  Mondo ,  per  farti 
habitatorc  del  Cielo?  fe  non  ab- 
bandoni la  terra  colle  lue  inftabili 
ricchezze ,  per  teforcggiarc  la,do- 
ue  il  Redentore  colla  chiaae  del 
tronco  apri  tefori  di  Paradifot 
Non  (ì  deue  qucfta  giornata  da 
tutto  il  Cri(liane(ìmo  con  alle- 
grezze  folennizata,funclUre  eoa 
acerbi  rimproderi^  ne  io  voglio 
che  li  vltimi  periodi  del  mio  dif- 
Corfo,fiano  imbrattati  dalli  ofcuri 
delineamenti  di  rigorofe  iiiuctti^ 
uc;  felo  permettetemi che  di 
paflaggto,  (  già  che  di  tranfito  (2 
cagiona)  io  de  te  (li  con  S.Ambro- 
gio la  temerità  di  coloro ,  che  ce- 
iebraodo  il  ^loriofiilìmo  palfag- 
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NELLA  DOMENICA  DI  RESVRREXIONE,  f 

^io  di  Crìfìb  da  morte  a  vica-j ,  dal  letargo  profondo  del  vizloi  |f 

rKTungano  piU  che  mai  fepolti  non  più  dormire  la  feno  alle  pia» 

n  1  Vizio  »  coperti  del  vecchio  me  oziofedel  Mon4o>  apri  pure 

i\damo,  &  innamorati  del  fen-  gli  occhi  addormentati  ,  O"  illm» 

.dmhrtj.     .  ^ìdvt^is  fr$it[t it^HoàPtkf-  *»»/f4^*VreC/>ri/*/,colla luocd'v* 

^m.x^.chA  itlehrìitis  ,  fi  n»n  imitdmini  giorno  bea  ti(&mu,  che  noB  cono» 

^/tod  coiitis  i  Che  ti  gioua  ,  ò  peo  Ice  per  tutta  l'eternità  vicenda  «4  .  ' 

ca  torc,fcrtcggia  re  i  trionfi  di  Cri-  tenebre, 
fio ,  il  quale  rifufcitato  vccife  in       i  f  Ricordifi  ogaVa  di  TOÌ,chf 

guifa  la  morte, SI  che  non  hcbbe  non  ponno  due  contrar)  accop* 

più  ardimento,  di  richiamarlo  fra  piarti  aflieme,  e  doue  e  la  lucc# 

le  tenebre  del  fuohorrendo  Impc-  nondimoran  le  ombre  ;  dou'è  U 

ro  :  Chri^Mf  ftmel  oro  peccatit  liberti  >  non  T*è  fchiauitudinc  p 

mortuks  «y? ,  fc  tìi ,  ò  Tdegni  di  ri-  chi  ama ,  non  può  odiare  j  abbort 

forgcr  dal  peccato ,  ò  pur  riforto,  rifce  la  pace  le  fangulnofe  batUf 

come  Lazaro  il  fetente  ,  ritorni  glie  y  ne  riconofce  patimento  alt 

dal  regolerò  del  vizio  co'  legami ,  cuno,  chi  gode  va  perfetto  gioire, 

che  ti  ftring  ìtio  le  mi*»i ,  &  i  pie-  Il  riforgcre  ,  porta  feco  la  dow 

à\  ,lig*xHs  pedes,&  mtnus  injli.  della  chiarezza  i  e  come  s'accop- 

tis ,  tutti  fcgnali  di  nuoua  morte  ;  picranno  li  horrori  di  quefta  ter- 

c  ripigliando  la  inuecchfata  con-  ra  ,  piena  di  tenebre  ofcurillime* 

fuetudine  delle  oATcfc  Diuinc ,  più  colla  luce  fplendidilCma  di  ouelU 

dcfidcri  il  rigiaccrc  cadauero  nel  patria  di  eterni  fplcndori , lolgo- 

nionJe/zaro  del  knfo ,  che  rilbr-  reggianti  dalia  faccia  dell'  agnel- 

gere  alla  gloria  col  rinoiiaraen-  lo  immacolato ,  Lnccrna.  eins  efl 

lo  dello  fpirito?  E  come  ti  prò-  ^gnHJÌ  SchauremorAgilità,per- 

cnMtcrai  di  arriuarc  la ,  doue  re-  che  narCene  ncghicoiì  ad  cupo  di 

glia Cnfto  riforto,  fc  dopo  I4  re-  quello  mifero  Moodo,c  noo  piU 

furrczionc  ,chc  lù  faccfti  all'Ai-  torto  folleuarfi  a  cjuei  ni.:>ati  fot^  ^ 

tare  col  ci arti  del  Sacro  pane#  cunaci,  cke  Tono  i pie Jeflalii  dell'  ^ 

cke  ti  diè  vita  all'anima,  ricorni  a  Empireo  ,  di  cui  parlò  U  Reggia 

nuoua  mone,  coir  ctfcrerecidiuo  Profeta      F*(»damenra  tini  in  ^ 

nelle  iozzure  peccaminofePe  nau*  m*if»htf  SmIUs  ì  Se  baur^mo  U 

(irato  di  quella  manna  diParadi-  Sottigliezza,  come  ne  darà  il  cuv>> 

(o,  tiriuokialle  viujindc  grolTo-  re  ydt  fermarfi  qui  fra  oggetti  4 

lane  dell'  Egitto  ,  che  ti  fanno  grolIoUni,c  non  più  collo  pone- 

gettare  fumi  pcAilcnzialidinfer-  trarecQllo  rpiricQi)uelli  eternilo 

no  f  Vna  volta  mori  il  Reden-  diuini  tabernacoli  del  Signore  »  a 

iorc,criforfcpcrnonpiùmonrc.-  cqn  Dauiic  efclamare  :  (^Amdi^ 

ma  tù, quante  tiacc  muori  «e f^xfe  lecls  T-tbcr/iAcui/t  tn*  Domine 

per  non  più  riforgere  alla  grazia ,  virtutt/m  :  coneupifcit ,  &  deficit 

aUa  gloria  ,fic  a  Dio  ?  Etl  /«/"fr  unirne  mca  in  stria  Domi/ti  :  Se 

ijui  dormis  ftr  e.xurgc  à  mortuis ,  fiualincncc  hauremo  la  dote  della 

ti  ripìglio  colle  parole  del  mio  impallìbilità ,  e  noi  più  volentieri 

Apoiiulo  .  Suegliati  voa  toIu  Uccmo  dimora  in  quella  valle  di 

Yyy  »  la. 


♦ 
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lagrime , rteniantlo cd\,c  notte , 
foffrendo  mifc'nc  ,  e  fofpirando 
per  le  aftlizioni  ,  che  incammi- 
narfi  a  quella  fouraiia  Gcrtìfalcm- 

piar,  neefue  dolor  t^it  vltrà  ,  ma 
▼na  pcrpecua  fcliciià ,  eterno 
ripofo ,  &  vn  immenfo  godimen- 
to di  Dio,  alle  CUI  glorie  fi  can- 
teranno per  fempre  foauilfirai  al- 
leluia «alleluia,  alleluia  ì  Dìleu 
tiffimi,  a  voi  tutti  io  bramo  lo  fpi- 
rito  del  mio  Apertolo.  Per  gioire 
col  Redentore  riforto*  chiudete 
gli  occhi  alla  terra  ;  ma  apriteli 
j|)cr  vagheggiare,bcnchc  da  lungi, 
quella  gloria  >  che  <icue  ctferc 


termine  de'  voftri  dclIrJ  e  coiLj 
Paoloefciamace  .  Cupit  difttui^ 
&  efecHm  Chrtfit .  Purché  io  di- 
mori  con  Grido  nella  gloria  ,  ò 
quanto  mi  farà  dolce  la  morte! 
CMfi9  difolai ,  fcompaginateui ,  ò 
mie  tifcere,  incadaucriceò  carni, 
6cvna  volta  riduceteui  iapolue, 
chiudeteui  ò  miei  occhi  ad  ogni 
oggetto  terreno.,  ma  riférbaceui 
alla  vt(U  di  quella  patria  beata , 
doue  habita  il  mio  riforto  Reden^ 
tore  ,  e  doue  io  bramo  di  elTere 
eternamento  con  eflfo  i  CttfU  , 
CHfio  dtf  ìlui  i&  ejft  tftm  Ckrifié  :_ 

credale  ip  paccg  . 


ti 


•  ti 
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PREDICA  XXXIXT 

Nel  Lunedì  dopo  Pafqua. 

Nonne  bac  oporttt/t  péti  Chfiputn  ,  cJf  /7j  /«/r^rr  i> 
^/or/rfwy/Mw/ S.Luca  cap.24, 

ARGOMENTO 

$i  dimoftra  ,  che  la  roffercnza  delie  tribulazioni  ne  porta  alli 
'      '  eterni  contenti dcila Gloria, 

J^Vcl  notino  coftu-   mcnutc  dolcezze  ?  Chi  è  mai  sì 
ine    d'auantag-   forfcnnato ,  che  vedendo  da  vna 
giarfi,  che  inferi-   parte  il  ricco  Signore  a  tauolc^ 
to  peli' aura am-  aperte,aCortebandita>farpofn- 
biziofa  dCmor-   pa  di  tanti  cibi ,  che  ne' piatti 
^li  >  giunge  al-  <i'argcnio,quafi  in prezio fé  tom- 
cuorc  infaziabiie  fcmprc  nuoui    bc  fcpoln  ^  fanno  ad  ogni  parto 
nooiiui  di  tdicitarfi  nel  Mondo,   rinafcere  l'appetito  con  dilicati 
per  quanto  detcrtabilc  fia  ,  &  a    intingoli  ;  e  (correndo  continua^ 
quelle  Icgg;» contrario  , che  prò-    mente  la  vita  tri  le  fcftc,Q  le-» 
mettono  a  Iprczzatori  di  cUoogni    danze ,  e  difponendo  le  na  m  per  i 
colmo  di  bene ,  fatto  è  fi  domelti-    mari  pii»  incogniti ,  non  per  arric^ 
co  >  e  fanughare-,  cbc  nelle  habi-    chirnc  i  nemici  colla  p>eda  di  effej 
lazioni,  SI  de'  grandi ,  come  de'   ma  caricadc  di  merci ,  e  di  lane 
pouereUi  già. infoicntito ,  truoua    tcfiute  trafportate  da  lunp i  :  Dall' 
arditamente  ricetto.  Jo non  vidi    altra  pa«c  vcggcndo  il  poucro 
mai  la  più  folaino  pazzia  di  quc-   i.azapo,.  il  quale-  non  con  altro , 
fta  X  imperoche  ,  fe  dall'  altrui   che  con  la  propria  pdlc/cuopre 
ipcncMza  vengoiu)  amm'aeftrati  i   la  nudiu  delle .  membra  ,  nato 
nolhi  fccoli  ,  che  «oucntc  ,  anzi    fottovn  clima  infauHo,  fotto  Yn 
per  l'ordinario  termina  l'humana    Pianew  ricco  di  pouerti  ,  e  di 
felicita  m  difagi  ,  c  fciagure ,  e    fcarfeZra  copiofo ,  che  fra  i  tuguri 
quah-  /crpc  crudele  ferba  nelle-»    palla  m;:fdiinamcntc  le  faftidiofc 
parti  crtreme ,  picciolo  pcrquan-   giornjite,  a  cui  famelico  nieeai 
uta ,  ma  per  y iriìi  ptaeotàUmo   il  follegno ,  dato  di  buona  voglia 
velcnoi  forfè  non  c  luclaa/agnic ,    per  mercede  di  cacck ,  alla  bdcca 
-nowmai  veduta, non  mai  vdita,   dc'cam^oQcleijcire,afc^i la  rai- 
IcUac  di  fe  llcifo  homicida ,  be-    fera,  e  difgrazuta  forte  di  quello, 
ucfido  da  vna  tonte  fatale  il  vele-    che  bora  tiene  il  grado  di  fauori- 
nolo  IjquMTc, fotto  fcuibuiizc  <1À   lo  di  Di«  ,  Q     gittadifio  dd 


,^5  PREDICA   XXXtX  . .  " 

«ouato  fe  DO»  I^'J^*'""  n  ooco  g\io  parimente  dimoftra  nells^ 
della  fortuna  ludibrio  ,dvn  poco   S"»  ^ 

4'acqua  ««"g5"^»te  fatto  ,  fc  ^/f  »,  J^.^P/a,  ^„ofo  :  lo  fug- 
bcne  in  vano ,  bramofo ,  e  del  e^  Cie r^g.  ^  ^^  „ 
cafe  Acberontichc  mifcro  hab  ca-   ge ,  e  io  «>  ^ J  j 

u\  d^ffi  t™Bon  intendi  il  lin-   aolga  ;  ma  eh.  P'"^'"  "jf»'; 

faggio  ragliamento  u  fa  I  mm^^^  Zdfero,  e  gioueuole  mcdica- 
p.c  q..=U«  fefte  «J!'»^,/^'^ ™d° iV  antna  .  in  coi  megUo 

daiu;  celeftì ,  che  cola  su  appa  furonodal  eran- 

rccchiate  ti  fono  nell' Empireo  >  ^h<:  da^U  natura^^l^^rano^  g^^._ 

„a  co«  mei«  d.fufat.  dalla  hu-  1'^'°.'  ?T         .j^^  f^ran-' 

aana  prudenaa  .  la  qijale  da  lo  ™'^^°:^'P°";J=^^^^        .  pa- 

tigaci  profpcrua  di  quefto  fecolo,  "J     g""»! ,  c  vn  gioire .  perche 

prende  caparra  delle  future  al-  ^  fo„5  giu.ui  a  fe- 

Ugre^ae  .  Fa  dunque,  fe  pur  t.  le  >°~"''^"*'o^°o  farli  parere 

pice,  e  tieni  fiore  di  fenno  .  a  ^-i^;^' ?"J°noL>a  felicù. 

modo  di  chi  ti  brama  vetamcnto  i  tormeoo  vna  loro 

W°ce  :  guUeratti  a  quelli  etemi  a«»V'''^no  ft;tt  diqfX  n*. 
^ntenula  folferenza  delle  tribo-    v'rtu^o.  «  f '"J^'f  f  ^^."^ 

Uaiom  diqueao  Mando;  ecome  """/^  „fP  pp"^^^^  «a 
i.e«  Gregorio .  M^^ ,  ?«  ^'nncJded^io  mandati,  acciò 

'TT'Tuft^Te  "^^ZJZ.   'vadano  ate;mi-reinvngiub,io 

«do da Paradifo e nmeuiamoc.  K«o«ra.  Non^b^^ , 
allepruoue.  „onèaltro,chevna  dcbo- 

,  Egli  è  grauidodi  gran  vir-   q";"»Xco  Elione  humaoa, 

.orgimento  d-aU«Uma  prouiden-  J'Xok   ma  anche  d,  Dior 

-ra^/a-^ur—'c'-f.  ta^narJag^—  -PP^^^ 

r»Lal.  ,  in  alcun  «odo  cono-  f-u  o^ca^o^^^^^^^ 

fciuta  .  Q«=ft-  fc^rba  non  oa  ce  »»&'''»^^Jtlerr«"^^      volto  1» 

per  ogn-  vno  ,  '  P"'f  " Yete"o'e, 
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NEL  LVNEDI  DOPO  PASQVA.  f^i 

fife.  Nel  mezzo  delli  oltraggi  fi  PoCcdzc  .  Fìi  di  meflierì  appen- 
r;ififìnano  i  rpirici>cquei  monar-  dere  quelle  membra  facrace  eoa 
chi»  i  quali  s'erercicarono  cri  le  trà  chiodi  al  durolegno,  per  chiù* 
vicende  dell^  foituoa ,  e  della  ae-  dere  il  Trifauce  arrabbiato  le  (iu 
•efficà,  fono  riufcici  maglio  delli  crileghe  bocche .  Fìi  d'ropo  Togo 
altri  ,  a' quali  con  pazziiUmo  gecurfi  alle  ignominie  dVna  leg- 
fentimento  parue  ioconueneuole  ge  tirannica,  alle  ingiurie  d'va 
il  patire .  Eh,  che  di  rado  accade  j  ingiutto  condaanacorc ,  alle  mao» 
che  le  corone  arriuino  fenza  tra-  d  vno  fpietato  carnefice  (  finia*» 
iiaglio ,  e  le  Cicca>  dormendo  ;  e  mola,  ) alle  fauci  d'vna  morte  cm* 
benché  la  Reggia  magnificenza  dele  ^per  rìnafcere  ad  vocceroa 
fia  libera  da  quelle  foggeziooì,  felicità ,  per  acquidare  il  dominio 
che  fono  proprie  della  gente  più  del  Ciclo ,  per  poffcdcrc  le  pro- 
dpzzinale;  nulladimcnoanch'ella  prìt>e  connaturali  glorie  d'va 
vuol  elVere  acquiiìaca  col  prezzo  eterna  quiete .  Hor  vindice  il  Cro* 
de'  (lenti ,  e  colla  moneta  de'  fu-  nifta ,  lù  fordido  verme ,  tù  putri- 
dori .  Ciò  fii  prouaco(  per  oon^  do  fango ,  tìi  che  Tei  maifa  di  poi* 
difcoQarmi  dal  Vangelo  )  dilli ,  ue ,  fdegna ,  Ce  ti  da  l'animo,di  efe* 
ciò  fu  prouato  da  quel  Perfonag-  guìre  le  azztoni  d'vn  Principe^ 
gio,  che  per  folo  portare  al  fianco  naturale ,  che  per  animarli  a  fof- 
nome  di  Sigi>oria«e  Icinfcgnedi  ferire  i  trauagli  cuopre  le  diuint 
Principe  ,  vanta  il  Aio  Regno  fembianze^  e  della  tua  ba0ezza 
eterno /la  diadema  immortale  «  e  rendefì  volontario  riualc.  Sarai 
incorruttibil  io  fcetcro  .  Chi  può  tu  forfo  ritrofo  in  bere  l'anaarezza 
mai  agguagliare  fimile  felicita,  del  calice , (e  le  vue  calcate ,  che 
connaturale  ^lla  infinità  de' Tuoi  compongono  quello  liquore,pro- 
neriti?  Sublimità  fi  inarriuabilc»  mettono  felicitarti  tra  i  godimenti 
che  tiene  il  nome  d'AltiiTimo?  eterni?  Se  folchcrai  quello  mare 
Maefla  cosi  grande ,  al  cui  Trono  grauido  di  ruinofc  tempcik,  e  per 
t'inchinano  tutte  le  Potenze  del  l'alterigia  dell'onde,  refoqual  io- 
Mondo  ?  Pure ,  che  infcgnamen-  gorda  fommergitore  di  genti,  nei 
to  oc  da ,  parlando  di  qaedo  Prm-  £en  profondo  d'ineuitabile  morte  , 
cipe ,  nel  giorno  d'hoggi  l'Euan-  riforgerai  a  vna  perpetua  calma  « 
gelida  S.  Luca  /  Crcdereiti ,  ò  lungi  dalle  marufe  vendette ,  na* 
Ctìduno,  che  opfirtui:  pati Chr$-  uigando  quel  deliziofo  corrente 
flum,&  ita,  &e.  Bifognò^chea*  de'  Diuini  piaceri  ?  Se  le  fpade 
trionfi  del  Saluatore  fi  rpalancaf-  arruotate  dalla  fierezza,  Tueae- 
fe  l'Empireo ,  colla  chiaue  d'va^  ranno  il  tuo  corpo ,  e  ridurranti  le 
tronco  ,  foprail  quale  tra/?ìtto«  oda  in  minutidimi  pezzi,  riluce* 
(cppc  con  amorofa  inuenzionc  la  ranno  le  cicatrici  nel  Di uino  af- 
fchiauicudine  nodra  gloriufamcn-  petto ,  a  guifa di  tante  itelle , che 
te  trafiggere.      necellario/che  dalla  vida  di  quello  eterno  Pia^ 
dal  digiuno  di  quaranta  giornate  ncia   riceueranno  mulciplicati 
ingagliardito  il  Redentore,  fi  dif-  fplendori  ?  Gonfoiati  pure,  dice 
poudic  aUi  afialu  delle  ururce  Àgoiluio  ^  che  fe  il  iclice  mon- 
dano 


^«no.poi^o  niicacDtsiiioilique-  dia  IbU  tràcia  -^miglia  fionVa 
fta  f  itjuriiroua  cosi  gemile ,  cdc-  porta  ,  come  degna  Reina ,  la^ 
lizjòro  Iciuicre  ,t  hau<;  rà  nella  me-  corona  in  capo .  N  icghimi/c  paò^ 
tà  cumulate  fcta^urc  .•  In  pernen"  a)cuft  di  roi ,  chc'grazia  fingolaro' 
tio»c  inf^icirMs  :  Ma  qucH'infc-  iii Dio nòtf iJ  patire,  Sciimo* 
licci,  e  rribolaw,  che  delle  prò-  rire  jquando  per  lo  sboÉrfo  di  poco 
prie  membra  rcfo  diligente  noto-  fangue  rucnaro.fi  renda  il  caj^biOf* 
mifta,U Icppeadvnoad  vnoru-  i»finitatncnicauantaggiofod'vn»i 
^     •   UÌBarc  col  ferro  delle  sfortune,,  gloria  immortile.  Hor  iDÌra,per' 
irooc-u  nell'alloggio niillc  faéicir  vha  tua,Ò  Criftiano  ^cosiTagia-*. 
qixadi.'  L-ibor  in  vìa  ,  in  ^ruen'..  na  S.Gregorio  il 'grande»,  )  mir»^* 
^       tìoac  j^tcìt/ts.  pcrqaalcftrada  fi  leccirb  il  varco• 
•     Chifloarauuira  ,che ,  fe do-,  aill'cccrno  piacere  q^uc'  inuitcitlì- 
fcrorac  e  quel  fcniiere ,  che  è  fc-  mi  Campioni,  a  gloria  de'qxtali  (2 
minato  di  rpinovgloriofoc  il  ter-  veggono  hoggiduiel  Crirtiaocft-j'' 
mine ,  ctt  j  c  ingemmato  di  fiori  ?.  rao  errati  foftiuolìffimi  Tcnopj/ 
Kif^lcrtctenonèllarmjtte  delle  trU.  coafccrati  prcziofulinu  alwri  y  ©• 
Colazioni  dt.1  giutlo,i  bei  raggi  Co-  dedicale  con  reale  naagnificenzaf' 
lari  della  fua  viriii  :  e  già  che  egli:  ornaiiifimc  Bafiiichc .  Vei^i ,  cho^* 
c  viteSoic ,  coatro  il  quale  folle-  per  regiftrarc  i  loto  fatti  gc.ieroM 
«andofmiiUc  tea^cftofc  iuibi  di  ^-'affatica  a  lungiii  fecoli  la  pei»a,J 
nenaiche  perfccuzioni ,  procura-  s'impiegaBode'Stampatorn  tor-v 
DO ,  fe  nond'cftinguere,  almeno  chj ,  fi  riempiono  d«*  più  ^nrigoi^ 
d'ecdiilar  la  fua  li^ce  ;  onde,  nt  Monarchi  le  gallerie  ^  Per  eier-- 
zù/vzo  intcni  uo,  ne  macchina-,  narc  la  memoria 'de  Santi  iwrviì» 
Ron  pofhi  in  opra  ,  non  lafciano .  ftemprano  i  colori  ?  nijn  ù  tCMulo-> 
Machc?  più  che  mai  rilplcnden-  no  i  bronzi  ?  non  fi  tó^liano  i 
te,  in  mezzo  a*  barbari  horrori  ,  marmi  ?  non  fi  battono  gli  ar^g'>:n- 
col  lampodc*  fuoi  raggi, nondif-  ti?  non  fi  traportano  dall'Onci- 
fipcraalla  per  fine  ogni  tenebra ,  deotc  gli  ori ,  dagl'Oriente  le  pcr-< 
quando;!  colmo  di  quella  forte,  le,dallaScitia  idiaminti,  criall* 
che  felice  egli  fpera,  viuamentc  Arabia  i  bahami  ?  Ad  honoi-^-^* 
confidcri?  E  chi  tiene  più bcUe^  d'vn  Pietro poucropclcdt0re,uoo 
peripezie  del  Cielo  ,  che  per  la  fi  Cv:>mpcndiano  in  ^rna  Roma,  per 
ftrada  de'  dolori  fuole  alle  etcr-  l a  coltruzionc  d'vn  Tempio,  i  te- 
ne bcaiiiudhii  felicemente  con*  fori  d'vn  Mondo  ?  a  gloria  del 
durre,dii  gciierofo  li  foffrc .-'  Non  gran  i:,orenza,  non  fi  fuifccrano  i 
fi  ponno,  ben  lo  fapetc, addatta-  oionti  più  altieri  /  non  fudano  i 
le,  (Sr  acquiltarc  ghirlande,  a  chi  più  famofi  fcultori  d'Europa  in 
rifiuta  di  (entirc  delle  fpirtc  pua-  vna  Firenze,  per  la  fola  erezione 
genti  h  ai.borrite  punture.  Pc-  d'vn  picciolo  Santuario,  che-» 
Uiio  Ic'cotoiw ,  perche  fon  d'oro,  giunge  alla  valuta  d  vn  gran 
©a  finalHi;:nic  lì  regna  >  e  fcla».  gfio  ì  per  vna  Tèda  in  Milano  , 
rofa  tra  gii  aliri  fiori  tknc  il  ganj-   nOu  fi  Itancano  le  iiuerc  centa- 
bu  fpinofo,  è  anche  vero,  ch?^  JÌC|  «làediiì>ci-ipgU«o«pii»cnt9 
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A*mi  mole  »  alla  cui  villa  già  di  cuore  ,  non  iiebbcro  nome  4fi 
indirci  il  ciglio  »  per  ìiìupor  chi  la  cani ,  di  gcati  inumili,  di  acinicìj 
vcJr.t.'  tra  i  lauori  di  i]uci  fìniinmi  del  Mothio  ,  delle  leggi ,  dclli 
marmi  diucrta  pietra  per  mara-  Idoli,  c delia  flcHa  natura?  Chi 
l»iglia  ?  Per  vn  Giacobtf  Apoitolo  dkitì  non  fìi  abborrito  come  ap-. 
non  irccnd(Mi  dal  Trono  pcrfo-  peftaco,  fuigliaccacocaavs;  alfif- 
nagt^i  Rca!i,pcr  aJ^rarc  riucrcn-  6ho,  condannato  come  redatto- 
ti nelle  Spagoe  quel  corpo,  che  re ^ trucidato cooit  ribello?  Far»; 
per  lo  prcx^D  di  ricchitfìini  doni  lino  i  flagelli  j  le  ruote  ,  Jc  naiT) 
va  rjncani:n:c  (upcrbo?  ma  clic  naie  >  k  fpade  *,  le  fornaci ,  i  C4*'  ' 
dirò  il'vn  Antonio  di  Palona,  pe(lri#  i  patibo!li>c  le  crocia  le-» 
alle  cui  concrf  corrono  ^cnudclu  ted^  cadute  a' piedii  leniatninellc 
i  pOi?t)l  i  d 'ol  tra  ma  rine  Prou  mcic  ?  ta  »1  ia  te  a  pe2^i  Wc  iatef]  io  i  fpar- 
^    d'vn  Carlo  il  Borromeo,  alla  cui  fe  fu'l  pauimcnto,  le  mani  con- 
tomb.i  s'inchinano  i  Monarchi?  ficcate  con  chiodi,  le  pupille  fca- 
J>n  bMippo  il  Ncrio,  lo  cji  Re  ucrnatc  dalli  occhile  cawMiìaeiTi- 
liijnic  s'honorano  -da'  Pontefici  braie  con  le  tenaglie  ,  i  petti 
Macinìi?  N  MI  parlerò  d;' Iteo-f  ^uarciati.  1  colli tratfitti , le fpal- 
ni ,  fai;i  a^d  Hi  a  v:(h  di  ÀliDdc-  le  flagellate ,  le  Imguc  ftcrpate ,  t 
fto,  di  C'rcfcnzia,  edi  Vito.  Non  denù battuti ,  le  guancie  fputac- 
dcllc  rijm;ne  cocenti,  cambiate  ciarc,  le  ofla  l'commcirc,  le  vene 
in  frcfchcro/".'  a  Tiburwo.  Non  cCingui  j  e  dopo  che  haucrcte.* 
delle  carceri  aperte  porccacofa-  ramoicniaio  le  Irraggi , le  tiran- 
tncntc  a  Paolo  .•  Si  che  dire  fi  oidi  ,  le  violtozCi  le  carneficine 
puo,che  Nimii  h-:ii')rt.tt  fuftt  Atti-  de*  Ncroni ,  de'  Dccj,  ac'  Maf«| 
€i  tHi  U^ut  j  catti  concenti  per  k;iZ), Jc•DlOcleziani,de'Mil^i- 
^Jlla  -gloria ,  il  cui  acquiilo  (o(-  rtiatii ,  con  cento ,  c  mille  altri 
piraron  ),  il  cuipoUclJo  mjritoro-  lonncncacori  de*  Santi;  llupite-»  ' 
fio-.  EgUt  vero,  e  negarlo  non  ali'horacon  S. Gregorio,  edite, 
poffo.  Ma, Te  chiedete  a' trionfan-  /^d  /cipMi*  f     t/tnia  o/jer,t  hM/j0Ìy 
fi  -j  quai  io.  la  cagione  deUa  loro  ^isAth  v^cmiì,  itdefHA/itn.Tt  culmem 
a licgrczz.tf  ;'Cbi  ta  l'artefice  del  gUnt  fune  pcrducHì 
lorognrt«ioMninortale;viri^aon-  4  Dunque  ,  ò  ccnto^  c  mille 
tkraHn(xi5<xi Uauiilc-.  Ltt*ti  fu-  volte  felici  iCnftiani,  che  da j^ar* 
f^l,%i^,  ruMspra  dte^ttt,  ^nibus  nos  hkmi-  bara  crudeltà ,  cda  ferro  miciUvAt 
/«>/?/  ,  an»UiifkibktvidimMsmnUM,  le  fi  veggono  promcitcr  morte-> 
Parlili  con  i-tìo  loro-èpurep^ir-  fpietata  ;  e  alla  fronte  altiera  dei 
'Imo  a  loro  ghu-ia  le  barbane ,  le  nemico  animofamenic  opponcn* 
jxrrccu^ioo» ,  <  li  oltraggi.  Aila  dofi ,  con  vn  lembiantc  intrcpi- 
preftiKza  de*  Kcggi  non  furono  do,  fanno  col  proprio  faa^uo 
•éishonorati ,  perche  Icguaci  d  vn  Ipargerc  le  loro  ^orie  acquilU- 
•Macero  Croc4fiiTo  tea  ladri?  le,  refi  delle  pótcuAcJiortui  vaioi- 
•M'on  ìli  l^iflQata  U  Ugge  ,  che  fc-  rofi  ii'ioniitorl .  V<iHl»chi  pure  il 
•guitauauo  ,  farnefia  /  c  cokjro,  Mondo  le  fuc  perfidie coU'mna* 
the  la  difendeuaao  con  fcrm-:zza  ccnza  de'  gluiU  j  chC;  (|janio  Ut 
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P^a  mai  fare»  fcfo  di  ^  ineJcmo 
ingannatore,  >cdra  riforgcrc  da 
i<èfaiide  cagioni  ringolanìlìrni 
effetti- d'vna  eterna  cjuictc,  per- 
che  malttf^utt  nos  hic  premnfit,  éid 
DcMm  /t9f  tre  comptUunt .  Sforzici 
pure  d'incatenare  la  libertà  delli 
innocenti ,  con  duritfiuìi  ferri  di 
continue  fciagurc  ;  che ,  fe  fatico- 
(bj  e  Orano  farà  il  cammino ,  con 
vaga  metamorfofì  troueranno 
nella  patria  vna  perpetua  felKt- 
tà  ,  &  vna  pace  tranquilla  :  lìa 
pure  li^hor  in  i/m  , che  trouerallìi» 
ferueritione  f4^i$citds  .  Diluujno 
le  inuenzioni  di  roartirizare  le^ 
membra  :  fgorghino  dalle  vene 
4cl  corpo  i  fanguinofi  torrenti  # 
chea  fomiglianza  del prodigiofo 
mar  Roffo ,  affogheranno  i  nemi- 
ci, e  fopra  d'cift  a  piede  afciuto 
padeggicranno  li  eletti.  Lafcia, 
che  delie  Qoflre  lagrime  fi  ridano 
i  mal  viuenti ,  fì  beffi  de'  noftri 
pianti  la  perfidia  de' reprobi,  che 
Ì0  bretic ,  tri/hitia  nofird  vertetur 
ing^udinm;  la  doue,  a  coloro  l'al- 
legrezza del  rifo  partorifca  vna 
eternità  d'agonìe,  &  vn  perpetuo 
pianto.  £  doue  hauer  potrete, ò 
mortali, più  dcliziofo  contento > 
che  nel  patire  per  amore  di  quefto 
Crifto,  le  cuipercolTe  diucngono 
le  piii  falubri  medicine  dcU'huma- 
na  mifcria  ?  Nìl  mtiius ,  ^i4d»L, 
fmdld  prò  Chrifi»  pati ,  difle  Grifo- 
ftomo.  Se  i  patimenti  danno  l'vl- 
tima  mano  alla  psrfezione  del  pa- 
ziente .•  fc  le  pcrcoire  di  Dio ,  ha- 
uendo  terminati  periodi ,  fcenio- 
no  dal  Ciclo ,  non  per  opprimere, 
ma  per  humiliare,  e  pofcia  iin'  all' 
Empireo  efaltare  .*  fe  da  Dio,  con 
le  maggiori  afflizioni#(i  femitiano 
bc  fQc  grazie  maggiori fc  le  pene 
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fogliono  non  mcn  tentar^  ,chc 
glorificare  il  penante  ;  dunque 
nil  meliiis ,  &c.  Non  fi  confideri- 
no quelle  afflizioni ,  che  termina- 
no in  gioie;  quelle  battaglie ,  che 
in  mano  portano  i  fcettri  i  quelle 
fpine,  che  fan  godere  le  rofc  ;  quei 
difagi  ,  che  ne  accertano  le  alle> 
grezze  i  quei  pellegrini ,  che 
conducono  alla  patria;quci  ff  rug- 
gimenti ,  che  ne  raiTmano  come 
l'oro  i  quei  martori,  che  ne  pro- 
mettono il  Paradifo ,  A'it  meliut  » 
nil  mclius,  ([ttum  maU  pr«  ChrifiQ 
pati, 

5  ETe  voidefidcrate,  ò  vdi«0. 
ri,vn  motiuo  ,  per  auualorare  i 
vodri  cuori  ad  vna  pronta  tolle- 
ranza delle  prefcnti  fciagure ,  ve 

10  proporranno  li  ftrauaganti  au- 
uenimenti  delle  turbe  lfraelitiche« 
le  quali  incamminate  al  poHeflo 
del  pacfc  defiderato ,  conobbero , 
che  al  colmo  de'  più  bramati  con- 
tenti giungere  difficilmente  (ì  può, 
fenza  il  palio  di  diiagiofa  car- 
riera .  Il  funentarfi  d'hcrbaggi, 
pafcoli  della  grege  piuabbieiu» 
fra  le  horridc^zc  de'  balchi ,  e 
fra  deferte  campagne ,  era  vn  lar- 
go dono  della  fcarfezza  del  vitto 
con  larghiiKijia  mano,  conccilo. 
Se  in  fulitaria  forelta  ricouerati, 
l'ardente  fcteanunorzau  ìno  del- 
le lor  fauci  arficcie  ,non  riforge- 
uajio  riuoli  da  crifiallme  fonta- 
ne, ma  torbiditfime  fodc,  mifc- 
rabili  auaniii  di  ruinole  piagane  ; 
altro  fplendore  non  arreca u ali 

11  Cielo,  che  di  lampi,  e  difulmi- 
ni;aUre  frcfchure  non  tramanda- 
ua  il  pauimeuco  »  che  di  horridi 
ghiacci;aUro  riiioro  non  pcomer- 
teaano  gli  albori ,  chs  di  faluati- 
che  ghiande  ;  altro  follicuo  non 
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follc'jar  fi  tràroontuoi'e.concraik, 
«  Ji  calcare  con  piede  ignudo  le 
cocentinìine  arene  .  Se  éalii  ar- 
dori Jcl  Sole  inabronzici^brama- 
Aiano  qualche  piogg,ia  dal  Cielo  > 
per  mitigare  le  fiamme  cocenti^* 
la  ripcrcotìa  de' raggi  folari  li  fo- 
mcQtaua  il  calore ,  e  li  cfibiua  ìli 
ricetto  fra  le  ari'lc  pomici  dc'fol- 
litarj  JgìItiì.  Se  i  rigori  del  Ca- 
pricorno gelato  richicdeuan  foc- 
corfo  dalle  fpere  fourane  d'vna 
fcintilla  di  fuoco  ;  concorrcuano 
ìgeti  ad  immobilire  le  membca> 
e  tra  le  Vene  agghiacdat«  arreOa- 
uano  Iv/ato  ccrfo  del  fangut-; . 
Indrnon  pago  il  Odo  di  reodcre 
iniquo  tributario  alle  fciagurc  di 
coftoro  ogni  influlTo  maligno  , 
«fatto  -  condutticro  d'incrudelici 
Toldati,  godcua ,  che  dalle  fpade 
•foflcrd  mifcrauicHte  trartitti ,  per 
approuar  la  co^^^iu^a  dalla  ter- 
ra, e  dal  Ciclo  a  loroikinno  ar- 
ditamente ordita  .  Hor  rifpon- 
deiemi  :  e  quali  co;i£equcnze  voi 
dedurrete  da  coteAe  preme di 
militari  difgrazie,  e  di  coniraiìi 
vsl  ieri  ì  che  la  gloria  del  Paradifo 
per  pcco  prezzo  (rirattìchi.'  che 
ia  corona  di  crcrna  beatitudine  fi 
conceda  ,  a  chi  Yi^ioia mente,  ri- 
pofa  tra  ie  ozioi'e  piume  del  let- 
to? che  al  Ciclo  in  vn  momento 
fi  voli,  dalle  penne  portato  dell' 
agilità ,  fepza  il  vento  de'  oacritii 
Eb,  voi  nonikce  glàdi  que' paz- 
zi ^  che  rallentando  la  briglia  ad 
X)gnì  vano  appetito,  fperiatc  l'ha- 
bita^ionedi  quelle  llole  foriuna- 
•e«  fenza  il  nauigi  ì  d'vn  tempe(la- 
fo  Oceano  ni  Urani  auuenimciui? 
Voi  non  confermare  già  la  me- 
Uafagine  di  coloro  ^  j^i  dixt- 


QuArium  Dei  ì  Che  ditc  ì  che-> 
peniate  ?  forfè  v'impedirà  la  deb^ 
Iczza  delle  forze  humane,  che^ 
nel  folo  penfare  a'  patimenti  ne* 
cdlarj  per  vn  fimil  guadagno ,  vi 
fìninuifce  la  viuacita  del  combat- 
tere ?  Vi  rinforzi  la  riraembran- 
za.di  Giobbe;  il  quale  benché  fo- 
uente  diceffc  ,  Ncc  fortitndo  Um 
fidum  fortitkdo  mes  ,  nec  cdro 
me4£»ed  <•/,  pure.  Teppe  refifterc 
con  gagliardia  alli  incontri  (^ai- 
Ari  d'va  Cielo  adirato  >  colla  fp^- 
ranza  del  premio  .  V'attcrifce.* 
l'iuanitazione  del  Saluatore  ,  il 
quale  per  falire  sii  le  altezze  del 
Ciclo  fii  di  meflieri  fperimentad^e 
H  horridczze  del  Caluarie ,  fopra 
vn  tronco  di  Croce?  non  tcmetp, 
perche  il  Signore  non  pretende^ 
da  voi  VI  tanto  foàf^rire,  quanto 
egli  già  fece ,  ma  folo ,  T «U**  cru- 
ccfrt/Mitm ,  che  dalla  mano  prt- 
lofa  di  Dio  cortefemente  vi  far/i 
Clibita.  V'inhorridifcc  il  mento- 
uare  ,  che  Ae^num  Céiorum  vita 
fftìtMTy  &  violenti rApiunt  iJiudì 
£h  ,  che  quiui  non  fà  me(Meri  la 
rcbudczza  d'vn  Sanibnc ,  l'intre- 
pidezza d'vn  Hercole ,  il  crapor* 
tar.le  monugnc,  e  a  petto  ignu- 
do cooibattei  e  :  Nò ,  nò  j  ma,  che 
ogniunodi  voi  fia  prode  guerrie- 
ro contro  ì  Tuoi  fenfi ,  che  vinca 
iefue  paloni,  che  foffra  quelle 
moledie ,  che  per  pruoua  di  fua 
virtù  tal'  bora  inuiali  il  Signoc 
I3io. 

6  fi  tutto  ciò  ,  come  offerua 
Doroteo,  auueraco  fi  vide  ìxka 
,qucl  ber  faglio  <ii  replicate  fci;»- 
^ure  ,Dauide  ;  alla  cui  morte  il 
ilifpcrato  Affalonc  fillo  tenendo 
fdcgtK>iaaiente  iLpenùcre^  pr^ti: 
'  Jz2   2  per 
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inftriimento  di  tanri  fccllcra- 
tezza^  più  infoliti  fli*aragcmfn», 
che  polTa  con  diabolica  inuen- 
zionc  tentare  vftc»otc  altiero,  c 
fangninario  braccio.  Difende  la 
gran  dcftia  di  Dio  l'innocente^ 
Profeta  dal  colpo  graue  del  par- 
ricida inhumano-'  ma  quandoei 
pcnfa  di  meritar  la  vittoria ,  fcuo- 
pre,cheauouo  incontro  l'atten- 
de di  temerarie  genti,  che  difefc 
dall'  infoiente  Semci  ,  tramano 
alla  vita  del  Reggio  Profeta  ,«on 
meno  ingiufto  ,  che  cruJ^rlirtìmo 
fine .  Che  fari  il  noftro  Rè  Oaui- 
de, cinto  da  tanti  cani  aHeivati, 
quante  genti  bramauano  fucctar 
quel  fangucReale.^  Non  pcnfo- 
rcftc,ò  vditori  ,che  di  fuoco  ai*- 
dente  di  collera  armafle  il  Santo 
Ja  faccia ,  perdar  la  fugga  a  canti 
lupi  affamati  ?  non  direlle ,  che 
difcorrendo  a  qual  vendetta  ap- 
pigliarfi ,  ci  doucffc  rifohjcrc  U 
più  feroce  partito,  che  fummint- 
ftri  il  furore  all'  Tltima  difpera- 
aione  di  vita-?  Ditemi,  qua!  con- 
ccito  ne  forma  il  voflro  graue ,  e 
fcnfato  giudicio  ?  Eh ,  dice  Da- 
«ide,  Dimittite  tnviyVt  m^Udic/tt  : 
Dominns  enim  prdcepit  ei ,  vt  ma- 
lediceret  D^ttid  .  Io  non  ricufo 
quefti  colpi  hoftili,  pofciachc  pre- 
ucggo  il  fine ,  che  farà  feliciiSmo; 
vcdrafli  al  terminar  dell'  arringo, 
a  chi  fi  debba  il  trionfo  j  Io ,  da 
tribolato  viuendo  ,  paOcrò  dalle 
prcfcnti  anguflie ,  alle  auguftcì- 
ìse  del  Ciclo .  e  coftoro  dal  furiofo 
4idempiracnto  delle  lor  voglie, 
•alle  ftrcttc  prigioni  delle  Tana - 
irec  ftanzc  fcn'palfefanno.  Non 
liurera  lungo  tempo  la  zuflfa  ,  che 
fcorgeremo  i  vincitori  dcpraìij  c 
cccdut9  dj  poco  ir^c^Q 


c  A  xxxnc.  ' 

per  natura  codardo  ,  cinto  vt^ 
draffi  d'immortali  allori  .  Forfè 
debbo  lagnarmi  di  mie  fuenturc  # 
fe  qucfte  fono  le  ftrade ,  per  faci-, 
litarmi  il  viaggio  alli  eterni  con» 
tenti  ?  Cosi  parlaua  il  Santo  Rè 
Dauidc  ;  e  cosi  difcorrer  dou- 
rebbero  i  Criftiani ,  le  ftrida ,  &  i 
lamenti  de'  quali  giungono  a  fe- 
rire le  ftellc  ,  rioaproueratc  d  m 
empietà  troppo  grande  ,  per  le 
vicende  infelici  delle  correnti  mi- 
ferie  .  Ma  ,non  vditc,  che  viu* 
Paolo  Apoltol  j ,  a  cui  fù  data  ca- 
parra di  quei  fubliaii  trionfi  > 
chiama  con  nom:  di  pefo  graue 
la  Gloria ,  M^ernAgln-U  pandas  ? 
Dunque^fc  vi  aggrauanolc  dif- 
grazie/fe  v'inquietano  le  mifc- 
rie  ,fcvi  rammaricano  le cariftie, 
le  pe(li,&  altre  mille  fciagurc^ 
non  pùnfcretc  ,  che  taxito  più 
s'auuicini  la  Gloria ,  quanto  più 
graue  èia  carica >  e  pm  ilcntaca 
la  vita  ?  £.chi  vi  pofc  nel  capa 
vna  sì  vani  pazzia ,  ciic  vn  trion- 
fo immorsale  &'acquift',da  chi  non 
tiene  cuore  di  contraddir  per  vn 
hora  ad  vna  vana  richieda  del 
fcnfo ,  c  ne'  cimenti  di  quella  vita 
militare  paucnta  l'horfibil  vida 
dell'  armi ,  c  Impallidifce  ad  ogni 
femplice  volo  delle  bandiere  ho- 
ftili  ?  Non  arroifitc,  cjic  per  con- 
fondere la  voftra  ftollidezza,  io  vi 
debba  addurre  infegnamcnci  di 
pcrfone  Gentili,  che  potrebbero 
aprire  fcuola,  c  fcruire  per  maftri 
ad  vna  gran  parte  de'  viucnti  fe- 
deli? OJanfiie  parole  di  Seneca» 
il  quale  dalle  infermiti  della  v^ita 
argomenta  U  llcurczza  di  Dio  # 
oggetto  beatificante  nel  Cxlo  : 
Ecce  res  m^^M ,  h4befe  imhtcil- 
litéttm  homims  »  fccuritatem  "Z;**, 
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7  Per  quanto  habbino  fudato    ci  ;  le  rnm  a  alce ,  tanto  Ja  coltra 


le  Scuole,  in  ifpiegare  quella  pur 
da  tanti  autorcuoli  aramciT  i  prò- 
pofizionc,  cioè,  che  Pcrmlfio  pec- 
«*  cuti  fic  eftìitMs  frtdcfiinatiofiis  ,  & 
J^!^"'*  per  canjfeijit^ns  alitino  mado  perdM- 
^lUtr*  \  ^^"^  £l9r$am  ;  pure  vi  refta 
aacora  cauto  difuiiore  alla  fron" 
u  1  e  d'mquifizione  alla  verità>per 
venirn:  a  fine  ,  fonJandofi  la-i 
maggiore  delle  dirtìcuUà  ,  come 
oiai  poffa  non  (olo  cfc^uirfi  in., 
j^tà  ,  nu,^e  meno  imtnagiaarfi 
|n  penficro  ,^ch(  il  Tornino  de'  mali 
conduca  ai  ro^ni/io  de' beni, che 
ia  nìalGina  u  à  le  fciagurc^da  mezr 
zo  alla  inattima  tra  h  fortune  ; 
che  il  più  odiato  tra  le  creature, 
conJuca  al  più  amato  delie  cofc 
create  ;  die  il  brutciifimo  trà  ogni 
»Icformi[.i,  pjila,  reruirc  di  fcaia 
per  arccuicrc  ^Ha  vifìonc  ilei 
fonte  delie  beilci^c.  Or  l'iiìclfa 
marauiglia  parerà  a  voi ,  viiitori, 
iijfenLirjjch:  itrauaglidi  •)utri3 
vita  cwnJucano  a  quella  patria  , 
ouenifiunopm  (1  ra  nmarica  d'ef- 
fcre  trauat;liato,che  ì*efiliofK\ia 
finir  à'cilcv  ef^lc,  che  le  catene  vi 
,portÌQO  di  sl.iiicio  in  braccio  alla 
libcru,  che  il  gliiaccio  di  mille 
fciagurc  vi  metca  in  quella  cal- 
da ."^oxnuce.  Due  iidileguarfi^&il 
{i  jirc  e  vna  fola  operazione; pure 
«on  leScriciure  alla  mano  nmG 
potrà  conti  addire  .  L'Aquila  de* 
yangcli(li  Gjouanni ,  va  dcfcri- 
uciido  la  pcli'ifolafua  diPatojos 
Ja  bvlli  Qy-rufalcmajc  ;  con  que> 
Oo  Hupore  ,  che  vn  efiliato  tanto 
vcùeflc,  e  tanto  fcriuefle  della-, 
patria.  N.'U  fono  a  noftro  pro- 
pofuti  lo  p.ifcciper  poche  al  nu- 
incio  dcili  affollaci  cittadini,  però 
auii^'C  ali'  jngreilo  d;;glihabitaO: 


(lare  a  quel  Cielo  in  cui  erano  > 
le  gemme  tanto  da  vederfi  in  vna 
fola  parete  vn  India  intera  ;  i 
nomi  fcritti  di  chi  douca  elferc 
abitante  in  quella  città  »  e  beac^ 
in  quella  vinone  ^  ma  ciò ,  che  fi 
al  noilro  cafo ,  è  la  figura  di  que« 
fta  beata  città ,  che  fecondo  Gio- 
uanni ,  erae  in  <f/tadro  pofita  .  Se  :  '  • 
il  beato  Profeta  era  infiemc  ,  e  •  • 
Vangehfta,  e  Matematico,  fi  fa- 
rebbe in  quel  mededmo  (\ante 
(ìupito ,  fapendo  benilTimo ,  che  la 
figura  più  perfetta  ,  che  vanii 
quelia  fcicnzi,  è  la  ritondi ,  e  per 
la  capaciti  del  contenere  .  e  per 
facilità  dermrnifi-rfi  ,  e  per  ia_» 
fimìglianza  che  hà  co'  Cieli,  e  per 
l'incapibile  miftcro  del  non  fape- 
re^oue  vna  fpera  convinci.  Ma 
taccia  pure  la  Matematica  ,oue 
parlano  i  Santi  Padri;  che  doueii 
tratta  di  Scritture  ,  ejU  foli  fono 
gli  Aleffandri  a  qucfti  n^di,  cifi 
foli  l'Arriane  a  quelli  labirinti. 
LacicLidi  Dio,  con  tutta  conuc» 

n  ic  nz  a  ,  f/?  C/V*f4/  in  ijuttdro  p9- 
fit*  ;  perche  come  focttimcntc 
offcrua  vn  Moderno  ,  Cttm  Cìmì- 

$4S  ciH4dr.tngitl,VÌS  fit  ,  pQT  jì^tt* 

r4/w  CrMfis  ex  diAmttr»  dtHtdiiiir\ 
Tanto  è  veto ,  che  le  croci  de* 
trauaglij  delle  tribulazioni ,  clj. 
delle  angurlicfino  mezzi  per  ac- 
quiflarci  l'eterna  flanzadcl  Cielo, 
chela  medeQma  danza,  per  foc 
vedere  la  proporzione  della  mcr/- 
cede  con  la  fatica  ,  del  fìue  col 
mezzo  f  del  premio  coi  merico# 
effa  mcdclìr^a  è  in  figura  di  cro- 
ce :  e  fe  al  diradi  quell'Antico, 
Ant»r  campen/atHr  amare  non  fi 
douerà  altresì  dire  ,  che  Ohx 
co/upen/éitHr  crncf  j  mentre  cum 
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Cmhéu  fKédrmu^éirti  »  ftr  per  «mi  foccontrai  llnfihio 
^^«f*  cMI'cir  àkimnf  «Mipbftq  di ffb  infimi^per  pm 
9ti^tntr^  tormentaioi .  Oparf»  iftrNTt 

,8  Va  Ancora  per  le  bocche  del*   9f§net,  ^ 
li  huoriìini,c  m«ltopiù  è  per  la       9  Deponete  dunque  adeffo  lo  ^  . 
unente  llupida mente  marauig^ó'   ftupo^e  di  ouclia  (liana  cenmo- » .  . 
/atoud »ichc  apprcflb aOilui^ciii         <l|eci'dl«Ml filo  1  leggere, 
#pfa^ihiwKote^ appiciba'no^  mt  adi aminìraft  àoc6ia  il  Stero 

^  viM:iàìioàft  4Ì&O0aazie*   libro  del  Leuicico  ^  Si  lieuéiiano 

'si*,  f.  x.lte  *  <.'hc  vn  gràn  numero  di  fcul-    a  forte  due  Caflroni,  non  già  dub- 
^i^^.  fcvt  prende licrc)  a  fare  vna  Aauia«   bioiì  di  fua  vita ,  perche  incapaci 
ciafcur.o  in  parti  lontane  la  parte   di  dubbio;  chi  forciaa  miglior  for- 
cai .  c  poi  coancflck  j  il  trouaffc  tnoa^bauM  peggior  efico  ;  perche 
Jl^ttQ  tttencÒHDoAokMVfe  ìtocoaioiBfiinetDfOtdoueapef  ' 
liM  Cala.  moMé  taattcfle  ài  fià  ISo cCecevccifo, ioeoacraikio  If 
«end  ideato  il  difegno  »  c^na^  morte  in  onore  dell'  autor  d'ogni 
man  {o\ì  hauelfc  in  più  mani  ado-    vita .  Cuins  exhrh  /«rs^  ^'^"^'ifii^* 
pernio  il  fcarpello.  Noi  mortali    •jf^ret  Ulud  prò  pecc4t«  .  Dut->  t^i§* 
tìamo  pezzi  diftatua,  da  condurfi    forti  d'huomini  fono  nella  grart  • 
ad  abbellire  ia  Citta  celefte  di  Gè-   inaila  de'  morul  i .  Vi  e  «  chi  coc- 
rofolima  )  tattcon^t «llah  Gtii»  ca  ìa  tom  a  Dìo  »  e  queflf  firn 
laovUcaniB^opj^o  dìligenir  iio»  i^cteiri  ;  vi  i  clii  cooca  in  forìbil 
di  fua  torelli  la  trionfane»»    DfamolOyC  qilefti  foao  i  reprobi  ; 
ceif.t  de  viuttitihHS  >     Ha  ì  primi  fi  diOinguono  da' fe* 
.       Saxisad  /^rutotlerit.  condi ,  perche  fono  huomini  vc- 

Ma  auucrtiic, che  qucfti pezzi  di   cifi  ^  opprclR,  moriincati ,  gran- 
Aatua  lauorati  tanto  lontano ,   dinati  dalle  tribulazto«ii  ,  pcftì 
^  '   qoaoco  i  Pioifwmfo  fpaaioyclie  dalle  iaiuàiiii ,  fepold  dalle  mi* 
*     vi  è  dal  Odo  alla  terra  «non  (k  ferie*  eoa  l'infelìcicà  per  indio». 
oonfiiraBBOflaaicó  gli  altripflicfti»  dua  coispagna  nel  viaggio  ,  eoo 
che  già  fitrQOoanla  sii ,  fe  non  fa-   la  pouertà  per  infeparabil  ofpiie 
ranno  formali  in  figura  di  Croct»    nell'albergo  ,  col  dolore  per  ac^ 
perche,  CkmCittìtMs  ^M^dran^M-    coppia  CO  manto  nei  letto  *  quefti 
Urij  Jit ,  per  figurum  trucis  ex   però  fono  ia  forte  a  Dio  »  quelli 
£Mm€tr»diMidiimr,  Sichcbatcttii  ttodetanoo  Interna  felicità  liì  di 
Joo Ad  iftaocaruf»  fcarpeUaie^ao  Mpra  *  qoefti  faranno  condtcadi- 
o  aiaocami dìfegOAtt  fioo  ad  ni  delli  Angeli  ;  fentiarao  Beda  il 
impazaire«oon  riufcirannoma!  i   Tenerabite,  che  cosi  fprega  la^ 
TO^  hcfori  a  confroato  con.^    Scrittura  .  iJui  antcm  in  forteà$  . 
»quci  del  Cielo,  Te  non  faranno  di    Domini  vemf,occtditMr,^»U  frgjf-  vj* 
croci  p.ìi  penofc  ,  di  morcifica-   ier  tt  morti^cdm^r  t»t4  die  .  £ 
.aiom  più  afpre  ,  di  nauagli  più  già  die  fidiTcorre  dlrcdfioiiKiei^ 
indorati  j  fi  che.9  pervoi  fiiibri  il  -ttaoK»  il  parere  d'm  Goofòlo  dì 
Cielo  di  bronzò»  per  non  coati*  -Roma,  Città  allenata  tra  leibrag* 
p4)lioBar«i«ia  'tq|ra  dinj|i|«o       |()|^>daca  vaòcchiau  &^ 

•  •   •  pra 
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NEL  LVNEIM  DOPO  PASQUA .  ^^r 

pra  l'Incoftanza  nella  fede  verfo  gU  intimò  queir*  infìcmc  canto 

li  Repubblica,  de' Tarcfltini,pro-  difficile  d'abbracciarfi  ^  c  pure-*  .  •**  • 

nunzio  vna  cucta  vera  ,e  tucta  a  puntualmetuc  efcguico  precetto» 

nonropropoiìtodccitìon:.  Nh»-  di  coafecrargU  due  vice  io  voa  j 

Uh,  4.  iu*m  i/li  pofklt^ni/t  cum  àecrit  mà  con  quclto  diuario>chc  più  pati- 

l.u      qitemdcfcifctint ,  à  ngbis  non  d*fi^  ua  l'vccifa  Col  dolafc,chc  lafuc- 

r«>»r.Nó  faranno  mai  denouaRo*  naca  coi  ferro  ?  Noa  fanno  qui  a 

ma  *  fino  che  truouino Capo  fuo<  mio  propLiiìco  te  battaglie  del 

.  ridi  Roma  «ne  mai  p^^rceranno  le  cuore,  le  repugoanze  della  manOa 

noilre  caccne,  O.io^  che  noa  gli  i  paifi  piùdubbionperlofpauéto, 

manchino  altri  ceppi  .  Sentito,  ò>  che  per  l'incertezza  delle  (trade  » 

voi  ,  che  per  cUere  tribolaci ,  vi  l'occhiate  d'vn  Sacerdote  cho  il 

ramuuricacccon  nembi  di  rofptri  tutto  sa  >  e  dVoa  victima  che  il 

al  cuore  ,coii  torrenti  di  lagrime  tutto  ignora  .  Solo  m'appiglio  a 

agli  occhi,  con  ccrapcftc  di  laincn-  quel  fecondo  precetto  dei        ^'^^  *^ 

ti  in  bocca  .  Sippiace,  che  mai  in  ttrTumVifionis  ,  Vifionc  eh! 

fiabilmcncc  venittis  in  partem  cotic  ciò  poflìbile  fia  >  fé  iut 

Domini ,  mai  Tarcte  fortio  gre^is  Abramo  hà  da  perdere  la  pupilla 

Chrijìi  j  mai  verrete  ad  edere  c/i  degli  occhi  (iioi  ì  t  (t  iui  ha  dt 

hes  SAnt}ornm  j  &  domeflici  Dei  tfanontare  il  fuo Sole, egli non^ 

fino  acanto^  che  vi  farà  profpcrita  può  veder  ui ,  fe  non  innube.  Mi 

a  cui  atiaccarui ,  felicita  con  cui  fcioglieranno  il  dubbio  i  facriTeo* 
fpofarui  ,  contento  mohdano  a  logi>ckea  gran  fquadroni  follea- 
cui  darui  fchiauo  di  catena ,  Nnn-  gono,la  Beatitudine  confiftere  im 
^uatn  à  Dco  non  deficit! is,  nifi  cum  atiit  vifìonis  di  quel  bello  ,  che  in* 
dterit  ad  qktm  de/ci/cAiis .  Sem-  ficmc  è  l'ottimo  bene .  E  canto  ve- 
pre farete  della  terra  ,  fino  che  la  ro>che  le  tribulazioni  ci  aprono 
terra  vi  prefptrerà  i  Tempre  dt  l  il  campo  alle  contentezze  del 
Mondo  ,  fino  che  il  Mondo  haura  Ciclo,  che  Dio  quafi  s'arronifcc di 
vn  menomo  fiorellino  de'  /uoi  intimare  ad  Abr.imo  il  gran  cra-i 
beni,  dc'quali  voi  n'and'ace  mac-  uaglio  àcX  tollevnigenitum  tHum 
tamente  itDpaz2Ìti .  e  imo  all'  vi-  Jf^ac ,  fe  iafieme  non  gli  predica 
tima  goccia  di  mele,  non  fi  lafcic-  la  Beatitudine  clTenziale  del  vAdt 
tanno  mai  gli  alucarj  delle  mon-  in  ttrrAmWifioms  :  &  olTcruatc* 
dane  contentezze  .*  perciò  dunque  che  non  foio  probabilmente  e 
fiyccidaqucfta  pazza  profpcrita,  connclfo  il  Cielo  con  la  tribula- 
acciò  l'huomo  in  pArtcm  T)9mi-  zione,  ma  in  vn  certo  modo  ne*- 
ni  venìAt .  cclTariamcnte  ;  perche  il  vade^no^ 

:  10  Vi  fu  forfè  tribulato  roag-  è  configlio  che  rauoua  ,  ma  e  prc^ 
giorcdi  Àbramo,  allora  quando  cccto  che  sforza  .  Date  dunque 
chiamato ,  non  dirò  dalla  voce  di  ragione  al  gran  Pontefice  Gre- 
Dio  ,  (  che  quella  nonfu  già  vna  gorio  »  che  anch' egli  riconobbe 
voce, ma  vn  fulmine,  che  con  la  qucfto  sforzofamence  faluarfì  ia 
contentezza  del  Padre  inceneri  vn  tribulato  allora  <  che  dide^. 
anche  le  lue  future  fpcraaic ,  )  le   j^**  c/i  hnins  Ainndi  Aiutrfu*- 

m      ^       "  ttlmt 
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h-tmU.in  t'ì^f  frdStì,  àà  Hei  dmorcm  Pt-    d'vni  plebe  irdbelfó  trattcncfti  il 
kméoi*  deunt ,  dt  jufi  à  prd/tntit  viudefi»   tuo  cuorc ,  farai  da  qucRo 

dtnìj  cftryfim^i  Ujì^  ifiiffi^  cipe  dell*  Bftìp<rco  aonoderafto^ 
}rj^'^VIfk*\  mifi  9t  mtmm  tralaciurtnaglia  viMoiadc'prè*' 
49miftìktmit}  fciii.  Ricu farti  di  patire  ?  nero  ) 

E  che  pcnfitìi,ò  mortale?    goderà  i  il  premio  ;  negarti  di  ccini- 

*icrc  id  ficurezza  cU  Dio ,  coli'  Sattcrc  ?  non  riccacrai  la  corona) 
r«  ctfetninato  ic  codardo;  riufiiafti  di  trauaglUrc?  nonija-' 
.4i  fcntitncnti  virili  ;  folo  ia*  acrai-  li  mcrfcde  ;  'noiì  canftt 
c|jfnto  a*  piaceri  ad  ictirp  rxhp  trafficare  t  noerai  in  I»erpeta^^* 
^1  rincui5*i  l'orgoglio  deiliifttià  pouercà;  fòrti  forJido  rtc*  corta-' 
if»ccU$aggiae  inaudita  ,  fc  ti  fi  mi?  ne  pagherai  la  peni  ;  foftf 
eCer  nemico  capitale  di  quelle  te-  iniquo  col  tuo  Dio?  viuerai  co'* 
ncbrc ,  atì'hoiTOr  delle  quallfuc-  Dcoaonj  i  forti  indulgente  col  tuo- 
cedono  i  (plcndori  di  gloria,. f(4  corpo i  l'anima  ne  paura  ^*tor-* 
Bocrtuti  da  oploro ,  (£e  vìnfer»  OMiiti;  fedi  Aeiiiioo4é>  patire  m* 
|fliCappo;a|>GÌtetltKiiibo»i*6>  ^ucfta  vita  per  vnmoracn«o?p4- 
fOtttw  il  petto  ignudo  cdkùeah  arai  ncll*  alfcà  viti  Iti'  cttfoo  i 
gue  dì  cento  crude  ferite  ?  Trop-  RìpofiaaM^*  •  '  * 
|>o  ar«!iio  tìi  fci^-nongià  nel  gucr- 

reggi'ire,  per  hauer  il  trionfo,    .     SE(X)NDA  PARTE, 
^ìa  nel  pretendere, fenga  merito  •    "  ■ 

df  fatica  vn^^copiofa  niMcede.  12  VTO»  fenai  raamarico,  e 
N<»»W#  cMèiaa^tmuagltoTo  IN  tornaemo  penfar»fi  paè» 
i  h  pruouactftV^OM  ai«ì?c  che  molti,  a»  quali  da  animo  di 
^f^ffì^ky^txÉÌL .  mentre  higgì  fecondare  1  propr j  appcnti ,  (pc- 
con  tanto  vitupero  il  cìmcoto  ?  riiio,  anzi  tengano  per  c>>rtjnte 
Se  oro  di  paragone  fi  con<?fcc  fo-  di  faluarfi  .  Non  raur.acntaoO 
lamentc  elLr  quello  ,  che  può  qucfti  la-fieeedltà  de^  pawrc,  che 
fta^-c  a  tutte  le  praoiiei  tb«>l4|^:  fil  nel  Salnattwe  ,  Opmmk-  fM$ 
oiie  la  prttOua,iioo  iarai  riputato  Cbrifimm  ;  e  pure,  ciò  fu  per  tflec 
voa  viliiliiui  ichiuma  di  ferro  padrone  del  Cielo,  del  quale  go^ 
fol  degna  di  confumar  fi  nel  fuoco  me  a  figlio  dell'eterno  Regnante, 
^•viiperpauo Inferno?  Se  cono-  ad eOo conucniua l'hcrediu .  M» 
iccre  non  fi  può  ben  radicata  vna  difinganuifi  «hi «bc  fia,  che  li- 
mole ,  quoaìdo .  iiccquentcmcotc  ceflarìocgli  è,  pei  «w#4r  ntb»^ 
ttonfi4cgaiittttiieada'?«HÌni<Mi 
'  JanitiàaifnAlov^a  Icggieriifima  diffc  ne*  fuoi  Atti  Aportolici 

mentre  fuggi  di  rcfiftcrc  Luca.  O  quanto  foiio  contrarie 
«lU/jH-aa  de' venti  delle  conti-  le  cole  dclMonlo  a  quelle,  che 
ftucm.'vric?  V.ipurc,òrtiocco,  appartengono  a  Dio!  Nel  Moa* 
^,a,c,ic  ù:o  de^no  farai  di  quei  do ,  chi  oamga  a  feconda ,  e ton 
prvjmto ,  civ:  mcfiCarti .€olla.'viUà  pro&>eraTe«o ,  approda  »»» 
d-vapctioeffciiiinwo,  «viàioft».  weow  al  porto  bramato  .  non-. 
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lécofe  ,  fc  per  giungere  al  liJo   tanaronoda'lororuorì  i  pcniicri 


fptrato ,  c  for[>irato ik\  Paratlifo , 
•V3rv.4  •  n  ticuc  vn  pelago  procel- 
lx>fo ,  pieno  ccmpcftc  j  e  di  ven- 
ti ,  on dcg^iajuc ,  t'-iriofo,  in  foni- 
tna  colmo  di  mifcric,  cdipcrigli-i 
»/y»  fnnt ,  drffe  Jiclla  fui  Apòca- 
Uiitì  SiGio.  i!  SecrctafiodiCrifto  , 
hi  fnnt ,  ifni  vttt^  unt  de  trihtttà- 
tione  7w.fj'/4  .  lauerunt  finliCs 
fu-it ,  or  fle-tlh'tkerHat  eAs  in  f»H- 
gnirìf  Agni',  ìiUto  funtantt  Thrà: 
fiiii/t  l)€Ìj  C  [crntxrt  ci  die ,  àt 
nondn  J'ctvpia  cUtt  ^  E  chi  fon© 
coctUi,  che  aflii^Jiio  alTronodi 
fJib,  clic  ^oJoao  della  vifion**^ 
bear*  ,  delia  gloria  imuv)rc^lek 
dcih  f^li^!one  del  l^ar^  Jifvj?  Chi 
hi  (jpiuo  meritarli  quel  porto> 
douc  non  v'è  più  tema  di  nautVa- 
gare  j  ijuelU  ni:::»,  dune  noiu» 
v'è  piì»  carriera  d.i  prorscgm'rc; 
c]uci  termine,  doue  non  v'c  prò 
llrada  per  trapalarlo  ;  e  auclla 
r.airia,doucognVj)ogoJc ,  gia- 
Dila,  e  fcftcggia  ?  forlc  chi  nauigò 
a  f  econda  ?  chi  aprodò  fcnza  tcin- 
pcfta?  chi  corfe  fdicemjnte?  chi 
(en^«i  vcrun'  incidnapo  giunfe  alla 
meta  ?  O  fccnio  ,  ò  pazzo  ch'egli 
c,  chi  tiene  cotefta  fiUìifujia  cpi- 
uiOfX  !  I^i        >  f *'  vejternnt  dt 


di  laidezze  j  di  vendette, c  di fu- 
perbic  ;che  fì  trouarono  ingolfaci 
in  vnmarediaiifcrie,  intricati  in 
vn  caos  di  Tciagurci  fcppelliti  in 
vn  abiUo  di  difgrazici  Hi  fnnt  ^ 
coloro,  che  mortificarono  i  fenfi 
viziofì ,  che  domarono  la  carae 
rubella ,  che  nfHiffcro  il  corpo  ri- 
calcitrante ;  Hi  /ju^r ,  coioroji  cho 
volentieri  n  fcutirono  vicupciar^: 
j>cc  amore  del  CrocifiUo  ;  che  par 
tiroao  fenza  rifcntitncnto  le  ia-« 
giurie  del  prollìmoi  chcfottriro- 
no  con  tolleranza  le  ingiufiizie^ 
fulminate  dalla  iniquiu  dc'Giu^ 
dici  Hi  fufit  t  coloro,  che  furo* 
no  afflitti ,  martoriati ,  pcrfcgui- 
lati,  fuigliaccaii,  angariati,  mor« 
fìcnti  ,  infamati  ,  difonorati ,  t 
che  SiÒ  io  ;  Hi  fnnt,  hi  funt,  ejtti 
vtntrHnt  ex  M  tgn*  trihuUciane 
«  perciò,  iV^*  funt:  MmcThrpnMj^ 
Dei ,  quelli  »  non  già  i  dilicati  » 
q«erti  non  già  coloro ,  che  gode- 
rono il  Mondo  le  delizie ,  le  frcf» 
chure ,  le  vanita ,  &  i  ripofi  ;  Hi 
funt,  idea  funt  Ante  Titronnm  Dei\ 
hora  godono  di  quella  eccelfa^ 
Gita- ;ii  Gcrofolima  ,  vifion  di 
pace  ,>perche  feppero  far  guerra 
nel  M.ondo  a  loro  ftctfi,  col  mor- 


trihulAtione  /rJf qucATgodo-  xificjArfi  ,  &  aftìiggerfi  ;  fono  3 

no,  quelli  fcltcggiano  ,  e  quefti  "^aftc  Ji  quJla  Reggia  fabiane, 

artilloiio  al  Trono  glofiofo  di  _£cnc|ii-' "cl  loro  humililliino  Icn- 

Dio.  cioè  a  dire,  colo-  tinicfitos'abbaiiaronoal  profon- 

ro,  chcpaflarono  per  ignem,  &  do;  viuono  immortali  nel  feood* 

A(]Ham,  trauagliaìi  dal  Monco  ,  ÌDio,  perche  fprczzaroiioi  tuaa- 

nioruficaii  ingiuliamcnte  ,  di-  ni,  i  tormenti ,  e  la  uaortcmedc- 

menticatidal  (angue  de' parenti,  ma,  ideo  »  ideo  pine  ante  Thr»^ 

dalconforziodclUamicijfuigliac-  num  Dei  »  vedono  Dio ,  vedono 

cati  ne'  tribunali  ;  Hi  Junt ,  co-  quell'oggetto  di  fommib^atit^, 

loro  «  che  :)bandirono  dal  loro  he-  Dikttillìmi  >  (  dò  fine  alia  predi- 

roico  fcaiimcnio  le  vaniti  ,  le-»  ca  ^  ^  e  vorrei  vedere  ns'  vo;ìri 

j>omgc ,  e  le  ricchezze  -,  che  ixìo^'  cugri  fcoipuc  quelle  belle  parola 

jttiareJ,Btg:ir^  '  "  ^'  Aaa*  «ii 
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ai  Agoftino,  ma  a  caratteri  in- 
delebili .  Mot  (cosiparlaua  a. 
quello  Redentore  amaniiflimo  ) 
nolo  fine  vulnere  ef e ,  qnU  te.  Do- 
ttine ,  vidto  vttlntratum .  Signo- 
re ,  io  vi  veggo  da  pie  a  capo  fe- 
rito, infangiiiaato^  piagato  ,  fi 
che  à  fUnt*  pedif,  "J/qucadver- 
ticcm  cMpitis  non  efi  in  te  fdnitds  : 
&  io  non  abbraccicrò  q\iefte  fe- 
rite ,  non  bramerò  qucfte  piaghe , 
non  fuccicrò  quello  voftro  pre- 
ziofiffimo  fangue  ?  Con  quello 
(angue ,  con  qucfte  piaghe ,  e  con 
quelle  ferite  voi ,  ò  mio  Dio ,  che 
fiele  il  Monarca  dell*Vniucrfo,vi 
fabbricafte  la  ttrada  al  Cielo;  & 
iovermcviliirinio,che  farò?  go- 
derò delle  delizie ,  abbraccicrò  le 
vanità ,  mi  tra.lullerò  tra  le  pom- 
pe di  quello  Mondo?  Nò,  mio 
Dio ,  anzi  mi  vergognerei ,  anzi 
^oifirci  ;  non  Aa  oui  vero  >  nò. 


C  A  XXXIX. 

Vengano  pure  fopra  di  me  i  fla* 
gelU ,  ^  fcarichinosìi  quelle  fpal- 
Ip  le  battiture,  cadano  su  quello- 
dorfo  le  sforiate ,  fi  traffiggano 
pure  quelle  mani ,  quelli  piedi,  c 
quello  mio  petto  ;  purché  f«rito 
io  fia  con  voi ,  gioirò     fi  fucni 
quello  mio  fang,ue  a*  torrenti  ; 
godei  ò  :  congiurino  contro  di  me 
tutte  le  furie  d'Auerno  ,  tutti  i 
carnefici,  e  tutti  i  raollrii  fellcg- 
gicrò ,  farò  contento  ,  farò  bea- 
to :  Nolo  ,  nolo  fiae  vulntre  effe  , 
C^^-.Qucao si, ch'io  vi  fupplico,ò 
amorofilfimo  Saluator  mio  ;  feri- 
to ,  e  piagato  ch'io  farò ,  rende- 
temi accertato  dì  goderui  per 
fcmpre  :  fiano  i  miei  martori  le 
ftrade  per  vederui  trionfante  nel 
Cielo ,  come  già  io  vi  vidi  per  me 
piagato,  ferito^  e  infanguinato 
in  terra ,         pnt  vnlntrt  ejfe  , 


PUS 
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Nel  Martedì  dopo  Pafqua. . 

.SteNt  hfus  in  medio  difcipklorum  ffiérum  »  C2r  JixU  m  j 
*.      Pax  vq^js  icycumhoc  dixiffet ,  oJlenJit  eis.mdnfif, 

A  a  G  O  M  E  N  T  O 

Sidimo(lra.j  che  le  piaghe  (fèl^alùatore  fono  (IrumcTiti  cfficacilP 

t  y^^'t/^ON  vanno  ttiòltc  meriEOgna , pubblicaua per  fedat-* 

'                 giornate  ,  che   il  Jtorc  qud  Dio,  i  cui  natali  fiflO 

'jM^v!^  Rcdcntor  Vittorio-  all' occaro  di  morie  yaaprcdiCMi- 

*           fo ,  fciolu  quei  fu-  ido  k  jtkNMB»  dOB       fieio  4lr . 

^  udii  legami  di  mér^  iroggitoie  de',  pdpoli  >  ma  d'vn 

te  9  i  qvaJA  fqiarando  aal  bòr^*  tMoMtca  pacifico  «  c  delle  geotì 

gliato  fuo  corpo  la  facratiffima  nemiche,  c  fitibondc  di  fanguc 

anima  ,  riputauanlo  qual'huomo  vnico  ,  e  cortcfiffimo  compofito- 

triuialc,non'di  virtù  ,  ne  di  po-  re.  Parlino  quei  gloriofiOknilpi- 

tcrc maggiore,  vinfccol  trionfale  iiu>  die  nel  bel  mezflo  dtnoCt% 

nforginxenco  la  cecità  delle  geih  ibauàefido  nella  BedeBMAfroi» 

ti^cbetìenanomlVD  Dìò^pen-  tadaU'cimiie»M  ddCieia^pcNr- 

ftroBodifoegeCthfe  l'Empireo  al  earono  ,per  caparra  d'acquifto, 

•tirannico  Kìpcro  del  Principe  a'Hc  gemi  humanc  nobile  annua- 

delle  tenebre.  Hora  mai  fi  ere-  ciò  di tranquilliflima  pace.  Par- 

dcitcro  di  fcminarc  nel  Mondo  lino  quei  diiccpoii, dcftinati  agir 

Jeloro  glorie  ottenute ,  pcrfua-  ««nùnghi  per.  VVninerfb  »  eoo 

dcodofi ,  che  U  Vnanó  àà  Odo  pncecto  ^'addotirì^  le  genti . 

'ÌDdeb61ità«efiieruatanònt>rta<-  t  «Marmare  la  verità  Euangclr- 

lefle  per  tutto  ciò  fradicare .  che  carqnal  cofa  più  mfondefTc  ne 

daH'  Alciffirao  non  conofcendo  loro  petti  il  Signore  ,  qua!  co- 

;  Voriginc  ,  molto  meno  può  af-  mando  fulle  da  efeguirfi  da  loro 

•  Dettare  l'accrcfcimento  bramato.*  con  più  ardente  cfiìcacu,  e  qual 

tali  fono  le  macchine  della  mafi-  fofle  ilbilMiporao,tt  iMQO-fakl- 

m1ramana/Qs«fta ,  già  oècn-  rto^el'Auc.concmaoueiiaflouH 

-panitoéli  animi  di  quei  nemki  -  contrareoe'Ibnfticfvpae/I  i  cor^ 

clccraAAdeUaiii^nibile  Verità,  tefimmi  albergatori.  Parlwo  i 

<  «ome  primo  ponto  4>  i^t<  Pillasi»  a'  q^^al^  %^  àit  \o  Spi^ 


Digitized  by  Google 


V 


PREDICA  Xt. 

rito  SantV^ntiucdafc  i  prodigi  •X:icio  ftdlato,  doiie  Tirpljff'clon» 
di  quel  fiOUrDio ,  i  qàl  configli  ii   a  pwagonc  di  queUc  faci  itiraor- 
pacc ,  lì  cui  voci  di  pace ,  le  cui   tali  dtl  Pirmameato,  le  iacratiflì- 
nradc ,  i  cui  luoghi ,  f  cui  vanti ,   me  piaghe ,  lt  porta  in  palmo  di 
6:  i  cui  premi  di  pace ,  diuulgam-    mano ,  acciò  con  Dio  riconci  lacf,^ 
no ,  che  per  fedare  le  orgogliofe    &  viici ,  per  mezzo  loro  fi  placchi 
tcmpefte  delle  mondane  contefe,  i'antico  fdcgoo  delle  congiure 
foegctw  all'Impero  d'vna  gente    nemiche.  Con  che  mi  ri(o  uo  di 
inumana  la  propria  vita  qucfte   breOelftentemoftranii,chrk  Pia- 
gran  Dio  di  paca.  E  parlino  le   ghe  del  Redentore  fono  mezzi 
gloriofiffime  piaghe  del  Saluatorc   cfficacjllirai,  per  ottenere  con  Dio 
xiforto,  che  fcgnatc  di  fan^ue,   vnafantiflìrMapace;  e  con  quella 
non  £ià  come  la  camicia  di  Ccfa-   mi  rimetto  alle  pruoiic  . 
rc.efpofta  in  pubblico, per  ccci-      i  Mille  cagioni  f^praftauano 
tate  ne'  popoli,  vna  nemica,  x   a  noi  tutti  di  paucntareleDiilinc 
incforaWil  vendetta  ;  ma  fcopertc   minaccie ,  fcnza  fperanza  veruna 
lUi  occhi  dell'  Apoftolica  Scuola ,   di  sfuggire  quei  colpi ,  che  quanto 
Spiccano  le  Iczzioai  del  Maftro,   più  fcaricati  con  ira  ,  tanto  pjH 
Icriite  a  forza  di  fangue  ;  il  cui   giufti ,  e  mentati  cadcuano ,  fc  la 
primiero  infcgnamento  racchiude    lourana  Ckmcoza ,  per  virtù  del- 
le facrc  iflfcgne  di  tranquiliiiHma   le  fcntc  di  Cnito  ,  non  ritcaeua 
pace.  Pax  vobh:  &  ojìendit  eis   quel  brando  ,  che  promcttcua 
mfiHHs,&  Pedes.  Che  malignate    i'ccauio  all'Vmucrfo.  Per  rii^- 
▼oi dunquc>ò  berfidiflimi  Htbrci,    wre  dunque  a  cotariti  mali ,  fc- 
mcnirc  ad  vn  Dio  di  pace  impo-   cefi  nelContiaoro  deUa  fantilG«a 
liete  vn  infamia  di  fcdurtore  ,  c    Triade  irrcf^gabu  decreto, che 
«fuggitore  di  pace?  Non  vede-   dall' Aitiflimo  trono  cadcflc,mi, 
te ,  che  qucfte  piaghe  imporpora.-   norato  a  fimiglianza  di  peccato- 
te  col  fangue  di  vnDiohumanato,   re  ,  quel  Figlio  ,  al  di  cui  tergo 
ritengono  delle  parfate  vendette   appoggiofli  la  pefantiflìma  foma 
ogni  corfo^e  torrente  ?  fugga,   delle  moruli  fralezze  .  Non  ri- 
dch  fugga  daUevoftrcmètiiocau-    trouofli  pm  ordinato  tempera- 
te ogni  malnato  penfiere,  con  cui   mento  di  quefto,p«r  riaiurc  le  par: 
Ofaltc  di  por  la  bocca  in  Cielo ,  c    li  i  &  accertare  »  che  la  vendetta 
lifouuengaqual  termine ,  equa-   di  Dio,  dando  a  quelle  piaghe  d* 
Icfcopo  a  pretenda  davnDio  di   Crifto  vna  rcrapliciliima  occhia- 
ptcc  ;  c  trouercte,  che  fc  nella   ta,  chiuderebbe  fcnz' altro  i'oc- 
primiera  creazione  del  Mondo,    chio  de'fuai  fcueri  caltighi ,  ^ 
come  già  diffe  il  Rè  Dauide ,  er-   fpieghercbbe  le  mfcgne  imporpo- 
ftndit  Ctlum  ficMt  pellem ,  aflfer-    rate  di  fangue,  non  per  mdizio  di 
jaando  con  quefto  detto,  che  da   nimidzia  ,  c  di  guerra  »  ma  pfir 
nulla  iralfe  il  tutto  i  hor  nella   trofeo  gloriofo  di  meritata  pace, 
rinouazionc  del  Mondo  medemo,   c  di  paterna  clemenza .  Dunque* 
là  sù  la  Croce  ,  extcMdtns  ftUtm    i*ia  ogn'vn  di  buon'animo  ;  che  Ce 
ficHi  cyw»,  dimQftraadofi  quag  '^^^^}  (V^mo  ,  febbricitanti 
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Hftf  CJgipae  de*  vizjjt  ip/c  v«/«e-  pans  ,  /:d  virtHtis  fHlchrtrHd* 
rdiat  cfi  prfiprer  infrmitntcs  »*-  /*/fri»> ,  dille  l'Angiolo  J'Aqui- 
firdj ;  e  afBnche  viuano  gii  hno:  no.  Se  vi  tofonde  tal'yno  cerii 
mini  Jl /polpa  no  fin  alle  oJa  leJ  penficri  nel  cuore  di  difpcrau 
carni  dd  cortcHirimo  Redentore  ,  faluezza ,  perche  l'ira  di  Dio  non 
la  cui  dcftra  infanguinata  prò-  fi  acc)ieci»  ne  H  rimecca  al  perdo» 
mc^  l'immortalica  della  vita:  no  dellcnoilreperuerfu^, emali•• 
X0;}^;V««^0/i(>rM«l;V/^/eA'rc^'4e/«/y  zie  «rir»luco  di  vcndkare  i  gran 
dide  il  UpieniiiTimD  Salomone  >  torticoncro  vn  Ciclo  già  facci;  rif- 
oe' Proucrbj  al  3.  Se  iaipoucrici  pondeceli  col  ducciifioio  Beda» 
per  la  nmiità  delie  grazie  perdute  che  [truMuit  figna  mortir,vt  /m^ 
4yll  noftro  ^adre  primiero, nella  morteredemptU ^^nant  mifericor- 
latalc  irargrcilionc  del  Dipino  diter  fint  ^dikti ,  propo/itis  /e/mr 
precetto  ,  rwin  hibbiamo  con  che  per  eiu/de/H  marti/  innoftet  inditijs^ 
redimerci  dalla  tirannide  del  copi'  tenendo  lìHa  nel  cuore  quella  im- 
mun  nemico  ;  pag;]nQ  qu::flcpia-  menfa  Clemenza>con  cui  degnoflS 
ghedi  Crifto  al  creditore  ,  vfyut  di  operare  il  rifcacto  dell' hu ina na 
sd  vltimhM  quAtirAnteM  >  poichc  generazione .  Se  vi  tornano  a  re* 
fooo  teforicre  incfau/ìe,  clic  per  plicare,  che  non  T'è  fperanza  di 
noflro  rifcatco  sborfano  infiniri  gloria  ,  che  la  pace  non  può  col 
contanti Et  /«  fiìiìftni  iliìus  ài-  terrò  alla  roano  ftabiiirfi  fui  Cam- 
uitìAt  C'^^/c^'-^^ydilf&iluicdemo  pò,  ne  mancencrfi  il  meditato 
Salomone .  Se'  pnui  delle  Diuine  tiabilimeaco  di  lega  fatta  col  Ge- 
merccdi,  fummo  per  noHra  colpa  lo;  rimprouerace  coftoro  di  raea» 
cadaucri  /  non  viucndo  in  noi  lo  zogoa,  e  di  fi\llacia  ,  perche  a' 
Spirilo  delle  cckfti  influenze ,  ral-  fatti  del  Redentore  corrirpoudo- 
legrateui  ;  impcrochc  ,  PAjfionis  no, per  la  conferma, le  cicgaati 
rtotAs  Chrijìus  t  et  mute  ,vt  Rcfétr-  parole  d'A^ubrogio,  accertando» 
re'Honis  mi/ìeriitm  reEie  intel/i^a-  che  iJÌa  eìi  iicatri.v  ,  <jkA  C'Alun 
mut ,  diflc  CiriJJo  ,  accertandone  aperù  ,  re^»um  Acjuirit ,  itnmar^ 
riinpoi t inza  di  vu  tanto  mi/lcro^  taiitAttm  innenir .  O  ruaai  irapro- 
in  cui  fi  fondano  le  fperanse  del  ziofite  dal  l'angue  del  mio  adorato 
noftro  vniucrfale  riforgiracnto .  Nazareno  !  AtinNs  cìhs  ttr^uti- 
Se  pretendono  i  nemici  di  fucrgo-  Its ,  sures  ,  piam  hyacintis,  die*, 
^narui,  come  fcguaci  d'vn  huo-  ilSauio  ne'  Cantici .  Tunc  Ciri^ 
mb  fcheriiito,  e  riputato  fcimu-  y?*  mAtiMs  tornAtìlós  foilé  fmu 
sito  yfcduttore,  e  perciò  coodan-  (cosi  dichiara  Filone  )  Qum  cas 
nato  ad  rna  morte  di  lad/o;  dice  j,  pr9  /Aiate   mflrA  crudelilfitu!^ 
ma  con  vigore  di  fpirito,  che  ii^  clauis  in  vìts  Jiga»  perforétat  ^ 
qucftc piaghe  fono  le  più  pregia-  txtcndit .  Forrunacifliioi  chiodi, 
jtc  hclicszc  dei  Cielo,  e  che  per  che  temprati uelU  fucina  del 
Vhuomo  furono  fchermi  contro  uino  amore,  icruiiU  per  traftorag 
^•iradìDio;  non  enim  d^^ormitAs  quelle  mani ,  d'onde  vCcirono  i 
fneis ,  /ed  dinnitas  trit  ^  &  (jut-  tcfòri  di  pac<: ,  e  pcfciu  piantati 
ìd^m  1»*f^f*i/  in  ijtrpare  »  ìì*n  c^r^  ncll?  ten^U  del  Suara  infernale , 

'  dona- 
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donali? al  popolo  ùtiorf codi DiV  atfHÉtone^  nia  gkna  ;  che  ooii*»' 

colla  pace  k glorie,  fino  a  vodeit .  macmoiio  >t  ri|bré  il  grande  !<^  " 

il  co  c  a  i  c  dimtigginénto  dd  lese-  dio  •  ma  k>  alleccano  a  vna  cortefc 

brofo  Impero .  -   J  dcmeUzaicbehOQìrpandooofan^ 

I  Bellìinma    iniKTAaionè   di  gue  dì  crudele  vendetta  > ma  lat- 

Dio  j  ptp  vhire  co)  Cielo  tuka  la  té  di  cortefìa ,  di  pieci ,  e  d'amo* 

terra «fì  fU  il  mvuerc  ^scé xoa  re?  Quid  Jnnt  ^iagé  ifié»  chcir 

eiiique  piagbe'dcfàttf^qdallaOit  (cppèlliitoilo  oelli  abiffi  !epene> 

cinque  regni  di  pÀfetfUfinaeari^  ■a-Méftindnn  all'Etnptreolif 


;  che  comcdilfe  S;  Pier  Grifo-i  Mòftre  glorie  ;  che  fpirano 
log/affi^tfifMd terrena  cAleJ^ìhMs,  ógni  lato  fauorcuoli  aure  di  ipi* 
&  dìki'iis  humana  concilUt  ,  rito  cclcftialc ,  ma  imprigionaiKI 
dirpcrilcndo  le  forze  de*  «ongiu-  i  turbini  pauentofi  vomitati  dalle' 
ra  CI  nemici ,  rimette  nei  cuor  dell'  foci  d'Auerno  -,  che  acchetano 
huomo  i  piii  nobiii  foi^ti  di'pcip-  I?  paffìoni  humane,  acciò  noii^ 
fezioise, con  coi  diigoiabri (mito  Scaglino  coocro- la  regolata  rt^ 
ttcate  logni^fkriglio  dt  Ma*  of^  gibaé ,  ma  tormentano  f  mAlO 
ginata  dal  mancamento  d'Ada  «  jliotenze  d'ioferno,inuiperice  con* 
rao  pifmr»  difìrug'gitore  di  picc  t'rodell'huomo  ;  che  nTanano  ie 
Che  fc  1  j  pace,  coli'  impalmare  le  cicatrici  di  fioftre  colpe  mortali  ,* 
inani  deli'  offefo  ,  e  di  chi  fece  ma  ferifcono  i  nemici  del  noftro 
rotf^rajfi  ftabilifcc;  ben  volle,  che  bene  inuidiofi  ?  i^MÌd  /unt  fUn^ 
per  nraggroré  nanteoteiiio  ^1-  ìjIa  ,  per  f  irtb  «Ielle  quali  fi  ricim^' 
la  bramata  riconciHazbiiei  fi  in*  piono  le  forconate  (edi  del  Cielo»^ 
chiodadcro  le  Tue  palra(i  ,  ne  fi  già  difertato  dall' orgogliofo  Lu* 
mancaffe  alle  amorofc  promede .  cifero  ;  va  trionfante  nel  Mondo 
E  qui  pocrcbb'jfi  piamente  pen-  la  virtìj  de'Crilìiani,di  quel  fan- 
fare .che  loprafatti ,  e  ftupiti  per  g.jc  prcziofo  riuereati  adoratori  ; 
lo  rplendore  di  qaéfie  prodigi6fif-  corre  per  ogni  lato  la  fama  d'vn* 
fime  piaghe ,  fatte  da'  chiodi  In-  Bio ,  Wk^-^^nt^  t^oiì^ 
giò1:llati  dal  fangue  del  Nazare-  ^nfe  ft'fònbidaMl  némico,  namgaÈ 
iio(  già  che  gi  jic  li  addiraandò  la  per  tutto  il  Mòndo'la  ftimi,  di  chi 
bocca  d'o-o  li  S.  Gio.  Griloftome  yalfe  a  fomraergcre  la  gonficifza; 
b9m.de SS.  /'en-o,&  Paulo  :  )  Sint  delle  genti ,  la  crudeltà  dc'Tiran- 
mihi  clAui  illi  ffro  gtmmis  infixis  nj }  ^HÌd  fnnt  pUgA  ifiét ,  e  che 

9jf  Jsétdemife  ,  foaeote  dioeiiiero  piaghe  fono  cocefie  /  Piaghe»  per 
^tt#eact  del  Cielp  le  parole  di       le  oorte  ddICielo  rpalancate 

Sbckafiaal  II.  S^M  finn  fldgtt  %  vedono ,  per  cui  fi  chiude  alH 

in  medio  maftif/m  tuarnm  ?  baómini  la  pcrdizion  dell' inferì 

che  nuoua  forte  di  piaghe  fono  le  no ,  per  cui  trionfano  li  Angioli** 

f'.r  te  Ji  quello  Prmcipe  ,  che-»  ma  ì  Deraonj  s'arrabbiano  ;  pct 

roa  ùtKjimano  il  corpo  >  ma  lo  cui  gioiofìVan giubilando ifipdc^ 

tendono  per  la  vaghezza  più  rag-  ma  lagri^dlfWf'fiaqsffEn 

guar Jeuole  ^  Specw/w  farm*  fr%  tncfedali  ;  ^  cw        a*  ftòi  tf 

èmimtmi  chcfl^fLacrcica^o  dan^  di  triegi^  »  ma  a'semid 
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fi  fan  prefaghc  di  guerra?  i^ìd  nate,  per  Sole  quel  hi  pcttò 
futjt  fi-t^A  ìJIa  ,  che  a  caratteri  di  fquarciato ,  per  Luna  le  tue  tcin- 
fanguc  regiftratc  da  vna  piuiui  pia  fcgtutc,  per  Segni  del  roian- 
di  ferro, corapofcro quel  naiiljco  w  Zodiaco  quelle  sferzate  del 
libro  della  Sapienza  incarnata ,  dorfo  ;  onde  con  più  ragione  noa 
che  infsgna  ,  come  li  tolgano  gli  dilTc  ad  altro  propofito  Seneca, 
odj  amichi  di  Dio ,  s'afciughincr  fi  potcua  il  Redentore  gloriare, 
le  grolle  piene  di  fang ue ,  fi  fermi  fa  tto  di  fc  medemo ,  e  fpcttacolo, 
la  man  braraofa  di  (Iragge, s'in-  crpcttatorc,chc///c*y?r*f*/4y?rff- 
gojno  le  ditfcnlìooi  del  Mondo  ,(i  *  <jkibus  im:itenfi corftris  pW- 
feppcUifcano  Iccontcfc ,  c  con  le  chritHd»  diffingnitur  ,    Ah  mio 
frcfche  ruggiadc  di  traiiquiiliili-  Signore  !  Voi  tanti  mezzi  ado- 
rna pace  fi  Imorzino  le  ire  accefc  pratc  per  farmi  goder  gli  effetti 
del  Ciclo  ,  e  fcritto  dentro ,  e  fuo-  Ji  pace ,  &  io  tant'arti  *dopro 
ri, aperto  folo  ».Uir  Agnello  ira-  per  viuercin guerra  ?  Voimida- 
macolato  Gicsù  il  Nazareno,  te  il  comando  d'yna  amorofa  di- 
effetto  io  facrifizio  al  gran  Padre  legione  j  fitc  mando  vobis ,  ve  di' 
JO  't^nHS  ffi  Accipere  virtutem  ,  &  Itgatis  tnuicem  ;  &  io  vbbidifcoal 
fortitudine^ fWàìc  per  rcfifterca*  Demonio,  che  Tempre  col  ferro 
furori  di  Dio,  alli  fdcgni  dell'  On^  in  mano  tormenta  i  Tuoi  feguaci  ? 
«)ipoientt,a"  fulmini  di  quel  gran  Voi  mi  dite  Pax  vokisjàc  iorif- 
Gioue  tonante  ?  pondo,all'Armi?  Venne  il  Reden- 
4  Vcggafi  in  vn  corpo  bcrfa-  torca  morte;  ne  volendo  conerà* 
gliato,  tutto  fanguefrale  fpine,  uenire  alle  leggi,  che  vietano  il 
tutto  fchcrno  fra  gli  odj ,  tutto  li-  ceftamcnto  al  condannato  ,  eh* 
Iridare  fià  le  sferzate,  tutto  vili-  fece?  Ricordeuole  di  quel  fagro 
pendio  fra  le  ingiurie ,  tutto  fiffu-  osottetto,  intonato  dagli  Angioft 
re  fra  que' chiodi,  fra  quelle  pia-  nella  fua  naicita  in  Betlemme, 
ghc  tutto  dolore  :  ma  che?  /p/e  Interra  pax hémlnibkr'^nzpoK^U.' 
eB  pax  noiìra,  <fuia  nos  pacifica'  dofi  conchiudere  fra  Dio  ,e  l'huo- 
uit  iDeo  per  Ja»gMÌnem  juHin .  Io  mo  quefta  pa€e  fcnza  la  rcmiiBonc 
fcorgo ,  che  più  godeua  il  Redca-  dell^ ingiurie ,  fupplica  il  Padre  . 
torc  di  vederfi  ,  per  cagione  di  che  perdoni  a*  CrocififTùri,  Pater, 
pace  arrecata^alla  commune  po-  igne/ce  iUis  :  ne  contento  di  ciò, 
ilcrita  de' mortali  ,  di  vederli'  ùttoliberodopolamorte,  e  vin- 
(dico)  infairguinato,  e  fcherhi-  to  colla  croce  l'Inferno,  Tempro 
IO,  che  non,  fc  hauellc  hauutaab  bramofo  di  guerre  fanguigne->i 
fuo  doflo  le  porpore ,  Jc  corone  già  che  omni,t  dedit  ci  Pater  in  ma* 
^le  tempia,  le  ricche  gemme  al        > coli* autorità  di  tettare  pri- 

Setio,attorniatodavngranmon-  ma  di  partirfi  dalla  terra,  lafcia 

0  di  fiori,  da  vn  gran  Ci^lo  di  la  pace.  Pax  vobis,  e  colla  pace 

ftellc,  e  circondato  dal  nobili<lin  lafcia  ogni  bene  airhuoino.//<«c 

mo  vaffallaggio  di  quelle  Angeln  pr»  ttfiamento  chriHint  Apoftolit 

che  Gerarchie  .  Ei  nomina ua_»  dereliqnit ,  tAn<ÌHam  /Hmmumbo- 

per  iQclle  quelle  jpiaghej;^ fangaia  mm  ,  fiat  quo  nnilMS  vikcre  dehet , 

ditìc 
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JifTe  Agoftino.  Eprimìcrairiente  <^o^c  fi  g'vdc  jj  vera  pace, "por 

lafcia ,  eh?  tìi  j  per  meritarti  il  no-  che  cU  {Unii  la  bel» ,  &  cccellcu- 

kil  carattere  di  CrilìianO/  moftri  za  di  quella,  per  cui  efitta  fpofa 

nel  cuore,  nelle  opre,  e  nelle  pa-  d'vn  Uio. 
iole  la  pace  j  chi  di  qucfla non  è      Che  tu  tcflia  i  fulmini  del  Giu- 

uucrito,  fcioioa  sii  le  a  rene,  ftàsii  dicanic,c  per  prouarlo  pacifico, 

rodo  de'  precipizio,  naiiigaton-  lo  plachi  in  vici  ;  che  no*!  vedrai 

pedofi  mari,  e  ad  ogni  paflo  di  ÌBtaojtcaJ-iraci>,quandofcagIic- 

•^ocamininoincontrarouid»  fpi'  rà  la  Tcntcnza . 
AC  .  Laicia  ,  che  nella  pace  tìi      Chciù  ri/petti  l  i  Chiefa  luogo 

pruoiiT  viio  feudo ,  che  ti  difcti^  di  pace ,  douc  fi  trattano  H  amo 

da  ;  va  arco  ,  che  fannuni;  il  bel  rofi  accordi  con  Dio'offefo,  in  vi^ 

lei cno  r  yna  llauza, douc  habiti  cùdc?Sagrainen:i  SancilHaii. 
amore  ;  c  fcnza  pace  i  Monairchi      Che  tu  li  doni  ii  tuo  cuore ,  che 

»on  regnino ,  le  Monarchie  trac-  appaga  la  fcruitù  douuta  al  Soa- 

coluQv^c  coUa  paccfcocchinoiii  caoo  con  vna  pronta  Voionti^' 

èar»o  i  fulmini ,  in  vaeo  tioif^n*  "jP-tx  htminibks  ho/ra  v9!H/ìt/tth.  * 
4atìO  gli  Demoni  infidiatori .  La-i      Che  tii  fu^ga  le  occafloni  di 

fcia„  ohe  colla  pace  tu  viuacraa-*  raoucrli  guerra  col  peccato  .•  o 

«juillo  iti  DiOt  tna  fcmprc armato  quello  abbandonato  ,  cidrah  di 

contro  i  vijj  ;  &  fi  vis  pacem ,  mano  al  Dio  tonante  i  dardi  nii- 

for^  bt/lfim  alla  carne,  aJ  Mon-  uacciofi,  per  diucnire  pacifico , 
alfenfo,  &allepaiHDni.  .        Che  tu  getti  m  Dio  le  tue  fpc- 

Laf(?ia ,  (  e  tanto  hó  dìmoftrato»  unzc ,  ne  mai  ncllliuonii  ;  per- 

ìn  quello  corfo  Quarefimalc  y  )'  che  quello  da  vera  pace,  e'rto» 

ahciìiconofcalatuabalfczza,  fc  quclt«,  fc  con  fallaci  protrièfle 

i  poiuc  tii  fci  formato,  foluc».  u  fa.  Ilare  fu'l  torbido,  vii  V'vir 

ch'c  feudo  troppo  fragile,  per  di-  quieto  » 

fcndeiii  da'  Colpi  fourani ,  fc  oft  kafcia ,  che  lU  ti  sforzi  di  far 
dJinfupcfbirc,  c  per  fuggirli,  muoi-  acquitto  drquclla  fagra  Gcru li- 
ni gucria  ali'a:iibizÌGnc,cón  atteri'  kfaflwt  vifion  di  Pacc,per  cui  leg- 
narla jc  Dio  nemico  della  fuper»  gicri  ci  fcmbrcranno  i  contra/lr 
^ia ,  t<jco  farà  la  pace .  •  del  Mondo ,  c'I  tutto  viuccraf,  ùit 
.  Che  tù  ajftntenga  col  ben  opra-  penti  a  quella  i  pcr  iui'godcr  etCìM 
fc  la  tede  v»ua;  perche  Te  quclta  naia  pace,  ' 
fen  muore  ,  iniruna  pace  potrai  -  Che  tù  non  perda  Iddio;  per- 
dei are  ,  fc  ia  tede  li  facllcrc  con-i  <ih«  fc  loogi  da  lui  dimori,  htiiiì 
federato  con  Db.  ,  gtwxat  battano  ;  e  viucndo  coi^ 
.  Che  tìi  iuu< ci  il  nemico  ali a-.^  Dio,vmefaintèogni  pace, 
fjcccftl  rimetter  roffcra,  chca  ••  Che  tii  honori  il  Saccrdoc^^ 
i^ucl  Uc-jUi  ,  e  tu  perdoui,  fefci  miniftro"  di  pace  ,  c'I  Sacerdote^ 
hotklot,  perche  paaficato  con_i  noniiluoL  a  guerra  t  Dio, col  s'ir" 
quello,  iJiOtcco  farà  la  pace.        uc  re  dillo)  Uto. 

Cae  iadotu  delia  iu.1  anima  fia  •  Che  tù  fugga  l'oziolìù  conf»; 
vu  ^ccAW  ctccau-,vi|  iUradifo/   4^|ia«pl  peccato  ;  ■  bench^ 
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l'oeib  ti  fcrabri  artico  pace , 
non  c  pace  vcrdadera ,  fc  intor- 
bida il  cuore  ,  come  l'acque  fta- 
gnanii,  che  vitiumcapistntynima' 
He*ntnr  . 


Che  tò  pcnfi,mcntrc  pur  anche 
vioi,  airinfern(^  douc  le  ftrag^ 
fdno  ccemc ,  e  col  petifiero,  di 
quegli  attroci  corabattimcntivri- 
folueraì  *fi  far  acqurfto cfella  pace 
diParadifo. 

Che  tò  tema  con  timor  figliale 
Iddio  padre  di  pace  ,  la  cui  te 
mtiiZ2'  è  actornpagnara  coll'rb 
bidirc  a' fuoi  prèmetti  :  Dtmm  ti- 
me, è" f9h»ndMt.t  etks o'Yer/rit ,'  •  ~ 
"Lafcia ,  che  |WrTàr  p^e  '-ifnrt 
IÌio:,d  penti  d'haucrlò  irrfta'to, 
&  a^ié  del  Sacerdote  pale/»  i  tuoi 
misfatti  j'chc  moffcro  li  Sottran(!> 
a  fartu  cuprea  coli' armi  de  Tuoi 

Che  tir  oda  la  frh  pirdli'pdè 
Doora  degli  HrUangcIici  Pixdica- 
lorii  le  pcriualìon;  de't^ualì  ten^ 
gOno  pcnfcopo  il  bacifecarii  cori 
Dio.  ^ 

•^"Ch  e  nei  correggere  il  tuo  fra- 
tto, cfìiBD  ftrf  vn-  fciior  pacifico  ^ 
rlòOTdefìdo't^ri "carità  *  e  fià  ki 
tfìpeJk  )^ici  òhe  !ìrK  ^iì^òì 
;4ù8loì($i*tcnd?^i^diJl!i^>'alcni' 
lUwnti^  v;ira  (^ra  ia.riprcnfiofiéj' 
fel  'nprb.^òi  d  i-vizìòfb 
^  'tìié  tu'.  p4f  Tiaoer  pàté,  Idfci 
in  difpj:  te  i^Viegfi  a.iiicì*aionda- 
lii,chc  cadon^aì  precipizio,  per- 
che fòncicchr,  e  la  lor  cccit*  fa- 
rattl ^^rra  allo  fpifitoyfc  lo  in* 
ulta  atpeccata,  &  al  vìtiò-,  * 
'  Che  tìi  per  reggere  b  tua  fi-? 
loiglii  riccorr^tollc  fuppl*ehc  a) 
grande  'Iddio  di'-pnte ,  ma'"hori!> 
già  li  diifiùitichi  del  tuo  (Joucré* 


ÓOPO"  F^ASQY  A .  y5i 
trafcuràndo  l'oprare  ,  acciò  trà* 
tuoi  dimeflici  non  fi  nutrircanor 
rancori .  &  od; . 

Che  tu  non  èa  peggio r  di  fiere, 
che  all'huomo  giufto  tributai!  (c- 
^rri  di  pace,  col  deporre  la  natìua 
ferocità . 

Lafcia ,  che  tìi  fperi  da  Dio  le 
abbondanze,  quando  Tei  piùpC'  ** 
nuriofoie  per  fegnale  di  foin.-ìia 
lil>eralita,  r'accOf>pierà  la  pace-» 
qiiandolofuppljchi  :  FUtpéx-im 
^hrtnte  tu* ,  cr  ^thundénrin  &c. 

Che  lii  lafci  di  maoucr  Dio  al 
flagello  col  tuo  peccato;  perche 
égfWmal  v<>lciiticri  fi  tinge  del  tuo 
lingue  rit  naaiteco  verri  a  ten- 
zone/fé nori  c  prouocato .  * 

Che  tfi  non  cidol»a  fc  la  rirftì 
pfcmio-Aonhà,  perche  il  dolerrt 
faraper-der  ia  pace  ai  cuore ,  a  cui 
dcue  feruir  di  prezzo  il  Soionlo 
datordipace. 

Che  tii  iiilcgm'  a'  figli  li  vera 
pace  coU'cfcmpio.-  e  chitenra  di 
ronopcrla  col  mal  viuerè,  fia  .da 

te  sforza  co,  acciò  le  riilc  t'acche- 
tino . 

-  Che  tìi  fuffraghi  le  anime ,  che 
tormentano  nel  Purgatorio.-  ne 
butjn  artiico  farai  di  quelle ,  fin 
che  col  mezzo  de' tuoi  aiut(,  nort 
gliunganoa  pofar  in  pace  coaj 
Dio  gloriofo  * 

Che  (il  titfi  alla  memoria  quei 
giorni  horrend©  della  morte ,  da 
cui  dipende  l'cteirnità ,  ò  di  guer- 
ra, òdi  pace;  di  guerra,  fe  mo- 
firai  dirgraziaio  i  e  di  pace ,  Tel 
uierico  delie  tu<  opro  p  porterà  » 
goder  Dio  in  pace.  '  .  » 

La^iA ,  ch;3  tù'infranj^  quei 
petto  duro  rttlvizK),  che  immo-. 
bile  quafifcogho,rpingc  dai  Ciclo 
Ubbìi  i/ul- 
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<  fuimini  piìi  ardenti  ;  ma  quando 
QioUe  diucnga ,  vcJfai  imprctlì  i 
caratteri  delia  pace,  perche  Id- 
dio fi  placherà  all'  aaacada  del 
pcccatoroftiuato.  .  ^ 

Che  tìi  noQ  tairdi  <a  rtceuer  4i 
Dio  le  fue  grazie  ;  perche  fdcgaa* 
(o  da  ul  rifiuto,  cantieri  i  i^' 
uori  in  farori,  c  la  pace  in  guerra . 

Che  tu  cciù  d'aftìiar  quella  Uo- 
gua  I  che  fpada  feritricc  muoue; 
col  mormorare  ,^ol  lacerare  le 
contefe  ;  ma  diucnuta  aradda  di 
pace,  attcfìì  la  corrirpondcoza-* 
d'vn  cuor  tranquillo. 

Che  i  (cgnali  di  pace  con  Dio 
predcninantc  fono  l'opre  di  me- 
rito j  ne  ti  fidare  «che  Iddio  ci  chia- 
mi :  che  fc  tìi  non  rispondi  còli' 
oper^e  ,  vana  farà  la  tua  fpc- 
raoza  di  (alire  al  Tempio  di 

Che  tù  pianga  la  tua  fuencura 
d'hauer  moilo  il  Dio  de*  Campi 
all'armi  i  e  fé  brami  vdir  trattati 
di  pace  coli' offeso ,  dia  ccAimo- 
luanza  del  tuo  dolore  l'occhici 
piangente ,  il  cuor  pentito . 

Che  ne'Scati  regneranno  guerre 
ìoteftine ,  sbanditocl^c  Ha  il  timor 
di  Dio;e  (3app  di  Azioni  A^rà  }'ÌQ.<? 
vidia^col  feguitQ  dell'ambizione  » 
e  deli'iQterclle  j  pa  fé  a  queAi  fi 
troncano  le  radici ,  gcrmoglicr^ 
di  vera  pace  il  bel  fiore . 

Lafcia^chetiiabborri  l*io(ìabil 
Mondo  ;  i  di  cui  beni  al  girar  d'vn 
ciglio  rparifcono,  perche  pò  ch^ 
godi  in  voin(iàte,perdi  nell'aUroj 
c  (e  ciò  caufi  battaglie  >  e  guerre , 
lo  dicano  le  Monarchie  >  che  par« 
jQino  a  forza  d'armi  da  vo  Kh  all' 
altro>  al  vincitore <ial  vinto . 
Qic  ti»  Mori  il  fimiiUcro  dd< 
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la  GiuQizia  del  gran  Giufeppe  i 
ch'hebbc  vnita  la  vera  pace ,  per- 
che Tempre  fu  manfuetiflimo  ,  fi 
che  in  Giufcppc  lufiitU,  (j  péx 
•fcHtmté  funt . 

.  Che  cìl  non  x>fi  oon  cicate  al« 
tiera  inuefli^are  auel  gran  Te^- 
to^  quando  il  Veroo  portò  la  pace 
al  Mondo  in  grembo  alla  Vergi- 
ne; ma  fé  pace  vorrai  co'  tuoi 
peofleri ,  e  con  Dio ,  'adora  con 
ri^ercoza  il  miflerot  n«  d'altro 
cura.  , 

Che  tb  rifletta  a'  patimenti 
del  Redentore ,  che  nel  (uo  corpO 
infanguinato  riftrinfc  l'ire  gucr- 
irierc  del  Padre  Eterno ,  Tdegnato 
f:ontro  deli'  huomo  ;  ne  vuoici  f 
che  men  d'vn  figlio  di  Dio  padiTe* 
per  dar  al  Mo^olapaee  perda* 
(a  dal  pomo  d'Adamo . 

Che  al  riforger  di  Crifto  ipott 
piaghe  in  roano ,  tii  vegga  le  Aie 
feritf ,  T^ri  attcflatì  di  pace  ;  fc 
TÌnula  morte  col  riforger,  e  fog- 
giogati  i  nemici  dell'human  ge- 
ncre,non  v'è  chi  vieti  la  pace  Ila» 
bilita  nel  Tribunale  della  Triade; 
t  tù  con  Crifto  ri/orto  la  goderai 
nell'Empireo,  perche  del  tuo  ri- 
forgerc  ci  n*è  la  vera  cagione-». 

Che  %U  miri  quel  efemplarè-» 
tieni  ananfi  gli  occhi ,  &  e  il  Cro- 
pififfo^  che  9p«rtMit  fdti  i  e  ben- 
ché hcrcdc  della  gloria,  bifognò 
patire  >  per  godere  i  vincere  >  per 
trionfare  >  morire,  per  viucrc  al 
Cielo;  far  guerra,  per  hauer  pa- 
ce :  il  che  ti  Jcuc  diGngannare,non 
etferui  altra  Hrada ,  per  giungere 
al  Paradifo,  chede'trauagli,  St 

_  
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KEL  martedì 'DOPÒ  PASQVA.*  - 
•  Et  hoggi  finalmente,  che  la-   ghc  facrate  folte  cosi  acciccaci. 
fcìa  ?  Ah,non  più  rifuònano  crom-   che  pur*  anche  non  vi  rcftaffc  va 
bc  guerriere;  non  pi ij  fi  veggono    pòpò  di  barlume  ,  per  diuifarc 
fchicrc  d'armati ,  truppe  di  lan-  quei  pregi ,  così  amari,  per  chi  Cd 
datori,  fclucdi  lancie;  non  piii    ingiufto  bcrfaglio  di  marralf  fc- 
Càiopi  di  Marte ,  non  pia  batta-   rite;  ma  cosi  dolci, per  chi  ne-» 
glie.  Ite,  ò  fulmini  di  guerra ,  ò   (ente  effetti  rari  di  pace  :  onde, 
caui  bronzi ,  ò  fonori  oricalchi  ;  Te  ioefamino  le  afnarezzc  nel  Sal- 
ite prede  fauli  de*  vinti ,  fpoglic  oatore/:agionareda  «jucftc  facro- 
«li  genti  dcbbellotc ,  ferri  marzia-  fante  ferite ,  egli  può  dire  ciò ,  cho 
li ,  fe  rifuona  per  ogni  lato  il  no-  Ezechia  ,  Ecce  in  péce&c.  & /oitu 
mt  amorofo  di  pace  amica ,  ^mx  limin<*  mrti»  intrdui  ;  ma  Te  ^ 
if§yis ypMxvobis.  prò  de' mortali  ,  che  in  qucftc 
S  Efca  bora  a  pubblicare  It-»   bocche  vermiglie  veggono  il  loto 
fue  doglie  inteme ,  piene  di  difgu-   bene ,  la  loro  vita .  la  loro  pace  > 
l!ofa  amarezza  il  coronato  Ezc-   porto  anche  dire,  che  P*ccm  tri* 
chia -.qucfti dalle  aicrui  glorie,  e   itm'unr  ,  &  rtàdiAtmnt  fopaltt 
grandezze  per  fc  ftclfo  ne  trae  vn    trMTKfkHlitMtem ,  &  orbi  fecmrìts^ 
amarilfinK) toOico  Ji  rgraziaiiifi-  r^w.Di q^icll* hatla pure d'Achil- 
mofine.  Lagnafì  fiu  alle  ftcllc,  Iccantaua OaidiarChc  due  virtù 
che  fedate  già  nei  Tuo  Regno  le  contrarie  rinchiuJcua  nel  ferro 
pretendenze  de' Principi,  accheta-  onde  ftriua ,  e  le  ferite  faldaua  ; 
ti  que*  furori  de' popoli,  foliti  a  in-  fpandcua ,  &  arreftaua  ilfangucj 
fanguinarc  le  fpadc  nelle  vifcere  fatta  hor  tiranna  ,  ^  hor  chirur* 
de*  nemici ,  e  finalmente  compo-  ga  de*  corpi ,  daua  ,  hor  morte , 
fle  latte  le  differenze  ,  ci  folo  bor  vita  ;  horlaceraua  le  carni,  & 
pruoui  i  malori ,  &  a  fua  vita  in-  bora  a  queftc  rendeua  la  fofpirtta 
felice  appronti  vn  cru<lcli(fima  faluezza  .•  Vnlnut  tyfchtU*»,  tfM» 
foeladura  falce  di  morte,  Ecce  (fHondàm  fecer/it  htfli  ,  vnlntrit 
in  péue  Mmdrrtud&meM  AmétriffimM,  auxiUmm  Felidj  b^fis  tmlit .  Che 
Ne  difcorrctfa  con  fcntimcnio  viftupite dunque,  ò popoli?  per- 
gagliardo,a  nome  del  Rè  Ezechia  che  vn  balla  d'Achille ,  inuentata 
il  gran  Dottor  della  Chicfa  Gi-  dalle  menzogne  poetiche  ,  rifal- 
rolamo  ;  e  ft  vipito ,  che  chi  reca-  daflc  le  cicAtr^ci  aperte ,  e  del  fan- 
na  quiete  a  tante  gemi  guerriere,  gue  infracidato,  e  corrotto  fta- 
non  cjiichiudclTe  per  fc  medemo  gnaffe  il  corfo  ficaie?  eh,  vi  fou- 
▼na  pace .  COSI  pai  Uua  ,  ucnga   di  quel   ferro  fpietata 
tribni/hi  fxg^to  Aftjrio ,  ftd  fAx  (  errai  )  dilli  meglio ,  di  quel  fcrr 
mtA  omni  mii»i  ^tritHÀine  fmit  pietofo,  che  Jil  petto^ dd  Reier 
Mmarior  fCjHÌatramjHitiicMte  ppu-  torc, traile  il  piìi  bel  pregio  dii 
iiireddit* ,  &  vrht  f^HrM^e^o  fv.  Gela.  Non  raouilacc  in  elfo  la] 
/*/  limine  mortif  introni .  Io  non  (karczza  de'  voflri  cucyri?  la  fcr- 
▼orrci ,  ò  afcol tanti  ,  che  dall'  mezza  d'vn  immortale  incorni-'* 
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f-pcf  Aro  tira  pio,  ei'Ji  uomo  ?  quc-  per  iftruraenti  d'rna  faftttflSma.» 

^p^f^léalc^  é  oecmcQ  »  e  4UCII0  pace .  Sia  mille  volte  benedetto 

yendicante  ,  e  'Cjegnato  i  Kon  «ju^l  clima,  che  vi  die  loip^nLlo- 

VC(ÌAie    che  conino  in  quslto  re,  e  glorio  fa  quella  miniera ,  che 

petto  /crue  per  mcUjcina  de'  mor-  )  beneficio  di  tutte  le  ecadi  vi  gc: 

t)i,compoAa  da  . que)  raggio  rifa-  nero  .  Ferri  auneoturpH  ,  die:^ 

pecore ,  qui  /47f4j^ .  9j^nes  infirmi'',  ;enaprati  nella  fucina  di  qud  Di- 

(Mfes  nojhas  ?  che  dite  dunque?  uiao  guerriero  ,  foiìe  ifppcne.tra- 

più  ^ramatp  di  Sicurezza  ?oue  bili  icudi  «  per  reiìiìerc  a'  colpi 

Andcfete  a  mendicare  li  antidoti  dell' hode  infernale ,  Ferri  fqlicir- 

(le'vofìri  morbi  fetenti    oue  la  fimi  »  che  llili  da  horologio  del 

pace  a  voflre  alme  inquiete  ?  quc,-  Sole  rirplendenci(0madel  FaraMi? 

ìk  ferite  lifan.ino  ,  quelle  piaghe  (b,  colla  mifura  d^l'  immortalità* 

jriOaldano,  qucfìc  macchie  ador*  fegnate  le  noflrè  hQrq  beate-». 

^jBO,  qucrto  fangu.e  ne  purg^L>  Ferri  bcatiilirrti,  che  fe  Scarpelli 

qi^edi  Icrri  apionp  l'^mpireò^  forte  imprclfinel Le  mani ,  e  nelle 

f h^udon  l'infcrpp>  quefte  mazze  piante  di  Crifto  >  che  e  pietra, 

«juerrano  i  Spiriti  immondi,quefti  PesrA  autcm  ,  erat  cbri/ìus ,  for- 

.iibri  ne  addottrinano  ,  e  qucfli  marte  vn  fimulacro  adorabile  a 

chiodi  piJiuati  nelle  tempia  del  tutta  l'Eternità  .  Ferri  preziofif- 

rrincipc  tenebroio  noftro  nemico,  fimi ,  che  le  aratri  tormcncarte  il 

a*  poi  apportaho  colla  vittoria  la  terreno  deLfacro  corpo  del  JLc- 

pace;  Tran<j[MÙit/ite  ffopMiit  red-  dcntore  »  facefte  germogliare  il 

4*t4  ,&9rb«  ftcurOf  ipfe ,  ipfe  frumento  dfUa  gloria  a'  predcrti- 

lns  Umin*  mortis  intrauit  .  O  nati  ,frutMcntHm  eleQorum,  Ferri 

Hiille ,  e  mille  volle  felici  Crirtia-  robuftiflirai ,  che  freni  della  jndo- 

ni^  fe  con  Senofonte  conofceran-  mitabcrtiad'Aucrno.bco /iipcrtc 

iio ,  che  nilfun  bene  puolTi  parcg^  domare  quei  diabolici  mortri ,  che 

giar  colla  pace  ;  e  col  grande-*  per  loro  eterna  confufione  ,  pa^ 

Pemocrito  attcrtcranno ,  eflcr  la  per  vortra  gloria  imniprtale,  hor^ 

fomrna  di  tutte  le  immaginabili  fc-  con  vili  pauentolnlìau  gmnono 

licita  il  godere  di  erta  :  ma  più  fottu  il  pefo  d'vna  perpetua  ,  e 

icìlcì,  e  loctunaci«  Te  dentro  a  vilùllma  Aihiauitudine .  F^rribef- 

quertc  facre  aperture  ad  occhi  licofì,che  trombe  fonore ,  a' ne- 

chiufì  correndo, faprgnne  in efse  mici  d'Auerno  toccarte  vr.a  ver- 

riporrc  i  loro  pen(ic'ri>  e  quart  a  gognofiUluia  ritirata  ;  ma  a  noi 

vn  Tempio  di  vngran  Diodi  pa-  con  voce  d'oro  intonate  vna  glo- 

fic,  offerire  a  qucito  Sangue  ho-  rio/a  marciata, dalle  battaglie  di 

Aocaurto perpetuo  d'vn.tranquil-  querto  Mondo  a'  trionfi  dclCam- 

Uirtimo cuore.  FortunatiiUmi  fer-  pidpgiip  celcrte,  per  iui  godere 

/^ri ,  che  rendertc  all'  huoma.il  fc-  vna  perpetua  pace  .•  Pax  valris . 

col  d'oro,  mentre  inuifcerati  nel  6  Volentieri  terminerei  il  dif- 

Redentore  ,  oropunrtìmo  di  pa-  corlo  colla  pace  delle  piaghe  di 
ragonata  innocenza >  furtc  eletti   Crifto  #  fe  auuertito  non  foiU^ 
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i^molti     qucftc  forni  <ii  pcr-u 
pctiia-vnione  eoo  Dio  «  traggono 
^UDarilCfui  liquori  di  veleno;  volfi' 
dire  j  infauftì  fcgni  Ji  guerra  crii-* 
dclc,  argomenti  fatali  ai  non  rpai 
(♦Olita  fierezza  .  O  noi  iwllc  ,c 
iplllc  volt<Lfifortunatiifiini,  ò  Gri- 
Qiafii ,  /e  qucftc  facrc  aperturcdi 
dolcezza  inamortak^  Mero,  per 
«oflra  colpo  prefagi  di  eternali 
amarezza  !  O  aoftra  incg^pana- 
l>il  difgr.izia  »(c  invece  dirincor 
rare  i  p«ctj  y  p«r  refi^ct^  alle  àcrz 
qunaccic  del  coiiicBua<  ìicbiìco> 
Mero  qi^c  piaghe  facotec  a 
noi  indizj^iorrcadi  di  tnorbcl  E 
Dio  volcllc,  non  foflc  vero  vn  si 
paucntofo  vaticinio  ,  auucrato 
da  quei  viiefchini,  che  dal  fanguc 
prcziofo  di  qudìe  racraiiflìaic-^ 
piaghe  traggono  oftinozionc  nel 
vi^jo ,  pertinacia  neU'capictà>  & 
xna  durezza  più  che  .di  macigno 
nelle  offcfc  del  Saluatore  ;  ch«  per 
noifc'  fcanirirqucfte fonti,  acciò 
con  animo  humiiiato  cambiando 
vita  ,  cambiando  cortami  ,  pur- 
gartimo  le  fordidczze  primiere . 
Dupquc,;lle  piaghe  di  Crilìo  s'ar- 
rende v^v  ladro ,  s'arrende  vn  lan- 
ciatore^ «quegli  fpcra  di  riunii  fi 
Pio,svcJ  %goo  doiU  gloria,eqn«- 
l\j  fpc^A  va  .pictofoi  perdono  dcl^.': 
Qp^raia^HDoicù?  Mille  pcccaco- 
risfiópspunti  ripongono  io  quertc 
piaghe  la  loro  fpcraiiza;  milieu 
aoi^c  alUccia>te  nel  vizio rcrtarlo 
Ì£]^hQ  f  c  rompono  le  catene  dell' 
aain^p  imperucrfaco  ;  e  tu  folo ,  ò 
Gwftiano ,  farai  ritro/u,.farai  con- 
tuioacc  ?  riamerai  quelli  alberghi 
di  pace ,  qucftc  Roggie  di  Para- 
difo  ,c  quelli  troni  della  fteCa  Di- 
ujniu  ?  Non  ti  vajcraip cr  tuo  ri- 
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medio  >  di  quelli  Tacri  rtnmtcìftr 
ddla  redenzione  humana  ?  E  Ja 
quali,  fon  tane  puoi  tu  lvailer<L^« 
maggiori  iiolcezce ,  che  da  quelle 
Dniinc?  datjuai  miniere  piùco- 
piofe  ricchezza ,  che  da  querte^ 
d'vd  Saluatore^. da tìuai  giardini i 
pìdrodorifed  tiorì ,  ette  da  queftf  • 
di  Paradifp  ?  da  qual  Principe^ 
più  abboa-ianti  fauori ,  ohe  dall' 
Vnigenito  dcll'cteroo  Monarca? 
£  da  qual  mediatore  pace  più 
ficura*  ic  non  da  Dio?  O  Diodi 
viiioncjò  Dio  di  pace,  )  Dio  tut- 
toamore,  tutto  carità ,  Dt.tsshdK 
ritui  tfi,  X  Deus  ^Acis  :  pjtx^  z  okis  y 
v^i^^ieripofiamo,  ^ 

.    SECONDA  PARTE  >/^  m 

:  L-X  ordinario  de'  Pivdicaco* 
ri  )  compire  nell'vltiina  pircdicaa. 
quel  debito,  chcricnc,  Sì-iWr* 
ma  al  maggior  fegao  fauo^in» 
dalla  voflra  foiiCa  ,  e  f(a].a?<1cQ> 
bcnign  M .  Ma  perche  iòtui  /cm- 
prc  nciivco  di  cerimonie,  coriig* 
giancfchc  ,  non  eflendo  qucftc  di 
mio  talento  ,  per  tanto  pallerà 
con  brcuita  quefto  debito-di  giU.-* 
titudinc.  EpCr  non  farmi. in tcjt<5 
tp  oonolccrc  fconofcento  del  vo^ 
ftroaf]etto,vcrfodi  me  diinoftri-N 
tp  in  quefto  corfo  Quarcfimale  j» 
folo  diro  I  che  haueo do  voi  honot*» 
ra  co  me,  che  fooo  il  meo  eloquen-^ 
te,(S:  il  mcn  erudito,  aiai  lipiù 
poucro  dicitore.,  che  mai  habbia 
ragionato  $ù  qucftc»  pergamo , 
dcuorenderui  quelle  grazie,  ali* 
cfprcftìonc  delle  quali  non  ball^;- 
rebbc  l'eloquenza  degli  Orator. 
più  cccciloiti ,  Tanto  cj'obb.ì. 
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f,o  ,  cbc  vi  profeffa ,  chi  hi  pro- 
uato  gli  effetti  della  vortra  pa- 
xicnttiHaia  frequenza  .  Vi  rin- 
grazio dunque ,  e  ben  di  cuore ,  c 
ben  di  cuore.  E  già  che  io  non.» 
hò  parti  bafteuoli  per  corrìrpon- 
dcre  alla  vofìra  coriefidima  hu- 
manità  ;  prego ,  e  fupplico  quello 
Dio  con  tutte  le  vifccre  ,  acciò 
rcili  reruito^d'afliftere  allevoftre 
occorrenze ,  c  vi  profperi  larga- 
inerte  .  £  con  vna  gentilillìma 
fio  ia  di  Plinio  dò  fine ,  e  vi  lafcio 
colla  pace  ,  che  Iddio  vi  conceda . 
Scriuc  Plinio,  efferui  nelle  con- 
trade de'  Parti  vna  gemma  di 
vaglia  impareggiabile ,  vnica^ 
nelle  qualità  quella  gemma  »a 
molte  ìorù  d'infermitadi  applica- 
ta ,  ficuramente  le  rifana  ;  Ci  che 
ogD'vno  j  che  (è  ne  ferue  per  que{ 
morbo  «  da  cui  refta  fommamcnce 
afflitto  >  tiene  certezza  dì  riha- 
Merfi  ,  quafi  con  improuifo  ,  6c 
cuideme  prodigio .  Ma  che  ?  Not 
Mjihi  iftmeMitur  yijMétm  in  loc9  fui' 
mint  iClo  .  Non  ritroua(ì  quefla 
gemma,  fé  non  doue  Ha  caduto  il 
iiilmioe  ,  dimoflrandcfi  più  cor- 
tefe  y  la  doue  pi6  rdcgiK>fo  è  il 
Cielo  fulminatore.  Ma  ditemi» 
.  per  vita  voftra  >  ò  vdicori ,  H  che 
furono  le  percoiTe  riceuute  da^ 
Crifto  nelle  mani  j  ne'  piedi ,  e  nel 
coilato  >  fé  non  fulmini  auuentaci 
dal  Cielo,  per  compendiare  itk^ 

3ue(le  membra  facrate  del  Ke- 
entore ,  le  molte ,  e  giuftc  ven- 
dette ,  meritate  da  tutti  i  figli 
d'Adamo  y  che  appunto  l'indoui- 
nò  ifaia  >  allor  che  dille  ,  Propter 
^  /celuf  jftpuli  mei  vercaffì  eum  ? 
Dunque  )  doue  cadono  i  fulmini 
delle  vendccccDiuioc^iui  iìcruo- 
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nano  ì  rttnedj  delle  no(!i%  infer- 
mità ,  li  antidoti  de'  nodri  morbi ,  ^ 
ilactuarj  delle noflre  fiacchezze» 
efenza  dubbio  faranne  ricupera- 
re ciò ,  che  perdemmo  per  lo  pec- 
cato, e  fopiranno  le  ire  guerriere 
d'Iddio  y  che  meritammo  per  le 
noftre  fciagure  i  O  dilettiflìmi , 
e  quanto  dunque  a  quefle  Pia- 
ghe facrate  dcucogn'vno  di  noi^ 
quante  grazie  nó  meritano  quede 
fonti  di  vita ,  qucflc  fonti  di  pace  f 
E  fiano quefle  piaghe,  che  colla 
pace  ti  concedano,  ò  N.  lediuine 
benedizioni &  io ,  benché  inde- 
gno minidro ,  darotti  a  loro  no- 
me ,  quelle  medeme ,  che  concede 
il  buon  vecchio ,  miglior  Patriar- 
ca ,  ed  ottimo  Padre  Ifaac  al  Tuo 
diletto  Giacobbe.  Det  tibi  Deut  o^^^ 
dt  rore  CaU  ,&  de  pinguedine  ter-  taf,  a7# 
r«  akftndAfrtiam .  DÌO  li  conce- 
da ,  Ò  N.  profperita  per  l'anima , 
e  per  lo  corpo  abbondai nzi  di 
doni  fpirituali ,  e  temporali.  Ti 
conceda  vn  cuore  fecondo  di  vir- 
tù ,  vn  anima  piena  di  Taatità  , 
Ti  conceda  figli ,  ma  ben  collu- 
mati;  quantità  di  beni,  copia  di 
vettouaglic.  Accrcfcaegli  ituoi 
trainici  mercantili ,  e  con  profpc- 
ro  vento  riduca  a  buon  porto  i 
tuoi  nauigli .  Feconiiegli  i  tuoi 
campi ,  e  le  tue  viti ,  acciò  ger- 
moglino abbondantemente  i  frut- 
ti ,  che  dcfideri  dalla  terra .  Sia-# 
la  tua  profapia  in  buona  ,  e  per- 
petua profperita  ,  e  fortuna .  La 
tua  prole  accrefca  al  tuo  Cafato 
henori ,  &  aWxjndino  al  pari  de* 
tuoi  dcfiderj  i  tefori ,  ole  riccher- 
ae .  Dio  conceda  alla  tua  anima 
il  fuo  fpirito,  e  la  fua  grazia-,  p  Z"*' 
Dtt  tibi  de  rare  C£ii,  &  de  pin-  \ 
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finalmente  colla  fua  fantiffima^  hMtdifst. 
pace,  ti  conceda  Id<lio  le  fucini-  "  " 

Létus  Df* ,  BeatiJftmA  Firprti ,  D^&^ri gemium  \  &  omni^ 
ius  S dn^is^  À  qmkus  diMcr^  %Stfi  ^«idiom  e/i  in  hifcc 
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DELLE   COSE  NOTABILI. 

LaletCcraP.fignifica  la  predica,  e  la  lettera 

N.  il  numero.         1^-  5^* 

A  Auari2ia (guanto  deteftabile.  p.||.n.it. 

^<  <  ^  fì  guardino  i  Giudici  da  tal  vàio  .  ìbid. 

■  E  acque- da  Dìo  create,  è  cagione  dell'eterna  condaanaggio- 

I  chcrignificbino.p.ao.a.7.  :  fic ..  ibidlr*  <. 

[A  da  Ilio  non   conofcc  le  '.  y.         ;  ii  ^  • 

flcflò  ;  e  perciò  impone  H  -i.^ì  ;          >   '•^  B 

 nome  ad  ogni  cola,  c  non  --^  • 

'  t  a  h-.  p.i.n.j.  confcUa  il  IJ  Abelle  fi.nbolo  di  confufionc  per  U 

fuopeccato.  p.r6.n  4.  k  cacciato  dal  I>  varietadelle  lingue .  p.».n.7: 

rartdjroterreftrcpcrlopeccato.p.ai.  Beaci  del  Paradifo  perche  fi  dice  non  piìi 

-  n.2.  ingannato  fi  pafcc  del  ponao  per  conihattcranno.  p.|i.n.^  quanto  fe- 

non  morire.  p.a7.n.  5.      .     _    .  cero  in  vita  per  aOicurAre  la  prcdcftii 

ijaut' Agnefc,e  fuo  coraggio,  p.a.n.11.  nazione . n.4. 

Arabi2ioneroadredcllinuidia.p.jj.n.6.  Beni  terreni  fono  impreftaci  non  donati 

quanto  propria  de' pretendenti,  ibid.  4aDio.  p.|4.n.}. 

c  di  chi  «anco  merita .  n.  i  o.  torrocnta  Beni  eccIefiaSici  impiegati  in  vanità  *  dr 

:  gli  arnUziofi.  n.  11.  m  offcfa  diDio.p.i2j».io.eii. 

AmJci2iaincheconiìfta.  p.itf.n.i.quan-  p 

to intcrcffata  di  Epicuro,  n.a.datnolti  ^ 

ftinaata  in  tcmpodi  fortuna .  n.i.p.  17.  /mAino  vccidc  prima  la  fede  ^chcAheI•■ 

n.7, non  cosi  da  Seneca. p.a^.n.j.  co-  V-/  le  .  p.i.n^. 

«ic  pocoeoflcruata  co^mt^rti.  Vedi  Carlo  V.  fuo  detto  geaerofo.  p.j.n.f  j. 

Purgatorio  j  fcntimcnti  di  Cicerone  Caualio  ,efua  Icrocia.p.rn.}.  fi  doma, 

dell'  amici^jia  .  p.atf.  a.ia.  per  lo  più  e  fi  rende  vbbidicntc.ibid.  prefo  per 

quanto  mtcrella  li.  p.j7.n7.  compagno  nel  confolato  da  Caligola, 

^oima ,  c  fua  cccciicnza  .  p.4  n.  i.  è  glo-  p.a4,n.4. 

'  ria  di  Dioji.».  (limata  morule  da  Ga-  Centurione  euangelico  »  e  foa  gran  fede . 

leno,  ad  altri  fcioctiii.  n.|.  è  tcforo  di  p.  1.  n.  |.  , 

Pio.  n.4. quanto  fu  coftata  a  Dio.n.(5.  Oucfa  /  Vedi  Tcmp)  facri .  » 

7.  «Ja  molti  difprczxata .  n.  7.  aimata  Qo^oiueo  acquifta  la  fede  per  S.  Rcrni- 

menodcl  corpo. n. I.  .  f»Ì9.f>.».aj.  %  n.vt 

Vatichiia  quanto famofa.  p.j. n  i.  Confcifione  differiu  di  quanto  djoiia. 

Vrca  del  Teftameato  tìgura  di  Maria  p.itf.n.j.fipruouainCainó,n.4. foche 

-Vergine.  pj5jj.u,  rtuomo  diucneapcflimo.n.s.e6.  per- 

^jféri/.  B^^Ar.  -    -      *  '^c^cc  chi 


D 


>i9it 


T  A  r 

cfce  fòcrejfcr  le  colpéj^.j.  lo/TfiEu- 

rata  nclta  riccia  fpj^c^.  iv.i  2.^q^if- 
ferita  di  quanto  giouamcmo .  n.i  j.  fia 
ctnfidenzialc.ibid,^  -, 

CognizioQie  alfe  Aefro^uìaio  ^llìcile./. 
p,l.  ^tr  t9tkm^  Ma  facile  de' falli  al- 
trui, ibid.  r^oi  fìmboli.  R.i  i.trafcurata  ^ 
djinaSporadc?(>omici.!ti.i$,dà^aJoi-  • 
mone ,  da  Dauidc ,  ed  altri ,  n^  1 6,  ehi 
non  fi  conofce  diuenta  beftia\ x\.it.'  ' 

Confidanza  in  Dio  ottener  le  vittorie . 
.1  p.9.n.9.  ncU'Jiuo(n9  4uaiicp  fiii£iUjt- 

Correzione  fraterna  Hcbiede  purità  nel 
correuore.  p.i8.n.i.s.  non  fiaindif- 
^}\^'  t*«9*  non  gioua  Te  il  correttore  è 
▼iziQfo.n,5.6.è  furata  nelle  vefìi Sa- 
cerdotali. 11.7.  fatta  a  tempo  (guanto 

^  gioui.n.S.  ogn'voo  è  obbligato  a  cCf^ 
reggere  .  n.p.  fi  faccia  da  folo  a  folc^^ 

V  conpiaccuolezza.o.i  i.-col  rigore noo 
_  fi  ottiene  ij  fine  dcfidcrato .  ibid. 

Coruo.  fuDbolo.dci  Dempnio.  p.i.nii, 
fue  qualità  .  ibid,  f 

CoAanuno  Imperatore  rìprefo  per  Io 
bagno,  p.x.n.3^ finfanaper  lafc4e, 

-jibid,  tif-^-tt 

CriAo  perche  noarirpondefTe  alle  accufe, 
p.5.n.t.  lafcia la  Sinagoga  per  rifana- 
re  la  fuocera  di  Pietro .  p.io.  n.i,  per- 
-  chcdicefl^e  poche  parole  siila  Crdte, 
Ti.$.  dopo  il  tradimento  è  chiamato 
giufto  da  Giuda .  p.9 1 .  n.5.  fete  di  Cri- 
fio,  che  iìgnifichi.  n. IO. è  temuto  da'' 
Demonj.  p.ti.n.io.  và  alle  nozze  di 
Cana  Gaililea,  e  perche.  p.24;n.f!4. 
è  auuocato  delle  anime  del  Purgato- 
rio .  p.2tf .a  1 1 ,  (  condannato  a  morte 
pereflcre  innocente  .pj  3  .«,1.  perche 
nato  fri  due  giumenti,  p.jtf.n.^.fua 
•  gran  manfuetudinc  co' peccatori .  p. 
n.n.é.  Crifto  appaflìonato  f  Vedi 
paOìonc.  ■  " 

Crocexii  CciAo  è  colonna  di  ftoco*  p.l7f 


OLA 

Qudfe  human0  fimile  alla  fornace .  p.  |ft 
^.5.  vnio^t|ì  il  cuor^^  c  la  lingua. 

TXAuidc  pecca  per  l'ozio. p.fji  n.7.' 

JU^  orando.ottcnnc  vittoria ..  p.24>.n.2, 
quanto  operò  per  la  fperanza  del  pre- 
mio.  p.  1  o.u.4.  è  pcrfeguitato  da  Af- 
ralone.  p.st.n.$.  perche  bene operaua 
anche  bene  difcorrewa .  p.  30.n.4. 

Demonio  perche  ccrcaffc  d'entrare  ne* 
porci,  p.ij.n.ii.  quanto  tormenterà 
1  dannati .  p.5.n.9.tetne  la  virtù lii  S. 
Paolo,  p.ii.n. IO. 

Piflferenza  tra  la  legge  di  Natura,  e  la 
pofitiua.  p.a4.n  jr. 

Dio  j  e  ftto  gran  potere .  p.  j.n.ò.  s'appa* 
ga  della  buona  volontà .  p.j.a.i.  e  e 
ficgucjE  piìi,che  de'fàcrifizj.n.4.pres€- 

.  te  in  ogni  luogo  >  e  cofa .  p.i  i.n.».  fua 
jòntinanza  quanto  danncuole.  n.  j.e 
4..  fi  pruoua  con  var j  cfcnipj .  n. j .  non 
abbandona,  fe  non  è  abbandonato .  n. 
9.  naodo  di  rihauerlo.  n.  i  o.  n  ^n  fi  vcde^ 
che  fotto  fimboli .  p.io.  n^io.  nel  Ciclo 
fi  vedrà  come  egli  è .  ibid.  quanto  più 
tarda  a  foccorrerci ,  pii»  abbondamc- 
rocnte  foccorre.  p.  ai.  n.a.  foccorre 
nelle  più  vrgtnti  necelTiM  .  n.}.  e  fic" 
gnc.  Sipruoua^con  varj'cfemp/.n.f. 
iì  riprende  chi  diffida  deldiuiao  foc- 
corio.  n.f.non  ode  le  forcllc  di  Lazaro, 
che  dopo  la  Tua  morte ,  e  perche .  n.9. 
nonxaftiga ,  fc  non  è  sforzato .  p.s  j.n. 
J.C  ficguc,  nel  caftigarc  và  come  nauo 
a  vento  contrario .  n.4.  tarda  più  ch« 
può.  n.f.  quanto  fìa  pronto  a  benefica- 
re .  n.l».  fil  beato  dd  imtr4Mhdttrm§  : 
p.24.n.i  I.  folo  Iddio. è  il  premio  della 
virtù,  n.17.  dà  a  tutti  la  grazia  fu ffi  - 
ciente ,  p.ip.n.}.  s'accomoda  a  noi  per 
noftro  bine.  n.4.  è  Dio  delie  mifericor* 
dic^ma^  anco  delie  vendette,  n.5.  chi 

non 


le 


D  E  L  L  B  C  0  S  E  N  O  T  A  B  I  L  r. 

•on  cornYpondc  alle  fuc  chiamate  in  Giufcppc .  p.i  .n.4.  fua  lotta  coni  An- 

vita,  tema  io  morte  di  non  cffcrc  efau-  gelo,  che  fignifichi .  p.i7.n.}.  fragraa- 

4ito.n.io.e  II.  vuole  la  falutcditut-  za  del  le  Tue  vcfti,  che  dinoti.  p.?i.n-7' 

ti .  p.j  1 41.9.  la  predcflinazione  è  dono  Gioachino  Rè  di  Giuda  quanto  pcrucr- 

diDio.  ibid.  fo.p.tp. n.io. 

Dircorfo  difnoflra  ()ual  filll'aiuao .  p.  jo.  Giobbe ,  e  Tue  molte  mirerie  »  p.  «7. 0. 7* 

o^.  Vedi  lingua.       m  n.        i  i^tc  t: 


E 


EG:lena{lici  dcMono  efTere  perfeccini- 
mi.  p.u.n.8.  deuonocflere  riueriti 
da'  Principi .  n. 1 1.  Vedi  Sacerdoti . 
Echo  deferita .  p.  1 3  .n.  t.  I 

...  .Kl 

FEde  a'  noflrì  giorni  mancante .  p;^ali 
1.  e  perciò  cagione  di  tanti  vÌ2j.  n.  a. 


Giona  gittate  in  mare ,  che  fignifichi .  p. 
'•ij.n.6. 

Giuda ,  e  fuo  gran  tradimento .  p.  ?  .n.  to. 
cp.!7.n.».  s. 6. quanto  feccCriftopcr 

•  f^rlo  rauu^dcrc  .  p.3.n.io. 
Giudici© finale  quanto  Teucro.  p.^.Qii. 

quanto  farà  adirato  il  giudice .  n.  j.  in-] 
ganno  di  Marciane  circa  il  giudicio. 
n.  a.  temuto  anche  da*  giufti .  n.4.  fa- 

•  ti  di^onfufione  a*  peccatori .  n.^.^.7. 
ìioti  vi  farà  ricorfo .  n.f .  farà  cter ao  4 
fupplizio.ibid. 


e  fiegue  ;  a'  primi  tempi  fioriua .  n.9.  Giuliano  apoda ta  perduta  la  fede >  luoi 

anche  nell' inferna  fi  truoua  la  fede  »  eccefll.p.an^ 

mainqtialmodo.aio.faradimaggior  Giureppe^e  Tua  vana  fidanza  neII'huo« 

pena  a 'dannati,  n.  11.  non  fa  temere  ^  cQ0.p\9Jn.5> 

le  pcrfecuzioni .  ibid.  grande  di  S,  S.Giufe^pe  vero  fìmulacro  della  giufti- 


Agncfe .  ibid. 
fenice  «  e  fue  qualità,  p.)  8.0.5.  > 
Figlio  prodigo  ritorna  al  f  adit  j  e  fi  (KM 

nofce.p.i.0.14^ 
Filippo  II.,  e  fuo  detto,  p.i.au.  a 
Filippo  Macedone  conofcc  cflcfc  huD- 

aaó.p.i.»!,!  j.  . 

Filiftci  puniti  per  Hrriuerenza  all'-  arca . 

p.6.n4^  ■    -I  c>:: 

Focioncr,.  e  fua  generofità  .  p.H  l^* 
Fonte  come  dt&rente  dal  pozzo,  p.31. 

Formica  defcritta .  p.  i  $,fi.^.  nemica  dell* 
.  OZIO .  ibid.  ^j. 
FaiiAÌac^ooK  fi  formi .  p.i }  .n. t.  t 

.l*Ct.'^l  G  >ii90 

GHiloae  filofofb  lacedemone  fimbo- 
lo  di  Giudice  rigorolo .  p.5.n.tf;  1 
Cucobbe  »  come  fapcfic  U  t cjadi^i^ 


zy^.p.iy p^^otMm,  fifflile ad  vn cam- 
po fertile  di  tutce  le  frutta .  n.a.  nobile 
per  la  difcendenza  da  Dauidc  .  ibid. 
fantificato  nel  veatre  materno,  ibid. 
i  fuoipenfìcri  fimilia'ramidipalma. 
5  ibid.  fuo  gran  ptiùilcgio  per  efifere 
fpofodi Maria  Vergine,  n.j.terae  pe^, 
"la  grauiJanza  di  Maria  :n.4.  ma  fi  ral- 
legra per  la  comparfa  deli'  Angelp. 
•ibid,  quanto  rifpettatfe  la  Vergjnculj. 
fugge  le  infidic  diHerode ,  e  va  ocll' 
Egitto .  tì.&.  fua-  grande  obbedienza . 
ibid.  viue  tra  li  pcrucrfi  Egizziani  fen- 
-  «a  contaoiinarù.  n.  7.8.9.  fu  graturuno 
^•a  Dio .  n.i  i.con  quauta  foileciiuduie 
fcrwife  al  tiglio Gicsù .  n.$. e  ii.4Ma 
•gr^dciiberalità .  ìiJjs^  iÌAuacaziop« 
a S. Giufcppe . n. t a.      ci  u  u hit. 
Grazia  diuina  fimile  ad  vtf  fiume  j  che 
va>cnQU  ritorna .  p.x9.  o.i.cht  la  ri- 
&uutcaudinonptv4  ii^iucrla  ,  n.a.  la 
'    '   '     Cccc   a  fotil- 


j  /  T  A  •  V  ' 

(o /J^cicntc  fi  da  a  tutdn.3  però  fi  coglie 
•f^  in  cafiigo a  chj  abbandona  Iddio,  ibid. 
fi  prtfouacoH  l'cftmpio  delle  Vergini 
pazze  del  Vangelo  ,  di  Babilonia ,  c 
òcj1«  rpo/a  dc'CaRcici.  u.4.  chi  perde 
/  la  grazia  non  fi  fidi  »  jìcrcbc  alcuni 
peccatori  l'hanno  ricuperata  ,n.  5i  ma 
tenia  di  non  più  rihauerU.  ibid.r  fi  la-) 
oienii  di  k  ftcflo  il  peccatore ,  Te  c  ab- 

.  band  Oliato  dalla  diuina  grazia  .  p,7.9.) 

*  q  jcHa  fi  dà  da  Dio  a  chi  h  <)uanto 
può. n. IO.  richiede  la  grazia  preue« 

..oidi  .e.  ibid.  .{cMaiU'^J 

H 

HIr3de ,  e  Tua  crudeltà .  p.al.  n.  1 1. 
corretto  <ia  S.  Gio.  Battifla  fi  ten- 
de più  odinato  .  ibiJ. 
Huooìo, e fua  auidiià  di  regnare.p. i.n.p« 
molti  efempj  di  qucfto  .  ibid,  quanto 
'  brami  la  falute  del  corpo ,  ma  non^ 
quella  dell'  anima .  p.  i  d.-n.i^  non  può 
«renare  i  primi  :mon  deli' ira .  p.j.n.:}. 
quanto  preiia  finifca  la  Aia  gloria . 

I 

INcamazionc  del  Verbo  vnifce  due 
cftrcmi.  p.ao.  n.l.  quanto  impene- 
trabile. p.j:6.n.2  3.4.  trapala  l'intelli- 
genza delii  Angeli .  n.z.  non  fi  conos- 
cono le  cofe  naturali  ^  e  fi  pjcicnde  Ca- 
per le  diuinc  .n.yé.j.  c  vii  abifiopro- 
fondiilimo .  n,8.  e  opera  notturna  per- 
che ofcura .  ibid.  non  v'è  Tcienza  che 
giunga  ad  intenderla .  n.9.  e  10.  Mo- 
fé  vede  il  raiftero  dell'  Incarnazione 
in  vnroueio  ,e  non  in  altro  modo,  e 
perche. Orli,  fi  deueriuerire  coahu- 
roiltà .  n.ii. 
-Inco(ìanza.  Vedi  i  nfiabilit^ . 
Inferno  fi  merita  per  vn  Colo  peccato  .p. 
1 4.n.z.3.  Tue  peoe  quaato  ac(roci  .af. 


o  1  '^A?:  - 

iui  è  tormentato  ogni  Canfo  .  tbi^  S 
fugge  coi  patire  in  qucfta  vita.  n.^. 
s'acquiftain  vn  momento.  n.6.7-t.le 
file  pene  fonp  ecceifiue .  n  j».  maggior 
di  tutta  à  la  priuazioae  di  Dio .  n.io.  d 
-  dichiara  con.'/ìmilicudini .  ibid.  li 

Inghilterra  i^aauti  ccccili  commife  con* 
tro  la  Chieià  per  vn  peccato  del  Aio 
Rè.  p.i8.  n.i  I. 

Ingratitudine  quanto  fia  vniuerfale.  p.' 
X4Ji.j.e  più  nelle  Coiti,  n.é.  quanto 
grande  quella  dell'Ebraifino  con  Dio. 
p.}7ji.8«i^  .  . 

InAabilicà  fimile  a  Proteo,  p.  ^^^a.  t,  d 
pruoua  in  tutte  le  cofe  di  quefio  Mon- 
do .  n.3.3.  fimilc  alla  fcena  de'  Comici, 
ad  viia  vecchia  che  fi  adorna  «  a.). 

Intercfic .  Vedi  auarìzia . 

liiuidia  quanto  propria  de' pretendenti.' 
p.)  }.  n.a.j.4.5.  Aioi  penimi  effetti  n.4. 
5.come  dipinta  da  Mattia  Vienna.a.4. 
non  ha  riguardo  a  merito .  0.5. 

L 

LÀdrone  perche  ottenefiìe  il  perdono 
daCiifto.p.9.n.5. 
Lagrime  di  pentimento  quanto  accette 
a  Dio .  p.  j  a.  n. I .  cancellano  i  peccati, 
n.l.  fi  pruoua  ne'  Niniuiti .  n.}.  otten- 
gono da  Dio  quanto  vogliono,  ibid. 
Vedi  S.  Maria  Maddalena  »  e  S.  Pie- 
tro ,  gran  potenza  delie  lagriae.n.é.7.' 
fono  il  più  ricco  dono ,  che  poffa  dar 
l'huomoa  Dio.  n.8.  fiimateda  fcioc- 
chi  d'animo  feminile .  n.9.  aprono  il 
Paradiso .  n.ro. 
La  lingua  origine  di  molti  malf .  p.  l^'it 

I.  (cuopre  ciò  fià  nei  cuore .  n.2.  fimile 
alle  acquea  che  trattengono  l'odor^ 
delle  miniere ,  per  doue  palfano .  ibid. 
fcuopre  quah  fiaoa  i  penficri .  a.j.  6.J. 
S.  quanto  male  s'impieghi  da  molti . . 
D.t.9.  fi  riroprouerano  i  mormoratori.  ^ 

II.  9.  detto  d'vD  Principe ,  che  folle  più 


DELL  ET  COSlif  NOTABILI. 

JoAo  Aerile  ;  che  iiaolcota.  la  moglfe  z  io.n.x.  lo  connobbero  aache  i  feotiU . 
applicato  alla  lingua .  d.io.  fa  più  fé-   -  -ibid.  fonnolcnza  de*  tré  Apertoli  per- 


nceiQ  vn colpo,  d.ii.  fìmilc  alla  ci 
cogoa .  ibid.  fa  che  l'buomo  mcrm  il 
Aomedicaae.ibid.  : 


che  non  penfauano  alla  morte  diCri- 
..  .  fto  jcchcfaràilnonpcnfarc  alla  pro- 
pria .  114.  io  quanti  viz;  cada  chi  non 
itvjpaofii.  oJL  pttdic Giòbbe  piMÒ 
r  atta  morte  potè  Stt;  mm  pmem^^  n. 
7.8.  la  mortj  mediuufacilica  r  acqui* 
(lo  delie  virtù  .  n.  p.  vinta  da  Grillo 
nella  Tua  rikirrezione  .  p.^S.n.i. 
Mosè  ordina  la  ftraggc degli  iJolatri .  p. 
.'7.0.5.  vede  nel  roueto  il  milUro  4cU* 

!i  diicafiia«iHìc.p.|tf4i.tt.  :>  "!  * 

il»  z         . . 


N 


NAbuccodonofore  »  ciìia  fupcrbia 
punita .  p.i.n.8. 


* 

MAcabci ,  clorovirtb.  p.ii.n.6. 
Magi ,  perche  dicfli  dica  il  Vjn- 
gelo  ,  che  adoralTcro  CriAo  j  cjk>q  de' 
.  ieniicorì.p.20.n.i4.  . 
SJfarìaMaddalena  co  le  lagrime  impetra 
ilper<loiK>4>.|iji^^aaiiiiyfo0evao<. 
ib.e  perqi6aÌMWg|ia<a  aUe/ioedt  .'ìb. 
le  fuc  lagrime  più  prcziorcdcllepcrlc . 
.   ibid.  fu  vccello  di  Paradilb.  ibid.  ^ua 

•  confcifijDcapiè  di  Crilb.n.fo. 

Maria  Vc(^gioe  vhbidifce  al  comando   >ieu^ofideucamarcpcrcheDk>  loco- 
.  ^'AogaÓo^  €be  ^izniikhi .  p.t.ai  1. li  >  j.aaiida .  p.|. no.  e&giiequaiMopaia 
.  torba  all'  vdita  lièll'  Angelo .  p.  §4.  n.    <.'4iflìdk .  JbU.I  atzione  da  gran<k.a.5 . 
I.  non  cerea  iàpere  wioboùtm  n      ohi  luna  ilnenkafiegac  listepabdì 

miftcro dell'  Incarna2Ìone,mas'humi-  .  Dio .  n.9.  r  o.  è  di  grande  honore.  n]ix. 
.  lia .  ibid.  protegge  i  Tuoi  diuoii .  n.i  j,  chrnon perdona  èdifonoraro .  n.  13.  c 
-   cJiguraca  nell'Arca  dei  te  flamenco.      pordc  k  6gliuolaaza  di  Dio  .  ibid. 

Ibid.  col  ^up  me220  .s'ottengono        Niniuiti  placano  Dio  con  lapeaicenza. 
:  fiCIOrìC.  ibid.  iMaBOiq  Ma  Vergine 
.r  conchiiiOQfaricorl6aki.a.t4. 
Alofido  quanto  iaft4btlc<.f.H«>^  t^S, 

•  Creato  da  Dio  con  la  foia  voce  ,  c 
perche  ,n.7.  ogai  cofa  di  qncflo  Mon- 
doèmafcherata  «perclve  non  dura .  n. 
tf.fi  priioua  con  varie 'Scritture,  che 
k  graiidcazc  dì  quedo  Mondo  pitfto 

•  finifcono.  n.  10.  rimile  ad  v  n  tìore» 
cheaiia  iera  Anarri/ce.  n  la.Vedi  in- 

.  Aabiiiiì  ;  oQo  lappaga  di  po«» .  j).?. 

/d^ngibdlo  t  e  Tue  qualità .  p.ftf.n.^v 
^.Moui/ca  due  vpltc  oadrc  di  ^m'Àgo- 
l^.p.af.n.a. . 


Nobilu  fi  ^laoftrafmioiumdo  al  noni: 
.*co-.p.l«i.iiaM4.  .  i 

.    .  )  ■.    .  -.i. .  t  } 

.  «  «te  A  .  • 

OCcaiìone  di  peccate  fi  deise  Uig^ 
le.  p.S.n.s.1.4.  Ubriorcni,  e  pit- 
ture lafciue  fono  occafiooe  di  pecca- 
re .  n.8.  l'occafìone  fu  la  caduta  di 
.  Salomone,  a.  9.  la  moglie  di  Loth 
.   conucrtita  in  l\acua  di  Tale  per  non 

fugrjr  l'occafìone .  n. IO.  ■     '  •  • 
Owchiu  dchLncto  .p.i.n.j.èxxcalionc4l 


peccato .  p.8.n.é. 

ràiori  guanto  maligni .  p.  ae.  o.  Olio  ooah£tcsicc  alli  ecceffi  di  Tua  Caù  » 
1|.  efcttopre quelli dcUi altri .  p.i.n.4. 

Morte ,  e  Tua  racn^oria  di  quanta  vtilità .    Orazione  quanto  grata  a  Dio  .  p.io.ó.a« 
.  j^j.f/tr  (ot4§M ii'ixfti^ua da  ogAi  vi-      appocuiuoUc  vittorie . ibid. 

Cccc   5  Oiii- 
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OftlnasIoQt.  Vedipeecatore.  ..  . 

,O2!0  abborrito  dalia  natura,  p.tf.n.j^ 
cagione  di  molti  mali .  n.5. 6.7. fi  pruo- 
.   «4  in  Dauide .  ibuì.  quanto  lìa  danno- 

OMok^ta»9.éiIkmiij.  p.i;.D.fi. 
jm  MiBfcU  béncdniwiediGiMDli- 

f 

F 

F«f fOffUU  <Ui  Crifio  con  ic  foe  pia- 
ghe.  p.40.0.         godioKMO  di 

Grido  per  dar  la  pace  ali' hoomo  con 
le  Tue  piaghe. 0:4.  Vedi  piadie  di 

Criflo. 

Padri ,  e  madri  rouina  de' figli  per  fouef- 
chio  amore.  p»a?.  n.  1.  dcuono  cUcr 
•  finilTdB'Oriii  «  clux  perfeziona  i  parti 
€fm  U  lingua*  ika.»  a  J^JiConicam- 
dre  di  S.  AgoftÌBo^  Aid.  ^  a 'Giobbe 
idUccito  della  inaocenza  de'  figli  /o.j* 
fono  più  dcfiderofi  de  beni  del  corpo , 
che  dell' anima  de' figU.  n.5.  fono  la 
colpa  de' d«litu  de  figli,  n.5.6.7.  de- 
.  jsonatorireggere  eoo  kìitn^,Utioa 
giouaoo  le  dolceaae .  ii.t.  ett  nonTO- 

«^^ioapjefeeplulrì  folo  in  apparenza . 
n.9.&  anche  carnefici .  n.  10.  fc  ricf- 
ConopcCTirni  i  figli  non  s'actribuifca  al 
temperamento  ,  ma  ali'  educazione. 
D.  ti.  imparino  da'  Spartani  ad  auucz- 
'  larlitUt  Attica .  ibicf.  non  periDetuiif 
kmadri  IMiaUc  figlie. ojs.  nè  le 
tforaioo  Aiaonacarfi»  non  v'indi* 
itano.n,!^. 

6.  Paolo ,  e  Tuoi  trauaglj .  p.7  n.  5.  C\i<l^ 

.  gran  fidanza  in  Dio  quando  era  piii 
pcrjeguitato ,  p.a».n.7. 

faradiloraddoicitDet  trauagl;  con  la^ 
4>eranaa .  p.io.n.a.  1.4.5,  con  quella 
fi  può cflier  beato  in  tena  .n.  p .  fi  fpie* 
p  in  varjmodi .  n.io.  molto  fi  fa  per 
1  beni  delia  una ,  pocoperla^anìdi^ 
(o,  n.ii,   *^  .  ^  -  .  - 


Paradito  terrefiredercrìteo .  p.ij.  &»t. 

Parola  di  Dio  medicina  dell' aniraa.p.  17, 
n.i.  modera  Icpalfioni .  n.x.^.abbcl- 
lifcc  l'anima  di  chi  l'aTcolca.  ibidjnaa- 
da  le  auiaie  a  Dio.  n.4.  fuaefficacta 
percomieitire.n.tf.  rimproaeioiciu 
adultera  la  parola  dì  Dio  con  frafche* 
rw,  n»7.più  volentieri  vdiu;  che  la 
prcdicctra  cuangelicamenrc .  n.f.  pèr- 
la parola  di  Dio  /ì  conucrtirono  iNii- 
niuiti.  n.9.  hoggidì  quanto  poco  fti- 
mata .  ibid.  rende  lavica  a' morti, 

»   ia.it«  ' 

Fafione4li>Crfflo  fiinfaìoiridire  lamecH 
'  'ie.p^f7.n.r.fòrconuo1gere  il  Monda 
tutto  .  ibid.  Giuda  conchiudc  il  tradi- 
mento di  Crifto.  n.i.  e  Io  vende  a  vii 
mercato .  ibid.  Crifto  s'addolora  per  la 
palone  immaginata.  d.|.  èparago* 
.  otto  aU'AngpoloV  che  premena  eoa 
.  vapièlaterra,ecoifrafctotoouiiail 
•  mare.  ibid. -Tua  lamenta  col  paA-e. 
ibid.  viene  confortato  dall'  Angelo .  n. 
4.  il  padre  decreta  la  morte  del  figlio  ♦ 
ibid.  rimproucro  a  Giuda  per  io  tradi- 
mento .0.  j.  CrìADè  pcefo  dalla  sbir- 

-  radila .  n.<.  fixani*  auuUuetudine  di 
Criflo  nella  Tua  paflfione  co'  peccato- 
ri .  ibid.  è  a^andonatoda'  Tuoi  Difce- 
poli.  n. 8.  è  accubito  falfamcnte  >  e 
pure  in  Crifto  non  fi  truoua ,  che  bene- 

'  ficj.  ibid.  fi  conuinct  l'Ebraifmo  di 
quella  verità,  ibid.  percode  date  »  e 
ftnpmi  fiutiaQriOD.ata;  èbaitn- 
'  to  con  V  na  guanciata,  ibid.  legato  olla 
colonna  è  flagellato .  n.  1 1.  riceue  quel 
tormenti ,  che  fi  deuono  a'  peccatori . 
.  n.i». corona  di  ibinccomc  iotofmcn- 
tafiie,.  ibid.  nè  tu  cagione  la  Aiperbia 
>  ddl' buono .  ibid.  ànodo  inpubblic^ 
per  tfcberno.  n.i|.  a  OM^lci  benefit 
alia  Sinagoga ,  e  pure  quella  io  ccit 
danna .  ibid,  incontro  di  CriUo  con  la 
madre,  e  loro  ragionamento  .  n.14. 

-  fritto  afcende  al  Caiuaiio  eoa  Ja  Cro- 
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ce]  n.ts.ècroctfiflò.  ibi«ilrmortijdi 
-  Crifto  doucrcbbe  comercke  radiai 

peccatori .  ibiii  n: 
Pauonc  dclci  itio.  p.29.r.T.  ■'' 
Peccatore  non  condanni  idJio  fccAflig.i. 
p.2  s  n .  5 .  e  ficgucPeidic  Bb  è  vioicA^ 
catodA'pefoati*^».io.  e  i.t.tmhM'* 
liafanprc  il  cnftigo.n.tf.  iIpccdìco|è 
è  fiiTiilc  all'  Hidra  di  fecce  Capi .  p.zt. 
n.  I.  precipita  da  vn  peccato  all'altro, 
n. a.  fi  pruoua  in  colui,  che  nnfcofc  il 
talento,  n.3.  fi  rende  facile  il  pecca- 
rci cooit  dù  bcius  acqua  fenzaspu^ 
ra .  D.4.  H  pruoua  io  Aflalone  conerò 
Dauide«  D.5.  il  peccatore  cfìmite  ad' 
vncicco.ibid.  ali  EbrairiDo,chc  giuo". 
^  fea.l  adorare  m.lie  fozzurc  .  n.6.  mcn- 
'  tre  coiìti.uia  nel  peccata  rende  dil'pe- 
rau  l'emenda,  n.7.8.  e  come  caUaiie- 
re  feàza  fperanza  di  vica .  ibid.  l'ofti* 
iiau>nonpuòfcuGlr(ì  della  Aia  perdi- 
zione •       comiocia  da' peccati  mi- 
nori ,  ma  tenin]H6f&  ^eiiii  é  Wfi  TO.* 
non  giouano  al  peccatore  k  corrczid- 
ni .  n.i  I.  fi  lamenti  di  ("c  lUlTo  fc  è  ab- 
bandona co  da  Dio .  il  pianto 
«klpeoàaifttv  anom^m^ài 
no.p^^o.5.               ^   'Jt.  in 
^cnitcaza  c^uanto  abborrìtaiip.f  MaKX 
Penitenza  finale  di  niua  valore  ,  n.i^.n.^ 

i  c.  no;i /ara  mirata  da  Dio  .  ibiJ, 
Pclk quanto  gran  flagello  .  p.a3.n.7.  4 
S.Pieiro  perche  piaule  fu  ciato  Vicario 

Kft^hc  di  JCtifto- «Miòiltano  pace  c6n 
Dio.  p.^c.n.  1.2.}.  fono  a  il 'h  uomo  ca- 
gione d'allegrezza .  n.j.oa^nti  beni  ci 
purritio  .  n.4.  quanto  h.ihbia  gotiuto 
Ci  ilio  per  la  nuilra  pace  .ibid.la  pace 
nafcc  daikftricci  diCrifto     f.  molti 

4.  traggoao>da''/flKfle Jnci^di  VK*  vc- 

#  lene  dì  morte .  n.6.  ni^pliaghe  di  Cri- 
nodcuccllcr  ripolla  ogni  noflra  fpe- 
ranza .  ibid.fono  fulininiauucnrnti  dal 

^  Padro-j  |>cr  fgoipcadiai^  ia^UiUl^ia 


I 

.**  vjmàtm  meritaRe  dagli  hubmiiu .  ft.7. 
:,-  qtianto  ogii*ffio  deae  alle  piaghe  di 

.  Critlo«  ibid. 

PredeOinazi^ne  dinina  non  baRa  fcoza 
le  opere.  p.jt.n.i.  non  gioua  liaue- 
(ligarc  pcrcbie  mb,  e  non  l'altro  fia 
predeftinato.d.a.olcre  quello  «die  ù 
I  lédio  cttuok  afiche  del  noftro .  ilÌ  .  fl. 
pruoua  con  varie  Scf ittarc  .  n.4.  fidi- 
modra  nella  fpofa  nominata  fonte, e 
pozzo.  U.6.  e  nella  fragranza  delle^ 
velìi  di  Giacobbe .  a.  7.  fegno  d'^Hef^ 
.  fwcdaftinacoèitbaneerperare.  11.8 
'gaonodi  chi  mal  viue,  e  fpera  glf^ft 

•  .«Iti  della  predeflina^ione.  ibid.^di- 
ucrf)  il  parlare  della  prcdelUnaziofie  ^ 
'C'.dcllariprouazionc .  n.9.  quella  è  do- 

nodlDio^equclU  c  efictto  del  pcc-. 
cato^  ibid;  ' 
Bnlaà  non  deaono  per  le  prìtfate%oo- 
^  mom  lafdar  le  vdieoae  .•p.aò.a.  1 1.  db- 
.'liiaiiodal  pròprio  fine,  ma;   '  ' 
FiÌBcipìnon  trarc«ri/K>  il  gouern®.  p.ib. 
n.i.?.  tal'hora  Ul'cino il  Tcmpioptr 
«Isiikrc  al  coi)(iiglio .  ibid.  hon  s'ingc- 
rifcano  oel  gouenio  della  Chiefa .  0.5. 
^wWcano  f  ^nemorklt»  e  Icirdieoip . 
B,  9.  vnifcaao  alla  pieU  la  gioftirà  .U 
n.fc  la  intendano  bcme  con  Dió»o.i4. 
15.  quanto  le  uifdicail  rcodicarfi ,  *p. 
'  l.n.5.  m)n  JcuDn.ì  i'.npi;) '/iirfì  cr)i\j 

•  «ggrauare  1  popoli  .  p.u.^i.tf.  le  fo.io 

•  apprifeianatt  cadono  anche  nella  in- 
gratitaiMiie.  p.a4.n;^.  devbno 
miare  li  merìieuoli .  n.  7.  chi  rìfiunilt 

.  loro  grazie  tema  di  non  più  ricèueme» 
quando  le  verrà  .  p.a9.n.2.  non  bifo- 
gna  inneftigare  i  lord  fecreti.  p.3  i.n,a. 

Proteo  figura  del  Mondo  .p.34.n.i. 

Pargacoriofuepene  quanto  graui.  p.z.^. 
n.4.  «ùggioreé  per  la  diincRucanzf^ 
de'  parenti .  n.  tf.  tquàm  fe'ne  dolga*  < 
Ro  quelle  anime,  n.7.  8.  9. più  tor- 
mentate dall'ingraiiriidine  lic^li  ere- 
.di,  che  dalle  ii.kmQic  ,  u.io.  lorv.  coin- 

f.i:ia 
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parTa  a  Ma^rì2io  Imperatore.  n,ii. 
fi  acuono  fcccorrccc  eoo  oraxbni 
clctnaij.i«: .  n,tt,  quaoio£a  iahamaìio 
.cbiiioukaitta.  ìM» 

*  ■ 

/*\ Verelc  delle  aru'cac  dd  Piicgatorio . 
%^^.>é.a^7.|,    .  . .  ..  i  ' 

.  .  Il  ■     '  •.    •      •  *  • 

R 

Il  Agion  di  ftaio  quanto  dannofa., 
V  lenza  il  timor  di  Dio.  p.  ji-  n.7. 
la^nafccrc  uè  mofìri ,  inuidia ,  ambi- 
jMonc  ,  incerefle .  ibid.  c  ficguc . 
ltagtio;d(cfcritto.p.i3.n.iiK  iakloMi 
^01  non  ama  l'ozio  .  ibtd. 
Rcfurrezionc  di  CriftovcciJc  la  morte, 
p.j^.n.i.c  pruoua  della  noftcarifur- 
^rcziuiK .  n.  2.  7. 8. 9.  fi  dimoflra  con_. 
l'crcapio  di  Giona .  ibid.  è  negata  da 
€fn  ville  malaoiKme ,      le  cofc  na- 
tunbdUDoftranolaveriiAMriibrge- 
fe.11,.4.  fi  pruoua  col  rbafcere  cklU 
fenice. n.5.  fi  diippaira^ckcilflKiàre- 
'  c  vn  fogno,  ed  vn  «mbra  ,c  perdò 
iicilcil  rifor.'^ere  .  n.5.  con  la  rifurrc- 
aioDC  ficoaio^auanoi  Martiri,  c  lut- 
ti i  figliaci  4i  .Crifto .  a6. 1  o.  fu  cagip« 
.  ne  di  godimeop  t'  Difcepol^.  &ià. 

pon  dcue  piaager  ja  mortcì  chi  6pmz 
,  il  rirorgimenco.u.it.jriforga<lalpec- 
.  caio  ,  chi  V  uole  riforgerc  gloriofo  cpn 
Crifto. n. II.  non  gioua  al  peccatore 
.la  rifurrczionc  di  Crifto,  fcperfeucra 
aelpeccaco.  0.1  a.  Dodichefiacqui^ 
fiaiio  nella  itfùrrcslone  «oaf^ .  . 

".  '  •;  •  s      ,  ; 

SAcerdoii  fono  chiamati  Del .  p.  11.  n. 
a.  deuonocJcre  piùpcrtccci  de'  laici. 
n.$.6.7.8.vÌ2Ìofi  di  quanto  danao.  o.p. 
la  11.  doioflo  fiero  ftinadl  per 


O  L  A  ;     '  •  * 

la  dignità  .  fl.  tt.  I ?.     '     '  ' 
Samuele  citoroa  invitale  temed'eflere 

giodicato.p.5.n.4. 
Sanie  coronalo  Aè,  èmìnaceiaco  di  pce«' 

ftomoDue.  p.i4.n.i  t.  •  i 
Seiano ,  *  ftia  cad  u  ta\  p.pii.  ri. 
Specchio  conac  fi  formi,  p.i.n.  15." 
Spofa  de*  Cantici ,  perche  non  chicdcffc, 
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